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La  presente  edizione  b posta  sotto  la  tutela  delle  vegliarti  leggi  e convention! 
dei  Governi  d'Italia  che  concorsero  a garantire  le  proprietà  letterarie,  c si  agirà 
rigorosamente  contro  quelli  che  ardissero  eseguirne  ristampe  o introdurne  edizioni 
estere  nei  rispettivi  Stati,  ove  sono  in  vigore  le  dette  convenzioni. 

L’ torrone. 
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AL  LETTO  II  E. 
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L uulort!  unii  avrebbe  certamente  pensalo  da  sé  a raccogliere  in  un  | 

volume  questi  scritti , già  quasi  lutti  da  lui  pubblicali  separatamente , 
in  diversi  tempi.  Che,  mentre  le  prime  edizioni  giacevano  in  gran  parte,  ! . 

e alcune  da  qualche  anno , sparse  c dimenticale  presso  i librai , o am- 
montale in  casti  sua , gli  sarebbe  parso  un  pensiero  troppo  strano  quello 

, I • 

d offrire  al  pubblico  luti' in  una  volta,  tanti  lavori  clic,  a uno  a uno,  il  ! 

pubblico  non  aveva  voluti.  Ma  vedendo  clic  ai  eontmffalloì'i , gente , 

I 

per  dir  la  verità,  più  abile  c più  fortunata,  la  cosa  era  riuscita,  ha  1 

J * 

credulo  che  non  sarebbe  temerità  il  tentar  se  potesse  riuscire  anche  a 
un'edizione  riconosciuta  da  lui.  Non  avrebbe  però  avuto,  come  loro,  il 
coraggio  di  riprodurre  questi  lavori  tal  e quali  gli  erano  sfuggili  dalle 
mani  la  prima  volta;  e lui  quindi  dovuto  ritoccarli,  non  già  con  la  pre- 
tensione stravagante  di  metterli  in  una  buona  forma;  ma  per  levarne 

almeno  quelle  deformità  clic,  rivedendoli  dopo  tanto  tempo,  gli  davan 

; 

piu  nell' occhio,  e alle  quali,  insieme,  gli  pareva  di  poter  con  facilità 
c con  certezza  sostituir  qualcosa  di  meno  malo.  Vuol  dire  clic  non  s'è 
I Riluto  ritoccar  quasi  altro  clic  le  prose;  giacché  i versi,  se  è più  fa- 

I '' 

cile  farli  male,  è anche  più  diflicile  raccomodarli.  Ila  |hiì  ridotti  i lavori 
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suddetti  «a  quelli  che  avrebbe  voluti  ristampare,  come  meno  indegni  di  ì 

morire  a j>oco  a poco,  se  il  pensiero  di  ristamparli  fosse  potuto  na- 
scere a lui.  Dimanicrachè  questa  raccolta,  col  romanzo  intitolato  I Pro- 

I 

messi  Sjtosi , dell’edizione  riveduta  da  lui,  e.  con  l’opuscolo  aggiuntovi 
(Storia  della  Colonna  Infame J,  comprende  tutti  gli  scritti  che  ricono- 
sce per  suoi,  e nella  forma  clic  li  riconosce.  Finalmente  ha  credulo  di 
poter  profittare  di  questa  occasione  per  arrischiare  qualche  scritto  ine- 
dito,  che,  uscendo  solo,  avrebbe,  di  certo,  avuta  la  sorte  degli  altri, 

*■  I j 

cioè  di  morir  nascendo;  e,  questa  volta,  senza  la  probabilità  u esser  ; J 

) ! 

resuscitato  da'  contraffai  tori  ; perchè  l’autore,  dovesse  anche  passar  per 
ingrato  e per  malavveduto,  intende  di  valersi  oramai  dell'aiuto  delle 
leggi  c «Ielle  convenzioni,  per  preservarsi  dal  loro. 


Militilo,  maggio  1845. 
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ALLA  DILETTA  E VENERATA  SUA  MOGLIE 

ENRICIIETTA  LUIGIA  BLONDEL 

LA  QUALE  INSIEME  CON  LE  AFFEZIONI 
CONIUGALI  E CON  LA  SAPIENZA  MA- 
TERNA POTÈ  SERBARE  UN  ANIMO  VER- 
GINALE CONSACRA  QUESTO  ADELCHI 
L’  AUTORE 

DOLENTE  DI  NON  POTERE  A PIÙ  SPLEN- 
DIDO E A PIÙ  DUREVOLE  MONUMENTO 
RACCOMANDARE  IL  CARO  NOME  E LA 
MEMORIA  DI  TANTE  VIRTÙ. 
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NOTIZIE  STORICHE 


FATTI  ANTERIORI 

ALL’  AZIONE  COMPRESA  NELLA  TRAGEDIA. 


Nell'anno  ìi()8,  la  nazione  longobarda,  guidata  dal  suo  re 
Alboino,  uscì  dalla  Pannonia,  elle  abbandonò  agli  Avari;  e 
ingrossata  ili  ventimila  Sassoni  e d’  uomini  d’  altre  nazioni 
nordiche,  scese  in  Italia,  la  quale  allora  era  soggetta  agl’ im- 
peratori greci;  ne  occupò  una  parte,  e le  diede  il  suo  nome, 
fondandovi  il  regno,  di  cui  Pavia  fu  poi  la  residenza  reale  *. 
Con  l’andar  del  tempo,  i Longobardi  dilatarono  in  più  riprese 
i loro  possessi  in  Italia  , o estendendo  i conlini  del  regno , 
o fondando  ducati,  più  o meno  dipendenti  dal  re.  Alla  metà 
dell’ ottavo  secolo,  il  continente  italico  era  occupato  da  loro, 
meno  alcuni  stabilimenti  veneziani  in  terra  ferma,  l’esarcato 
di  Ravenna  tenuto  ancora  dall’  Impero , come  pure  alcune 
città  marittime  della  .Magna  Creda.  Roma  col  suo  ducato  ap- 
parteneva pure  in  titolo  agli  imperatori;  ma  la  loro  autorità 
\i  si  andava  restringendo  e indebolendo  di  giorno  in  giorno, 


l Ciiul.  Dine.,  De  gesiis  (.angoli.,  Iil>.  2. 
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c vi  cresceva  quella  de’ pontefici  *.  1 Longobardi  fecero,  in 
diversi  tempi,  delle  scorrerie  su  queste  terre;  e tentarono 
anehe  d’ impossessarsene  stabilmente. 


i 


Astolfo,  re  de’ Longobardi,  ne  invade  alcune,  e minaccia 
il  rimanente.  Il  papa  Stefano  li  si  porla  a Parigi , e chiede 
soccorso  a Pipino,  clic  unge  in  re  de’ Franchi.  Pipino  scende 
in  Italia;  caccia  Astolfo  in  Pavia,  dove  lo  assedia,  e,  per  in- 
tercessione del  papa,  gli  accorda  un  trattato,  in  cui  Astolfo 
giura  di  sgomberare  le  città  occupale. 

7v  »* 

i)t). 

Ripartiti  i Franchi,  Astolfo  non  mantiene  il  patto,  anzi 
assedia  Roma , e ne  devasta  i contorni.  Stefano  ricorre  di 
nuovo  a Pipino:  questo  scende  di  nuovo:  Astolfo  corre  in 
fretta  alle  Chiuse  dell’ Alpi:  Pipino  le  supera,  c spinge  Astolfo 
in  Pavia.  Vicino  a questa  città , si  presentarono  a Pipino  due 
messi  di  Costantino  Copronimo  imperatore,  a pregarlo,  con 
promesse  di  gran  doni , che  rimettesse  all’  impero  le  città 
dell’  esarcato , che  aveva  riprese  ai  Longobardi.  Ma  Pipino 
rispose  che  non  aveva  combattuto  per  servire  nè  per  piacere 
agli  uomini,  ma  per  divozione  a san  Pietro,  e per  la  remis- 
sione de’  suoi  peccati;  c clic,  per  tutto  l’oro  del  mondo,  non 
vorrebbe  ritogliere  a san  Pietro  ciò  che  una  volta  gli  aveva 
dato  a.  Così  fu  troncata  brevemente  nel  fatto  quella  curiosa 


1 Una  descrizione  più  circostanziata  delle  divisioni  dell'Italia  in  quel  tempo  ci  con- 
durrebbe a questioni  intricate  c inopportune.  V.  Murai.,  Amidi.  Hai.,  disserl.  seconda. 

2 A /firmati*  edam  sub  j tiramento  , quoti  per  nullius  hominis  favorem  sese  cerlamini 
strpius  detlisset , nisi  prò  umore  Beati  Petri , et  venia  delirtorum  ; asserent  et  hor , 
t/uod  nulla  eum  thesauri  copia  suadere  volerei , ut  quoti  semel  Beato  Petro  obtulil , 
uu  ferrei.  Anaslas.  Diblioth.  ; Iter.  It. , t.  Ili,  p.  171. 
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questione,  sul  diritto  della  quale  s’ è disputato  lino  ai  nostri 
giorni  inelusivamente  : tanto  1 ingegno  umano  si  ferma  con 
piacere  in  una  questione  mal  posta.  Astolfo,  stretto  in  Pavia, 
venne  di  nuovo  a patti,  e rinnovò  le  vecchie  promesse.  Pi- 
pino se  ne  tornò  in  Francia,  e mandò  al  papa  la  donazione 
in  iscritto. 

J ol). 

Muore  Astolfo:  Desiderio,  nobile  di  Brescia1 2,  duca  longo- 
bardo, aspira  al  regno;  raduna  i Longobardi  della  Toscana, 
dove  si  trovava,  speditovi  da  Astolfo4,  e viene  da  essi  eletto 
re.  Ratchis,  quel  fratello  d’ Astolfo,  ch’era  stato  re  prima  di 
lui,  e s’era  fatto  monaco,  ambisce  di  nuovo  il  regno;  esce 
dal  chiostro , fa  raccolta  d’  uomini , e va  contro  Desiderio. 
Questo  ricorre  al  papa;  il  quale,  fattogli  promettere  che  con- 
segnerebbe le  città  già  occupate  da  Astolfo,  e non  ancora 
rilasciate  3 , consente  a favorirlo , e consiglia  a Ratchis  di 
ritornarsene  a Montecassino.  Ratchis  ubbidisce;  c Desiderio 
rimane  re  de’ Longobardi. 

Non  si  sa  precisamente  in  qual  anno , ma  certo  in  uno 
de’ primi  del  suo  regno,  Desiderio  fondò,  insieme  con  Ansa 
sua  moglie,  il  monastero  di  san  Salvatore,  clic  fu  poi  detto 
di  santa  Giulia,  in  Brescia:  Ansbcrga,  o Anselperga , liglia 
di  Desiderio , ne  fu  la  prima  badessa  4. 


1 Cujus  (Brixia)  rpss  Desiderine  nobili*  enti.  Itidnlf.  Notar.,  Ilisl.  np.  Rirmnu,  Ist. 
ili  Brc.scin  (Del  secolo  XI J.  — Sicardi  Episc.;  Rer.  II.,  t.  VII,  p.  577,  c altri. 

2 Amisi.,  172. 

3 Sub  jurejurando  pollicilus  est  restihieiulum  li.  Petro  civitates  reliquas , Faven- 
tiam,  Imolam,  Ferrariam,  cum  enrum  fiuibus,  eie.  Stupii.  Ep.  ad  Pipin.;  Cod.  Car.  3. 

4 Anselperga  sacrata  Beo  Abbatissa  Monasteri!  Domini  Sul  votar  is  , gitoti  fumiti!  un» 
est  in  civitate  Brixia,  guani  Dnminus  Desiderila  exeellentissimus  rex,  et  Ausoni  pre- 
cellentissimam  reginam , genitores  ejus , atl  fundamentis  edificaverunt...  Dipi.  an.  761; 
apud  Murai.,  Antiquit.  Italie. , dissert.  G6,  t.  V,  p.  499. 
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7:ìs. 


Alboino,  duca  di  Benevento,  e Liutprando,  duca  di  Spo- 
leto, si  ribellano  a Desiderio,  mettendosi  sotto  la  protezione 
di  Pipino.  Desiderio  gli  attacca,  gli  sconfigge,  fa  prigioniero 
Alboino,  c inette  in  fuga  Liutprando  In  quest'anno,  o nel 
seguente,  fu  associato  al  regno  il  figliuolo  di  Desiderio,  nelle 
lettere  de’  papi  e nelle  cronache  chiamato  Adelgiso , Alal- 
giso,  o anche  Algiso,  ma  negli  atti  pubblici,  Adclchis. 

Nell’anno  7(i8,  morì  Pipino:  il  regno  de' Franchi  fu  diviso 
tra  Carlo  e Carlomanno  suoi  figli.  Le  lettere  a Pipino , di 
Paolo  I e di  Stefano  III  , successori  di  Stefano  11  , sono  piene 
di  lamenti  e di  richiami  contro  Desiderio , il  quale  non  re- 
stituiva le  città  promesse,  anzi  faceva  nuove  occupazioni. 


770. 


Bertrada,  vedova  di  Pipino,  desiderosa  di  stringer  legami 
<f  amicizia  tra  la  sua  casa  c quella  di  Desiderio,  viene  in 
Italia , e propone  due  matrimoni  : di  Desiderata  o Ermen- 
garda9,  figlia  di  Desiderio,  con  uno  de’ suoi  figli,  e di  Gisla 
sua  figlia  con  Adelchi.  Stefano  111  scrive  ai  re  Franchi  la 
celebre  lettera , con  la  quale  cerca  di  dissuaderli  dal  con- 
trarre un  tal  parentado1 2 3.  Cionnonostante , Bertrada  condusse 
seco  iu  Francia  Ermcngarda  ; e Carlo , che  fu  poi  detto  il 
magno,  la  sposò  4.  Il  matrimonio  di  Cisla  con  Adelchi  non  fu 
concluso. 


1 Paul.,  K|>.  ad  Cip. ; Coti.  Cor.  f.'>. 

2 Le  cronache  «li  que  tempi  variano  periino  ne’ nomi,  quando  pero  li  danno. 

3 Cod.  Comi.,  Kpist.  Vi. 

\ Uniti  iluxit  /il inni  Desiderii  rr:jis  I-anuoburdorum  in  Franriam.  Annoi.  .Vowtr. 
ad  li.  an. ; Iler.  Fr. , I.  V,  p.  II. 
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Carlo,  non  si  sa  bene  per  qual  cagione,  ripudia  Ermcn- 
gai’da,  e sposa  lldcgarde,  «li  nazione  Svcva  ‘.  La  madre  di 
Carlo,  Bertrada,  biasimò  il  divorzio;  e «jnesto  fu  cagione  «lei 
solo  dissapore  clic  sia  inai  nato  tra  loro1 2 3 4.  Muore  Carlomanno: 
Carlo  accorre  a Carbonai*  nella  Selva  Ardenna , al  confine 
de' due  regni:  ottiene  i voti  degli  elettori:  è nominato  re  in 
luogo  del  fratello;  e riunisce  così  gli  stati  divisi  alla  morte 
di  Pipino.  Gerberga , vedova  di  Carlomanno , logge  co’  suoi 
due  figli,  e con  alcuni  baroni,  e si  ricovera  presso  Desiderio. 
Carlo  ne  fu  punto  sul  vivo  \ 


772. 


À Stefano  111  succede  Adriano.  Desiderio  gli  spedisce  un’ 
ambasciata  per  chiedergli  la  sua  amicizia:  il  nuovo  papa  ri- 
sponde clic  desidera  di  stare  ili  pace  con  quel  re , come  con 
lutti  i cristiani:  ina  che  non  vede  come  possa  fidarsi  d’un 
uomo  il  «piale  non  ha  inai  voluto  adempir  la  promessa,  fatta 
con  giuramento,  «li  rendere  alla  Chiesa  ciò  che  le  appartiene. 
Desiderio  invade  altre  terre  della  Donazione  \ 


1 Cum , mairis  hortalu  , filiiim  Desidera  regii  iMiujobardnrum  duxissel  uxorem , 
inrerlum  qua  ile  cauta , posi  amium  repudiaci! , ri  IliUleganlem  ile  nenie  Suaocrum 
pr  ir  ci  pule  nobilitalis  feminam  in  miilrimonium  nrcrpil.  Kami.  M.  Vita  per  Epiiilinr- 
dum,  18.  (Scrittore  contemporaneo). 

2 Ila  ut  nulla  invicem  sii  esorta  ilisrorilia , prceter  in  divorlio  / iliir  Regie  Desiilrrii, 
q turni,  illa  suadente,  acceperat.  Esilili,  in  Vita  Knr.,  ikid. 

3 Re r miteni  hanc  enrum  profectionem,  quasi  super euciium,  impalienler  lulit.  E|tinh., 
Anna),  ad  li.  annuiti. 

4 Aliasi.,  180. 
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FATTI  COMPRESI  NELL'  AZIONE  DELLA  TRAGEDIA. 


772  — 774. 

Mentre  Carlo  combatteva  contro  i Sassoni,  ai  quali  prese 
Eresburgo  (secondo  alcuni  \ Stadtberg  nella  Vestfalia),  Desi- 
derio , per  vendicarsi  di  lui , e inimicarlo  a un  tempo  eoi 
papa , pensò  d’ indur  questo  a incoronar  re  de’  Franchi  i 
due  figli  di  Gerbcrga;  e gli  propose,  con  grande  istanza,  un 
abboccamento.  Per  un  re  barbaro  e di  tempi  barbari,  il  ri- 
trovato non  era  senza  inerito.  Ma  Adriano  si  mostrò,  come 
doveva,  alienissimo  dal  secondare  un  tal  disegno;  del  resto, 
disse  d’  esser  pronto  ad  abboccarsi  col  re , dove  a questo 
fosse  piaciuto,  quando  però  fossero  state  restituite  alla  Chiesa 
le  terre  occupale  *.  Desiderio  ne  invase  dell’  altre,  e le  mise 
a ferro  e a fuoco  s.  In  tali  angustie,  c dopo  avere  invano 
spedita  un’ambasciata,  a supplicarlo  e ad  ammonirlo,  Adriano 
mandò-  un  legato  a chieder  soccorso  a Carlo  \ Poco  dopo, 
arrivarono  a Doma  tre  inviati  di  questo,  Albino  suo  confi- 
dente8, Giorgio  vescovo,  c Wulfardo  abate,  per  accertarsi 
se  le  città  della  Chiesa  erano  state  sgomberate , come  De- 
siderio voleva  far  credere  in  Francia.  11  papa,  quando  par- 
tirono, mandò  in  loro  compagnia  una  nuova  ambasciata,  per 
fare  un  ultimo  tentativo  con  Desiderio;  il  quale,  non  potendo 
più  ingannar  nessuno,  disse  clic  non  voleva  render  nulla 

1 Hegevisch,  Misi.  de  Clini-leni.,  Irmi,  de  l' Alleni.,  pag.  lift. 

2 A nasi.,  (SI. 

3 Id.,  <SJ. 

4 ld„  <83. 

5 .1/Jmin  deliciosus  ipsius  reyis.  Aliasi.,  ISA.  V.  Mur.,  Ani.  It. , diss.  4. 

0 Assereni  se  minime  quidqunm  redditurum.  Aliasi.,  ibid. 
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Con  questa  risposta  i Franchi  so  no  tornarono  a Carlo  * il 
quale  svernava  in  Thionvilie,  dove  gli  si  presentò  pure  Pie- 
tro, il  legato  d’ Adriano 

Circa  (juel  tempo,  dovette  il  re  de’  Franchi  ricevere  una 
men  nobile  ambasciata,  inviatagli  segretamente  da  alcuni  tra’ 
principali  longobardi , per  invitarlo  a scendere  in  Italia , c 
ad  impadronirsi  del  regno,  promettendogli  di  dargli  in  mano 
Desiderio  c le  sue  ricchezze  *. 

Carlo  radunò  il  campo  di  maggio , o,  come  lo  chiamano 
alcuni  annalisti , il  sinodo,  in  Ginevra;  e la  guerra  vi  fu 
decisa  \ 8’  avviò  quindi  con  I’  esercito  alle  Chiuse  d Italia. 
Erano  queste  una  linea  di  mura,  di  baslitc  e di  torri,  verso 

10  sbocco  di  Val  di  Susa,  al  luogo  che  serba  ancora  il  nome 
di  Chiusa.  Desiderio  le  aveva  instaurate  c accresciute 1 2 3  4 5 ; e 
accorse  eoi  suo  esercito  a difenderle.  I Franchi  di  Carlo  vi 
trovarono  molto  maggior  resistenza , che  quelli  di  Pipino  s. 

11  monaco  della  Novalesa,  citato  or  ora,  racconta  clic  Adel- 
chi , robusto , come  valoroso , e avvezzo  a portare  in  bat- 
taglia una  mazza  di  ferro , gli  appostava  dalle  Chiuse , c 


1 Annui.  Tilianì , Loiseliani , Crollar.  Moissincense , cd  altri,  nel  t.  V Iter.  Frane, 
lu  generale,  gli  annalisti  di  que' secoli  che  noi  chiamiamo  barbari,  sanno,  nelle  cose 
di  poca  importanza,  copiarsi  l'uno  con  l’altro,  al  pari  di  qualunque  letterato  mo- 
derno: s'accordano  poi  a maraviglia  nel  passar  sotto  silenzio  ciò  che  piu  si  vorrebbe 
sapere. 

2 Siti  dum  iniqua  cupiditate  Longobardi  inter  se  consurgerent , quidam  ex  proce- 
ribus  Longobardi»  talem  legationem  milluiU  Carolo  Franeontm  regi , quaterna  venire t 
cutn  valido  exercitu  , et  rctjnum  Italia > sub  sua  dilione  obtineret , asserentes  quia  istum 
Desiderium  tgrannum  sub  polestate  ejus  traderent  vinctum,  et  opes  multai,  eie....  Quoti 
ille  preetlietus  rex  Carolus  cognoscent,  rum....  ingenti  muìtilutline  Italiani  properavit. 
Aiinnini.  Salcrnil.,  Chron. , c.  9;  II.  It. , t.  Il,  part.  Il,  p.  ISO.  — Scrisse  nel  secolo  X. 

3 V.  gli  annalisti  citali  sopra,  c Eginli.,  Animi,  ad  mi.  773. 

4 Anast.,  p.  181. — dirmi.  Xovalicien.se,  1.  3,  c.  9;  R.  I.,  t.  II,  p.  Il,  pilg.  717. — 
Il  monaco,  anonimo  autore  di  questa  cronaca,  visse,  secondo  le  congetture  del  Muratori, 
verso  la  metà  del  secolo  XI. 

5 Firmis  qui  (Desiderius)  fattrici»  priccludent  limimi  regni. 

Arcebai  Franco»  adita.  — E\  Krodoardo,  ile  Ponti!'.  Roiu.  ; H.  Fr. , 
t.  V,  pag.  403.  — Krodoardo,  canonico  di  Rhcims,  visse  nel  X secolo. 
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piombando  loro  addosso  all' improvviso,  co’ suoi,  percolava 
a destra  e a sinistra,  e ne  faceva  gran  macello  \ Carlo,  di- 
sperando di  superare  le  Chiuse,  nè  sospettando  che  ei  fosse 
altra  strada  per  isboccare  in  Italia,  aveva  già  stabilito  di  ri- 
tornarsene 4,  (piando  arrivò  al  campo  de’ Franchi  un  diacono, 
chiamato  Martino,  spedito  da  Leone,  arcivescovo  di  Ravenna; 
c insegnò  a Carlo  un  passo  per  scendere  in  Italia.  Questo 
Martino  fu  poi  uno  de’ successori  di  Leone  su  quella  sede5. 

Mandò  Carlo  per  luoghi  scoscesi  una  parte  scelta  dell’ eser- 
cito, la  (piale  riuscì  alle  spalle  de  Longobardi,  e gli  assalì: 
questi , sorpresi  dalla  parte  dove  non  avevano  pensato  a 
guardarsi , e essendoci  tra  loro  de’  traditori , si  dispersero. 
Carlo  entrò  allora  eoi  resto  de’  suoi  nelle  Chiuse  abbando- 
nate *.  Desiderio,  con  parte  di  quelli  che  gli  cran  rimasti  fe- 
deli , corse  a chiudersi  in  Pavia  ; Adelchi  in  Verona , dove 
* 

condusse  Gerberga  co’ figliuoli  s.  Molti  degli  altri  Longobardi 
sbandati  ritornarono  alle  loro  città:  di  queste  alcune  s’  ar- 
resero a Carlo,  altre  si  chiusero  e si  misero  in  difesa.  Tra 


i 

i 


( Era!  «nini  Desiderio  filius  nomine  Algisus,  a juventule  suri  forlis  viribus.  Ilir  ba- 
culum  ferrami  equitando  solitus  crai  [erre  tempore  /lottiti...  Cum  miteni  hic  juvenit 
diti  et  noetes  observaret , et  Francos  quiete-ere  cernerei , subito  super  ipsns  irruens , 
pcrcutiebat  rum  suis  a dextris  et  a sinistri s , et  maxima  cade  eos  prostcrnebat.  Chrou. 
j Nov.,  1.  3,  c.  -IO. 

2 . Claustrisque  repulsi. 

In  sua  pracipitem  meditantur  retjna  rejressum. 

lina  moram  redii us  tantum  nox  forte  ferebat.  Krndoard.,  il). 

Dum  velimi  Franai  alio  die  ad  propria  reverti.  Aliasi.,  pag.  1 S4. 

3 lite  (Eco;  primus  Francis  Halite  iter  ostcndit  per  Martinnm  diarnnurn  suum.  qui 
post  eum  qunrtus  Ecclesia  regimsn  tenui t , et  ab  co  Karolus  rex  invitatus  Italiani  venit. 
Agncl.,  Ravcu.  Pontif.;  H.  !..  t.  II,  pag.  177. — Scrisse  Agnello  nella  prima  metà  del  se- 
colo IX,  c conobbe  Martino,  di  cui  descrive  l’alta  statura  e le  forme  atletiche.  lbid„  pag.  IS2. 

4 Misi I lutem  (Karolus;  per  di/fìcilem  axcensum  monlis  legionem  ex  probatissimis 
pugnatoribus  . qui , transrenso  monte , J.angobardos  cum  Desiderio  rege  eorum .. . in  f ti- 
goni converterunt.  Karolus  cero  rex , cum  exercitu  suo , per  apsrtas  Clusas  intravit. 
(’.bron.  Moissiac.;  Iler.  Fr.,  t.  V,  pag.  GU.  — (Questa  cronaca  d’incerto  autore  termina  al- 
l'auno  SIS. 

6 Anasl.,  ls4. 
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quest'  ultime  fu  Brescia , di  cui  era  duca  il  nipote  di  Desi- 
derio, Poto,  che,  con  inflessione  leggiera,  e conforme  alle 
variazioni  usate  nello  scrivere  i nomi  germanici,  è in  questa 
tragedia  nominato  Bando.  Questo , con  Answaldo  suo  fra- 
tello, vescovo  della  stessa  città,  si  mise  alla  testa  di  molti 
nobili , e resistette  a Ismondo  conte , mandato  da  Carlo  a 
soggiogare  quella  città.  Più  tardi , il  popolo , atterrito  dalle 
crudeltà  che  Ismondo  esercitava  contro  i resistenti  che  gli 
venivano  nelle  mani,  costrinse  i due  fratelli  ad  arrendersi  ‘. 

Carlo  mise  V assedio  a Pavia , fece  venire  al  campo  la 
nuova  sua  moglie , Ildcgarde  ; e vedendo  che  quella  città 
non  si  sarebbe  arresa  così  presto,  andò,  con  vescovi,  conti 
i e soldati,  a Roma,  per  visitare  i limini  apostolici  e Adriano, 
dal  quale  fu  accolto  come  un  liglio  liberatore1 2 3 4 5.  L’assedio  di 
Pavia  durò  parte  dell’ anno  773  e del  seguente:  non  credo 
che  si  possa  fissar  più  precisamente  il  tempo , senza  incon- 
trar contradizioni  tra  i cronisti , e questioni  inutili  al  caso 
nostro , c forse  insolubili.  Ritornato  Carlo  al  campo  sotto 
Pavia,  i Longobardi,  stanchi  dall’assedio,  gli  apriron  le  por- 
. te  3.  Desiderio  , consegnato  da’  suoi  Fedeli  al  nemico  4 , fu 
condotto  prigioniero  in  Francia , c confinato  nel  monastero 
di  Corhie , dove  visse  santamente  il  resto  de’  suoi  giorni  \ 
I Longobardi  accorsero  da  tutte  le  parti  a sottomettersi  G , 
c a riconoscer  Carlo  per  loro  re.  Non  si  sa  bene  quando 
si  presentasse  sotto  Verona  : al  suo  avvicinarsi , Gcrberga 
gli  andò  incontro  co’ figli,  e si  mise  nelle  sue  mani.  Adelchi 

1 Ridolfì  Noiarii  liislor. , npuil  Bicnimi , Istoria  di  Brescia , t.  II.  (Del  secolo  XI). 

2 Aliasi.,  185,  c seg. 

3 iMnyobardi  obsidione  parimi  ciritate  eum  Desiderio  rena  egrediuntur  ad  regem. 
Animi.  Lambec.;  R.  Fr.  V,  Gl. 

4 Desiderila  a suis  quippe , ut  diximus , Fidelibus  callide  est  ei  traditili.  Anon. 
Salem.,  179. 

5 Rer.  Fr.,  t.  V,  pag.  3S5. 

B Ibique  venientcs  undiqne  f.imgo'iardi  de  simjulis  cieitatibiis  Italia’,  suhdiderunt 
se  dominio  et  regimi  ni  gloriosi  regis  Karoli.  ('.broli.  Moissiac.  : Rer.  Fr.  V,  7(>. 
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abbandonò  Verona , elle  s’  arrese  ; e di  là  si  rifugiò  a Co- 
stantinopoli, dove,  accollo  onorevolmente,  si  fermò:  dopo 
vari  anni,  ottenne  il  comando  d’ alcune  truppe  greche,  sbarcò 
con  esse  in  Italia  * , diede  battaglia  ai  Franchi,  e rimase 
ucciso  *. 

Nella  tragedia,  la  line  di  Adelchi  si  è trasportata  al  tempo 
che  usci  da  Verona.  fjueslo  anacronismo,  e l' altro  d’aver 
supposta  Ansa  già  morta  prima  del  momento  in  cui  comincia 
l’azione  (mentre  in  realtà  quella  regina  fu  condotta  col  ma- 
rito prigioniera  in  Francia,  dove  mori),  sono  le  due  sole  al- 
terazioni essenziali  fatte  agli  avvenimenti  materiali  e certi 
della  storia.  Per  ciò  che  riguarda  la  parte  morale,  s’  è cer- 
cato d’  accomodare  i discorsi  de’  personaggi  all’  azioni  loro 
conosciute,  e alle  circostanze  in  cui  si  sono  trovati.  11  ca- 
rattere però  d’ un  personaggio,  quale  è presentalo  in  questa 
tragedia,  manca  allatto  di  fondamenti  storici:  i disegni  d’A- 
dclchi,  i suoi  giudizi  sugli  avvenimenti,  le  sue  inclinazioni, 
tutto  il  carattere  in  somma  è inventato  di  pianta,  e intruso 
tra  i caratteri  storici,  con  un'infelicità,  che  dal  più  diflicilc 
e dal  più  malevolo  lettore  non  sarà,  certo,  così  vivamente 
sentila  come  lo  è dall’  autore. 


I 

1 lladriaiii,  Episl.  ad  Karolum.;  Cod.  Carol.  HO  c Sì>. 

2 Ex  Sigihcrti  Chroiì.  ; Iter.  Fr.  V,  377. 
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USANZE  CARATTERISTICHE , 

ALLE  QUALI  SI  ALLUDE  NELLA  TRAGEDIA. 


ATTO  r,  SCENA  II.  VERSO  1VJ. 


i II  segno  dell'elezione  de’ re  longobardi  era  di  mettere  loro 


in  inano  un'  asta 


SCENA  III,  VERSO  212. 


Alle  giovani  longobarde  si  tagliavano  i capelli , (piando 
andavano  a marito  : le  nubili  sono  dette  nelle  leggi  : figlie 
in  capelli  *.  Il  Muratori  dice , senza  però  addurne  prove , 
eli’  erano  anche  chiamate  intonse  ; c vuole  che  di  qui  sia 
venuta  la  voce  tosa,  che  vive  ancora  in  qualche  dialetto  di 
Lombardia  \ 

SCENA  V,  VERSO  3:15. 

Tutti  i Longobardi  in  caso  di  portai*  1*  armi , e che  posse- 
devano un  cavallo,  cron  tenuti  a marciare:  il  Giudice  poteva 
dispensarne  un  piccolissimo  numero 1 2 3  4. 


1 Cui  (Hildcprando)  tlum  conlum,  uti  mori*  est,  IrtulereiU.  Paul  Di.ic.,  I.  G,  c.  ài. 

2 Si  qui*  Ixingobardus , se  vivente,  tua*  filiti s nuptui  tradidcrit,  et  alias  filiti*  in 
capititi  in  casa  reliquerit ...  I.iulprandi  Log.,  I.  I,  2. 

3 V.  la  nota  al  passo  citalo,  Rcr.  11.,  t.  I,  p.  II,  pag.  51. 

•4  De  omnibus  Judicibus , quomodo  in  exercitu  timbiilandi  causa  necessita s fuerit, 
non  mittant  alio * homincs,  nisi  tantiimmodo  qui  unum  cabalimi i habcanl,  iilc.it  Iwmines 
quinque , etc.  Liutpr.  Leg.,  lib.  G,  2U. 
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ATTO  III,  SCENA  I,  VERSO  78. 


Ne’ costumi  germanici,  il  dipendere  personalmente  da’ prin- 
cipali era,  già  ai  tempi  di  Tacito,  una  distinzione  ambita 
Questa  dipendenza,  nel  medio  evo,  comprendeva  il  servizio 
domestico  e il  militare;  ed  era  un  misto  di  sudditanza  ono- 
revole , c di  devozione  alTettuosa.  Quelli  che  esercitavano 
questa  condizione  erano  da’  Longobardi  chiamati  Gasindi:  ne' 
secoli  posteriori  invalse  il  titolo  domicellas;  e di  qui  il  don- 
zello, che  è rimasto  nella  parte  storica  della  lingua.  Questa 
condizione,  diversa  adatto  dalla  servile,  si  trova  ugualmente 
ne’  secoli  eroici;  ed  è una  delle  non  poche  somiglianze  che 
hanno  que’  tempi  con  quelli  che  Vico  chiamò  della  barbarie 
seconda.  Patroclo , ancor  giovinetto , dopo  avere  ucciso , in 
una  rissa,  il  figlio  d’Anfìdamantc,  è mandato  da  suo  padre 
in  rifugio  in  casa  del  cavalier  Peleo,  il  quale  lo  alleva,  e lo 
mette  al  servizio  d’Achille,  suo  figlio  *. 


SCENA  IV,  VERSO  212. 


L’omaggio  si  prestava  dai  Franchi  hi  ginocchio , e met- 
tendo le  mani  in  quelle  del  nuovo  signore 1 2  3. 


ATTO  IV,  SCENA  II.  VERSO  221. 

Una  delle  formalità  del  giuramento  presso  i Longobardi, 


1 Inxiijnis  nobilita t,  aut  magna  patnirn  merita  principili  dignationem  eliam  tuln- 
Irsrcntulis  assignwt  : ccetcris  robustioribus,  uc  jnmpridem  probalis  aygregantur  : iter  ru- 
!>or  inter  eomites  aspiri.  Taci!.,  Gerinan.,  13. 

2 Ilnmer.,  I .,  I.  23,  v.  !)fl. 

3 Tassilo  ihix  Bnjoariorum  . . . more  f rancico , in  tnanus  rcpis,  in  wusatirum,  ma- 
nibus  suis,  semetipsum  commendava.  Egiuh..  Animi.  ; Rer.  Fr.,  t.  V,  pag.  IO». 
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era  di  metter  le  mani  su  dell’ armi,  benedette  prima  da  un 
sacerdote 

CORO  NELL’  ATTO  IV , ST.  7. 

Carlo,  come  i suoi  nazionali,  era  portalo  per  la  caccia 1 2 3  4 S. 
Un  poeta  anonimo , suo  contemporaneo , imitatore  studioso 
di  Virgilio,  come  si  poteva  esserlo  nel  secolo  IX,  descrive 
lungamente  una  caccia  di  Carlo , c le  donne  della  famiglia 
reale,  clic  la  stanno  guardando  da  un’  altura  \ 

CORO  SI  DDETTO , ST.  10.  * 

Si  dilettava  anche  mollo  de’ bagni  d’acque  termali;  e per- 
ciò fece  fabbricare  il  palazzo  d Aquisgrana  4. 


Il  vocabolo  Fedele,  che  torna  spesso  in  questa  tragedia, 
c’è  sempre  adoprato  nel  senso  che  aveva  ne’ secoli  barbari, 
cioè  come  un  titolo  di  vassallaggio.  Non  trovando  altro  vo- 
cabolo da  sostituire,  e per  evitar  l’equivoco  clic  farebbe  col 
senso  attuale,  non  s’è  potuto  far  altro  clic  distinguerlo  con 
l’iniziale  grande.  Drudo , che  aveva  la  stessa  signilicazionc , 
cd  è d’evidente  origine  germanica  % riuscirebbe  più  strano, 
essendo  serbato  a un  senso  ancor  più  esclusivo.  Nella  lingua 
francese,  il  fidelis  barbarico  s’è  trasformato  in  [cui,  c c’ è 


1 Juwl  ad  ( intuì  sacrala . Rotharis  I.eg.  301.  V.  Munii.,  Ant.  It.,  disseti.  3s. 

2 Assidue  exercebatur  eguilando  ac  vaiando,  guod  illi  gentili  tinnì  erat.  Kginh.,  Vii. 
Kar.,  22. 

3 Rer.  Fr.,  t.  V,  png.  3S8. 

1 Dclertabatur  etiam  vuporibus  wjunruni  naluraliter  calendula . . . Ob  Iwc  edam 
Aguisgrani  Regioni  extruxit.  Kgiuli.,  Vii.  Kar.,  22. 

S Tre ii , fedele. 
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rimasto;  e le  cagioni  della  differente  fortuna  di  questo  voca- 
bolo nelle  due  lingue,  si  trovano  nella  storia  de’ due  popoli. 
Ma  c’è  pur  troppo,  tra  quelle  così  digerenti  vicende,  una  tri- 
sta somiglianza:  i Francesi  hanno  conservata  nel  loro  idioma 
! questa  parola  a forza  di  lacrime  e di  sangue;  e a forza  di 
lacrime  e di  sangue,  è stata  cancellata  dal  nostro. 


**  _X  rrr* 
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PERSONAGGI 


LONGOBARDI 


i 


scudieri  d’  adelchi. 


DESIDERIO,  re. 

ADELCHI,  suo  figlio,  re. 

ERMENGARDA  , figlio  di  desiderio. 

ANSBERGA  , figlio  di  desiderio,  badessa. 

VERMONDO , scudiero  di  desiderio. 

ANFRIDO  , 

TELDI , 

BALDO  , duca  di  Brescia. 

G1SELBERTO , dura  di  Verona. 

II.DELCIII , v 

1NDOLFO,  | 

FARVALDO,  J duelli. 

ERVIGO , I 

GUNTIGI , J 

AMRI , scudiero  di  r. ititi  ci. 

SVARTO , snidalo. 

FRANCHI 

CARLO,  re. 

ALBINO  , legalo. 

RUTTANDO , ) 

} conti. 

ARVINO , J 

LATINI 

PIETRO,  legalo  d' adulino  papa. 

MARTINO  , diacono  di  Ravenna. 

DEC  HI,  SCUDIERI,  SOLDATI  1-ONC.ODARDI  I DONZELLE,  SCORE  NEL  MONASTERO 
DI  SAN  SALVATORE.  — CONTI  E VESCOVI  FRANCHI  ; UN  AIIALDO. 
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oksiokrio.  vi 

Al  tuo  re  torna , ” 

Spoglia  <]»icl  manto  elio  ti  rende  ardito,'4? 

Strinai  un  acciar.  vieni,  e vedrai  se  Dio 
Sceglie  a campione  un  tradilor.  — Fedeli! 
Itispondete  a costui. 

MOLTI  FKDRLI.  i 

» Guerra  ! 

’y;  Scena  V . 
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ATTO  PRIMO 
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SCENA  PRIMA. 


fazrz::», 

Pnltiz/.o  reali:  in  Pavia. 

: *>Jmrd  ni  diluii  ili  ,«.*1,  , 


» 


i%il(|.ild  M.l 
fTtnf (;jV  i »:of * 

DESIDERIO,  ADELCHI.  VERMOXDO. 

■'  nn‘rj  ni»,  ri  T<i  > in  #• iiffnv/c  in  oivoiious 

« I r.ifyil  «i  ■ ji;|  ■.%>  *i il i irjiljll  . ! 

VERMOXDO.  * 

iif  olmi  r 

U mio  re  Desiderio , e tu  del  regno 
Nobil  collega , Adelelii  ; il  doloroso 
Ed  alto  ulizio  clic  alla  nostra  fede 
Commetteste , è fornito.  All'  arduo  muro 
Che  Val  di  Susa  chiude,  e dalla  franca 
La  longobarda  signoria  divide, 

Come  imponeste,  noi  ristemmo;  ed  ivi,  . 

Tra  le  franche  donzelle,  e gli  scudieri. 

Giunse  la  nobilissima  Ermengarda; 

E da  lor  si  divise,  ed  alla  nostra 
Fida  scorta  si  pose.  I riverenti 
Lunghi  commiati  del  corteggio,  e il  pianto 
Mal  trattenuto  in  ogni  ciglio,  aperto 
Mostrar  che  degni  eran  color  d’averla  ; 

Sempre  a regina,  e che  de’ Franchi  stessi 
Complice  alcuno  in  suo  pensier  non  era  ■ • j 
Del  vii  rifiuto  del  suo  re;  che  vinti 
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ó'i  ADELCHI 

Tutti  i e»ri  ella  avea,  trattone  un  solo. 
Compimmo  il  resto  della  via.  Nel  bosco 
Che  intorno  al  vallo  Occidental  si  stende. 

La  reai  donna  or  posa:  io  la  precorsi, 
L'annunzio  ad  arrecar. 

DESIDERIO. 

L’ira  del  cielo, 

E l’ abboniinio  della  terra,  e il  brando 
Vendicator,  sul  capo  dell’ iniquo. 

Clic  pura  e bella  dalle  man  materne 
La  mia  figlia  si  prese,  c me  la  rende 
Con  l' ignominia  d’ un  ripudio  in  fronte  ! 
Onta  a quel  Carlo,  al  disleal,  per  cui 
Annunzio  di  sventura  al  cor  d’un  padre 
È udirsi  dir  che  la  sua  figlia  è giunta! 

Oh!  questo  di  gli  sia  pagato:  oh!  cada 
Tanto  in  fondo  costui,  che  il  più  tapino, 
L’ultimo  de’ soggetti  si  sollevi 
Dalla  sua  polve,  e gli  s’accosti,  e possa 
Dirgli  senza  timor:  tu  fosti  un  vile. 

Quando  oltraggiasti  una  innocente. 

ADELCHI. 

0 padre, 

Ch’io  corra  ad  incontrarla,  e ch’io  la  guidi 
Al  tuo  cospetto.  Oh  lassa  lei,  che  invano 
Quel  della  madre  cercherà!  Dolore 
Sopra  dolor!  Su  queste  soglie,  ahi!  troppe 
Memorie  acerbe  aflollcransi  intorno 
A quell’ anima  offesa.  Al  fiero  assalto 
Sprovveduta  non  venga,  e senta  prima 
Una  voce  d’amor  clic  la  conforti. 

DESIDERIO. 

Figlio,  rimanti.  E tu,  fedel  Yermondo, 

Diedi  alla  figlia  mia;  dille  che  aperte 
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ATTO  PRIMO. 

De’ suoi  le  braccia  ad  aspettarla  stanno.... 
De’ suoi,  che  il  cielo  in  questa  luce  ancora 
Lascia.  Tu  al  padre  ed  al  fratei  riincna 
Quel  desiato  volto.  Alla  sua  scorta 
Due  lidate  donzelle,  e teco  Anfrido 
Saran  bastanti:  per  la  via  segreta 
Al  palazzo  venite,  e inosservati 
Quanto  si  puotc:  in  più  drappelli  il  resto 
Della  gente  dividi,  e,  per  diverse 
Parti,  gli  invia  dentro  le  mura. 

(yermomdo  parlo). 

SCENA  IL 
DESIDERIO,  ADELCHI. 

DESIDERIO. 

Adelchi , 

Che  pensiero  ora  il  tuo?  Tutta  Pavia 
Far  di  nostr’  onta  testimon  volevi? 

E la  ria  moltitudine  a goderne, 

Come  a festa,  invitar?  Dimenticasti 
Che  ancor  son  vivi,  che  ci  stan  d' intorno 
Quei  che  le  parli  sostcncan  di  Pachi, 
Quand’egli  osò  di  contrastarmi  il  soglio? 
Nemici  ascosi,  aperti  un  tempo;  a cui 
I/abbattimcnto  delle  nostre  fronti 
È conforto  c vendetta! 

ADELCIII. 

Oh  prezzo  amaro 

Del  regno!  oh  stato,  del  costar , di  quello 
De' soggetti  più  rio!  se  anche  il  lor  guardo 
Temer  ci  è forza,  ed  occultar  la  fronte 
Per  la  vergogna;  e se  non  ci  è concesso, 
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Alla  faccia  del  sol,  d una  diletta 
La  sventura  onorar! 

DESIDERIO. 

Quando  all' oltraggio 
Pari  Ha  la  mercè,  quando  la  macchia 
Fia  lavata  col  sangue;  allor,  deposti 
I vestimenti  del  dolor,  dall’ ombre 
La  mia  figlia  uscirà:  figlia  e sorella 
Non  indarno  di  re,  sovra  la  folla 
Ammiratrice,  leverà  la  fronte 
Bella  di  gloria  e di  vendetta.  — E il  giorno 
Lungo  non  e;  l’arme,  io  la  tengo;  e Carlo, 
Ei  me  la  die’:  la  vedova  infelice 
Del  fratei  suo,  di  cui  con  arti  inique 
Ei  successor  si  feo,  quella  Gerberga 
Che  a noi  chiese  un  asilo,  e i figli  all’ombra 
Del  nostro  soglio  ricovrì).  Quei  figli 
Noi  condurremo  al  Tebro,  e per  corteggio 
Un  esercito  avranno:  al  Pastor  sommo 
Comanderem  che  le  innocenti  teste 
Unga,  e sovr’  esse  proferisca  i preghi 
Che  danno  ai  Franchi  un  re.  Sul  franco  suolo 
Li  porterem,  dov’ebbe  regno  il  padre. 

Ove  bau  fautori  a torme,  ove  sopita 
Ma  non  estinta  in  mille  petti  è l’ ira 
Contro  l’iniquo  usurpator. 

ADELCHI. 

Ma  incerta 

È la  risposta  d’Adrian?  di  lui 
Che  stretto  a Carlo  di  cotanti  nodi. 

Voce  udir  non  gli  fa  clic  di  lusinga 
E di  lode  non  sia,  voce  di  padre 
Che  benedice?  A lui  vittoria  e regno 
E gloria,  a lui  l’alto  favor  di  Piero 
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Promette  e prega;  e in  questo  punto  ancora 
I suoi  legati  accoglie,  c contro  noi 
Cerio  gl’ implora;  contro  noi  la  terra 
E il  santuario  <li  querele  assorda 
Per  le  città  rapite. 

DESIDERIO. 

Ebbcn,  ricusi: 

Nemico  aperto  ci  fia;  questa  incresciosa 
Guerra  eterna  di  lagni  e di  messaggi 
E di  trame  lia  tronca;  e quella  al  line 
Comincerà  dei  brandi:  e dubbia  allora 
La  vittoria  esser  può?  Quel  di  che  indarno 
I nostri  padri  sospirar,  serbato 
E a noi:  Roma  lia  nostra;  e,  tardi  accorto. 
Supplice  invan,  delle  terrene  spade 
Disarmato  per  sempre,  ai  santi  studi 
Adrian  tornerà;  re  delle  preci. 

Signor  del  Sacrifizio,  il  soglio  a noi 
Sgombro  darà. 

ADELCIII. 

Debellator  de’  Greci, 

E terror  de’ ribelli,  uso  a non  mai 
Tornar  che  dopo  la  vittoria,  innanzi 
Alla  tomba  di  Pier  due  volte  Astolfo 
Piegò  l' insegne,  e si  fuggì;  due  volte 
Dell’ antico  pontefice  la  destra. 

Che  pace  olirla , respinse,  e sordo  stette 
All’ impotente  gemito.  Oltre  l'Alpe 
Fu  quel  gemito  udito:  a vendicarlo 
Pipili  due  volte  le  varcò:  que’  Franchi 
Da  noi  soccorsi  tante  volte  e vinti. 

Dettare  i patti  qui.  Veggo  da  questa 
Reggia  il  pian  vergognoso  ove  le  tende 
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Abborritc  sorgean,  dove  scorrca 
L’ ugna  de’  franchi  corridor. 

DESIDERIO. 

■>  Che  parli 

Or  tu  d’ Astolfo  e di  Pipin?  Sotterra 
Giacciono  entrambi:  altri  mortali  limi  regno, 
Altri-  tempi  si  volgono,  brandite 
Sono  altre  spade.  Eh!  se  il  guerrier  che  il  capo 
Al  primo  rischio  offerse,  e il  muro  ascese, 
Cadde  c perì,  gli  altri  fuggir  dovranno, 

E disperar?  Questi  i consigli  sono 
Del  mio  ligliuol?  Quel  mio  superbo  Adelchi 
Dov’c,  che  imberbe  ancor  vide  Spoleti 
Rovinoso  venir,  qual  su  la  preda 
Giovinetto  sparviero,  e nella  strage 
Spensierato  tuffarsi,  e su  la  turba 
De’  combattenti  sfolgorar,  siccome 
Lo  sposo  nel  convito?  Insiem  col  vinto 
Duca  ribelle  ei  ritornò:  sul  campo. 

Consorte  al  regno  il  chiesi;  un  grido  sorse 
Di  consenso  e di  plauso,  c nella  destra 
— Tremenda  allor  — l’asta  reai  fu  posta. 

Ed  or  quel  desso  altro  veder  clic  inciampi 
E sventure  non  sa?  Dopo  una  rotta 
Cosi  parlar  non  mi  dovresti.  Oli  cielo! 

Chi  mi  venisse  a riferir  che  tali 

Son  di  Carlo  i pensici*,  (piali  or  gli  scorgo 

Nel  mio  ligliuol , mi  colmeria  di  gioia. 

ADELCHI. 

Deli!  perchè  non  è qui!  Perchè  non  posso 
In  campo  chiuso  essergli  a fronte,  io  solo. 

Io  fratei  d’ Ermengarda ! e al  tuo  cospetto. 

Nel  giudizio  di  Dio,  nella  mia  spada 
La  vendetta  ri  por  del  nostro  oltraggio! 


ATTO  PRIMO. 

E farti  dir,  clic  troppo  presta,  o padre. 

Una  parola  dal  tuo  labbro  ascia! 

DESIDERIO. 

% 

Questa  e voce  d’ Adelchi.  Ebben,  quel  giorno 
Clic  tu  brami,  io  raffretto. 

ADELCHI. 

0 padre,  un  altro 

Giorno  io  veggo  appressarsi.  Al  grido  imbelle, 

Ma  riverito,  d'Adrian,  vcgg’io 

Carlo  venir  con  tutta  Francia;,  e il  giorno 

Quello  sarà  de’  succcssor  d’ Astolfo 

Incontro  al  figlio  di  Pipili.  Rammenta 

Di  chi  siam  re;  che  nelle  nostre  file 

Misti  ai  leali,  e più  di  lor  fors’aneo. 

Sono  i nostri  nemici;  e elio  la  vista 
R’  un'  insegna  straniera  ogni  nemico 
In  traditor  ti  cangia.  Il  core,  o padre, 

Pasta  a morir;  ma  la  vittoria  e il  regno 
È pel  felice  elle  ai  concordi  impera. 

Odio  l'aurora  clic  m’ annunzia  il  giorno 
Della  battaglia,  increscc  l’asta  e pesa 
Alla  mia  man,  se  nel  pugnar,  guardarmi 
Deggio  dall'uoin  che  mi  combatte  al  banco. 

DESIDERIO. 

Chi  mai  regnò  senza  nemici?  il  core 
Che  importa?  e re  siam  dunque  indarno?  e i brandi 
Tener  chiusi  dovrem  nella  vagina 
Inlin  che  spento  ogni  li  voi*  non  sia? 

Ed  aspettar  sul  soglio  inoperosi 

Chi  ei  pcrcota?  Ravvi  altra  via  di  scampo 

Fuorché  l’ardir?  Tu,  clic  proponi  alfine? 

ADELCHI. 

Quel  che,  signor  di  gente  invitta  e fida, 

In  un  dì  di  vittoria,  io  proporrei: 
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1 

1 

Sgombriam  le  terre  de  Romani  ; amici 

! 

4 

Siam  d‘  Adriano  : ci  lo  desia. 

1 

DESIDERIO. 

1 

! 

Perire , 

1 

Perir  sul  trono,  o nella  polve,  in  pria 

i ! 

Clic  tanta  onta  soffrir.  Questo  consiglio 

1- 

Più  dalle  labbra  non  ti  sfugga:  il  padre 

} ; 

i i 

Te  lo  comanda. 

SCENA  111. 

VERMONDO  clic  piemie  ERM  EXCARD  A, 

! 

e detti,  donzelle  clic  l'accompagnano. 

i 

VERMONDO- 

O regi,  ecco  Ermcngarda. 

i ! 

DESIDERIO. 

1 i 
j » 

Vieni,  » libila;  fa  cor. 

1 

! 

( vkrmo.xdo  parte:  In  donzelle  si  scostano). 

i 

t 

< 

ADELCHI. 

1 

Sei  nelle  braccia 

! ! 

Del  fratei  tuo,  dinanzi  al  padre,  in  mezzo 

! 

Ai  lidi  antichi  tuoi;  sci  nel  palagio 

1 1 
| t 

f 

De’  re,  nel  tuo,  più  riverita  e cara 

D’allor  che  ne  partisti. 

ì 1 

EHMEXGARDA. 

! 

Oh  benedetta 

1 ! 
1 ! 

Voce  de’ miei!  Padre,  fratello,  il  ciclo 

1 

Queste  parole  vi  ricambi;  il  ciclo 

Sia  sempre  a voi,  quali  voi  siete  ad  una 

Vostra  infelice.  Oh!  se  per  me  potesse 

« 

Sorgere  un  lieto  di,  questo  sarebbe. 

i 

Questo,  in  cui  vi  riveggo  — Oli  dolce  madre! 

: 

i 

1 

Qui  ti  lasciai:  le  tue  parole  estreme 

i 

1 

\ 

! 

i 

1 

Io  non  udii;  tu  qui  morivi  — ed  io.... 

j * 

! 

- * 
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ATTO  PRIMO. 

All!  di  lassù  certo  or  ci  guardi:  oh!  vedi; 
Quella  Ermengarda  tua,  clic  di  tua  mano 
Adornavi  quel  dì,  con  tanta  gioia. 

Con  tanta  pietà,  a cui  tu  stessa  il  crine 
Recidesti  quel  dì,  vedi  qual  tornai 
E benedici  i cari  tuoi,  che  accolla 
Hanno  cosi  questa  reietta. 

ADELCHI. 

Ah!  nostro 

E il  tuo  dolor,  nostro  l’oltraggio. 

DESIDERIO. 

E nostro 

Sarà  il  pensicr  della  vendetta. 

ERMENGARDA. 

0 padre, 

Tanto  non  chiede  il  mio  dolor;  l’ohhlio 
Sol  bramo;  e il  mondo  volentier  l’accorda 
Agl'infelici:  oh!  basta;  in  me  finisca 
La  mia  sventura.  D’amistà,  di  pace 

10  la  candida  insegna  esser  dovea: 

11  eiel  non  volle:  ah!  non  si  dica  almeno 
Ch’  io  recai  meco  la  discordia  e il  pianto 
Dovunque  apparvi,  a tutti  a cui  di  gioia 
Esser  pegno  dovea. 

DESIDERIO.  ' 7 

Di  quell'  iniquo 

Forse  il  supplizio  ti  dorria?  quel  vile. 

Tu  rameresti  ancor? 

ERMENGARDA. 

Padre,  nel  fondo 

Di  questo  cor  che  vai  cercando?  Ah!  nulla 
Uscir  ne  può  che  ti  rallegri:  io  stessa 
Temo  d’ interrogarlo:  ogni  passata 
Cosa  è nulla  per  me  — Padre,  un  estremo 
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Favor  ti  chieggo:  in  questa  corte,  ov’  io 
Crebbi  adornata  di  speranze,  in  grembo 
Di  quella  madre,  or  che  farei?  ghirlanda 
Vagheggiata  un  momento,  in  su  la  fronte 
Posta  per  gioco  un  di  festivo,  e tosto 
Gittata  a’  pie’  del  passeggierò.  Al  santo 
Di  pace  asilo  e di  pietà,  che  un  tempo 
La  veneranda  tua  consorte  ergea, 

— Quasi  presaga  — ove  la  mia  diletta 
Suora,  oh  felice!  la  sua  fede  strinse 
A quello  Sposo  che  non  mai  rifiuta, 
Lascia  ch’io  ini  ricovri.  A quelle  pure 
Nozze  aspirar  più  non  poss'io,  legata 
D’ un  altro  nodo;  ma  non  vista,  in  pace 
Ivi  potrò  chiudere  i giorni. 

AOKLCIII. 

AI  vento 

Questo  presagio:  tu  vivrai:  non  diede 
Così  la  vita  de’  migliori  il  cielo 
All’arbitrio  de’ rei:  non  è in  lor  mano 
Ogni  speranza  inaridir,  dal  mondo 
Tórre  ogni  gioia. 

ERMENGARDA. 

Oh!  non  avesse  mai 
Viste  le  rive  del  Ticin  Bcrlrada! 

Non  avesse  la  pia,  del  longobardo 
Sangue  una  nuora  desiata  mai, 

Nè  gli  ocelli  volti  sopra  me! 

DESIDERIO. 

Vendetta, 

Quanto  lenta  verrai! 

ERMENGARDA. 

Trova  il  mio  prego 


Grazia  appo  te? 


ATTO  PRIMO. 


DESIDERIO. 

Sollecito  fu  sempre 
Consiglierò  il  dolor  più  clic  fedele, 

E di  vicende  e di  pensieri  il  tempo 
Iinpreveduto  apportator.  Se  nulla 
Al  tuo  proposto  ei  muta,  alla  mia  figlia 
Nulla  disdir  vogl  io. 

SCENA  IV. 

ANFRIDO,  « detti. 

DESIDERIO. 

Clic  rechi,  Anfrido? 

ANFRIDO. 

Sire,  un  legato  è nella  reggia,  e chiede 
(ìli  sia  concesso  apprcscnlarsi  ai  regi. 

DESIDERIO. 

Donde  vicn?  Chi  l’invia? 

ANFRIDO. 

Da  Roma  ei  viene, 

Ma  legato  è d’ un  re. 

ERMENGARDA. 

Padre,  concedi 

Ch’io  mi  ritragga. 

DESIDERIO. 

0 donne,  alle  sue  stanze 
La  mia  figlia  scorgete;  a’ suoi  servigi 
Io  vi  destino:  di  regina  il  nome 
Abbia  c l’onor. 

( KKHK.NGAHDA  parlo  COI!  le  DO.NKBLLE  ) 

DESIDERIO. 

D'un  re  dicesti,  Anfrido? 

Un  legato ....  di  Carlo? 
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ANFR1D0.* 

()  re,  l' hai  della. 

DESIDERIO. 

Clic  pretende  costui?  quali  parole 
('ambiar  si  ponilo  fra  di  noi?  qual  palio 
Che  di  morte  non  sia? 

ANFRIDO. 

Di  gran  messaggio 
Apporlator  si  dice:  ai  duelli  intanto. 

Ai  conti,  a quanti  nella  reggia  incontra. 
Favella  in  atto  di  blandir. 

DESIDERIO. 

Conosco 

L’  arti  di  Carlo. 

ADELCHI. 

Al  suo  slroinento  il  tempo 
DT  esercitarle  non  si  dia. 

DESIDERIO. 

Raduna 

Tosto  i Fedeli,  Anfrido,  e in  un  con  essi 
Ki  venga. 

( AM'Kimi  parlo  j 
DESIDERIO. 

Il  giorno  della  prova  è giunto; 
Figlio,  sei  tu  con  me? 

ADELCHI. 

Sì  dura  incliiesta 
Quando,  o padre,  merlai? 

DESIDERIO. 

Venuto  è il  giorno 

Che  un  voler  solo,  un  solo  cor  domanda; 
Dì,  l' abbiam  noi?  Che  pensi  far? 

ADELCHI. 

Risponda 
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Il  passalo  per  me.  gii  ordini  tuoi 
Attender  penso,  ed  eseguirli. 

DESIDERIO. 

E quando 

A' tuoi  disegni  opposti  sieno? 

ADELCHI. 

I 

0 padre! 

Un  nemico  si  mostra,  e tu  mi  chiedi 
Ciò  ch'io  farò?  Più  non  sdii  io  che  un  branda 
Nella  tua  mano.  Ecco  il  legato:  il  mio 
Dover  lia  scritto  nella  tua  risposta. 

SCENA  V. 

DESIDERIO,  ADELCHI,  ALBINO, 

FEDELI  LOKGOD.1HDI. 

DESIDERIO. 

Ducili,  e Fedeli;  ai  vostri  re  inai  sempre 
Giova  compagni  ne'  consigli  avervi , 

Come  nel  campo.  — Ambasciato!- , clic  rechi? 

ALDINO. 

Carlo,  il  diletto  a Dio  sire  de’ Franchi, 

De*  Longobardi  ai  re  queste  parole 
Manda  per  bocca  mia:  volete  voi 
Tosto  le  terre  abbandonar  di  cui 
„ L'uomo  illustre  Pipiti  fé’ dono  a Piero? 

DESIDERIO. 

Uomini  longobardi!  in  faccia  a tutto 
11  popol  nostro,  testimoni  voi 
Di  ciò  mi  siate;  se  dell' unni  che  questi 
Or  v’ha  nomato,  e ch'io  nomar  non  voglio. 

Il  messo  accolsi,  e la  proposta  intesi. 
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Sacro  dover  di  re  solo  potea 

Piegarmi  a tanto.  — Or  tu,  straniero,  ascolta. 

Lieve  domando  il  tuo  non  è;  tu  chiedi 

Il  segreto  de’ re:  sappi  che  ai  primi 

Di  nostra  gente,  a quelli  sol  da  cui 

Lcal  consiglio  ci  aspettiamo,  a questi 

Alfìn  che  vedi  intorno  a noi,  siarn  usi 

Di  confidarlo;  agli  stranicr  non  inai. 

Degna  risposta  al  tuo  domando  è quindi 
Non  darne  alcuna. 

ALBINO. 

E tal  risposta  è guerra. 

Di  Carlo  in  nome  io  la  v’intimo,  a voi 
Desiderio  ed  Adelchi,  a voi  che  poste 
Sul  retaggio  di  Dio  le  mani  avete, 

E contristalo  il  Santo.  A questa  illustre 
Gente  nemico  il  mio  signor  non  viene: 
Campion  di  Dio,  da  Lui  chiamato,  a Lui 
Il  suo  braccio  consacra;  e suo  malgrado 
Lo  spiegherà  contro  chi  voglia  a parte 
Star  del  vostro  peccalo. 

DESIDERIO. 

Al  tuo  re  torna. 

Spoglia  quel  manto  che  ti  rende  ardito. 

Stringi  un  acciar,  vieni,  e vedrai  se  Dio 
Sceglie  a campione  un  traditor.  — Fedeli  ! 
Rispondete  a costui. 

MOLTI  FEDELI. 

Guerra! 

ALDINO. 

E 1’  avrete, 

E tosto,  e qui:  1’ angiol  di  Dio,  che  innanzi 
Al  destrier  di  Pipili  corse  due  volle, 
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Il  guidatili*  clic  mai  non  guarda  indietro, 

Già  si  rimette  in  via. 

DESIDERIO. 

Spieghi  ogni  duca 

11  suo  vessillo;  della  guerra  il  bando 
Ogni  Giudice  intimi,  e l'oste  aduni; 

Ogni  uom  elle  nutre  un  corridoi’,  lo  salga, 

E accorra  al  grido  de'  suoi  re.  La  posta 
È alle  Chiuse  dell' alpi. 

(ni  legato) 

Al  re  de’  Franchi 

Questo  invito  riporta. 

ADELCHI. 

E digli  ancora. 

Che  il  Dio  di  tutti,  il  Dio  clic  i giuri  ascolta 
Che  al  debole  son  fatti,  e ne  malleva 
L’adempimento  o la  vendetta,  il  Dio, 

Di  cui  talvolta  più  si  vanta  amico 

('.hi  più  gli  è in  ira,  in  cor  del  reo  sovente 

Mette  una  smania,  che  alla  pena  incontro 

Correr  lo  fa  ; digli  che  mal  s’  avvisa 

Chi  va  de’  brandi  longobardi  in  cerca , 

Poi  clic  una  donna  longobarda  offese. 

.Partono  da  un  lato  i re  con  In  più  parte  de’  uw.onwtni. 
e dall'altro  il  legato). 

SCENA  VI. 

DlClli  rimasti. 

I ADOLFO. 

Guerra,  egli  ha  detto! 

FARVALDO. 

In  questa  guerra  è il  fato 

Del  regno. 


ADELCHI 
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IMIOLFO. 

E il  nostro. 

F.HVKiO. 

K inerti  ad  aspellarlo 

Slamaci? 


ILDFJ.CIII. 

Amici,  di  consulte  il  loco 
Questo  non  è.  Sgominami;  per  vie  diverse 
Alla  casa  di  Svario  ognuno  arrivi. 


SCENA  VII. 


Casa  di  Svario. 

SYAKTO. 

Un  messaggio!*  di  Carlo  ! Un  qualche  evento, 

Qual  di’  ci  pur  sia,  sovrasta.  — In  fondo  all  urna, 

l)a  mille  nomi  ricoperto,  giace 

II  mio;  se  Turila  non  si  scote,  in  fondo 

Si  rimarrà  per  sempre;  e in  questa  mia 

Oscurità  morrò,  senza  clic  alcuno 

Sappia  nemmeno  di’  io  cT  uscirne  ardua. 

— Nulla  son  io.  Se  in  questo  tetto  i grandi 
S’adunano  talor,  quelli  a cui  lice 
Essere  avversi  ai  re;  se  i lor  segreti 
Saper  in’ è dato,  è.  perchè  nulla  io  sono. 

Chi  pensa  a Svario?  chi  spiar  s' affanna 
Qual  piede  a questo  limitar  si  volga? 

Chi  m’odia?  ehi  mi  teme?  — Oh!  se  l’ardire.. 
Desse  gli  onor!  se  non  avesse  in  pria 
Comandato  la  sorte!  e se  l’impero 
Si  contendesse  a spade,  allor  vedreste, 

Duchi  superbi,  ehi  di  noi  l’avria. 

Se  toccasse  all’accorto!  A tutti  voi 
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Io  lesso  in  cor:  ma  il  mio  v è chiuso.  Oli!  quanlo 
Stop  or  vi  prcndcria,  quanto  disdegno. 

Se  ci  scorgeste  mai  che  un  sol  desio 
A voi  tutti  mi  lega,  una  speranza  — 

D’ esservi  pari  un  dì!  — D’oro  appagarmi 

Credete  voi.  L’oro!  gittarlo  al  piede 

Del  suo  minor,  quello  è destili;  ma  inerme, 

Umil  tender  la  mano  ad  afferrarlo. 

Come  il  mendico.... 

SCENA  Vili. 


* 1 

! : 


SVARIO,  ILDELCIII  ; 

]>oi  alili  che  soprnggiungoiio. 


ILDELCIII. 

11  ciel  ti  salvi,  o Svario: 

Nessuno  è qui? 

SVARIO. 

Nessun.  Quai  nuove,  o duca? 
ILDELCIII. 

Gravi;  la  guerra  abbiam  coi  Franchi:  il  nodo 
Si  ravviluppa,  o Svario;  e Ila  mestieri 
Sciorlo  col  ferro:  il  dì  s’appressa,  io  spero, 
Del  guiderdon  per  tutti. 

SVARIO. 

Io  nulla  attendo, 

Fuor  che  da  voi. 

ILDELCIII. 

(a  farvaldo  che  soprnggiungo ) 

Farvaldo,  alcun  ti  segue? 
FARVALDO. 

Vien  su’  miei  passi  Indolii). 
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ADELCHI 

ILDELCHI. 

Eccolo. 

l.\DOLF(). 

ILDEI.CIII. 


Amici  ! 


Vila  ! Ervigo! 


(ad  altri  clic  entrano) 

Fratelli!  Ebben:  supremo 
È il  momento,  il  vedete:  i vinti  in  questa 
Guerra,  qual  siasi  il  vincitor,  sian»  noi. 

Se  un  gran  partito  non  si  prende.  Arrida 
La  sorte  ai  re;  svelatamentc  addosso 
Ci  piomberan:  Carlo  trionli;  in  preso 
Regno,  ehe  posto  ci  riman?  Con  uno 
De’  combattenti  è forza  star.  — Credete 
Clic  in  cor  di  questi  re  siavi  un  perdono 
Per  chi  voleva  un  altro  re? 

INDOLFO. 

Nessuna 

Pace  con  lor. 

ALTRI  DIT.III. 

Nessuna! 

ILDELCHI. 

È d’uopo  un  patto 
Stringer  con  Carlo.  . 

FARVALDO. 

Al  suo  legato 

F.RYIGO. 

K cinto 

Dagli  amici  de’  regi  ; io  vidi  Anfrido 
Porglisi  al  (ianco;  c fu  pcnsier  d’ Adelchi. 

ILDELCDl. 

— Vada  adunque  un  di  noi;  rechi  le  nostre 
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Promesse  a Carlo,  e con  le  sue  ritorni, 

0 le  rimandi. 

IXDOLFO. 

Bene  sta. 

ILDELCIIt. 

Chi  piglia 

Quest’ impresa? 

SVARIO. 

Io  v’andrò.  Duchi,  in' udite. 
Se  alcun  di  voi  quinci  sparisce,  i guardi 
i'ieno  intesi  a cercarlo;  ed  il  sospetto 
Cercherà  1’  orme  sue , (in  che  le  scopra. 

Ma  clic  un  gregario  cavalier,  che  Svarto 
Manchi , non  fìa  che  più  s’  avvegga  il  mondo , 
Che  d’  un  pruno  scemato  alla  foresta. 

Se  alla  chiamata  alcun  mi  noma,  c chiede: 
Dov’ è?  dica  un  di  voi:  Svarto?  io  lo  vidi 
Scorrer  lungo  il  Ticino;  il  suo  destriero 
Imbizzarrì , giù  dall’  arcion  nell’  onda 
Lo  scosse;  armato  egli  era,  e più  non  salse. 
Sventurato!  diranno;  e più  di  Svarto 
Non  si  farà  parola.  A voi  non  lice 
Inosservati  andar:  ma  nel  mio  volto 
Chi  fisserà  lo  sguardo?  Al  calpestio 
Del  mio  ronzin  che  solo  arrivi,  appena 
Qualche  Latin  fìa  che  si  volga;  e il  passo 
Tosto  mi  sgombrerà. 

It.DELCIlt. 

Svario,  io  da  tanto 

Non  ti  credea. 

SVARTO. 

Necessità  lo  zelo 

Bende  operoso;  e ad  arrecar  messaggi 
Non  è mestier  che  di  prontezza. 


1 


' 1 


so 


Cli’ ci  vada? 


ADELCHI 

1LDELC1II. 

I DUCIII. 


Amici! 


Ei  vada. 


ILDELCIII. 

Al  dì  novello  in  pronto 


Sii,  Svario;  e in  un  gli  ordini  nostri  il  fieno. 


FISE  DELL  ATTO  PRIMO. 
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Eletto 


A strugger  gliempi!  ad  insegnarli  io  vengo 
l.a  via. 

CARLO. 

Qual  via? 

MARTINO, 

, Quella  ch’  io  feci. 

'J\  Srtna  II /.  v'CIÌB 
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SCENA  PRIMA. 


Campo  de’ Franchi  in  Val  di  Suso. 


CARLO,  PIETRO. 


PIETRO. 


Carlo  invitto,  clic  udii?  Toccato  ancora 
Il  suol  non  hai  dove  il  secondo  regno 
Il  Signor  ti  destina;  e di  ritorno 
Per  tutto  il  campo  si  bisbiglia!  Oh!  possa, 
Dal  tuo  labbro  reai  tosto  smentita. 

L’empia  voce  cader!  L’età  ventura 
Non  abbia  a dir  che  sul  principio  tronca 
Giacque  un’impresa  risoluta  in  cielo, 
Abbracciata  da  te.  No;  ch’io  non  torni 
Al  Pastor  santo,  e debba  dirgli:  il  brando, 
Che  suscitato  Iddio  t’avea,  ricadde 
Nella  guaina  ; il  tuo  gran  figlio  volle , 

Volle  un  momento,  e disperò. 

CARLO. 

Quant’  io 

Per  la  salvezza  di  tal  padre  oprai. 

Uomo  di  Dio  , tu  lo  vedesti , il  vide 
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Il  mondo,  e fede  ne  farà.  Di  quello 
Clic  resti  a far,  dal  mio  desir  consiglio 
Non  prenderò , quando  m’  ha  dato  il  suo 
Necessità.  L’Onnipotente  è un  solo. 

Quando  all’  orecchio  mi  pervenne  il  grido 
Del  Pastor  minacciato,  io,  su  gl’  infranti 
Idoli  vincitor,  dietro  l’ inlido 
Sassone  camminava;  e la  sua  fuga 
Mi  batteva  la  via;  ristetti  in  mezzo 
Della  vittoria,  c patteggiai  là  dove 
Tre  dì  più  tardi  comandar  potea. 

Tenni  il  campo  in  Ginevra;  al  voler  mio 
Ogni  voler  piegò;  Francia  non  ebbe 
Più  che  un  alTar;  tutta  si  mosse;  al  varco 
D’Italia  s’ affacciò  volonterosa, 

Come  al  racquisto  di  sue  terre  andrìa. 

Ora,  a che  siam  tu  il  vedi:  il  varco  è chiuso. 
Oh!  se  frapposti  tra  il  conquisto  e i Franchi 
Fosser  uomini  sol,  questa  parola 
11  re  de’  Franchi  proferir  potrebbe: 

Chiusa  è la  via?  Natura  al  mio  nemico 
11  campo  preparò,  gli  abissi  intorno 
(ili  scavò  per  fossati;  e questi  monti, 

Che  il  Signor  fabbricò,  son  le  sue  torri 
E i battifredi:  ogni  più  piceiol  varco 
Chiuso  è di  mura,  onde  insultare  ai  mille 
Potrieno  i dieci,  ed  ai  guerrier  le  donne. 

— Già  troppo,  in  opra  ove  il  valor  non  basta, 
Di  valenti  io  perdei:  troppo,  fidando 
Nel  suo  vantaggio,  il  fiero  Adelchi  ha  tinta 
Di  Franco  sangue  la  sua  spada.  Ardito 
Come  un  leon  presso  la  tana,  ei  piomba, 
Percote,  e fugge.  Oh  eiel!  più  volte  io  stesso. 
Nell’alta  notte  visitando  il  campo. 
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Fermo  presso  le  tende,  udii  quel  nome 
Con  terror  proferito.  I Franchi  miei 
Ad  una  scola  di  terror  più  a lungo 

10  non  terrò.  S’io  del  nemico  a fronte 
Venir  poteva  in  campo  aperto,  oli!  breve 

Era  questa  tenzon  , certa  l’ impresa 

Fin  troppo  certa  per  la  gloria.  E Svario , 

Un  guerrier  senza  nome,  un  fuggitivo, 

L’  avria  con  me  divisa;  ei  che  già  vinti 
Mi  rassegnò  tanti  nemici.  Un  giorno, 

Mcn  che  un  giorno  bastava:  Iddio  mel  niega. 
Aon  se  ne  parli  più. 

PIETRO. 

Re,  all’  umil  servo 

Di  Colui  che  t'  elesse  , e pose  il  regno 
Nella  tua  casa , non  vorrai  tu  i preghi 
Anco  inibir.  Pensa  a che  man  tu  lasci 
Quel  che  padre  tu  nomi.  Il  suo  nemico 
Già  provocato  a guerra  avevi,  in  armi 
Già  tu  scendevi,  e ancor  di  rabbia  insano. 
Più  che  di  tema,  il  crudo  veglio  al  santo 
Pastor  mandava  ad  intimar,  che  ai  Franchi 
Desse  altri  re  : — tu  li  conosci.  Ei  tale 
Mandò  risposta  a quel  tiranno  : immota 
Sia  questa  man  per  sempre;  inaridisca 

11  crisma  santo  su  1’  aitar  di  Dio , 

Pria  che,  sparso  da  me,  seme  diventi 

Di  guerra  contro  il  figliuol  mio.  — T aiti 
Quel  tuo  figliuol,  fe’  replicargli  il  rege; 

Ma  pensa  ben , che  s’  ci  ti  manca  un  giorno , 
Fia  risoluta  fra  noi  due  la  lite. 

CARLO. 

A che  ritenti  questa  piaga?  In  vani 
Lamenti  vuoi  che  aneli’  io  mi  perda?  o pensi 


Ufi 
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Che  abbia  Carlo  mestier  di  sproni  al  fianco? 

— E in  periglio  Adrian;  forse  è mestieri 
Che  altri  a Carlo  il  rimembri?  il  vedo,  il  sento; 
E non  è detto  di  mortai  che  possa 
Crescere  il  cruccio  che  il  mio  cor  ne  prova. 

Ma  superar  quéste  hastite,  al  suo 
Scampo  volar  — de’  Franchi  il  re  noi  puotc. 
Detto  io  te  1’  ho  ; nè  volontier  ripeto 
Questa  parola.  — Io  da’  miei  Franchi  ottenni 
Tutto  fmor,  perchè  sol  grandi  io  chiesi 
E fattibili  cose.  All’  uom  che  stassi 
Fuor  degli  eventi  e guata,  arduo  talvolta 
Ciò  eh’ è più  lieve  appar,  lieve  talvolta 
Ciò  che  la  possa  de’  mortali  eccede. 

Ma  chi  tenzona  con  le  cose,  e deve 
Ciò  eh’  egli  agogna  conseguir  con  1’  opra , 

Quei  conosce  i momenti.  — E che  polca 
Io  far  di  più?  Pace  al  nemico  offersi. 

Sol  che  le  terre  dei  Romani  ci  sgombri  ; 

Oro  gli  offersi  per  la  pace  ; c 1’  oro 
Ei  ricusò!  Vergogna!  a ripararla 
Sul  Vésero  ne  andrò. 

SCENA  II. 

AH  VINO  C DETTI. 

ARVINO. 

Sire,  nel  campo 

Un  uom  latino  è giunto,  e il  tuo  cospetto 
Chiede. 

PIETRO. 

Un  Latin? 
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CAULI). 

Donde  arrivò?  Le  Chiuse 

Come  varcò? 

ARVINO. 

Per  calli  sconosciuti, 

Declinandole,  ci  venne;  e a te  si  vanta 
Grande  avviso  recar. 

CARLO. 

Fa  eh’  io  gli  parli. 

' ( Alt  vino  parlo  ; 

E tu  meco  1’  udrai.  Nulla  intentato 
Per  la  salvezza  d’  Adriano  io  voglio 
Lasciar  : di  questo  tcstimon  ti  chiamo. 

SCENA  III. 

MARTINO  introdotto  da  ARVINO,  c detti. 

(arvi.no  si  rilira) 

CARLO. 

Tu  se’  latino,  c qui?  tu  nel  mio  campo, 

Illeso , inosservato  ? 

MARTINO. 

Inclita  speme 

Dell’ ovil  santo  e del  Pastor,  li  veggo; 

E de’  mici  stenti  c de’  perigli  è questa 
Ampia  mercè  ; ma  non  è sola.  Eletto 
A strugger  gli  empi  ! ad  insegnarti  io  vengo 
La  via. 

CARLO. 

Qual  via? 

MARTINO. 

Quella  ch’io  feci. 

CARLO. 


E come 
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Giungesti  a noi?  Chi  se'?  Donde  1’  ardito 
Pensici*  ti  venne? 

MARTINO. 

AH’  ordin  sacro  ascritto 
De’  diaconi  io  son  : Ravenna  il  giorno 
Mi  diè:  Leone,  il  suo  Pastor,  m’invia. 

Vanne,  ci  mi  disse,  al  salvator  di  Roma; 
Trovalo:  Iddio  sia  teco;  e s’  Ei  di  tanto 
Ti  degna,  al  re  sii  scorta:  a lui  di  Roma 
Presenta  il  pianto  c d’  Adrian. 

CARLO. 

Tu  vedi 

Il  suo  legato. 

PIETRO. 

Ch’  io  la  man  ti  stringa, 

Prode  concittadino:  a noi  tu  giungi 
Angel  di  gioia. 

MARTINO. 

Uom  peecator  son  io; 

Ma  la  gioia  è dal  ciclo,  c non  iia  vana. 

CARLO. 

Animoso  Latin,  ciò  che  veduto. 

Ciò  che  hai  sofferto,  il  tuo  cammino  e i rischi, 
Tutto  mi  narra. 

MARTINO. 

Di  Leone  al  cenno. 

Verso  il  tuo  campo  io  mi  drizzai;  la  bella 
Contrada  attraversai,  che  nido  è fatta 
Del  Longobardo  e da  lui  piglia  il  nome. 

Scorsi  ville  e città,  sol  di  latini 
Abitatori  popolate:  alcuno 
Dell’  empia  razza  a te  nemica  e a noi 
Non  vi  riman,  clic  le  superbe  spose 
De’  tiranni  e le  madri,  ed  i fanciulli 
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Clic  s’ addestrano  all’ armi,  e i vecchi  stanchi, 
Lasciati  a guardia  de’cultor  soggetti. 

Come  radi  pastor  di  folto  armento. 

Giunsi  presso  alle  Chiuse:  ivi  addensati 
Sono  i cavalli  e 1’  armi  ; ivi  raccolta 
Tutta  una  gente  sta,  perchè  in  un  colpo 
Strugger  la  possa  il  braccio  tuo. 

CABLO. 

Toccasti 

il  campo  lor?  qual  è?  clic  fan? 

MARTINO. 

Sccuri 

Da  quella  parte  che  all’  Italia  è volta , 

Fossa  non  hanno,  nè  ripar , nè  schiere 
In  ordinanza:  a fascio  stanno;  c solo 
Si  guardai!  quinci,  donde  solo  han  tema 
Che  tu  attinger  li  possa.  A te,  per  mezzo 
Il  campo  ostil , quindi  venir  non  m’  era 
Possibil  cosa  ; e noi  tentai  ; chè  cinto 
Al  par  di  rocca  è questo  lato;  e mille 
Volte  nemico  tra  costor  chiarito 
M’ avria  la  breve  chioma,  il  mento  ignudo, 

L’  abito,  il  volto  ed  il  sermon  latino. 

Straniero  ed  inimico,  imiti!  morte 
Trovato  avrei;  reddir  senza  vederti 
M’  era  più  amaro  che  il  morir.  Pensai 
Che  dall’  aspetto  salvator  di  Carlo 
Un  breve  tratto  mi  partia  : risolsi 
La  via  cercarne,  e la  rinvenni. 

CARLO. 

E come 

Nota  a te  fu?  come  al  nemico  ascosa? 

MARTINO. 

Dio  gli  accecò,  Dio  mi  guidò.  Dal  campo 


Inosservato  uscii  ; I’  orme  ripresi 
Poco  innanzi  ealcale;  indi  alla  manca 
Piegai  verso  aquilone,  e abbandonando 
I battuti  sentieri,  in  un'  angusta 
Oscura  valle  m’ internai  : ma  quanto 
Più  il  passo  proccdca,  tanto  allo  sguardo 
Più  spaziosa  ella  si  fea.  Qui  scorsi 
Gregge  erranti  e tuguri:  era  codesta 
L’  ultima  stanza  de*  mortali.  Entrai 
Presso  un  pastor,  chiesi  1’  ospizio,  e sovra 
Lanose  pelli  riposai  la  notte. 

Sorto  all’aurora,  al  buon  pastor  la  via 
Addimandai  di  Francia.  — Oltre  quei  monti 
Sono  altri  monti,  ci  disse,  ed  altri  ancora; 

E lontano  lontan  Francia;  ma  via 
Non  avvi;  e mille  son  que’  monti,  e tutti 
Erti,  nudi,  tremendi,  inabitati, 

Se  non  da  spirti,  ed  uom  mortai  giammai 
Non  li  varcò.  — Le  vie  di  Dio  son  molte. 

Più  assai  di  quelle  del  mortai,  risposi; 

E Dio  mi  manda.  — E Dio  ti  scorga,  ci  disse 
Indi,  tra  i pani  clic  teneva  in  serbo. 

Tanti  pigliò  di  quanti  un  pellegrino 
Puote  andar  carco;  c,  in  rude  saceo  avvolti. 
Ne  gravò  le  mie  spalle:  il  guiderdone 
Io  gli  pregai  dal  cielo,  e in  via  mi  posi. 
Giunsi  in  capo  alla  valle,  un  giogo  ascesi, 

E in  Dio  fidando,  lo  varcai.  Qui  nulla 

Traccia  d’uomo  apparia;  solo  foreste 

D’ intatti  abeti , ignoti  fiumi , e valli 

Senza  scnticr:  tutto  tacca;  nuli’ altro 

Che  i miei  passi  io  sentiva,  c ad  ora  ad  ora 

Lo  scrosciar  dei  torrenti , o l’ improvviso 

Stridir  del  falco,  o l’aquila,  dall’erto 


V- 
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Nido  spiccata  sul  mattili,  rombando 
Passar  sovra  il  mio  capo,  o,  sul  meriggio. 

Tocchi  dal  sole,  crepitar  del  pino 
Silvestre  i coni.  Andai  così  tre  giorni  ; 

E sotto  1’  allo  piante,  o ne’  burroni 
Posai  tre  notti.  Era  mia  guida  il  sole; 

10  sorgeva  con  esso,  e il  suo  viaggio 
Seguìa,  rivolto  al  suo  tramonto.  Incerto 
Pur  del  cammino  io  già,  di  valle  in  valle 
Trapassando  mai  sempre;  o se  talvolta 

D’  acccssibil  pendìo  sorgermi  innanzi 
Vedeva  un  giogo,  c n'attingea  la  cima, 

Altre  più  eccelse  cime,  innanzi,  intorno 
Sovrastavanmi  ancora;  altre,  di  neve 
Da  sommo  ad  imo  biancheggianti,  e quasi 
Ripidi,  acuti  padiglioni,  al  suolo 
Confitti;  altre  ferrigne,  erette  a guisa 
Di  mura,  insuperabili.  — Cadeva 

11  terzo  sol  quando  un  gran  monte  io  scersi , 

Che  sovra  gli  altri  ergea  la  fronte,  ed  era 
Tutto  una  verde  china,  c la  sua  vetta 
Coronata  di  piante.  A quella  parte 

Tosto  il  passo  io  rivolsi.  — Era  la  costa 
Orientai  di  questo  monte  istesso, 

A cui,  di  contro  al  sol  cadente,  il  tuo 
Campo  s’  appoggia , o sire.  — In  su  le  falde 
Mi  colsero  le  tenebre:  le  secche 
Lubriche  spoglie  degli  abeti , ond’  era 
li  suol  gremito,  mi  fur  letto,  e sponda 
Gli  antichissimi  tronchi.  Una  ridente 
Speranza,  all’alba,  risvegliomini ; e pieno 
Di  novello  vigor  la  costa  ascesi. 

Appena  il  sommo  ne  toccai , 1’  orecchio * 

Mi  percosse  un  ronzio  che  di  lontano 

- 
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Parca  venir,  cupo,  incessante;  io  stetti, 

Ed  immoto  ascoltai.  Non  cran  V acque 
Rotte  fra  i sassi  in  giù;  non  era  il  vento 
Che  investìa  le  foreste,  e,  sibilando 
D’  una  in  altra  scorrea,  ma  veramente 
Un  rumor  di  viventi,  un  indistinto 
Suon  di  favelle  e d’  opre  e di  pedate 
Brulicanti  da  lungi,  un  agitarsi 
1)’  uomini  immenso.  11  cor  balzommi  ; e il 
Accelerai.  Su  questa,  o re,  che  a noi 
Sembra  di  qui  lunga  ed  acuta  cima 
Fendere  d ciel,  (piasi  affilata  seme, 

Giace  un’ampia  pianura,  e d’erbe  è folta 
Non  mai  ealcate  in  pria.  Presi  di  quella 
11  più  breve  tragitto:  ad  ogni  istante 
Si  fea  il  rumor  più  presso:  divorai 
L’estrema  via:  giunsi  sull  orlo:  il  guardo 
Lanciai  giù  nella  valle,  e vidi...  oh!  vidi 
Le  tende  d’Israello,  i sospirati 
Padiglion  di  Giacobbe:  al  suol  prostrato, 
Dio  ringraziai,  li  benedissi,  e scesi. 

CARLO. 

Empio  colui  clic  non  vorrà  la  destra 
Qui  riconoscer  dell’  Eccelso! 

PIETRO. 

E quanto 

Più  manifesta  apparirà  nell’  opra, 

A cui  l’Eccelso  ti  destina! 

CARLO. 

Ed  io 


La  compirò. 

{1  MARTINO  ) 

Pensa,  o Latino,  e certa 


passo 
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Sia  la  risposta:  a cavalieri  il  passo 
Dar  può  la  via  che  percorresti? 

♦ 

“MARTINO. 

Il  puotc. 

E a che  Y avrebbe  preparata  il  ciclo? 

Per  chi,  signor?  perchè  un  mortale  oscuro 
Al  re  de’  Franchi  narralor  venisse 
D'inutile  portento? 

CARLO. 

Oggi  a riposo 

Nella  mia  tenda  rimarrai:  sull’ alba, 

Ad  un’  eletta  di  guerrier  tu  scorta 

Per  ({nella  via  sarai.  — Pensa,  o valente. 

Che  il  fior  di  Francia  alla  tua  scorta  affido. 

MARTINO. 

Con  lor  sarò:  di  mie  promesse  pegno 
11  mio  capo  ti  lia. 

CARLO. 

Se  di  quest’  alpe 

Mi  sferro  alfine,  e vincitore  al  santo 

Avcl  di  Piero,  al  desiato  amplesso 

Del  gran  padre  Adrian  giunger  ni’ è dato. 

Se  grazia  alcuna  al  suo  cospetto  un  mio 
Prego  aver  può,  le  pastorali  bende 
Cireonderan  quel  capo;  e faran  fede 
In  quanto  onor  Carlo  lo  tenga.  — Arvino! 

(cutra  ahvixo  ) 

I Conti  e i Sacerdoti. 

(al  levato  e a martino) 

E voi,  le  mani 

Alzate  al  ciel;  le  grazie  a lui  rendute 
Preghiera  sian  che  favor  novo  impetri. 

ipartouo  il  LEGATO  C MARTINO). 
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SCENA  IV. 

CARLO. 

Così,  Carlo  rcddiva.  11  riso  amaro 
Del  suo  nemico  c dell’ età  ventura 
Gli  stava  innanzi;  ma  l’avea  giuralo. 

Egli  in  Francia  reddìa.  — Qual  de’  miei  prodi, 

Qual  de’  miei  fidi,  per  consiglio  o prego. 

Smosso  m’  avria  dal  mio  proposto  ? E un  solo , 

Un  uom  di  pace , uno  stranier , m’  apporta 
Novi  pensieri  No:  quei  clic  in  petto  a Carlo 
Dimette  il  cor,  non  è costui.  La  stella 
Che  scintillava  al  mio  partir,  che  ascosa 
Stette  alcun  tempo,  io  la  riveggo.  Egli  era 
Un  fantasma  d’error  quel  che  parca 
Dall’Italia  rispingermi;  bugiarda 
Era  la  voce  che  diccami  in  core: 

No  mai,  no,  rege  esser  non  puoi  nel  suolo 
Ove  nacque  Ermcngarda.  — Oh!  del  tuo  sangue 
Mondo  son  io;  tu  vivi:  e perchè  dunque 
Ostinata  cosi  mi  stavi  innanzi, 

Tacita,  in  atto  di  rampogna,  afflitta , 

Pallida,  e come  del  sepolcro  uscita? 

Dio  riprovata  ha  la  tua  casa;  ed  io 
Starle  unito  dovea?  Se  agli  occhi  miei 
Piacque  Ildegarde,  al  letto  mio  compagna 
Non  la  chiamava  alta  ragion  di  regno? 

Se  minor  degli  eventi  è il  femminile 
Tuo  cor,  che  far  poss’io?  Che  mai  faria 
Colui  clic  tutti,  pria  d’oprar,  volesse 
Prevedere  i dolori?  Un  re  non  puotc 
Correr  l’alta  sua  via,  senza  che  alcuno 
Cada  sotto  il  suo  piè.  Larva  cresciuta 
Nel  silenzio  e nell’ombra,  il  sol  si  leva. 

Squillai!  le  trombe;  ti  dilegua. 
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SCENA 


V. 


CARCO,  conti  e vescovi. 


CARLO. 

A dura 

Prova  io  vi  posi,  o miei  guerricr;  vi  tenni 

A perigli  oziosi,  a patimenti 

Che  parean  senza  onor:  ma  voi  fidaste 

Nel  vostro  re,  voi  gli  ubbidiste  come 

In  un  dì  di  battaglia.  Or  della  prova 

È giunto  il  fine;  e un  guiderdon  s’appressa 

Degno  de’ Franchi.  Al  sol  nascente,  in  via 

lina  schiera  porrassi.  — Eccardo,  il  duce 

Tu  ne  sarai.  — Dell’inimico  in  cerca 

N’andranno,  e tosto  il  giungeran  là  dove 

Ei  in  e n s’aspetta.  — Orditi  più  ciliari , Eccardo, 

Io  ti  darò.  Nel  longobardo  campo 

Ho  amici  assai;  come  li  scerna,  e d’essi 

Ti  valga,  udrai.  Da  queste  Chiuse  il  resto 

Voi  sniderete  di  leggier:  noi  tosto 

Le  passerem  senza  contrasto,  e tutti 

Ci  rivedremo  in  campo  aperto.  — Amici! 

Non  più  muraglie,  nè  bastìe,  nè  frecce 
Da’ merli  uscite,  c feritor  che  rida 
Da’ ripari  impunito,  o che  improvviso 
Piombi  su  noi;  ma  insegne  aperte  al  vento, 
Destrier  contro  destrier,  genti  disperse 
Nel  piano,  e petti  non  da  noi  più  lunge 
Che  la  misura  d’una  lancia.  Il  dite 
A’ miei  soldati;  dite  Ior,  che  lieto 
Vedeste  il  re,  siccome  il  dì  che  certa 
La  vittoria  predisse  in  Ercsburgo; 

Che  sian  pronti  a pugnar;  che  di  ritorno 


fili  ADELCHI,  ATTO  SECONDO. 

Si  parlerà  dopo  il  conquisto,  c quando 
Fia  diviso  il  bottin.  Tre  giorni  ; e poi 
La  pugna  e la  vittoria;  indi  il  riposo 
Là  nella  bella  Italia,  in  mezzo  ai  campi 
Ondeggianti  di  spighe , e ne’  frutteti 
Carelli  di  poma  ai  padri  nostri  ignote; 

Fra  i tempii  antichi  e gli  atrii,  in  quella  terra 
Rallegrata  dai  canti,  al  sol  diletta. 

Che  i signori  del  inondo  in  sen  racchiude, 

E i martiri  di  Dio;  dove  il  supremo 
Pastore  alza  le  palme,  e benedice 
Le  nostre  insegne;  ove  nemica  abbiamo 
Una  piccola  gente,  e questa  ancora 
Tra  sè  divisa,  e mezza  mia;  la  stessa 
Gente  su  cui  due  volte  il  mio  gran  padre 
Corse;  una  gente  che  si  scioglie.  Il  resto 
Tutto  è per  noi,  tutto  ci  aspetta.  — Intento, 
Dalle  vedette  sue,  miri  il  nemico 
Moversi  il  nostro  campo;  e si  rallegri. 

Sogni  il  nostro  fuggir,  sogni  del  tempio 
La  scellerata  preda,  in  sua  man  servo 
Sogni  il  sommo  Levita,  il  comun  padre. 

Il  nostro  amico,  in  fin  che  giunga  Eccardo, 
Risvcgliator  non  aspettato.  — E voi, 

Vescovi  santi  e Sacerdoti,  al  campo 

Intimate  le  preci.  A Dio  si  voti 

Questa  impresa,  eli' è sua.  Come  i miei  Franchi, 

Umiliali  nella  polve,  innanzi 

Al  Re  de’  regi  abbasseran  la  fronte , 

Tale  i nemici  innanzi  a lor  nel  campo. 
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. . . T.n  via  che  «veti'  presa , <>  infame 
Il  nemico  è di  là.  Segnile  Adelchi. 


Sema  III 
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SCESA  PRIMA. 


Cimipo  de'  Longobardi. 

Piazza  dinanzi  alla  tenda  di  Adclelii. 


ADELCHI  , ANFRIDO. 

ANFRIDO. 

(che  snprnfijtiiiogej 

Signor! 

. ADELCIII. 

Diletto  Anfrido;  ebben,  clic  fanno 
Codesti  Franchi?  non  dan  segno  ancora 
Le  tende  al  tutto  di  levar? 

ANFRIDO. 

Nessuno 

Finora:  immoti  tuttavia  si  stanno, 

Quali  sull'alba  li  vedesti,  quali 
Son  da  tre  dì,  poi  die  le  prime  schiere 
Cominciar  la  ritratta.  Una  gran  parte 
Scòrsi  del  vallo,  esaminando;  ascesi 
Una  torre,  e guatai;  stretti  li  vidi 
In  ordinanza,  folti,  all’erta,  in  atto 
Di  chi  assalir  non  pensa,  ed  in  sospetto 
Sta  d’ un  assalto;  e più  si  guarda,  quanto 
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Più  scemalo  è di  forze;  c senza  offesa 
Ritrarsi  agogna,  ed  il  momento  aspetta. 

ADELCHI. 

E lo  potrà,  pur  troppo!  Ei  parte,  il  vile 
Offensor  d’ Ermengarda , ei  die  giurava 
Di  spegner  la  mia  casa;  ed  io  non  posso 
Spingergli  addosso  il  mio  dcstrier,  tenerlo, 
Dibattermi  con  esso,  e riposarmi 
Sull’ armi  sue!  Noi  posso!  In  campo  aperto 
Stargli  a fronte,  non  posso!  in  queste  Chiuse, 
La  fè  de’  pochi  che  a.  guardarle  io  scelsi , 

Il  cor  di  quelli  ch’io  prendea  tra  i pochi. 
Compagni  alle  sortite,  alla  salvezza 
Potè  bastar  d’  un  regno:  i traditori 
Stettcr  lontani  dalla  pugna,  inerti, 

Ma  contenuti.  In  campo  aperto,  al  Franco 
Abbandonato  da  costor  sarei. 

Solo  eoi  pochi.  Oh  vii  trionfo!  Il  messo 
Che  mi  dirà:  Carlo  è partito,  un  lieto 
Annunzio  mi  darà:  gioia  mi  fia 
Che  iitnge  ei  sia  dalla  mia  spada! 

ANFRIDO. 

0 dolce 

Signor,  ti  basti  questa  gloria.  Come 
Un  vincitor  sopra  la  preda,  ei  scese 
Su  questo  regno,  e vinto  or  toma:  ei  vinto 
Si  confessò  quando  implorò  la  pace, 

Quando  il  prezzo  ne  offerse;  e tu  sci  quello 
Che  1' bai  rispinlo.  il  padre  tuo  n’esulta; 
Tutto  il  campo  il  confessa;  i fidi  tuoi 
Alteri  van  della  tua  gloria,  alteri 
Di  dividerla  tcco;  e quei  codardi 
Che  a non  amarti  si  dannar,  temerti 
Dovranno  or  più  che  mai. 


ATTO  TF.RZO. 

ADELCHI. 

Lu  gloria?  il  inio 

Destino  è d' agognarla,  c di  morire 

Senza  averla  gustata.  Ah  no!  codesta 

Non  è ancor  gloria,  Anfrido.  Il  mio  nemico 

Parte  impunito;  a nuove  imprese  ei  corre; 

Vinto  in  un  Iato,  ei  di  vittoria  altrove 

Andar  può  in  cerca;  ei  che  su  un  popol  regna 

D’ un  sol  voler,  saldo,  gittato  in  uno, 

Siccome  il  ferro  del  suo  brando;  e in  pugno 
Come  il  brando  lo  tiensi.  Ed  io  sull’  empio 
Che  m1  offese  nel  cor,  che  per  ammenda 
Il  mio  regno  assalì,  compier  non  posso 
La  mia  vendetta!  Un’altra  impresa,  Anfrido, 
Che  sempre  increbbe  al  mio  pensier,  nè  giusta 
Nè  gloriosa,  si  presenta;  e questa 
Certa  ed  agevol  fia. 

ANFRIDO.  ' 

Torna  agli  antichi  * 

Disegni  il  re? 

ADELCHI. 

Dubbiar  ne  puoi?  Securo 
Dalle  minacce  d’  esti  Franchi , incontro 
L’  apostolico  sire  il  campo  tosto 
Ei  moverà:  noi  guiderem  sul  Tebro 
Tutta  Longobardia,  pronta,  concorde 
Contro  gl’  inermi , e fida  allor  che  a certa 
E facil  preda  la  conduci.  Anfrido, 

Qual  guerra!  e qual  nemico!  Ancor  ruine 
Sopra  ruine  ammucchiercm  : T antica 
Nostr’  arte  è questa  s ne’  palagi  il  foco 
Porremo  e ne’  tuguri  : uccisi  i primi , 

I signori  del  suolo,  c quanti  a caso 
Nell’  asce  nostre  ad  inciampar  verranno , 
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Fia  servo  il  resto,  e tra  di  noi  diviso; 

E ai  più  sleali  e più  temuti,  il  meglio 
Toccherà  della  preda.  — Oh!  mi  parea. 

Pur  mi  parea  che  ad  altro  io  fossi  nato. 

Che  ad  esser  capo  di  ladron;  che  il  cielo 
Su  questa  terra  altro  da  far  mi  desse 
Che,  senza  rischio  e senza  onor,  guastarla. 

— 0 mio  diletto  ! 0 de’  mici  giorni  primi , 

De’ giochi  miei,  dell’ armi  poi,  de’ rischi 
Solo  compagno  e de’ piacer;  fratello 
Della  mia  scelta,  innanzi  a te  soltanto 
Tutto  vola  sui  labbri  il  mio  pensiero. 

11  mio  cor  m’ange,  Anfrido:  ei  mi  comanda 
Alte  e nobili  cose;  e la  fortuna 
Mi  condanna  ad  inique;  e strascinato 
Vo  per  la  via  ch’io  non  mi  scelsi,  oscura, 
Senza  scopo;  e il  mio  cor  s’inaridisce. 

Come  il  germe  caduto  in  rio  terreno, 

E balzato  dal  vento. 

ANFRIDO. 

Alto  infelice! 

Reale  amico  ! il  tuo  ledei  t’  ammira , 

E ti  compiange.  Toglierti  la  tua 
Splendida  cura  non  poss’  io , ma  posso 
Teco  sentirla  almeno.  Al  cor  d’  Adelchi 
Dir  che  d’  omaggi , di  potenza  e d’  oro 
Sia  contento,  il  poss’  io?  dargli  la  pace 
De’  vili , il  posso  ? e lo  vorrei , potendo  ? 

— Soffri  c sii  grande:  il  tuo  destino  è questo, 
Finor:  soffri,  ma  spera:  il  tuo  gran  corso 
Comincia  appena;  e chi  sa  dii',  (piai  tempi. 
Quali  opre  il  cielo  ti  prepara?  il  cielo 

Che  re  ti  fece,  ed  un  tal  cor  ti  diede. 


ATTO  TERZO. 

SCENA  II. 

ADELCIH,  DESIDERIO. 

(akfrido  si  ritirai 

DESIDERIO. 

Figlio,  a te,  rege  qual  sou  io,  m’  è tolto 
Esser  largo  d’onor:  farti  più  grande 
Nessun  mortale  il  può;  ma  un  premio  io  tengo 
Caro  alla  tua  pietà,  la  gioia  e balte 
Lodi  d’  un  padre.  Salvator  d’  un  regno , 

La  tua  gloria  or  comincia:  altro  più  largo 
E agevo!  campo  le  si  schiude.  I dubbi. 

Ed  i timor,  clic  a’  miei  disegni  un  giorno 
Tu  frapponevi,  ecco,  gli  ha  sciolti  il  tuo 
Braccio;  ogni  scusa  il  tuo  valor  ti  fura. 
Dissipator  di  Francia!  io  ti  saluto 
Conquistalor  di  Roma:  al  nobil  serto 
Che  non  intero  mai  passò  sul  capo 
Di  venti  re,  tu  di  tua  man  porrai 
L’ultima  fronda,  e la  più  bella. 

ADELCI1I. 

A quale 

Tu  vogli  impresa,  il  tuo  guerriero,  o padre, 
Ubbidiente  seguiratti. 

DESIDERIO. 

E a tanto 

Acquisto,  o figlio,  ubbidienza  sola 
Spinger  ti  può? 

ADELCHI. 

Questa  è in  mia  inano;  e intera 
L’  avrai , (in  eh’  io  respiro. 

DESIDERIO. 

Ubbidiresti 

Biasmando? 

io 
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ADELCHI. 

Ubbidirci. 

. DESIDERIO. 

Gloria  c tormento 

Della  canizie  mia,  braccio  del  padre 
biella  battaglia,  e ne’ consigli  inciampo! 
Sempre  così , sempre  lia  d’  uopo  a forza 
Traggerti  alla  vittoria? 

SCENA  HI. 

Uno  SCUDIERO  frettoloso  e atterrito,  e detti. 


LO  SCUDIERO. 

I Franchi!  i Franchi! 

DESIDERIO. 

Che  dici,  insano? 

UN  ALTRO  SCUDIERO. 

I Franchi,  o re. 

DESIDERIO. 

Che  Franchi? 

(la  scena  s' affolla  di  lo.ngobardi  fuggitivi.  Entra  baudo) 
ADELCHI. 

Ilaudo,  che  fu? 

BAUDO. 

Morte  e sventura!  11  campo 
È invaso  e rotto  d’  ogni  parte  : al  dorso 
Piombano  i Franchi  ad  assalirci. 

DESIDERIO. 

I Franchi! 

Per  qual  via? 

BAUDO. 

Chi  lo  sa? 
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ADELCHI. 

Corriamo;  ei  fia 

Uii  drappello  sbandato. 

(in  atto  di  partire) 

BAUDO. 

Un’  oste  intera  : 

Gli  sbandati  siam  noi:  tutto  è perduto. 

DESIDERIO. 

Tutto  è perduto? 

ADELCHI. 

Ebben,  compagni,  i Franchi? 
Non  siam  noi  qui  per  essi?  Andiam:  che  importa 
Da  che  parte  sian  giunti?  I nostri  brandi. 

Per  riceverli,  abbiamo.  I brandi  in  pugno! 

Ei  gli  han  provati:  è una  battaglia  ancora: 

Non  v’  è sorpresa  pel  guerrier  : tornate  ; 

Via,  Longobardi,  indietro;  ove  correte, 

Per  Dio?  La  via  che  avete  presa  è infame: 

Il  nemico  ò di  là.  Seguite  Adelchi. 

(entra  anfrido) 

Anfrido  ! 


ANFRIDO. 

0 re,  son  teco. 

ADELCHI. 

( avviandosi  ) 

0 padre;  accorri, 

Veglia  alle  Chiuse. 

(parte  seguilo  da  anfrido,  da  bvudo  e da  alcuni  lonoodardi.) 
DESIDERIO. 

(ai  ruggitivi  che  attraversano  la  sceua) 

Sciagurati  ! almeno 
Alle  Chiuse  con  me:  se  tanto  a core 
Vi  sta  la  vita,  ivi  son  torri  c mura 
Da  porta  in  salvo. 

(sopraggiungono  soldati  fuggitivi  dalla  parte  opposta  a quella 
da  cui  è partito  adelcui) 
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UM  SOLDATO  FUGGITIVO. 

0 re,  tu  qui?  Deh!  fuggi. 

^attraversa  le  scene; 

DESIDERIO. 

Infame!  al  re  questo  consiglio?  E voi, 

Da  chi  fuggite?  In  abbandon  le  Chiuse 
Voi  lasciate  così?  Che  fu?  Viltade 
V’  ha  tolto  il  senno. 

(i  soldati  continuano  a fuggire,  desiderio  appunta  la  spada 
al  petto  d'uno  di  essi,  c lo  renna.) 

Senza  cor,  se  il  ferro 
Fuggir  ti  fi»,  questo  è pur  ferro,  c uccide 
Come  quello  de’ Franchi.  Al  re  favella: 

Perchè  fuggite  dalle  Chiuse? 

SOLDATI. 

I Franchi 

Dall’  altra  parie  hanno  sorpreso  il  campo  ; 

Gli  abbinili  veduti  dalle  torri.  I nostri 
Son  dispersi. 

DESIDERIO. 

Tu  menti.  11  figliuol  mio 
Gli  ha  radunati,  c li  conduce  incontro 
A que*  pochi  nemici.  Indietro! 

SOLDATI. 

0 sire. 

Non  è più  tempo;  e’ non  son  pochi;  e’ giungono; 
SChmpo  non  v’ è:  schierati  ei  sono;  e i nostri 
Chi  qua , chi  lù , senz’  arme , in  fuga  : Adelchi 
Non  li  raduna:  siaui  traditi. 

DESIDERIO. 

; ai  fuggitivi  che  »’ affollano) 

Oh  vili! 

Alle  Chiuse  salviamci;  ivi  a difesa 
Restar  si  può. 
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UN  SOLDATO. 

Sono  deserte  : i Franchi 
Le  passeranno;  e noi  siain  posti  intanto 
Tra  due  nemici:  un  piccol  varco  appena 
ilesta  alla  fuga:  or  or  fia  chiuso. 

DESIDERIO. 

Ebbene  ; 

Moriom  qui  da  guerrier. 

UN  ALTRO  SOLDATO. 

Siamo  traditi; 

Siam  venduti  al  macello. 

UN  ALTRO  SOLDATO. 

In  giusta  guerra 

Morir  vogliam,  come  a guerrier  conviensi, 

Non  isgozzati  a tradimento. 

ALTRO  SOLDATO. 

I Franchi! 

MOLTI  SOLDATI. 

Fuggiamo! 

DESIDERIO. 

Ebben , correte  ; aneti’  io  con  voi 
Fuggo:  è destili  di  chi  comanda  ai  tris(Hf 

(s'avvia  coi  fuggitivi.) 

SCENA  IV. 

Parie  del  campo  abbandonato  da’ Longobardi , 
sotto  alle  Chiuse. 

CARLO  circondalo  da  CONTI  FRANCHI,  SVARIO. 

CARLO. 


Ecco  varcate  queste  Chiuse.  A Dio 
Tutto  T onor.  Terra  d’Italia,  io  pianto 
Nel  tuo  sen  questa  lancia,  e ti  conquisto. 
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È una  vittoria  senza  pugna.  Eccardo 
Tutto  ha  già  fatto. 

(a  uno  de' conti) 

Su  quel  colle  ascendi. 
Guarda  se  vedi  la  sua  schiera,  e tosto 
Vieni  a darmene  avviso. 

(il  coste  parte.) 

SCENA  V. 

RUTTANDO,  c detti. 

CARLO. 

E che?  Rullando, 

Tu  riedi  dal  conflitto? 

RUTTANDO. 

0 re,  ti  chiamo 

In  testimonio,  e voi  Conti,  che  in  questo 
Vii  giorno  il  brando  io  non  cavai:  ferisca 
Oggi  chi  vuol:  gregge  atterrito  e sperso, 
lo  non  T inseguo. 

CARLO. 

X E non  trovasti  alcuno 

Che  mostrasse  la  fronte? 

RUTTANDO. 

Incontro  io  vidi 

Un  drappello  venirmi , ed  alla  testa 
Più  duchi  avea:  sopra  lor  corsi;  c quelli 
Calar  tosto  i vessilli,  e lecer  segni 
Di  pace,  e amici  si  gridaro.  — Amici? 

Noi  T eravam  più  assai , quando  alle  Chiuse 
Ci  scontravano  — Chiesero  il  re;  le  spalle 
Lor  volsi  ; or  li  vedrai.  No  : s io  sapea 
A (piai  nemico  si  venia,  per  certo 
Mosso  di  Francia  non  sarei. 


< I 
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CARLO.  ' 

T accheta. 

Prode  tra’  prodi  mici.  Bello  è d’  un  regno , 

Sia  comunque,  L’acquisto;  in  lungo,  il  vedi, 
Non  andrà  questo;  e non  temer  clic  manchi 
Da  far:  Sassonia  non  è vinta  ancora. 

(oatra  il  coste  spedito  da  cablo) 

CONTE. 

(a  cablo) 

Eccardo  è in  campo,  e verso  noi  s’avanza; 

Ei  procede  in  battaglia:  i Longobardi, 

Tra  il  nostro  campo  e il  suo,  sfilali,  in  folla. 
Sfuggono  a destra  ed  a sinistra:  il  piano, 

Che  da  lui  ci  divide,  or  or  fia  sgombro. 

CARLO. 

Esser  dovea  così. 

CONTE. 

Vidi  un  drappello, 

Che  s’ arrendette  ai  nostri;  e a questa  volta 
Venia  correndo. 

UN  ALTRO  CONTE. 

È tpii. 

CARLO. 

Svarto,  son  quelli 

Che  m’ annunziasti? 

SVARTO. 

11  son.  — Compagni! 

SCENA  VI. 

ILDECKII , cd  altri  DUCHI,  GIUDICI,  SOLDATI  longobardi, 

C PETTI. 
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0 Svarto, 


Il  re! 
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Son  desso. 


CARLO. 


ILDECHI. 

ts'  inginoahia  e mette  le  sue  mani  tra  quelle  di  orlo) 

0 re  de1  Franchi  e nostro! 
Nella  tua  man  vittoriosa  accogli 
La  nostra  man  devota,  e dalla  bocca 
I)c’  Longobardi  tuoi  1*  omaggio  accetta , 

A te  promesso  da  gran  tempo. 

CARLO. 

Svario, 

Conte  di  Susa  .... 


SVARTO. 

0 re,  qual  grazia?  . . . 

CARLO. 

Il  nome 


Dimmi  di  questi  a me  devoti. 

SVARTO. 


Il  duca 

Di  Trento  Ildeehi,  di  Cremona  Ervigo, 
Ermenegildo  di  Milano,  Indolfo 
Di  Pisa,  Vila  di  Piacenza:  questi 
Giudici  son;  questi  guerrieri. 

CARLO. 


Alzatevi , 

Fedeli  miei,  giudici  e duchi,  ognuno 
Nel  grado  suo,  per  ora.  I primi  istanti 
Che  di  riposo  avremo,  io  li  destino 
Al  guiderdon  de’  vostri  merli  : il  tempo 
Questo  è d’oprar.  Prodi  Fedeli,  ai  vostri 
Fratei  tornate;  dite  lor,  clic  ad  una 
Gente  germana,  di  german  guerrieri 
Capo,  guerra  io  non  porto:  una  famiglia 
Riprovata  dal  ciel,  del  solio  indegna, 
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A balzamela  io  venni.  Al  vostro  regno 

Non  fin  mutato  altro  elio  il  re.  Vedete 

Quel  sol?  qualunque,  in  pria  clf  ci  scenda,  omaggio 

In  mia  mano  a far  venga , o de’  Fedeli 

Franchi,  o di  voi,  nel  grado  suo  serbato, 

Mio  Fedel  diverrà.  Chi  a me  dinanzi 
Tragga  i due  clic  fur  regi,  un  premio  aspetti 
Pari  all'opra. 

(i  longobardi  partono  ' 

CARLO. 

(a  ntTLANDo  in  disparte 

» 

Hot  laudo,  Ito  io  chiamali 
Prodi  costor? 

RCTLANDO. 

Pur  troppo. 

CARLO. 

Errato  ha  il  labbro 
Del  re.  Questa  parola  ai  Franchi  miei 
In  guiderdon  la  serbo.  Oh!  possa  ognuno 
Dimenticar  eli'  io  proferita  or  P abbia. 

's'avvia.) 

SCENA  VII. 

A.NFRIDO  ferito,  portato  da  due  FRANCHI,  c detti. 
RUTLANDO. 

Ecco  un  nemico.  Ove  si  pugna? 

IN  FRANCO. 

11  solo 

Che  pugnasse,  è costui. 

CARLO. 

Solo.? 


IL  FRANCO. 

(«rati  porle 

il 
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Gettati  T arme,  e si  danno;  in  fuga  a torme 
Altri  ne  van.  Lento  ritrarsi  e solo 
Costui  vedemmo,  che  alle  barde,  all’ armi, 
Uom  d’  alto  aliar  parca  : quattro  guerrieri 
l)a  un  drappcl  ci  spiccammo,  e a tutta  briglia 
Sull’  orme  sue,  pei  campi.  Egli  inseguito 
Nulla  affrettò  della  sua  fuga;  e quando 
Sopra  gli  fummo,  si  rivolse.  Arrenditi, 

Gli  gridiamo;  ei  ne  affronta:  al  più  vicino 
Vibra  l’asta,  e lo  abbatte:  la  ritira, 

Prostra  il  secondo  ancor;  ma  nello  stesso 
Ferir,  percosso  dalle  nostre  ci  caddi;. 

Quando  fu  al  suol,  tese  le  inani  in  atto 
Di  supplicante,  e ci  pregò,  clic  posto 
Ogni  raneor,  Sull’ aste  nostre  ei  fosse 
Portato  lungi  dal  tumulto,  in  loco 
Dove  in  pace  ei  si  muoia.  Invitto  sire. 

Meglio  da  far  quivi  non  c’  era:  al  prego 
Ci  arrendemmo.  * 

CARLO. 

E ben  feste:  a chi  resiste 

N 

L’ ire  vostre  serbate. 

(a  SVARTO) 

11  riconosci? 

SVARTO. 

Anfrido  egli  è,  scudier  d’  Adelchi. 

CARLO. 

Anfrido, 

Tu  solo  andavi  contro  a lor? 

ANFRIDO.  • 


C’  è di  compagni  per  morir? 

CARLO. 


Bisogno 


Ruttando , 


r 
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Ecco  un  prode. 

(ad  AM'HIDO) 

0 gucrrier,  perchè  gi Itavi 
Una  vita  sì  degna1?  o non  saj»cvi 
Che  nostra  divenia?  che,  a noi  cedendo, 

Gucrrier  restavi  e non  prigion  di  Carlo? 

ANFHIDO. 

10  viver  tuo  gucrrier,  quand’  io  potea 
Morir  quello  d'  Adelchi?  Al  ciel  diletto 

È Adelchi,  o re.  Da  questo  giorno  infame 
Trarrallo  il  ciel,  lo  spero,  e ad  un  migliore 
Vorrà  serbarlo:  ma,  se  mai...  rammenta 
Che,  regnante  o caduto,  è tale  Adelchi, 

Che  chi  E offende,  il  Dio  del  cielo  offende 
Nella  più  pura  immagin  sua.  Lo  vinci 
Tu  di  fortuna  c di  poter,  ma  d'alma 
Nessun  mortale:  un  che  si  muor  tei  dice. 

CARLO, 
ini  conti ) 

Amar  così  deve  un  Fedel. 

\ 

(atl  arrido) 

Tu  porti 

Tecò  la  nostra  stima.  È il  re  de'  Franchi 
Che  ti  stringe  la  man , d’  onore  in  segno , 

E d’  amistà.  Nel  suol  de’  prodi , o prode , 

11  tuo  nome  vivrà;  le  franche  donne 

L'  udran  dal  nostro  labbro , e il  ridiranno 
Con  riverenza  e con  pietà:  riposo 
Ti  preghcran.  Fulrado,  a questo  pio 
Presta  gli  estremi  ulizi. 

(ni  soldati  clic  rimangono) 

In  lui  vedete 

Un  amico  del  re.  Conti,  ad  Eccardo  i 

Incontro  andiam:  nobil  saluto  ei  inerta.  | ! 
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SCENA  Vili. 


Bosco  solitario. 

DESIDERIO,  YERMONDO,  altri  LONGOBARDI 
fuggiaschi  in  disordino. 

YERMONDO. 

Siamo  in  salvo,  o mio  re:  scendi,  e su  queste 

Erbe  V antico  e vencrabil  fianco 

Riposa  alquanto.  0 mio  signor,  ripiglia 

Gli  affaticati  spirti.  Assai  dal  campo 

Siam  lungo,  e fuor  di  strada:  al  nostro  orecchio 

Lo  scellerato  mormorio  non  giunge. 

Cinto  non  sei  che  di  leali. 

DESIDERIO. 

E Adelchi? 

YERMONDO. 

Or  or  fìa  qui,  lo  spero;  alla  sua  traccia 
Più  d’  un  lido  inviai,  che  lo  ritragga 
Dall'empio  rischio,  a miglior  pugna  il  serbi, 

E a questa  posta  de'  leali  il  guidi. 

DESIDERIO. 

0 mio  Vcrmondo,  il  vecchio  rego  è stanco, 

È stanco  — dalla  fuga. 

YERMONDO. 

Ahi  traditori! 

DESIDERIO. 

Vili!  Nel  fango  hau  trascinato  i bianchi 
Capelli  del  lor  re;  1 hanno  costretto. 

Come  un  vile,  a fuggir.  — Fuggire!  c quinci 
Non  sorgerò  che  per  fuggir  ili  nuovo? 

A che  prò?  dove?  in  traccia  d’  un  sepolcro 
Privo  di  gloria?  — E compie?  Io,  per  costoro, 


ATTO  TERZO. 

Fuggir?  Chi  il  regno  mi  rapì,  mi  tolga 
La  vita.  Ebben?  quanti’ io  sarò  sotterra. 
Che  mi  farà  codesto  Carlo? 

VERMONDO. 

0 nostro 

He  per  sempre,  fa  cor:  son  molti  i lidi; 

La  sorpresa  gli  ha  spersi;  a te  d’intorno 
Li  chiamerà  1’  onor:  ti  restali  tante 
Città  munite;  e Adelchi  vive,  io  spero. 

DESIDERIO. 

Maledetto  quel  dì  che  sopra  il  monte 
Alboino  salì,  che  in  giù  rivolse 
Lo  sguardo,  e disse:  questa  terra  è mia! 
Una  terra  infcdcl  che  sotto  i piedi 
De'  successori  suoi  doveva  aprirsi , 

Ed  ingoiarli!  Maledetto  il  giorno. 

Che  un  popol  vi  guidò,  che  la  dovea 
Guardar  cosi!  che  vi  fondava  un  regno. 
Che  un’esecranda  ora  d’infamia  ha  spento! 

VERMONDO. 

Il  re! 

DESIDERIO. 

Figlio,  sei  tu? 


SS 


SCENA  IX. 


ADELCHI,  c detti. 


ADELCHI. 

Padre,  ti  trovo! 
(s'abbracciano) 

DESIDERIO. 

S’ io  t’  avessi  ascoltato  ! 

ADEI.CIII. 

Oh!  che  rammenti? 
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Padre,  (u  vivi;  un  alto  scopo  ancora 
È serbalo  a'  mici  dì;  spender  li  posso 
In  tua  difesa.  — 0 mio  signor,  la  lena 
Come  li  regge? 


DESIDERIO. 

Oh!  per  la  prima  volta, 
Senio  degli  anni  e degli  stenti  il  peso. 
Di  gravi  io  ne  portai;  ma  allor  non  era 
Per  fuggire  un  nemico. 

ADELCHI. 


Il  vostro  re. 


{ili  longobardi) 

Ecco,  o guerrieri. 


UN  LONGOBARDO. 

Noi  morirem  per  lui  ! 

MOLTI  LONGOBARDI. 

Tutti  inorrem! 

ADELCHI. 

Quand1  è cosi,  salvargli 

* Forse  potreni  più  che  la  vita.  — E a questa 
Causa,  or  sì  dubbia  ma  ognor  sacra,  afflitta 
Ma  non  perduta,  voi  legate  ancora 
La  vostra  fede? 

UN  LONGOBARDO. 

A’ tuoi  guerrieri,  Adelchi, 
Kisparmia  i giuri:  ai  longobardi  labbri 
Disdicon  oggi,  o re:  somigliali  troppo 
Allo  spergiuro.  Opre  ci  chiedi:  il  solo 
Segno  de’  lidi  è questo  ornai. 

ADELCHI. 

V’ ha  dunque 

De’  Longobardi  ancora  ! — Ebbcn  ; corriamo 
Sopra  Pavia;  foggiani,  salviain  per  ora 
La  nostra  vita,  ma  per  farla  in  tempo 


I 


1 
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Cara  costar;  donarla  al  tradimento 
Non  è valor.  Quanti  potrein  dispersi 
Raccogliere»!  per  via;  misti  con  noi 
Ritornerà»  soldati.  Entro  Pavia, 

A riposo,  a difesa,  o padre,  intanto 
Ristar  potrai:  cinta  di  mura  intatte, 

Rieca  d’arme  è Pavia:  due  volte  Astolfo 
Vi  si  chiuse  fuggiasco,  c re  ne  uscio. 

10  mi  getto  in  Verona.  0 re,  trascegli 
1/  uom  clic  restar  deva  al  tuo  fianco. 

DESIDERIO. 

Il  duca 

I)'  Ivrea. 

ADELCHI. 

(a  cintici  che  s' avanza 

Guntigi,  io  ti  conlido  il  padre. 

11  duca  di  Verona  ov’  è? 

GISELBERTO. 

(s»  avanza  j 

Tra  i lidi. 

ADELCHI. 

Meco  verrai:  nosco  trarrem  Gcrberga. 

Tristo  colui  clic  nella  sua  sventura 
Gli  sventurati  obhlia!  Rondo,  il  tuo  posto 
Lo  sai:  chiuditi  in  Brescia;  ivi  difendi 
li  tuo  ducato,  ed  Ermengarda.  — E voi”, 
Alaci»,  Ansuldo,  Ibba,  Cunbcrto,  Ansprando, 

(li  sceglie  tra  la  folla) 

Tornate  al  campo:  oggi  pur  troppo  ai  Franchi 
Ponno  senza  sospetto  i Longobardi 
Mischiarsi:  esaminate;  i duchi,  i conti 
Esplorate,  e i guerrier:  dai  traditori 
Disccrncte  i sorpresi;  e a quei  che  mesti 
Vergognosi  vedrete  da  codesto 
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Orrido  sogno  di  viltà  destarsi. 

Dite  eh’ e tempo  ancor,  che  i re  son  vivi,  . * 

Clic  si  combatte,  elle  una  via  rimane 

Di  morir  senza  infamia;  e li  guidate 

Alle  città  munite.  Ei  diverranno 

Invitti:  il  brando  del  guerricr  pentito 

E ritemprato  a morte.  Il  tempo,  i falli 

Dell'  inimico,  il  vostro  eor,  consigli 

Inaspettati  vi  daranno.  Il  tempo 

Porterà  la  salute;  il  regno  è sperso 

In  questo  dì,  ma  non  distrutto! 

i|>;irloni>  uli  indicati  da  adki.ciii  ; 

DESIDERIO. 

0 tiglio! 

Tu  in*  hai  multilo  il  mio  vigor:  partiamo. 

ADELCIII. 

Padre , io  t'  affido  a questi  prodi  ; or  ora 
Aneli’  io  teco  sarò. 


DESIDERIO. 

Che  attendi? 

ADELCHI. 


Anfrido. 

Ei  dal  mio  fianco  si  disgiunse,  e volle 
Seguirmi  da  lontan;  più  presso  al  rischio 
Star,  per  guardarmi:  io  non  potei  dal  duro 
Voler,  da  tanta  fedeltà  distorlo. 

Seco  indugiarmi,  di  tua  vita  in  forse, 
lo  non  potea:  ma  tu  sei  salvo,  e quinci 
Non  partirò,  fin  clT  ci  non  giunga. 

DESIDERIO. 

E loco 


Aspetterò. 


ADELCHI. 


Padre . . . 


;a  un  suluato  clic  sopraggiunte. 
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Vedesti  Anfrido? 

IL  SOLDATO. 


He,  che  mi  chiedi? 

ADELCHI. 


()  cicl!  favella. 


IL  SOLDATO. 


Morto  cader. 


Il  vidi 


ADELCHI. 

(iiorno  d’ infamia  e d’ ira, 

Tu  se’  compiuto  ! 0 mio  fratei , tu  sei 
Morto  per  me  ! tu  combattesti  !...  ed  io ... . 
Crudeli  perchè  volesti  ad  un  periglio 
Solo  andar  senza  me?  Non  eran  questi 
I nostri  patti.  Oh  Dio!...  Dio,  che  mi  serbi 
In  vita  ancor,  che  un  gran  dover  mi  lasci. 
Dammi  la  forza  per  compirlo.  — Andiamo. 
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ISO 


COHO. 


Dagli  al  rii  muscosi,  dai  Fori  cadenti, 
Dai  boschi , dall’ arse  fucine  stridenti. 
Dai  solchi  bagnali  di  servo  sudor. 

Un  volgo  disperso  rc|>cnle  si  desta; 
Intende  I'  orecchio,  solleva  la  testa 
Percosso  da  novo  crescente  rontor. 

Dai  guardi  dubbiosi,  dai  pavidi  volli, 
Qual  raggio  di  sole  da  nuvoli  folti, 
Traluce  de’ padri  la  liern  virtù; 

ISe’  guardi , ne’ volti  confuso  ed  incerto 
Si  mesce  e discorda  lo  spregio  sofferto 
Col  misero  orgoglio  d'  un  tempo  che  fu. 

S'  aduna  voglioso,  si  sperde  tremante 
Per  torti  sentieri,  con  passo  vagante. 
Fra  tema  e desire,  s’avanza  c rista; 

E adocchia  c rimira  scorata  e confusa 
De’ crudi  signori  la  turba  diffusa. 

Che  fogge  dai  brandi,  che  sosta  non  ha 

Ausanti  li  vede,  «piai  trepide  fere. 
Irsuti  per  tema  le  fulve  criniere, 

Le  note  latebre  del  covo  cercar; 

E quivi,  deposta  1'  usata  minaccia, 

Le  donne  superbe,  con  pallida  faccia, 

I iigli  pensosi  pensose  guatar. 
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E sopra  i (tigniti,  con  avido  brando, 
Qnai  cani  disciolli,  correndo,  frugando, 

Da  ritta,  da  manca,  guerrieri  venir: 

Li  vede,  e rapito  d' ignoto  contento, 

Con  l’agile  speme  precorre  1' evento, 

E sogna  la  line  del  duro  scr\  ir. 

Edite!  Quei  forti  che  tengono  il  campo, 
Clic  ai  vostri  tiranni  prccludnn  lo  scampo. 
Son  giunti  da  lungo,  per  aspri  sentici*: 
Sospeser  le  gioie  dei  prandi  festosi, 
Assursero  in  fretta  dai  blandi  riposi. 
Chiamati  repente  da  squillo  guorrier. 

Lasciar  nelle  sale  del  tetto  natio 
Le  donne  accorate,  tornanti  all'  addio, 

A preghi  e consigli  clic  il  pianto  troncò: 
llan  corca  la  fronte  de’ pesti  cimieri, 
llan  poste  le  selle  sui  bruni  corsieri, 
Volarmi  sul  ponte  che  cupo  sonò. 

A torme,  di  terra  passarono  in  terra, 
Cantando  giulive  canzoni  di  guerra. 

Ma  i dolci  castelli  pensando  nel  cor: 

Per  valli  petrose,  per  balzi  dirotti, 
Yegliaron  nell' arme  le  gelide  notti, 
Membrando  i fidali  colloqui  d’  amor. 

Gli  oscuri  perigli  di  stanze  incresciose. 
Per  greppi  senz’  orma  le  corse  affannose , 
il  rigido  impero,  le  fami  durar: 

Si  videi*  le  lance  calate  sui  petti, 

A eanto  agli  scudi,  rasente  agli  elmetti. 
Udirmi  le  frecce  fischiando  volar. 


~r 
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li  il  premio  sperato,  promesso  a qu< 
Sarebbe,  o delusi,  rivolger  le  sorti, 

D’  un  volgo  straniero  por  lino  al  dolor 
1 ornate  alle  vostre  superbe  mine. 

All' opere  imbelli  dell’  arse  odierne. 

Ai  solchi  bagnati  di  servo  sudor. 

11  Torte  si  mesce  eoi  vinto  nemico. 
Col  novo  signore  rimane  l'antico; 

1/  un  popolo  e 1’  altro  sul  eolio  vi  sta. 
Dividono  i servi,  dividon  gli  armenti; 
Si  posano  insieme  sui  campi  cruenti 
I)  un  volgo  disperso  elle  nome  non  ha. 


n\K  dell'atto  TF.lt/». 
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KHMKNC.  snilA. 

( in  ridili» ) 

Oh  cicl  ! che  voglio? 

Tii  le  sorridi?  Ah  no'  cessa  il  crudele 
Scherzo:  ci  mi  strazia,  io  noi  sostengo. 


Scruti 


ri-.urim.oii. 
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SCENA  PIUMA. 

. • ! 
! i 

i 

Giardino  nel  monuslcro  di  San  Salvatore  in  Brescia. 

i 

i i 

J 1 

KHMEMìAHDA.  sostenuta  da  due  donzelle,  A.NSUElUìA. 

I 

* i 

1 

* i 

i:hmk.\(;auda. 

Otti  sotto  il  tiglio,  qui. 

's'adagia  sur  un  sedile} 

Como  e soave 

t i 

1 j Questo  raggio  il' aprii!  come  si  posa 

Stille  fronde  nascenti!  Intendo  or  come 

! ! 

Tanto  ricerchi  il  sol  colui  che,  d’  anni 
Carco,  fuggir  sente  la  vita! 

: alle  DONZELLE 

A voi 

* 

Grazie,  a voi,  clic,  reggendo  il  iianco  infermo. 

Pago  feste  P amor  eli'  oggi  mi  prese 
Di  circondarmi  ancor  di  queste  aperte 
Aure,  ch'io  prime  respirai,  del  Molla: 

Sotto  il  mio  cielo  di  sedermi,  e tutto 
Vederlo  ancor,  (in  dove  il  guardo  arriva. 

— Dolce  sorella,  a Dio  sacrata  madre, 
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Pietosa  Ansberga! 

; li'  porge  la  ninno:  le  ih>\/.ki.u.  si  riiirano:  ansbkuca  siede.) 

— Di  tue  cure  il  line 

8 appressa,  e di  mie  pene.  Oli!  con  misura 
Le  dispensa  il  Signor.  Sento  una  pace 
Stanca,  foriera  della  tomba:  incontro 
1/  ora  di  Dio  più  non  combatte  questa 
Mia  giovinezza  doma;  e dolcemente. 

Più  clic  sperato  io  non  avrei,  dal  laccio 
L anima,  antica  nel  dolor,  si  solve. 

1/  ultima  grazia  ora  li  chiedo:  accogli 
Le  solenni  parole,  i voti  ascolta 
Della  morente,  in  cor  li  serba,  e puri 
Penditi  un  giorno  a epici  eli'  io  lascio  in  terra. 
— Non  turbarti,  o diletta:  oh!  non  guardarmi 
Accorata  così.  Di  Dio,  noi  vedi?. 

Questa  è pietà.  Vuoi  che  mi  lasci  in  terra 
Pel  dì  che  Brescia  assalirai!?  per  (piando 
Un  tal  nemico  appresserà?  clic  a questo 
Ineffabile  strazio  Ei  qui  mi  tenga? 

ANSDERGA. 

Cara  infelice,  non  temer:  lontane 
Da  noi  son  l'armi  ancor:  centra  Verona, 
(lontra  Pavia,  de’ re,  dei  lidi  asilo. 

Tutte  le  forze  sue  quell’empio  adopra; 

E,  spero  in  Dio,  non  basteranno.  Il  nostro 
Nobil  cugin,  l’ardito  Bando,  il  santo 
Vescovo  Ansvaldo,  a queste  mura  intorno 
Del  Benaco  i guerrieri  e delle  valli 
llan  radunati;  e immoti  stanno,  accinti 
A difesa  mortai.  Quando  Verona 
Cada  e Pavia  (Dio,  noi  consenti!)  un  novo 
Lungo  conflitto  — 


ATTO  QUARTO. 


ERMENGARDA. 
lo  noi  vedrò:  discioltu 
Già  d*  ogni  tema  c d’  ogni  amor  terreno , 

Dal  rio  sperar,  lungo  io  sarò;  pel  padre 
Io  pregherò , per  quell’  amato  Adelchi , 

Per  te,  per  quei  che  soilrono,  per  quelli 
Che  fan  soffrir,  per  tutti.  — Or  tu  raccogli 
La  mia  mente  suprema.  Al  padre,  Ansberga, 

Ed  al  fratei,  quando  li  veda  — oh  questa 
Gioia  negata  non  vi  sia!  — dirai 
Clic,  all’orlo  estremo  della  vita,  al  punto 
In  cui  tutto  s’  ohhlìa,  grata  e.  soave 
Serbai  memoria  di  quel  dì , dell’  alto 
Cortese,  allor  clic  a me  tremante,  incerta 
Steser  le  braccia  risolute  e pie, 

Nè  una  reietta  vergognar;  dirai 

Che  al  trono  del  Signor,  caldo,  incessante, 

Per  la  vittoria  lor  stette  il  mio  prego; 

E s’ Ei  non  l’ode,  alto  consiglio  è certo 
Di  pietà  più  profonda;  c ch’io  morendo 
Gli  ho  benedetti.  — Indi,  sorella...  oh!. questo 
Non  mi  negar!...  trova  un  Fedel  che  possa. 
Quando  che  sia,  dovunque,  a quel  feroce 
Di  mia  gente  nemico  approssimarsi  — 

ANSBERGA. 

Carlo! 

ERMENGARDA. 

Tu  1’  hai  nomato  : c sì  gli  diea  : 

Senza  rancor  passa  Ermengarda:  oggetto 
D’odio  in  terra  non  lascia,  c di  quel  tanto 
Ch’ella  sofferse.  Iddio  scongiura,  c spera 
Ch’  Egli  a nessun  conto  ne  chieda , poi 
Che  dalle  mani  sue  tutto  ella  prese. 

Questo  gli  dica,  e...  se  all’ orecchio  altero 


!»*  ADELCHI 

Troppo  acerba  non  giunge  està  parola... 
Ch’io  gli  perdono.  — Lo  farai? 


ANSBERGA. 

L’ estreme 

Parole  mie  riceva  il  eiel,  siccome 
Queste  tue  mi  son  sacre. 

ERMEXGARDA. 

Amata  ! e d'  una 

Cosa  ti  prego  ancor:  della  mia  spoglia, 

Cui,  mentre  un  sodio  l’animò,  si  larga 
Fosti  di  cure,  non  ti  sia  ribrezzo 
Prender  l’estrema;  e la  componi  in  pace. 
Questo  anel  che  tu  vedi  alla  mia  manca. 
Scenda  seco  nell’  urna  : ei  mi  fu  dato 
Presso  all’  aitar,  dinanzi  a Dio.  Modesta 
Sia  l’urna  mia:  — tutti  siam  polve;  ed  io 
Di  che  mi  posso  gloriar?  — ma  porti 
Di  regina  le  insegne:  un  sacro  nodo 
Mi  fe’  regina:  il  don  di  Dio,  nessuno 
Hapir  lo  punte,  il  sai:  come  la  vita, 

Dee  la  morte  attestarlo. 

ANSBERGA. 

Oh!  da  le  (unge 

Queste  memorie  dolorose!  — Adempì* 

Il  sagriiizio;  odi:  di  questo  asilo, 

Ove  ti  addusse  pellegrina  Iddio, 

Cittadina  divieni;  e sia  la  casa 
Del  tuo  riposo  tua.  La  sacra  spoglia 
Vesti,  c lo  spirto  seco,  c d’  ogni  umana 
Cosa  1’  ohhlìo. 

ERMF.NGARDA. 

Che  mi  proponi,  Ansberga? 
Ch’io  mentisca  al  Signor!  Pensa  ch’io  vado 
Sposa  dinanzi  a Lui:  sposa  illibata, 
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Ma  d’un  mortai.  — Felici  voi!  felice 
Qualunque,  sgombro  di  memorie  il  core 
Al  He  de’  regi  offerse , e il  santo  velo 
Sovra  gli  ocelli  posò,  pria  di  (issarli 
In  fronte  all’ uom!  Ma  — d’altri  io  sono. 

ANSBEHOA. 

Oli  tilt 


Stata  noi  fossi  ! 


ERMENGARDA. 

Oh  mai!  ma  quella  via, 

Su  cui  ci  pose  il  ciel,  correrla  intera 
Convien,  qual  ch’ella  sia,  fino  all’estremo. 

— E,  se  all’ annunzio  di  mia  morte,  un  novo 
Pcnsier  di  pentimento  c di  pietade 
Assalisse  quel  cor?  Se,  per  ammenda 
Tarda,  ma  dolce  ancor,  la  fredda  spoglia 
Ei  richiedesse  come  sua,  dovuta 
Alla  tomba  reai?  — (ìli  estinti,  Ansberga, 
Talor  de’  vivi  son  più  forti  assai. 

ANSBERGA. 

Oh!  noi  farà. 


ERMENGARDA. 

Tu  pia,  tu  poni  un  freno 
Ingiurioso  alla  bontà  di  Lui, 

Che  tocca  i cor,  che  gode,  in  sua  mercede, 
Far  che  ripari,  chi  lo  fece,  il  torto? 

ANSBERGA. 

No,  sventurata,  ei  noi  farà.  — Noi  puote. 

ERMENGARDA. 

Come?  perchè  noi  puote? 

ANSBERGA. 

0 mia  diletta, 

Non  chieder  oltre;  obblìa. 


I 
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KRMENGARDA. 

Parla!  alla  tomba 

Con  questo  dubbio  non  mandarmi. 

ANSRERGA. 

Oli!  l'empio 

Il  suo  delitto  consumò. 

KRMENGARDA. 

Pi  ’osegui  ! 

ANSRERGA. 

Scaccialo  al  tutto  dal  tuo  cor.  Di  nuove 
Inique  nozze  ci  si  le’  reo  : sugli  occhi 
Degli  uomini  e di  Dio,  l’ inverecondo, 

(ionie  in  trionfo,  nel  suo  campo  ei  traggo 
Quella  lldcgardc  sua .... 

kkhkxgarda  sviene  i 

Tu  impallidisci  ! 

Ennengarda!  non  m odi?  Oh  ciel!  sorelle, 
Accorrete!  oh  che  feci! 

(entrano  le  due  donzelle  c varie  slore) 

Oh!  chi  soccorso 
Le  dà?  Vedete:  il  suo  dolor  1’  uccide. 

PRIMA  SUORA. 

Fa  core;  ella  respira. 

SECONDA  SUORA. 

0 sventurata! 

A questa  età,  nata  in  tal  loco,  c tanto 
Soffrir  ! 

UNA  DONZELLA. 

Dolce  mia  donna! 

PRIMA  SUORA. 

Ecco  le  luci 

Apre. 

ANSRERGA. 

Oli  che  sguardo!  Ciel!  che  fia? 


; 
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ERMENGARDA. 
iu  delirio  : 

Scacciate 

Quella  donna,  o scudieri!  Oli!  non  vedete 
Come  s'avanza  ardimentosa,  e tenta 
Prender  la  inano  al  re? 

ANSIJERGA. 

Svegliati:  oh  Dio! 

Non  dir  cosi;  ritorna  iu  te;  respingi 
Questi  fantasmi;  il  nome  santo  invoca. 

ERMF.NGARDA. 

(in  delirio) 

Carlo!  non  lo  soffrir:  lancia  a costei 
Quel  tuo  sguardo  severo.  Oh!  tosto  in  fuga 
Andranno:  io  stessa,  io  sposa  tua,  non  rea 
Pur  d’  un  pensiero,  intraveder  noi  posso 
Senza  tutta  turbarmi  — Oh  ciel!  che  vedo? 

Tu  le  sorridi?  Ah  no!  cessa  il  crudele 
Scherzo;  ei  mi  strazia,  io  noi  sostengo  — O Carlo, 
Farmi  morire  di  dolor,  tu  il  puoi  ; 

Ma  che  gloria  ti  ha?  Tu  stesso  un  giorno 
Dolor  ne  avresti.  — Amor  tremendo  è il  mio. 
Tu  noi  conosci  ancora;  oh!  tutto  ancora 
Non  tei  mostrai:  tu  eri  mio:  sccura 
Nel  mio  gaudio  io  Iacea;  nè  tutta  mai 
Questo  labbro  pudico  osato  avria 
Dirti  T ebbrezza  del  mio  cor  segreto. 

— Scacciala,  per  pietà!  Vedi;  io  la  temo, 

Come  mia  serpe:  il  guardo  suo  m’uccide. 

— Sola  e dcbol  son  io:  non  sci  tu  il  mio 
Unico  amico?  Se  fui  tua,  se  alcuna 

Di  me  dolcezza  avesti....  oh!  non  forzarmi 
A supplicar  così  dinanzi  a questa 
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Turba  elio  mi  deride...  Oh  cielo!  ci  fogge! 
.Nelle  sue  braccia!...  io  muoio!... 


l'eco  morir! 


AXSBERGA. 


F.RMENGARDA. 


Oh!  mi  farai 


( in  delirio  ) 

Dov’  è Bcrlrada?  io  voglio 
Quella  soave,  quella  pia.  Bcrlrada! 

Dimmi,  il  sai  tu?  lu,  che  la  prima  io  vidi. 
Che  prima  amai  di  questa  casa,  il  sai? 
l’aria  a questa  infelice:  odio  la  voce 
1)’  ogni  mortai  ; ma  al  tuo  pietoso  aspetto , 

Ma  nelle  braccia  tue  sento  una  vita, 

I n gaudio  amaro  che  all'  amor  somiglia. 

— Lascia  ch’io  ti  rimiri,  e ch'io  mi  segga 
Qui  presso  a te:  son  così  stanca!  lo  voglio 
Star  presso  a te  ; voglio  occultar  nel  tuo 
Grembo  la  faccia,  e piangere:  con  tcco 
Piangere  io  posso!  Ah  non  partir!  prometti 
Di  non  fuggir  da  me,  fin  ch'io  mi  levi 
Incbhriala  del  mio  pianto.  Oh!  molto 
Da  tollerarmi  non  ti  resta:  e tanto 
Mi  amasti!  Oh  quanti  abbinai  trascorsi  insieme 
Giorni  ridenti!  Ti  sovvien?  varcammo 
Monti,  fiumi  e foreste;  e ad  ogni  aurora 
Crcscca  la  gioia  del  destarsi.  Oh  giorni! 

No,  non  parlarne  per  pietà!  Sa  il  cielo 
S’ io  mi  credca  che  in  cor  mortai  giammai 
Tanta  gioia  capisse  e tanto  affanno! 

Tu  piangi  meco!  Oh!  consolar  mi  vuoi? 
Chiamami  figlia:  a questo  nome  io  sento 
Una  pienezza  di  martir,  che  il  core 
M'inonda,  c il  getta  nell'  obblìo. 


(ricade) 
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Ella  morìa! 


ANSBKRGA. 

Tranquilla 


ERMENGARPA. 

Un  delirio) 

Se  fosse  un  sobrio  ! e 1'  alba 
Lo  risolvesse  in  nebbia!  e mi  destassi 
Molle  di  pianto  ed  affannosa;  e Carlo 
La  cagion  ne  chiedesse,  e,  sorridendo. 

Di  poea  fò  mi  rampognasse! 

{ricade  in  letargo; 

ANSBERGA. 

0 Donna 

Del  eiel,  soccorri  a questa  afflitta! 

PRIMA  SUORA. 

Oh!  vedi: 

Torna  la  pace  su  quel  volto;  il  core 
Sotto  la  man  più  non  trabalza. 

ANSBERGA. 

0 suora! 

Ermcngarda  ! Ermcngarda  ! 

% 

ERMENGARPA. 


f riavendosi  ) 

Oli!  ehi  mi  chiama? 


ANSBERGA. 

Guardami;  io  sono  Ansberga:  a te  d' intorno 
Slan  le  donzelle  lue,  le  suore  pie, 

Che  per  la  pace  tua  pregano. 

ERMENGARPA. 

Il  cielo 

Vi  benedica.  — Ab!  si:  questi  son  volti 
Di  pace  e d amistà.  — Da  un  tristo  sogno 
Io  mi  risveglio. 


1 
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ANSBERGA. 


Misera!  travaglio 


Più  che  ristoro  ti  recò  si  torba 
Quiete. 

ERMENGARDA. 

È ver:  tutta  la  lena  è spenta, 
lteggi mi , o cara;  e voi,  cortesi,  al  fido 
Mio  IctliccioI  traetemi:  I’ estrema 
Fatica  è questa  che  vi  do;  ma  tutte 
Son  contate  lassù.  — Moriamo  in  pace. 
Parlatemi  di  Dio:  sento  eh'  Ei  giunge. 


i 
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CORO. 


Sparsa  le  trecce  morbide 
Sull*  affannoso  petto , 

Lenta  le  palme,  e rorida 
Di  morte  il  bianco  aspetto, 

Giace  la  pia,  col  tremolo 
Sguardo  cercando  il  cicl. 

Cessa  il  compianto:  unanime 
S*  innalza  una  preghiera  : 

Calata  in  su  la  gelida 
Fronte,  una  man  leggiera 
Sulla  pupilla  cernia 
Stende  1'  estremo  vel. 

Sgombra,  o gentil,  dall’ansia 
Mente  i terrestri  ardori; 

Leva  all'  Eterno  un  candido 
Pensici*  d’  offerta , e muori  : 

Fuor  della  vita  è il  termine 
Del  lungo  tuo  martir. 

Tal  della  mesta,  immobile 
Era  quaggiuso  il  fato: 

Sempre  un  obblìo  di  chiedere 
Che  le  saria  negato; 

E al  Dio  de*  santi  ascendere, 

* Santa  del  suo  patir. 

i i 
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Ahi!  nelle  insonni  tenebre. 

Pei  datisi  ri  solitari, 

Tra  il  canto  delle  vergini, 

Ai  supplicati  altari , 

Sempre  al  pensier  tornavano 
Gl’  irrevocati  dì; 

Quando  ancor  cara,  improvida 
!>’  un  avvenir  mal  Odo, 

Ebbra  spirò  le  vivide 
Aure  del  Franco  lido, 

E tra  le  nuore  Saliche 
Invidiata  uscì: 

Quando  da  un  poggio  aereo, 

11  biondo  crin  gemmata, 

Vedca  nel  pian  discorrere 
La  caccia  affaccendata , 

E sulle  sciolte  redini 
Chino  il  chiomato  sir: 

E dietro  a lui  la  furia 
De’ corridoi-  fumanti; 

E lo  sbandarsi,  c il  rapido 
Redir  dei  veltri  ansanti; 

E dai  tentati  triboli 
L’ irto  cinghiale  uscir; 

E la  battuta  polvere 
Rigar  di  sangue,  collo 
Dal  regio  strai:  la  tenera 
Alle  donzelle  il  volto 
Volgca  repente,  pallida 
1)'  amabile  terror. 
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01»  Musa  errante!  oli  lepidi 
Lavacri  d’  Aquisgrano! 

Ove , deposta  1’  orrida 
Maglia,  il  gnerricr  sovrano 
Sccndea  del  campo  a tergere 
11  nobile  sudori 

Come  rugiada  al  cespite 
Dell’  erba  inaridita. 

Fresca  negli  arsi  calami 
Fa  rifluir  la  vita, 

Cile  verdi  ancor  risorgono 
Nel  temperato  albori 
/ 

Tale  al  pensier,  cui  1’  empia 
Virtù  d’  amor  fatica. 

Discende  il  refrigerio 
1)’ una  parola  amica, 

E il  cor  diverte  ai  placidi 
Candii  d’  un  altro  amor. 

Ma  come  il  sol  che  reduce 
1/  erta  infocata  ascende , 

E con  la  vampa  assidua 
L’ immobil  aura  incende. 

Risorti  appena  i gracili 
Steli  riarde  al  suol; 

Ratto  così  dal  tenue 
Obblio  torna  immortale 
L’ umor  sopito,  e V anima 
Impaurita  assale, 

E le  sviate  immagini 
Richiama  al  noto  duoi. 
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Sgombra,  o gentil,  dall1  ansia 
Mente  i terrestri  ardori; 

Leva  all’  Eterno  un  candido 
Pensici1  d’  offerta , e muori  ; 

Nel  suol  che  dee  la  tenera 
Tua  spoglia  ricoprir, 


Altre  infelici  dormono. 

Clic  il  duol  consunsc;  orbate 
Spose  dal  brando,  e vergini 
Indarno  fidanzate  ; 

Madri  che  i nati  videro 
Trafitti  impallidir. 


Te  dalla  rea  progenie 
Degli  oppresso!*  discesa, 

Cui  fu  prodezza  il  numero, 
Cui  fu  ragion  f offesa , 

E dritto  il  sangue,  e gloria 
11  non  aver  pietà, 


Te  collocò  la  provala 
Sventura  in  fra  gli  oppressi: 
Muori  compianta  e placida; 
Scendi  a dormir  con  essi: 
Alle  incolpate  ceneri 
Nessuno  insulterà. 

Muori;  e la  faccia  esanime 
Si  ricomponga  in  pace; 

Cora’  era  allor  che  improv  ida 
1)'  un  avvenir  fallace, 

Uovi  jiensier  virgiuci 
Solo  pingea.  Così 
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Dalle  squarciate  nuvole 
Si  svolge  il  sol  cadente, 

E,  dietro  il  monte,  imporpora 
Il  trepido  occidente: 

Al  pio  colono  augurio 
Di  più  sereno  dì. 


! 


HO  ADKLCIII 

SCENA  11. 

Molle.  Interno  il’  un  biillifrcdo  sulle  mura  di  Cavi». 
Un'  armatura  nel  mezzo. 

CINTICI,  A NI  III. 

CINTICI. 

Amri,  sovvieni  di  Spolcti ? 

A.MUI. 

E posso 

Obbliarlo,  signor? 

GUATICI. 

1)'  allor  elio,  morto 
Il  tuo  signor,  solo,  dai  nostri  cinto. 

Senza  difesa  rimanesti?  Alzala 
Sul  tuo  capo  la  scure,  un  furibondo 
Cià  la  calava;  io  lo  ritenni:  ai  piedi 
Tu  mi  cadesti,  e ti  gridasti  mio. 

Clic  mi  giuravi? 

AMIU. 

Ubbidienza  e lede , 

Fino  alia  morte.  — 0 mio  signor,  falsato 
Ilo  il  giuro  mai? 

GUATICI. 

ISo  ; ma  l’ istante  è giunto 
Che  tu  lo  illustri  con  la  prova. 

AMRI. 

Imponi. 

GUATICI. 

/ 

Tocca  quest’  armi  consacrate,  e giura 
Che  il  mio  comando  eseguirai;  clic  mai, 
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Nò  por  timor  nò  per  lusinghe,  fin. 

Mai,  dal  tuo  labbro  rivelato. 

AMHI. 

poiiPiidn  li*  ninni  sull' armi) 

11  giuro: 

E,  se  quandunque  mentirò,  mendico 
Andarne  io  possa,  non  portar  più  scudo, 
Divenir  servo  d’  un  Domano. 


CINTICI. 


Ascolta. 

A me  commessa  delle  mura,  il  sai, 

E la  custodia;  io  qui  comando,  e n nullo 
Ubbidisco  che  al  re.  Su  questo  spalto 
Io  li  pongo  a vedetta,  e quindi  ogn’  altro 
Guerriero  allontanai.  Tendi  1’ orecchio, 

E osserva  al  lume  della  luna;  al  mezzo 
Quando  la  notte  lia,  eliclo  vedrai 
Alle  mura  un  armato  avvicinarsi  : 

Svario  ei  sarà Perchè  così  mi  guardi 

Attonito?  egli  è Svario,  un  ehc  tra  noi 
Era  da  men  di  te;  che  ora  tra  i Franchi 
In  alto  sta,  sol  perchè  seppe  accorto 
E segreto  servir.  Ti  basii  intanto, 

Che  amico  viene  al  tuo  signor  costui. 

Col  pomo  della  spada  in  sullo  scudo 
Sommessamente  ei  picchierà:  tre  volte 
Gli  renderai  lo  stesso  seguo.  Al  muro 
Una  scala  ei  porrà:  quando  fia  posta. 

Ripeti  il  segno;  ei  saiiravvi:  a questo 
Battifrcdo  lo  scorgi,  c a guardia  ponti 
Qui  fuor:  se  un  passo,  se  un  respiro  ascolti, 
Entra  ed  avvisa. 


Il  1 


Farò. 


ADELCHI 
a Min. 

Come  imponi,  io  tutto 


GOTICI. 

Tu  servi  a gran  disegno,  e grande 
Fia  il  premio. 

(amai  pnrlp.j 

SCENA  III. 


C UNTICI. 

Fedeltà?  — Che  il  tristo  amico 
Di  raduto  signor,  quei  che,  ostinato 
Nella  speranza,  o irresoluto,  stette 
Con  lui  lino  ali' estremo,  e con  lui  cadde, 
Fedeltà!  fedeltà!  gridi,  e con  essa 
Si  consoli,  sta  ben.  Ciò  che  consola. 

Creder  si  vuol  senza  esitar.  — Ma  quando 
Tutto  perder  si’  puotc,  e tutto  ancora 
Si  può  salvar;  quando  il  felice,  il  sire 
Per  cui  Dio  si  dichiara,  il  consacrato 
Carlo  un  messo  m'invia,  mi  vuole  amico, 

M’ invita  a non  perir,  vuol  dalla  causa 

Della  sventura  separar  la  mia 

A clic,  sempre  respinta,  ad  assalirmi 
Questa  parola  fedeltà  ritorna, 

Simile  all'  importuno?  c sempre  in  mezzo 
De*  mici  pensier  si  getta,  c la  consulta 
Ne  turba?  — Fedeltà!  Belio  è con  essa 
Ogni  destili.  Indio  il  morir.  — Chi '1  dice? 
Quello  per  cui  si  muor.  — Ma  1’  universo 
Seco  il  ripete  ad  una  voce,  c grida 
Che,  anco  mendico  c derelitto,  il  fido 
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Degno  è d’  onor,  più  che  ii  fellon  tra  gli  agi 
K gli  amici.  — Davver?  Ma,  s' egli  è degno. 
Perchè  è mendico  e derelitto?  E voi 
Che  T ammirate,  ehi  vi  tien  clic  in  folla 
Non  accorriate  a consolarlo,  a fargli 
Onor,  V ingiurie  della  sorte  iniqua 
A ristorar?  Levatevi  dal  fianco 
Di  (pie’  felici  che  spregiate,  e dove 
Sta  questo  onor  fate  vedervi:  allora 
Vi  crederò.  Certo,  se  a voi  consiglio 
Chieder  dovessi , dir  m’  udrei  : rigetta 
L’ offerte  indegne;  de’ tuoi  re  dividi, 

Qual  eh’  ella  sia,  la  sorte  — E perchè  tanto 
A cor  questo  vi  sta?  Perchè,  s' io  cado, 

Io  vi  farò  pietà  ; ma  se,  tra  mezzo 
Alle  rovine  altrui,  ritto  io  rimango, 

Se  cavalcar  voi  mi  vedrete  al  fianco 
Del  vincitor  che  mi  sorrida,  allora 
Forse  invidia  farovvi;  e più  v’aggrada 
Sentir  pietà  che  invidia.  Ah!  non  è puro 
Questo  vostro  consiglio.  — Oh!  Carlo  anch’egli 
In  cor  ti  spregerà.  — Chi  ve  1’  ha  detto? 
Spregia  egli  Svario,  un  uom  di  guerra  oscuro. 
Che  ai  primi  gradi  alzò?  Quando  sul  volto 
Quel  potente  m’  onori,  il  core  a voi 
Chi ’1  rivela?  E elio  importa?  Ah!  voi  volete 
Sparger  di  fiele  il  nappo  a cui  non  puolc 
Giungere  il  vostro  labbro.  A voi  diletta 
Veder  grandi  cadute,  ombre  d’  estinta 
Fortuna,  e favellarne,  e nella  vostra 
Oscurità  racconsolarvi:  è questo 
Di  vostre  mire  ii  segno:  un  più  ridente 
Splende  alla  mia;  nè  di  toccarlo  il  vostro 
Vano  clamor  mi  riterrà.  Se  basta 


m ADELCHI 

I vostri  plausi  ad  ottener,  Io  starsi 
Fermo  alle  prese  col  periglio,  ebbene. 

Un  tremendo  io  ne  affronto;  e un  dì  saprete 
Clic  a questo  posto  più  mestier  coraggio 
Mi  fu,  che  un  giorno  di  battaglia  in  campo. 
Perchè,  se  il  rege,  come  suol  talvolta. 
Visitando  le  mura,  or  or  qui  meco 
Svario  trovasse  a parlamento.  Svario, 

Un  di  color,  eli'  ei  traditori,  e Carlo 
Noma  Fedeli...  olii  di  guardarsi  indietro 
Non  è più  tempo:  egli  è destili,  elle  pera 
Un  di  noi  due;  far  deggio  in  modo,  o Veglio, 
Cb’  io  quel  non  sia. 

SCENA  IV. 

CINTICI,  SVARIO , AMItl. 

SVARTO. 

(«untigi  ! 

G UMICI. 

Svario! 

./ad  amiiiI 


Alenilo 


Non  incontrasti? 


AMRI. 

Alcun. 

GUATICI. 

Qui  intorno  veglia. 

(AMni  parlo.) 
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SCENA  V. 


(ìUNTllìI,  SVARTO. 


SVARTO. 


li:» 


(jimligi,  io  vengo,  e il  capo  mio  comincilo 
Alla  tua  felle, 

umici. 

E tu  n’  lini  pegno;  entrambi 
Un  periglio  corriamo. 

SVARTO. 

E un  premio  immenso 
Trarne,  sla  in  te.  Vuoi  tu  fermar  la  sorte 
I)'  un  popolo  e la  tua? 

CINTICI. 

Quando  quel  Franco 
lYigion  condotto  entro  Pavia,  mi  chiese 
Di  segreto  parlar,  messo  di  Carlo 
.Mi  si  scoverse,  e in  nome  suo  mi  disse 
Clic  l’ ira  di  nemico  a volger  pronto 
In  reai  grazia  egli  era,  e in  me  speranza 
Molla  ponea;  elio  ogni  mio  danno  avria 
Riparalo  da  re;  clic  tu  verresti 
A trattar  meco;  io  condiscesi:  un  pegno 
Chiese  da  me;  tosto  de’ Franchi  al  campo 
Nascosamente  il  mio  (igliuol  mandai 
Messo  insieme  ed  ostaggio:  e certo  ancora 
Del  mio  voler  non  sei?  Fermo  è del  pari 
Carlo  nel  suo? 

SVARTO. 

Dubbiar  ne  puoi? 


! 
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CINTICI. 


CI»  io  sa|>|)ia 

Ciò  eli’  ci  desia , ciò  eli’  ei  promette.  Ki  prese 
La  mia  cittadc,  e ne  fé’  dono  altrui; 

Nò  resta  a ine  elle  un  titol  vano. 

SVAHTO. 

K giova 

Clic  dispoglialo  altri  ti  creda,  e quindi 
Implacabile  a Carlo.  Or  sappi;  il  grado 
Clic  già  tenesti,  tu  non  l’hai  lasciato 
Clic  per  salir.  Carlo  a’  tuoi  pari  dona 
E non  promette:  Ivrea  perdesti;  il  Conte, 
Prendi , 

gli  purgo  mi  diploma 

sei  di  Pavia. 

CINTICI. 

Da  questo  istante 

lo  I'  ufi/.io  ne  assumo;  e liane  accorto 
Dall'  opre  il  signor  mio.  (ìli  ordini  suoi 
Nunziami,  o Svario. 

SVAHTO. 

Ei  vuol  Pavia;  captivo 
Vuole  in  sua  mano  il  re  : l' impresa  allora 
Precipita  al  suo  (in.  Verona  a stento 
Chiusa  ancor  tiensi:  tranne  pochi,  ognuno 
Brama  d’ uscirne,  e dirsi  vinto:  Adelchi 
Sol  li  riticu;  ma  quando  Carlo  arrivi, 
Yincitor  di  Pavia,  di  resistenza 
Chi  parlerà?  L'  altre  città  clic  sparse 
Tcngonsi,  e sperali  nell' indugio  ancora, 
Cadon  tutte  in  un  di,  membra  disciolte 
D’avulso  capo:  i re  caduti,  è tolto 
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Ogni  pretesto  di  vergogna:  al  duro 
Ostinato  ubbidir  manca  il  comando: 

Ei  regna,  e guerra  più  non  v*  è. 

G UNTICI. 

Sì,  certo: 

Pavia  gli  è duopo;  ed  ci  l’avrà:  domani. 

Non  più  tardi  1'  avrà.  Verso  la  porta 
Occidental  con  qualche  schiera  ei  venga  : 
Finga  quivi  un  assalto;  io  questa  opposta 
Terrò  sguernita,  c vi  porrò  sol  pochi 
Miei  fidi:  accesa  ivi  la  mischia,  a questa 
Ei  corra;  aperta  gli  sarà.  — Ch’io,  preso 
Il  re  consegni  al  suo  nemico,  questo 
Carlo  da  me  non  chieda;  io  fui  vassallo 
Di  Desiderio , in  dì  felici  ; e il  mio 
Nome  d' inutil  macchia  io  coprirei. 

Cinto  di  qua,  di  là,  lo  sventurato 
Sfuggir  non  può. 

SVARTO. 

Felice  me,  che  a Carlo 
Tal  nunzio  apporterò!  Te  più  felice, 

Che  puoi  tanto  per  lui!  — Ma  dimmi  ancora 
Che  si  pensa  in  Pavia?  Quei  che  il  crollante 
Soglio  reggere  han  fermo,  o insiem  seco 
Precipitar,  son  molti  ancora?  o all’astro 
Trionfato!’  «li  Carlo  i guardi  alfine 
Volgonsi  e i voti?  e agevol  ha,  siccome 
L’altra  già  fu,  questa  vittoria  estrema? 

CINTICI. 

Stanchi  e slidati  i più,  sotto  il  vessillo 
Stanno  sol  per  costume:  a Ior  consiglia 
Ogni  pensici’  di  abbandonar  cui  Dio 
Già  da  gran  tempo  abbandonò;  ma  in  capo 


ADELCHI 


! 


! ! 


Il* 


I)'  ogni  pensici’  s'  affaccia  una  parola 
Clic  i» li  spaventa:  tradimento,  tu'  altra 
Più  saggia  a questi  udir  farò:  salvezza 
Del  regno;  e nostri  diverrai!:  già  il  sono. 
Altri,  inconcussi  in  loro  amor,  da  Carlo 
Ormai  nulla  sperando 

s va  uro. 

Ebbe»,  promolli; 

Tulli  guadagna. 

cr.vriGi. 

Imiti!  rischio  ei  lia. 

Lascia  perir  olii  vuol  perir:  senz’  essi 
Tutto  compir  si  può. 

svarto.  • 

Guutigi,  ascolta. 

Ledei  del  He  de  Franchi  io  qui  favello 
A un  suo  Ledei;  ma  Longobardo  pure 
A un  Longobardo.  I patti  suoi,  lo  credo. 
Carlo  terrà;  ma  non  è forse  il  meglio 
Esser  cinti  d'  amici?  in  una  folla 
Di  salvati  da  noi? 

CINTICI. 

Fiducia,  o Svario, 

Per  fiducia  ti  rendo.  Il  dì  che  Carlo 
Senza  sospetto  regnerà,  che  un  brando 
Aon  resterà  che  non  gli  sia  devoto... 
(ìuardiamei  da  quel  di!  Ala  se  gli  sfugge 
Un  nemico,  e respira,  e questo  novo 
Hegnc  minaccia,  non  temer  che  sia 
Posto  in  non  cal  ehi  glielo  diede  in  mano. 


i i 


Digitized  by  Google 


! i 


ATTO  QUARTO. 

SVARIO. 

Saggio  tu  parli  e schietto.  — Odi:  per  noi 
Sola  via  di  salute  ora  pur  quella 
Su  cui  corriamo;  ma  d inciampi  è sparsa 
K d insidie:  il  vedrai.  Tristo  a chi  solo 
Farla  vorrà.  — Poi  che  la  sorte  in  questa 
Ora  solenne  qui  ci  unì,  ci  elesse 
All’  opera  compagni  ed  al  periglio 
Di  questa  notte,  clic  ohhliata  inai 
Da  noi  non  (ia,  stringiamo  un  patto,  ad  ambo 
Patto  di  vita.  Sulla  tua  fortuna 
Io  di  vegliar  prometto;  i tuoi  nemici 
Saranno  i miei. 

(UNTICI. 

La  tua  parola,  o Svario, 
Prendo,  e la  mia  ti  fermo. 


II!» 


SVARTO. 


In  vita  e in  morte. 


«UNTICI. 

Pegno  la  destra. 

gli  porgo  In  destra:  svarto  In  stringe j 

Al  re  de’  Franchi,  amico, 
Deca  1’  omaggio  mio. 

SVARTO. 

Domali  ! 

CINTICI. 


Domani. 


Ann  i ! 


(outrn  amuU 

È sgombro  lo  spalto? 
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ADELCHI,  ATTO  QUANTO. 

A M H I . 

K scombro;  e tutto 


i I 


Tace  d’ intorno. 


GUSTICI. 

'mi  amiii,  accennando  svart». 

Il  riconduci. 

sva  uro. 

Addio. 


FISE  DF.I.L  ATTO  QUARTO. 
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SCENA  PRIMA. 

Palazzo  Renio  in  Veroni). 

ADELCHI,  GISELIIERTO  duca  di  Verona. 
filSELBF.RTO. 

Costretto,  o re,  dell’oste  intera  io  vengo 
A nunziarti  il  voler:  duelli  e soldati 
Chiedon  la  resa.  A tutti  è noto,  e indarno 
Celar  si  volle,  elle  Pavia  le  porte 
Al  Franco  aprì;  che  il  vincitor  s’affretta 
Sopra  Verona;  e che  pur  troppo  ei  tragge 
Captivo  il  re.  Co’  figli  suoi  Gerberga 
Già  incontro  a Carlo  usci,  dell’aspro  sire 
Più  ancor  fidando  nel  perdon,  clic  in  una 
Impotente  amistà.  Verona  attrita 
Dal  lungo  assedio,  di  guerrier,  di  scorte 
Scema,  non  forte  assai  contra  il  nemico 
Che  già  la  stringe,  non  potrà  la  foga 
Dei  sorveglienti  sostener;  nè  quelli 
Che  1’  han  difesa  fino  ad  or,  se  pochi 
Ne  traggi,  o re,  vogliono  al  rischio  starsi 
Di  pugna  impari,  c di  spietato  assalto. 


Digitized  by  Google 


é 


m 


ADELCHI 


Fin  clic  del  fare  e del  soffrir  concesso 
Era  un  frutto  sperar,  fenno  e soffrirò; 

Quanto  il  dover,  quanto  1’  onor  chiedea,' 

Il  dicro:  ai  inali  che  non  han  più  scopo 
Chiedono  il  line. 

ADELCIII. 

Esci:  la  mia  risposta 

Tra  poco  avrai. 

(«H5ELBERT0  parie.) 

SCENA  II. 

ADELCHI. 

Va,  vivi,  invecchia  in  pace; 
Resta  un  de’  primi  ili  tua  gente  : il  inerti  : 

Va,  non  temer;  sarai  vassallo:  il  tempo 
È pe’  tuoi  pari.  — Anche  il  comando  udirsi 
Intimar  de’  codardi , e di  chi  trema 
Prender  la  legge!  è troppo.  Han  risoluto! 
Voglion,  perchè  son  vili!  e minacciosi 
Li  fa  il  terror;  nè  soffriran  che  a questo 
Furor  di  codardia  s’opponga  alcuno. 

Che  resti  un  uom  tra  loro!  — Oh  cielo!  Il  padre 
Negli  artigli  di  Carlo!  I giorni  estremi 
Uomo  d’altrui  vivrà,  soggetto  al  cenno 
Di  quella  man,  che  non  avria  voluto 
Come  amico  serrar;  mangiando  il  pane 
Di  chi  1’  offese , e 1’  ebbe  a prezzo  ! E nulla 
Via  di  cavarlo  dalla  fossa,  ov’ egli 
Rugge  tradito  e solo,  e chiama  indarno 
Chi  salvarlo  non  può!  nulla!  — Caduta 
Brescia,  e il  mio  Baudo,  il  generoso,  astretto 
Aneli’  ei  le  porte  a spalancar  da  quelli 
Clic  non  voglion  morire.  Oh  più  di  tutti 
Fortunata  Ermengarda!  Oh  giorni!  oh  casa 
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Di  Desiderio,  ove  d'invidia  è degno 
Chi  d’  affanno  morì  ! — Di  fuor  costui , 

Che  arrogante  s’  avanza , e or  or  verrammi 
Ad  intimar  che  il  suo  trionfo  io  compia; 

Qui  la  viltà  che  gli  risponde,  ed  osa 
Pressarmi;  — è troppo  in  una  volta!  Almeno 
Finor,  perduta  anche  la  speme,  il  loco 
V’ era  all'opra;  ogni  giorno  il  suo  domani. 

Ed  ogni  stretta  il  suo  partito  avea. 

Ed  ora....  ed  or,  se  in  sen  de’ vili  un  core 
Io  piantar  non  potei,  potranno  i vili 
Togliere  al  forte,  che  da  forte  ei  pera? 

Tutti  allin  non  son  vili:  udramini  alcuno; 

Più  d’  un  compagno  troverò,  s’ io  grido: 

Usciam  costoro  ad  incontrar;  mostriamo 
Che  non  è ver  che  a tutto  i Longobardi 
Antepongon  la  vita;  e....  se  non  altro, 

Morrem.  — Che  pensi?  Nella  tua  rovina 
Perchè  quei  prodi  strascinar?  Se  nulla 
Ti  resta  a far  quaggiù,  non  puoi  tu  solo 
Morir?  Noi  puoi?  Sento  che  1' alma  in  questo 
Pensier  riposa  aitine:  ei  mi  sorride, 

Come  1’  amico  che  sul  volto  reca 
Una  lieta  novella.  Uscir  di  questa 
Ignobil  calca  che  mi  preme;  il  riso 
Non  veder  del  nemico;  c questo  peso 
D’ira,  di  dubbio  c di  pietà,  gittarlo ! . . . . 

Tu,  brando  mio,  clic  del  destino  altrui 
Tante  volte  hai  deciso,  e tu,  secura 
Mano  avvezza  a trattarlo....  c in  un  momento 
Tutto  è finito.  — Tutto?  Ah  sciagurato! 

Perchè  menti  a te  stesso?  Il  mormorio 
Di  questi  vermi  ti  stordisce;  il  solo 
Pensier  di  starti  a un  vincilor  dinanzi 
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Vinco  ogni  tua  virtù;  l’ansia  di  questa 
Ora  t’  alTrange,  c fa  gridarti:  è troppo! 

E affrontar  Dio  potresti?  c dirgli:  io  vengo 
Senza  aspettar  che  tu  mi  chiami;  il  posto 
, Che  m’assegnasti,  era  diliicil  troppo; 

E I’ ho  deserto!  — Empio!  fuggire?  e intanto. 
Per  compagnia  fino  alla  tomba,  al  padre 
Lasciar  questa  memoria;  il  tuo  supremo 
Disperato  sospir  legargli!  AI  vento. 

Empio  pensier.  — L’animo  tuo  ripiglia, 
Adelchi;  noni  sii.  Che  cerchi?  In  questo  istante 
D’  ogni  travaglio  il  fin  tu  vuoi  : non  vedi , 

Che  in  tuo  poter  non  è?  — T’  offre  un  asilo 
Il  greco  impcrador.  Sì;  per  sua  bocca 
Te  l’offre  Iddio:  grato  l’accetta:  il  solo 
Saggio  partilo,  il  solo  degno  è questo. 
Conserva  al  padre  la  sua  speme:  ei  possa 
Deduce  almeno  e vincitor  sognarti, 

Infrangitor  de’  ceppi  suoi , non  tinto 
Del  sangue  sparso  disperando.  — E sogno 
Forse  non  lia:  da  più  profondo  abisso 
Altri  già  sorse:  non  fa  patti  eterni 
Con  alcun  la  fortuna:  il  tempo  toglie 
E dà:  gli  amici,  il  successor  li  crea. 

, — Teudi  ! 

SCENA  III. 

I 

ADELC1II,  TEUDI. 

! 

TEUDI. 

Mio  re. 

i 

ADELCHI. 

Destano  amici  ancora 

1 • 

Al  re  che  cade? 


r 


ATTO  QUINTO. 

j TF.UDI. 

i 

Si:  color  che  amici 

Eran  d’  Adelchi. 

ADELCHI. 

E che  partito  limi  preso? 
TF.l’lH. 

L’  aspettano  da  te. 

ADELCHI. 

; Dove  son  essi? 

TKUDI. 

Oni  nel  palazzo  tuo,  lungi  dai  tristi 
A cui  sol  tarda  d’  esser  vinti  appieno. 
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Tristo,  o Tendi,  il  valor  disseminato 
Tra  la  viltà!  — Compagni  alla  mia  fuga 
Io  questi  prodi  prenderò:  unir  altro 
Far  ne  poss'  io  ; nulla  ci  per  me  far  ponilo , 

Che  seguirmi  a Bisanzio.  Ah!  se  avvi  alcuno 
Cui  venga  in  mente  un  più  gentil  consiglio. 

Per  pietà,  me  lo  dia.  — Da  te,  mio  Tendi, 

Un  più  eoral  servigio,  un  più  lidato 
Attendo  ancor:  resta  per  ora;  al  padre 
Fa  che  di  me  questa  novella  arrivi: 

Ch'io  son  fuggito,  ma  per  lui;  ch'io  vivo. 

Per  liberarlo  un  dì;  elle  non  disperi. 

Vieni,  e m'abbraccia:  a dì  più  lieti.  — Al  duca 
Di  Verona  dirai  che  non  attenda 
Ordini  più  da  me.  — Sulla  tua  lede 
Riposo,  o Tendi. 

TEUDI. 

Oh!  la  secondi  il  ciclo. 

fesrono  dulie  parti  opposte.) 
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SCENA  IV. 


Tenda  nel  campo  di  Carlo  sotto  Verona. 


CARLO,  un  araldo,  ARVINO,  conti. 


CARLO. 

Vanne,  araldo,  in  Verona;  e al  duca,  a lutti 

I suoi  guerrier  questa  parola  esponi: 

He  Carlo  è (pii:  le  porte  aprite;  egli  entra 
Grazioso  signor;  se  no,  più  tarda 
L’  entrata  fia,  ina  non  inen  certa;  c i patti 
Quali  un  solo  li  detta,  e inacerbito. 

(I' araldo  parte) 

ARVINO. 

II  vinto  re  chiede  parlarti,  o sire. 

CARLO. 

Clic  vuol? 


ARVINO. 

Noi  disse;  ma  pietosa  istanza 
Egli  ne  fea. 


CARLO. 


Venga. 

( ahvino  parte  ; 


Vcdiam  colui , 

„ Clic  destinata  a un’  altra  fronte  avea 
La  corona  di  Carlo. 


lai  CONTI) 

Ite:  alle  mura 

La  custodia  addoppiate;  ad  ogni  sbocco 
Si  vegli  in  arme:  e clic  nessun  mi  sfugga. 


ATTO  QUINTO. 


I 21) 

SCENA  V. 

CARLO,  DESIDERIO. 

CARLO. 

A clic  vieni,  infelice?  E che  parola 
Correr  puotc  tra  noi?  Decisa  il  ciclo 
Ha  la  nostra  contesa;  e più  non  resta 
Di  che  garrir.  Tristi  querele  e pianto 
Sparger  dinanzi  al  vineitor,  disdice 
A chi  fu  re;  nè  a me  con  detti  acerbi 
L’  odio  antico  appagar  lice,  nè  questo 
Gaudio  superbo  che  in  mio  cor  s’  eleva , 

Ostentarti  sul  volto;  onde  sdegnalo 
Dio  non  si  penta,  e alla  vittoria  in  mezzo 
Non  m’abbandoni  ancor.  Nè,  certo,  un  vano 
Da  me  conforto  di  parole  attendi. 

Clic  ti  direi?  ciò  che  t’  accora,  è gioia 
Per  me;  nè  lamentar  posso  un  destino, 

Cb’  io  non  voglio  mutar.  Tal  del  mortale 
È la  sorte  quaggiù:  quando  alle  prese 
Son  due  di  lor,  forza  è che  l’  un  piangendo 
Esca  del  campo.  Tu  vivrai;  nuli’ altro 
Dono  ha  Carlo  per  te. 

DESIDERIO. 

He  del  mio  regno, 

Persccutor  del  sangue  mio,  qual  dono 
Ai  re  caduti  sia  la  vita,  il  sai? 

E pensi  tu,  ch’io  vinto,  io  nella  polve. 

Di  gioia  anco  una  volta  inebbriarmi 
Non  potrei?  del  vclen  che  il  cor  m’ affoga, 

11  tuo  trionfo  amareggiar?  parole 
Dirti  di  cui  ti  sovverresti,  e in  parte 


17 


130 


ADELCHI 


Vendicato  morir?  Ma  in  le  del  ciclo 
lo  la  vendetta  adoro,  e innanzi  a cui 
Dio  in’ inchinò,  m’ inchino:  a supplicarli 
Vengo;  e m’  udrai;  che  degli  afllilli  il  prego 
È giudizio  di  sangue  a ehi  lo  sdegna. 

CARLO. 

Parla. 

DESIDERIO. 

In  difesa  d’Adrian,  tu  il  brando 
Contro  di  me  traesti? 

CARLO. 

A che  domandi 

Quello  che  sai? 

DESIDERIO. 

Sappi  tu  ancor  che  solo 

10  nemico  gli  fui,  che  Adelchi  — c m’ode 
Quel  Dio  che  è presso  ai  travagliali  — Adelchi 
Al  mio  furor  preghi,  consigli,  ed  anche. 

Quanto  è concesso  a pio  fìgliuol,  rampogne 
Mai  sempre  oppose:  indarno! 

CARLO. 

Ebben ? 

DESIDERIO. 

Compiuta 

E la  tua  impresa:  non  ha  più  nemici 

11  tuo  Romano:  intera,  c tal  che  basti 
Al  cor  più  fiacco  ed  iracondo,  ei  gode 
La  sicurezza  c la  vendetta.  A questo 

Tu  scendevi,  e l’hai  detto:  allor  tu  stesso 
Segnasti  il  termin  dell’  offesa.  EU’  era 
Causa  di  Dio,  dicevi.  È vinta;  e nulla 
Più  ti  domanda  Iddio. 
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Al  vinci  tur? 


. ATTO  QUINTO. 

CARLO. 

Tu  leggo  imponi 
DESIDERIO. 
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Legge?  Oh!  ne' delti  miei 
Non  li  fingere  orgoglio,  onde  sdegnarli. 

0 Carlo,  il  eiel  molto  ti  diè:  ti  vedi 
II  nemico  ai  ginocchi,  e dal  suo  labbro 
Odi  il  prego  sommesso  e la  lusinga; 

Nel  suolo  ov’  ei  ti  combattea , tu  regni. 
Ab!  non  voler  di  più:  pensa  che  abborre 
(ìli  smisurati  desidèri  il  cielo. 


CARLO. 


Cessa. 


DESIDERIO. 

Ali”!  in’  ascolta  : un  dì  tu  ancor  potresti 
Assaggiar  la  sventura,  e d’ un  amico 
Pensicr  che  ti  conforti,  aver  bisogno; 

E allor  gioconda  ti  verrebbe  in  mente 
Di  questo  giorno  la  pietà.  Hammenta 
Clic  innanzi  al  trono  dell’  Eterno  un  giorno 
Aspetterai  tremando  una  risposta, 

O di  mercede  o di  rigor,  coni’  io 
Dal  tuo  labbro  or  1’  aspetto.  Ahi  ! già  venduto 
11  mio  figlio  t' è forse!  Oh!  se  quell’alto 
Spirto  indomito,  ardente,  consumarsi 
Deve  in  catene!...  Ab  no!  pensa  che  reo 
Di  nulla  egli  è;  difese  il  padre:  or  questo 
(ìli  è tolto  ancor.  Clic  puoi  temer?  Per  noi 
Non  c è brando  clic  fera  : a te  vassalli 
Son  quei  che  il  furo  a noi:  da  Ior  tradito 
Tu  non  sarai:  tutto  è leale  al  forte. 


i i 
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* Italia  è tua;  reggila  in  pace:  un  rege 
Erigimi  li  basti;  a stranio  suol  consenti 
Che  il  tigliuol  mio... 

CARLO. 

Non  più:  cosa  ini  cliicd 
Tu!  clic  da  me  non  otterrò»  Bcrtrada. 

DESIDERIO. 

— Io  ti  pregava!  io,  che  per  certo  a prova 
Conoscerli  dovea!  Nega;  sul  tuo 
Capo  il  tesor  della  vendetta  addensa. 

Ti  fé’  l’ inganno  vincitor;  superbo 
La  vittoria  ti  faccia  e dispietato. 

Calca  i prostrali,  e sali;  a Dio  rincresci.... 

CARLO. 

Taci,  tu  ehe  sei  vinto.  E che?  pur  ieri 
La  mia  morte  sognavi , e grazie  or  chiedi , 
Qual  converria,  se,  nella  faeil  ora 
Di  colloquio  ospitai,  lieto  io  sorgessi 
Dalla  tua  mensa!  E perchè  amica  e pari 
Non  sonò  la  risposta  al  tuo  desìo. 

Anco  mi  vieni  a imperversar  d’intorno, 
Come  il  mendico  che  un  ritinto  ascolta! 

Ma  quel  clic  a me  tu  preparavi  — Adelchi 
Era  allor  teco  — non  ne  parli:  or  io 
Ne  parlerò.  Da  me  foggia  Gcrberga, 

Da  me  cognato,  e seco  i tigli,  i tigli 
Del  mio  fratei  traea,  di  strida  empiendo 
Il  suo  passaggio,  come  augcl  che  i nati 
Trafuga  all’  ugna  di  sparvier.  Mentito 
Era  il  terror:  vero  soltanto  il  cruccio 
Di  non  regnar;  ma  obbrobriosa  intanto 
Me  una  fama  pingea  quasi  un  immane 
Yorator  di  fanciulli,  un  parricida. 
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ATTO  QUINTO. 


Io  soffriva,  e tacca.  Voi  premurosi 
La  sconsigliata  raccettaste,  ed  eco 
Feste  a (pici  suo  garrito.  Ospiti  voi 


De' nipoti  di  Carlo!  Difensori 
Voi  del  mio  sangue,  eontro  me!  Tornata 
Or  finalmente  è,  se  noi  sai,  Gcrbcrga 
A cui  fuggir  mai  non  doveva;  a questo 
Tutor  tremendo  i figli  adduce,  e fida 
Le  care  vite  a questa  man.  Ma  voi, 

Altro  che  vita , un  più  superbo  dono 
Destinavate  a’  miei  nipoti.  Al  santo 
Pastor  chiedeste,  e non  fu  inerme  il  prego. 
Che  sulle  chiome  de'  fanciulli , al  peso 
Non  pur  dell’  elmo  avvezze , ei , da  spergiuro , 
L’  olio  versasse  del  Signor.  Sceglieste 
Un  pugnai,  f affilaste,  e al  più  diletto 
Amico  mio  por  lo  voleste  in  pugno, 

Perdi’  egli  in  cor  me  lo  piantasse.  E quando 
Io,  tra'l  Vosero  inlido  e la  selvaggia 
Elba,  i nemici  a debellar  del  cielo 
Mi  sarei  travagliato,  jn  Francia  voi 
Correre,  insegna  contro  insegna,  e crisma 
Contro  crisma  levar,  perfidi!  e pormi 
In  un  letto  di  spine,  il  più  giocondo 
De’  vostri  sogni  era  codesto.  Al  cielo 
Parve  altrimenti.  Voi  tempraste  al  mio 
Labbro  un  calice  amaro  ; ci  v’  è rimast  o : 
Votatelo.  Di  Dio  tu  mi  favelli; 

S’io  noi  temessi,  il  rio  clic  tanto  ardìa 
Pensi  che  in  Francia  il  condurrei  caplivo? 
Cogli  ora  il  fior  che  hai  coltivato,  e taci. 
Inesausta  di  ciance  è la  sventura; 

Ma  del  par  sofferente  c infaticato 
Non  è d’offeso  vincitor  l’orecchio. 
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SCENA  VI. 

CARLO,  DESIDERIO,  ARV1NO. 
AHVINO. 

Viva  re  Carlo!  Al  cenno  tuo,  dai  valli 
Calao  le  insegne;  strepitando  a terra 
Van  le  sbarre  nemiche;  ai  claustri  aperti 
Ognun  s’  affolla , ed  all’  omaggio  accorre. 

DESIDERIO. 

Ahi  dolente,  che  ascolto!  e che  mi  resta 
Ad  ascoltar! 

CARLO. 

Nè  si  sottrasse  alcuno? 
arvi.no. 

Nessuno,  o re;  pochi  il  tentar,  ma  invano. 
Sorpresi  nella  fuga,  d’ogni  parte 
Cinti , pugnar  lino  all’  estremo  ; e tutti 
Restar  sul  campo,  quale  estinto,  e quale 
Ferito  a morte. 

CARLO. 

E son? 

ARVI.NO. 

Tale  è presente, 

A cui  troppo  dorrà,  se  tutto  io  dico. 

DESIDERIO. 

Nunzio  di  morte , tu  1’  hai  detto. 

CARLO. 

Adelchi 

Dunque  peri? 

DESIDERIO, 
ad  aryino) 

Parla,  o crudele,  al  padre. 
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ATTO  QUINTO. 

ARVINO. 

La  luce  ei  vede,  ma  per  poco,  offeso 
D’ immcdicabil  colpo.  Il  padre  ei  chiede, 

E te  pur  anche,  o sire. 

DESIDERIO. 

E questo  ancora 

Mi  negherai? 

CARLO. 

No,  sventurato.  — Arvino, 

Fa  eli’ ei  sia  tratto  a questa  tenda;  e digli 
Che  non  ha  più  nemici. 

SCENA  VII. 

CARLO,  DESIDERIO. 

DESIDERIO. 

Oh!  come  grave 

Sei  tu  discesa  sul  mio  capo  antico. 

Mano  di  Dio!  Qual  mi  ritorni  il  figlio! 

Figlio,  mia  sola  gloria,  io  qui  mi  struggo, 

E tremo  di  vederli.  Io  del  tuo  corpo 
Mirerò  la  ferita?  io  clic  dovea 
Esser  pianto  da  te!  Misero!  io  solo 
Ti  trassi  a ciò:  cieco  amator,  per  farli 
Più  bello  il  soglio,  io  ti  scavai  la  tomba! 

Se  ancor,  tra  il  canto  de’gucrrier,  caduto 
Fossi  in  un  giorno  di  vittoria!  o chiusi, 

Tra  il  singulto  de’  tuoi , tra  il  riverente 
Dolor  de’  lidi , sul  rcal  tuo  letto , 

Gli  occhi  io  t’  avessi ...  ah  ! saria  stato  ancora 
Incffabil  cordoglio!  Ed  or  morrai 
Non  re,  deserto,  al  tuo  nemico  in  mano. 
Senza  lamenti  che  del  padre,  e sparsi 
Innanzi  ad  noni  che  in  ascoltarli  esulta. 
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CARLO. 

Veglio,  t'inganna  il  tuo  dolor.  Pensoso, 

Non  esultante,  d’ un  gagliardo  il  fato 
Io  contemplo,  e d’  un  re.  Nemico  io  fui 
D’ Adelchi;  egli  era  il  mio,  nè  tal,  che  in  questo 
Novello  seggio  io  riposai*  potessi, 

Lui  vivo,  c fuor  delle  mie  mani.  Or  egli 
Stassi  in  quelle  di  Dio:  quivi  non  giunge 
La  nimistà  d’  un  pio. 

DESIDERIO. 

Dono  funesto 

La  tua  pietà,  s’  ella  giammai  non  scende. 

Che  sui  caduti  senza  speme  in  fondo; 

Se  allor  soltanto  il  braccio  tuo  ratticni. 

Che  più  loco  non  trovi  alle  ferite. 

SCENA  Vili. 

i 

CARLO,  DESIDERIO,  ADELCHI  ferito  c | urta  lo. 


DESIDERIO. 


Ahi,  figlio! 


ADELCHI. 

0 padre,  io  ti  rivedo!  Appressa; 
Tocca  la  mano  del  tuo  iiglio. 

DESIDERIO. 

Orrendo 

M’  è il  vederti  così. 

ADELCIII. 

Molli  sul  campo 
Caddcr  così  per  la  mia  mano. 

DESIDERIO. 

Ahi,  dunque 

Insanabile,  o caro,  è questa  piaga? 
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ADELCHI. 

Insanabile. 

DESIDERIO. 

Ahi  lasso!  olii  guerra  atroce! 

10  crudcl  che  la  volli;  io  che  t’uccido! 

ADELCHI. 

Non  tu,  nè  questi,  ma  il  Signor  d’  entrambi. 

DESIDERIO. 

011  desiato  da  quest’ occhi,  oli  quanto 
Lungo  da  te  solFersi!  Ed  un  pensiero 
Fra  tante  ambasce  mi  reggea,  la  speme 
Di  narrartele  un  giorno,  in  una  lìda 
Ora  di  pace. 

ADELCHI. 

Ora  per  ine  di  pace. 

Credilo,  o padre,  è giunta;  ah!  pur  clic  vinto 
Te  'dal  dolor  quaggiù  non  lasei. 

DESIDERIO. 

Oh  fronte 

Balda  e serena!  oh  man  gagliarda!  oh  ciglio 
Che  spiravi  il  terrori 

ADELCHI. 

Cessa  i lamenti, 

Cessa,  o padre,  per  Dio!  Non  era  questo 
Il  tempo  di  morir?  Ma  tu,  che  preso 
Vivrai,  vissuto  nella  reggia,  ascolta. 

Gran  segreto  è la  vita,  e noi  comprendo 
Che  l’ora  estrema.  Ti  fu  tolto  un  regno: 

Deb!  noi  pianger;  mcl  credi.  Allor  che  a questa 
Ora  tu  stesso  appresserai,  giocondi 
Si  schiereranno  al  tuo  pensier  dinanzi 
Gli  anni  in  cui  re  non  sarai  stato,  in  cui 
Nè  una  lagrima  pur  notata  in  ciclo 
Eia  contro  te,  nè  il  nome  tuo  saravvi 
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Con  l’ imprecar  de’  tribolati  asceso. 

Godi  clic  re  non  sci;  godi  clic  chiusa 
All’ oprar  t’ è ogni  via:  loeo  a gentile, 

Ad  innocente  opra  non  v’è:  non  resta 
Che  far  torto,  o patirlo.  Una  feroce 
Forza  il  mondo  possiede,  e fa  nomarsi 
Drillo:  la  man  degli  avi  insanguinata 
Seminò  1'  ingiustizia;  i padri  1'  hanno 
Coltivata  col  sangue;  e ornai  la  terra 
Altra  messe  non  dà.  Reggere  iniqui 
Dolce  non  è;  tu  l’hai  provato:  e fosse; 

Non  dee  finir  così?  Questo  felice. 

Cui  la  mia  morte  fa  più  fermo  il  soglio, 

Cui  tutto  arride,  tutto  plaude  e serve, 

Questo  è un  uom  che  morrà. 

DESIDERIO. 

Ma  eh'  io  ti  perdo. 

Figlio,  di  ciò  chi  mi  consola? 

ADELCHI. 

Il  Dio 

Che  di  tutto  consola. 

{si  volge  n Carlo) 

E tu,  superbo 

Ncmieo  mio  — 

CARLO. 

Con  questo  nome,  Adelchi, 

Più  non  chiamarmi;  il  fui:  ma  con  le  tombe 
. Empia  e villana  è nimistà;  nò  tale. 

Credilo,  in  cor  cape  di  Carlo. 

ADELCHI. 

E amico 

11  mio  parlar  sarà,  supplice,  c schivo 
D’ ogni  ricordo  ad  ambo  amaro,  c a questo 
Per  cui  li  prego,  c la  morente  mano 
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• • • 

BipòUgo  nella  tua.*  Clje  tanta  preda 
Tu  lasci  in  libertà...  questo  io  non  chiedo 
Che  vano,  il  veggo,  il  mio  pregar  saria, 
Vano  il  pregar  d’  ogni  mortale.  Immoto 
* ÈT  il  senno  tuo;, 40  a questo  segno  arriva 
Il  tuo  perdon.  Quel  clic  negar  non  puoi  • 
Senza  esser  crudo,  io  ti  domando.  Mite, 
Quant’ esser  può,  scevra  d'insulto  sia 
La  prigionia  di  questo  antico,  e quale 
La  imploreresti  al  padre  tuo,  se  il  ciclo 
Al  dolor  di  lasciarlo  in  forza  altrui 
Ti  destinava.  11  vcncrabil  capo 
IV  ogni  oltraggio  difendi:  i forti  contro 
I eaduli,  son  molti;  e la  crudele 
Vista  ei  non  deve  sopportar  d’  alcuno 
Che  vassallo  il  tradì. 

CARLO. 

Porta  all’  avello 
Questa  lieta  certezza:  Adelchi,  il  ciclo 
Testimonio  mi  sia;  la  tua  preghiera. 

È parola  di  Carlo. 

ADELCIII. 

Il  tuo  nemico 
Prega  per  te,  morendo. 

SCENA  IX. 

AH  VINO,  CARLO,  DESIDERIO,  ADELCHI. 
AHVIXO. 

Impazienti, 

Invitto  re,  chiedon  guerrieri  e duchi 
IV  essere  ammessi. 
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HO  . ADELCHI,  ATTO  QIINTO.  V 

» • 

ADEI.CIU.  J : ■>-' 

Carlo  ! 

CARLO. 

Alcun  non  osi 

1 

Avvicinarsi  a questa  tenda.  Aqflihi 
È signor  qui.  Solo  d’ Adelchi  il  padre, 

E il  pio  ministro  del  perdon  divino 
llan  (pii  1’  accesso. 

parie  con  arvi.no.) 

SCENA  X. 

DESIDERIO.  ADELCHI. 

DESIDERIO. 

Ahi,  mio  diletto! 

ADELCHI. 

<)  padre, 

Fogge  la  luce  da  quest’  occhi. 

DESIDERIO. 

Adelchi, 

» 

No,  non  lasciarmi! 

ADELCHI. 

0 Re  de’  re  tradito 

I)a  un  tuo  Fedel,  dagli  altri  abbandonato! 

Vengo  alla  pace  tua:  l’anima  stanca 
Accogli. 

DESIDERIO. 

Ei  t’ode:  oh  ciel!  tu  manchi!  od  io... 
In  servitnde  a piangerti  rimango. 


FISE  DELLA  THVCEDIA. 
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DISCORSO 

SOPRA  ALCUNI  PI  NTI 
DELLA  STORIA  LONGOBARDICA  IN  ITALIA 


Le  Notizie  Storiche  premesse  a questa  tragedia  non  son  altro  clic 
una  serie  di  nudi  fatti  scelti  nelle  cronache  e nelle  memorie  d'ogni  ge- 
nere , che  ci  rimangono  dell'  epoca  rappresentala  nella  tragedia  stessa. 
S'è  detto  scelti;  perchè  quelle  cronache  e quelle  memorie  sono  non  di 
rado  cosi  discordi  tra  loro , che  dalla  lettura  di  esse  risulta  tutt'  altro 
clic  un  concetto  unico  di  storia.  In  casi  simili , cioè  quasi  sempre , a 
voler  formarsi , per  (pianto  è possibile , un  tal  concetto , è necessario 
ricavare  dalle  relazioni  di  scrittori , o creduli , o ingannali , o appas- 
sionali , c spesso  posteriori  di  molto  agli  avvenimenti , ciò  che  ha  più 
carattere  di  probabilità , c s’ accomoda  meglio  con  que’  fatti  principali 
che,  alTermati  da  tutti,  sono  come  la  ]>arlc  certa  c fondamentale  della 
storia.  Chi  scrive  ha  cercalo  di  fare  alla  meglio  una  tale  scelta  ; c le 
Notizie  suddette  sono  il  risultato  del  suo  ultimo  convincimento.  Ma,  in 
esse , non  ha  addotte  le  ragioni  della  preferenza  data  a una  testimonianza 
sull'  altra  ; non  ha  fatto  parola  delle  discordanze  tra  i cronisti  ; ha  dis- 
simulale l' opinioni  degli  storici  moderni,  contrarie  alla  sua;  ha  preso 
insomma  il  metodo  affermativo,  come  il  più  spiccio.  Que'  lettori  perù  ai 
«piali  alcune  pagine  di  ricerche  storiche  non  fanno  s|iavento,  troveranno 
nel  primo  capitolo  di  questo  discorso  le  ragioni  dell'opinione  espressa 
nelle  Notizie  intorno  ad  alcuni  punti  più  disputali;  c nello  stesso  tempo, 
qualche  schiarimento , c qualche  riflessione  su  de'  fatti  esposti  in  quel 
luogo  con  asciutta  brevità. 

Ma  una  serie  di  fatti  materiali  ed  esteriori , per  dir  così , foss’  an- 
che netta  d’errori  c di  dubbi,  non  è ancora  la  storia,  nè  una  materia 
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bastante  a formare  il  concetto  drammatico  d'un  avvenimento  storico.  Le 
circostanze  di  leggi , di  consuetudini , d' opinioni , in  cui  si  sono  trovati 
i personaggi  operanti;  i loro  fini  e le  loro  inclinazioni;  la  giustizia,  o 
T ingiustizia  di  quelli  e di  queste , indipendentemente  dalle  convenzioni 
umane,  secondo  o contro  le  quali  hanno  operato;  i desidèri,  i timori, 
i patimenti , lo  stato  generale  dell'  immenso  numero  d'  uomini  che  non 
ebbero  parte  attiva  in  quell’ avvenimento,  ma  che  ne  provarmi  gli  effetti;  * 
queste  ed  altre  cose  d'  uguale , cioè  di  molta  importanza , non  si  mani- 
festano per  lo  più  ne’  fatti  stessi  ; e sono  però  i dati  necessari , per  giu- 
dicarne rettamente.  Dalla  lettura  attenta  e replicata  de’  documenti  clic 
|>o.sson  servire  a far  conoscere  il  pezzo  di  storia  su  cui  è fondata  questa 
tragedia , è risultalo  all'  autore  un  concetto  opposto , in  molli  de  punti 
accennati  or  ora , a quello  che  ne  hanno  avuto  e lascialo  storici  d' alto 
grido.  Per  quanto  dovesse  essere,  e fosse,  diffidente  del  suo  giudizio,  e 
propenso  a credere  più  ragionalo  il  loro,  non  ha  però  potuto  ricevere 
il  giogo  d'opinioni,  le  quali,  più  esaminate,  più  gli  sono  parse  contra- 
rie all' evidenza.  Quindi  lo  spirilo  storico  del  dramma  è in  molti  punti 
affatto  opposto  a quello  che  esce,  per  dir  cosi,  dalle  più  riputale  sto- 
rie moderne , c per  conseguenza  all’  opinione  del  più  de’  lettori.  A quelli 
che  desiderassero  conoscere  le  ragioni  di  questi  dissentimenti,  sono  con- 
sacrati gli  altri  capitoli. 

Ma  giustificare  il  concetto  storico  d*  una  tragedia , non  è lo  scopo 
unico,  c nemmeno  il  primario  di  questo  discorso:  chi  scrive  sente  be- 
nissimo quanto  sarebbe  cosa  vana  e puerile  lo  spender  tante  parole  |>er 
un  tal  fine. 

Accennare  alcuni  soggetti  importanti  di  ricerche  filosofiche  nella  sto- 
ria del  medio  evo;  osservare  che  alcuni  di  questi  soggetti  non  sono  stati 
presi  in  considerazione  finora 1 ; clic  su  d’ altri  sono  state  proposte , e 
comunemente  ricevute  opinioni  assolutamente  non  fondate;  indicare  in- 
samma quanto  importi  questa  storia,  c quanto  ancora  ci  manchi;  ed 
eccitare  cosi  qualche  amico  del  vero  a farne  uno  studio  serio,  e a in- 
traprenderne il  lavoro  con  nuove  c più  certe  mire,  con  gli  aiuti  più  ge- 
nerali e più  potenti  che  dà  l’aumento  attuale  di  tutte  l’idee  relative  alla 
storia , e con  un’  utile  c ragionata  diffidenza , la  quale  non  iscema  per 
nulla  il  rispetto  c la  riconoscenza  dovuta  a chi  ha  fatto  i primi  passi; 
ecco  lo  scopo  principale  di  questo  discorso.  Se  questo  scojio  s' ottiene, 
la  tragedia,  qualunque  sia  per  sè,  sarà  stata  almeno  un’ occasione  felice. 

1 Onesto  discorso  fu  pubblicato.  Iti  prima  volta,  nel  1S2-'.  Preghiamo  chi  lo  vorrà 
leggere  di  rammentarsene  in  tutti  que'  luoghi  dove  ce  tic  sarà  bisogno , come  qui. 
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SCHIARIMENTI  D’  ALCUNI  FATTI 
RIFERITI  NELLE  NOTIZIE  STORICHE. 

S L 

Del  matrimonio  d' Adelchi  e di  Gisla. 

Il  solo  documento,  a mia  notizia,  clic  ci  rimanga  della  proposta  di 
queste  nozze,  è la  lettera,  con  cui  Stefano  papa  dissuade  I due  re  Fran- 
chi , Carlo  c Cnrlomanno , dall’  imparentarsi  con  la  casa  di  Desiderio. 
Della  riuscita,  nessun  cronista  ne  parla;  quindi  alcuni  hanno  creduto  che 
questo  punto  di  storia  rimanesse  in  dubbio.  « Se  poi  (dice  un  moderno) 
abbia  avuto  elTetlo  il  matrimonio  di  Gisla  con  Adelchi,  sebbene  alcuni 
l’ asseriscano , io  però  non  oserei  affermarlo  » *.  S’  hanno  però  prove 
storiche  del  contrario.  Gisla , nata  nel  757  5 , aveva  tredici  anni  quando 
il  matrimonio  fu  proposto,  e quattordici  quando  il  ripudio  d’Ermengarda 
ruppe  l'amicizia  tra  le  due  famiglie.  Eginardo,  scrittore  di  que’  tempi, 
e allevato  nel  palazzo  di  Carlo,  dice  clic  Gisla  si  fece  monaca  nella 
sua  prima  gioventù 5.  E fu  badessa  di  elicile , come  si  vede  da  alcune 
lettere  clic  le  scrisse  Alenino4,  e dalla  carta  d'una  donazione,  fatta  da 
lei  al  monastero  di  san  Dionigi , nell'  anno  709  s. 

% *• 

Del  rifmlio  d‘  Ermengarda. 

Il  monaco  di  san  Gallo,  anonimo  autore  di  due  libri  De  gesti*  Ca- 
roli magni,  afferma  che  Ermengarda  fu  ripudiata  per  giudizio  di  san- 
tissimi sacerdoti,  perchè  inferma  e sterile  6.  Il  Basnagc,  terzo  editore  di 

t Antichità  longobardico-inilancsi.  Dissert.  1,  toni.  I,  pag.  SO. 

2 Anno  DCCLVIt.  yativitas  Gitlance.  Animi.  Petav.;  Iter.  Fr.,  toni.  V,  pag.  13. 

3 A puellaribn*  anni s religiotce  convertaiioni  mancipala.  In  Vita  Kar.  18. 

4 Rer.  Fr.,  tom.  V,  pag.  015. 

5 Rer.  Fr.,  Ioni.  V,  pag.  700. 

6 Quia  end  clinica  et  ad  propagandata  prolem  intuibili*  , jiulicio  tanctitsimorum 
tacerdolum,  relieta  velut  mortua.  Lib.  2,  26;  Rer.  Frauc.,  toni.  V,  pag.  131.  Ivi  la  nota 
del  Basnage. 
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que' libri,  mise  a questo  jwìsso  la  seguente  nota:  « S’osservi  qui  la  ca- 
gione del  divorzio  tra  Carlomngno  c la  liglia  di  Desiderio,  cagione  non 
accennata , eh’  io  sappia  , da  alcun  antico  scrittore  ».  Ma , per  attestare 
un  fatto  simile,  non  basta  certo  l'autorità  di  quella  cronicaccia,  scritta 
più  d’ un  secolo  dopo  il  fatto,  c piena  di  favole  incoerenti,  nelle  (piali 
si  vede  il  genite  di  quelle  pazze  paladinerie,  clic  poi  furono  per  tanto 
tempo  spacciate  e tenute  come  l'unica  storia  di  quell’epoca,  e ne  soffo- 
garono il  concetto  vero  e importante.  Abbiam  citata  questa  falsa  opinione, 
pcrcliè  è stata  ricevuta  da  molli  scrittori,  e,  tra  gli  altri,  dal  Fleury 
ma  (piando  questo  scriveva,  la  critica  della  storia  era  ancor  meno  sospet- 
tosa che  a giorni  nostri,  il  Muratori  rifiuta  con  tutta  ragione  l’ autorità 
dell’ anonimo;  e,  per  provare  clic  fu  disapprovato  il  ripudio  di  Ermengarda 
e il  nuovo  matrimonio  di  Carlo,  cita  il  fatto  del  cugino  di  Carlo  mede- 
simo , sant’  Adelardo , il  (piale , accorandosi  di  vedere  clic  il  re , scac- 
ciala la  moglie  innocente,  aveva  contratto  un  matrimonio  illecito,  si  fece 
monaco,  j>er  non  esser  più  immischiato  in  tali  faccende  *. 

§ 3- 

Della  saeeemone  ili  Girlo  al  mjno  del  fratello. 

Molti  moderni  la  dipingono  come  un’  usurpazione.  Ecco  cosa  ne  dice 
il  Muratori  : « Passano  gli  scrittori  francesi  con  disinvoltura  questa  azione 
di  Carlomagno , come  se  fpsse  cosa  da  nulla  l’ avere  usurpalo  a’  suoi 
nipoti  un  regno,  clic  per  tutte  le  leggi  divine  ed  umane  era  loro  do- 
vuto, con  averli  anche  di  poi  perseguitali  » 5.  Queste  |>oc!ie  parole  d’uno 
scrittore  cosi  diligente  e sagace,  possono  servire  per  un  esempio  solenne 
di  quell’  usanza , troppo  comune , di  giudicar  fatti  vecchi  cou  regole 
nuove.  Nelle  leggi  divine,  non  credo  che  si  possa  trovarne  una,  per  cui 
i figli  di  Carlomanno  dovessero  succedergli  nel  regno.  E in  quanto  al- 
l’ umane,  l’egregio  Muratori  sapeva  meglio  d’ogni  altro  clic,  presso  i 
pojioli  settentrionali,  la  successione  al  regno  era  regolala,  non  da  leggi 
scritte,  ma  da  consuetudini;  e che  la  consuetudine  de’ Franchi,  in  que’ 
tempi , era  d’ eleggere  nella  famiglia  del  re  morto  colui  che  paresse  il 

1 Itisi.  Eccl. , liv.  43,  50. 

2 Gemebat  puer  beatie  indolii  quoti...  rex  inlicito  uteretur  thoro , propria , line 
uliquo  crimine,  reprobata  uxore.  Quo  minio  zelo  mecenati,  elegil  pitti  ttrcitlum  relin- 
qttere  atlhttc  puer , quain  lalibut  imtniiceri  negoliit.  Presso  Murai.  Animi.,  ano.  771. 

3 Animi.,  min.  771. 
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più  adattato.  Cosi  erano  stali  creali  re  Carlo  e Cariomanno , dojio  in 
morte  del  loro  padre  Pipino  *.  S'andava  bensì  verso  la  successione  ere- 
ditaria ; ma  s' era  ancora  ben  lontani  dall'  esserci  arrivati.  Dimanieraebò 
la  vera  usurpazione  sarebbe  stata  quella  che  voleva  Desiderio;  il  quale 
infatti  non  si  vede  clic  mettesse  in  campo  altro  argomento,  clic  quello 
della  forza.  Se  avesse  parlato  di  leggi  divine  e umane,  Adriano  non 
avrebbe  avuto  a far  altro  clic  domandargli  se  lui,  successore  d‘ Astolfo, 
era  tiglio  d’ Astolfo.  Dovremo  toccar  di  nuovo  questo  punto,  nel  capitolo  V. 


S 


Delle  Giustizie  di  mn  Dietro. 


Questa  formala  usata  continuamente,  c nelle  lettere  de' papi  ai  re  fran- 
chi , e nelle  cronache , per  indicar  ciò  che  i papi  pretendevano  dai  re 
longobardi , è stata  interpretata  in  diverse  maniere.  Il  Muratori 1 , co- 
pialo poi  dall’  autore  delle  Antichità  longobardico-milanesi 4  5 &,  deliniscc 
queste  giustizie:  • allodiali , rendite  e diritti , che  appartenevano  alla 
Chiesa  romana  nel  regno  longobardico;  » ma  senza  addurre  alcun  motivo 
d una  tale  opinione;  la  quale,  del  resto,  è contradetta  dai  documenti 
medesimi.  Bastino  in  prova  queste  parole  di  Paolo  I , in  una  lettera  a 
Pipino  : < Le  giustizie  di  san  Pietro , cioè  tutti  i patrimoni , c i di- 
ritti, i luoghi , i confini,  i territori  delle  nostre  diverse  città  della  re- 
pubblica de  Romani  *.  » Una  congettura  più  pensala  è proposta  dal  signor 
Sismoudi:  « Le  città  regie,  dice,  ossia  le  tenute  della  corona,  erano  in 
Francia  governate  da  giudici;  è quindi  probabile  che,  nelle  donazioni 
fatte  a san  Pietro,  siano  state  indicale  col  nome  di  giustizie  s.  » Ma,  in 
verità,  è troppo  poco  per  costituire  una  tal  probabilità.  Bisogncreblm 
almeno  che  il  vocabolo  avesse  già  avuto  quel  significato  |H*esso  i Fran- 
chi ; c non  ce  n’  è , eh’  io  sappia , un  solo  esempio.  Si  trova  bensì  nelle 

4 Franci  siquidem,  facto  sotenniler  generati  convento,  ambot  sibi  reges  constituunt, 
ea  emulinone  pannina  ut  lotum  regni  corpus  ex  regno  partirenlur.  Egiuh.,  Vita  Kar.,  3. 
Filii  vero  ejus,  Karotus  et  Karoloinannus , consensu  omnium  Francorum,  reges  creati. 
ld.,  Annal.  ad  anu.  7GS. 

2 Anna!. , au.  760. 

3 Dissert.  1,  pag.  S3. 

4  justilias  fautoris  cestri  II.  Petri  .tpostoloruin  principis,  omnia 

videticet  patrimonio,  j tira  elioni  et  loca  alqne  finis  et  territorio  diversarum  civitatum 
nostrarum  Rei  pubi  icrr  Romanorum C.ud.  Dar.  21. 

& Histoirc  dea  Francai*,  toni,  il,  pag.  3bl. 
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loro  leggi  con  un  nitro  signilirnto ; il  quale,  se  non  m'inganno,  è ((nello 
die  si  cerca  nella  forinola  in  questione.  Ne’  Capitolari  di  Carlo  Magno 
è intimata  una  pena  al  Conte  che  non  avrà  falle  le  giustizie  * ; è co- 
mandato di  protegger  le  giustizie  delle  Chiesi* , delle  vedove , degli 
orfani,  de’ pupilli 1 2 3  4 *;  è prescritta  che  i deboli  d' ogni  sorte  ottengano  le 
loro  giustizie  \ Qui,  come  ognuno  vede,  il  vocabolo  è adoprato  a 
significare,  in  un  senso  generalissimo,  ciò  clic  è dovuto;  e un  lai  senso 
conviene  appunto  agli  oggetti  vari,  moltiplici,  indeterminati,  delle  ri- 
chieste de’  papi  : consegna  di  terre  promesse , restituzione  d’ occupate , 
cessazione  di  nuove  occupazioni,  di’ erano,  per  dir  cosi,  in  corso.  E,  se 
c’è  bisogno  d’altri  argomenti,  s'osservi  che,  nelle  loro  lettere,  come 
appunto  ne’  brani  di  leggi  citati  or  ora , è dello  più  volte  fare  le  giu- 
stizie, o anche  la  giustizia *:  locuzioni  convenientissime,  nell' uno  e 
nell’  altro  caso , al  senso  clic  abhiam  detto , c che  non  n'  avrebbero  al- 
cuno, se,  per  giustizie  c giustizia,  si  dovesse  intender  materialmente  le 
cose  contrastate;  le  quali',  non  si  trattava  punto  di  farle,  ma  di  darle,  o 
di  renderle,  o di  lasciarle  stare.  Il  Ducange  nel  (ì  lussar  io,  alla  voce  J li- 
sti tia,  aveva  sciolta  benissimo  la  questione,  senza  porla,  mettendo  insieme 
esempi  cavati  dalle  leggi  de  Franchi , analoghi  a quelli  che  abhiam  citati , 
e esempi  relativi  alle  giustizie  di  san  Pietro , sotto  la  definizione  co- 
mune: Jus  quod  alieni  in  re  quavis  coinpelit,  sive  in  ejus  reditibus. 

Si  può  credere  che  questa  locuzione  sia  venuta  nel  latino  barbarico, 
dalla  Volgata , da  cui  tanl’  altri  vocaboli  sono  stali  derivati  nelle  lingue 
moderne,  in  essa  j usti ti(e,  tra  molti  sensi  leggermente  distinti  e analo- 
ghi, ha  molte  volte  questo,  di  diritti  o doveri,  rispettivamente.  « Mie 
sono  le  giustizie  c l’impero  » dice  Dio  in  Isaia  s.  « V’  ito  insegnato  i 
comandamenti  c le  giustizie  » dice  Mosè  nel  Deuteronomio6:  |>cr  non 
citare  altri  esempi. 


1 Si  Carnet  in  tuo  minitterio  jutliliat  non  fecerit.  Capit.  ann.  779.  21. 

2 l)s  jutlitìit  Eccletiaruin  Dei,  viituarum , orphanorum  et  pupiltorum , ut  in  pu- 
blicit  j udic i ìt  non  detpiciantiir  clamnntet.  Capitili.  ann.  805.  2. 

3 Minut  polenta  . . . eoruin  juttiliat  niìquirant.  Capitul.  ami.  MIG.  3. 

4 Omnet  jutlUiat  te  t pomici  nobit  ette  faclurum.  (’.od.  Car.  21.  — Pro  jusliliit 
tanche  Dei  Eccletia  faciendit.  Anast.  in  lladr.  ISO.  — Poluerat  namque  l 'Deut)  alio 
modo,  ut  itti  plaeitum  filistei , sanctam  tuam  vindicare  Eccletiam , et  jutlitiam  itti 
principit  Apotloiorum  esigere.  Epist.  Stcph.  Il  ad  Pippinuin,  Cod.  Car.  9. — Ad  Domnum 
regem  invitanti n rn  prò  juilitia  S.  Pelri  tuper  Detiderium  rtgem.  Annal.  Til.  au.  773, 
et  alibi  passim. 

i Meo:  tunl  juttilite  et  imperituri,  lsai. , 45,  2i. 

6 Sciti t quod  docuerim  voi  praecepta  alque  jutlUiat.  Deut.,  4.  5. 
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Della  discesa  de’  Franchi  in  Italia. 

Molli  cronisti  non  dicon  più  di  cosi:  Fuit  rcx  Carlus  in  Italia  prò- 
vincici.  Domnus  rcx  Karolus  perrexit  in  Italia  cimi  Francis.  Karolus 
Italiani  polii,  et  Desiderium  intra  Papiam  chiusimi  obsidet  Altri 
raccontano  o,  per  dir  meglio,  accennano  il  passaggio  delle  Chiuse,  e la 
fuga  de  Longobardi,  senza  curarsi  di  spiegare,  nè  il  come  di  (pici  fatto, 
nè  il  perchè  di  questo.  Altri  spiegati  lutto , ina  per  mezzo  d‘  un  mi- 
racolo immaginalo  da  loro  : espediente  clic  s' accorda  cosi  !>cnc  con  la 
religione,  come  con  la  storia.  Dopo  aver  |>arlato  dell' insuperabilità  delle 
Chiuse,  e d'  una  gran  resistenza  de'  Longobardi , affermano,  come  se  lo 
sapessero  di  buon  luogo , che  Dio  mise  loro  in  cuore  uno  spavento , 
per  cui  presero  improvvisamente  la  fuga,  scuza  essere  assaliti  *. 

Ma  tutto,  se  non  c'inganniamo,  si  spiega  davvero,  accozzando  i tre 
fatti,  clic  abbiamo  accennali  nelle  Soli  zie  Sloriche,  e che  si  trovan  di- 
spersi, per  dir  cosi,  in  diverse  cronache. 

Cno , il  tradimento  d*  alcuni  de’  principali  Longobardi , già  venduti  a 
Carlo.  L’anonimo  Salernitano,  citalo  nelle  Notizie  suddette,  è,  credo, 
il  solo  che  ne  parli.  Ma  le  cronache  son  tanto  digiune , ma  i pochi 
scrittori  contemporanei  sono  cosi  parziali  per  Carlo , ma  quest’  intrighi 
quadrano  così  bene  col  resto  de'  falli , che  chiunque  ha  lette  le  me- 
morie di  quella  guerra , è inclinalo  a credere  all'  anonimo.  Ralchis , 
competitore  di  Desiderio  nel  regno , aveva  avuto  un  parlilo  |>odcroso  ; 
c Desiderio  non  seppe  disonnar  questo  parlilo , che  persuadendo , per 
mezzo  del  papa , il  suo  rivale  a desislere  dalla  pretensione.  La  cosa 
s' acquietò  a quel  modo:  Desiderio  fu  re;  ma  il  partito  non  fu  distrutto. 
La  pronta  sommissione  di  molli  Longobardi  a Carlo,  c la  conservazione 
del  regno  in  quella  nazione,  rendono  ancor  più  probabile  un'intelli- 
genza anteriore. 

L’altro  fatto  è l’essere  stata  indicata  a Carlo  una  strada  sconosciuta 
per  scendere  in  Italia , dal  diacono  Martino  : fatto  riferito  da  Agnello 
Ravennate,  storico,  non  solo  contemporaneo,  ma  che  aveva  conosciuto  il 
personaggio  medesimo.  Il  monaco  anonimo , autore  della  cronaca  della 

1 Rer.  Fr. , t.  V. 

2 Anasl.  In  Vita  Hadr. ; Rer.  It„  t.  Ili,  pajr  isi.  Frodoardi.  de  Pontif.  Rom.;  Rer. 
Fr. , t.  V , 403. 
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Novalesa,  al  (piale  ritorneremo  or  ora,  racconta  clic  fu  un  giullare  clic, 
presentatosi  a Carlo  in  Val  di  Susa,  s'esibì  d* insegnargli  un  passo  sco- 
nosciuto; e condusse  infatti  l'esercito  Franco  alle  spalle  de' Longobardi  *. 
L’asserzione  di  questo  scrittore,  posteriore  di  circa  tre  secoli  all' avve- 
nimento, e solenne  romanziere,  non  merita  fede  alcuna,  quando  6 in 
op|)osizionc  con  l'autorità  d' Agnello  Ravennate;  ma  può  servire  nel  resto 
ad  attestare  una  tradizione  rimasta  del  fatto,  clic  una  strada  fu  inaspet- 
tatamente indicata  a Carlo. 

Finalmente , l’ aver  Carlo  mandato  per  un  passo  difficile  ( cioè  |»er 
quello  di  cui  s’ è parlato  ora , ) un  drappello  di  guerrieri  scelti , per 
sorprendere  i Longobardi  alle  spalle:  fatto  riferito  dalla  cronaca  di  Mois- 
sac1 2 3 4 5,  c,  a un  di  presso  con  le  stesse  parole,  negli  annali  delti  di 
Metz  s,  c accennalo  laconicamente  da  due  altri  annalisti  *.  Il  monaco 
della  Novalesa  dice  che  Carlo  andò  con  tutto  l’esercito  dietro  alla  guida; 
ma  ognuno  vede  quanto  sia  più  probabile  clic  abbia  preso  l' altro  par- 
tito , il  quale , con  minor  pericolo , c con  minor  difficoltà  , aveva  mag- 
gior probabilità  di  riuscita;  giacché  il  rimanere  una  |>arle  dell’esercito, 
serviva  a trattenere  i Longobardi  alle  Chiuse,  finché  il  drappello  fosse 
arrivato,  c a prenderli  poi  in  mezzo,  quando  quello  gli  avesse  assaliti. 

Eginardo,  il  quale  avrebbe  potuto  saperci  dir  la  cosa  meglio  di  qua- 
lunque altro , si  contenta  d' accennar  gencralissimamcnte  le  fatiche  de' 
Franchi  nel  varcare  gioghi  senza  strada,  balze  altissime,  rupi  scoscese  s. 
Vada  |>er  quegli  storici  clic  raccontano  le  cose  clic  non  sanno. 

Sulla  situazione  poi  delle  Chiuse,  alcune  indicazioni  ci  sono  date  dal 
monaco  della  Novalesa,  il  quale,  per  quanto  poco  valga  come  storico, 
merita  pure  d’ esser  sentito,  (piando  parla  di  luoghi  a lui  noti,  e di  cose 
che  alTerma  d'aver  vedute.  Dice  dunque  clic  i fondamenti  delle  Chiuse 
sussistevano  a'  suoi  giorni , dal  monte  Porca  riano  ( probabilmente  f alpi 
della  Porzia)  lino  al  Vico  Cabrio  6.  Chiavrie  è situato  sulla  sinistra 

1 Chron.  Nova!.,  lib.  3,  cap.  9,  li;  Rcr.  11.,  toin.  II,  par.  II,  pag.  717,  719. 

2 V.  Notizie  Storiche,  pag.  1S. 

3 Iter.  Fr.,  toni.  V,  pag.  3 il . Questi  annali  vanno  fino  alt'  anno  901. 

4 Mitlens  scarnili  per  montani s.  Ann.  Tiliani;  Rcr.  Fr. , toni.  V , pag.  19.  — Mit- 
tens  scaram  simili  per  monlet.  Ano.  Loiseliani;  ibid. , pag.  3$. 

5 Italiani  intronfi  quam  difficitis  Alpinm  transitus  fuerit , quantoqne  Francortim 
labore,  invia  montimi  juga,  et  eminenles  in  calimi  scopuli,  et  aspera  caules  superata 
sint , hoc.  loco  describerein  , itisi  vita  illius  modum,  polius  quatti  belloritm  qua  gessit 
evenlits , memoria  mandare  prasenti  opere  esse t propositum.  Kar.  Vita,  6. 

6 Mani  usi/ ne  in  prasentem  diem  tnurorum  fondamenta  apparent , queinadmodiim 
faciunl  de  monte  Porcariano  usque  ad  Vicu tu  Cabrimi,  ibid.,  p.  717. 
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della  Dora  minore,  verso  lo  sliocco  di  Val  di  Susa.  Dall'altra  sponda, 
c quasi  dirimpetto  a Chiavrie,  è il  luogo  clic  si  chiama  ancora  la 
Chiusa.  Il  nome  di  questo  paese  è già  un  forte  indi/.io  clic  I*  antiche 
Chiuse  fossero  li  ; e un  tale  indizio  diventa  (piasi  certezza , (piando  si 
riflette  eli’  erano  per  l' appunto  allo  shocco  di  Val  di  Susa.  Questo  si 
rileva  dalla  Carta  della  divisione  dell’  impero  de'  Franchi  fatta  da  Carlo- 
magno  ; nella  quale , tra  i territori  assegnati  al  figlio  Lodovico , com- 
prende la  Valle  Susina,  lino  alle  Chiuse  *.  Del  resto,  il  monaco  racconta 
clic  Carlo,  non  potendo  siqierar  le  Chiuse,  occupò  tutta  la  Val  di  Susa; 
afferma  che  s'acquartierò  nel  monastero  della  Novalesa , dove  consumò 
tulle  le  provvisioni  de’  monaci  ; cosa  che  si  può  credere  anche  a un 
romanziere. 

In  (punito  al  giro  fatto  dai  Franchi , dice  poco  e oscuramente.  Il 
giullare , secondo  lui , abbandonali  tutti  i sentieri  conosciuti , li  con- 
dusse per  il  ciglio  d'  un  monte.  Un  luogo  di  dove  passarono , serbava 
ancora  ai  tempi  del  monaco  il  nome  di  Via  de  Franchi  *.  Quest’  in- 
dicazione è forse  diventata  inutile,  giacché  (pici  luogo  può  aver  perduto 
un  tal  nome.  Villafranca  nella  Val  d’Aosta  è troppo  lontana  dal  monte 
Cenisio  c dalle  Chiuse,  perchè  la  somiglianza  del  nome  basti  a far 
sospettare  che  i Franchi  siano  passati  da  quella  parte.  Il  luogo  dove 
si  misero  in  battaglia,  è indicato  espressamente  dal  monaco,  e quadra 
lieuissimo  con  l’ altre  posizioni  conosciute  : riuscirono , dice , c si  ra- 
dunarono al  Vico  Guvensc  ®.  Giaveno  infatti  è situato  al  di  (pia  della 
Chiusa,  c a poca  distanza.  Pare  quindi  che  que' Franchi  siano  discesi 
per  la  Vai  di  Viù;  ma  tutta  la  strada,  non  si  può  indovinare  col  solo 
aiuto  della  carta:  forse  una  visita  sul  luogo  potrebbe  condurre  a una 
scoperta  più  concludente.  Sarebbe  da  desiderarsi  clic  alcuno  di  coloro 
die  si  divertono  a tribolare  il  prossimo,  c de' quali  non  c'è  mai  stala 
penuria,  prendesse  a cuora  questa  scoperta;  e,  lasciando  per  essa  le  sue 
solite  occupazioni,  andasse  sul  luogo,  e v’impiegasse  molto  tempo  in 
una  tal  ricerca. 


1 Y'/illein  Segusiaiunn  ust/utt  ad  Clu.ias.  ('.Ilari.  Divis.;  Rrr.  Fr. , toni.  V,  pag.  772. 

S li t quo  us/ue  in  hodiernum  diem  Via  Francorum  dicilur;  toc.  cit. , pag.  719. 

3 Devtnerunl  in  / tlaniliem  Vici , cui  nnmen  crai  (ìiwensis;  ibiqur.  se  adutuinlcs . 
slruebanl  aciem  cantra  Desiderium.  limi. 
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Della  resistenza  di  Poto  c (i  Ansvaldo  in  lìrrscia. 


Non  n*ò  falla  menzione,  a nostra  notizia,  che  nella  cronici  iella  di 
Ridolfo  notaio,  stampata  nel  secondo  volume  della  storia  di  Brescia  del 
Bicmmi,  1740.  Ma  quel  documento,  benché  del  sospetto  secolo  unde- 
cime, merita  attenzione,  }ht  la  maniera  storica  e semplice  con  cui  è 
scritto.  E può  contribuire  anche  ad  accrescergli  fiducia,  il  trovarci  alcuni 
personaggi  del  tcm|M>  di  Carlomagno,  l'esistenza  de' quali  é certamente 
storica,  e che  non  potevano  esser  noti  ui  cronista,  elle  per  memorie  di 
scrittori  di  quel  tempo;  come  il  conte  Arvino,  e Anseimo  Aliate  di  No- 
nantola. 


% 7. 

Della  sorte  de  ftyli  di  Qirlonuinno. 


« Cosa  poi  avvenisse  di  questi  principi , lo  tace  la  storia , verosi- 
milmente per  non  rivelare  un  fatto  che  tornava  in  discredito  di  esso 
Carlo , cioè  la  sua  poca  umanità  verso  gl'  innocenti  nipoti.  » Cosi  il 
Muratori;  c,  prima  c dopo  di  lui,  moli' altri  scrittori  hanno  fallo  inten- 
dere che  sotto  questo  silenzio  sospettavano  qualcosa  d' atroce  e di  mi- 
sterioso Ma  il  silenzio  di  que'  cronisti , anche  sui  personaggi  più  im- 
por tanti,  è troppo  frequente  e comune,  per  esser  significante:  chi  lo 
volesse  interpretar  sempre,  avrebbe  un  ginn  da  fare;  tante  cose,  hanno 
lasciate  fuori  ! Che  se  in  questo  caso  avessero  avuta  l’ intenzione  d’  ab- 
buiare un  fatto  disonorevole  per  Carlo,  perchè  avrebbero  raccontato  che 
Gcrliergn  si  mise,  co' figli,  nelle  sue  mani?  Non  ermi  poi  tanto  barbari, 
ila  non  veliera  clic  il  miglior  mezzo  jier  far  dimenticare  qualcheduno,  è 
di  non  parlarne  punto. 


i Murai.  Ali.  774.  — Giannonc,  tsl.  Civ.,  liti.  6,  eap.  4.  — Carli.  Aulirli.  II.,  parie  III, 
p.  244.  — Zanetti , del  regno  de’  Longobardi.,  lib.  6,  § t!8.  — Antich.  iongob.-mil.,  diss.  I, 
$5  57;  ed  altri. 
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CAPITOLO  II. 

SE  AL  TEMPO  DELL’  INVASIONE  DI  CARLOMAGNO,  1 LONGOBARDI 
E GL’  ITALIANI  FORMASSERO  UN  POPOLO  SOLO. 

Due  popoli  viventi  nello  slesso  paese,  e diversi  di  nome,  di  lingua, 
di  vestiario,  d’interessi,  c in  parte  di  leggi,  tale  è io  stalo  in  cui,  per 
un  tent|H> , nò  definito , uè  definibile , si  trovò  quasi  tutta  I'  Europa  , 
do|H>  l’ invasioni  e gli  stabilimenti  de’ barbari.  Le  relazioni  che  dovettero 
formarsi  e sussister  tra  queste  due  cosi  differenti , e soprattutto  cosi 
disuguali  società  ; relazioni  fondale  )>cr  tutto  sur  un  fallo  dello  stesso 
genere , la  conquista  , c nello  stesso  tempo  variamente  modificate , ne’ 
vari  paesi , da  infinite  circostanze  speciali  ; furono  certamente  una  delle 
cose  più  importanti  e più  caratteristiche  d’  un  tal  tempo  ; e,  non  meno 
certamente,  anzi  per  necessità,  una  delle  più  manifeste.  E con  tutto  ciò, 
è questo  uno  de  punti  più  oscuri,  più  ignorati,  più  trascurati  della  storia. 

I cronisti  del  medio  evo  raccontano  per  lo  più  i soli  avvenimenti  prin- 
cipali o straordinari,  e fanno  la  storia  del  solo  pojwlo  conquistatore,  e 
qualche  volta  de’  soli  re  e de’  personaggi  primari  di  quel  popolo.  Delle 
sue  relazioni  coi  conquistati , dello  stato  di  questi , non  parlano  quasi 
mai  di  pn>|>osilo;  e,  quando  lo  fanno  occasionalmente,  le  formolo  di  cui 
si  servono  sono  per  lo  più  rapide,  originali,  speciali:  si  vede  che  ave- 
vano uu  significato  chiaro,  e,  per  dir  cosi,  un  valor  corrente,  che  j>er 
noi  è perso;  c sono  più  proprie  a somministrare  un  soggetto  di  discus- 
sione, che  uno  schiarimento.  Tra  tutte  poi  le  memorie  del  medio  evo, 
le  più  segnalate  |)cr  laconismo , per  omissioni  su  tutto  ciò  che  riguarda 
la  |>o|H)|azionc  conquistata,  sono  forse  quelle  che  ci  rimangono  della  do- 
minazione longobardica  in  Italia. 

Malgrado  questa  scarsità  di  notizie,  c’è,  sulle  relazioni  de’ due  popoli, 
almeno  per  un  certo  periodo  della  loro  convivenza , un’  opinione  espressa 
con  inolia  sicurezza  da  scrittori  ripulalissimi , e ricevuta  con  fiducia  dalla 
più  parte  di  coloro  ai  quali  piace  d’avere,  in  poche  parole,  de’ giu- 
dizi generali  sull’ epoche  importanti  della  storia.  Ed  è clic,  già  prima 
della  conquista  di  Cnrlomagno,  Longolwrdi  c Italiani  fossero  diventati  un 
popolo  solo.  Quest’opinione  ci  pro|>oninmo  d’esaminare. 

il  primo,  a mia  notizia,  che  l’ abbia , non  so  s’io  dica  espressa  o ini- 
ziala , ht  Giovanni  Villani , con  queste  parole  : « E cosi  |ier  gran  temj>o 
signoreggiarono  i Longobardi  in  Italia  ; tanto  clic  si  convertirono  in 
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paesani  per  tutta  Italia  » Dopo  lui  (non  oserei  dire  dietro  lui),  il  Ma- 
chiavelli: «Erano  siati  i Longobardi  tlugenlo  ventiduc  anni  in  Italia,  e 
di  già  non  ritenevano  di  forestieri  altro  clic  il  nome  *.  » Poi , con  affer- 
mazione non  meno  sicura,  c con  più  apparenza  di  precisione,  il  Mura- 
tori : « Divenuti  Romani  e Longobardi  un  popolo  solo , ecc. 1 2 3 4  5.  » Final- 
mente , con  termini  ancor  più  qualificativi , un  autor  più  moderno  : 
« Felice  esser  doveva  anzi  che  no  la  condizione  dei  cittadini  si  longo- 
bardi clic  italiani,  i (piali  con  loro  formavano  uno  slesso  corpo  civile,  ed 
una  stessa  repubblica  *.  » 

In  queste  asserzioni  generalissime  si  trovano  affermati  molli  fatti,  c 
specialmente  questi:  clic  nessuna  delle  due  razze  aveva  diritti  politici  «lai 
(piali  f altra  fosse  esclusa , vai  a dire  clic , tra  le  condizioni  che  pote- 
vano esser  richieste  per  posseder  questi  diritti,  non  entrava  punto  l' ap- 
partenere all' una  o all'altra;  clic,  per  conseguenza,  il  potere  non  era 
ristretto  privativamente  in  una , clic  le  persone  investite  d’ un’  autorità 
qualunque  erano  indiffercntcmcnlc  di  quella  de' conquistatori,  o di  quella 
de’  conquistati , e quindi  un  Italiano  poteva  essere  il  supcriore  d’un  Lon- 
gobardo, come  viceversa;  clic,  se  c’erano  distinzioni  ereditarie  di  gradi, 
di  titoli,  d’autorità,  queste  distinzioni  si  trovavano  sparse  nelle  famiglie 
delle  due  nazioni  ; che , in  somma , il  discendere  da  Longobardi  o da 
Italiani , era  un  semplice  fatto  genealogico , senza  alcuna  conseguenza  |x>- 
litica  o civile. 

Un  tale  stalo  di  cose,  a que' tempi,  sarebbe  certo  un  fenomeno  de’ più 
singolari  della  storia;  ma  questa  singolarità  appunto  deve  avvertirci  di 
non  ammetterlo , senza  buoni  argomenti.  Quattro , di'  io  sappia , ne  sono 
stali  piuttosto  accennali  che  esposti  ; e sono  : la  lunga  durata  dell’  oc- 
cupazione;  il  non  avere  i Longobardi  conservali  altri  stabilimenti,  fuori 

1 Ist.  Fior.,  lib.  2,  cap.  9,  dell’ edizione  del  Muratori;  Iter.  IL,  t.  XIII. 

2 lst.  Fior.,  lib.  1. 

3 Muratori,  Anlich.  IL , diss.  21.  Chi  conosce  appena  appena  In  storia  del  medio  evo, 
sa  che,  tanto  in  Italia,  quanto  nelle  Oallic,  c nelle  Spagne,  i popoli  conquistali  erau 
chiamati  Romani , cioè  col  nome  de’  loro  antichi  padroui.  Così , in  quella  parte  del- 
l’ antico  impero  romano,  dove  i conquistatori  sono  ancora  adatto  separati  e distinti  di 
nome  c di  Tatto,  la  parte  occupata  dai  Turchi,  gt'iudigcni  serbano  ancora  il  nome  di 
Romei. 

Nel  seguito  di  questo  discorso  useremo  indilTercutemente  i nomi  d' Italiani , di  Ro- 
mani, e anche  di  Latini,  per  indicare  i nativi  della  parte  d'Italia  posseduta  da’ Lon- 
gobardi. 

4 Anticli.  longobardico-milancsi,  diss.  I,  § 71.  L'uno  c l'altro  scrittore  parlau  de’ 

tempi  che  precedettero  la  conquista  di  (.'.arlomagno. 
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d‘  Italia  ; Ja^  loro  conversione  ; i matrimoni.  Esaminiamo  brevemente  que- 
sti argomenti. 

Il  primo  riposa  sur  una  supposizione  affatto  arbitraria , cioè  che  due 
nazioni  non  possano,  per  un  tcni|>o  anche  lunghissimo,  abitar  lo  stesso 
paese , rimanendo  affatto  distinte  politicamente,  lo  teoria,  non  si  vede  su 
cosa  sia  fondala  questa  impossibilità.  Una  nazione  armala  ne  sottomette 
un'altra,  e s‘ impadronisce  del  suo  territorio;  si  stabilisce  in  questo,  con 
possessi  e privilegi  particolari,  che  riguarda  come  il  frutto  della  con- 
quista ; mantiene  o crea  per  sè  sola  dell*  istituzioni  particolari , destinate 
a conservarli;  trasmetto  quell’ istituzioni  di  generazione  in  generazione, 
usando  ogni  cautela  per  evitar  la  confusione  e la  mescolanza , perchè 
queste  equivalgono  a perdila  de'  privilegi  stessi  : per  qual  ragione  un 
tale  stato  di  cose  non  potrà  durare  Ire,  quattro,  dieci  secoli?  Perchè 
cessi,  converrà  che  quelli  che  ne  godono  il  vantaggio,  o ci  rinunzino, 
o ne  siano  spogliati  ; ma , per  l’ uno  c per  I*  altro  di  questi  effetti , non 
Inista  il  tempo;  nel  quale,  ma  non  dal  (piale  le  cose  si  fanno,  in  pratica 
poi , quella  supposizione  è smentita  da  troppi  fatti.  I Mori  non  diventa- 
rono Spagnoli , i Turchi  non  son  diventati  Greci , dopo  occupazioni  mollo 
più  lunghe  di  quella  de' Longobardi  alla  (ine  dell'ottavo  secolo,  (dii  dun- 
que fonda  l'idcntiiìcazione  delle  due  nazioni  longobarda  e latina  sul  loro 
lungo  comi  vere  nello  stesso  paese , ragiona  a un  di  presso  come"  chi 
dicesse:  quel  carceriere  abita  da  inni' anni  nelle  prigioni,  che  oramai  può 
esser  chiamato  prigioniero. 

Si  vede  clic  l' errore  cominciò  con  un  equivoco , cioè  con  qualcosa  di 
vero  in  un  senso,  ma  che  non  è il  senso  a cui  si  mira:  come  comincia 
ogni  errore  che  non  sia  puramente  negativo  : s'  ap|>oggia  alla  verità , c 
ne  sporge  in  fuori,  con  la  tendenza  a andar  sempre  più  in  fuori.  Pae- 
sano,  forestiero,  sou  vocaboli  che- possono  riferirsi, ..tanto  al  paese  ma- 
teriale, quanto  a ciò  che  costituisce  la  concittadinanza.  Nel  primo  senso, 
quella  proposizione  è vera,  ma  inconcludente:  troppo  vera,  perchè  non 
fa  altro  die  dir  la  stessa  cosa  con  diversi  termini.  — I Longobardi,  nati 
in  Italia,  di  padri  e da  avi  nati  in  Italia,  erano,  riguardo  al  lungo  della 
nascila,  paesani,  non  forestieri,  in  Italia.  — Non  c'è  clic  ridire;  ma  non 
cera  ragion  di  dirlo.  — Dunque  erano  paesani,  non  erano  forestieri,  in 
nessun  senso,  riguardo  agl'italiani.  — Oh!  questo  no:  ci  vuol  altro. 

il  secondo  argomento  è stato  messo  in  campo  la  prima  volta,  se  non 
in  inganno , dal  Giannonc , in  questi  termini  : « Assuefalla  l' Italia  alla 
dominazione  de’ suoi  Re,  non  più  come  stranieri  gli  riconobbe,  ma  come 
Principi  suoi  naturali  ; poiché  essi  non  aveano  altri  Regni  o Stati  collo- 
cati altrove , ma  loro  proprio  paese  era  già  fatta  I*  Italia , la  quale  per 
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ciò  non  poteva  dirsi  serva,  e dominata  da  straniere  genti  *.  » Ma  è 
lo  stesso  equìvoco,  sotto  un'altra  forma;  c non  si  può  altro  che  oj>- 
|K>rgli  la  stessa  distinzione.  Non  più  stranieri,  riguardo  a che?  All'Italia, 
geograficamente  intesa  ? É , se  ci  si  passa  questo  vocabolo , un  idenli- 

rów»  puerile.  All’Italia,  moralmente  intesa,  cioè  agl' Italiani?  È una  falsa 

conseguenza.  E così»  vuol  «lire  quell’ altrove?  In  altri  luoghi?  Siam  sem- 
pre li:  c'è  altro  da  vedere.  Se,  riguardo  agl’italiani,  il  regno,  lo  Stato 
fosse  o non  fosse  collocato  altrove,  cioè  in  una  società  della  quale  essi 
non  facessero  parte,  questa  è la  questione,  che  il  Giannone  non  vide. 
Suppose  clic  l’avere  una  stessa  c sola  patria  materiale  costituisca  neces- 
sariamente la  connazionalità.  E,  a ragionare  a modo  suo,  gl’iloti  avrel»- 
bcro  dovuto  riguardarsi  come  concittadini  de’  Lacedemoni , loro  conqui- 
statori, perchè  questi  non  avevano  regni  o Stati,  fuori  del  Peloponneso. 

Gli  alili  due  argomenti  sono  addotti  indirettamente  dal  Muratori;  poi- 
ché , prima  d' asserire  clic  « Romani  c Longobardi  erano  divenuti  un 
jiopolo  solo  » dice:  « Deposero  i Longobardi  gli  errori  d'Ario,  s'impa- 
rcntarono  coi  Romani , cioè  con  gli  antichi  abitatori  d' Italia.  » 

Ora , in  quanto  alla  religione , è cosa  troppo  evidente  clic  l’ averne 
le  due  nazioni  una  sola,  avrebbe  potuto  Immisì  facilitar  la  riunione,  ma 
non  ha  potuto  operarla.  Non  n’era  nemmeno  una  condizione  necessaria; 
giacché , come  l’ identità  della  religione  non  crea  punto  la  concittadi- 
nanza , cosi  la  diversità  di  quella  non  basta  punto  a impedirla.  Gl'  Iloti 
c i Lacedemoni,  citati  or  ora,  avevano,  oltre  la  patria  materiale,  comune 
anche  la  religione  ; c ognuno  sa  come  fossero  concittadini.  Lo  furono , 
all'  opposto , in  qualche  tempo  dell'  impero  romano  , cristiani  c pagani  : 
* per  non  citare  una  quantità  d’esempi  moderni.  Quest’ argomento  Ita  dun- 
que il  difetto  degli  altri  due,  cioè  di  far  nascere  un  fatto  immaginario  da 
falli,  veri  bensì,  ma  che,  riguardo  ad  esso,  non  potevano  esser  cagioni. 

Parrà  forse,  a prima  vista,  clic  Io  potesse  essere  l’altro  allegato  dal 
Muratori;  ma  basta  la  più  piccola  riflessione  per  far  vedere  il  contrario. 
1 matrimoni  tra  persone  di  due  diverse  nazioni  possono  Immisi  far  passare 
delle  persone  da  una  nazione  nell'  altra  ; ma  identificar  le  due  nazioni , 
neppur  per  idea.  Sabini  c Romani  rimasero  due  popoli,  dopo  il  celebre 
ratto  ; e sarebbe  stato  lo  stesso , se  anche  i giovinetti  sabini  avessero 
rapile  altrettante  Romane.  Per  farne  un  |m>|m>Io  solo,  ci  volle  un  trattalo 
positivo,  con  una  guerra  di  mezzo.  A 'ec  jxiccm  modo,  * ed  et  cit'itaiein 
unam  ex  dnobus  facilini:  regnum  consocimi  *,  dice  quel  Padovano 

4 Ut.  Civ. , lib.  5,  eap.  4. 

2 T.  Liv.,  I,  13. 
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clic  diceva  mirabilmente  ogni  cosa  ; e se  questa  non  foss'  altro  die  un 
apologo , sia  citata  per  quello  a cui  servon  benissimo  gli  apologhi , cioè , 
non  a provare , ma  a render  chiaro.  Non  ci  s' opponga , di  grazia , che 
Sabini  e Romani  non  vivevano  sullo  stesso  territorio.  Sarebbe  un  tirar 
di  nuovo  nella  questione  una  circostanza  che  non  ci  ha  che  fare , c 
dimenticarne  il  punto  essenziale,  e,  di  più,  un  punto  che  s'è  ammesso, 
c nel  genere  e nella  specie.  Infatti,  che  due  popoli  possano  rimaner  due 
popoli  distinti  e separati  politicamente , abitando  lo  stesso  paese  ; che 
questo  sia  stalo,  per  un  tempo  qualunque,  il  caso  de’ Longobardi  c degli 
Italiani  ; soli  cose  ammesse , anzi  affermate,  implicitamente  da  ehi  dice 
che  diventarmi  poi  un  |>opolo  solo.  Ora,  per  far  cessare  quel  primo  fillio, 
e produrre  questo  secondo,  i matrimoni  non  avevano  virtù  alcunaj  Non 
occorre  nemmeno  osservare  che , per  cagione  appunto  di  quella  distin- 
zione c separazione,  tali  matrimoni  dovevano  esser  molto  rary  Fossero 
anche  siati  frequenti  (come  pare  che,  senza  alcuna  prova,  e contro  ogni 
probabilità , abbia  supposto  in  questo  caso  il  Muratori  : e , certo , senza 
una  tal  supposizione,  l’ argomento  non  sarebbe  neppure  stato  specioso), 
in  qual  maniera  avrebbero  operato  il  miracolo  di  far  delle  due  nazioni 
tuia  sola?  Per  mezzo  de’ figli?  Ma  cosa  si  vuol  supporre  che  questi  fos- 
sero? Longobardi  e Italiani  insieme?  Vorrebbe  dire  clic  avevano  c non 
avevano  certi  diritti,  o certe  capacità,  delle  quali,  o d’ alcuna  delle  quali 
toccheremo  or  ora  qualcosa.  È egli  in  uno  stato  conlradiltorio  e impos- 
sibile , cioè  nel  nulla , che  due  cose  possono  unirsi , per  diventare  una 
sola?  Bisogna  dunque  dire  necessariamente  clic  i figli  di  que' matrimoni 
appartenessero  a una  nazione  o all'altra:  ed  ecco  sempre  le  due  nazioni. 
E che  quelli  che  nascevano  da  una  Longobarda  e da  un  Romano,  doves- 
sero appartenere  alla  nazione  del  padre,  affinchè  le  donne  non  potessero 
portare  nelle  famiglie  romane  la  nazionalità  longobarda,  è cosa  talmente 
vcrisimilc,  anzi  è talmente  la  sola  vcrisimile,  clic  si  dovrebbe  supporla, 
quando  non  se  n avesse  alcun  documento.  Ma  ce  n’  è ; c quell’  egregio 
scrittore , le  di  cui  diligenti , importanti , numerose  scoperte  saranno 
sempre  un  oggetto  di  riconoscenza,  e una  scusa  abbondante  per  le  sviste 
clic  possa  aver  fatte  ; quell'  egregio  scrittore  non  si  rammentò  clic , in 
quelle  stesse  leggi  longobardiche  che  furono  ristampate  e commentale  da 
lui , sta  scrìtto  : « Se  un  Romano  avrà  S]H>sala  una  Longobarda . . . , que- 
sta è diventata  romana,  c i figli  che  nasceranno  da  un  tal  matrimonio, 
siano  romani,  c seguano  la  legge  del  padre  *.  » Sicché  questo  fatto  non 


1 Si  romanut  homo  mulierem  lanrjobardam  Interi t , et  mundium  ex  ea  fecerit , . . . 
romana  effecta  est,  et  filii  qui  de  eo  matrimonio  nascuntur,  serundnm  leqem  patri*  ro- 
mani tini.  Liutpr.  Log.,  lib.  6,  74. 


DISCORSO  STORICO 


45G 

servo  ad  altro  clic  a somministrarci  una  testimonianza  della  separazione 
de  due  popoli.  N’ addurremo  alcuni  altri  ehe  l'attestano  ugualmente,  c 
dimostrano  quindi  quanto  l'opinione  opposta  sia,  non  solo  arbitraria, 
ma  positivamente  falsa,  in  conlradizione  perpetua  con  la  storia,  c smen- 
tita dai  documenti  del  tempo. 

I.  Da  Rotori , che  fu  il  primo , fino  ad  Astolfo , che  fu  I'  ultimo  de' 

Ire  longobardi  di  cui  si  siano  conservate  leggi,  tulli,  in  lesta  a (fucile, 
si  sono  intitolati  : re  (lolla  nazione  de’  Lonf/olxtnli  *.  Si  domanda , se 
questa  denominazione  comprendeva  tutti  gli  abitanti  d' Italia , o la  sola 
l’y  nazione  conquistatrice.  Se  tutti;  perchè  dunque  le  leggi  stesse  distinguono 
Longobardo  da  Romano?  Se  la  sola  nazione  conquistatrice;  qual  testi- 
monianza più  autentica,  più  solenne,  più  concludente  può  cercarsi  della 
distinzione  politica  delle  due  nazioni , clic  (fucila  de’  re , i quali  si  chia- 
mano esclusivamente  capi  d’  una  di  esse  : quei  re  che  dai  propugnatori 
dell’unità  sono  rappresentali  come  l'anello  che  le  rimùv^Potevano  far 
di  più  per  avvertire  il  Giannone  di  non  mettere  in  carta  quelle  strane 
parole;  «Assuefatta  l’Italia  alla  dominazione  de’ suoi  re?  » 

II.  Tutti  questi  re  promulgatoci  di  leggi  parlano  poi  dell' intervento  de’ 
Giudici,  o de' Fedeli  longobardi,  o anche  di  tutto  il  poftolo.  Si  domanda 
anche  qui  se,  per  popolo,  si  deva  intendere  tutti  gli  abitanti  d’Italia.  C'è 
stato  alcuno  che  abbia  dello , o c'  è alcuno  che  voglia  dire  che  gl’  Ita- 
liani erano  chiamati  a dare  il  loro  parere  sulle  leggi  de'  Longobardi?  E 
se  no,  come  si  può  dire,  che  formino  uno  stesso  corpo  civile,  una  sola 
repubblica,  due  popolazioni,  una  delle  quali,  o in  corpo  o per  frazioni, 
concorre  alla  legislazione,  e l’altra  n’è  affatto  esclusa?  A questo  si  darà 
forse  una  risposta , la  quale , diremo  anche  qui , non  può  servire  ad 
altro  che  a somministrare  una  prova  di  più  al  nostro  assunto.  Si  (lini 
che  le  leggi  promulgate  dai  re  con  l’ intervento  de’  Longobardi , obbli- 
gavano questi  soli;  che  i Romani  avevano  la  loro  legge;  c che  a questi 
non  si  faceva  torto,  non  chiamandoli  a ciò  che  non  li  riguardava.  Anzi, 
questo  permesso  dato  ai  Romani  di  vivere  secondo  la  loro  legge,  è ad- 
dotto come  una  prova  della  clemenza  de’  vincitori  s.  Lasciamo  per  ora 
da  una  parte  la  clemenza,  della  quale  si  parlerà  altrove;  fosse  questo,  o 
qualunque  altro,  il  motivo  del  fatto; il  fatto  medesimo,  cioè  l’aver  leggi 

i I due  citati  c (ì rimontilo  c I.iiitprandn  usano  la  forinola  : II.'. e genti s Isingobar- 
dorum.  Rateili  dice  lo  stesso  con  una  perifrasi  : Dum  cu  in  genlis  nostra,  idest  Ixingn- 
bardorum,  Judicibus  ....  considerasse!»,  ctc. 

2 Clementi  quippe,  simulque  prudenti  Consilio  usi.  In  t.cgcs  Langobardor.  Prrnfnt.  i 
L.  A.  Muratorii  ; Rcr.  It. , toni.  I , par.  It  ; cd  altri. 
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diverse,  imporla  tuli* adiro  clic  unità  delle  due  nazioni.  Prelenderc,  die 
Longobardi  e Romani  fossero  un  popolo  solo,  e nello  stesso  tempo,  clic 
i Longobardi  fossero  un  popolo  demente  verso  i Romani,  è un  attribuire 
ai  primi  due  meriti  incompatibili:  per  quanto  buona  volontà  uno  si  senta 
di  favorirli,  bisogna  pure  scegliere  tra  i due  sistemi  di  lode. 

Si  noti  qui  di  passaggio,  che  il  primo  c debole  principio  di  concitta- 
dinanza tra  Longobardi  e Romani,  pare  clic  si  possa  vederlo  ne’ proemi 
alle  leggi  costituite  dai  re  di  nazione  Franca;  ne' quali,  per  la  prima 
volta,  si  fa  menzione  dell’ assistenza  de’ vescovi  c degli  abati  *.  Se,  come 
pare  più  clic  probabile,  si  deve  intendere  di  lutti  i prelati  del  regno, 
c non  di  quelli  soli  che  fossero  longobardi  o franchi,  si  comincia  (pii  a 
veder  qualche  Italiano  prender  parte  a un  allo  politico:  per  lo  stesso 
mezzo  che  i Gallo-romani  in  Francia;  ma  mollo  più  tardi,  troppo  più 
tardi,  e quindi  con  troppo  diversi  elfetti. 

III.  S'  è mai  citato,  non  dico  tra  i re,  ma  tra  i ducili,  tra  i giudici, 
tra  i gastaldi,  tra  i gasindi  regi,  tra  le  cariche  di  qualunque  sorte  del 
regno  longobardico,  il  nome  d'  un  personaggio  latino?  In  quell’ ammasso 
di  notizie  vere,  false,  dubbie,  che  si  chiama  storia  de’ Franchi,  si  trova 
almeno  qualche  ambasciatore,  qualche  capitano  romano,  c (ino  un  re, 
o capo  tempornrio  a;  c questo  è stato  un  grande  argomento  per  quegli 
scrittori  sistematici  clic  liantfó  voluto  provare  clic  i Franchi , impadro- 
nendosi delle  Gallie,  non  avevano  serbato  esclusivamente  nella  loro  na- 
zione l’esercizio  del  potere.  Ma  nelle  cariche,  come  nell’ imprese  de' Lon- 
gobardi, prima  di  Carlomagno,  non  è mai  fatta  menzione  (l’un  personaggio 
italiano,  nemmeno  con  un  titolo  dubbioso,  nemmeno  immaginario. 

IV.  Cosa  poi  pensassero  gl’  Italiani  c i Longobardi  medesimi  di  que- 
sto esser  diventati  un  popolo  solo,  n'abbiamo  due  celebri  testimonianze. 
« La  perfida  e puzzolentissima  nazione  de’  Longobardi , clic  non  si  conta 
neppure  tra  le  nazioni,  c dalla  quale  à certo  esser  venuta  la  razza  de’ 
lebbrosi1 2 3,»  dice  un  Italiano,  Stefano  III,  nella  lettera  con  cui  vuol 


1 Audite  qual  iter  placuil  mihi  Pippìno , Excellentissimo  Regi  Genlit  Ixtngnbardo- 
rum,  cum  adessent  nobiscum  tingali  Episcopi,  Abbate s et  Comiles,  tea  religui  Fidelet 
nostri,  Franci  et  Ixuygobardi.  Pippiui,  Itali®  regis,  Leges;  Rcr.  II.,  1. 1,  par.  II,  p.  11S. 
Non  si  sa  iu  qual  anno  fossero  promulgate  queste  leggi  ; c non  si  sa  neppur  beuc  quando 
ripiuo,  Gglio  di  Carlomagno,  principiasse  a regnar  di  fatto:  mori  nell' SIO. 

2 Franti,  hoc  {Chimerico)  ejacto,  Aegidium  sibi,  quem  saperius  Uagittrum  mili- 
tum  a Republica  missum  diximus , unanimiter  Regem  adsciscunl.  tìregor.  Turon., 
Itisi.  Francar.,  lib.  2,  c.  12.  La  parola  Regem  non  si  trova  in  tutti  i manoscritti. 

3 Qua  est  eniin,  pracsUentissimi  filli,  magni  reges,  talis  desipientia,  ut  penitus  vel 
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dissuadere  i due  filili  di  Pipino  dall'  imparentarsi  con  la  casa  di  Desi- 
derio. Fu  quattr  anni  prima  della  conquista  di  Carloinagno ; e,  di  certo, 
non  viene  in  mente  a nessuno,  clic  quel  papa  volesse  parlar  di  tutti  gli 
abitanti  del  regno  longobardico.  « Por  noi  altri  Longobardi , Sassoni , 
Franchi,  Lotaringi,  Baioari,  Svini,  Burguudioni,  il  nome  stesso  di  Ro- 
mano è un'ingiuria1,  » jdicc , con  altre  galanterie,  un  Longobardo , nato 
probabilmente  in  Pavia,  fórlamentc  in  Italia,  Liutprando,  vescovo  di  Cre- 
mona, in  risposta  a Niceforo  Foca,  presso  cui  era  inviato  d' Ottone  I,  c 
che  gli  aveva  detto:  « Voi  altri  non  siete  Romani,  ma  Longobardi.  » Per 
ciò  clic  riguarda  la  nostra  questione,  Stefano  e Liutprando  non  potreb- 
bero andar  più  d'accordo.  E si  noli  che  quest'ultimo  parlava  cosi  nel  908. 
Se  l'unione  era  già  compila  prima  della  conquista  suddetta,  ci  sarebbero 
due  secoli  di  buona  misura. 

dici  liceal , quod  vostra  praclara  Francorum  gens  , qua  super  omnes  enitet , et  tu m 
splendiflua  ac  nobilissima  regalie  vostra  polentia  proles  , perfida  , quod  abtit . ac  fa- 
lentissima  Langobardorutn  gente  polluatur  ; qua  in  numero  gentium  nequaqumn  coni- 
pulat ur , de  cujus  natione  et  leprosorum  genus  orici  certum  est?  Cod.  Car.  Ep.  45. 
Questa  taccia  è parsa  al  Muratori  !an.  770)  tanto  strana  c piena  d'ignoranza,  da  far 
nascer  de' dubbi  sull' autenticità  della  lettera.  Mi -par  però  clic  si  possa  dare  a tali 
parole  di  Stefano  un  senso  ragionevole,  lira  conosciti^  presso  i Longobardi  una  malat- 
tia, qualunque  poi  fosse,  la  quale  si  chiamava  lebbra.  Ciò  si  vede  nelle  leggi,  c se- 
gnatamente nella  176  di  Rotori,  nella  quale  il  lebbroso,  espulso  giuridicamente  da  casa 
sua,  è dichiarato  morto  civilmente,  c da  mantenersi  del  suo  per  carità.  Tamen , doni 
vixerit , de  rebus  quas  dereliquerit,  prò  mercedi $ intuii»,  nutriatur.  Della  quale  legge 
stranissima,  c,  credo,  particolare  ai  Longobardi , dev' essere  stata  cagione  l'opinione  su- 
perstiziosa c temeraria , che  questa  lebbra  fosse  un  indizio  certo  e manifesto  di  peccati 
commessi:  peccatis  imminentibus;  piccato  imminente  (Id.  Icg.  ISO).  Ora,  può  darsi  che 
questa  lebbra , sconosciuta  iu  Italia  prima  dell'  arrivo  de'  Longobardi , sia  stata  da  essi 
comunicata  agl  indigeni;  e,  in  questo  caso,  Stefano  ha  voluto  dire  che  la  razza  de' leb- 
brosi del  suo  tempo  era  venuta  da  loro.  Ha  parlato  come  un  Greco,  il  quale,  nou  igno- 
rando clic  c'è  stala  peste  nel  suo  paese  molte  volle  prima  clic  i Turchi  ne  fossero  pa- 
droni, dice  però  clic  i Turchi  ci  hanno  portata  la  peste,  cioè  quella  che  attualmente 
ci  regna.  — il  Muratori  adduce  altri  arg uncuti  contro  I*  autenticità  della  lettera  : de1 
quali  nou  crediamo  di  dover  parlare , perchè  nessun  altro  scrittore , a nostra  notizia , è 
stato  da  essi  iudotlo  a dubitarne;  c lui  medesimo,  non  si  vede  chiaro  se  dicesse  dav- 
vero, o se  fosse  una  maniera  di  far  sentire  piu  fortemente  quanto  quella  lettera  gli 
pareva  poco  degna  del  suo  autore. 

4 quos  n os  , Longobardi  scilicel , S.ixones , Frane i , I.othar ingii , Bajoarii, 

Suevi,  Burguruliones , tanfo  dedignamur , ut  inimicos  nostros  corninoti,  nil  aliud  con- 
tumeliarum,  nisi.  Romane,  dicamus.  Liutprandi  Lcgatio  ad  Nicephorum  Plioceni;  Rer. 
II.,  t.  Il , pag.  4SI. 
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Si  potrebbero  aggiungere  altri  argomenti  ; ma  ci  par  che  questi  ba- 
stino, se  non  son  troppi,  per  dimostrare  clic  quell' opinione,  c non  è 
fondala  sui  fatti,  c gli  ha  contro.  Piuttosto,  non  sarà  inutile  l'osservare 
un  suo  carattere  notabile,  e un  suo  gravissimo  effetto. 

Il  carattere  è quell’ indeterminatezza,  quell' ambiguità,  clic  si  trova  sem- 
pre nell’  errore , ma  di  rado  a questo  segno.  Quando  si  fosse  ammesso  a 
occhi  chiusi , clic  la  cosa  era , resterebbe  ancora  da  domandar  cos’  era  ; 
giacché  essere  i Longobardi  e gl'  Italiani  diventati  un  popolo  solo , può 
voler  dire  cose  molto  diverse  c che  si  conlradicon  tra  di  loro.  Anzi,  la 
prima  clic  volle  dire  (c  nessuno , eli’  io  sappia , di  (fucili  che  adottarmi 
poi  una  tale  opinione,  n'escluse  quel  senso  primitivo)  si  risolve  essa  me- 
desima in  una  contraddinne  o,  per  dir  meglio,  in  un  impossibile.  « Si 
convertirono  in  paesani  ; non  ritenevano  di  forestieri  altro  clic  il  nome , » 
vuol  dire  certamente  c manifestamente,  clic  il  modo  speciale  con  cui  si 
formò  la  supposta  unità  de'  due  popoli , fu  I essere  i Longobardi  diventali 
italiani.  E l'essere  i Longobardi  diventali  Italiani  (chi  pensi  un  momento 
allo  stalo  di  cose  in  cui  si  suppone  clic  questo  sia  avvenuto),  vuol  dire 
essersi  trovati  gli  uni  c gli  altri  senza  quel  potere  supremo,  clic  può  bensì 
ricevere  diverse  forme,  ma  nc  richiede  una;  senza  alcun  mezzo  di  far, 
nè  leggi,  nè  guerra,  nè  pace,  nè  trattali  di  sorte  veruna:  bella  maniera 
d’essere  un  popolo!  Cliè  tra  gl' Italiani,  quando  furono  conquistati  da’ 
Longobardi,  non  c’era  chi  avesse  alcuna  di  queste  attribuzioni,  poiché 
non  cran  altro  clic  sudditi  dell'  impero  greco.  Si  lasci  da  una  parte  la 
questione  de' municipi:  bella  c importante  questione,  ma  estranea  alla  pre- 
sente ; giacché  cento , mille , ventimila  municipi , senza  il  vincolo  d' un'  au- 
torità comune  e suprema , non  costituiscono  un  popolo  politicamente  inteso 
(che  è ciò  che  l'argomento  richiede)  più  di  quello  che  un  numero  qua- 
: lunquc  di  mattoni  costituisca  una  fabbrica.  La  conquista  fece  clic  gl'  Italiani 

o,  per  parlar  più  esattamente,  una  parte  degl' Italiani,  cessassero  d'appar- 
tenere a uno  Stalo,  non  clic  nc  diventassero  uno;  giacché  nessuno,  credo, 
ha  sognato  che  si  siano  eletto  un  capo,  o de’ capi,  costituiti  de’ poteri,  creata 
un'organizzazione  politica,  all’ andarsene  de’ Greci,  e sotto  la  proiezione  de’ 
Longobardi.  Non  avevan  nemmeno,  nelle  loro  relazioni  con  questi,  un  nome 
nazionale  c loro  proprio  : eran  chiamati  Romani , cioè  col  nome  mede- 
simo che  i Sassoni,  i Franchi,  c gli  altri  signori  enumerati  da  (pici  cosi 
italiano  Liutprando,  davano  ai  loro  conquistati:  nome  clic  significava  una 
classe  di  diversi  paesi,  non  il  popolo  d’un  paese,  una  condizione,  non 
una  nazione:  nome  simile,  per  questo  riguardo  (dico:  per  questo  riguardo; 
c chi  volesse  farmi  dir  di  più,  io  non  ci  ho  colpa),  a quello  di  servi. 
Siam  noi  che  li  chiamiamo  Italiani;  e facciamo  bene;  perche  il  non  esser 
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colliditi  por  una  nazione,  non  faceva  che  non  lo  fossero;  e sarebbe  troppo 
strano  che,  |mt  conservar  le  buone  usanze  de' barbari  del  medio  evo, 
non  dovessimo  poter  nominare  gli  antichi  abitatori  dell' Italia  che  con  un 
nome  comune  a quelli  di  lanl'allrc  pili  d'Europa.  Ma  quest' usanza  me- 
desima è la  conseguenza  c,  per  dir  cosi,  l'espressione  d'un  fallo,  c del 
fatto  concludente  pr  la  questione.  Longobardi  e Italiani  erano,  in  un 
senso,  due  nazioni  ugualmente;  ma  una  formava  un  corpo  politico;  l'al- 
tra no.  E ([uindi  l'essere  i Longobardi  diventati  Italiani  impilerebbe  la  ! 
distruzione  del  solo  corpo  politico  che  ci  fosse  nella  parte  d' Italia  pos- 
seduta da  loro  ; vorrebbe  dire  una  società  composta  solamente  di  sud- 
diti , cioè,  come  s'è  detto  qui  da  principio , c come  s’ era  dello  in  un 
caso  simile,  un  fatto  conlradillorio,  impossibile. 

Proporrebbe  bensì  un' iplesi,  non  dieo  fondala,  ma  intelligibile,  chi  di- 
cesse in  vece,  che  gl' Italiani  eran  diventali  Longobardi,  c che  in  questa 
maniera  le  due  nazioni  formavano  un  popolo  solo.  Che  delle  materie  inor- 
ganiche, assorbite  e assimilale  da  un  corpo  organizzalo,  partecipino  della 
sua  vita,  e formino  con  esso  un  lutto,  è una  cosa  che  s'intende.  E dobbiam 
noi  credere  che  questo  sia  il  senso  sottinteso  dell'altra  proposizione,  • for- 
mavano uno  stessa  corpo  civile,  una  stessa  repubblica?;  » cioè  clic  la  na- 
zione in  cui  questo  non  c'  era , fu  ammessa , o a poco  a poco , o tuli'  in 
una  volta,  a far  prie  di  ([nella  in  cui  c'era?  0 vuol  dire  che  l'una  e l'altra, 
per  delle  cagioni,  con  de’ mezzi,  in  una  maniera  qualunque,  s’unirono  a 
costituire  in  comune  un  nuovo  corpo  civile,  una  nuova  repubblica?  o che 
un'  altra  forza  qualunque  volle  c piò  procurare  alia  nazion  conquistata , 
imporre  alla  conquistatrice,  una  tal  comunione?  Può  voler  dire  ognuna 
di  queste  cose,  che  equivale  a non  dirne  nessuna.  Ed  è naturale:  l’au- 
tore di  quella  frase,  uomo  tuli' altro  clic  ignaro  de' fatti  materiali  dell’e- 
poca longobardica , non  avrebbe  potuto  pensare  a qtiulsisiu  di  queste 
ipotesi,  senza  veder  subito  che  non  aveva  il  più  piccolo  fondamento  nella 
storia.  E tanto  era  lontano  dall'  aver  su  questo  punto  un’  idea  distinta , 
che , nella  Disscrtazion  medesima , e poco  prima , aveva  detto  che , re- 
gnando Amari,  « gl' Italiani  e i Longobardi,  cominciavano  già  ad  essere 
come  nazionali  della  stessa  patria  1 : » dove  pare  che  non  pensasse  punto 
a quel  formare  uno  stesso  corpo  civile,  una  stessa  repubblica:  effetto, 
per  il  quale  si  richiedono  atti  positivi  ; ma  che  pensasse , come  gli  altri , 
a un  effetto  che  dovesse  venir  naturalmente  da  un  più  lungo  convivere 
nello  stesso  pese.  Quel  che  è certo  è che  e lui  c gli  altri  vollero  la 
cosa,  non  si  curaron  del  modo;  senza  accorgersi  (c  per  qualcheduno  di 
loro  il  fallo  è strano)  clic,  senza  il  modo,  la  cosa  non  c'era. 

1 Antich.  longobardico-milttucsi  ; diss.  I , g 06. 
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L'abate  Dubos,  il  quale  pure  volle  che,  in  quel  medesimo  periodo,  i 
Gallo-romani  c i Franchi  formassero  un  popolo  solo  (e,  in  verità,  cera 
un  po’  più,  non  dirò  di  ragioni,  ma  d'attaccagnoli)  fece  almeno  un  si- 
stema 1 * ; senti  almeno , che  una  proposizione  di  quella  sorte  richiedeva 
d*  esser  discussa  e , prima  di  lutto , definita.  Due  nazioni , una  aulita»  i 
abitatrice  delle  Gallie,  l’altra  stabilita  in  un  territorio  collimante,  c vis- 
sute in  istillo  di  pace  e spesso  d’alleanza,  per  lo  s|»azio  di  due  secoli  *; 
poi  questi! , ammessa , come  ausiliario , nelle  Gallie  3 dall’  imperatore , 
che  n’era  l'assoluto  padrone  4 * * ; poi  quella,  passala,  prima  per  delega- 
zione 8,  quindi  per  intoni  c definitiva  cessione  G,  sotto  il  dominio  de’ re. 
non  meno  assoluti 7 , dell’  altra  ; due  nazioni , per  conseguenza , uguali 
tra  di  loro,  senza  alcuna  cagione,  senza  alcun  mezzo  di  superiorità  dcl- 
l’una  sull’altra;  senza  oceupazion  violenta  duna  porzione  debelli  privali8, 
come  nelle  parli  dell' impero  conquistate  dagli  altri  barbari,  perchè  li  non 
cera  stata  conquista;  senza  intorruzion  di  governo,  senza  annullamento 
di  poteri  subordinati,  perchè  il  re  franco  era  entrato  pacificamente  c gra- 
datamente in  luogo  delfimperator  romano  9;  due  nazioni  ancora  distinte 
civilmente,  ma  riunite  politicamente  sotto  un  potere  unico,  ereditario,  indi- 
pendente da  ciascheduna,  sovrano  di  ciascheduna;  aventi  leggi  diverse, 
e tribunali  nazionali,  ma  sotto  la  giurisdizione  comune  di  magistrali  su- 
periori , eletti  dal  re , sotto  la  giurisdizion  suprema  di  questo , quando 
una  parte  ricorresse  a lui10;  partecipi  ugualmente  de  vantaggi  c de’ pesi 
dello  Stato,  perchè  il  re,  liliero  distributore  degli  uni  e degli  altri,  chia- 
mava , a piacer  suo , e come  credesse  più  conveniente  al  suo  servizio , 
uomini  dell’ una  e dell’altra  nazione  alle  dignità  c alle  cariche  del  go- 
verno e della  milizia  n,  e riseoteva  da  tutti  gli  stessi  tributi  14  ; tali  fu- 
rono, secondo  il  Dubos,  i Gallo-romani  e i Franchi  sotto  le  due  prime 
razze;  tale  il  loro  modo  d’essere  un  popolo  solo,  insieme  con  altre  na- 
zioni che  abitavano  il  territorio  medesimo.  Non  fece  uscire  un  effetto 
indefinito  da  una  confusion  di  nazioni , da  un'  o|>crazionc  del  tempo , 
ugualmente  indefinite.  Stiracchiò  i fatti  decisivi  per  la  questione,  ma 
non  li  lasciò  da  una  parte  ; combattè  le  diflìcollà  con  delle  congetture 
spesso  arbitrarie,  ma  non  le  saltò  a piè  pari;  diede  alla  sua  ijiolesi  degli' 

1 llistoire  critiquc  de  l'ctabiissement  de  la  monarchie  franroise  dans  Ics  Gaules  ; 

Paris,  1734.  3 toI.  in  4.°. 

3 Liv.  I,  cliap.  17.  — 3 Liv.  Il,  chap.  15.  — 4 Liv.  I,  chap.  4.  — 5 Liv.  V,  cliap.  4.  — 

6 Ibid.,  chap.  10.  — 7 Liv.  VI,  chap.  16.  — 8 Ibid.,  chap.  13. 

0 È noto  che  gl'iiiipcratori  d'Oricnlc  usarono  questo  titolo  per  molto  tempo  dopo  la 

distruzione  dell' impero  d’ Occidente. 

10  Liv.  VI,  chap.  9.  — Il  Ibid.,  chap.  10.  — 13  Ibid.,  chap.  14. 
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antecedenti,  o supposti  o inefficaci,  de’ momenti  immaginari,  una  forma 
fattizia,  ma  degli  antecedenti,  de' momenti,  una  forma.  Certo,  non  c'è 
la  buona  maniera  d' ingannarsi  ; c non  voglio  dir  punto  che  i‘  errore 
migliori  con  Tesser  circostanziato  e laboriosamente  congegnalo. jVogìio 
solamente  far  osservare,  anche  col  paragone,  quanto  quello  che  tra  di 
noi  fu,  non  dirò  sostenuto,  ma  buttato  là  di  passaggio,  c in  projmsi- 
zioni  incidenti,  abbia  un  carattere  singolare  d‘ indeterminatezza  c d'ambi- 
guità, non  meno  clic  di  superficialità  c di  leggerezza,  c sia,  non  solo  un 
errore,  ma  un  indovinello.^ 

L’  effetto  gravissimo  poi  di  quest’  errore  è d' isterilire  , per  dir  cosi , 
tutta  la  storia  del  medio  evo.  Facendo  le  viste  di  sciogliere  o di  preve- 
nire le  questioni  più  importanti , distorna  la  mente  anche  dal  propor- 
sele; vi  fa  attraversare  senza  curiosità,  senza  darvi  il  tempo  di  fare  una 
domanda  o un'osservazione,  de’ secoli  d’  un  carattere  tanto  particolare, 
e pieni  di  tanti  problemi:  istituzioni,  fatti,  personaggi,  rivoluzioni,  a lutto 
porta  via  il  senso  importante,  a tutto  attribuisce  cagioni  volgari  c false;  c 
quel  complesso  che  polrebb’ essere  soggetto  di  scoperte  interessanti,  o al- 
meno di  ricerche  c di  congetture  ragionale,  non  lo  lascia  più  comparire 
clic  come  un  ammasso  di  casi  staccati,  di  combinazioni  fortuite,  di  deli- 
berazioni venute  da  un  impulso  senza  disegni.  Precipitando,  con  un  av- 
ventato anacronismo,  il  risultato  di  molle  cagioni  che  hanno  operalo  in 
una  lunga  successione  di  tempi,  v'impedisce  d’osservar  queste  cagioni,  di 
scoprire  il  principio,  di  seguire  il  progresso  delle  loro  operazioni;  giac- 
ché, al  momento  in  cui  la  fusione  si  forma,  in  cui  nuovi  interessi,  nuove 
forze,  nuove  idee  cominciano  a crollare  l'antico  muro  di  separazione  tra 
le  due  nazioni,  cosa  può  osservare  chi  pensa  clic,  da  gran  tempo,  que- 
ste due  nazioni  ne  formassero  una  sola  ? Cosi , dopo  avervi  impedito 
d' intendere  quell'  istituzioni  c que'  fatti  che  avevan  per  iscopo  di  man- 
tenere la  divisione  come  un  possesso , questa  formula  nemica  d' ogni 
riflessione , non  vi  lascia  nemmeno  scoprir  nulla  ne'  lenti  sforzi  della 
giustizia  per  introdursi  in  qualche  angolo  delle  cose  umane , nulla  ne' 
ritrovali  ingegnosi  delle  passioni  per  servirsi  contro  altre  passioni  del 
sentimento  della  giustizia.  Vi  dà  gli  effetti  più  maravigtiosi,  senza  nem- 
meno accennarvi  i mezzi:  vi  asserisce  la  pace  fatta  tra  lo  spoglialore  c 
lo  spogliato , tra  il  violento  e il  sottomesso , tra  il  lupo  e l’ agnello , 
senza  neppur  parlarvi  delle  trattative  che  |H>terono  condurre  a conclu- 
derla ; vi  rappresenta  una  certa  (piale  equità  stabilita  tuli'  a un  tratto , 
una  certa  giustizia  venuta  alla  luce  in  un  parlo  senza  dolori  ; c questo 
in  un'epoca,  in  cui  la  forza  tutta  da  una  parte,  e la  debolezza  tutta 
dall'  altra  rendevano  l' ingiustizia  la  cosa  più  facile  e più  naturale.  La 
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distinzione  dc‘ conquistatori  e de' conquistali  è un  filo  che,  non  solo  con- 
duce l' osservatore  per  gli  andirivieni  dell' istituzioni  del  medio  evo,  ma 
serve  anche  a legar  quest'epoca  con  altre,  delle  più  caratteristiche  della 
storia,  e che  paio»  le  più  differenti.  Chi  stia  attaccalo  a quel  fatto,  per 
dir  così,  maestro,  1* indicazioni  più  leggiere,  le  tradizioni  più  succinte  de* 
secoli  anteriori  all'invasione,  giovano  qualche  volta  a rischiarare  la  storia 
de’ tempi  barbarici,  c vicendevolmente  questi)  storia  diventa  una  spiegazione 
dell' antichità.  Non  basta:  usanze  c istituzioni,  non  più  vigorose,  ma  an- 
cora viventi  in  tutta  Europa,  c per  sé  oscurissime,  acquistali  luce,  se 
ne  vede  subito  il  perchè  e l’origine,  quando  s'attaccano  a questo  fallo: 
la  forinola  che  lo  nega,  tronca  tutti  questi  legami  di  storia  c di  iilosotia. 

Questa  forinola  lilialmente  è stata  cagione  agli  storici,  anche  i meno 
creduli,  d' affermare  e di  propagare  opinioni  le  più  mancanti  di  fonda- 
mento ; c nello  stesso  tempo  ha  fallo  loro  trovar  degl’  inciampi  in  que’ 
luoghi  della  storia , dove  la  strada  sarebbe  più  piaua.  (alo  un  esempio 
di  ciascheduno  ili  questi  due  effetti  ; c li  prendo , a preferenza , dall’  o- 
pere  del  Muratori,  e per  la  sua  autorità,  e perchè  è cosa  meno  dispia- 
cevole il  ribatter  l'opinioui  di  quegli  scrittori,  de' quali,  nel  confutarli,  si 
può  parlare  con  un  gran  rispetto.  « Laddove  nei  primi  tempi  di  questo 
nuovo  regno  essi  Romani,  per  attestato  di  Paolo  Diacono,  dovevano  ler- 
tiam  pai-fan  sua  rum  frugum  Longobardi s pcnolvcre  * , nel  progresso 
de* tempi  tolta  fu  questa  diversità  di  trattamento,  c divenuti  Romani  e 
Longobardi  un  popolo  solo,  la  stessa  misura  di  tributi  fu  imposta  ad 
ognuno  * ».  Così,  un  fatto  di  tanta  importanza,  un  fatto,  non  so  se  più 
dillieile  a venir  col  tempo , o a stabilirsi  alla  prima , un  fatto , che  a' 
tempi  stessi  del  Muratori  era  ben  lontano  dall'  essere  universale  in  Eu- 
ropa, l'uguaglianza  dell* imposizioni  per  tutti  gli  abitatori  d’un  paese,  è 
(pii  da  lui  affermalo  come  un  fatto  del  settimo  o dell'ottavo  secolo;  af- 
fermato, contro  l’uso  di  quell' accurato  scrittore,  senza  documenti,  c solo 
come  una  conseguenza  di  quell'unità,  ugualmente  supposta1 2 3. 

1 Pi i;i are  ai  Longobardi  la  terza  parte  della  loro  raccolta.  Paolo  Diacono,  lib.  2,  c.  .li. 

2 Anlich.  It.,  disscrt.  21. 

3 Un  altro  scrittore,  citato  da  noi  più  volte,  congetturò  clic  d'un  tal  fallo  si  potesse 
trovare  una  testimonianza  in  quelle  parole  di  Paolo  Diacono  : Papali  tawea  aggravati 

ptr  Langobardos  hospitet  pirtiuntur  (lib.  3,  cap.  10).  « Varie  interpretazioni,  dice, 
sono  state  dagli  eruditi  proposte  su  questo  oscuro  passo:  a me  sia  lecito  azzardarne 
una  nuova.  La  riparligiunc  qui  accennata  dallo  storico,  riguardar  non  dovrebbe,  a mio 
avviso,  le  persone,  ma  gli  aggravj  delle  medesime,  cosi  che  da  quel  punto  in  avanti 
avessero  questi  ad  essere  ripartiti  inditTcrcntcmcnlc  c su  gl'  Italiani  e su  i Longobardi, 
i quali  cominciavano  già  ad  essere  come  nazionali  della  stessa  patria , c ciò  secondo  i 
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Il  secondo  esempio  ci  vico  somministrato  dal  Muratori  nella  Disserta- 
zione XXVI,  dove,  dopo  aver  fatto  vedere  con  le  leggi  de’ Longobardi, 
(pianto  pochi  nomini  atti  all'anni  fossero  esenti  dal  marciare  all’esercito, 
si  fa,  tra  l' altre,  questa  difficoltà:  « Se  allora  l’Italia  fosse  stata  al  pari 
d’ oggidì  popolata,  il  menar  tanta  gente  al  campo  più  danno  e confusione 
avrebbe  recato  che  utilità.  » Grave  difficoltà  senza  duhhio,  anzi  tale  da 
rendere  inesplicabili  quelle  leggi , quando  si  sia  supposto  che  gl'  italiani 
fossero  ascritti  alla  milizia,  come  i Longobardi.  Ma  la  supposizione  su 
cosa  è fondata?  Chi  ha  detto  al  buon  Muratori  che  questi  avessero  di- 
sciplinati, fatti  cavalieri,  mischiati  nelle  loro  file  i vinti?  N’Iia  egli  trovata 
la  più  piccola  traccia  nella  loro  storia? 

principi  dell'equità  e della  giustizia  distributiva  che,  regnando  Autori,  eoa  altre  virtù 
allignalo  avevano  felicemente  in  tutti  i sudditi  ; onde  sembrava  quasi  risorta  l'età  d'oro. 
Cosi  almeno  ce  la  rappresenta  il  Varnefridi.  » (Antich.  longobardico-milancsi,  diss.  I, 
§ CG).  Ma  il  Muratori,  non  si  può  supporre  che  si  fondasse  qui  su  quel  passo,  poiché 
altrove  l' interpreta  in  tuli'  altro  senso,  a Pare  che  accenni  che  ai  popoli  italiani  fu  ad- 
dossato il  peso  di  mantenere  i soldati  longobardi , e però  li  compartirono  fra  di  loro,  o 
(Annal.  5S4)  E se  avesse  creduto  di  poter  fondarsi  su  qualche  altro  documento,  n'a- 
vrebbe di  certo  fatta  meuzione. 

In  quanto  all' interpretazione  dell'altro  scrittore,  non  si  saprebbe  come  fare  a discu- 
terla, giacché,  come  il  lettore  ha  potuto  vedere,  non  dice  nemmeno  qual  sia  la  relazione 
che  gli  par  di  trovare  tra  le  parole  del  testo,  e il  senso  da  lui  immaginato.  Ci  si  per- 
metta , in  vece , d' accennare  una  circostanza  che  rende  ancor  più  singolare  dalla  parte 
sua  la  supposizione  d'un  tal  pareggiamento  tra  i vincitori  e i vinti.  La  faceva,  questa 
supposizione,  o almeno  la  dava  fuori,  nel  1792,  cioè  nel  terz'anuo  della  rivoluzion  fran- 
cese, uno  de' molivi  più  espressi,  e degli  scopi  principali  della  quale  era  appuuto  d'as- 
soggettare i successori  della  naziou  conquistatrice  aU'ugiiaglianza  dell'  imposizioni.  E,  in 
mezzo  al  rumore  d’una  tal  rivoluzione,  s' immaginava  che  una  cosa  simile  fosse  stala 
fatta  tranquillamente,  spontaneamente,  dodici  secoli  prima!  — Del  resto,  ho  voluto  dire 
uno  de' motivi  e degli  scopi  d' allora,  anzi  del  primo  momento;  giacché  anche  allora 
ce  n' erano  già  in  campo  de' nuovi,  e di  che  sorte!  Le  rivoluzioni....  ma  che  dico? 
come  se  questa  si  potesse  mettere  in  un  fascio  con  l' altre!  L'uà  rivoluzione,  dirò  dun- 
que, nella  quale  non  si  questioni  solamente  dell'uso  o delle  condizioni  del  potere,  o 
di  chi  ne  deva  essere  investito,  ma  sia  messo  in  questione  il  principio  medesimo  del 
potere,  è un  gran  viaggio,  che  s' intraprende  credendo  di  non  aver  a fare  altro  clic  una 
- passeggiata.  0,  se  ci  si  passa  un'altra  similitudine  [che  è un  gran  mezzo  di  dir  le  cose 
in  breve,  col  rischio,  si  sa,  di  non  dirle  punto),  è una  scala,  nella  quale,  stando  giù, 
si  prende  per  l'ingresso  d'un  piano  abitabile  quello  che  non  e altro  che  un  pianerot- 
tolo ; e quando  ci  s' è arrivati , si  scopre  un'  altra  branca  clic  non  s’ aspettava , e dopo 
quella , un'  altra , e e a caposcala , al  luogo  dove  si  starà  di  casa , quando  s'  ar- 

riva? quando,  voglio  dire,  comincia  uno  stato  di  cose,  alla  durata  del  quale  si  creda. 
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Da  queste  ultime  osservazioni,  si  può  francamente  concludere  (poca 
cosa  pur  troppo)  che  l'opinione  dell'unità  politica  de  Longobardi  e de’ 

e che  duri  in  effetto?  Ne' singoli  casi  ! giacché  quella  rivoluzione,  se  Tu  forse  la  prima 
del  suo  genere,  non  fu  certamente  la  sola),  ne' singoli  casi,  fin  che  quel  momento 
non  è arrivato,  lo  sa  il  Siguore:  io  astratto,  lo  può  dire  ognuno,  fe  quando,  in  vece  di 
cercare  il  principio  del  potere  dove  nou  è,  cioè  in  un  ente  crealo,  contingente,  relativo, 
qual  è l'uomo,  in  un  ente  che,  non  essendo  il  principio  di  se  stesso,  non  può  avere 
in  sè  il  principio  di  nulla , si  riconosce,  o si  torna  a riconoscerlo  dov’  è , cioè  nel  suo 
Autore;  è quando  sia  pubblicamente  professato,  e generalmente  creduto  che  ogni  potere 
viene  ila  Dio.  Cos’  è,  infatti,  il  potere  di  cui  si  tratta,  se  non  una  superiorità?  dico 
una  superiorità  di  diriuo , che  si  vuole  appunto  per  circoscriver  gli  effetti  delle  supe- 
riorità naturali  o di  fatto.  F.  come  mai  trovar  negli  uomini  il  principio  di  questa  su- 
periorità? In  alcuni?  con  che  ragione?  in  tutti?  è un  assurdo.  Ma  appunto,  dicono, 
appunto  perchè  nou  c'  è negli  uomiui  un  principio  di  superiorità , c'  è negli  uomini  il 
principio  dell' uguaglianza;  col  mezzo  e per  opera  della  quale  si  crea  poi  una  superiorità 
di  diritto.  £ non  s' accorgono  che , per  quanto  la  superiorità  e f uguaglianza  siano  og- 
getti diversi  , anzi  opposti,  metter  negli  uomini  il  principio,  lauto  dell' una,  quanto 
dell'altra,  è,  in  ultimo,  un  medesimo  errore,  l’er  concepire  come  gli  uomini  avessero 
in  loro  questo  principio  d’  uguaglianza , bisognerebbe  poter  concepire  che  ogn’  uomo 
fosse  l' autore  di  sè  medesimo.  £ non  si  potendo  questo , bisogna  pur  riconoscere  che 
gli  uomini  non  possono  essere  uguali , se  non  in  quanto  abbiano  ugualmente  ricevuto , 
se  non  dipendentemente  da  Chi  gli  abbia  costituiti  tali,  e perchè  e fin  dove  gli  abbia  voluti 
e costituiti  tali.  Quindi,  non  che  quest'uguaglianza  sia  un  principio,  non  può  essa  me- 
desima avere  la  sita  ragiou  d’  essere,  che  in  un  principio  superiore,  in  ciò  di  cui  si 
vorrebbe  far  di  meno,  per  la  prima  volta.  Dicendo  che  è più  fucile  piantare  uua  città  per 
aria,  che  stabilire  uno  Stato  senza  il  fondamento  della  religione,  Plutarco  uon  fece  altro 
che  esprimere  con  una  forinola  geuerale  un  sentimento  sottinteso  in  tutti  i fatti  parti- 
colari dell'  umanità.  .Non  che  f umanità  e Plutarco  conoscessero , nella  sua  integrità  e 
purezza,  la  dottrina  divinamente  espressa  in  quelle  parole  di  san  Paolo;  ina  negli  er- 
rori positivi  c’è  sempre  uua  parte  di  verità;  e in  tutte  le  false  religioni  c’era  e c‘  è 
appunto  la  parte  di  verità  necessaria  alla  stabilità  d'un  potere,  cioè  la  nozione  genera- 
lissima di  qualcosa  di  superiore  agli  uomiui,  e da  cui  il  potere  di  diritto,  quello  che  si 
vuole  c nou  si  vede,  derivi  uegli  uomini.  Per  questo,  gli  auspizi  del  patriziato  romano, 
le  caste  indiane,  la  missione  di  Maometto,  taut' altre  cose  altrettanto  o più  assurde, 
liauuo  potuto  servir  di  fondamento  a degli  Stati  che  son  durali  discretamente,  o che  du- 
rano ancora.  Ma  dove  ha  regnalo  il  cristianesimo,  ogni  altra  religione  è diventata  come 
impossibile.  Si  può  sconoscere  il  vero  Autore  dell'  uomo,  e quindi  d'  ogni  diritto  nel- 
1’ uomo;  ma  riconoscerne  uuo  falso,  o de' falsi,  può  bensì  essere  il  sogno  d’alcuui, 
non  il  fallo  d'  un  popolo.  £ il  nostro  privilegio,  o il  nostro  peso,  se  non  lo  vogliamo 
accettar  come  privilegio,  l' esser  messi  tra  la  verità  e l'inquietudine.  Le  circostanze  de' 
diversi  tempi  e delle  diverse  società  possono  certamente  render  più  facile,  come  piu 
desiderabile,  lo  stabilimento  durevole  d'una  o d‘ un’altra  forma  di  potere;  ma,  ben 
inteso,  quaudo  questa  durata  sia  possibile.  £ ciò  che  la  rende  tale,  è il  poter  associare 

31 


IG6 


DISCORSO  STORICO 


Romani  chiude  ogni  strada , c a conoscere , e anche  a cercare  quali  fos- 
sero la  vere  relazioni  tra  i due  popoli. 

a quella  forma  l’idea  del  diritto;  e per  arrivare  a questo,  il  mezzo  necessario , assolu- 
tamente parlaudo , è il  riconoscere  il  principio  del  potere  in  qualcosa  d'  anteriore  e di 
superiore  all'uomo;  per  noi,  il  mezzo  diventato  unico,  è il  riconoscer  questo  principio  nel 
Dio  predicato  da  san  Paolo.  Ilo  detto  : lo  stabilimento  d' una  o d' un*  altra  forma  ; che 
è appunto  uuo  de'  caratteri  divini  del  cristianesimo  il  non  esser  legato  esclusivamente 
a nessuna,  o uno  de' fotti  divini  del  cristianesimo  il  sostituire  alle  teogouie  particolari, 
che  servirono  di  fondamento  agli  Stali  delle  gemi , una  teologia  universale,  applicabile 
allo  più  diverse  forme  di  potere,  come  alle  più  diverse  condizioni  delle  società  umane, 
e,  nello  stesso  tempo,  efficacissima  a corregger  l'une,  c a mutar  gradatamente  in  me- 
glio l'altre.  Che  se,  anche  nel  cristianesimo,  alcuni  hanuo  tentato  di  restringere  il  di- 
ritto del  potere  a una  forma  speciale  ; se  a una  tale  dottrina  hauno  applicato  il  titolo  di 
diritto  divino;  se  hanno  voluto  che  Ogni  potere  significasse  un  tal  potere  esclusiva- 
mente, è perchè  non  c'è  abuso  di  parole  che  gli  uomini  non  possano  fare.  Ma  è forse 
piu  strano  l'attribuire  una  tale  dottrina  alla  Chiesa  cattolica,  la  quale,  come  incapace, 
per  istituzione  divina,  di  sacrificare  l'universalità  a nessuna  forza  particolare  di  circo- 
stanze, d’interessi,  d'opinioni,  ha  costantemeute  ripudiata  o combattuta  la  dottrina  me- 
desima, o con  l'insegnamento  e co'  fatti.  Non  fu,  credo,  nemmeno  in  un  paese  cattolico, 
cho  si  diede  la  prima  volta  quel  significato  alle  parole:  diritto  divino;  c se  si  volesse 
cercare  qual  sia  il  libro  cho  ha  fatto  di  più  por  mettere  in  onore  la  dottriua  anche  io 
un  paese  cattolico,  si  troverebbe,  credo,  che  non  fu  un  trattato  teologico,  ma  un  poema 
epico,  nel  quale  non  è introdotta  se  non  in  odio  del  cattolicismo:  chè  certamente  Vol- 
taire non  credeva  aU’iuamissibilità  del  potere,  messa  da  lui  per  fondamento  razionale 
alla  Henriade;  ma  trovò  che  quel  falso  domma  poteva  servirgli  di  spada  insieme  e di 
scudo , per  combatter  la  Chiesa.  Altri  poi  non  sarebbero  lontani  dal  riconoscere  in  Dio  il 
principio  del  potere,  come  d'ogni  cosa:  solamente  non  vorrebbero  il  Dio  d'una  religione 
positiva.  Ma  essi  medesimi  non  sperano  molto  che  questa  possa  mai  diventar  la  cre- 
denza d' un  popolo.  E hanno  ragione  ; se  non  che  mi  pare  che  la  causa  alla  qualo  attri- 
buiscono la  difficoltà  d'una  tale  impresa,  non  sia  la  vera.  Non  è,  come  dicono,  perchè 
un  popolo  intero  non  possa  andar  tanto  avanti  nella  filosofia  ; è piuttosto  perchè  un  po- 
polo iulero  ha  troppa  filosofia  per  intendere  un  Dio  autore  dell'  umanità , col  quale  l'u- 
mauità  non  abbia  nessuna  relazione  positiva.  Non  è un  concetto  puro,  elevato,  al  quale 
un  popolo  non  arrivi  ; è un  concetto  tronco,  che  un  popolo  rifiuta.  Vede  bene  che  in 
questo  concetto  non  c'è  altro  di  nuovo  che  una  negazione;  che  quello  di  cui  gli  si  parla, 
è il  Dio  della  rivelazione,  meno  la  rivelazione.  E se  fosse  altro,  se  fosse  il  mero  nome 
che  si  volesse  conservare,  non  solo  smozzicando  il  concetto,  ma  cambiandolo  ; la  riuscita 
sarebbe,  grazie  al  ciclo,  molto  più  difficile,  e insieme  affatto  inutile  all’ intento.  Molto  | 
più  difficile;  perchè  si  tratterebbe  di  far  accettare  a de’  popoli  una  credenza  positiva 
intorno  alla  diviuità,  senza  autorità,  senza  storia,  contro  i'esompio  di  tutti  i popoli;  c 
una  credenza  nova  a de’ popoli  cristiani  (foss’  anche  di  solo  nome  c di  sola  reminiscenza , 
che  non  è,  grazie  ancora  al  cielo),  contro  l'esempio  di  lutti  i popoli  cristiani.  Inutile 
all'  iutento  poiché  si  tratta  di  trovare  il  principio  del  potere  in  qualcosa  di  distinto 
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Ma  quali  erano  queste  relazioni? 

Qui  dovrebbe  cominciare  la  storia  positiva,  la  vera,  l'importante  sto- 
ria: qui  si  sente  subito,  che  la  scoperta  di  quell’errore  non  è tanto  una 
cognizione  (pianto  una  sorgente  di  curiosità  per  chi  nella  storia  vuol 
vedere  in  «piante  maniere  diverse  la  natura  umana  si  pieghi  e s’adatti 
alla  società:  a quello  stato  così  naturale  all'uomo  c così  violento,  cosi  vo- 
luto c cosi  pieno  di  dolori,  che  crea  tanti  scopi  dei  «piali  rende  impos- 
sibile l' adempimento , che  sop|)orla  tutti  i mali  e tutti  i rimedi , piut- 
tosto che  cessare  un  momento  ; a quello  stato  che  è un  mistero  di 
contradizioni  in  cui  la  mente  si  perde,  se  non  lo  considera  coinè  uno 
stato  di  prova  c di  preparazione  a un’  altra  esistenza. 

Appena  ammesso  il  fatto  della  distinzione  delle  due  nazioni,  s'alTacciuno 
moli* altre  questioni:  n'accenneremo  qui  alcune,  per  indicar  l’importanza 
di  ciò  clic  s’ ignora , avvertendo  però  prima  clic  non  siamo  in  caso  di 
risolverne  nessuna. 

Qual  era,  ne’  due  secoli  della  dominazione  longobardica,  lo  stalo  ci- 
vile degl'italiani,  superiori  certamente,  e di  molto,  in  numero  alla  na- 
zione conquistatrice?  Eran  essi,  come  dice  il  Maifei  *,  in  ver u servii il? 
Ma  in  qual  grado?  0 eran  rimasti  padroni  delle  loro  persone  c delle  loro 
proprietà,  e la  loro  dipendenza  era  puramente  politica?  Ma  coni' eran 
protette  «pielle?  e qual  era  la  forma  di  questa?  Erano  stale  lasciate  in 
piedi  l’autorità  subordinate  clic  si  trovavano  al  tempo  della  conquista? 
E da  chi  dipendevano?  chi  le  conferiva?  0 eran  cessale  per  cagion  di 
quella?  E qual  fu,  in  questo  caso,  il  nuovo  modo  d’azione  e di  repres- 
sione su  quel  popolo,  o su  quella  moltitudine?  Noi  sappiamo,  o poco  o 
tanto,  o bene  o male,  quali  eran  le  attribuzioni  de’ re,  de' duchi,  de’ giudici 
longobardi,  riguardo  alla  loro  propria  nazione;  ma  cosa  erano  tutti  co- 
storo per  gl'italiani,  tra  i quali,  sopra  de' «piali  vivevano? 

Ecco  alcune  delle  tante  cose  che  ignoriamo  intorno  alto  stato  della 

dall'uomo,  c di  superiore  all'uomo;  e una  divinità  distinta  dall'uomo  e superiore  al- 
l'uomo, non  è più  possibile  trovarla  fuori  del  cristianesimo,  nè  immaginarla  fuori  del 
deismo,  che  è un  cristiauesimo  smozzicato.  Quelli  poi  i quali,  trovando,  cou  ragione,  il 
problema  insolubile  senza  la  religione , c non  volendo  accettar  la  soluzione  religiosa , 
pretendono  di  levar  di  mezzo  il  problema  medesimo  ; quelli , dico , i quali  s‘  immagi- 
nano che  uua  società  possa  prescindere  dal  diritto , per  essersi  immaginati  di  prescin- 
derne essi  (chò  il  prescinderne  davvero  e coerentemente  non  è possibile  nemmeno  a 

un  uomo  solo , nemmeno  a un  sistema  fatto  apposta  per  un  tal  fine  ) Ma  è ora 

d’ accorgerci  che  queste,  nè  son  cose  da  note,  nè  hanno  che  fare  co' Romani  c co’ Lon- 
gobardi. 

I Verona  illustrata.  Lib.  10,  col.  ‘J73. 
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popolazione  d’una  così  gran  parte  d'Italia,  per  il  corso  di  due  secoli.  Si 
può  certamente  rassegnarsi  a ignorarle;  si  può  anche  chiamar  frivolo  e 
pedantesco  il  desiderio  di  saperle;  ma  allora  non  bisogna  esser  persuasi 
di  jjosseder  la  storia  del  proprio  paese.  E quand'  anche  si  conosca , c la 
precipitosi!  invasione , c l’ atroce  convito , e l' uccisione  a tradimento 
d’ Alboino , le  galanterie  d'  Autori , le  vicende  di  Beriarido , la  ribellione 
d' Alachi  e il  ristabilimento  di  Cuniberto , le  guerre  di  Liutprando  c 
d’ Astolfo,  e la  rovina  di  Desiderio,  bisogna  confessare  che  non  si  conosce 
se  non  una  parte  della  storia,  per  dir  così,  famigliare  d’una  piccola  na- 
zione stabilita  in  Italia;  non  già  la  storia  d'Italia. 

Prenda  dunque  qualche  acuto  e insistente  ingegno  l' impresa  di  trovare 
la  storia  patria  di  que’  secoli  ; ne  esamini , con  nuove  e più  vaste  e più 
lontane  intenzioni,  le  memorie;  esplori  nelle  cronache,  nelle  leggi,  nelle 
lettere,  nelle  carte  de’  privati  clic  ci  rimangono,  i segni  di  vita  della 
imputazione  italiana.  I pochi  scrittori  di  que’  tempi  c de'  tempi  vicini  non 
hanno  voluto  nè  potuto  distinguere,  in  ciò  che  passava  sullo  i loro  oc- 
chi, i punti  storici  più  essenziali,  quello  che  importava  di  trasmettere 
alla  posterità  : riferirono  de'  falli  ; ma  l' istituzioni  e i costumi , ma  lo 
stalo  generale  delle  nazioni , ciò  che  per  noi  sarebbe  il  più  nuovo , il 
più  curioso  a sapersi,  era  per  loro  la  cosa  più  naturale,  più  semplice, 
quella  che  meritava  meno  d' essere  raccontata.  E se  fecero  cosi  con  le 
nazioni  attive  e polenti , c dal  nome  delle  quali  intitolavano  le  loro  sto- 
rie, si  pensi  poi  (pianto  dovessero  occuparsi  delle  soggiogale!  Ma  c'è  pure 
un'arte  di  sorprendere  con  certezza  le  rivelazioni  più  importanti,  sfuggite 
allo  scrittore  che  non  pensava  a dare  una  notizia,  e d’estendere  con  indu- 
zioni fondate  alcune  poche  cognizioni  positive.  Quest’arte,  nella  quale  al- 
cuni stranieri  fanno  da  qualche  tempo  studi  più  diligenti,  c di  cui  lasciano 
di  quando  di  (piando  monumenti  degni  di  grande  osservazione,  quest'arte, 
se  non  m'inganno,  è,  a’ giorni  nostri,  poco  esercitata  tra  di  noi.  Eppure 
ci  par  che  si  possa  dire  che  ha  avuto  il  suo  cominciamento  c un  progresso 
non  volgare  in  Italia.  Due  uomini  certamente  insigni  aprirono  in  essa  due 
strade  che , all'  imboccatura , per  dir  cosi , possati  parere  lontane  I'  una 
dall'ultra,  e allatto  diverse;  ma  clic  tendono  naturalmente  a riunirsi  in 
una , in  quella  sola  clic  può  condurre  a qualche  importante  verità  sulla 
storia  del  medio  evo. 

Uno,  l'immortale  Muratori,  impiegò  lunghe  c tuli’ altro  che  materiali 
fatiche  nel  raccogliere  e nel  vagliare  notizie  di  quell’  epoca  : cercatore 
indefesso,  disccrnitore  guardingo,  editore  liberalissimo  di  memorie  d'ògni 
genere;  annalista  sempre  diligente,  e spesso  felice  nel  riconoscere  i fatti, 
nel  rifiutare  le  favole  che  al  suo  tempo  passavan  per  fatti,  nell' assegnar 
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le  cagioni  prossime  e speciali  di  questi;  esecutore  animoso  e paziente 
del  disegno  vasto  e suo,  di  rappresentare  in  complesso,  e per  capi,  l'isli- 
luzioni,  le  costumanze,  Io  stato  abituale  in  somma  del  medio  evo;  e qui, 
come  nella  storia  propriamente  detta,  sceglitore  e ordinatore,  per  lo  più, 
cauto,  e spesso  sagace  de’ materiali  che  si  trovavano  sparsi  in  una  gran 
quantità  c varietà  di  documenti,  scovati  in  gran  parte  da  lui;  risolvette 
tante  questioni,  tante  più  ne  pose,  ne  sfrattò  tante  inutili  e sciocche,  c 
fece  la  strada  a tant’  altre,  che  il  suo  nome,  come  le  sue  scoperte,  si 
trova  c deve  trovarsi  a ogni  passo  negli  scritti  posteriori  clic  (lattano  di 
quella  materia. 

Contemporaneamente  al  Muratori,  ma  in  una  sfera  più  alla,  meno  fre- 
quentala, quasi  sconosciuta,  Giambatista  Vico  andò  in  cerca  di  princìpi 
generalissimi  intorno  alta  comune  natura  delle  nazioni.  Non  si  propose 
d'illustrare  alcun'epoca  speciale  di  storia,  ma  cercò  di  segnare  un  anda- 
mento universale  della  società  nell' epoche  le  più  oscure,  in  quelle  di  cui 
sono  più  scarse  c più  misteriose  le  memorie,  o le  tradizioni.  Volendo 
per  lo  più  trattare  di  tempi  in  cui  non  vissero  scrittori;  persuaso  che, 
(piando  gli  scrittori  apparvero , l' istituzioni , le  credenze  sociali  erano  già 
(auto  modificate,  le  tradizioni  di  que  tempi  antichissimi  già  tanto  sfigu- 
rale da'  nuovi  fatti  stessi,  che  non  potevano  essere  rettamente  intese,  nè 
trasmesse  dagli  scrittori;  ma  persuaso  nello  stesso  tempo,  che  Iblee  di 
questi,  come  figlie  in  gran  parte  degli  avvenimenti  e delle  dottrine  an- 
teriori , dovevano  serbarne  delle  tracce  importanti  c caratteristiche  ; ri- 
guardò questi  scrittori  come  testimoni , in  parte  pregiudicali , in  parte 
disattenti , in  parte  smemorati , ma  però  sempre  testimoni  di  latti  generali 
e rilevanti;  e come  tali  si  diede  a esaminarli.  Facendo  poco  conto  de’ loro 
giudizi,  cercò  una  verità  in  quell' idee  clic  par  piuttosto  che  trasmettano, 
come  venute  da  più  alta  origine;  e,  rifiutando  le  loro  conclusioni,  stabilì 
delle  norme  per  cavarne  di  più  fondate  dalle  loro  rivelazioni,  per  dir  così, 
involontarie.  Queste  norme,  si  pro|iosc  di  derivarle  dalle  proprietà  della 
mente  umana  e dall'esperienza  de' fatti  più  conosciuti;  e,  certo,  quand’an- 
che siano  troppo  più  vaste  che  fondate,  non  sono  mai  d’una  fallacia  vol- 
gare. Si  studiò  di  raccogliere  da  epoche  le  più  distanti  l'ima  dall’altra,  da 
costumi  in  apparenza  disparatissimi,  degli  elementi  simili,  ne' punti  più  im- 
portanti della  vita  sociale;  e fu,  come  delle  volte  acutissimo,  così  dell’ altre 
troppo  facile  nella  scelta  di  questi  clementi , strascinalo  a ciò  da  quella  sua 
unità  di  mire  intorno  allo  sviluppo  della  natura  umana.  Da' secoli  eroici  e 
dal  medio  evo,  dalle  leggi  c dalle  poesie,  dai  simboli  e dai  monumenti, 
da  etimologie  qualche  volta  ingegnose  e clic  sono  una  scoperta,  ma  qual- 
che volta  arbitrarie  e smentite  da  cognizioni  venule  dopo  di  lui;  dai  riti 
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religiosi,  dalle  forinole  di  giurisprudenza,  e dalle  doltrinc  filosofiche;  da 
tempi,  da  falli,  da  pensieri,  in  somma,  sparpagliali,  per  dir  così,  nella 
vita  del  genere  umano,  prese  qua  e là  qualche  indizio,  che,  per  dir  la 
verilà,  nelle  sue  idee  diventa  troppo  presto  certezza.  Ma  quando,  dopo 
aver  dimostrata  l’ ambiguità,  la  falsità,  la  contradizione  dell' idee  comuni 
intorno  allo  stato  della  società  in  un’  epoca  oscura  e importante , sosti- 
tuisce ad  esse  un’idea  fondala  sur  una  nuova  osservazione  de’ pochi  fatti 
noti  di  quell’  c|>oca  ; quanti  errori  distrugge  a un  tratto  ! che  fascio  di 
verità  presenta,  in  una  di  quelle  forinole  splendide  c polenti,  che  sono 
come  la  ricompensa  del  genio  che  ha  lungamente  meditalo  ! E anche 
quando,  o la  scarsità  delle  cognizioni  positive,  o l’amore  eccessivo  d’ al- 
cuni principi,  o la  fiducia  che  nasce  negl'ingegni  avvezzi  a scoprire,  lo 
trasporta  c lo  ferma  in  opinioni  evidentemente  false,  e oscure  non  per 
profondità,  ma  per  inesattezza  d’idee,  e quindi  d’espressioni;  lascia  nondi- 
meno un  senso  d’ammirazione,  c dà  quasi  ancora  l’esempio  d’ un’ audacia 
che  potrei)!)’ esser  fedire  con  qualche  condizione  di  più:  se  non  v’ha  di- 
mostrata, come  credeva,  una  gran  verità,  vi  fa  sentire  d’avervi  condotti 
in  quelle  regioni,  dove  soltanto  si  può  sperar  di  trovarne. 

Osservando  i lavori  del  Muratori  e del  Vico,  par  quasi  di  vedere,  con 
ammirazione  c con  dispiacere  insieme,  due  gran  forze  disunite,  e nello 
stesso  tempo,  come  un  barlume  d’un  grand’ effetto  che  sarebbe  prodotto 
dalla  loro  riunione.  Nella  moltitudine  delle  notizie  positive,  che  il  primo 
vi  mette  davanti , non  si  può  non  desiderare  gl’  intenti  generali  del  se- 
condo, quasi  uno  sguardo  più  esteso,  più  penetrante,  più  sicuro;  come 
un  mezzo  d’acquistare  un  concetto  unico  c lucido  di  tante  parli  clic,  se- 
parate, compariscono  piccole  e oscure,  di  spiegar  la  storia  d’un  tempo 
con  la  storia  dell’ umanità,  e insieme  d’arricchir  questa,  di  trasformare 
in  dottrina  vitale,  in  scienza  perpetua  tante  cognizioni  senza  principi  e 
senza  conseguenze;  c,  bisogna  pure  aggiungere,  come  un  mezzo  d’evitar 
qualche  volta  de’ giudizi  precipitati;  giacché,  ne’ confini  più  circoscritti, 
che  paiono  naturalmente  i più  sicuri,  c’è  però  il  pericolo  di  non  rima- 
nerci E seguendo  il  Vico  nelle  ardite  e troppo  spesso  ipotetiche  sue 

1 il  Vico  (Scienza  Nuova,  lib.  4:  Della  custodia  degli  Ordini),  parlando  delle  due 
celebri  rogazioni  promulgate  da  C.  Canulcio,  sul  principio  del  quarto  secolo  di  Itoma, 
dice  che,  a quel  tempo,  i plebei  iu  Roma  erano  ancora  tlranieri.  Non  dico  che  tutti 
gli  argomeuti  dai  quali  dedusse  questo  grande,  e allora  novissimo  concedo,  sarebbero 
parsi,  ne  avrebbero  dovuto  parere  al  Muratori  ugualmente  fondali;  dico  beust  clic 
quelli  che  lo  sono , e sono  insieme  cosi  elevati  e fecondi , obbligandolo  a considerar 
più  in  grande  c più  addentro  cosa  imporli,  come* esista,  come  si  mantenga  la  cittadi- 
nanza in  una  società  distinta  da  un'altra,  c superiore  ad  essa,  quantunque  abitaute 
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classificazioni , come  si  vorrebbe  andar  sempre  avanti  con  la  guida  di  falli 
sufficienti  all’assunto,  e severamente  discussi!  Ma  dopo  qiic'  due  scrittori, 
nessuno  eh’  io  sappia , s’ è portato  al  punto  dove  possono  unirsi  le  due 
strade,  per  arrivare  a più  importanti  scoperte  nella  storia  de  tempi  oscuri 
del  medio  evo.  Rimali  dunque  intentato  un  gran  mezzo,  anzi  il  solo:  e 
perchè  non  si  potrà  sperare,  che  alcuno  sia  per  tentarlo?  L’ammirazione 
per  i segnalati  lavori  dell’ ingegno  è,  certo,  un  sentimento  dolce  e no- 
bile; una  forza,  non  so  se  ragionevole,  ma  comune,  ci  porta  a provare 
ancor  più  un  tal  sentimento,  quando  gli  uomini  che  ce  l’ispirano,  sono 
nostri  concittadini;  ma  l’ ammirazione  non  deve  mai  essere  un  pretesto 
alia  pigrizia , non  deve  mai  includer  l’ idea  d’  una  perfezione  die  non 
lasci  più  nulla  da  desiderare,  nè  da  fare.  Nessun  uomo  è tale  da  compir 
la  serie  dell’  idee  in  nessuna  materia  ; e , come  ncir  opere  della  produzion 
materiale,  cosi  in  quelle  dell' ingegno,  ogni  generazione  deve  vivere  del 
suo  lavoro , e riguardare  il  già  fiuto,  come  un  capitale  da  far  fruttare, 
non  come  una  ricchezza  che  dispensi  dall’occupazione. 

Clie  se  le  ricerche  le  più  filosofiche  e le  più  accurate  sullo  stalo  della 
popolazione  italiana  durante  il  dominio  de’  Longobardi , non  potessero 
condurre  che  alla  disperazione  di  conoscerlo,  questa  sola  dimostrazione 
sarebbe  una  delle  più  gravi  c delle  più  feconde  di  pensiero  clic  possa 
offrire  la  storia.  Un'  immensa  moltitudine  d’ uomini , una  serie  di  genera- 
zioni, che  passa  sulla  terra,  sulla  sua  terra,  inosservata,  senza  lasciarci 
traccia,  è un  tristo  ma  importante  fenomeno;  c le  cagioni  d’un  tal  silen- 
zio possono  riuscire  ancor  più  istruttive  che  molte  scoperte  di  fatto. 

nello  stesso  paese,  non  gli  avrebbero  permesso  di  credere,  e nemmeno  d’immaginarsi 
che  i Longobardi  c gl’  Italiani  fossero  diventati , alla  sordina,  c per  il  corso  naturale  delle 
coso,  un  popolo  solo.  E,  cosa  singolare,  quei  due  giudizi  cosi  diversi  erano  egualmente 
contrari  alle  prime  apparenze.  Il  Vico  vide  degli  stranieri,  dove  le  denominazioni  di  pa- 
trizi e di  plebe  non  Tacevano  supporre  altro  che  due  classi  di  concittadini;  il  Muratori, 
con  altri,  volle  de’ concittadini,  dove  i nomi  indicavano  duo  nazionalità.  Senonchè  il  primo 
arrivò  al  suo , per  dir  cosi , paradosso  con  I*  avere  acutamente  o profondamente  osser- 
vato nelle  condizioni  di  quelle  due  sorte  d’ abitatori  di  Roma  antica  alcune  differenze 
essenziali  e originarie,  cioè  tali  da  non  esser  uate  dalla  convivenza,  ma  da  dovere  averla 
preceduta;  il  secondo  aderì  al  paradosso  davvero,  per  essersi  foudato  in  vece  sopra  somi- 
glianze accessorie,  c sopra  circostanze  ineflìcicuti.  Certo,  sarebbe  sciocchezza,  aucor  più 
che  insolenza,  il  dire  che  a un  tal  uomo  mancava  il  criterio  da  giudicar  rettamente  cosa 
valessero , quando  f avesso  voluto  ; ma  è lecito  osservare  che  gli  mancò  il  volerlo,  per- 
chè gli  maucò  l' eccitamento  a volerlo,  cioè  l’essere  avvertito  dell’  importanza  del  giu- 
dizio, l'aver  presemi  le  relazioui  del  fatto  su  cui  decideva,  con  un  genere  di  fatti.  La 
filosofia  della  storia , che  si  manifesta  cosi  splendidamente  nel  primo  di  que’  giudizi , 
aveva  scuza  dubbio  molto  meno  da  fare,  ma  era  ugualmente  necessaria  nel  secondo. 
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Al  Muratori , corno  s'è  detto,  c ad  altri,  è parsa  questa  concessione  un 
bel  tratto  di  clemenza,  c una  prova,  tra  molle,  della  dolcezza  c della  sa- 
viezza de' conquistatori  longobardi.  E questa  opinione  pare  la  più  universal- 
mente ricevuta  da  quelli  che  vogliono  averne  una  sulle  cose  di  que'  tempi. 

Che  scrittori  i quali  non  si  stancano  d’ammirare  l’equità,  la  sapienza, 
la  previdenza  delle  leggi  de  Longobardi , riguardino  poi  conio  clemenza 
il  non  averne  essi  chiamati  a parte  i vinti,  è una  cosa  che  non  s’ intende 
così  facilmente.  Voglialo  forse  dire  che  a questi  non  piacessero,  c clic  a 
que’  buoni  vincitori  paresse  un’  ingiustizia  il  costringerli  a ricevere  anche 
un  benefizio?  Ma  perchè  non  piacevano  ai  vinti  quelle  leggi  cosi  perfette, 
così  scrupolose , così  giudiziose  nel  rispettare,  nel  regolare  ogni  diritto? 
Per  un  cicco  affollo  all’antica  legislazione?  o per  orgoglio  nazionale?  o 
perchè  non  si  confacesscro  alle  loro  abitudini , e non  s’  applicassero  ai 
casi  comuni  nel  loro  modo  di  vivere?  dimanicrachè,  ottime  per  il  popolo 
conquistatore,  fossero  scarse,  superflue,  insomma  non  adattate  per  essi? 
Ma  non  ci  hanno  detto  quegli  stessi  scrittori,  clic  Longobardi  c Italiani 
erano  un  popolo  solo?  E quale  è tra  queste  ipotesi,  clic  non  faccia  a’ 
cozzi  con  quell’ opinione? 

S’osservi  poi  clic  quest’uso  di  lasciare  ai  vinti  la  legge  romana  non 
è particolare  a’  Longobardi  : una  costituzione  di  Clotario  I la  conserva 
ai  Gallo-romani  viventi  sotto  i Franchi 1 2 ; le  leggi  de'  Burgundioni , quelle 
de'  Ripuari  * stabiliscono  i casi  e le  persone  da  giudicarsi  con  la  legge 
romana  : e per  finirla , questo  aver  lasciato  ai  vinti , o in  perpetuo , o 
per  qualche  tempo,  l’uso,  più  o meno  esteso,  della  legge  antica,  si  può 
dire  clic  sia  stata  una  consuetudine  comune  de' conquistatori  barbari  del 
medio  evo.  A un  fallo  cosi  generale  convien  dunque  cercare  una  ragione 
generale;  c questo  ha  voluto  fare  il  celebre  Montesquieu.  La  ragione  delle 
diverse  legislazioni  in  un  solo  paese,  la  trova  nell’ esserci  state  riunite 
più  nazioni,  le  quali,  nella  riunione,  abbiano  voluto  c potuto  conservare 


1 Inter  Romano*  neifotia  con  torti  in  romani s teqilni*  prmripimtis  terminar ».  Chlot. 
Consti t.  gcncrnlis.  ; Rcr.  Frane.,  Ioni.  IV,  p.ijs.  Ufi. 

2 I.ex  Burgun.I. , c.tp.  55,  2.  — t.ex  Ripuar.,  (il.  5S,  \. 
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la  loro  indipendenza  c le  loro  consuetudini  '.  Questa  ragione  spiega  be- 
nissimo il  perché  varie  nazioni  riunite  a conquistare  un  paese,  c sta- 
bilite insieme  in  quello  dopo  la  conquista , conservassero  le  loro  leggi 
particolari;  giacché  essendo  quelle  nazioni  uguali  tra  di  loro,  o almeno 
volontariamente  associate,  non  c'era  motivo  per  cui  una  dovesse  rice- 
vere la  legge  dall’  altra  : ma  non  è una  ragione  che  si  possa  applicare 
ai  vinti.  Questi  non  trattavano,  non  ^stipulavano,  non  venivano  a patti: 
la  cagione  dell’  esser  loro  stata  lasciata  la  legge  antica , bisogna  dunque 
cercarla  nella  semplice  volontà  de’  vincitori.  Intorno  a questa  cagione  ar- 
rischieremo una  congettura  ; e stira  pur  troppo  la  sola  conclusione  di 
questo  discorso:  per  ora,  se  alcuno  vuol  proprio  che  la  fosse  clemenza, 
si  rammenti  almeno  che  non  si  può  farne  un  merito  particolare  ai  Lon- 
gobardi; convien  supporre  un'inclinazione,  una  consuetudine,  uno  spirilo 
di  clemenza  in  lutti  i barbari  clic  vennero  a dividersi  l’impero  romano. 
Una  tal  supposizione,  del  resto,  non  sarà  la  più  singolare  clic  si  sia  fatta 
su  quell’  epoca. 

Ma,  per  valutare  nel  nostro  caso  particolare  il  grado  della  clemenza 
longobardica , ci  manca  un  dato  essenzialissimo , cioè  di  saper  precisa- 
mente in  clic  consistesse  il  benefizio,  cosa  volesse  dire:  vivere  con  la 
legge  romana.  Il  senso  ovvio  e intero  di  questa  frase  è inammissibile; 
bisogna  dunque  trovarne  uno  modificato,  c che  possa  conciliarsi  co' fatti 
incontrastabili  della  dominazione  longobardica:  questo  senso  non  è stalo, 
eh’  io  sappia , né  proposto , nè  cercalo  finora1 2 *  4. 

Viver  con  la  legge  romana  aveva  certamente  per  gl'italiani,  quando 
eran  sotto  gl’  imperatori , un  significato  clic  non  ha  potuto  conservare 
interamente  dopo  l’ invasione  longobardica.  Quella  legge  stabiliva  ufizi  c 
attribuzioni,  clic  cessarono  per  il  fatto  della  conquista;  regolava  delle  re- 
lazioni politiche,  che  furono  distrutte  da  questa.  È dunque  necessario  re- 
stringere il  senso  di  questa  frase,  (piando  la  si  applica  al  periodo  di  cui 
parliamo.  Ma  fin  dove  restringerlo?  con  che  dati  circoscriverlo? 

In  secondo  luogo;  come  si  regolavano  le  nuove  inevitabili  relazioni 
tra  i Longobardi  stabiliti,  come  conquistatori,  nel  territorio,  e gli  anti- 
chi abitatori?  relazioni,  certo,  non  prevedute  dalla  legge  antica. 

1 Esprit  des  Lois,  liv.  2S,  c.  2. 

2 I.'  autore  deve  qui , non  tanto  addurre  per  sua  giustificazione , quanto  confessare 

per  sua  vergogna,  che,  quando  scriveva  queste  parole,  non  conosceva  punto  la  dotta 
c iusigne  Storia  del  Diritto  romano  nel  medio  evo  del  signor  De  Savigny  ; della  quale 
era  pubblicala  già  da  sei  anni  la  parte  relativa  al  regno  longobardico.  K in  generale, 
tutto  ciò  che  gli  pare  di  poter  fare  per  questo  Capitolo,  è di  riprodurlo  il  meno  cor- 
retto, come  il  piu  incorreggibile. 
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Terzo;  volendo  conoscere  con  qualche  precisione  fino  a clic  segno  la 
facoltà  di  vivere  con  quella  legge,  o co’ rimasugli  di  quella  legge,  fosse 
un  privilegio,  una  franchigia,  un  dono,  bisogna  però  sapere  al  giudizio 
di  chi  fosse  rimessi»  la  legge  stessa , per  le  riforme , per  l' aggiunte , per 
l’ interpretazioni  ; poiché , voglialo  noi  supporre  una  legge  viva  senza  un 
legislatore?  una  ferrea  immutabilità  di  prescrizioni?  regole  sottratte  a 
ogni  esercizio  di  sovranità?  Questo  sarebbe  uno  strano  stalo  di  cose,  il 
quale  presenterebbe  tante  considerazioni  e tanti  problemi , che  la  cle- 
menza, quando  c’entrasse,  sareblte  certamente  l’ultima  cosa  da  consi- 
derarsi. Nè  a spiegare  un  tale  stato  si  potrebbe  addurre,  come  un  fatto 
simile,  la  storia  o la  storiella  di  Licurgo,  che  fece  giurare  agli  Spar- 
tani di  non  toccar  mai  le  leggi  stabilite  da  lui  ; poiché  queste  creavano 
generalmente  de’  poteri , e disegnavano  le  persone  clic  dovevano  eserci- 
tarli: erano  leggi,  cornarsi  direbbe  ora,  costituzionali,  che  davano  i 
mezzi  e le  forme  por  fare  tutte  l’ altre  leggi,  che  le  circostanze  potessero 
richiedere;  ma  nel  caso  degli  Italiani  sotto  i Longobardi,  la  legge  conser- 
vala non  n’avrebbe  somministralo  alcun  mezzo.  Se  c’era  dunque  sulla 
legge  un  potere  legislativo,  chi  n’  era  investito? 

Quarto;  di  che  nazione  erano  i giudici,  che  applicavano  quella  legge? 

Ognuno  vede  quanto  queste  condizioni  dovessero  influire  sull’  esecuzione 
della  legge  stessa;  c |kt  conseguenza  quanto  sia  necessario  conoscere 
queste  condizioni  nel  caso  di  cui  si  tratta. 

Di  documenti  legislativi  che  possano  servire  a ciò  non  abbiamo  in  tutti 
gli  atti  pubblici,  da  Alboino  fino  alla  conquista  di  Carlo,  che  una  sola 
prescrizione  sulla  maniera  d’ applicare  la  legge  romana.  Ed  è una  legge 
di  Liutprando,  la  quale  prescrive  a’  notai  che,  dovendo  fare  iuta  scrit- 
tura, o secondo  la  legge  longobardica,  o secondo  la  romana,  stiano  al- 
l’una  o all’altra  delle  due  leggi;  impone  il  giiidrigill  (la  multa,  il  risar- 
cimento) a quelli  che,  per  ignoranza,  stipulano  co$e  contrarie  alla  legge 
seguita  da’ contraenti  ; eccettua  i casi,  in  cui  i contraenti  stessi  rinun- 
ziasscro  alla  legge,  in  qualche  parte,  o in  tutto  '.  Questo  unico  e così 

l De  scribi s hoc  prospeximus  , ut  qui  chnrtam  scripseril , sire  ad  legem  Langobar- 
dorum,  quee  apertissima  et  pene  omnibus  nota  est,  si  ve  ad  legem  Romanorum , non 
aliter  furiant . nisi  quomodo  in  iliis  legibus  continelur.  ÌS'am  cantra  Ixingobardorum 
legem , aut  Romanorum  non  scribant.  Quia  si  nesciverint,  interrogete  alias;  et  si  twn 
potuerint  ipsas  leyes  piene  scire , non  scribant  ipsas  chartas.  Et  qui  aliter  prcesumseril 
funere , componili  guidrigill  suum , excepto  si  aliquid  inter  conlibertos  convenerit.  Et 
si  unusquisque  de  lego  sua  descendere  voluerit , et  pacliones  , alque  conventiones  inter 
se  fecerint , et  ambir  partes  consenserint , istud  non  reputelur  conira  legem  , quod  amba 
partes  volontarie  faciunt.  I.iulprandi  I.egrs,  iib.  6,  37. 
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digiuno  documento  fa  sempre  più  sentire  quel  carattere  particolare  d’o- 
scurità dell'  epoca  longobardica  in  tutto  ciò  che  riguarda  i conquistati,  in 
tutte  l’ altre  leggi  barbariche , i Romani  sono  nominali  spesso  ; qualche 
volta  con  distinzioni  di  gradi,  per  lo  più  in  circostanze  che  danno  lume 
per  trovar  notizie  importanti  e applicabili  a molti  casi  del  loro  stato  civile 
e politico  : ma  negli  atti  pubblici , ma  nella  storia  de  Longobardi , la  po- 
polazione italiana  è talmente  lasciata  fuori , che  le  ricerche  intorno  ad  essa 
spesse  volte  non  conducono  ad  altro  che  a nuovi  problemi. 

Ricapitoliamo  ora  i quesiti,  per  vedere  quale  aiuto  per  iscioglierli  si 
possa  ricavare  dalla  legge  citati»  di  Liutprando , e dov’  essa  non  ne  som- 
ministra  , da  altre  induzioni  ; per  veder  finalmente  se  sia  lecito  venire  a 
qualche  conclusione  un  po’  più  positiva  sulla  legge  lasciala  agli  Italiani , 
e quindi  sui  molivi  di  questa  concessione. 

1. °  Quanti»  parte  di  legge  romana  fu  lasciala  agli  indigeni? 

2. °  Questa  legge  era  |>er  essi  la  sola  obbligatoria? 

5.°  Chi  n’era  il  legislatore  vivo? 

4.°  Chi  erano  i giudici  che  l’ applicavano? 

Se  si  prescinde  da  queste  ricerche,  bisogna  almeno  riconoscere,  che 
quelle  parole  — Gl’  Italiani  sotto  il  dominio  de’  Longobardi  conservarono 
la  loro  legge  — non  danno  un  concetto;  ma  sono  di  quelle  cortesi  parole, 
le  quali , come  diceva  Mefislofelc , si  presentano  |>cr  l’ appunto  <|uando 
manca  il  concetto. 

1. 

Lai  legge  citata  di  Liutprando  non  par  che  sup|>ongu  l’uso  della  romana, 
se  non  ne’  casi  civili  ; poiché  parla  solamente  di  contraili  e di  successioni. 

Ma  siccome  li  non  era  il  luogo  di  parlare  dell’  altre  sue  possibili  appli- 
cazioni, cosi  quel  silenzio  non  basta  a provare  che  la  legge  romana  fosse 
abrogata  il»  tutte  le  disposizioni  d’ut»  altro  genere.  Nelle  cause  criminali, 
era  in  vigore  per  gl’italiani  quella  legge,  o erano  essi  giudicali  secondo 
le  longobardiche?  E nelle  cause  criminali  tra  | tersone  di  diversa  nazione, 
come  si  procedeva?  Più  sagaci  e attente  ricerche  delle  nostre  potranno 
forse  condurre  altri  alla  soluzione  di  questo  quesito.  Si  veda  intanto, 
se  una  legge  del  figlio  di  Carlomngno,  Pipino,  re  in  Italia  de’ Franchi  c 
de’  Longobardi , jtossa , quantunque  posteriore  alla  conquista  di  Carlo , e 
bastantemente  imbrogliala,  dar  qualche  lume  per  i tempi  di  cui  par- 
liamo. 

« Secondo  la  nostra  consuetudine,  se  ci  sarà  una  lite  tra  un  Longo- 
bardo e un  Romano , intendiamo  che , per  i Romani , si  decida  secondo 
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la  loro  legge.  E anche  le  scritture,  le  facciano  secondo  quella;  e secondo 
quella  giurino:  cosi  gli  altri.  Quanto  alle  composizioni  (risarcimento  pe- 
cuniario de’ danni  e dell'  offese  ),  le  facciano  secondo  la  legge  dell' of- 
feso; e cosi  viceversa  i Longobardi  con  loro.  Per  tutte  1'  altre  cause,  si 
stia  alla  legge  comune,  clic  fu  aggiunta  nell'editto  da  Carlo,  eccellentis- 
simo re  de  Franchi  e de'  Longobardi  1 » . 

Quando  Pipino  dice:  * secondo  la  nostra  consuetudine,  » non  si  vede 
chiaramente  se  parli  della  consuetudine  della  nazione  a cui  apparteneva 
per  nascita,  o di  ((nella  su  cui  regnava;  e (piindi  non  si  può  sapere  se  > 
accenni  (pii  una  costumanza  antica  del  regno  longobardico,  o una  di  quelle 
clic  i re  franchi  v'  introdussero.  Un’  altra  strana  difficoltà  presenta  que- 
sta confusissima  legge.  Come  applicare  alla  legge  romana  la  composizione 
pccuninria  per  l’ offese?  Tanto  le  leggi  de' Longobardi  quanto  quelle  de' 
Franchi,  discendono  a particolari  minutissimi  su  questo  proposito:  tanti 
soldi  per  una  ferita  alla  testa,  al  petto,  al  braccio;  tanti  per  un  occhio 
cavato;  tanti  per  un  dito,  o per  il  naso  tagliato;  tanti  per  un  pugno;  per 
avere  affrontalo  uno  nella  strada  *.  Ma  quando  chi  aveva  ricevuto  uno  di 
questi  complimenti,  era  romano,  come  poteva  l'offesa  comporsi  con  la  sua 
legge,  nella  (piale  non  c'era,  o se  si  vuole,  non  rimaneva  più  traccia 
veruna  d' una  sanzione  di  tal  genere?  S'osservi  finalmente  che  quest'or- 
dinanza di  Pipino  è scritta  cosi  variamente  ne’  diversi  esemplari , che  non 
se  ne  può  nemmeno  ricavar  la  certezza  che  in  essa  si  stabiliscano  le  re- 
lazioni tra  Longobardi  c Romani.  Dimanicraché  non  pare  clic  se  ne  possa 
sperare  alcun  lume. 

Nella  collezione  delle  leggi  de  Barbari  3,  fu  la  prima  volta  pubblicato  un 
codice  col  titolo  di  Le x /{umana,  compilato  evidentemente  sotto  una  do- 
minazione barbarica.  Pare  a prima  vista  clic  in  questo  documento  si  do- 
vrebbe trovare  l’ intera  soluzione  del  presente  quesito;  ma,  come  la  più 
parte  de  documenti  di  que’  secoli,  anche  questo  fa  nascere  mollo  più  dubbi 


1 « Sicul  consuctudo  nostra  est,  ut  Langobardus  aut  Romanus,  si  cvcncril,  quod 
causam  intcr  se  habeant,  obscrvamus,  ut  Romani  successorcs  juxta  iltoruiu  legem  ha- 
bcant  (var.:  ut  romanus  populus  successionem  eorum  juxta  suain  legem  habeat).  Sirai- 
lilcr  et  omucs  scriptioucs  sccundum  legcni  suain  faciant.  Et  quando  jurant,  juxta  legem 
suain  jurent.  Et  alii  similitcr.  Et  quando  coinpouunt,  juxta  legem  ipsius,  cujus  inalimi 
fecerint,  componaut.  Et  Langobardos  illos  (var.:  Langobardus  illi)  conventi  similitcr 
componcrc.  De  cetcris  vero  causis,  communi  lege  vivamus , quam  Domnus  Carolus , 
cxccllcnlissimus  Rex  Francorum  atquc  Langobardoruin,  in  cdictum  adjuuxit.  « Pipiui 
Ucg.  Lcx  40;  Rcr.  II.,  toni.  I,  par.  II,  pag.  124. 


2 Vcd.  le  leggi  di  Rotori,  ed  altre. 

3 I.eg.  Barbar.;  toni.  4,  pag.  4GI. 
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che  nun  no  dissipi.  Due  ragioni  impediscono  di  cavarne  alcuna  conse- 
guenza per  i due  secoli  del  regno  longobardico  : 1 .°  l’ incertezza  del 
tempo,  in  cui  quel  codice  fu  scritto:  2."  il  non  sapere  clic  grado  d' au- 
tenticità avesse,  nè  dove  precisamente  fosse  in  vigore  '.  Del  resto,  con- 
tiene prescrizioni,  le  quali  certamente  non  potevano  aver  forza  di  legge 
nell* epoca  di  cui  parliamo;  c,  tra  l' altre,  quella  che  proibisce,  sotto  pena 
di  morte,  le  nozze  tra  un  barbaro  e una  Romana,  c viceversa*.  Che 
un  Longobardo  potesse  incorrere  nella  pena  capitale , in  forza  d' una  legge 
romana , è una  supposizione  indegna , non  solo  di  fede , ma  d' esame  : 
e non  c'è  nemmen  bisogno  d’ opporle  la  legge  di  Liulpraudo  già  citata, 
la  quale  parla  degli  elicili  delle  nozze  tra  un  Romano  c una  Longobarda  5. 
Un  altro  titolo  di  quella  Legge  Romana  contiene  prescrizioni  per  i ma- 
trimoni de' senatori1 2 3 4 5.  Certo,  farebbe  una  bella  scoperta  chi  potesse  trovar 
de  senatori  ne  paesi  d’ Italia  posseduti  da'  Longobardi. 

Due  cose  in  quel  codice  ci  par  che  meritino  mia  particolare  osserva- 
zione: la  prima,  clic  non  ha  testi  di  legge  romana,  ma  oscure  inter- 
pretazioni; c queste  disposte  in  una  serie  non  ragionata,  prese  a caso, 
scarse,  mancanti,  tronche,  nelle  cose  più  essenziali,  e piene  a un  tempo 
di  superfluità;  dimanieracbè,  per  intendere  come  un  popolo  non  avesse 
altre  leggi  che  queste,  bisogna  supporlo  in  uno  stalo  completo  di  disor- 
dine. L'altra  cosa  da  osservarsi  sono  le  parole  barbariche  di  significato 
legale  c importante,  le  quali  provano  che  anche  la  parte  conservala  di 
legge  romana  è stala  alterata  e modificata  dal  dominio  dei  barbari.  Nella 
prefazione  fatta  a (pici  codice  dal  primo  editore,  ne  sono  addotti  alcuni 
esempi , c moli'  altri  si  possono  vedere  nel  codice  stesso.  Tra  l’ altre 
cose , c’  è nominalo  il  Frodo , come  una  consuetudine  s. 

Forse  un  esame  attento  della  lingua  di  quel  codice,  c altre  osserva- 
zioni sulla  sostanza  di  esso,  potrebbero  condurre  a scoprir  l'epoca  in 

1 Vedi  la  dotta  e sensata  prefazione  al  codice  stesso.  Leg.  Barb.,  toni.  4,  pag.  461. 

2 Xullus  Ramano*  Barbara  cujuslibel  yenles  uxorem  habtr e presumili,  nec  Bar- 
bartis Romana  sibi  in  canjujio  habere  presumat;  quoti  si  fecerinl , capilalem  senlen- 
tianx  feriantur.  Lib.  3,  cap.  14,  pag.  470. 

3 Si  Romanus  homo  mulierem  Lanyobardam  tuierii. , eie.  Liutpr.  Leg.,  lib.  C,  74. 

4 Lib.  fs , cap.  3. 

5 Salvum  Judices  fretum  ( sic  J.  Lib.  4,  c.  IO.  Froda  o Predo  ( da  Friede  pace ) prezzo 
della  pace,  pagamento  della  sentenza,  la  quale,  fissando  la  composizione,  faceva  ces- 
sare la  Faida  [ Fetide  lo  stalo  di  guerra  tra  I*  offeso  e l' offensore  ).  Ora  si  direbbe  spor- 
tula.  In  tutte  te  leggi  longobardiche,  prima  di  Carlomagno,  non  c mai,  per  quel  ch'io 
abbia  potuto  vedere,  parlato  di  Preda:  la  qual  cosa  potrebbe  essere  un  indizio  per  cre- 
dere quel  codice  d'uno  età  posteriore  alla  conquista. 
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cui  fu  compilalo;  ma,  per  fortuna,  noi  non  abbiamo  bisogno  d'entrare 
in  un  tal  laberinlo  : basta  al  nostro  assunto  il  poter  dire  che , della  legge 
romana,  non  rimasero  in  vigore,  se  non  frammenti,  in  quella  parte  d'  I- 
talia  clic  fu  sottratta  all'  impero  greco  dall  occupazione  longobardica. 


i 


I 


li. 


Ma  quand'anche,  dai  documenti  che  si  sono  accennati,  e da  altri,  se 
ce  nò,  si  volesse  arguire  che  gl'italiani  avevano  leggi,  e civili  e crimi- 
nali loro  proprie,  per  ciò  che  riguarda  le  relazioni  tra  privali,  resterebbe 
da  domandare  sotto  clic  legge  vivevano  per  ciò  che  riguarda  le  relazioni 
tra  i privali  e la  pubblica  autorità.  Documenti  clic  |>ossono  condurre  alla 
soluzione  del  quesito  non  n'  abbiamo  ; ma  se  ne  può  far  di  meno.  Sap- 
piamo che  i Longobardi  imposero  a degl'  Italiani  il  tributo  della  terza 
parte  della  raccolta  : ecco  certamente  per  questi  una  legge , che  non  era 
nel  codice  tcodosiano.  Nelle  leggi  franciche  s' incontrano  a ogni  passo  le 
prove,  per  chi  n’avesse  bisogno,  che  la  nazione  vincitrice  faceva,  quando 
lo  trovava  a proposito , delle  leggi  per  la  vinta  : nelle  longobardiche  non 
si  vedono,  è vero,  come  in  quelle,  delle  prescrizioni  per  i Romani;  ina 
sarebbe  troppo  strano  ('argomentar  da  questo  silenzio  un'esenzione:  piut- 
tosto, accozzando  questo  fatto  con  altri,  se  ne  potrebbe  concludere,  che 
gl' Italiani  sotto  i Longobardi  conservavano  meno  importanza,  ritenevano 
meno  la  forma  d’un  popolo,  che  i Gallo-romani  sotto  i Franchi.  È certo 
che  io  stabilimento  d'  mia  nazione  sovrana  e armata  in  Italia  creò , tra 
questa  c i primi  abitatori  (|>oicliò  non  furono  scaiuiati  lutti),  delle  re- 
lazioni particolari;  e queste  erano  regolale,  come  si  fosse,  dai  soli  vin- 
citori. Quando  si  dice  dunque  che  gl'  Italiani  avevan  la  loro  legge,  non 
s' intenda  clic  questa  fosse  il  limite  della  loro  ubbidienza , c una  salva- 
guardia  della  loro  libertà;  ma  si  badi  clic,  oltre  di  quella,  n'  avevano 
un'  altra , imposta  da  una  |iarlc  interessata.  Il  non  trovarla  scritta  , il 
non  conoscerla  noi,  nemmeno  per  tradizione,  può  lasciar  supporre  clic 
fosse  una  legge  di  fatto,  sommamente  arbitraria  ed  estesa  nella  sua  ap- 
plicazione, e a un  tempo  terribilmente  semplice  nel  suo  principio. 

IH. 

Clic  |mù  la  legge  romana  conservala  fosse  soggetta  all'  autorità  legisla- 
tiva della  nazione  dominatrice , è piuttosto  un  fallo  da  accennarsi  clic  un 
punto  da  discutersi  ; che  nessuno , credo , ha  sognalo  che  gl'  Italiani 
avessero,  sotto  i Longobardi,  conservata,  anzi  acquistata  la  facoltà  c il 
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mezzo  di  far  leggi.  Rammenteremo  solamente,  per  un  di  più,  la  legge 
citata  sopra,  nella  quale  Liutprando  regola  l’uso  della  legge  romana,  e 
impone  una  sanzione  penale  ; e per  conseguenza  esercita  in  questo  caso , 
insieme  co'  suoi  giudici  c con  tutti  gli  altri  Fedeli  longobardi , un'  azione 
sovrana  su  quella  legge. 

IV. 

Quali  erano  finalmente  i giudici  degl'italiani?  « In  que' secoli,  afferma 
il  Muratori,  la  diversità  delle  leggi  indusse  la  diversità  anche  de' giudici, 
dimanierachè  altri  erano  Giudici  romani,  cioè  periti  della  legge  romana, 
altri  longobardi,  altri  franchi,  ccc.  *.  » Non  si  vede  qui  chiaramente  se 
il  Muratori  intenda  che  i giudici  per  la  legge  romana  fossero  romani  di 
nazione.  Sia  però  quel  eh’ esser  si  voglia,  il  documento  da  lui  addotto 
per  provar  la  diversità  de’  giudici , non  serve  a nulla  nel  caso  nostro.  È 
un  placito  del  marchese  Bonifazio,  tenuto  nell'anno  1013:  dalla  conqui- 
sta di  Carlo  erano  allora  passati  dugento  quarantini  anno,  pieni  di  rivo- 
luzioni, o per  dir  meglio,  di  continua  rivoluzione.  Noi,  dal  vedere  questo 
documento  riferito  come  unica  prova  da  un  Muratori,  possiamo  in  vece 
cavare  un'altra  conseguenza,  cioè  che,  ne' documenti  anteriori  al  1013 
veduti  da  lui,  che  aveva  veduto  tanto,  non  sia  fatta  menzione  di  giudici 
romani.  E ci  prendiamo  in  quest’occasione  la  libertà  d’osservare  che  le 
parole:  in  que’ secoli,  o le  equivalenti,  furono  tropjH)  spesso  usate  anche 
da  quell’  insigne  scrittore.  Comprendendo  in  quelle  parole  di  troppo  ampio 
significato  tutte  l’ epoche  del  medio  evo , si  chiuse  più  d’  una  volta  la 
strada  a scoprire  ciò  che  c era  di  più  importante , cioè  la  distinzione 
appunto  delle  varie  epoche,  e in  quelle  il  differente  stato  della  società. 

Uno  scrittore  posteriore  al  Muratori,  dall’avere  i Romani  conservata 
la  loro  legge,  argomenta  in  una  maniera  più  positiva,  che  avessero  anche 
giudici  della  loro  nazione:  « Dovcvanvi  dunque  essere,  dice,  e tribunali 
c giudici  italiani,  che  agli  Italiani  rendesser  giustizia  nelle  cause  che  si 
offerivano  ad  esaminare  *.  » Non  fu  forse  mai  scritto  un  dunque  cosi 
precipitato  ; c non  si  può  leggerlo  senza  maraviglia  : poiché , dopo  la  pub- 
blicazione dello  Spirito  delle  Legni,  non  pare  clic  fosse  lecito  passare, 
per  dir  cosi,  a canto,  senza  avvertirlo,  a quel  fatto  capitale  delle  domi- 
nazioni barbariche,  la  riunione  del  poter  militare  c del  giudiziario  in  un 
solo  ufizio,  c nelle  stesse  persone®.  E già  il  Muratori  aveva  evidentemente 

1 Prcf.  in  Leges  Lnngob.  ; Rer.  It. , toni  I,  par.  II,  p.  4. 

2 Tiraboschi,  Storia  dalla  Leti.,  tom.  Ili,  lib.  2,  c.  5. 

3 Esprit  des  Lois,  liv.  30,  c.  18.  Du  doublé  serricc;  e altrove. 
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provalo  clic,  presso  i Longobardi,  giudice  e conle  crai)  due  parole  si- 
gnilicanti  una  sola  persona  1 2 * * 5 ; e non  si  può  scorrere,  le  memorie  barba- 
riche, senza  avvedersi  subilo,  clic  l'autorità  di  giudicare  era  riguardala 
come  uno  de  più  naturali,  incontrastabili  e importanti  esercizi  della  con- 
quista, della  sovranità,  del  possesso,  e quindi  come  un  attributo  de’  vin- 
cilo i.  Cile  se  in  qualche  legge,  in  qualche  cronaca  longobardica,  del  pe- 
riodo di  cui  qui  si  tratta,  si  trovassero  queste  portentose  parole:  < pudici 
romani;  sarebbe  un  fallo  da  osservarsi,  un'anomalia  da  spiegarsi  *: 
ma  non  è un  fatto  da  supporsi  senza  alcun  dato,  c per  la  sola  indu- 
zione delle  leggi  diverse;  non  è un  fallo  da  supporsi  specialmente,  sotto 
quella  dominazione,  la  quale,  più  d'ogn’ altra,  par  clic  abbia  levata  ogni 
esistenza  politica  ai  vinti.  Un  altro  scrittore,  ancor  più  moderno,  cre- 
dette che  avesse  sbagliato  il  Muratori  nell’  affermare  clic  i conti  avevano 
ufìzio  di  giudici;  e credette  dimostrar  lo  sbaglio,  dimostrando  clic  la  ca- 
rica di  conle  aveva  attribuzioni  politiche  e militari  *.  Come  se,  nella  ma- 
niera di  vedere  de’  Longobardi , queste  fossero  stale  incompatibili  con  le 
giudiziarie  ; come,  se  anzi  l’ ime  c I’  altre  non  fossero  state  per  essi  stret- 
tamente legate,  c confuse  nell' idea  di  sovranità  aristocratica  e nazionale. 

L' errore  di  questo  scrittore  è derivato  da  una  sorgente  feconda  d’ er- 
rori, già  additata,  ina  troppo  spesso  inutilmente,  dal  Vico.  Riferir  qui 
le  sue  splendide  parole,  sarà  uscir  di  strada  un  momento;  ma  qual  sarà 
il  lettore  che  cc  ne  voglia  fare  un  rimprovero? 

« 11  altra  proprietà  della  mente  umana,  che,  ove  gli  uomini  delle 
cose  lontane,  e non  conosciute  non  possono  fare  niun'idea,  le  stimano 
dalle  cose  loro  conosciute  c presenti. 

• Questa  degnità  * addita  il  fonte  inesausto  di  tulli  gli  errori  presi 
dall’ intiere  nazioni , e da  tulli  i Dotti  d'intorno  a’  Principi  dell'  Uma- 
nità ; perocché  da' loro  tempi  illuminati,  colti  e magni  fri , ne’ quali 
cominciarono  quelle  ad  avvertirle,  questi  a ragionarle,  hanno  estimato 
I’  Origini  dell’  V inanità;  le  quali  dovettero  per  natura  essere  piccole, 
rozze,  oscurissime  9 ». 

Anzi,  se  si  guarda  meglio,  l’opinione  dell’ autore  dell’  Antichità  Lon- 
gobardi co-milanesi  non  é neppur  fondata  sulle  cose  del  suo  tempo;  lo 


1 Antiq. , Disscrt.  Vili. 

2 Si  trovano  nel  proemio  delle  leggi  de'  Burgundioni , leggi  degne  d'  osservazione 
per  una  singolare  tendenza  a pareggiare  i conquistatori  c i Romani. 

.1  Ant.  I.ong.  Mil. , Diss.  I,  § 61. 

1 Net  frasario  del  Vico,  degnità  equivale  ad  assioma. 

5 scienza  nuova.  Lib.  1 ; Degli  Elementi , II. 
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è appena  sull’  idea  di  ciò  clic  avrebbe  dovuto  essere.  Nel  paese  stessi» 
dove  scriveva  l’autore,  in  (pud  paese  dove  sul  dominio  longobardico 
erano  passate  le  repubbliche  de'  secoli  posteriori , rimaneva  ancora  una 
traccia  di  questa  prima  consuetudine  del  medio  evo,  nelle  preture  feu- 
dali, in  cui  il  conte,  il  cavaliere,  riteneva  in  titolo  l'autorità  di  giudicare, 
c la  conferiva  a un  suo  mandato.  Ancor  più  presente  alle  menti,  quan- 
tunque lontano,  doveva  essere  il  fatto  delle  giustizie  signorili , cosi  di 
fresco,  e così  clamorosamente  abolite  in  Francia.  Anzi  non  si  può  dire, 
anche  al  giorno  d'oggi,  che  siano  totalmente  abolite  in  ogni  parte  d’Europa. 

Ma  per  concludere  intorno  ai  giudici;  quando  non  si  volesse  arrivar 
fino  ad  ammettere,  o clic  gl’  Italiani  avessero  sotto  i Longobardi  grado 
di  milizia  , o che  fossero  riguardati  come  indipendenti  dalla  giurisdi- 
zione sovrana  di  questi  ( supposizioni  egualmente  portentose  ) , bisogna 
dire  che  i giudici  fossero  tutti  della  nazione  conquistatrice.  Le  prove 
materiali  ci  mancano  ; ma , ridotti  ad  argomenti  d’ induzione , a conget- 
ture, perchè  non  ci  atterremo  a quella  sola  che  è in  armonia  con  tutte 
le  nozioni  che  si  hanno  del  dominio  longobardico,  a quella  che  si  spiega 
tanto  facilmente  col  resto  della  storia,  e che  a vicenda  serve  a spiegarlo? 

Riepilogando  il  detto  fin  qui , avremo  : che  una  parte  della  legge  ro- 
mana cadde  da  sè;  che  la  parte  di  legge  conservata  non  esenluava  coloro 
che  la  seguivano  da  ogni  altra  giurisdizione  del  popolo  padrone;  che  la 
legge  stessa  rimase  sempre  sotto  l' autorità  di  questo  ; e che  da  esso 
furono  sempre  presi  i giudici  che  dovevano  applicarla  Ristretta  in  que- 
sti limili,  la  concessione  di  vivere  sotto  la  legge  romana  è tale  che,  per 
trovarne  il  motivo , non  c’  è più  bisogno  di  ricorrere  alla  clemenza.  Se  ne 
può  dare  un’altra  cagione,  pur  troppo  più  naturale. 

Ed  ecco  finalmente  su  questo  punto  la  nostra  congettura. 

Tutti  i barbari  che  riuniti  in  corpo  di  nazione  si  gettarono  su  qual- 
che parte  dell’  impero  romano , avevano  delle  leggi  loro  proprie , non 
scritte,  ma  tradizionali.  Queste,  o fossero  leggi  propriamente  dette,  o 
semplici  consuetudini , erano  naturalmente  fondale  sui  bisogni , sui  co- 
stumi e sulle  idee  di  quelli  per  cui  e da  cui  erano  fatte:  costumi  c idee  che  . 
in  parte  sussistono  ancora , e che  sono  cosi  esattamente  descritte  nella  j 
Germania  di  Tacilo,  che  qualche  volta  par  di  sentirlo  parlare  del  medio 
evo , qualche  volta  perfino  de  nostri  tempi.  Portarono  i barbari  quelle 

1 In  un'appendice  annessa  al  presente  capitolo  esporremo  alcune  osservazioni  sugli 
argomenti  addotti  dal  fu  professor  Komagnosi  nell'opera  Dill’  indole  e dei  fatturi  del- 
l' incivilimento , per  provare  che  gl' Italiani,  sotto  i l.oug  diardi , avevano  giudici  della 
loro  uazionc. 
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leggi  nel  paese  conquistato , le  accrebbero , le  riformarono , secondo  i 
novi  bisogni , ma  sempre  con  quelle  mire  generali  che  abhiam  detto,  j 
Ora  queste  leggi , eh’  erano  l’ opera  loro , la  loro  proprietà , perchè  le 
avrebliero  comunicate  ai  vinti?  Per  tenerli  in  ubbidienza?  Ma  quelle  leggi 
non  erano  state  fatte  con  un  tale  scopo:  non  regolavano  le  relazioni  da 
vincitore  a vinto,  da  popolo  a popolo;  ma  da  privato  a privato,  da  pri- 
vato a magistrato.  Ecco  perchè,  nè  i Longobardi,  nè  gli  altri  barbari 
obbligarono  i vinti  a ricevere  le  loro  leggi.  Il  perchè  poi  lasciassero  ad 
essi  l' antiche,  mi  pare  ugualmente  manifesto.  Assicurati  i privilegi  della 
conquista , le  relazioni  de'  conquistati  tra  di  loro  diventavano  indifferenti 
ai  padroni.  Perchè  si  sarebbero  presi  l’ incomodo  di  far  delle  leggi  per 
della  gente  che,  del  resto,  n’aveva  già?  E come  farle?  che  norma  pren- 
dere, in  una  materia,  nella  quale  non  erano  guidali,  nè  dalle  loro  usanze,  . 

nè  dai  loro  interessi?  Ognuno  sa  che  non  era  quella  precisamente  l’e-  i 

poca  delle  legislazioni  a priori , c che  non  s’  era  ancora  trovata  l' arte 
di  far  le  leggi  per  i popoli  ( dico  leggi  davvero  per  popoli  davvero  ) 
come  le  monture  per  i soldati,  senza  prender  la  misura. 

Queste  mi  paiono  le  cagioni  generali  dell'essere  stata  lasciata  ai  vinti 
la  legge  romana  : le  diverse  circostanze  in  cui  si  trovarono  i barbari 
ne’  diversi  paesi  occupati , danno  poi  le  cagioni  particolari  delle  varie 
modificazioni  d' una  tal  concessione. 
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Esame  de’  falli  allegali  dal  professor  Romagnosi  ( nell'opera  Dell’ indole 
c dei  fattori  dell' incivilimento),  per  dimostrare  che,  sotto  i Longo- 
bardi, gl’ Italiani  conservarono  i loro  municìpi,  ed  ebbeio  giudici 
della  loro  nazione. 

Nel  paragrafo  III  del  capo  III  della  parte  seconda,  intitolato:  In  qual 
senso , rispello  all'  incivilimento , considerar  si  possa  il  longobardico 
dominio,  il  celebre  autore  scrive  cosi:  Volendo  ridurre  a brevi  termini 
la  situazione  del  popolo  sotto  i Longobardi , fmre  che  i conquistatori 
abbian  detto  agl’  Italiani  : Noi  siamo  stanziati  presso  di  voi,  c voi  sarete 
nostri  tributar}  e dipendenti , e noi,  come  statuto  vostro  sanzioniamo  j 

le  leggi  romane  con  cui  a voi  piace  di  vivere.  Noi  lasciamo  che  i vo - | 

stri  corpi  municipali  amministrino  l’interna  economia  di  cui  non  sa- 
rebbe a noi  possibile  di  occuparci.  I giudizj  saranno  tenuti  sotto  la 
presidenza  di  un  giudice  da  noi  deputalo , ma  col  concorso  c voto  col- 
legiale di  vostri  sapienti,  sia  ecclesiastici , sia  laici,  italiani  quando 
i litiganti  siano  italiani , e di  giudici  misti  quando  la  questione  si 
agili  fra  Italiani  e Longobardi. 

Oso  credere  che , tra  i lettori  di  quell'  opera , nessuno  il  quale  avesse  ■ 
qualche  nozione  dello  stato  dell'Italia  sotto  i Longobardi,  sia  arrivato  a 
quelle  parole:  concorso  e voto  collegiale  di  sapienti  italiani,  e:  giudici 
misti,  senza  provare  un  vivissimo  desiderio  di  vedere  su  cosa  siano  fon- 
date. Dico  il  desiderio,  perchè  il  passo  in  cui  si  trovano,  e che  abbiamo 
trascritto,  non  è,  come  potrebbe  parere  a chi  lo  legga  staccalo,  una 
conclusione,  un  sunto  di  fatti  già  esposti,  ma  uua  proposta  alTallo  no- 
va, e senza  relazione  con  le  cose  antecedenti.  Una  nota  avverte  che  le 
prove  di  questa  particolarità  e delle  altre  qui  ricordate  si  vedranno 
nel  seguente  paragrafo.  In  esso  poi,  tra  le  circostanze  che  mantennero 
le  radici  deli  italica  civiltà  iniziata,  e ne  associarono  l’azione  col 
susseguente  ordine  di  cose,  sotto  i longobardi , l’autore  pone:  La  con- 
scrvazionc  dei  Comuni  con  la  loro  economica  amministrazione,  c:  La 
pubblicità  dei  giudizj  1 collegiali  con  assessori  votanti  nazionali.  Un’ 
altra  nota  contiene  la  dimostrazione  promessa. 

1 Di  questa  pubblicità  de'  giudizi  I'  autore  nou  fa  più  meuziouc.  S’ inleudc  che  noi 
imiteremo  il  suo  silenzio. 
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Avremmo  voluto  lasciar  da  una  parie  ludo  ciò  che  riguarda  la  con- 
servazionc  de' municipi  o,  come  dice  l'autore,  de’ comuni:  questione  non 
punto  legala  necessariamente  con  la  nostra , e di  più  questione  discussa 
a fondo  da  uomini  dottissimi,  e sulla  quale  gli  argomenti  addotti  nella 
Nota  non  darebbero  1’  occasione  di  dir  nulla  di  novo  e d’ importante , 
anche  a chi  n'avesse  i mezzi.  Ma  non  c'è  stalo  possibile.  Che,  quantun- 
que nel  testo  l'autore  ponga  le  due  questioni  come  distinte,  quali  sono 
in  effetto  ; nella  Nota  ne  fa  una  sola  , riunendo  in  una  dimostrazione 
comune  gli  argomenti  dell'  ulta  c dell'  altra  ; dimanicrachè , dopo  avere 
nella  proposizione  enunciata  solamente  la  conservazione  de'  municipi , 
nella  conclusione  mette  anche  la  nazionalità  de’  giudici.  Andemno  dun- 
que dietro  alla  Nola  medesima,  trascrivendola  a brano  a brano,  c fram- 
mettendoci le  nostre  osservazioni. 

Li  più  parte  de'  fatti  allegati  in  essa  sono  già  stati  ridotti  alla  loro 
vera  signilicazione  dall'illustre  signor  Trova , ma  con  brevi  cenni,  conte 
conveniva  in  un’opera1  dove  lant* altri  fatti  sono  raccolti,  con  una  eru- 
dizione non  meno  ingegnosa  clic  vasta.  Noi , proponendoci  di  trattar  so- 
lamente di  quc’  pochi , potremo  esaminar  più  minutamente  e la  maniera 
con  cui  il  Rotnagnosi  gli  ha  esposti,  e le  conseguenze  che  ha  credulo 
di  poterne  cavare. 


NOTA 


Nel  parlare  dei  Longobardi  ho  credulo  col  Muratori  c con  (diri 
moderni  che  sotto  al  dominio  dei  iMiugobardi  i Municipi  /{ontani  modi- 
ficati siano  rimasti  in  piedi  ed  indi  conservati  e trasmessi  (dia  fran- 
cese dominazione.  Im  forza  stessa  delle  cose  suggerirà  questa  disposi- 
zione, non  solamente  a motivo  dell'  inettitudine  rozza  (lei  Longobardi 
all’ amministrazione  economica  comumle,  ma  eziandio  alla  ninna  ge- 
losia data  a loro  da  guest'  oggetto.  Se  nelle  loro  leggi  prima  compilate 
c dappoi  tanto  aumentate  e che  provvedono  in  piccoli  oggetti , non 
troviamo  menzione  di  gestioni  longobardiche  municipali  : se  i loro  le- 
gislatori furono  cosi  larghi  nel  lasciare  agl’italiani  le  /oro  leggi  civili 
c religiose,  quanto  più  presumere  si  deve  avere  loro  lasciato  il  regime 
comunale  ? 


I 
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I Ili-Ila  coiidi/iuue  de’ Koinaiii  violi  d.t  l.uugubardi , § LIV,  LV,  U.VJl,  CXV1I. 
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OSSERVAZIONI 


Costretti , come  s’  è detto , a principiar  dalla  questione  de’  municipi , 
non  possiamo  a meno  d'osservare  quanto  sia  non  solo  inconcludente, 
ma  logicamente  vizioso  l’ argomento  cavato  dall’  inetti  Indine  rozza  dei 
Longobardi  all'amministrazione  comunale,  per  provare  la  conservazione 
di  quelli.  Inconcludente,  perchè  l'inettitudine  impedisce  bensì  di  far  tiene, 
ma  non  di  fare  in  qualsisia  maniera;  e sarebbe  stata  una  prerogativa 
singolare  de'  Longobardi  su  tutti  i barbari  c su  tulli  i civilizzali,  quella 
di  non  fare  se  non  le  cose  alle  quali  avevano  attitudine.  E cosa  c era 
poi  in  queiramminislrazione  di  così  arduo,  di  cosi  impraticabile  per  un 
popolo  che  aveva  pure  una  forma  generale  e coordinata  di  governo, 
cariche  non  solo  militari  e giudiziarie,  ma  anche  amministrative,  leggi 
su  tutte  queste  materie,  c che  provvedono  in  piccoli  oggetti ? E del 
resto,  perchè  non  avrebbe  potuto  accomodarla  alla  sua  capacità  o al 
suo  genio,  due  cose  che  si  prendono  tanto  facilmente  l'ima  per  l’altra? 
Il  vizio  logico  poi  di  quell'  argomento  è d’ inchiudere  una  petizione  di 
principio.  Dall*  essere  i Longobardi  inetti  all’  amministrazione  de'  muni- 
cipi , vuol  I’  autore  inferire  che  questi  dovessero  essere  amministrati 
dagl’  Italiani  ; con  che  suppone  che  fossero  rimasti  in  piedi , che  è 
appunto  la  questione.  Egli  domanda  chi  mai,  se  non  gl'italiani,  avrebbe 
potuto  amministrare  questi  municìpi , c io  domanda  a quelli  i quali 
dicouo  che  non  ce  n’  era  più.  Dicono  forse  una  cosa  assurda  in  prin- 
cipio ? Un  paese  senza  municipi  è forse  un'  idea  contradittoria , c per 
conseguenza  un  fatto  senza  esempio?  Bisognava  dimostrarlo,  poicliè  s’a- 
veva a far  con  gente  che  non  se  ne  dava  per  intesa.  0 piuttosto  ( giacché 
l'assunto  sarebbe  stato  troppo  strano,  e la  questione  non  poteva  cadere 
che  sul  fallo  particolare)  bisognava  combattere  le  ragioni  per  le  quali 
essi  negavano  la  conservazione  de’  municipi  italiani  sotto  i Longobardi  ; 
non  supporla.  Lo  stesso  si  dica  del  non  trovarsi  nelle  leggi  menzione 
di  gestioni  loìigobardiche  municipali.  Cosa  si  può  inferirne?  Che  questi 
non  avevano  gestioni  municipali?  Sia  pure;  e poi?  Che  dunque  dove- 
vano averle  gl’ Italiani?  Sì,  di  nuovo,  se  fosse  dimostrato  che  qualche- 
duno le  aveva,  cioè  se  fosse  dimostralo  ciò  che  si  tratta  di  dimostrare. 
E la  fallacia  del  ragionamento , come  abbiamo  già  accennato,  è passata 
anche  nelle  denominazioni,  voglio  dire  in  quell’uso  promiscuo  de  termini 
municipio  e comune , come  se  fosse  cosa  intesa  che  sia  luti’  uno  ; mentre 
la  questione  è appunto  se  i comuni  siano  stati  una  trasformazione  de'  mu- 
nicipi, o un  fatto  novo. 
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L’altro  argomento,  cioè  la  ninna  gelosia  data  a loro  (Longobardi) 
da  quest' oggetto,  è fondato  su  un  altro  paralogismo,  cioè  sulla  suppo- 
sizione arbitraria,  che  i municipi  non  potessero  cessare  se  non  |>cr  una 
sola  cagione , mancando  la  quale , dovessero  necessariamente , per  la 
forza  stessa  delle  cose , rimanere  in  piedi.  £ di  più  questa  cagione  è 
enunciala  con  un  termine  generalissimo  e relativo,  e quindi  inapplicabile 
quando  non  sia  determinato  I'  oggetto  a cui  si  deva  riferire.  Gelosia  di 
che?  Di  dominio,  questo  s’iutendc;  ma  per  giudicar  (in  dove  siano  potuti 
arrivare  gli  effetti  di  questa  gelosia,  c’è  bisogno  di  sapere  di  qual  sorte 
di  dominio  si  tratti.  Si  direbbe  che  tutte  le  conquiste  procedano  in  una 
sola  maniera,  che  tutte  vogliano  e facciano  tanto  c non  più;  e che  quindi, 
avendo  a cercare  quali  siano  state  le  conseguenze  d’una  conquista  qua- 
lunque, non  importi  punto  di  conoscere  i falli  speciali  di  essa.  Si  di- 
rebbe che,  in  regola  generalissima,  per  la  forza  stessa  delle  cose,  ogni 
conquistatore,  con  una  deliberazione  ponderata,  c per  mezzo  di  leggi, 
levi  ai  vinti  per  l'appunto  quanto  è necessario  per  stabilire  su  di  essi 
il  suo  dominio;  e si  direb!>c  di  più,  che  ci  sia  una  sola  specie,  una 
sola  c universale  misura  di  dominio.  Ma , nè  questa  è la  forza  delle 
cose,  nè  la  questione  è di  quelle  che  si  possano  sciogliere  con  argo- 
menti cavati  dalla  forza  generalissima  delle  cose,  anche  vera:  si  tratta, 
non  delle  cose,  ma  di  certe  date  cose.  La  questione  (cioè  quella  parte 
della  questione , che  riguarda  le  cagioni  ) è se  i fatti  sociali , i fatti 
legislativi  o non  legislativi  dell’  invasione  longobardica , del  regno  di 
Clefo , della  dominazione  dei  duchi , siano  stati  tali  da  poterne  rima- 
nere in  piedi  i municìpi  italiani,  se  lu  specie  e la  misura  del  dominio 
che  i Longobardi  hanno  voluto  e potuto  stabilire  sugl' Italiani,  fossero 
compatibili  con  la  continuazione  di  quelli.  È vero  che  l'autore  vuol  con- 
fermare quell’ argomento  con  un  altro,  a foì'tiori,  cavato  da  fatti  posi- 
tivi; ma  lo  fa  attribuendo  a questi  fatti  un  valore  arbitrario.  Se  i loro 
legislatori , dice , furono  cosi  larghi  nel  lasciare  agl  Italiani  le  loro 
leggi  civili  e religiose,  quanto  più  presumere  si  deve  avere  loro  la- 
scialo il  regime  comunale ? Anche  prendendo  la  questione  ne’  termini 
in  cui  è posta,  cioè  ammettendo  che  la  distruzione  de’  municipi  non 
potesse  venire  che  da  gelosia  di  dominio,  e d’ un  dominio  meramente 
governativo,  e per  opera  di  legislatori ; ammettendo  di  più  che  il  non 
avere  i Longobardi  ariani  proibito  con  decreti  l’ esercizio  della  reli- 
; gionc  cattolica,  basti  per  poter  dire  che  lasciarono  in  fatto  agl’italiani 
|e  loro  leggi  religiose;  chi  potrà  mai  intendere  che  le  leggi  civili,  ri- 
strette a relazioni  private,  e le  leggi  religiose,  non  aventi  forza  materiale 
d’ esecuzione , dovessero  dar  più  gelosia  del  regime  municipale , die 
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costituiva  una  gerarchia  politica,  conferiva  un  potere  circuivo,  era  in 
qualche  maniera  una  parte  del  governo?  Anzi  una  parte  importantis- 
sima , se  si  dovesse  ammettere  ciò  che  In  Nota  aggiunge  immediatamente 
dopo,  e che  passiamo  a trascrivere. 

NOTA 

Ciò  non  è ancor  tulio.  Coinè  osservò  il  G i annone , i Franchi  che 
succedettero  ai  Longobardi  non  sovvertirono  il  regime  che  trovarono 
stabilito,  nui  vi  aggiunsero  miglioramenti.  Ora  che  cosa  troviamo  noi 
sotto  i primi  re  d' Italia  francesi  per  l' Italia?  Leggasi  la  legge  48  di 
Lotario , nipote  di  (Àtrio  Magno  fatta  per  l’ Italia.  Che  cosa  dispone? 
Che  i messi  regj  depongano  gli  Scabini  ( ossia  giudici  inferiori ) mal- 
vagi, et  cum  totius  popoli  consenso  bonus  eligant.  Qui  Muratori  sog- 
giunge « adunque  all’elezione  degli  Scabini  concorreva  il  consenso  del 

• popolo.  Ed  essendo  eglino  stali  un  Magistrato  particolare  del  popolo, 
« sembra  pure  che  questo  ritenesse  qualche  specie  di  autorità.  — Ma 

• come  poteva  il  popolo  eleggerli  se  non  vi  era  qualche  ordine  o col- 
« legio , od  università  dove  presiedessero  Magistrati  che  regolassero 
« questa  faccetula ? — Apparteneva  anche  al  jyopolo  il  rifacimento  via- 
« rum,  portuuni  et  pontium,  e talvolta  del  palazzo  regio,  come  ap - 
« parisce  dalla  legge  41  del  medesimo  Loiario . » (Antichità  Italiane 
Diss.  18). 

OSSERVAZIONI 

S'ammetta,  dico,  come  fa  la  Nola,  l' induzione  del  Muratori;  s’ am- 
metta di  più  che,  a motivo  dell' ineltihuline  rozza  dei  Longobardi 
all'  amministrazione  economica  comunale,  questa  apparteneva  agl' Ita- 
liani, come  vuole  la  Nota  medesima;  e s'avrà  che  de' magistrati  italiani 
regolavano  l' elezione  degli  scabini.  Par  egli  una  cosa  di  poco , e da 
non  dar  gelosia?  È vero  che  la  Nota  chiama  quell’ amministrazione  sem- 
plicemente economica;  ma  l'averla  qualificata  in  una  maniera  non  to- 
glie che  la  rappresenti  in  un'altra.  È vero  che,  nel  paragrafo  seguente, 
f autore  fa  nascere  il  poter  politico  de’  municipi  molto  più  tardi  : un 
poter  politico,  dice  espressamente,  per  f addietro  mai  posseduto;  ma 
veda  il  lettore  se  il  presederc  e regolare  f adunanze  d’ un  popolo  che 
dà  il  suo  suffragio  per  la  nomina  di  giudici,  sia  un’ attribuzione  econo- 
mica o politica.  E qual  era  poi  questo  popolo? 

Ma  una  tal  questione,  anzi  tutta  quest'argomentazione  sulla  legge  di 
Lotario  I vuol  essere  esaminata  più  particolarmente  e da  sè;  tanto  più 
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che  ([«ella  legge  riguarda  direttamente  i giudici , che  sono  l' oggello  prin- 
cipale, non  potendo  esser  l'unico,  di  ([«oste  osservazioni.  Lasciamo  dun- 
que da  una  parie  la  gelosia , c la  questione  de'  municipi , che  qui  c entrano 
solamente  per  un’induzione  del  Muratori,  e vediamo  se  da  quella  legge 
possano  uscire  giudici  italiani  sotto  i Longobardi. 

Chi  chiedesse  sul  serio  una  ragione  per  poter  credere  che  una  legge 
promulgata  da  un  re  di  razza  franca , cinquanta  o più  anni  dopo  la 
conquista  di  Carlomagno,  attesti  un'usanza  dell' epoca  anteriore,  non 
sarebbe  rispondergli  sul  serio  l’ addurre  I'  osservazione  generale  che  : / 
Franchi  che  succedettero  ai  Longobardi  non  sovvertirono  il  regime  clic 
trovarono  stabilito , dui  vi  aggiunsero  miglioramenti.  L’ osservazioni 
generali , in  materia  di  storia , possono  esser  vere  , belle  , importanti , 
quando  siano  ricavate  dai  fatti  ; ma  non  sono  il  mezzo  buono  per  co- 
noscere i fatti  medesimi.  Se  ne  può  bensi  ricavar  delle  congetture,  ma 
dopo  avere  esaurite  tutte  le  ricerche  dirette  e positive:  condizione  tanto 
evidentemeute  necessaria,  che  può  quasi  parere  strano  l’enunciarla  espres- 
samente. Dell'epoca  longobardica  prima  de' Franchi  ci  rimangono  leggi, 
storie  o cronache,  alti  pubblici  c privali;  in  que’  documenti  si  dovrebbe 
cercare  se  ci  sia  qualche  prova  o qualche  indizio  di  messi  reali  delegali 
a eleggere  giudici  inferiori,  d’un  consenso  di  tntto  il  popolo  a queste 
elezioni.  E si  dovrebbe,  non  solo  per  veder  se  si  trova  ciò  che  si  de- 
sidera, ma  anche  per  veder  se  non  ci  sono  invece  indizi  o prove  del 
contrario.  Fare  come  se  tutto  questo  non  ci  fosse,  voltar  le  spalle  alla 
cosa  che  si  tratta  di  conoscere,  per  guardarne  un'  altra  che  le  deve 
somigliare  più  o meno , omettere  ogni  osservazione  diretta , per  decider 
la  questione  con  un  argomento  d’analogia,  può  parere  una  strada  corta, 
se  per  strada  corta  s'intende  una  dove  ci  sia  da  camminar  poco,  non 
già  se  s' intende  quella  che  faccia  arrivar  più  presto  dove  si  vuole. 

Un’  altra  condizione  non  meno  essenziale  e non  meno  evidente  è 
clic  quelle  osservazioni  generali  siano  espresse  in  termini  d’ un  signifi- 
cato distinto  e preciso,  tanto  più  quando  devono  servire,  non  a quali- 
ficar semplicemente  fatti  già  noti , ma  a indurne  de’  falli  incogniti.  Qual 
criterio  si  può  mai  cavare  da  quelle  parole  : / Franchi  non  sovverti- 
rono il  regime  stabilito,  ma  vi  aggiunsero  miglioramenti ? Qual  è il 
limite  o la  differenza  tra  questi  due  modi  o generi  di  fatti,  per  poter 
vedere  in  quale  delle  due  categorie  si  possa  collocare  un  dato  fatto?  Chi 
è che,  volendo  saper  davvero,  per  quanto  sia  possibile,  cosa  abbiano  i 
Franchi  mantenuto  o cambiato  del  regime  longobardico , e non  avendo 
(supponiamo)  altra  materia  d’esame  che  le  nuove  leggi  de' Franchi  me- 
desimi , credesse  di  potere  arrivare  a una  conclusione  fondata , anzi 
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vedesse  come  condurre  la  ricerca,  con  un  aiuto  di  quella  sorte?  È,  se 
mi  si  passa  quest’espressione,  una  misura  di  pasta,  che  s' allenta,  si 
spezza,  s’appiccica  alle  mani  e alla  cosa  clic  si  vorrebbe  misurare. 

Ma  lutto  questo  sia  detto  solamente  per  occasione,  e perchè,  in  ve- 
rità, non  si  poteva  lasciare  senza  osservazione  un  modo  di  ragionare 
in  fatto  di  storia,  il  quale  se  fosse  adottato  c applicalo  generalmente,  ci 
sarebbero  tante  storie  quanti  voleri , che  è quanto  dire  non  ce  ne  sarebbe 
più  nessuna.  Per  ciò  die  riguarda  la  nostra  questione,  la  data  della  legge 
è affano  indifferente.  Si  può  anzi  concedere  più  di  ciò  che  la  Nola  chiede, 
e supporre  addirittura  che  quella  legge  sia  dell’epoca  longobardica  prima 
de’ Franchi,  e di  quel  re  che  uno  voglia,  da  Alboino  tino  a Desiderio. 

Sia  dunque  che , fino  da  quell’  epoca , de’  giudici  fossero  eletti  da  messi 
reali , o da  chi  altro  si  voglia , col  consenso  di  tutto  il  popolo.  Intorno  al 
significato  che  si  possa  attribuire  in  questo  caso  alla  parola  consenso , noi 
proporremo,  in  fine  di  questa  appendice,  alcune  riflessioni,  o alcuni 
dubbi  ; ma  anche  questo  per  occasione  semplicemente.  Qui  ammetteremo , 
senza  fare  eccezione  veruna,  che  la  legge  parli  d'un  consenso  formale;  i 
e domanderemo  solamente  in  qual  maniera  quelle  parole  : di  tutto  il  po- 
polo, si  possano  riferire  agl'  Italiani.  La  Nota  non  lo  dice  punto:  fa  come 
se  nel  paese  dove  era  promulgata  quella  legge  non  ci  fossero  stali  al- 
tri che  Italiani,  nel  quale  caso  s' intenderebbe  subito,  che  la  legge  di- 
cendo: lutto  il  popolo,  parlasse  di  loro;  anzi  non  si  potrebbe  intendere 
che  parlasse  d’  altri.  Ma  si  tratta  d’ un  caso  ben  diverso  : c'  erano  que- 
sti altri  : non  si  può  intendere  che  la  legge  parli  degl'  Italiani  soli , che 
attribuisca  ad  essi  il  privilegio  esclusivo  di  confermare  col  loro  couscnso 
l’ elezioni  degli  scabini  : la  Nota  non  ha  potuto  voler  questo.  Ha  voluto 
solamente  che  la  legge  si  riferisca  anche  agl’  Italiani;  ma  in  questo  caso 
era  necessario  d’ indicare  il  come  ; perchè , in  qual  maniera  una  legge 
la  quale  dice:  lutto  il  pojwlo,  voglia  parlare  e di  Longobardi  c d' Ita- 
liani , non  è una  cosa  che  si  faccia  intender  da  sè. 

S’ha  egli  a intendere,  domandiamo  dunque,  che  la  legge  abbia  vo- 
luto con  quelle  parole  significare  tutti  gli  abitanti  del  paese,  senza  di- 
stinzione di  nazioni?  L’ autore  medesimo,  in  quel  libro  medesimo,  c'in- 
terdice una  tale  interpretazione.  I Longobardi , dice,  rimasero  sempre 
stranieri  finché  dominarono  ; ma  nello  stesso  tempo  lasciarono  l’ interno 
stalo  dell'  Italia  come  terreno  abbandonato  a sé  stesso  l.  Sarebb’  egli 
stato  rimanere  stranieri  all’Italia,  abbandonarla  a sè  stessa,  l'unirsi,  il 
confondersi  con  gl’italiani,  per  formare  un  consenso  comune,  in  materia 


t Nel  citato  paragrafo  III,  c.  III.  parte  II. 
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d’elezione  di  giudici?  Di  più,  quell' interpretazione  non  s’ accorderebbe 
nè  anche  eon  la  tesi.  I giudizj , dice  questa , saranno  tenuti  sotto 
la  presidenza  di  un  giudice  da  noi  deputalo,  ma  col  concorso  c v oto 
collegiale  di  vostri  sapienti , sia  ecclesiastici , sia  laici , italiani  quando 
i litiganti  siano  italiani , e di  giudici  misti,  quando  la  questione  si 
agiti  fra  Italiani  e Longobardi.  Ora , se  i giudici  dovevano  esser  di- 
stinti, perchè  reiezioni  sarebbero  state  confuse?  Perchè,  dico,  e come 
mai,  se  Italiani  e Longobardi  erano  due  popoli  nell’avere  ognuno  i suoi 
giudici,  sarebbero  stati  un  popolo  solo  nel  concorrere  all’ elezioni?  Per 
nominar  giudici  longobardi , i (piali  non  dovevano  giudicare  che  le  cause 
de’  Longobardi  tra  di  loro , ci  sarebbe  voluto  il  consenso  degl’  Italiani  ? 
Si  può  egli  immaginare  una  ragione  per  cui  i conquistatori  avessero  vo- 
luta, sofferta  una  cosa  simile?  Ma  che  dico?  Sarebbe  stato  quasi  ugual- 
mente strano  che  avessero  preso  parte  alla  nomina  di  giudici  italiani 
per  gl’  Italiani.  Che  il  vincitore  dia  de’  giudici  ai  vinti , non  c*  è nulla 
di  straordinario  ; ma  eleggerli  insieme , che  conclusione  c'  è ? Se  la 
Nota  avesse  voluto  che  Longobardi  e Italiani  concorressero  insieme  alla 
nomina  di  giudici  comuni,  non  vedo  come  la  cosa  si  potesse  ammettere, 
ma  s’intenderebbe.  Il  consenso  dato  in  comune  all’elezione  di  due  or- 
dini diversi  e separati  di  giudici , è una  cosa  che  non  si  può  nè  am- 
mettere nè  intendere. 

Qual  altra  maniera  rimane  dunque  d’ interpretar  le  parole  della  legge 
in  un  senso  favorevole  alla  tesi?  Nessuna,  per  quello  che  noi  possiamo 
vedere;  meno  che,  per  totius  populi  consensu,  si  volesse  intendere:  col 
consenso  rispettivo  di  ciaschedun  popolo,  dell’italiano,  trattandosi  di  giu- 
dici italiani,  del  longobardo,  trattandosi  di  giudici  longobardi.  Ma  chi 
vorrà  supporre  che  il  legislatore  si  sia  espresso  in  una  maniera  cosi 
strana , così  ambigua , o piuttosto  contraria  alla  sua  supposta  inten- 
zione , mentre  era  cosi  necessario  e insieme  cosi  facile  il  distinguere , 
se  fosse  stato  il  caso?  Ci  voleva  tanto  a far  come  Liutprando,  che  disse: 
sive  ad  legem  Langobardorum , sive  cui  legem  Romanorum 1 ? come  Pi- 
pino zio  di  Loiario,  che  disse:  ut  Langobardus  aut  Romanus *?  Ma  di 
più  nelle  leggi  franco-longobardiche , e in  quelle  stesse  di  Lotario , le 
adunanze  del  popolo  sono  menzionate  spesso  sotto  il  nome  di  placiti. 
Ora , c’  è egli  in  queste  leggi , o in  qualche  altro  documento , qualcosa 
che  indichi,  o permetta  di  congetturare  due  sorte  di  placiti,  gli  uni  di 
Longobardi  e Franchi , gli  altri  d’ Italiani  ? E se  nelle  leggi  puramente 


1 Nella  celebre  legge  37  del  lib.  €,  già  citata  alla  pag.  174. 

2 Nella  legge  citata  alla  pag.  176. 
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longobardiche,  c’è  pure  qualche  traccia  sicura  d’ adunanze  popolari,  c’è 
egli  la  minima  traccia  d’adunanze  distinte  per  le  due  nazioni? 

Sicché,  al  quesito:  Che  cosa  troviamo  noi  sotto  i primi  re  d' Italia 
francesi  per  l'Italia?,  e alla  soluzione:  leggasi  la  legge  48  di  Lotario, 
si  può  rispondere  con  tutta  sicurezza  che,  per  trovare  in  quella  legge 
de’ giudici  italiani,  quando  i litiganti  siano  italiani,  bisogna  far  come 
fece  il  maestro  di  casa  di  Giuseppe  per  trovar  la  coppa  nel  sacco  di 
Beniamino:  metterceli1. 

NOTA 

Altro  argomento  risulta  dalle  Epistole  di  S.  Gregorio,  al  tempo  di 
Teodolinda  dirette  all’ordine,  al  popolo  e al  clero  di  Milano. 

OSSERVAZIONI 

Lettere  di  san  Gregorio  all’ ordine,  al  popolo  e al  clero  di  Milano? 
E come  mai  i dotti,  i quali  hanno  falle  così  varie  e cosi  diligenti  ri- 
cerche per  raccogliere  argomenti  della  conservazione  de' municipi  romani 

I Del  resto  „ quella  legge  non  fu  fatta  originariamente  da  Lotario , uè  per  i Longo- 
bardi , ma  è una  delle  molte  che  i re  o imperatori  franchi  iu  Italia  presero  dall'  arscuolc 
de’ capitolari  e delle  leggi  franciche;  è una  di  quelle  che,  dice  Lotario  medesimo  (1.  70), 
ercerpsimu»  de  Capituiare  bona  memoria  Avi  nostri  Caroli,  ac  Genitoris  nostri 
Ludovici  Imperatorie.  Si  trova  infatti , parola  per  parola , meno  alcune  variaoli  pura- 
mente grammaticali,  net  Capituiare  Wormatiense  anni  829,  di  Lodovico  Pio,  padre 
di  Loiario.  La  trascriviamo  qui  da  quei  Capitolare  per  intero,  attesa  la  sua  brevità.  l’t 
Missi  nostri,  ubicunque  nuilos  scabineos  inveniunl,  eiiciant,  et  lotius  popoli  consensi i 
in  loco  eorum  bonos  eligant.  Et  cum  electi  fuerint , jurare  furiant  ut  scienter  injuste 
judicare  non  debeant  (tit.  2,  cap.  2.  Baluzii,  Capituiaria  Regum  Fraucorum;  Parisiis, 
1677,  T.  I,  col.  665.  Si  veda  anche  la  nota  del  Baluze,  T.  li,  col.  tt  13).  L'ultimo  figlio 
di  Lodovico,  Carlo  il  Calvo,  promulgò  poi  di  nuovo  in  Frauda  la  stessa  legge  o,  per 
conservare  il  termine  speciale  usato  là  da'  Carolingi,  lo  stesso  capitolo,  con  questa  breve 
aggiunta  in  prindpio:  Ut,  sicut  in  capitulis  avi  et  patrie  nostri  continetur,  Missi  no- 
stri, ubi  boni  Scabinei  non  sunl , bonos  scabineos  mitlant , et  ubicunque  eie.  (Capii. 
Kar.  Calvi,  Ut.  45  ; apud  Carisiacum,  anu.  873.  Baluz.  T.  Il,  pag.  332)  1 capitoli  di  Car- 
lomaguo,  ai  quali  allude  il  nipote,  sono  probabilmente  quelli  in  cui  vico  prescritto  che 
s'eleggano  scabini  boni  et  veraces  et  mansueti  ( Capitularc  I , aun.  809,  cap.  22;  Baluz. 
T.  i,  col.  466),  e quales  mtliores  inveniri  possimi  [Capii.  II  ejusd.  anni,  cap.  Il;  Ibid. 
col.  471;  inserito  da  Carlomagno  medesimo  nelle  leggi  longobardiche,  [I.  32),  con  l'ag- 
giunta: et  Deum  timentes).  Non  credo  che  ci  siano  capitoli  o leggi  di  Carlomaguo  clic 
prescrivano  anche  di  deporre  gli  scabini  tristi. 
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sotto  i Longobardi,  non  n’hanno  parlato  mai?  Certo,  quella  parola  or- 
dine, inarca,  |>er  dir  cosi,  del  municipio,  e a proposito  di  Milano,  fa- 
reblw  molto  per  la  loro  causa.  Ma  se  non  n’  hanno  parlalo , è perchè 
non  ce  nè  nessuna.  Ce  n’è  una  ai  preti,  ai  diaconi  e al  clero  della 
Chiesa  milanese  ‘,  e due  altre  al  popolo,  ai  preti,  ai  diaconi,  al  clero, 
l’ima:  della  Chiesa  milanese,  l'altra:  milanese *;  che  son  cose  mollo 
diverse.  E del  resto , per  ricavarne  qualcosa  intorno  allo  stalo  delle 
città  italiane  sotto  i Longobardi,  (pici  titolo,  se  ci  fosse,  non  hasterehlic 
punto:  ci  vorrebbero  anche  luti’ altre  lettere;  perchè  queste  (la  prima  e 
la  seconda  indubitabilmente  ; I'  ultima  , secondo  ogni  probabilità  ) sono 
dirette,  non  a Milano,  ma  a quella  parte  del  clero  c del  popolo  mi- 
lanese die , all'  invasione  d’  Alboino , s’  era  rifugiata  a Genova  , dove 
non  c’  eran  Longobardi 3.  Dimanierachè , se  anche  quel  titolo  ci  fosse 

i S.  Grog.  Kpist.  Ili,  29.  — 2 Ibid.  XI,  4 e 19. 

3 È noto  che,  all'arrivo  de' Longobardi,  sant’ Onoralo , arcivescovo  di  Milano,  si  ri- 
fugiò a Genova , dove  inori , c dove  risiedettero  i suoi  successori , Lorenzo  II , Co- 
stanzo, Dcusdedit,  Asterio  e,  probabilmente  per  qualche  tempo,  Forte,  del  quale  non 
riinane  altra  memoria  clic  il  nome  (Catalogus  Archiep.  Mcdiol.;  Rer  II.  T.  I,  par.  Il, 
pag.  228).  I.a  cagioue  d’un  tal  silenzio  è che,  nel  tempo  in  cui  sedeva  quest'arcive- 
scovo, (ìenova,  con  un  gran  tratto  del  liltorale,  fu  invasa  da  Kotari,  il  quale,  secondo 

| 

la  relazione  di  Fredcgario,  scrittore  probabilmente  burgundionc  e contemporaneo,  mise 
que’  paesi  a ferro  e a fuoco , spogliò  e ridusse  in  servitù  gli  abitanti , c , distrutte  le 
città , ordinò  che  si  chiamassero  borghi,  « Segno  che  doveva  esser  ben  forte  in  collera 
coutra  di  essi  (abitanti),  » dice  il  Muratori  (Annali,  6*t  ).  Noi  crediamo  che  possa 
esser  segno  di  qualcos' altro , giacché,  nè  in  questa,  uè  in  piu  altre  spedizioni  eseguite 
nella  stessa  maniera  da'  Longobardi , si  vede  alcun  motivo  nè  pretesto  di  collera  contro 
gli  abitanti.  Ecco  il  testo  di  Fredcgario:  Civitalu  litoris  maris  de  Im/terio  au  ferme , 
mutai,  rumpit  incendio  eoncremane,  populum  diripit,  spulili I el  capti  filate  condannai; 
murosqne  eiiruin  ueque  ad  fundamentum  destruens,  vicos  hai  civitates  nominare  prie- 
cepit.  Fred.  Chron  LXXI;  Rer.  Fr.  T.  2,  pag.  ilo.  (Intoruo  alla  patria  c all’età  di 
questo  scrittore,  si  veda  la  dotta  prefazione  del  I*.  Ruinarl  alla  Storia  di  Gregorio  Tu- 
ronesc,  nello  stesso  volume,  pag.  133-128.)  La  sede  fu  poi  ristabilita  in  Milano  dal 
successore  immediato  di  Forte , san  Giovauni  il  Bono , circa  sellanlasetl’  anni  dopo  la 
fuga  di  sant'  Onorato. 

Ora,  la  prima  delle  lettere  di  cui  si  tratta,  scritta  dopo  la  morte  di  Lorenzo  sud- 
detto, è relativa  alla  nomina  d- un  successore.  Con  essa  risponde  Gregorio  al  clero 
milanese  stabilito  in  Genova,  che  gli  avevo  scritto  d' aver  eletto  Costanzo  : ed  ecco  per- 
chè nel  titolo  non  è nominato  il  popolo.  Latore  di  questa  lettera  fu  Giovauui  suddiacono; 
al  quale,  in  uu'altra  lettera  (III,  30;,  Gregorio  ordina  che  vada  a Genova,  c verifichi  la 
cosa , perchè  la  lettera  del  clero  non  era  sottoscritta,  a E perchè , » aggiunge , # molti 
milanesi  ( sottintendi  : laici  ) dimorano  là  , costretti  dalla  ferocia  de'  barbari , m ecco  il 
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davvero,  non  si  potrebbe  altro  che,  o dirlo  apocrifo  addirittura,  o spie- 
garlo col  supporre  clic  i milanesi  dimoranti  in  Genova  nvessero,  per 

popolo  nominato  nel  titolo  dell' altre  due  lettere,  « raccogli  anche  i loro  voti;  e se  con- 
corrono in  Costanzo , fallo  consacrare  dai  vescovi  a cui  tocca , con  l' assenso  della  no- 
stra autorità.  » Ifujus  prcecepti  auctoritate  su/fultum , Gmtiam  le  proficisci  nerette 
est.  Et  quia  multi  illie  1 ìlediolanensium  coacli  barbara  feritale  contistunt , eorum 
te  volunlates  opurtet , eis  convocatis  , ili  c ommune  perscrutar i.  Et  ti  nulla  eos  diver- 
titili ab  electionis  unitale  ilisterminat , siquidem  in  prcedicto  / Ilio  nostro  Constantio 
omnium  voluntatet  atque  consentimi  perdurare  cognoscis  ; fune  eum  a propriis  Epi- 
scopis , tic  ut  antiquitatis  mot  exigit , cuoi  nostra!  uuctoritatis  assentii,  solatiante  Do- 
mino, facias  consccrari. 

La  seconda  lettera  è relativa  all'elezione  già  fatta  del  diacono  Deusdedit  al  posto  di 
Costanzo  defunto;  c ci  si  troverebbero,  se  ce  ne  fosse  bisogno,  argomenti  più  che 
bastanti  per  credere  che  non  fu  indirizzala  a Milano.  È in  risposta  a una , cou  la  quale 
gli  elettori  avevano  informato  il  papa  che  Agilulfo,  re  de'  Longobardi,  e,  come  si  vede, 
ancora  ariano , aveva  loro  intimalo  che  nominassero  una  persona  di  suo  aggraditneulo  ; 
ed  ecco  cosa  dice  il  papa  su  questo  proposito  : a Non  vi  fate  caso  di  ciò  che  v’  ha 
scritto  Agilulfo,  perchè  noi  non  saremmo  mai  per  riconoscere  uno  che  fosse  eletto  da 

non  cattolici,  e principalmente  «la  Longobardi Non  c'è  qui  nulla  che  possa 

stornarvi  dal  vostro  proposito,  nè  farvi  forza  veruna;  perchè  la  vostra  Chiesa  non  ha 
entrale  ne' paesi  posseduti  dal  nemico;  ma  sono  tutte,  per  la  protezione  di  Dio,  nella 
Sicilia,  e in  altre  parti  dell'Impero,  o lllud  miteni  quod  vobis  ab  Agilulpho  indicasti t 
scriptum,  Dilectionem  vtstram  non  moveat.  Piani  nos  in  hominem  qui  non  a catholiris 
et  maxime  a Langobardis  eligitur , nulla  prmbemus  rat  ione  coiuensum  ....  N ec  enim 
est  quod  vos  ex  hoc  causi  deterrei! , vel  aliquam  vobis  necessitatali  incutiat  : quii 
urule  potsnnt  alimenta  sanato  Ambrosio  servientibus  Clericis  ministraci , ni  hit  in  ho- 
stium  locis,  sed  in  Sicilia , et  in  aliis  Reipublicte  parlibus , Deo  protegenle , consitlil. 
L'avere  il  re  ioliraalo  i suoi  voleri  per  lettera,  è già  un  indizio  che  gl’ intimava  a per- 
sone fuori  de' suoi  stali;  il  nou  parlare  il  papa  altro  che  d’entrate,  è un  altro  iudizio 
che  le  persone  erano  fuori  di  pericolo;  e chi  vorrà  poi  credere  che  avesse  chiamati 
nemici  i Longobardi,  se  avesse  scritto  a gente  che  fosse  stata  nelle  loro  unghie?  È 
bensì  usanza  de' santi  di  nou  dir  bugie,  ma  non  di  dire  qualunque  verità  in  qualunque 
circostanza.  Ma  l' induzioni  sono  superflue,  quando  ci  sono  le  prove.  Anche  in  questa 
lettera  è nominato  un  latore:  Pantaleonem  notarium  nostrum  transmisimus ; e ce  n’è 
anche  qui  un'altra  al  latore  medesimo,  nella  quale  il  papa  gli  ordina  che  vada  a Ge- 
nova, e faccia  ordinare  Deusdedit,  se  l’elezione  è stata  unanime,  c se  nou  c‘è  alcun 
impedimento  canonico.  Experientia  tua  prcesenli  aucloritale  suffulta,  ad  Genuensem 
urbem,  auxiliante  Domino,  proficiscens,  Deusdedit  Diaconum  Ecclesia  Mediolanemis, 
si  tamen  a cunelis  elee  lui  est , et  ni  hit  est  quod  ei  ex  anteacla  vita  per  sacros  possit 
canones  obstare , Episcopati!  solemniter  faciat  ordinari  ( XI , 3 J. 

L’ ultima  delle  lettere  in  questione  fu  portata  da  Arciusa , a donna  chiarissima  ; » e 
uon  ha  altro  oggetto  che  di  raccomandare  che  le  sia  fatta  giustizia , sopra  alcuni  legati 
lasciati  alla  famiglia  di  lei  dall'arcivescovo  Lorenzo  nominalo  sopra.  Latrix  pnesenlium 
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queir  attaccamento  ai  passato,  c per  quella  fiducia  nell’avvenire,  clic 
abbandona  cosi  tardi  gii  emigrati  politici,  conservato  là,  tra  di  loro,  un 
simulacro  di  curia:  jxtrvam  Troiani,  simulataque  magni*  Pergama . . . . 
solatia  vidi s '. 

Ma  come  mai  potè  il  Romagnosi  immaginare  quell’  Ordine  in  titoli 
dove  non  si  trova?  È leeito,  anzi  conveniente  il  credere  che  non  gli  ab- 
bia guardati:  la  svista  sarebbe  certamente  stata  più  strana.  È,  dico,  da 
credere  che,  trovandoli  nella  Dissertazione  del  Muratori  *,  citali  insieme 

Arethutu , clarittima  fantina  , propter  cantata  legali  quod  ei , conjugique , tei  filii»  j 
iptiut  I-it ureniiut  frater  noster  reverenda  memorile  Epitcoput  vetler  reliqueral , din 
eit  apud  not , ut  recolitit , demorala ....  Idcirco  Dileclionem  vetlram  tcriplit  pra- 
tenlibus  adhortamur , ut  memorata  mulieri  illue  venienti  caritatem  quan i decet  Eecletia 
filios  impendalit , et  cum  mirto  re  Deo  Eecletia  fuerit  ordinata,  id  agalit , q nolenti  t 
cauta  ipta , qua  tempore  diuturno  dilata  etl , ita  tine  mora,  aquilate  tervata,  debeat 
terminari.  Qui  non  abbiamo  prove  materiali  da  allegare;  ina,  come  abbiam  detto,  è cosa 
più  che  probabile,  che  questa  lettera,  la  quale  porta  lo  stesso  titolo  dell’ altre,  sia  stala 
diretta  alle  stesse  persone.  Anzi  è la  sola  cosa  probabile:  poiché  a chi  altri  si  sarebbe 
rivolto  il  papa,  in  una  tale  occasione?  Non  s’  è egli  visto  in  questa  nota  medesima, 
che  l’ entrate  della  Chiesa  milanese  non  erano  in  paesi  soggetti  ai  Longobardi  ? K chi 
doveva  averne  l'amministrazione,  se  non  chi  amministrava  la  Chiesa  medesima,  e di 
più  era  indipendente  dai  Longobardi?  Come  dunque  supporre  che  il  papa  indirizzasse 
la  sua  raccomandata  a Milano,  in  hottium  loeit,  dove  non  c era,  né  di  che,  nè  chi 
! darle  ciò  che  le  poteva  esser  dovuto? 

t Virg.  Aen.  Lib.  Ili,  v.  349;  lib.  V,  v.  367. 

2 È dalla  parola  populo,  la  quale,  come  abbiam  visto,  si  trova  realmente  in  due  di 
que’ titoli,  che  il  Muratori  credette  di  poter  indurre  l'esistenza  del  municipio  in  Mi-  i 
lauo,  al  tempo  di  san  Gregorio,  a Noi  troviamo,  » dice,  « che  San  Gregorio  scrive 
1’  Epistola  IV.  del  Lib.  XI.  Populo,  Preibyterit,  Diaconi i et  Clero  Mediolanenti,  coui- 
piagnendo  la  morte  dell'  Arcivescovo  Costanzo , ed  un'  ^Itra  ai  medesimi  collo  stesso 
titolo.  Se  non  v'  era  allora  nella  Città  figura  alcuna  di  Comunità , e di  Ordine , sotto 
qualche  Magistrato;  chi  del  Popolo  avrebbe  ricevuto  e letto  le  Lettere  Pontificie,  e 
date  le  risposte?  » Ma  bisogna  dirlo:  non  badò  l'uomo  dottissimo  a chi  e dove  quelle 
lettere  erano  dirette.  I Milanesi  che,  cottretli  dalla  ferocia  de'  barbari , dimoravano  in 
Genova,  ecco,  ripeto,  il  popolo  a cui  scriveva  Gregorio.  — Ma,  — penserà  forse  qual- 
cheduno , — cosa  dovevano  dire  i Milanesi  rimasti  a casa  loro,  di  veder  trasferita  a de- 
gli assenti  I'  elezione  del  vescovo,  e il  nome  di  popolo?  — Rispondo  francamente  per 
que'  Milanesi , non  so  s' io  dica  più  o meno  sventurati  degli  assenti , che  di  questo 
erano  contentissimi.  Cosa  volevano , infatti , ne'  loro  vescovi  ? Prima  di  tatto , che  fos- 
sero  cattolici,  e di  nome  e di  fatto.  Ora,  ognuno  vede  quanto  la  cosa  sarebbe  stata,  non 
solo  difficile,  ma  rischiosa,  con  elezioni  fatte  in  Milano,  sotto  il  potere  d'  una  nazione 
ariana , e di  re  ariani.  Se  uno  de'  migliori  s' ingegnava  di  far  paura  anche  a quelli  che 
non  poteva  arrivare,  quanto  più  era  da  temere  che  avrebbero  adoprata  la  forza  dove 
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coi  titoli  (li  lettere  dirette  ad  altre  città,  nei  quali  la  parola  c'è,  l'ab- 
bia trasportata  da  questi  a quelli,  inavverlentemenle , e senza  pensare 
quanto  importasse  qui  la  differenza  de'  luoghi. 

Se  poi  tra  quelle  città  d’Italia  alle  quali  san  Gregorio  scrisse  davvero 
col  titolo:  Clero,  Ordini  et  Plebi,  ce  ne  fosse  alcuna  soggetta  in  quel 
tempo  al  regno  longobardico,  è cosa  molto  controversa  tra  quelli  che, 
(mine  abbinili  detto , discutono  a fondo  la  questione  de'  muuicipi.  Noi 
ne  facciamo  menzione  solo  per  osservare  che  non  sono  fatti  tali,  che 
l' accennarli  semplicemente , quand'  anche  fossero  accennati  giusti , sia , 
come  dice  la  Nota,  un  argomento. 

NOTA 

Un  ultimo  argomento  ci  viene  somministrato  da  una  scoperta  fatta 


l'avevano,  per  far  cadere  l'elezione  sopra  uomini  cattolici  solamente  di  nome?  Ed  era  da 
temere  egualmente  che  di  quest' uomini  n’avrebbero  trovati.  Non  so  se  nella  storia  ci  sia 
un  solo  esempio  d'uu  cattolico,  il  quale,  per  servire  scaltramente  {(('interessi  della  sua 
religione,  si  sia  tinto,  in  date  circostanze,  aderente  a qualche  eresia  dominante,  abbia 
protestato  d'aver  per  essa  un  gran  rispetto;  ma,  di  non  cattolici  chesisiauo  protestati 
cattolici , quanti  non  ne  dà  la  storia  ! Gli  eresiarebi  medesimi  hauno  tenuta  questa 
strada,  per  più  o meno  tempo,  cioi  fin  che  speravano,  con  quell'apparenza,  di  fare 
che  de'  caUotici  diventassero  eretici , quasi  senza  avvedersene.  K la  ragione  di  questa 
differenza  è facile  a vedersi.  .Non  si  può  aiutare  in  nessuna  maniera  la  verità , col  ne- 
garla : l' errore  si  ; perchè  I'  unica  sua  forza  sta  nell'  esser  gradevole  : e cos’  importa 
che,  per  acquistar  tempo  l'abbiate  negalo,  quando,  col  tempo,  vi  riesca  di  farlo 
gradire?  Ecco  il  perchè  que' Milanesi , cattolici  com'erano  [e  si  vede  dall' ubbidienza 
mantenuta  per  circa  setlantasell'  anni  ai  loro  vescovi  assenti  ),  dovevauo  preferire  dell'e- 
lezioni  fatte  in  luogo  sicuro,  da  persone  indipendenti,  e in  libera  comunicazione  col 
supremo  e perpetuo  conservatore  dell'  unità  cattolica,  a quelle  che  avrebbero  potute  far 
essi  in  circostanze  cosi  contrarie. 

Del  resto,  nella  dissertazione  citata,  l’opinione  della  conservazione  de'  municipi  nou  è 
espressa  con  una  fermezza  tale,  ehe  sia  esatto  il  dire  ; Ha  creduto  col  Muratori.  Ecco  la 
conclusione  di  questo  scrittore:  a Potrebbono  queste  poche  notizie  insinuare,  che  an- 
che ne'  Secoli  prima  del  Mille  anche  il  Popolo  formasse  un  corpo  non  privo  di  qualche 
regolamento  e Magistrato.  » E nella  dissertazione  latina:  In  hit  ergo  (temporibus)  spe- 
cimen aliquod  Corporii  Popularit  videor  mihi  videre , in  quo  tuut  esiet  locut  tam 
Sobilibut , quam  plebi,  et  jut  ad  conoenlus  facierulot , et  aliquit  Ministrorum  ordo. 
Non  equivale  certamente  a credere:  e infatti,  le  discussioni  posteriori  e recenti,  accen- 
nate sopra,  fanno  vedere  quanta  ragione  abbia  avuta  il  Muratori  di  non  cavare  da 
quelle  veramente  poche  e uon  ben  distinte  notizie  una  conclusione  più  risoluta.  È una 
delle  questioni  che  ha  messe  in  vista,  piuttosto  che  trattate. 


1% 


DISCORSO  STORICO 


recentemente  dal  signor  Girlo  Trova,  erudito  napoletano,  e pubblicata 
nel  Giornale  ivi  stampalo  dal  Porcelli  sotto  il  titolo  11  Progresso  delle 
scienze,  delle  lettere  e delle  arti.  Opera  periodica  di  G.  R.  Xa/toli,  1852. 


OSSERVAZIONI 


L'altro  argomento,  riguardava  esci  usi  va  mente  i municipi;  quest'  ultimo 
c ciò  clic  vien  dopo , fino  alla  conclusione , riguarda  esclusivamente  la 
nazionalità  de’ giudici.  L'autore,  facendo,  come  s é accennalo  da  prin- 
cipio, delle  due  questioni  una  sola,  ha  unite  con  un  nesso  verbale  cose 
che  non  hanno  alcun  nesso  logico.  Qui  dovevamo  notare  anche  il  fatto  in 
particolare,  affinchè  il  lettore  sia  avvertito  che,  fino  alla  conclusione,  la 
Nota  tratta  d’una  questione  sola,  c di  quella  alla  quale  avremmo  vo- 
luto poter  restringere  le  nostre  osservazioni. 


NOTA 


Dal  famoso  Gjdicc  Caverne  esplorato  dal  Pellegrini  e dal  donnone , 
il  signor  Troya  trasse  due  leggi  ed  un  prologo  del  He  lombardo  Ha- 
chi,  ed  altre  nuove  leggi  di  Astolfo,  che  mancano  alla  collezione  delle, 
longobardiche  leggi.  Me  Ila  legge  X di  Pachi  si  dice : • Propterea  prve- 
« cipimus  omnibus  ut  debeant  ire  unusquisque  causavi  habentes  ad  civi- 
« tatem  suam  simulgue  ad  judicem  suum,  et  nunciare  causarti  ad  ipsos 
« judices  suos.  » Im  parola  omnibus , pare  riferibile  a tutti  i sudditi 
lombardi  c italiani,  fi  dubbio  pare  tolto  d(dla  locuzione  ad  civitatem 
suam  unita  ad  judicem  suum.  La  città  indica  la  sede  del  tribunale  e 
quindi  il  circondario  giurisdizionale.  Il  giudice  suo  indica  la  giuris- 
dizione personale  a norma  della  diversa  nazione. 

OSSERVAZIONI 

Sarebbe,  certo,  una  cosa  singolare,  che  l'uomo  veramente  erudito, 
citato  qui,  fosse  andato  a scovare  un  documento  che,  con  due  parole, 
buttasse  a terra  tutto  il  suo  sistema,  fondato  su  tante  ricerche  c su 
tanti  confronti  ; e lui  non  avvedersene.  E non  sarebbe  meno  singolare 
la  cosa  in  se  : cioè  che  un  fatto  di  due  secoli ,'  e d’ un’  intera  popola- 
zione, c del  quale  dovrebbero  rimaner  tante  tracce,  si  trovasse  dimo- 
stralo accidentalmente  e indirettamente,  non  dal  testimonio,  ma  dall'in- 
terpretazione d’ alcune  parole;  là  un  lotius  populi  (anzi  questo  nemmeno 
interpretato,  ma  lasciato  da  interpretare  al  lettore),  qui  un  suum  e un 
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omnibus.  Ma  se  si  esamina  il  documento,  non  si  trova  altro  di  singolare, 
che  l’ interpretazione. 

La  legge  X di  Rachi  (secondo  il  codice  Cavense)  è composta  di  due 
parti  che  riguardano  oggetti  adatto  diversi:  ne  diamo  qui,  tradotta  come 
si  può,  quella  che  ha  che  fare  con  la  questione  presente. 

« Qualunque  arimanno  o uomo  libero  porterà  una  causa  davanti  a 
noi  prima  d' essersi  rivolto  al  suo  giudice,  c d’aver  ricevuta  da  lui  la 
sua  sentenza , paghi  per  composizione  al  detto  suo  giudice  cinquanta 
soldi.  Per  ciò  ordiniamo  a lutti , che  ognuno  il  quale  abbia  una  causa 
da  far  decidere,  vada  alla  sua  città  e dal  suo  giudice,  c gli  esponga  la 
sua  causa.  Clic  se  non  gli  è falla  giustizia , allora  venga  alla  nostra  pre- 
senza: chi  si  farà  lecito  di  venirci  prima  d’andare  dal  suo  giudice,  pa- 
ghi cinquanta  soldi , c se  non  è in  caso  .... 

Perciò  vogliamo  che  ognuno  vada  dal  suo  giudice,  c riceva  la  sen- 
tenza che  gli  sarà  data  *.  ■ 

Può  egli  esser  più  chiaro  clic  quel  suo  tante  volte  aggiunto  a giudice, 
non  c’è  per  altro,  se  non  perchè  la  legge  parlava  ad  uomini  clic  non 
erano  tulli  soggetti  a un  giudice  medesimo?  Supponiamo  che  iu  tutto 
il  regno  non  ci  fossero  stati  altro  che  Longobardi:  quel  suo  ci  andava 
ugualmente.  Doveva  la  legge  dire  semplicemente:  nd  judicem,  quando  le 
giudicete  (judiciaritc)  erano  molte?  — Ma,  dice  la  Nota,  la  sede  del 
tribunale  era  già  indicata  dalla  parola  : cui  civilatem  suoni  ; dunque 
l’ altro  suum  aggiunto  a judicem  deve  significare  qualcosa  di  diverso.  — 
S’osservi  prima  di  tutto,  che,  per  poter  fare  una  tale  illazione,  la  Nota 
Ita  dovuto  staccar  dalla  legge  e riferire  quel  solo  brano  nel  quale  si 
trova  quella  locuzione , come  la  chiama.  Ora , il  lettore  ha  potuto  vedere 
che  nella  leggo  il  suo,  aggiunto  a giudice,  c'è  tre  volle  prima  di  quel 
brano,  e due  volte  dopo.  E in  questi  luoghi,  cosa  indica?  S’insiste  forse, 
c si  domanda  perchè  mai  la  legge  avrebbe  nominata  anche  una  sola 

1 Si  enirn  vero  Arimannus  aud  liber  homo  cui  judicem  suum  prius  tion  ambulaverit, 
et  judicium  suum  do  j udire  suo  non  susceperit,  et  post  ( ut? ) justitìam  suamrecepat, 
sic  veneri t ad  no*  proclamare,  componat  ad  ipsitm  judicem  suum  solidos  quinquaginta. 
Propterea  prcecepimus  omnibus  ut  debeant  ire  unusquisque  causata  habentes  ad  civi- 
lalem  suam  simtdque  ad  judicem  suum,  et  nunciare  causam  suum  ad  ipsos  judic.es 
suos.  Et  si  justiliam  non  receperint , lune  veniant  ad  twslram  prcesenliam:  nam  si 
quis  venire  antea  prcesumpseril  priusquam  ad  judicem  suum  vadat,  qui  habuerint  un  tir, 
ramponati!  solidos  quinquaginta , et  qui  non  habuerint . . . . ' 

Ideo  volumus  ut  vadat  unusquisque  ad  judicem  suum , et  percipiat  judicium  suum 
qualiter  fuerit.  Nel  volume  già  citalo:  Della  condizione  de  Romani , ecc.  Kdiz.  di  Mi- 
lano, pag.  4S5. 
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volto  la  citlà,  quando  non  fosse  sialo  necessario?  Se  si  rispondesse  che 
l’ ha  fallo  per  un  di  più , potrebbe  bastare.  Infatti , non  sarel>l>’  egli 
strano  il  voler  applicare  la  regola  del  necessario  a un  documento  nel 
quale  trionfa  tanto  il  superfluo?  C’è  egli  da  maravigliarsi  che  quello  scrit- 
tore, oltre  la  persona,  abbia  indicato  anche  il  luogo?  che  abbia  detto 
una  volta:  vada  alla  sua  città , sottintendendo:  non  venga  a palazzo  1 , 
come  aveva  dello  tante  volte:  vada  dal  suo  giudice,  |>er  opposizione  a 
da  noi ? Anzi  non  sono  pleonasmi  comunissimi?  Se,  per  esempio,  si 
trovasse  che  un  papa , a chi  fosse  ricorso  inopportunamente  a lui , avesse 
detto  : andate  alla  vostra  diocesi , esponete  la  cosa  al  vostro  vescovo  ; 
ci  sarebbe  ragion  di  credere  clic  in  ogni  diocesi  ci  fossero  diversi  ve- 
scovi per  diverse  classi  di  persone? 

Ma  per  dimostrare  quanto  sia  lontana  dal  vero  quell’ interpretazione, 
non  c’è  bisogno  di  ricorrere  ad  argomenti  generali , e ad  esempi  ideali. 
Abbiamo  due  leggi  longobardiche  nelle  quali  si  trovano  accozzati  insieme 
la  città  e il  giudice,  anzi  il  suo  giudice : vediamo  cosa  n’  uscirebbe , 
a interpretar  quel  suo  nel  senso  della  Nola.  Una  di  queste  leggi  è di 
Liutprando:  ne  diamo  qui  la  parte  che  fa  al  proposito,  tradotta,  diremo 
di  nuovo,  come  si  può.  « Se  qualcheduno,  in  qualsisia  città,  senza  il 
comando  del  re,  ecciterà  una  sedizione  contro  il  suo  giudice , o farà 
qualche  guasto,  o cercherà  di  scacciare  il  giudice  suddetto;  o se  altri 
uomini  d’ un* altra  città  faranno  lo  stesso  contro  un'altra  città  o contro 
un  altro  giudice,  o cercheranno  di  scacciarlo;  chi  ne  sarà  il  capo,  sia 
punito  di  morte,  e ogni  suo  avere  ricada  al  Palazzo  » cioè  alla  cassa 
del  re:  « i complici  paghino  la  loro  composizione  al  Palazzo  medesimo4 * * * * 9.  » 
L’altra  legge  è la  sesta  del  nostro  Rachi,  quella  di  cui,  come  s’ò  ac- 
cennato or  ora,  dovremo  parlare  di  nuovo:  qui  basterà  citarne  il  principio. 
« Siamo  informati  clic,  nelle  diverse  città,  degli  uomini  malvagi  fanno  am- 
mutinamenti contro  il  loro  giudice  \ » Se  qui,  dico,  vogliamo  intendere  il 

4 Ad  palatium,  come  licita  legge  VI  di  Bachi  medesimo:  legge,  con  la  quale  il 
documento  in  questione  ha  una  relazione  singolare,  e della  quale  dovremo  parlare 

tra  poco. 

2 Si  qui t fine  volitatale  llegis,  in  qualicumque  c.ivilale  conira  Judicem  tu um  sedi- 

tinnem  levaverit,  ani  aliquod  mainili  feceril,  vel  eum  line  j ustione  expellere  quartieri!; 
aul  alteri  homines  de  altera  civilale  conira  aliam  civitalem  , aul  aliuni  Judicem,  ut  su- 
pra , sine  justione  fecerint , aul  eum  espellere  quasierint , lune  is  qui  in  capile  fue- 
ril,  anima;  tua  incorrai  periculum , et  omnes  res  ejus  ad  Palatium  deoeniant,  Reliqui 

vero  homines  qui  cum  ilio  in  tacilo  consentientes  fuerint , unusquitque  campami t in  Pa- 
latio  guidriqild  suum ...  I.iulp.  V,  6. 

3 Cognovimus  quod  per  tingulat  civilalet  mali  liomines  tanas  (?  altri  codici,  citati 
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judicem  stimi  nel  senso  della  Nota,  ne  verrà  clic  la  legge  non  proibiva 
d’ ammutinarsi , se  non  contro  il  giudice  della  propria  nazione;  ne  verrà 
clic,  se  un  italiano  fosse  stato  complice  o capo  d’  una  sommossa  con- 
tro un  giudice  longobardo , e viceversa , se  un  Longobardo  avessi*,  l'atto 

10  stesso  contro  il  supposto  giudice  italiano,  non  era  nulla.  E s'osservi 
che  la  legge  di  Liutprando  prevede  il  caso  d'ammutinamenti  fatti  contro 
un  altro  giudice;  ma  a chi  riferisce  queste  parole?  Agli  uomini  d' un  al- 
tra città.  Solamente  ('ammutinarsi  contro  un  giudice  della  propria  città, 

j ma  non  della  propria  nazione,  sarebbe  stato  un  fatto  impunito:  quando 
non  si  trovasse  più  ragionevole  il  dire  che  la  legge  non  n'ha  parlalo, 
perchè  lo  riguardava  come  un  fatto  impossibile. 

In  queste  due  leggi  poi , anche  chi  non  abbia  alcuna  idea  del  sistema 
giudiziario  de'  Longobardi,  vede  subito  che,  in  quei  sistema,  tra  città 
e giudice  c era  una  relazione  speciale  ; e quindi , che  l’ accompagnare 
que’due  vocaboli,  come  era  qualche  volta  necessario,  cosi  poteva  acca- 
der facilmente  anche  quando  non  ci  fosse  necessità  ; appunto  come  s' è 
dello  di  diocesi  e vescovo , e si  potrebbe  dire  di  cent’  altre  cose.  Ma 
; per  chi  abbia  una  qualche  idea  di  quel  sistema , e del  suo  particolare 
vocabolario , questa  relazione  è tanto  ovvia , che , in  verità , non  si  sa 
intendere  come  mai  all'autore  della  Nota  non  sia  venuta  in  mente  ad- 
dirittura, c in  maniera  da  non  lasciar  luogo  ad  altre  congetture.  Essendo 
condotti  a dirne  qualcosa  di  più,  dobbiamo  per  conseguenza  chiedere  il 
permesso  di  rammentar  cose  notissime. 

Nelle  leggi  longobardiche  anteriori  alla  conquista  di  Carlomagno , la 
parola  Judcx  ha  spessissimo  (non  dico  sempre,  perchè  non  sarebbe  cosa 
da  affermarsi  incidentemente  c senza  discussione)  un  significato  speciale: 
indica,  non  un  giudice  di  qualunque  grado,  ma,  come  per  antonomasia, 

11  giudice  supremo  d’ un  distretto , giudice  che  aveva  sotto  di  sè  altri 
! giudici  inferiori,  e sopra  di  sè  il  re  solo.  Tra  le  leggi  da  cui  questo  ri- 
sulta, n'accenneremo  una  sola,  ma  espressissima.  < Se  uno  porterà  una 

I causa  davanti  ai  suo  sculdascio,  « giudice  inferiore,  « e questo  tarderà  più 
di  quattro  giorni  a fargli  giustizia  . . . paghi  il  detto  sculdascio  la  compo- 
sizione di  sei  soldi  al  ricorrente,  e d' altrettanti  al  suo  giudice....  Che 
se  la  causa  passa  la  sua  competenza,  rimetta  le  parti  al  giudice  sud- 
detto  E se  anche  questo  non  si  crede  autorizzato  a decidere,  mandi 

i le  parti  davanti  al  re1.  * Le  sedi  poi  di  questi  giudici  supremi,  i 

i \ 

i 

dal  Muratori,  hanno:  ronat , zaicas , zanat),  ideit  adunalionet  conira  Judicem  tinnii 
agenlet  facilini.  Rach.  1.  6;  Rer.  It.  t.  I , l\  Il , pag.  87. 

t Si  quii  cantali i hubuerit , et  Sculdasio  suo  eam  adduxeril , et  ipte  Sculdutiits 
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capoluoghi,  come  ora  si  direbbe,  ddle  loro  province,  chiamale,  dal  loro 
nome,  jiidiciarùe , erano  appunto  le  città:  che  è quanto  dire,  in  ogni 
città  non  c’era  altro  che  un  giudice.  Questo  risulta  già  manifestamente 
dalle  due  leggi  contro  i sediziosi , citate  or  ora  : ne  accenneremo , per  un 
di  più , due  altre.  « Se  alcuno , » prescrìve  Liutprando , • ha  una  causa 
in  un’altra  città , vada  con  una  lettera  del  suo  giudice,  al  giudice  di 

quella E se  questo  non  ernie  di  poter  dare  sentenza , rimandi  il 

j ricorrente  dalla  sua  giudicerìa , e lo  diriga  al  re1.»  Un’altra  legge  di 
Liulprando  medesimo  prescrive  che  « ogni  giudice  faccia  fabbricare  nella 
sua  città  una  prigione  sotto  terra  |mt  i ladri  *.  « 

Ora,  cos'ha  fatto  qui  l’autore?  Senza  darsi  pensiero  d’ alcuna  circo- 
stanza particolare  c positiva  , senza  metter  nemmeno  in  avvertenza  il 
lettore,  ha  preso  (pici  jtulex  nel  senso  generico  che  ha  per  noi  la  pa- 
rola giudice;  e perchè,  intesa  in  questo  senso,  non  ha  effettivamente 
alcuna  relazione  particolare  e necessaria  con  la  parola  città,  ha  trovato 
che  nella  loro  unione  ci  dovesse  essere  qualche  mistero.  Ma,  trattandosi 
d' una  legge  longobardica , ognuno  vede  che , per  escludere  da  quella  j 

parola  il  senso  che  le  leggi  longobardiche  le  danno  almeno  abitualmente , j 

ci  voleva  qualche  ragione  particolare  al  caso.  Noi,  in  verità,  non  sa- 
premmo immaginarne  veruna  : troviamo  piuttosto  delle  ragioni  per  credere 
che,  anche  in  questo  caso,  non  si  possa  intendere  altro  che  il  giudice 
supremo  dopo  il  re,  il  giudice  unico  in  ogni  città.  Infatti,  che  qualche- 
duno o molti,  saltando  irregolarmente  quest' ultimo  scalino,  per  dir  cosi, 
della  gerarchia  giudiziaria,  andassero  ad  appellarsi  al  re  contro  la  sen- 
tenza d’  un  giusdicente  inferiore,  o portassero  addirittura  davanti  al  re 
medesimo  qualche  causa  grave  bensì,  ma  non  riservata  a lui3,  è una 

justitiam  ejus  intra  quatuor  dies  frteere  neglexerit ... . compattai  ipse  Sruldasius  soli- 
dot  VI  ei  cujus  cauta  est , et  Judici  suo  solidos  VI...,  Si  vero  talis  causa  fueril , 
i/uod  ipso  Scaldatiti  deliberare  minime  possil , diriga!  ambas  partes  ad  Judicem 
suttm...  lìl  si  nec  Judex  deliberare  polueril , dirigai  intra  XII  dies  ambas  partes  in 
prasentia  Regis....  Liutp.  IV,  7. 

t Si  quis  in  alia  cimiate  causarti  habuerit , similiter  variai  cuin  epistola  de  Judice 
ad  Judicem  qui  in  loco  est...  Et  si  lalis  causa  fueril  quatti  deliberare  minime  possil , 
potuti  conslilulttm , et  dislringat  hominem  illum  de  sua  Judiciaria . et  faciat  intra  vi- 
gilili dies  in  prtrscnlia  Regis  venire...  Liutp.  IV,  0.  Nell' Antecedente  aveva  dello:  Si 
homines  de  sub  uno  Judice,  de  duobus  lumen  Sculdais , causarti  habuerint , ilio  qui 
pulsai  vadat  rum  misto  atti  epistola  de  suo  Sculdasio  ad  illum  aliutn  Sculdaem,  sub 
quo  ipse  est  cum  quo  causam  habet... 

H De  furibus  unusquisque  Judex  in  sua  cioitate  faciat  earcerem  sub  terra... 
Liutp.  VI,  2fi. 

'<  in  questi  limiti,  l'abuso  non  era  particolare  ai  Longobardi.  In  un  capitolare  francico 
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cosa  che  s’ intende  facilmente:  nou  par  verisimile  che  ad  alcuno  venisse 
in  mente  di  rivolgersi  al  re  in  prima  istanza , per  fargli  decidere  le  cause 
che  potevano  esser  di  competenza  di  que’  giusdicenti  minori.  Se  anche 
l’ abuso  o l’ ignoranza  fosse  arrivata  fin  là , non  si  vede  perchè  la  legge 
non  gli  avrebbe  nominati  espressamente,  o almeno  accennati,  come  fanno 
tant’  altre  * , in  vece  di  ripeter  tante  volte  quel  nome  che  abitualmente 
indicava  una  sola  specie  di  giudice.  Ma  c'è  un  argomento  ancor  più 
particolare  e,  dirò  cosi,  più  aderente  ai  fatto.  Abbiamo  un'altra  legge, 
nella  quale  si  trova  la  medesima  proibizione  di  ricorrere  al  re  prima 
d’andar  dal  giudice,  e con  la  medesima  multa,  e in  parte  ne' medesimi 
termini , e nella  quale  questo  giudice  è manifestamente  il  supremo.  Ed  è 
quella  legge  VI  di  Rachi  medesimo,  della  quale  abbiamo  citato  il  prin- 
cipio poco  fa;  legge  relativa,  come  s'è  visto,  agli  « ammutinamenti,  che 
nelle  diverse  città  alcuni  fanno  contro  il  loro  giudice.  » in  essa  il  le- 
gislatore viene  a parlare  delle  facoltà  che  ognuno  (o,  come  dice  dopo, 
ogni  AYimanno*)  aveva  di  ricorrere  al  re,  non  essendogli  falla  giustizia 
dal  giudice;  e aggiunge:  « Se  però  quell’ Arimanno  avrà  mentito,  e trat- 
talo frodolentemcnte , se  sarà  venuto  a palazzo  prima  d’  essere  stalo 
davanti  al  suo  giudice,  pagherà  cinquanta  soldi,  metà  al  re  e metà  al 
suo  giudice s;  » il  quale  è sempre  quello  di  cui  la  legge  ha  parlato  (in 

di  Lodovico  Pio  è prescritto  ugualmente  che  nessuno  s’ appelli  al  re,  se  non  nel 
caso  che  non  gli  sia  fatta  giustizia  dai  messi  reali  o dai  conti , giudici  supremi  dopo  il 
re , gli  uni  straordinari , gli  altri  ordinari.  Pop  ulo  aulen  dicalur  ut  caoeat  de  aliis 
causi s ad  no s reclamare,  nisi  de  quibus  aut  Misti  nostri,  aut  Comiles  eis  juslilias  fa- 
cere  noluerint  (l.ud.  P.  Capit.  anni  S29,  cap.  14;  Baluz.  t.  I,  pag.  668).  Il  qual  capitolo 
fu  poi  inserito  da  suo  Aglio  Lotario  I nelle  leggi  longobardicho  (Kcr.  It.  t.  I,  Part.  Il, 
pag.  155):  segno  che  l'abuso  durava  anche  dopo  la  legge  di  Rachi. 

1 Per  Sculilais  stium,  aut  Judicem  ; Ruth.  I.  37.  Judex,  aut  quintmque  in  loco,  ani 
finibus  provincia  residet;  Id.  I.  269.  Judex , aut  ar.tor  publicus  ; Liutp.  V,  13.  Siquis 
Judex,  aut  Sculdasius , aut  Saltar  ius  ,•  aut  Decanta,  etc.  Id.  VI,  31.  Judici,  aut  ad 
qualemcumque  loci  Prapositum;  Id.  VI,  42;  et  al. 

2 Intorno  alla  nozione  intera  e precisa  di  questo  vocabolo,  gli  eruditi  differiscono  in 
qualche  parte  : il  più  noto  e il  piu  certo  b che  comprendeva  le  qualità  d' uomo  libero  c 
obbligato  al  servizio  militare.  Non  credo  che  alcuno  degli  scrittori  più  risoluti  a fare 
de’  due  popoli  uno  solo,  sia  arrivato  a dire  che  la  denominazione  d'  A rimanili  possa 
signiAcare  ugualmente  uomini  longobardi  e italiani. 

3 Arimannus  ille  quidem  , si  mentitile  fuerit  et  dolose  hoc.  egerit , si  ante  venerii  ad 
Palatiuin,  quam  ad  Judic.is  sui  vallai  judicium , si  habuerit  linde  componere  possi! , 
componal  solidos  L , medium  Regi,  et  medium  Judici  suo.  Et  si  talis  homo  fuerit 
qui  non  habeal  unde  componere  possi t , occipiti t disciplinimi  , ut  emendatus  fiat,  et  ut 
ulii  facere  hoc  non  prtrsumanl.  Rarhis,  I.  6,  in  Au.  Qui  è conservata  la  parte  della 
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<ia  principio.  Ora,  o si  vuole  che  la  legge  novamente  scoperta  non  sia 
altro  che  una  ripetizione,  un  richiamo  all’osservanza  di  quest’ altra,  e si 
dovrà  credere  che  lo  stesso  termine  abbia  nelle  duo  leggi  lo  stesso  signi- 
ficalo ; o si  vuole  clic  sia  una  legge  in  parte  diversa , e fatta  appunto 
per  estendere  la  proibizione  a un  maggior  numero  di  casi  ; c allora 
come  si  spiega  che  il  termine  sia  quel  medesimo? 

Noi , per  dirla , non  potremmo  volere  nè  I’  uno  nè  l‘  altro , giacché 
crediamo , o almeno  sospettiamo  fortemente , che  quella  del  codice 
Cavcnse  non  sia  punto  una  nova  legge,  ma  solamente  una  nova  le- 
zione. E la  ragion  principale  di  questo  sospetto  è che  le  due  parti  ete- 
rogenee di  cui  è composta,  come  abbiamo  accennato  sopra,  non  fanno 
in  sostanza  altro  che  ripetere  cose  già  prescritte  in  due  diverse  leggi 
già  conosciute  c,  ciò  che  è più,  in  due  leggi  vicine.  S’è  visto  in  que- 
sto momento  quanto  la  prima  parte  somigli  alla  fine  della  legge  VI  di 
Raclii  : la  seconda  somiglia  di  più  , anche  materialmente , al  principio 
della  VII  di  Bachi  medesimo  ’.  E forse  anche  al  lettore  parrà  più 

sanzione,  che  manca  nel  codice  Caveuse.  K sono  parole  che,  per  dirlo  occasionalmente 
e di  passaggio,  paiono  studiate  apposta  per  attestare,  se  la  cosa  n’avesse  bisogno,  che 
alla  composizione  erano  associate  l' idee  di  penalità , di  correzione  e d' esempio  ; e che 
il  line  di  quella  sanzione  non  era  unicamente,  come  volle  il  Montesquieu,  e nemmeno 
principalmente , di  proteggere  i offensore  contro  la  veiuletla  dell'  offeso.  Esprit  des 
Lois , XXX  , 20. 

f I’cr  chi  desiderasse  di  fare  il  confronto  intero,  trascriveremo  qui  anche  gli  altri  due 
testi , principiando  dalla  seconda  parte  della  legge  X del  codice  Cavcusu.  Et  hoc  eofu- 
mus  ul  nullus  homo  pattumai  cauta  alterine  ad  dicendum  tupprehendere  aud  cou- 
ture, niti  rum  notilia  de  Judice  suo,  sive  causa  de  vidua  aul  orphano  dicendo  : rie- 
tine, ut  diximut,  de  coUbertot  tuoi.  ( l’er  il  significato,  o per  i diversi  e non  sempre 
sicuri  significati  di  questo  vocabolo,  si  veda  il  Ducange  nel  Glossario,  c il  Muratori 
nelle  note  alle  leggi  longobardictie.  Qui  potrebbe  significare  ugualmente  o amici , o pa- 
renti, o servi). 

Si  quis  causam  suppre.hcnderit  aul  causare  priesumpserit  componili  gnidrigild  smini 
medietatem  regi»  et  medietalem  judici  tuo.  Et  ti  juiiex  qui  fuerit  anlequam  cauta 
altercaretur  hoc  habere  permiserit  aul  contenterà , componili  guidrigitd  suum. 

Ecco  oca  il  principio,  secondo  la  lezione  comune , della  legge  VII,  o la  legge  intera  se- 
condo un  codice  (citato  dal  Muratori  ad  h.  I.)  il  quale  di  ciò  che  vieu  dopo,  fa  uu'  altra 
legge,  c forse  cou  ragione,  giacché  riguarda  una  materia  adatto  distinta.  Si  quis  causam 
alterila  agere  aul  causare  prcesumseril  in  pntsentiu  Regie  aul  Judicis  ( exr.eplo  ti 
Rex  uni  Judex  ei  licentiam  dederit , de  viduis  aul  orphanis,  aul  de  tali  hominc 
qui  causam  tuam  agere  non  potasi),  componal  guiilrigild  suum,  medium  Regi,  et  me- 
dium contro  quem  causavit.  Et  si  forsan  aliquis  per  simplicitatem  tuam  causam  agere 
nescit , venial  ail  placitum.  Et  ti  Rex  nut  Judex  proviilerit  quoti  vcriltu  sii , lune 
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verisiinile  che  un  copista  abbia  fatto  d’ una  coda  e d' un  capo  che  si  toc- 
cavano , un  corpo  solo , di  quello  che  il  legislatore  abbia  emanata  una 
legge  nova  per  ridire  ciò  clic  aveva  già  dello  in  due  leggi  separale,  e 
separate  con  ragione  *. 

Se  ora  ci  si  domanda  perchè  abbiamo  fatti  lutti  questi  ragionamenti 
sopra  un  documento,  dell’ autenticità  del  quale  credevamo  d'aver  tanta 
ragione  di  dubitare,  risponderemo  che,  per  ciò  che  riguarda  la  questione 
presente,  era  come  se  fosse  autentico.  Sono  di  quelle  cose  nelle  quali 
un  copista,  levando,  aggiungendo,  mutando,  rimati  fedele  all' originale , 
perchè  si  trova  nelle  medesime  circostanze  dell'  autore.  Quell’  aggiunta  : 
cui  civitatem  guata  poteva  esser  suggerita  tanto  a un  legislatore  (pianto  a 
un  amplilicatorc  dalla  relazione  particolare  che  c’era  tra  il  giudice  e la 
città.  Perciò,  in  vece  di  ricusar  quel  testimonio,  abbiamo  creduto  clic 
convenisse  cercar  d’ intenderlo , confrontandolo  con  altri  testimoni , la 
veracità  dei  quali  non  è dubbia  per  nessuno. 

Sarebbe  più  che  superfluo  l’interrogarne  degli  altri  ancora;  ma  ce  ne 
troviamo,  per  dir  così,  tra’ piedi  uno,  da  non  poterlo  scansare.  Per  una 
combinazione  curiosa , 1’  altra  legge  di  Pachi  ritrovata  nel  codice  Ca- 
vense  (e  questa  certamente  nova)  par  fatta  apposta  per  avvertirci  di  non 
pensare  a Italiani,  quando  nelle  leggi  longobardiche  troviamo  nominali 
de’  giudici , c anche  con  quel  benedetto  suo.  • Vogliamo  e ordiniamo 
clic  ogni  arimanno  il  (piale  sia  chiamato  a cavalcare  col  suo  giudice, 
porti  con  sè  scudo  c lancia;  c il  medesimo,  se  verrà  con  lui  a palazzo. 
E questo,  perchè  non  sa  cosa  gli  possa  sopravvenire,  nè  clic  ordine  sia 
per  ricevere,  o da  noi,  o nel  luogo  dove  si  radunerà  la  cavalcala 3.  » 


debeat  ti  dure  hominem  qui  causam  ipsius  agat.  Nam  si  Judex  contro  hoc  consenserit, 
exceptis  in  his  Capitulis , et  non  emendaci!  , compormi  guidrigild  sturiti  in  Palalio 
Regii.  — I due  codici  modenesi,  citati  dal  Muratori,  ad  h.  /.,  in  vece  di:  cui  placitum , 
hanno:  ad  Pidatium.  Ber.  II.  t.  i,  l’art.  H,  pag.  87.  Lezione  piu  probabile,  giacché 
sarebbe,  credo,  la  sola  volta  che  nelle  leggi  longobardiche  anteriori  alia  conquista  di 
Carloraaguo  Tosse  nominato  il  piacilo:  e I'  occasioni  non  sarebbero  maucate,  se  il  pla- 
cito fosse  stato  in  uso. 

1 Un  altro  motivo  di  dubitar  fortemente  dell' originalità  della  lezione  Cavensc,  è 
l’ esserci  ripetuta  tante  volte  la  stessa  cosa , c a un  di  presso  ne'  medesimi  termini. 
Non  credo  che  iu  tutte  le  leggi  longobardiche  si  troverebbe  un  altro  esempio  d' una 
cosi  strana  battologia.  E tralasciando  altre  osservazioni , anche  quel  saltare  uno  volta 
dai  singolare  al  plurale,  e cosi  a sproposito  [dtbennl  ire  ad  judicem  suum , et  nun- 
ciare  causam  strani  ad  ipsos  judices  suos],  non  pare  che  possa  esser  altro  che  una 
storpiatura  di  copisti. 

2 Uree  itnque  nolumus  et  statuimus , ut  unusquisque  Arimannus , quando  cum 
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Che , presso  i Longobardi , il  (/imi ice  fosse , nel  suo  distretto , il  capo 

della  milizia  insieme  e della  giustizia,  è cosa  nota  e non  controversa.  E 
non  abbiamo  citata  questa  legge  afline  di  confermarla , ma  perchè  la 
mette,  per  dir  cosi,  in  atto.  Se  si  vuole  che  nella  legge  antecedente  il 
judicem  smini  indichi  rispettivamente  anche  un  giudice  italiano,  bisogna 
vedere  in  questa  degl’italiani  a cavallo,  con  lancia  e scudo,  che  accor- 
rono di  qua  e di  là , alla  chiamala  di  comandanti  italiani , per  andare  a 
qualche  spedizione  militare.  Sotto  i Longobardi! 

Non  dobbiamo  però  dimenticare  clic  in  quella  legge  la  Nota  ha  trovalo 
un  altro  argomento.  La  parola  omnibus  pare  riferibile  a tulli  i sudditi 
lombardi  c italiani.  Ma  perchè  dovremo  cercar  quello  che  pare,  quando 
abbiamo  quello  che  è?  Quella  parola  può  indicare  diverse  totalità:  per- 
chè ne  prenderemo  una,  come  a sorte,  senza  esaminare  cosa  richieda 
il  caso  speciale?  A tutti , vuol  dire  naturalmente  a tutti  quelli  per  cui 
la  legge  era  fatta.  E chi  erano  quelli  per  cui  la  legge  era  fatta?  Quando 
non  lo  sapessimo  da  tante  parti,  e in  tante  maniere,  lo  troveremmo  nel 
prologo  generale  delle  leggi  di  Raclii  medesimo:  « Abbiamo  determinale 
c stabilite  le  cose  che  convengono  alla  nazione  che  c’è  confidata  dalla 
Provvidenza , cioè  ....  » si  direbbe  che  prevedesse  il  pericolo  di  non 
essere  inteso  da  qualcheduno  de’  posteri , ■ cioè  alla  cattolica  e diletta  a I 

Dio  nazione  de’  Longobardi  ’.  » Ecco  (in  dove  si  stende,  e dove  si  ferma 
la  significazione  di  quell’  omnibus. 

I i 


j udin;  tuo  caballicaverit , unutquitque  per  temeliptum  debeat  portare  tculum  et  laureimi, 
et  tic  poti  illum  cabaUieare.  Et  ti  ad  palatium  rum  judice  tiium  venia I,  tini  ili  ter  fa- 
ciat.  Hoc  autem  ideo  volumut  quia  incertut  etl  qui  ei  tuperveniat , ani  quaJcrn  mon- 
datura tutri piai  de  noi  aud  de  terre  ittiut  ubi  oporteat  haberi  cabaliicaijo Hachis 

Lex  XI.  ibid.  — Nel  tradurre  l'ultima  frase  siamo  andati  a Usto.  CabaUir.ago  signifi- 
cava probabilmente , sccoudo  l’ occorrenza , e un  corpo  di  cavalieri  c tulio  un  esercito 
e una  spedizione  militare;  come,  in  diversi  luoghi  c in  diversi  tempi  del  medio  evo, 
le  voci:  Caballicatio,  Caballicata,  Cavalcata,  Chevalchia,  Equilalio,  Equitalut,  Hotlit ; 
delle  quali  si  veda  il  Ducange:  e non  son  qui  tutte.  Poteva  anche  significare  l'obbligo 
d'andare  all’esercito,  come  alcune  delle  voci  suddette.  Cavalcala  s'usava  ancora  nel 
Trecento,  per  significare  scorreria,  o spedizione,  come  si  vede  in  alcuni  esempi  citali  dalla 
Crusca. 

1 diritti  Jetu  Domini  notici  et  Salvatori!  attidue  noi  convenit  pracrpla  compiere, 
cujut  providentia  ad  regimimi  culmen  pervenimut  : et  iptiut  auxiliante  mitericordia, 
qua  Genti  nobit  commina  conveniunt , idetl  Genti  Calholica  et  dilecta  Deo , Lim- 
gobardorum , statuendo  pravidimut.  Kachis,  Prol. 
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NOTA 

Il  fatto  corrisponde  all'  interpretaziune.  In  una  causa  portala  avanti 
Liulprando , re  longobardo,  pendente  fra  il  Vescovo  di  Siena  e quello 
di  Arezzo  sulla  proprietà  di  certe  terre,  il  Re  commise  il  giudizio  a 
quattro  Vescovi  e ad  un  Xotajo  per  nome  Gumcriano,  tutti  italiani, 
notando  che  i Vescovi  sotto  i Longobardi  erano  considerali  sudditi 
come  gli  altri,  né  godevano  di  privilegio  alcuno.  Il  Placito  ossia  Pro- 
cesso verbale  di  questo  giutli zio  dell’ anno  715  si  legge  in  Muratori 
pag.  454  del  Toih.  I.  Antiq.  Medii  Aevi,  Dissert.  IX. 

OSSERVAZIONI 

Come  mai  potrebbe  un  tal  fatto  corrispondere  a una  tale,  interpreta- 
zione? Mettiamo  pure  che  il  fallo  sia,  in  tutto  e per  tutto,  quale  è rap- 
presentato qui.  Avremo  giudici  italiani,  e giudici  in  materia  di  proprietà, 
cosa  certamente  a proposito  ; ma  giudici  creati  apposta,  in  una  circostanza 
particolare,  per  una  causa  particolare.  E cosa  ci  dava  l'interpretazione? 
Giudici  italiani,  aneli’ essa;  ma  giudici  permanenti,  preesistenti  alle  cause, 
già  conosciuti  dai  litiganti,  giacché  il  re  non  ha  avuto  bisogno,  se  non 
di  dire:  andate  da  loro:  vadat  unusquisque  ad  judicem  smini.  Noi  non 
vorremmo  che  I’  esposizione  la  più  semplice , la  più  propria , la  più 
necessaria  dell’  argomento  paresse  una  derisione  ; ma  è evidente  che , 
per  trovar  corrispondenza  tra  quelle  due  cose , bisognerebbe  fare  un 
ragionamento  di  questa  sorte  : Dalla  legge  di  Rachi  risulta  clic  gl’  Ita- 
liani avevano  giudici  propri,  ai  quali,  venendo  il  caso,  potevano  ricor- 
rere immediatamente;  e questo  risulta  anche  dall’avere  il  re  Liulprando 
nominala  apposta  una  commissione  d'italiani,  per  decidere  una  cousa 
tra  Italiani.  Ne  risulterebbe  anzi  il  contrario;  e,  non  che  corrispondere 
all'interpretazione,  un  tal  fallo  potrebbe  servire  a combatterla.  Chi  non 
vede  che  dall’essere  stati,  in  una  circostanza,  creati  de' giudici  italiani, 
per  decidere  sulla  proprietà  di  certe  terre,  e tra  uomini  che  non  go- 
devano di  privilegio  alcuno,  si  potrebbe  inferire  molto  ragionevolmente, 
che  non  ci  dovevano  dunque  essere  i giudici  italiani  bell’ e preparati, 
che  voleva  l'interpretazione? 

Si  dirà  forse  che,  se  il  fatto  non  prova  ciò  che  voleva  questa,  potrà 
almeno  provare  un’altra  cosa,  e una  cosa  relativa  alla  questione? 

Non  lo  dirà  di  certo  chiunque  badi  che  la  questione  è generale,  ri- 
guarda un  complesso  di  fatti  ; e che  questo  è un  fatto  solo.  La  questione 
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domanda:  c’erano  giudici  italiani  por  gl'italiani?;  e questo  fatto  (sem- 
pre supponendolo  quale  è rappresentato)  risponderebbe:  ce  ne  fu  in  un 
caso.  È vero  clic  la  Nola  lo  chiama  il  fallo,  clic  è appunto  la  maniera 
usata  anche  per  significare  un  complesso  di  fatti;  ma  in  questo  caso  è un 
abuso  manifesto  di  parole,  è un  concludere  dal  particolare  al  generale, 
anzi  è un  cambiare  addirittura,  c per  mezzo  d’un  articolo,  il  particolare 
in  generale.  So  bene  che  in  un  fatto  particolare  si  possono  trovare  ar- 
gomenti di  generalità;  ma  c'è  qui  forse  qualcosa  di  simile?  Forse  che 
nel  placito,  o in  qualcheduno  de' molti  altri  atti  relativi  alla  causa  me- 
desima, non  citati  dall'autore,  è detto  o accennato  che  quella  commis- 
sione fosse  istituita  in  virtù  e por  applicazione  d’  una  regola  generale 
praticata  in  tutte  le  cause  tra  Italiani?  Non  ce  n’ è il  più  piccolo  cenno, 
come  il  lettore  può  assicurarsene  osservando  que’  documenti.  Anzi  come 
mai  in  que’ documenti  ci  poi rebh’ essere  una  cosa  simile?,  o chi  mai,  se 
ci  fosse,  vorrebbe  accettarli  per  autentici?  Chi,  dico,  vorrebbe  credere 
che,  quando  degl' Italiani  avevano  una  lite  tra  di  loro,  i re  longobardi 
nominavano  apposta  una  commissione  d'italiani  per  deciderla?  Sicché  il 
fatto  allegato,  non  essendo  altro  clic  un  fatto  particolare,  e non  si  po- 
tendo, senza  cader  nell’assurdo,  riguardarlo  come  una  mostra, 'dirò  cosi, 
d’un  fatto  generale,  è indifferente  alla  questione;  e quindi  non  ci  sa- 
rebbe bisogno  d’ esaminarlo.  Non  intendiamo  però  di  dispensarcene. 

A quattro  vescovi  c (ul  un  Notajo  per  nome  Gumeriano,  tutti  ita- 
liani. Tutti  italiani?  Con  quale  argomento,  o sù  quale  indizio?  La  Nola 
non  ne  adduce  veruno;  e,  in  verità,  è una  cosa  singolare  questo  dar 
come  prova  una  nova  affermazione.  Se  l’ autore  ha  creduto  clic  la  pro- 
posizione = C’erano,  sotto  i Longobardi,  de’  giudici  italiani  = aveva 
bisogno  (Tesser  dimostrata,  come  ha  potuto  immaginarsi  che  quest’ al- 
tra = I giudici  istituiti  in  una  circostanza  dal  re  Liulprando  erano  ita- 
liani = fosse  evidente  per  sè?  E se  aveva  delle  ragioni  positive  per 
crederla  vera , come  fa  il  lettore  a indovinarle  ? Forse  il  placito  alle- 
gato? Non  c’è,  nè  in  questo,  nè  in  alcun  altro  de’ documenti  accennati 
sopra , una  sillaba  che  si  possa  riferire  alla  nazionalità  di  quegli  uo- 
mini. Forse  i loro  nomi?  Sarebbe  un  indizio  incertissimo;  giacché  po- 
teva belisi  essere  un  caso  raro , ma  non  era  un  caso  impossibile , nè 
un  caso  inaudito , che  ad  uomini  d’  una  nazione  si  dessero  nomi  del- 
l'altra. D'Italiani  non  so;  ma  di  Longobardi  ch'ebbero  nomi,  o italiani, 
o almeno  non  germanici,  e usali  dagl’italiani,  non  mancano  esempi, 
sicuri  quanto  noti  *.  E c’era  infatti  per  quelli,  come  per  gli  altri  barbari, 

i Come  Paolo  Diacono,  e i due  fratelli  nominati  da  lui,  Pietro,  duca  del  Friuli,  e 
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una  ragione  particolare,  cioè  quella  di  dare  a' loro  bambini  il  nome  di 
qualche  santo.  Ma  a ogni  modo,  nel  placito  allegato,  insieme  con  Massimo, 
Specioso  e Telesperiano,  vescovi  di  Pisa,  di  Firenze  e di  Lucca,  troviamo 
il  vescovo  di  Fiesole,  Teudaldo,  nome  evidentemente  germanico1.  Del 
resto,  che  de’ vescovi  fossero  italiani,  non  è,  certamente,  un  fatto  no- 
tabile ; bensì  che  fossero  giudici  : cosa  che  esamineremo  or  ora. 

G del  nome  del  notaio,  cosa  si  può  dire?  In  verità,  quel  G limonano 
non  ci  pare,  nè  carne,  nè  pesce.  E infatti,  se  un  Italiano  o un  Longo- 
bardo ha  mai  avuto  un  tal  nome,  non  fu,  di  ccrtp,  l’uomo  di  cui  si 
tratta.  Questo,  uel  placito,  è scritto:  Gmtheramo;  nell’esame  de’ testi' 
moni  fatto  da  lui,  e in  un  decreto  di  Liutprando,  che  conferma  il  pla- 
cito (altri  documenti  pubblicali  ugualmente  dal  Muratori)  è scritto: 
Guntheram,  nome  germanichissimo  aneli’  esso  ?.  E con  ciò  vogliam  dire 
solamente , che  non  si  vede  uè  una  ragione , nè  un  pretesto  di  metterlo 
in  un  : tulli  italiani. 

Del  rimanente,  non  fu  il  Romagnosi  che  trasformò  quel  nome  in 
Gumeriano:  lo  trovò  cosi  nella  Dissertazione  IX  del  Muratori,  citala 


Orso,  duca  di  Ccneda:  unut  « f.angobardis  nomine  Munichis,  qui  pater  post  Petri  Foro- 
juliunorum,  et  Urti  Cenetensis  ducum  extitit ....  {VI,  24).  E non  è improbabile  che 
al  re  Desiderio  sia  stato  dato  questo  nome,  in  onore  di  san  Desiderio  di  lienerento, 
martire  della  pcrsecuzioue  di  Diocleziano;  c a quell’ altro  Desiderio,  duca  franco,  di  cui 
Gregorio  Turonesc  racconta  le  vicende  (Hist.  V,  13  et  al.),  in  onore  di  qualchcduuo  de’ 
vescovi  santi  che  avevano  già  reso  celebre  e venerato  quel  nome  nelle  Gallie.  Lo  storico 
citato  ora  chiama  ruolo  il  re  lougobardo  che  succedette  ad  Autari  (X,  3j.  E errore  de’ 
copisti?  o sarebbe  mai  un  soprannome  onorevole  dato  da  qualcheduno  a Agilulfo, 
dopo  la  suo  conversione  ? 

1 Forse  piu  comuuc  in  Francia,  dove  l’ebbero  un  tiglio  del  re  Clodomero,  un  re,  e 
quel  nipote  di  Fipiuo  d 'Hiristal,  che  fu  da  lui  nominato  suo  successore  nella  carica  di 
maggiordomo,  c altri  personaggi  di  minor  famu.  È scritto  anche  Theudoaldut , Theo- 
daldut,  Theotbaldus , Theodovrddus , Theudebaldus , ecc.  Variazioni  frequentissime,  a 
que’ tempi , nel  latinizzare  i nomi  barbarici,  e che  non  di  rado  s’incontrano  anche  in 
un  medesimo  scritto.  In  questo  caso  medesimo , il  vescovo  che  nel  piacilo  è nominato: 
Thtudaldut,  c'  è sottoscritto  : Theudualdu*.  E nel  decreto  con  cui  Liutprando  conferma 
il  giudicato  de’ vescovi,  e ne  prescrive  l’esecuzione,  è scritto  una  volta:  Theuduald,  e 
un'altra:  Theodald.  Ma  variazioni  che,  per  Io  più,  non  alterano  csscuzialmcnle  le  radici 
germaniche  de'  nomi. 

2 Anche  di  questo  nome  ci  sono  più  personaggi  storici  presso  i Franchi  ; e , tra  gli 
altri,  quel  tiglio  di  Ciotario  I,  al  quale,  nella  divisione  del  regno  paterno,  toccò  la  Bor- 
gogna, e che  in  francese  fu  poi  chiamato  e si  chiama  Gonlran.  Nelle  storie  del  medio 
evo  è scritto:  Gundrannus,  Guntramnus  e,  con  l’aspirazione  gutturale  che  si  trova 
spesso  segnata  nell’ ortografia  de’ nomi  franchi:  Guntegramnut.  Gunlrhramnut. 
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da  lui,  dove  è scappato  per  errore,  o di  copista,  o di  tipografo.  La  qual 
cosa  ci  fa  credere  che  abbia  ietta  solamente  questa,  e non  il  piacilo, 
dove  avrebbe  scoperto  I’  errore.  E ciò  che  ce  lo  fa  creder  di  più , è 
l’ aver  lui  dello  che  il  placito  si  legge  in  quella  Dissertazione  medesima , 
pag.  454  del  Tom.  I.  Ecco  cosa  si  legge  in  quel  luogo  : In  Disserta- 
lione  LXXIV  de  Parochiis  egregium  Piaci  lutti  evulgabo,  hobìtum  Liul- 
pratulo  Rege  regnante  Anno  DCCXV  in  Tuscia,  ubi  qualuor  Episcopi, 
una  cum  Misso  exccllenlissimi  Domili  Liutprandi  Regis  nomine  Gumeriano 
Noiario,  controversiam  cognoverunt  agitatavi  inter  Ep i scopo s Arretinum 
atnue  Senenscm.  Il  placito  si  legge  infatti  nella  Dissertazione  LXXIV 
(Tom.  VI),  e dopo  il  placito,  gli  atti  accennati  or  ora,  e vari  altri 
giudicati  posteriori,  qualcheduno  di  molto;  dai  quali  apparirebbe  che  la 
causa,  benché  decisa,  non  fu  finita. 

Ma  da  cosa  risulta  che  que  vescovi  fossero  giudici?  Che  abbiano  giudi- 
cato è un  fatto1;  ma  di  cosa  giudicarono?  Sulla  proprietà  di  certe  terre, 
dice  il  Romagnosi.  Questo  però  non  è altro  che  un  nuovo  argomento , e 
il  più  forte,  clic  non  vide  il  placito,  nè  alcuno  degli  atti  suddetti.  Trovò 
nella  Dissertazione  die  cita,  quelle  parole:  controversiam  cognoverunt 
agitatavi;  c non  essendoci  indicalo  l’oggetto  di  essa,  ne  suppose  uno, 
quello  che  gli  parve  più  probabile.  È una  supposizione  anche  la  nostra, 
ma , diremo  di  nuovo , la  più  conveniente  ; giacché  come  si  potrebbe 
spiegare  che  avesse  parlato  cosi,  se  avesse  letto  il  placito,  e visto,  per 
conseguenza  necessaria,  di  cosa  si  trattava?  Si  trattava  della  giurisdizione 

i II  notaio  Gunteramo , come  si  può  vedere  ne'  documenti  in  cui  è nominato , non 
fece  le  parti  di  giudice.  Nel  placito  i vescovi  dicono:  presentem  Judicatum  nostrum, 
perpetua  firmitale , ne  imposterum  ex  inde  inter  vos  aliqua  recolvatur  causatio,  libi 
qui  supra,  Lupertiane  Episcope,  per  mwus  suprascripti  fili  nostri  Canterani  sic)  emi- 
simus,  in  quo  prò  ampliore  firmitale  tua  propriis  manibus  nosiris  subscrisimus;  c Gun- 
teramo non  c’è  sottoscrìtto.  Nell'esame  de' testimoni  fatto  da  lui,  dice  semplieemeute: 
ego  Guntheram  Sotarius  in  Curie  Regia  Senensis  (scnensi)  inquitibi;  e infatti  è un 
atto  semplicemente  preparatorio.  Liutprando,  net  decreto  confermativo,  dice:  sicut  et 
prefati  t indissimi  Patres  nostri  Teodald,  Maximas , Speciosus  et  Teletperianus  Epi- 
scopi per  sui  un  Judicatum  statuerunt.  Pare  che  Gunteramo  sia  intervenuto  come  prò- 
curator  fiscale;  cosa,  del  resto,  che  s’accorda  col  titolo  che  prende;  giacché  Curtis 
regia  significava  appunto  il  fisco  (V.  Murai.,  Disserl.  17).  Se  non  m'inganno,  abbiamo 
qui  il  titolo  d’  una  carica  non  ancora  osservata  : Solai  delle  corti  regie.  Probabilmente 
ce  n'  era  uno  in  ogni  città.  Non  si  possono  confondere  col  Solaio  del  sacro  palazzo , 
nominato  da  Liutprando  nell*  ultima  legge  del  libro  secondo:  qua  denique  universa 
super ius  a Celsitudine  nostra  comprehensa  Poloni  Solario  Sacri  Palalii  nostri  com- 
prendendo et  ordinando  prcecipimus.  Come  si  vede,  l' attribuzioni  di  questo  erano, 
almeno  io  parte , d un  ordine  supcriore , e relative  al  governo  generale  del  regno. 
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spirituale  sopra  certe  parrocchie  e monasteri.  « Diceva  Luperziano,  ve- 
scovo d'  Arezzo  : Queste  chiese  e questi  monasteri , con  ogni  loro  ora- 
torio, appartennero,  dalla  loro  fondazione,  alla  sede  d’ Arezzo:  noi  e 
i nostri  antecessori  ci  abbiamo  sempre  fatte  l’ ordinazioni  e le  consacra- 
zioni; c per  conseguenza  devono  rimanere  soggette  a noi.  Rispondeva 
Adeodato,  vescovo  di  Siena:  Queste  chiese  e questi  monasteri  sono  nel 
territorio  senese  : se  ci  avete  fatte  funzioni  vescovili , è perchè  Siena  al- 
lora era  senza  vescovo.  Ora  devono  ritornare  a noi,  perchè,  come  ho 
detto,  sono  nel  nostro  territorio1.  » La  sentenza,  che  fu  in  favore  del 
primo , non  paria  d’ altro  appunto , che  d' ordinazioni  e di  cresime , di 
chiese  e di  batisteri*;  di  queste  e d’altre  cose  ugualmenle  attinenti  al- 
l'autorità spirituale  parlano  pure  esclusivamente  i molti  testimoni  esami-  I 
nati  da  Gunteramo,  e il  decreto  di  Liutprando,  e gli  altri  atti  posteriori, 
accennati  sopra,  e il  breve  racconto  dell'origine  della  lite,  scritto  nel  1 057 
da  un  Gerardo,  primicerio  della  cattedrale  d' Arezzo,  e pubblicato  dal 
Muratori  negli  Annali 3 , e finalmente  due  giudicati  anteriori  a quello  in 
questione , pubblicati  dall'  Ughelli  nell'  Italia  Sacra , e ristampati  dal 


1 Dicebat  sanctissimus  Lupertianus  Episcopus  frater  nosler,  quod  Ecclesia  ist®  supra- 
script®  et  Monasteria,  a tempore  Romanorum  et  I.angobardorum  regura,  ex  quo  a funda- 
raeatis  coudit®  suut  semper  ad  Sedera  sancii  Donali  Arilio  obcdierunl,  una  cum  omnibus 
Oraloriis  suis  ; et  nostrorum,  vel  Antecessorum  nostrorum , ibidem  fuit  ordinatio  tam  in 
Presbileros  et  in  Diaconos , et  nostra  fuit  sacratio  semper  usque  modo , et  nos  debe- 
mus  habere.  Ad  hac  respondebat  Frater  mister  Adeodulus  Senensi  Ecclesia  Episcopus : 
Veriias  est  quia  Ecclesia  ist®  et  Monasteria  in  territorio  Scncnsi  posila  sunt;  vestra 
ibidem  fuit  sacratio,  eo  quod  Ecclesia  Seuensis  minime  Episcopos  abuit.  Nani  modo 
ad  nos  debent  pervenere,  quia  in  nostro,  ut  dixi,  territorio  esse  noscuntur.  — Judi- 
catum  quorumdam  Episcoporum  eie.  Murat.  Anliq.  Ilal.  T.  VI , pag.  367. 

5 Proinde  decretum  p;r  Sinctorum  Patrum  auctoritatem,  ut  tu,  Sanctissime  Frater 
notter  Lupsrtiane  Episcops , ipsas  suprascriptas  Diocetes  (parrocchie)  et  Monasteria 
cum  suis  Oracuiis  (oratòri)  abeas  absque  qualemcumque  contaminatione  (promiscuità ) 
A absre,  sicut  Antecessores  lui  a longo  tempore  habuerunt  ; et  omnis  sacratio  ibidem  per 
lui  oris  labia  vel  Successorum  tuorum  ibidem  proveniat  tam  in  Presbiteri  quamque 
Diaeonis  vel  Sabdiaconis , et  Biptisma,  vel  Chrisma  per  impotitionem  manti um , sicut 
Christiana  Religioni  est  consuetudo , omni  tempore  proveniat  atque  fiat.  Et  nultam 
faciendi  ammodo  et  deinceps  prefatus  Adeodatus  Episcopus , vel  ejus  Succtssores,  qui 
in  tempore  fuerint , conira  te  quem  suprascriptum  Lupertianum  Episcopum , vel  luos 
Successorie , de  pradictis  Baptiteriis , Ecclesiis  et  Monasteriis  cum  Oracuiis  suis, 
aliquando  abel  facundiam  ad  loquendum  (azione  in  giudizio),  nec  ad  ibi  fontes  fa- 
ciendum , nec  Plebee  subtrahendum , nec  ullam  ordinationem  infra  ipsas  Dioceses , 
finesque  eorum  faciendum,  sicut  Sanctorum  Patrum  institula  leguntur.  Ibid.  pag.  369. 

3 Ad  ann.  712. 
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Brunetti,  nel  Codice  Diplomatico  Toscano1 2.  Di  proprietà  di  terre  non 
è fatta  in  veruno  di  questi  documenti  (siano  o non  siano  lutti  genuini, 
qui  non  importa  ) menzione  veruna.  Siccliè  noi  non  troviamo  qui  indiani 
giudici  d' Italiani , ina  vescovi , italiani  o no , che  giudicano  tra  due 
vescovi  : troviamo , dico , de’  vescovi  a cui  è commesso  un  giudizio , non 
per  ragione  della  loro  nazione,  nè  di  quella  delle  parti;  ma  perchè  ve- 
scovi confinanti,  come  accenna  incidentemente  il  Muratori1,  e come  sug- 
gerisce la  cosa  medesima.  Non  troviamo,  come  le  premesse  dovevano 
farci  aspettare,  de’ giudici  in  materia  civile  o criminale;  ma  un  giudicato 
in  una  materia  affatto  estranea  alla  questione , e alla  quale  di  certo 
nessun  lettore  pensava.  E possiamo  quindi  concludere  che , se  il  fatto 
quale  è rappresentato  nella  Nota  non  provava  punto  die  ci  fossero  giu- 
dici italiani  ; il  fatto  (piale  risulta  dai  documenti  non  prova  nemmeno 
che  ce  ne  siano  stati  in  una  circostanza  particolare. 

È certamente  inutile  l’ osservare  quanto  sia  strano  quel  : notando  che 
i Vescovi  sullo  i Longobardi  ermo  considerati  sudditi  come  gli  altri, 
nà  godevano  di  privilegio  alcuno,  a proposito  d’  una  causa  nella  quale 
i giudici,  se  si  possono  chiamar  tali,  non  lo  furono  appunto  per  altro 
che  per  esser  vescovi.  In  vece,  giacché  abbiamo  citale  di  nuovo  quelle 
parole,  osserveremo  di  passaggio,  che  deve  essere  una  cosa  molto  dif- 
ficile il  conciliarle  con  altre  che  si  trovano  nell’  opera  medesima , e poco 
lontano.  Dopo  la  prosopopea  de'  conquistai ori  agl'  Italiani , che  abbiamo 
riferita  al  principio  di  queste  osservazioni,  I’  autore  introduce  anche  il 
clero  a parlare  al  popolo,  c,  tra  l’altro  cose,  gli  fa  dire:  Se  vedete 
le  immunità  nostre,  pensate  che  i coloni  agricoli  sono  sollevali  dal 
peso  delle  tasse  fiscali,  e non  soggiacciono  che  alle  prestazioni  fisse 
dominicali.  I)c’  vescovi  senza  aliato  privilegio,  e un  clero  con  delle  im- 
munità, sono  due  cose  che,  per  concepirle  come  una  cosa  sola,  ci  vor- 
rebbe un  grand'  aiuto  ; e l' autore  non  fa  altro  che  dirle , una  in  un 
luogo,  l'altra  in  un  altro.  Certo,  non  ogni  privilegio  è anche  un'immu- 
nità3; ma  ogni  immunità,  secondo  l'intelligenza  comune  del  vocabolo,  è. 


1 Parie  I,  num.  VI  e VII;  pag  lift,  429. 

2 I.iutprando  Rege  regnante  exnrsit  ejusmodi  dissi  di  uni,  atque  ad  illud  cognoscen- 
dum  ac  dirimendum , dirertit  non  temei  Regiis  Missis , el  Epitcopit  finitimi»  ad  idem 
judicium  accitis , insudurit.  Ant.  II.  T.  VI,  pag.  367. 

3 Sarebbe,  per  esempio,  un  privilegio,  e non  un’ immunità , quello  che  può  parere 
attribuito  dall'autore  al  clero,  nell'epoca  longobardica,  con  queste  parole  del  §.  IV. 
Cap.  IV.  Parte  II:  La  professione , o dirò  meglio,  l'uffizio  pubblico  di  Notaio  fino  ai 
tempi  di  Carlo  Magno  disimpegnato  dai  chierici , viene  da  quel  Monarca  levato  loro 
di  mano  e trasferito  intieramente  ai  laici.  E in  nota:  Vedi  Anliquitates  Medii  avi  del 
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per  ragione  della  cosa  slessa , un  privilegio.  Cos’  erano  dunque  queste 
immunità  di  nova  specie?  Qualcosa  di  grande,  pare;  giacché  il  clero  ha 
bisogno  di  scusarsene  in  certa  maniera  col  popolo,  e di  rammentargli 
che  la  bazza  del  regime  longobardico  non  era  solamente  per  lui.  Ma,  di 
novo,  cos* erano?  Ecco  ciò  che  sarebbe  molto  curioso  da  sapersi,  ma 
che  non  è facile  da  indovinarsi.  Questa  parola:  immunità,  applicata  alle 
cose  ecclesiastiche,  si  trova  forse  nelle  leggi,  o in  qualche  altro  docu- 
mento longobardico  dell’epoca  anteriore  alla  conquista  di  Carlomagno? 
Era  bene  avvertirne  il  lettore,  giacché  sarebbe,  se  non  m’inganno,  una 
scoperta:  resterebbe  poi  da  spiegare  come  queste  immunità  fossero  tul- 
t' altra  cosa  che  privilegi.  E perchè  poi  il  clero,  volendo  rammentare  al 
popolo  i vantaggi  che  il  popolo  godeva,  non  parla  che  de  coloni  agricoli? 
Non  si  può  certamente  intendere  che,  secondo  l’autore,  non  ci  fossero 
più  proprietari  italiani,  ma  solamente,  coloni  agricoli:  sarebbe  troppo 
il  contrario  di  ciò  clic  vuole,  e qui  c per  tutto.  Ma  nello  stesso  tempo 
non  pare  che  si  possa  intender  altro;  giacché,  se  l’autore  credeva  che  ci 
fossero  proprietari  italiani,  come  mai  avrebbe  potuto  lasciarli  fuori  qui? 
come  dimenticare  che  il  non  pagar  tasse  fiscali,  dato  che,  con  quella 
condizione,  fosse  un  sollievo,  lo  era  principalmente,  se  non  esclusiva- 
mente,  per  loro?  Di  più,  le  presta; ioni  fisse  dominicali  non  si  possono 
riferire  ad  altro  che  al  celebre  c disputato  passo  di  Paolo  Diacono:  per 
Uostcs  divisi,  ut  lertiam  par  lem  fr  ugnili  suarum  Longobardi»  persol- 
verenl  1 ; giacché  queste  sole  si  potevano  considerare  come  sostituite  alle 
tasse  fiscali.  Ora , il  dire  eh’  erano  a carico  de'  coloni  agricoli,  è un  dire 
di  nuovo  che  non  c’erano  più  proprietari  italiaui.  Anche  il  dare  a quel 
tributo  il  nome  di  prestazioni  dominicali , è quanto  dire  (se  le  parole 
hanno  un  valore)  che  i Longobardi,  a cui  si  pagavano,  erano  diventati 
i padroni  de'  fondi.  0 quelle  parole  messe  in  bocca  al  clero  hanno  un 
senso  ben  profondo  e supcriore  all’ intelligenza  comune,  o bisogna  dire 
che  non  ne  abbiano  nessuno. 

Muratori,  Diss.  XII,  t.  I,  pag.  664.  Pare,  dico,  che  qui  non  si  possa  inteader  altro  se 
non  che,  prima  di  Carlomagno,  i cherici  soli  potessero  esser  notai.  Ma  ecco  ciò  che 
dice  il  Muratori  nel  luogo  citato  : Seq ue  ab  eo  miniera  abstinebant  Clerici,  Subdiaconi, 
Diaconi , alque  Presbyleri ....  Vcrutn  Carolo  .W.  visura  est  minime  decere  Sacerdote s 
ejusmodi  curarli,  ac  proinde  in  I.ege  9G  I.angobard.  statuii,  ut  nullus  Presbyter  Char- 
tam  scribat,  ueque  conductor  cxislat  suis  seuioribus.  Non  era  dunque  l'uffìzio  di  no- 
taio disimpegnato  dai  chierici;  ma  solamente  qualcheduno  di  loro  l'esercitava;  e non 
poteva  esser  trasferito , nè  intieramente , nè  io  alcuna  maniera  at  laici,  che  l'avevano 
esercitato  sempre. 

i De  geslis  Langoh.  I.ib.  Il,  cap.  32. 
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FINE  DELLA  NOTA 

‘Da  ciò  lìce  conchiudere  che  i Comuni  italiani  godevano  la  fran- 
chigia di  avere  giudici  projìrj  eletti  o presentali  da  loro,  e confermali 
o eletti  dai  Duchi  o dai  /le  lombardi,  e questi  furono  dopo  gli  Sca- 
limi, de’  quali  parla  Istorio,  da  eleggersi  totius  populi  consensi!,  cor- 
rispondenti agli  Sculdascj  longobardi. 

OSSERVAZIONI 


Nel  ribaltere  apertamente , come  abbiani  fatto , asserzioni  e ragiona- 
menti d'uno  scrittore  di  gran  fama,  c'è  nato  più  volte  il  dubbio  di 
poter  essere  da  qualche  lettore  tacciati  d' irriverenza.  Se  ciò  fosse  ac- 
caduto , non  avremmo  a far  altro  per  la  nostra  giustificazione , che 
allegare  un  principio  incontrastato  e incontrastabile,  cioè  il  diritto  co- 
mune a tutti  gli  uomini , d' esaminare  I’  opinioni  d*  altri  uomini , senza 
distinzione  di  celebri  c d'oscuri,  di  grandi  e di  piccoli.  Fu  anzi,  ed  è 
forse  ancora,  opinione  di  molti,  che  il  riconoscimento  d' un  tal  diritto 
sia  stata  una  conquista  e una  gloria  di  tempi  vicini  al  nostro:  cosa  però, 
che  ci  par  dura  da  credere,  perchè  sarebbe  quanto  dire  che  il  senso 
comune  non  sia  perpetuo  e continuo  nell'umanità,  ma  abbia  potuto  mo- 
rire in  un’epoca,  e resuscitare  in  un'altra:  due  cose,  delle  quali  non 
sapremmo  quale  sia  più  inconcepibile.  S’ è bensì  creduto  in  diversi  tempi , 
che  l’autorità,  ora  d uno,  ora  d un  altro  scrittore,  costituisse  una  pro- 
babilità eminente;  non  s'è  mai  creduto  (meno  il  caso  non  impossibile, 
ma  che  non  deve  contare,  di  qualche  pazzo,  ma  pazzo  a rigor  di  ter- 
mini) che  fosse  un  criterio  infallibile  di  verità.  Quel  celebre  e antico: 
amicus  Plato,  amicus  Aristoteles , sed  magis  amica  verilas,  non  fu  che 
una  formola  particolare  e nova  d’  un  sentimento  universale  e perenne  : 
formola  più  o meno  ripetuta  d’  allora  in  poi , ma  non  mai  rinnegata. 
Esagerando,  come  si  fa  qualche  volta,  gli  errori  de’  tempi  passati,  ci  pri- 
viamo del  vantaggio  di  cavarne  degl'  insegnamenti  per  noi  : ne  facciamo 
de’  deliri  addirittura  ; e allora  non  si  può  cavarne  altro  ohe  la  sterile 
compiacenza  di  trovarci  savi;  se  guardando  più  attentamente,  vedessimo 
eh’  erano  miserie,  potremmo  esserne  condotti  a osservare  che  abbiamo 
bisogno  anche  noi , o di  preservarcene , o di  curarcene.  No , non  si 
dichiarava  espressamente  infallibile  uno  scrittore  ; ma  si  chiamava  a buon 
conto  irriverenza,  temerità,  stravaganza,  il  trovar  da  ridire  alle  sue  de- 
cisioni, senza  voler  esaminare  con  che  ragione  si  facesse.  Non  era  un 
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delirio,  era  una  conti-adizione;  ed  è appunto  d’  una  conti-adizione  di 
questo  genere,  che  abbiamo  paura.  Che,  se  i tempi  moderni  non  hanno 
inventata  (piclla  libertà  sacrosanta,  non  hanno  nemmeno  distrutta  quella 
schiavitù  volontaria.  Come  mai  levar  dal  mondo , rendere  impossibile 
ciò  che  non  è altro  clic  l'abuso  c l'eccesso  d'un  sentimento  ragionevole? 
giacché  chi  vorrebbe  negare  clic  il  giudizio  d'uno  mente  superiore  alla 
comune  costituisca  una  probabilità?  Può  dunque  ancora,  come  in  qua- 
lunque tempo,  nascere  il  bisogno  di  ricorrere  a quel  principio,  per  pre- 
venire de’  rimproveri  non  meritali , c di  rammentare  che  i granili  scrit- 
tori ci  sono  dati  dalla  Provvidenza  per  aiutare  i nostri  intelletti,  non 
per  legarli , per  insegnarci  a ragionar  meglio  del  solito , non  per  im- 
porci silenzio. 

Vogliala  forse  dire  con  questo  clic  ai  grandi  scrittori , o per  tenerci  a 
un  ordine  di  fatti  molto  più  facili  da  verificarsi,  agli  scrittori  di  gran 
fama,  si  possa  eontradirc  senza  riguardo  veruno?  Dio  liberi!  Ce  ne 
vuole  con  chi  si  sia,  tanto  più  con  loro;  perchè  cos’ò  quella  fama,  se 
non  l'assentimento  di  molti?  c se  si  può  ingannarsi  nel  dar  torto  a chi 
si  sia,  quanto  più  a uno  il  quale  molti  credono  clic  veda  più  in  là  c 
più  giusto  degli  altri?  Si  deve  dunque  in  questi  casi  usare  un'atten- 
zione più  scrupolosa  per  accertarsi  che  non  si  contradice  senza  buone 
ragioni;  si  deve,  non  già  esprimere  meno  apertamente  un  giudizio  che, 
più  si  guarda , più  si  trova  fondato , ma  limitarlo  più  rigorosamente  che 
inai  alla  causa  trattata;  e se,  come  appunto  in  questo  caso,  non  s'è 
esaminato  altro  che  un  brano  d’un’ opera,  guardarsi  più  rigorosamente 
che  mai  da  ogni  parola  clic  esprima  un  giudizio  sull’ opera  intera,  molto 
più  sull’  autore.  Ed  è appunto  per  avere  strettamente  osservate  queste 
condizioni,  clic  crediamo  d’aver  conciliati  i riguardi  particolari  dovuti  alla 
fama  con  l'uso  legittimo  d una  libertà  che  è sempre  un  diritto,  e qual- 
che volta  un  dovere;  è,  dico,  per  ciò,  che,  accettando  di  buona  voglia 
la  taccia  (se  è taccia)  di  balordaggine,  quando,  con  tutta  la  nostra  di- 
ligenza , ci  fossimo  ingannati , protestiamo  contro  1'  accusa  possibile  d' ir- 
reverenza. 

Diremo  di  più  (cose  ugualmente  vecchie,  ma  opportune),  clic  l’au- 
torità d'uno  scrittore,  non  che  essere  un  impedimento  ragionevole  al 
contradirgli,  n’è  anzi  un  ragionevole  motivo.  Certo,  se  gli  argomenti 
che  abbiamo  esaminali  si  trovassero  in  un  libro  dimenticato  d’  uno  scrit- 
tore oscuro,  non  ci  sarebbe  da  far  altro  che  lasciarceli  stare:  la  fama 
dell’oliera  c dell'autore  è,  in  questo  caso,  la  sola  cosa  che  possa  dar 
peso  all'errore,  e quindi  motivo  alla  confutazione.  Non  si  dica  che  sono 
questioni  di  poca  importanza  : la  critica  nuderebbe  contro  il  celebre 
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autore  che  lia  creduto  di  doverle  trattare.  E a ogni  modo,  per  quanto 
una  verità  sia  piccola,  è sempre  bene  sostituirla  all’  errore;  che,  se  una 
materia  è tale  che  I’  averne  un'  idea  giusta  sia  poca  cosa , che  sarà 
Taverne  un’idea  falsa? 

Ma,  del  resto,  c’è  un  altro  motivo,  e il  più  forte  ne’ casi  appunto 
in  cui  T errore  non  cada  in  una  materia  importante  ; ed  è che  negli 
scrittori  di  gran  fama  tutto  può  diventare  esempio.  Ora,  la  maniera  con 
cui  il  Romagnosi  ha  trattato  quel  punto  di  storia,  sarebbe  bensì  mollo 
facile,  ma  tuli' altro  che  utile  da  imitarsi.  Indipendentemente  dagli  er- 
rori materiali,  non  è bene  che,  sull’autorità  del  suo  nome,  si  creda 
che,  con  qualche  ritaglio  di  documento,  trovato,  per  dir  così,  nella  ce- 
nere, con  T interpretazione  di  qualche  parola  presa  isolatamente,  sepa- 
rata dal  complesso  de’ materiali , con  delle  sintesi  sostituite  alla  ricerca 
de’  fatti,  sintesi  non  discusse,  ma  poste  semplicemente  come  osservazioni 
d’un  altro  scrittore,  c nemmeno  precise,  si  possa  ridurre  a brevi  ter- 
miui  In  situazione  d* un  popolo , in  un'epoca  caratteristica,  come  quella 
della  convivenza  d’  un  altro  popolo  nello  stesso  paese,  per  edotto  della 
conquista;  o,  per  dir  meglio,  in  un’epoca  qualunque,  giacché  tutte  Te- 
poche  sono  caratteristiche,  e que’ mezzi  non  sono  buoni  in  nessun  caso. 
Non  vogliamo  certamente  negare  (e  sarebbe  negare  uno  de'  più  mani- 
festi, come  de' più  felici  elìcili  dello  studio)  che  si  possa  qualche  volta 
con  una  notizia,  anche  piccola  riguardo  a sè,  dare  un  nuovo  lume  a 
un  complesso  intero , nè  che  ciò  riesca  più  facilmente  ai  grand’  inge- 
gni. Ma  riesce  (piando  s’  abbia  presente  (pici  complesso , quando  s' ab- 
biano lì  raccolte  e preparate  le  cose  che  devono  ricever  quel  lume.  E 
infatti , vedete  come  quelli  a cui  riesce  davvero  si  diano  premura  di 
farvi  osservare  le  relazioni  della  loro  scojierta  con  questa  e con  quella 
parte  del  complesso,  col  complesso  intero,  di  dimostrarvi  prima  di  tutto 
come  essa  s’  accordi  eoo  ciò  che  già  si  sapeva  di  certo,  e poi  come  lo 
rischiari  e lo  accresca.  I grand’  ingegni  corrono  dove  noi  altri  non  pos- 
siamo se  non  camminare;  ma  la  strada  è una  sola  per  tutti:  dal  nolo 
all'  ignoto.  La  prerogativa  di  veder  più  lontano  degli  altri  non  è una 
dis|)ensa  dal  guardare.  Il  poco  può  servire,  in  qualche  caso,  a spiegare 
un  tutto,  ma  non  mai  a farne  le  veci;  e quando  non  s’attacca  al  mollo, 
il  poco,  o non  è altro  che  ciò  che  tutti  sanno,  o risica  mollo  d’ esser 
cose  in  aria.  E questo,  in  ogni  materia  come  nella  storia,  perchè  il  me- 
todo, in  ultimo,  è uno  per  ogni  cosa.  La  verità  e l’errore  hanno  due 
maniere  di  procedere  opposte  e costanti , qualunque  sia  T oggetto  : sono 
come  due  orditi  ben  diversi,  sui  (piali  si  possono  tessere  due  indefinite 
varietà  di  tele.  Quindi  gli  errori  di  metodo  sono  sempre  gravi,,  quando 
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ci  sia  pericolo  d’ imitazione.  Corto,  non  può  esser  altro  clic  un  picco- 
lissimo inconveniente  l' ingannarsi  sulle  questioni  puramente  storiche , 
trattate  dal  Romaguosi  ne' luoghi  che  abbiamo  esaminati;  ma  se  la  ma- 
niera con  cui  le  ha  trattate  \enisse,  e per  la  sua  facilità,  e por  la  fi- 
ducia clic  ispira  1’  esempio,  applicata  a materie  importanti  e feconde  di 
conseguenze  pratiche,  produrrebbe  naturalmente  inconvenienti  propor- 
zionati a quell'  importanza  medesima. 

Dopo  aver  giustificata  la  libertà  che  abbiamo  usata  fin  (pii,  dobbiamo 
usarne  ancora  un  momento  nell'  esaminare  la  conclusione  che  abbiamo 
trascritta.  Se  fosse  veramente  una  conclusione,  non  avremmo  a far  al- 
tro che  rimettere  il  giudizio  a chiunque  abbia  avuta  la  pazienza  di  leg- 
gere queste  osservazioni;  ma  c’è  qui  qualcosa  di  particolare,  e che  ne 
richiede  una  nova.  Per  conclusione,  in  materia  di  ragionamenti,  s'in- 
tende sempre  qualcosa  che  risulti  da  ciò  che  s'è  dimostrato  c,  per 
conseguenza,  trattato.  Ora,  noi  troviamo  (pii  una  proposizione  nova, 
inaspettata,  che  salta  fuori  non  si  sa  di  dove,  cioè  che  gli  Scab i- 
ni , de  quali  jtarla  Lotario,  fossero  corrispondenti  affli  Sculdasci  lon- 
gobardi. È forse  una  di  quelle  cose  note  e certe,  clic,  all’ occorrenza, 
basta  rammentare?  Tuli' altro.  Se  non  c’inganniamo,  fu  messa  la 
prima  volta  in  campo  dal  Sisinondi,  il  quale  1' afTcrmò  incidentemente, 
e senza  prova  veruna , in  due  luoghi  della  Storia  delle  repubbliche 
italiane.  In  una  nota  a un  passo  dove  tratta  del  governo  de'  re  Caro- 
lingi in  Italia,  dice:  « I re  de’ Franchi  usarono  di  preferenza  il  nome 
di  Scabini  o Sclioppcn , c i re  longobardi  quello  di  Scaldarsi  ( Scita! - 
teiss)  *.  » E altrove,  parlando  de’ municìpi  c d*  Ottone  1:  « Le  città  ave- 
vano sempre  avuti  de'  magistrali  popolari,  chiamati  Schulleiss  dalle  leggi 
de’  Longobardi , e èchevim  da  quelle  de'  Franchi  *.  » Dopo  il  Sismondi , 
non  so  se  d'  una  cosa  simile  abbiano  parlato  altro  che  due  scrittori , 
cioè:  il  Romagnosi  che  l'ha  presa  probabilmente  da  lui,  giacché  par 
più  diilicile  che  due  intelletti  arrivino,  l'uno  indipendentemente  dall'al- 
tro, a un  punto  dove  nessuna  strada  conduce;  c il  sig.  de  Savigny,  il 
quale  dice  solamente,  in  (ine  d’ una  nota:  «È  un'idea  infelicissima 
quella  del  Sismondi , che  gli  Scabini  de’  Franchi  fossero  lo  stesso  che 
gli  Sculdaesi  de’  Longobardi 1 2  3.  » E non  c'  era  bisogno  di  più  in  un  li- 
bro, nel  quale  essendo  trattato  degli  uni  e degli  altri,  quell’ asserzione 

1 Cbap.  H;  Tom.  I,  pag.  75;  Paris,  ISU9. 

2 Cbap.  Vi;  lbid.  pag.  3S4. 

3 Storia  del  Diritto  romano  nel  medio  evo,  Cap.  IV,  3:  Del  Conte  c de' suoi  luo- 
gotenenti. 
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gratuita  si  trovava  già  confutata  implicitamente.  li!  per  confutarla  piena- 
mente anche  qui , senza  entrare  in  una  lunga  discussione  , basterà  ac- 
cennare due  delle  principali  e più  incontrastabili  differenze  che  corre- 
vano tra  (piede  due  specie  di  giudici. 

Prima  differenza  : gli  Scabini  de  giudi  parla  Loiario  giudicavano 
collegialmente.  È una  cosa  riconosciutissima  ; e nondimeno,  per  non  la- 
sciarla affatto  senza  prove,  rammenteremo  due  leggi  di  Carlomagno, 
nella  prima  delle  quali , prescrivendo  che  gli  uomini  liberi  non  siano 
costretti  ad  assistere  ai  placiti  straordinari,  se  non  sono  interessali  per- 
sonalmente in  alcuna  delle  cause  clic  ci  si  devono  trattare,  eccettua  dal- 
l' esenzione  « gli  Scabini  clic  devono  sedere  coi  giudici  * ; » e nella  se- 
conda più  particolarmente,  « i sette  Scabini  che  devono  trovarsi  a ogni 
placito  *.  » Gli  mtldasci  longobardi  in  vece  (i  quali,  del  rimanente, 
continuano  a figurare  nelle  leggi  longobardiche , anche  dopo  la  con- 
quista, anzi  figurano  in  una  di  Lotario  medesimo1 * 3 4 * * *)  non  formavano 
punto  un  tribunale  collettivo;  ma  ognuno  esercitava  la  sua  giurisdizione 
in  un  particolare  distretto,  sezione  di  quello  del  giudice,  e chiamato 
Sculdascia,  come  quello  Judiciaria.  Cosa  riconosciutissima  aneli’ essa, 
e in  prova  della  quale  non  si  potrebbero  addurre  testimonianze  che  non 
siano  già  citale  da  tutti  quelli  clic  hanno  trattato  del  regime  longobar- 
dico: per  esempio,  il  celebre  passo  di  Paolo  Diacono  : Reclor  loci  illius , 
quein  Sculdaliis  lingua  propria  diami  *.  Tra  le  leggi  poi,  basterà  ram- 
mentare quella  di  Liutprando,  citata  sopra8,  nella  quale  è prescritto 
allo  sculdascio  di  non  tardar  più  di  quattro  giorni  a decider  le  cause 
portale  davanti  a lui. 

1 J Et  virarti  eomilum)  ad  ingenuo*  homines  militi  piacila  faciant  custodire , posl- 

quam  illa  trio  cuslodiunl  piacila  qua*  insliluta  suiti  ; nisi  forte  conlingat  ut  aliquis 
aliquem  accuse!  : exceplis  illis  Scabini s qui  rum  Judicibus  residere  debcnl.  Car.  M.  I.  69. 

3 Ut  nullut  ad  placiluxn  banniatur  {sia  citato),  nisi  qui  causata  suam  guarii , aut 
si  aller  ei  quareie  debcl  ; cxccptis  Scabinis  septem , qui  ad  omnia  piacila  esse  de- 
benl.  Iil.  I.  ile. 

3 Auctor  vero  farli  si  fuerit  Advocatus , ve/  Propositi ss,  sive  Sculdius  . . . ( Cod. 
Eslen.:  Scaldai* ; l.oth.  1,  1.  53;  Rcr.  It.,  T.  I,  Pari.  II,  pag.  141. 

4 De  gcsl.  I.aug.  Lib.  VI,  cap.  24. 

& Rag.  499.  Aggiungeremo  qui  la  forinola  con  la  quale  si  citava  davanti  al  giudice  lo 
sculdascio  negligente,  anche  perchè  c uno  de*  pochissimi  documenti  in  cui  è nominala 

la  Sculdascia.  Sculdasci  Petre,  le  appellai  Martinus , quod  ipse  venit  cum  misto  (aul  epi- 
stola| de  suo  Sculdascio  ad  le.  quod  tu  faceres  sibi  jusliliam  de  Donato,  qui  est  in  tua 

Sculdascia:  et  tu  non  feristi  sibi  juslitiam  intra  qnatuor  dies.  Kx  C.od.  Veronensi  Bi- 

bliolh.  S.  Kuphemix;  apud  Cauciaui,  Lcg.  Barb.  T.  V,  pag.  7S. 
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Altra  differenza:  la  carica  dello  scuidascio  era,  come  cjuclla  del  giu- 
dice, e sotto  quella  del  giudice,  una  carica  giudiziaria  insieme  c mi- 
litare. Cosa,  dobbiamo  ripetere  anche  (pii,  riconosciutissima.  Argaid,  j 

quello  sculdascio. di  cui  parla  Paolo  nel  luogo  citato  or  ora,  rende  conto 
d'ima  sua  spedizione  militare  a Fcrdulfo,  duca  (clic  qui  è quanto  dir 
giudice ) del  Friuli;  è rimproverato  da  lui  (a  torto;  ma  non  è una  di 
quelle  circostanze  clic  rendano  improbabile  un  fatto),  e combatte  nel  di 
lui  esercito  *.  E ci  sono  poche  leggi  longobardiche  citate  più  spesso  di 
quella  di  Liutprando,  che  determina  quanti  uomini  aventi  un  cavallo  po- 
trà il  giudice , in  caso  di  leva,  lasciare  a casa  loro,  quanti  lo  sculda- 
scio ; quanti  uomini  d' inferior  condizione  potranno  l‘  uno  e I'  altro  far 
lavorare  come  opere  ne'  loro  poderi , tre  giorni  della  settimana , fino 
al  ritorno  dalla  spedizione;  quanti  cavalli  menarsi  dietro,  per  i loro  ba- 
gagli *.  Che  * cubino  fosse  un  grado  della  milizia,  non  se  ne  trova,  credo, 
nè  menzione  o indizio  in  alcun  documento,  nè  congettura  in  alcuno 
scrittore. 

Con  questo  s' è dimostrato,  fors’ anche  troppo,  clic  la  nuova  propo- 
sizione: essere  stati  gli  Scabini,  de’ quali  parla  Lotario , da  eleggersi 
totius  popoli  consensi!,  corrispondenti  agli  Seuldasci  longobardi,  non 
ha  alcun  fondamento.  Ma  prima  di  finire,  dobbiamo  fare  anche  qui  un’ 
osservazione  già  fatta  più  d’  una  volta , cioè  che.  quella  proposizione , ol- 
tre all’  esser  gratuita  e erronea , è in  contradizione  con  gli  argomenti 
clic  la  precedono,  c de’ quali  si  vuole  clic  sia  la  conclusione.  Quando 
s*  ammettesse  c questa  nova  proposizione  , e le  conseguenze  che  la 
Nota  vorrebbe  cavarne,  vai  a dire  che  gli  Seuldasci  longobardi  fossero 
eletti  con  un  consenso  formale  di  tutto  il  popolo;  che  in  questo  popolo 
fossero,  in  qualsisia  maniera,  compresi  gl’italiani;  che,  per  un  tal  mez- 
zo, ci  fossero  seuldasci  italiani  (clic  è lutto  dire,  e sono  parole  che 
stridono);  tutto  questo  non  s’ accorderebbe , nè  con  l’ interpretazione  della 
legge  di  Rachi,  nè  con  quello  che  la  Nota  chiama  il  fatto. 

1 V.  l' intero  capitolo  il  del  libro  VI,  citato  sopra. 

2 De  omnibus  Judicibus , quomodo  in  exercilu  ambulandi  causa  necessitas  fuerit , 
non  milioni  alios  homines , itisi  tanlummodo  qui  unum  caballum  Imbruni , hoc  est  ho- 
mines  quinque,  et  tollant  ad  sumas  suas  ipsos  caballos  sex.  De  minoribus  hominibus  , 
qui  nec  casas  nec  terras  habeant , dimiltanl  homines  decem , et  ipsi  homines  ad  ipsum 
Judicem  facianl  per  hebdomadam  unam  operas  Ircs , dum  ipse  Judex  de  exercilu  re- 
verlahtr.  Scullasius  vero  dimillal  tres  homines  qui  cabidlos  habeant,  ut  lodimi  (et  lol- 
lat?)  ad  sumas  suas  ipsos  caballos  tres;  et  de  minoribus  hominibus  dimillanlur  quin- 
que , qui  facianl  ei  operas,  dum  ipse  reversus  fuerit , sicul  ad  Judicem  diximus,  per 
hebdomadam  operas  tres.  I.iutp.  lib.VI,  I.  29:  già  citata  in  parte  anche  qui,  alla  pag.  21. 
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Infatti,  secondo  l' interpretazione , il  re,  con  quelle  parole:  debeant 
ire  unusquisque  ad  judicem  siami,  si  sarebbe  inleso  di  rimandare  a de' 
giudici  rispettivamente  longobardi  o italiani  quelli  che  volessero  ricorrere 
indebitamente  a lui:  la  qual  cosa  suppone  che  ciascheduna  delle  due  na- 
zioni avesse  giudici  propri  per  tutti  i casi  ne’  quali  poteva  aver  luogo  quel 
ricorso  irregolare.  Secondo  la  nova  proposizione  in  vece,  gl' Italiani  non 
avrebbero  avuto  giudici  propri,  se  non  d’  un  ordine,  c come  ora  si  di- 
rebbe, d' un' istanza  inferiore , cioè  giudici  per  alcuni  casi  solamente.  Di- 
manierachè,  in  lutti  gli  altri  (c,  come  abbiamo  fatto  osservare,  dove- 
vano essere  almeno  i più  frequenti),  la  legge,  stando  all’ interpretazio- 
ne, avrebbe  intimato  all'Italiano  d’andar  da  un  giudice  italiano  clic, 
stando  alla  nova  proposizione,  non  c’era.  L'interpretazione  dava  al  vo-  t 
cabolo  giudice  un  senso  generico  : la  nova  proposizione  gli  dà , ri- 
guardo agl’  Italiani,  un  senso  speciale,  e,  sia  dello  incidentemente,  mollo 
più  strano.  Infatti , anche  ne’  pochi  brani  di  leggi  longobardiche  che  ab- 
biamo avuta  l'occasione  di  citare,  s'è  visto  io  sculdascio  distinto  dai 
giudice,  opposto  al  giudice,  quanto  mai  si  possa  dire;  s’è  visto  clic 
dallo  sculdascio  c'  era  appello  al  giudice,  clic  quello  pagava  multe  a que-  { 
sto,  clic  sotto  un  giudice  c'erano  più  sculdasci , clic  il  giudice  dispen- 
sava dalle  spedizioni  militari  tanti  cavalieri , prendeva  tanti  cavalli , met- 
teva tante  opere  ne' suoi  poderi;  lo  sculdascio,  tanti  e tante  meno.  Ed  era 
certamente  strano  il  volere  clic  la  denominazione  di  giudice  avesse  un 
senso  generico , c venisse  cosi  a comprendere  anche  lo  sculdascio  ; ma 
è,  dico,  più  strano  ciò  che  vorrebbe  la  nova  proibizione,  cioè  che, 
pei*  gl'  Italiani , quella  denominazione  dovesse  indicare  esclusivamente  lo 
sculdascio  medesimo.  Per  gl’  Italiani , secondo  la  nova  proposizione , il 
legislatore,  dicendo:  Yadat  unusquisguc  ad  judicem  siami , avrebbe 
voluto  dire:  andate  dal  vostro  sculdascio;  poiché,  da  una  parte  il  giu- 
dice suo  indica  la  giurisdizione  personale  a nonna  della  diversa  na- 
zione, e dall’altra,  i giudici  propri  degl'italiani  erano  gli  sculdasci. 

In  quanto  al  fallo , la  discordanza  tra  esso  e la  conclusione  è ancor 
più  evidente  : evidente  a seguo  che  non  si  saprebitc  come  farla  osservare,  j 
il  lettore  può  rammentarsi  che  quel  fatto  era  un  giudizio  di  (piatirò  ve- 
scovi. Ora,  s’ha  egli  a fare  osservare  clic  i vescovi  non  erano  sculdasci? 

È accaduto  (lo  diremo  apertamente,  perchè  c'è  una  ragione  manife- 
sta, c un  line  utile  di  dirlo)  è accaduto  al  Romagnosi,  nel  trattar  que- 
sto punto  di  storia,  ciò  clic  accade  naturalmente  a chiunque  abbia  un 
attaccamento  più  vivo  e fermo,  clic  consideralo,  per  un'ipotesi  non  ben 
determinata  o,  come  si  dice,  vaga:  cioè  di  gradir  subito  ogni  argomento 
clic  paia  favorevole  ad  essa  in  qualunque  maniera,  dimenticando  clic  le 
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diverse  maniero  costituiscono  diverse  specie,  e che  queste  possono  es- 
sere incompatibili,  ila  fatto  come  uno  che,  vedendo  da  lontano  un  al- 
bero, c avendo  fissato  che  deva  essere  un  albero  da  frutto,  c non  un 
albero  boschivo , dicesse  prima , fondandosi  su  un'  apparenza  qualun- 
que, che  su  quell' aliterò  ci  sono  delle  mele;  poi,  cambiando  posto, 
senza  però  avvicinarsi  di  più  all’albero,  dicesse,  su  un’apparenza  di- 
versa, che  ci  sono  delle  pesche;  poi,  girando  ancora,  concludesse  da 
ciò , che  ci  sono  de’  fichi.  Voleva  a ogni  costo  giudici  italiani  sotto  i Lon- 
gobardi, e li  volle  giudici  stabili  insieme  e creati  all’ occorrenza , li  volle 
per  tutte  le  cause  e solamente  per  alcune,  vescovi  c sculdasci.  E di  più, 
eletti  o presentati  dai  Comuni  italiani , c confermali  o eletti  dai  Duciti 
o dai  /le  lombardi;  in  qualunque  maniera,  a piacer  di  chi  legge,  pur 
che  siano  giudici  italiani:  conte  se  il  saper  che  ci  fossero  non  dipendesse 
appunto  dal  veder  quali  fossero,  c come  ci  fossero,  poiché  non  è alle- 
gato, nè  credo  che  ci  sia  alcun  documento  il  quale  attesti  in  genere  che 
ci  fossero  giudici  italiani,  nè  è addotto  alcun  argomento  il  quale  dimo- 
stri che  ci  dovevano  essere.  Esempio  notabile  di  quanto  importi  il  non 
fissarsi  in  un’opinione,  prima,  non  dico  d'averla  riconosciuta  vera,  ma 
d’  essersela  rappresentata  in  una  forma  distinta. 

Non  abbiamo  parlato,  nè  parleremo  d’un  altro  fallo  asserito  nella 
tesi,  cioè  de’ giudici  misti , quando  la  questione  si  agiti  fra  Italiani  e 
Longobardi;  perchè,  quantunque  la  nota  citata  al  principio  di  queste 
osservazioni  : !<e  prore  di  questa  particolarità  e delle  altre  qui  ricordate 
si  vedranno  nel  seguente  paragrafo , sia  messa  appunto  a quelle  parole, 
l’autore  non  parla  più  di  ciò,  nè  nel  paragrafo  accennato,  nè  altrove. 
Omissione  importante;  giacché,  se  fosse  stata  provata  questa  mistura,  sa- 
rebbe stato  provato  implicitamente  anche  quello  de’  due  clementi , che 
n'aveva  tanto  bisogno.  E omissione  irreparabile  ; giacché , in  questo  caso, 
non  ci  par  possibile  di  congetturare,  nemmeno  alla  lontana,  quali  potes- 
sero esser  queste  prove. 

Proporremo  (pii  in  vece,  per  occasione,  come  abbiamo  detto,  una 
congettura  sul  significalo  delle  parole:  totius  populi  conscnsu,  clic  si 
trovano  nel  capitolo  francico  già  citato,  di  Lodovico  Pio,  e nella  legge 
longobardica  di  Loiario  I , che  ne  è la  copia  (piasi  letterale , e che  tra- 
scriviamo qui:  Ut  Missi  nostri,  ubicumque  nmlos  Scabinos  invenerint , 
ejieianl , et  rum  totius  Papali  conscnsu,  in  eorum  loro  bonos  eligant,  et 
cum  e ledi  fuerint,  furare  furiant  ut  scientes  injuste  judicare  non  habeanl. 
L'interpretazione  che,  a prima  vista,  può  parer  più  naturale  e clic, 
per  quanto  sappiamo,  è accettata  generalmente,  o almeno  non  è stata 
messa  in  dubbio  da  nessuno,  è che  le  nomine  degli  scalóni,  attribuite 
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in  questo  caso  ai  messi  reali,  fossero  sottoposte  a uno  scrutinio  gene- 
rale di  lutti  gli  uomini  liberi  (di  quale  o di  quali  razze,  qui  non  im- 
porta) delle  diverse  circoscrizioni  del  territorio.  Ecco  ora  i molivi  che 
ci  fanno  dubitar  fortemente  della  verità  di  quest’interpretazione,  e pa-  j 
rcr  molto  più  verisimilc  un’  altra  affatto  diversa. 

. Ciò  che  può  dar  più  lume  in  una  tale  ricerca  sono  certamente  gli  al- 
tri alti  legislativi  che  riguardino  la  stessa  materia:  sono  anzi  i soli  che 
possano  dar  qualche  lume,  se,  come  crediamo,  non  ci  sono  documenti 
d’altro  genere  relativi  al  punto  speciale  dell'elezione  degli  scaloni.  Ora, 
nella  legislazione  francica,  c nella  franco -longobardica  (le  leggi  longo- 
bardiche anteriori,  come  s'è  accennato  un'altra  volta,  non  parlano  mai 
di  scaloni)  c’è,  se  non  c'inganniamo,  un  solo  capitolo  diverso  da  quello 
in  questione,  nel  quale,  a proposito  dell’elezione  degli  scabini  sia  fatta 
menzione  del  popolo  ; ina  in  diversa  maniera , e a proposito  anche  d' al- 
tre elezioni.  Ed  è il  soguonld.-dfcCiirlomagno:  Ut  judices,  Viccdomini, 
Propositi,  Ad voca li,  Ccnteiuirii,  Scapine» , boni  et  veraces  et  mansueti, 
cum  Cornile  et  populo  cliyantur ' cù  consti  Inani  tir  ad  sua  ministeria 
exerccnda  ‘.  Quale  è qui  la  parte  del  popolo?  S’ha  egli  a intendere  clic  | 
le  parole:  cum  populo  signifìchjnouua'coopcrazionc  effettiva,  richiedano 
un  consenso  formale  del  popolo  medesimo?  Non  pare,  se  si  riflette  alla 
qualità  della  più  parte  di  quelle  cariche.  Per  restringerci  a una  sola, 
giacché  crediamo  che  possa  bastare,  gli  Avvocali  de' quali  parla  questo 
capìtolo  di  Carloinagno,  e altri  capitoli  e leggi  di  lui  c de' suoi  figli  c 
nipoti,  erano  patrocinatori  e rappresentanti  de'  vescovi  e delle  chiese,  no- 
minali per  lo  più  dai  vescovi  medesimi , o da  altri  prelati.  Ora , non  si 
saprebbe  vedere  il  perchè  tali  nomine  dovessero  essere  approvate  for- 
malmente c confermate  dal  popolo.  Ma  la  cosa  diventa  piana,  se  s'in- 
tende che  le  parole:  cum  cornile  et  populo  indicavano  la  presenza  del- 
I’ uno  e dell'altro,  cioè  che  lo  nomine  c degli  Avvocali  e degli  scabini 
e di  tutte  quell' altre  cariche  dovessero,  da  chi  toccava,  esser  falle  e 
promulgale  in  un  placito  tenuto  dal  conte;  o con  la  presenza  del  conte, 
se  il  placito  era  presieduto  da  un  messo  reale.  I placiti  si  tenevano  in 
pubblico,  e gli  uomini  liberi  dovevano  qualche  volta  e potevano  sempre 
esserci  presenti  : quella  forma  solenne  d’  elezioni  era  quindi  un  mezzo 
di  farle  conoscere  a tutti , come  sarebbe  ora  il  pubblicarle  con  le  stampe. 

E clic  l'interpretazione  proposta  da  noi  delle  parole:  cum  cornile  et  po- 
pulo non  sia  arbitraria,  si  vede  da  una  legge  di  Carlomagno  medesimo, 
relativa  ai  soli  Avvocati , nella  quale,  in  vece  di  cum,  è dello  appunto: 


I Car.  M.  Capilulare  I anni  $09 , cap.  23  ; Baiuz.  T.  i , pag.  46t>. 
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in  pr menda.  « Vogliamo  che  gli  Avvocati  siano  eleni  alla  presenza  de' 
conti,  e che  non  siano  persone  di  cattiva  riputazione,  ma  quali  la  legge  li 
richiede1.  » Un'altra  di  Lotario  I,  sullo  stesso  argomento,  e fatta  proba- 
bilmente per  essere  allora  poco  osservata  quella  del  grand'uomo  morto, 
dice  il  medesimo  in  un'altra  forma:  « Vogliamo  che  i vescovi  eleggano  i 
loro  Avvocati  col  conte  *.  » In  queste  due  leggi  il  popolo  non  è neppur 
nominato;  la  qual  cosa  non  vuol  |>crò  dire  che  fosse  escluso,  e che  una 
formalità  cosi  importante  si  trovasse  alterata  cosi  gravemente  con  una 
semplice  omissione.  L' intento  principale  c diretto  di  quelle  leggi  era  anzi 
di  prescrivere  la  pubblicità  della  nomina , e d' impedire  che  si  presentas- 
sero a trattar  le  cause  de’  vescovi  e delle  chiese , persone  delegale  con 
un  atto  privato , e non  conosciute  da’  magistrati  e dal  pubblico.  Le  for- 
inole: in  propenda  comitum,  Una  cum  cornile,  indicavano  il  placito  del 
conte,  dove  la  preseuza  del  popolo  veniva  da  sé.  Il  capitolo  di  Carlo- 
magno,  citato  poco  fa,  e che  si  riferisce  a diverse  cariche,  fu  da  lui 
inserito  nelle  leggi  longobardiche,  ma  omesse  le  parole:  * col  conte  e col 
popolo,»  e aggiunte  quest' altre:  «e  timorati  di  Dio5.  » In  questi  due 
casi,  l'intento  diretto  del  legislatore  era  di  comandare,  o piuttosto  di 
raccomandare  che  le  nomine  cadessero  sopra  persone  di  buona  qualità: 
la  forma  dell'  elezione  diventava  una  circostanza  meramente  accessoria. 
Perciò  è solo  accennata  incidentemente,  c per  un  di  più,  nel  capitolo; 
nella  legge  6 passata  sotto  silenzio,  e sottintesa.  Anzi,  quel  capitolo  era 


t Volumut  ut  Adoocati  in  pregienti a Comitum  eligantur , non  ha'jentes  maiam  fa - 
nyim , ied  lutei  eligantur , q unici  lex  jubet  eligere.  Car.  M.  I.  Gi. 

2 Volumut  ut  Episcopi  una  cum  Cornile  tuoi  Ad  cacatoi  elignnt.  Loth.  I , I.  IO. 

3 Vi  Judicet , Advocati , Centenarii,  Scab  ini , Prcrpoiiti , quales  meliores  inveniri 
potiunt , et  Dium  ti  incutei , conitituanlur  ad  tu  a miniiteria  exercenda.  Car.  M.  I.  55. 
Trascriviamo  qui  la  formata  dell'elezione  degli  Ade  oc  ili , cavata  dal  Codice  Estense 
(d'incerta  data),  e pubblicala  dal  Muratori  ( Rer.  It.  T.  I,  pari.  Il,  pag.  90 ).  Domne 
Comes,  hoc  dieil  Ragnaldus  Episcoput , quod  un  II  eligere  Donatum , ut  sii  suus  Ad- 
vocatus , et  de  Episcopati!  ; quod  habeat  de  hac  hora  in  anlea  licentiam  et  potestatem 
de  rebus  Ecclesia  appsllaliones  facientli  et  recipienti i,  et  rei  Ecclesia  per  pugnam  re - 
quirendi  et  excutiendi;  et  quod  fecerit , pir  te  vel  cum  Episcopo,  de  rebus  Ecclesia, 
permaneal  stabile.  Dicit  ita  Episcopo?  (Episcope?  Pro  Episcopo?)  Dico , Domne  Co- 
mes. PracipUe  fieri  notiliam  ( cioè , probabilmente , che  si  pubblichi  soleunemente  al 
popolo  radunato).  In  nota  a questa  forinola  il  Muratori  dice:  Ilinc  habes  quid  olim 
forti  Aduocalorum  munita....  et  quomodo  eos  a Principe  postularent  Episcopi,  cete- 
r aque  Ecclesia.  A noi  pare  che  lutto  in  questa  forinola  esprìma , non  una  petizione . 
ma  una  semplice  dichiarazione;  c ne  rimettiamo  il  giudizio  al  lettore.  A ogni  modo 
qui  uon  si  vede  alcun  intervento  effettivo  del  popolo. 
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stato  promulgato  di  nuovo  anche  in  Francia  da  Carlomagno  medesimo 
in  un  secondo  capitolare  dell' unno  medesimo;  e ugualmente  senza  le 
parole  : cu  in  ramile  et  papaia 

Se,  come  ci  pare  sufficientemente  provato,  il  popolo,  al  tempo  di 
Garlomagno,  faceva  bensì  una  parte  nell'elezione  degli  scalóni  e di  tutte 
quell' altre  cariche,  ma  la  parte  di  spettatore,  non  deve  parer  verisi- 
mile che  la  forniola:  latini  populi  consentii,  usata  da  Lodovico,  suo 
figlio , significhi  una  parte  così  importantemente  diversa , come  sarebbe  il 
cooperare  effettivamente  all’elezione  medesima  con  un  consenso  formale. 
Per  intenderla  cosi , bisognerebbe  volere , o che  Lodovico  avesse , in 
quell'occasione,  conferita  formalmente  ai  popolo  quella  nova  attribuzione, 
o clic  non  avesse  fallo  altro  che  riconoscere  implicitamente  una  nova 
consuetudine;  e l'uno  e l’altro  sono  ugualmente  inverisimili.  L’oggetto 
del  capitolo  di  Lodovico  era  d'  autorizzare  i messi  reali  a deporre  i cat- 
tivi scalóni,  e a sostituirne  de'  buoni  : se  avesse  di  più  voluto  introdurre 
una  novità  cosi  essenziale  nella  forma  dell’elezione,  è egli  credibile  che 
f avrebbe  fatto  con  una  frase  incidente,  accennando  piuttosto  clic  pre- 
scrivendo , c senza  indicare  nessuna  norma , per  una  cosa  che  n*  avrebbe 
avuto  tanto  bisogno  *?  E sarebbe  forse  anche  più  strano  il  supporre  che 
si  fosse  fatta  da  sé,  e fosse  diventata  consuetudine,  in  que'  veni*  anni 
eli'  erano  corsi  dopo  il  capitolo  di  Carlomagno.  Che  non  era  certamente 
quello,  c non  era  nemmeno  vicino,  il  tempo  in  cui  il  popolo  (nel  senso 
d' una  totalità  d'uomini  liberi)  fosse  per  la  strada  d’acquistare  novi 
poteri:  era  in  vece  ciò  che  facevano  i primati  secolari  e ecclesiastici: 
s'andava  verso  il  feudalismo.  E,  del  resto,  non  sono  gli  acquisti  d’una 
moltitudine  quelli  che  si  fanno  senza  fracasso,  c senza  che  ne  riman- 
gano memorie  dirette  nella  storia. 

l'n  senso,  almeno  più  verisimile,  di  quella  forinola  ci  pare  indicato 
da  alcuni  dei  lesti  che  abbiamo  già  allegati  ad  altro  fine  ; ed  è un  senso 
mollo  consonante  con  lo  spirilo  della  legislazione  carolingia.  In  essa , in- 
sieme con  espressioni  che  hanno  un  intento  strettamente  legale,  e pre- 
scrivono o proibiscono  atti  positivi,  si  trovano,  molto  più  spesso  che  in 
quelle  degli  altri  barbari , espressioni  che  hanno  una  forza  puramente 
morale,  c sono  in  effetto  avvertimenti  e consigli,  piuttosto  che  ordini. 


1 Car.  M.  Capitolare  il  aoui  800,  cap.  11  ; Batuz.  T.  I , pag.  472. 

2 Pare  bensì  nova  la  facoltà  espressamente  data  ai  messi  reali , di  deporre  scabini  : 
almeno  non  si  trova,  come  crediamo,  e abbiamo  già  detto,  in  alcun  atto  legislativo  di 
Carlomagno,  nò  (cosa  che  sarebbe  più  notabile,  anzi  singolare)  d' alcun  re  suo  ante- 
cessore. 
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Un  capitolo  di  Carlomagno,  inserito  da  lui  nelle  leggi  longobardiche, 
prescrive  che  l'uomo  stalo  condannalo  a morte,  e poi  grazialo,  non  possa 
essere  scabino  * : ecco  una  condizione  positiva , e capace  di  prove  giuri- 
diche. E insieme  s'è  visto  in  altri  capitoli  o leggi,  che  gli  scabini  dovevano 
eleggersi  « buoni,  veraci,  mansueti,  timorati  di  Dio,  i meglio  che  si 
possano  trovare.  » S’è  visto  che,  per  Avvocali , una  legge  di  Carlo- 
magno  vuole  uomini  « che  non  abbiano  cattiva  riputazione:  » una  del 
nostro  Lotario  li  vuole  « di  fama  non  sospetta,  ma  clic’ abbiano  un  buon 
nome,  e un  merito  riconosciuto'*.  » Ora,  ci  pare  che,  nel  caso  in  que- 
stione, la  forinola:  totius  populi  consentii  abbia  un  significato  analogo  a 
questi  ultimi  esempi,  anzi  identico  con  alcuni;  cioè  che  la  legge  comandi 
o,  dirò  di  novo,  raccomandi  ai  messi  reali,  di  nominare  scabini  degli 
uomini  buoni  per  consenso  universale,  e indicali,  per  dir  cosi,  dalla 
stima  pubblica. 

- Non  dobbiamo  trascurare  un’obiezione  che,  a prima  vista,  può  parer 
concludente.  La  formola  : consentii  populi  si  trova , col  signilicato  in- 
dubitabile d’ un  consenso  formale,  in  un  altro  luogo  della  legislazione 
carolingia , voglio  dire  nella  celebre  frase  incidente  dell’  Editto  Pislense 
di  Carlo  il  Calvo:  Et  quoniam  lei  consentii  populi  fit  et  constitutione 
Reqis s.  Ma  s’ osservi  che  la  parola  populus  ha  qui  uu  tuli’  altro  signi- 
ficato, e non  vuol  dire  altro  che  la  radunanza  delle  persone  costituite  in 
certe  dignità,  il  dotto  Baluze  adduce  in  prova  di  questa  interpretazione 
diversi  capitolari  in  cui  quel  consenso  è attribuito  ai  Fedeli L E un 
argomento  non  meno  perentorio  è la  formalità  del  consenso  medesimo, 
quale  è specificala  in  un  capitolo  di  Carlomagno:  « S’interroghi  il  popolo 
intorno  ai  capitoli  aggiunti  alla  legge  » salica  ; « c quando  tutti  accon- 
sentano, li  sottoscrivano  di  proprio  pugno1 2 3 4 5.  » Se  non  foss’ altro,  le  diffi- 
coltà materiali  che  presenta  la  radunanza,  la  deliberazione,  il  consenso 

1 De  illit  hominibut  qui  propler  comm  culpam  ad  mortene  judicati  fuerint , et 
poetea  eit  fueril  vita  concetta....  In  lettimonio  non  tuteipiatur , nec  inter  Scabiniot 
ad  legem  judicandum  iocum  teneat.  Car.  M.  Capilulare  I anni  S09,  cap.  30;  Ualuz.  T.  I, 
pag.  W7-468.  — Car.  M.  I.  4S. 

2 Dum  (Cod.  F.siens. : Debel)  ergo  unutquitque  eorum  habere  Adcocatum  non  mala 
fama  tutpicalum,  ted  bona  opinionit  et  laudabilit  arlit  inventum.  Loth.  I,  I.  96. 

3 Capitala  Car.  Calvi,  Tit.  36:  Edictum  Pistense;  Baluz.  T.  Il,  pag.  177. 

4 Op.  cil.  Pr*fat.  VII. 

5 Ut  populut  interrogetur  de  capilulit  qua  in  lege  ( salica  ) noviler  addila  tunt.  Et 
potlquam  omnet  contenserint,  tubtcriplionei  et  manu/irmationet  tuat  in  iptit  capilulit 
faciant.  Car.  M.  Capilulare  III  anni  803,  cap.  19.  Ibi J.  T.  I , pag.  3U4. 
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autenticato  in  quella  maniera,  ri  un  popolo  inteso  nell'altro  significato , 
non  |>ermcUono  rii  supporre  che,  in  questo  caso,  per  popolo  si  possa 
intender  altro  che  alcuui. 

Ma  non  si  polrchb'  egli  intendere  die  anche  la  legge  rii  Loiario  abbia 
; voluto  parlare  rii  quel  popolo  aristocratico , e richiedere  un  suo  consenso 
■ formale  all'  elezione  degli  scabini  ? Lasciando  da  una  parte  le  ragioni  par- 
ticolari che  non  s'accorderebbero  con  una  tale  interpretazione,  crediamo 
che,  per  rifiutarla,  basti  riflettere  che  quel  popolo  non  si  trovava  ne'  pla- 
citi minori  ■,  dove  si  facevano  tali  elezioni.  Populus , ne’ due  luoghi  de’ 
capitolari  citati  in  questo  momento  (e  sono,  credo,  i soli  in  cui  la  parola 
abbia  un  tal  significalo),  vuol  dire  la  radunanza  generale  degli  ottimati 
secolari  e rie'  prelati  ne*  piacili  reali  ; e non  si  può  quindi  intendere  di 
quella  più  o meno  piccola  parte  di  essi,  che  assistesse  agli  altri.  Così, 
per  prendere  un  esempio  da  cose  attuali  e note , una  legge  francese  non 
darebbe  il  nome  di  Camere  a que’  tanti  pari  e deputali  che  intervenis- 
sero nel  capo-luogo  d’  un  dipartimento  a un’  elezione  di  consiglieri  di- 
partimentali. Il  totius  aggiunto  a popoli  fa  sentire  ancor  più , che  non  si 
trattava  d'  una  frazione  accidentale  ri'  un  popolo.  Se,  in  vece,  questa  pa- 
! rola  s' intende  nel  senso  di  pubblico , o ancor  meglio , di  gente , nel  senso 
che  ha  conservato  in  inglese,  trasformandosi  in  people,  l’aggiunto  lo- 
| ti  us  non  ha  nulla  rii  conlrariittorio , none  altro  che  un' espressione  en- 
fatica, analoga  al  parlar  comune  degli  uomini,  e che  ha  un* aualogia  spe- 
ciale con  altre  espressioni  della  legislazione  carolingia. 

Che , appunto  perchè  la  parola  populus  e’  è arioprata  a significar  cose 
molto  diverse,  ci  si  trova,  in  alcuni  casi,  accompagnata  con  altre  pa- 
role che  determinano  c circoscrivono , più  o meno  precisamente , il 
senso  a una  rii  esse.  Qualche  volta  sono  parole  esprimenti  inferiorità , 
e per  le  quali  populus,  in  vece  ri' alcuni  governanti,  viene  a significare 
la  moltitudine  rie’ governati  ; come:  vulgaris  / topulus •,  minor  jxtpulus 5. 

; Qualche  altra  volta  sono  parole  esprimenti  generalità,  ma  con  questo 

1 Vinoni  vero  piacila  Comes,  siue  intra  smini  polesUUem,  vel  ubi  impetrare  polue- 
ril,  Uabent.  Luii.  I’.  Capituiare  I anni  SI9,  can.  14.  (bili.  T.  I,  |>ag.  G03,  el  al. 

2 Da  vulturi  pnpulo , ut  unusi/uisi/ue  suos  minorcs  disi  ringoi,  ut  melina  ac  meline 
obr.itiant  maiulalis  el  praceptis  imperialibus.  (Air.  M.  Capituiare  I auui  Sto,  cap.  16. 

Ibid.  T.  I,  pag.  474. 

3 Hoc  eliam  mullorum  querelis  ad  noe  delalum  , t/nod  potentes  et  honorali  viri , 
locis  quibus  conversantur,  minorimi  populum  depopulenlur  el  opprimane  eie.  Lud.  Il, 

Imp.  Capitula  data,  anno  S&u,  in  cuuveulu  ticiueosi,  Tit.  I,  cap.  5.  Ibid-  T.  II, 

^ pag.  34S. 
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stesso  intento  limitato,  cioè  la  generalità  de' governali.  Cosi  in  una  legge 
di  Pipino,  è detto  che  « al  popolo  universale  sia  fatta  pronta  giusti- 
zia dai  conti , dai  gastaldi , dagli  sculdasci , da  ogni  magistrato  1 2 ; » in 
un’altra  di  Lodovico  li,  che  « s’ascoltino  i richiami  di  tutto  il  popolo 
in  genere4.»  Qualche  volta,  lilialmente,  sono  ancora  parole  esprimenti 
generalità,  ma  in  un  senso  più  esteso;  come  in  quel  capitolare  di  Lo- 
dovico Pio,  dove,  tra  i fini  che  dice  d’ essersi  proposti  nel  suo  gover- 
uo , mette  : < che  la  pace  e la  giustizia  si  mantengano  in  tutta  la  ge- 
neralità del  popolo 3.  » E in  altri  alti  solenni  di  re  franchi  : • il  popolo 
cristiano * , il  popolo  di  Dio 5 : • espressioni  che  indicano  ugualmente 
una  totalità  morale , senza  distinzione  di  classi.  Aggiungeremo  clic , in 
questi  casi,  e ancora  più  in  quelli  dove  non  si  fa  menzione  del  |>opolo 
se  non  per  ordinare  o insinuare  ai  irnienti  la  giustizia  e la  mansuetudine 
verso  di  esso,  era  anche  esclusa,  e come  persa,  ogni  distinzione  di 
razze.  E quest’  intento  più  generale,  più  umano,  meno  etnico , dirò  cosi , 
è uno  de’  caratteri  che  distinguono  le  leggi  longobardiche  de’  re  o im- 
peratori franchi , dalle  antecedenti  ; e s’ accorda  con  quell’  altro  carattere 
che  abbiamo  già  accennato , cioè  l’ esser  quelle  lèggi  non  di  rado  am- 
monizioni morali  e religiose,  piuttosto  clic  prescrizioni  strettamente  le- 
gislative ; per  cui  venivano  a toccare  que’  punti  in  cui  la  comune  ori- 
gine , la  comune  natura  e la  comune  sudditanza  a una  legge  divina , 
sono  ciò  che  predomina,  e «non  c’è  più,  uè  Giudeo,  nè  Greco,  nè 
servo,  nè  libero6.  » E,  certo  (ci  si  permetta  un’osservazione  non  neces- 
saria, ma  (piasi  inevitabile),  non  è quella  la  forma  propria  c migliore 
delle  leggi  : il  loro  oggetto  dev’  esser  preciso  c circoscritto  più  che  si 
può,  afltnchè  l’osservanza  possa  essere  adequala,  e la  repressione  uon 
sia  arbitraria;  il  legislatore  non  deve  farsi  predicatore:  chi  non  lo  su? 


1 De  universali  quidetn  pupillo,  qui  ubicumque  justitiam  quirsierit , suscipiat,  tnm 
a Comìtibus  suis,  quarti  elium  a Gastaldiis , teu  Scultlasiis , vel  loci  Prorpositis  ,juxta 
ipiortim  Irges  , absque  t arditale . Fip.  I.  8. 

2 Totius  populi  querimonia  generaliler  audiatur , et  legaliter  tliffinialur.  Lud.  il, 
Legalio  3;  Rer.  iL  T.  I,  Pari.  Il,  pag.  ISO. 

3 . . . ut  pax  et  justilia  in  omni  generalilule  populi  nostri  conservelur.  Lud.  P. 
Capitolare  anni  S23 , cap.  2 ; llaluz.  T.  I , pag.  633. 

i ...  ad  iUorum  et  totius  populi  Chrisliani  perpetuam  pacem  Cbarta  Uivis.  Imp.  eie. 
Ibid.  T.  I,  pag.  572. 

5 ...  et  popnlus  Dei  salvus  sit , et  legati  ac  justitiam  et  p icem  oc  tranquUlitalem 
habcal.  Capimi.  Car.  Calv.  Ibid.  T.  Il , pag.  204. 

6 Non  est  Juditus , ncque  (ìr ireos  : non  est  servus,  ncque  liber:  non  est  masculus , 
ncque  fi emina . Omnes  enim  vos  unum  estis  in  Vhristo  Jesu.  S.  Paul,  ad  Galal.  Ili,  28. 
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Ma  sarebbe  leggerezza  e pedanteria  insieme  il  non  guardar  la  cosa  che 
da  questo  aspetto.  In  mezzo  a quella  ferrea  distinzione  di  tazze  non 
solo  era  bello , ma  non  poteva  essere  senza  qualche  effetto  il  richiamo 
a qualcosa  di  comune,  d’universale  e insieme  di  sacro;  e Tesser  qual- 
che volta  quelle  diverse  razze  riunite , se  non  altro , in  un  vocabolo , 
era  come  un  annunzio  e una  preparazione  lontana  della  fusione  reale  di 
esse.  Dico  lontana  ; perchè  la  cosa  doveva  farsi  per  gradi , e ci  vol- 
lero altre  ause,  alcune  di  natura  diversa  o anche  opposta,  e lente, 
indirette  e,  come  accade  spesso,  mosse  da  voleri,  che  nè  si  propone- 
vano, nè  prevedevano  un  tale  effetto.  E tra  queste  cause  fu  certamente 
una  principalissima  l'aumento  progressivo  del  potere  degli  ottimali  o 
signori,  divenuti  ereditari,  e de’ prelati,  alcuni  de' quali  erano  divenuti 
più  signori  che  vescovi  o abati.  La  differenza  tra  signore  e uon  signore 
fece  come  scomparire  l'antica  differenza  tra  Barbaro  e Romano;  e in 
vece  di  più  razze,  non  rimase  che  una  classe  e una  moltitudine;  le  di- 
verse frazioni  della  quale  poterono  poi  naturalmente  e convenientemente 
chiamarsi  Comuni.  Ma  con  diverso  successo,  e nel  momento,  e per  T av- 
venire. Chè,  dove  c’era  un  potere  supremo,  più  o meno  attivo,  più  o 
meno  rispettato,  ma  presente,  i Comuni,  o vinti  e disfatti,  o ammessi 
a incerte  e fragili  condizioni , lasciarono  viva , anzi  più  forte  T unità  ; 
vincitori,  dove  non  c’era  quel  potere  presente,  accrebbero  smisurata- 
mente la  divisione  che  già  esisteva,  creando  tanti  novi  poteri,  i quali 
diventavano  supremi  di  fatto  ogni  volta  che  il  supremo  in  titolo  era 
senza  forza  reale.  Povere  creazioni,  e cosi  instabili  la  più  parte;  ma, 
nelle  mutazioni  delle  quali,  rimaneva  stabile  lo  sminuzzamento. 

Per  tornare  al  punto  o , ciò  che  è meglio , per  concludere  : del  popolo 
inteso  nel  significalo  il  più  generale  e indeterminato,  e del  solo  genere 
di  consenso  che  può  convenire  a un  tal  popolo,  ci  pare  che  abbia  vo- 
luto parlare  Lotario.  Interpretazione  verisimile  per  sè,  e che  rimane  la 
soia  verisimiie  se,  come  abbiamo  cercato  di  dimostrare,  non  si  può  in- 
tendere che  abbia  voluto  parlare , nè  d*  un  popolo  politico , nè  d’  un 
consenso  formale. 

Ma  che  dire  di  que’  legislatori  clic  adopravano  un  vocabolo  mede- 
simo, e un  vocabolo  di  tanta  importanza,  a significar  cose  tanto  diverse, 
ora  pochi,  ora  molti,  ora  tulli?  CI»* erano  barbari.  Non  s’era  ancora  co- 
nosciuto quanto  imporli  il  mantener  distinte  le  parole  per  non  confonder 
le  cose.  Tuli' al  più,  si  può  dire  per  loro  scusa,  che  cercavano  qualche 
volta  di  prevenir  gli  equivochi,  con  l'aggiunta  d’altre  parole.  Ma  ci 
vuol  altro.  Vedete  un  poco  i moderni:  hanno  adoprata  aneli' essi  quella 
parola , c non  |x>co , c non  per  fini  di  poca  importanza  ; ma  la  prima 
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cosa  è siala  d’andar  bene  inlesi  sul  suo  significalo  preciso.  E perciò  non 
c'era  pericolo  che  nell'applicazione  potessero  nascere  degl' imbrogli;  come 
non  c'è  più  pericolo  che,  quando  due  disputano  intorno  al  popolo,  uno  I 

; intenda  una  cosa,  l'altro  un’altra,  ovvero  che  non  sappiano  nè  l’uno  [ 

nè  l’altro  cosa  s’intendano.  Tanta  è la  differenza  che  passa  tra  u.i’  e- 
|)oca  barbara , c un'  epoca  positiva  ! 
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CAPITOLO  IV. 

I)’  UNA  OPINIONE  MODERNA  SULLA  BONTÀ  MORALE 
DE’  LONGOBARDI. 

Non  molto  dopo  il  principio  del  secolo  scorso,  ideimi  scrittori  porta- 
rono, de' barbari  invasori  dell’ impero  romano,  un  giudizio  molto  più 
favorevole  di  quello  invalso  nell’  opinione  comune  : e i Longobardi  special- 
mente ebbero,  non  solo  apologisti,  ma  panegiristi  celebri.  Il  sentimento 
di  questi  fu  poi  (piasi  generalmente  seguilo  dagli  scrittori  posteriori , e 
divenne  una  specie  di  moda.  Tra  le  varie  cagioni  di  questa  rivoluzion- 
cclla  d’idee,  una  sarà  stala  certamente  l’essere  oramai  stucchi  dell'an- 
tica opinione , non  mai  ragionala  e sempre  ripetuta  da  una  folla  di 
• prosatori  clic  per  la  forza  dell’ argomentazione  non  la  cedevano  ai  poeti, 
dn  ima  folla  di  poeti  che  per  l' entusiasmo  non  la  cedevano  ai  prosa- 
tori: prosatori  e poeti,  i quali,  di  padre  in  figlio,  deploravano  da  se- 
coli l' invasione  de’  barbari , lo  scettro  dell’  universo  strappato  di  mano 
alla  Donna  del  Tcbro,  gli  archi  atterrati,  la  civiltà  distrutta;  c dipin- 
gevano cosi  a gran  pennellate  i barbari  come  feroci , immani , rozzi , 
e bestiali.  Alcuni  di  que’  pochissimi  a cui  non  piacciono  i giudizi  senza 
discussione,  e i resultali  senza  analisi,  si  misero  allora  a frugare  in  quella 
barbarie;  e non  c'è  da  maravigliarsi  che  siano  stati  disposti  a ricavarne 
un’opinione  diversa,  e ad  attenersi  a quella;  come  l'infermo  giaciuto  per 
un  pezzo  da  una  parte,  trova  un  sollievo  nel  rivoltarsi  dall'altra. 

Ma  per  restringerci  ai  Longobardi,  il  fondamento  sul  quale  principalmente 
è stala  stabilita  l'opinione  della  loro  bontà  morale,  e della  loro  dolce  ma- 
niera di  vivere  e di  lasciar  vivere,  è il  famoso  passo  di  Paolo  Diacono: 

« Questo  c’era  di  mirabile  nel  regno  de’Longohardi,  che  non  si  sentiva  mai 
parlare,  nè  di  violenze,  nè  d’insidie,  nè  d'angherie:  mai  un  furto,  nè  un 
assassinio:  ognuno  girava  a piacer  suo,  con  la  maggior  sicurezza*.» 

Il  Giannonc  cita  questo  passo  come  una  prova,  dopo  aver  definita  cosi 
la  dominazione  longobardica:  ■ Regno  ancorché  nel  suo  principio  aspro, 
ed  incolto , pure  si  rendè  da  poi  cosi  placido  e cullo , clic  per  lo  spazio 
di  dueenlo  anni  clic  durò,  portava  invidia  (sic)  a tutte  l’ altre  Nazioni 2.  » 

i 

( Eroi  sane  hoc  mirabile  in  regno  Langobardorum  : nulla  eral  violenlia , nulla 
struebanlur  insidia,  nenia  aliquem  injuste  angariabat , nemo  spoliabat,  non  eranl  furia 
non  latrocinio,  unusquisque  quo  libebal , securus  sine  limore  pergebat.  Paul.  Diac. 
lib.  3,  cap.  16. 

3 Ist.  Civ.,  lib.  5,  cap.  i,  verso  la  fine. 
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il  Muratori,  sostenendo  il  passo  medesimo  contro  un'obiezione  del  Ba- 
ronia, osserva  clic  i mali  fatti  da' Longobardi  ne’ paesi  nemici  non  provano 
nulla  contro  l’asserzione  di  Paolo,  che  nel  regno  loro  si  godesse  questa 
invidiabil  tranquillità *.  E per  lasciar  da  parte  moli’ altri,  il  Dcuina  lo 
cita  ugualmente  come  una  prova;  acconsentendo  però  al  Baronie  che  si 
levi  qualcosa  da  un  elogio  che  viene  da  un  autore  parziale  3. 

Ecco  l’ obiezione  del  Baronio:  < Cosi  Paolo;  ma  è un  Longobardo  clic 
parla:  e parlano  ben  diversamente  gli  altri,  clic  orano  vissuti  m quei 
tempo,  e principalmente  Gregorio  papa,  il  quale  a que  Longobardi  dà, 
per  i loro  eccessi,  il  titolo  di  nefandissima  nazione,  e riferisce  di  essi 
cose  affatto  contrarie  a quelle  che  racconta  Paolo  5.  » 

Ma  per  levare  ogni  autorità  a quella  testimonianza,  non  ci  pare  che 
ci  fosse  bisogno  di  ricorrere  alla  nazionalità  del  testimonio.  Bastava  os- 
servare più  esplicitamente  che  Paolo  parla  del  regno  d’Aulari,  cioè  di 
cose  passate  da  circa  due  secoli.  Per  render  sos|ietta  la  verità  d’un  fatto 
storico,  principalmente  di  tempi  illetterati,  si  crede  con  tutta  ragione, 
che  basti  il  non  trovarlo  riferito  se  non  da  uomini  venuti  mollo  tempo 
dopo;  e qui  non  si  tratta  d’un  fatto  particolare,  ma  d'un  vasto  com- 
plesso di  fatti,  dello  stalo  d’un  paese.  Di  più,  lo  storico,  il  quale  lo 
chiama  uno  stalo  maraviglioso,  ne  accenna  poi  qualche  cagione?  Nes- 
suna. Se  ne  può  forse  vedere  la  preparazione  e il  presagio  ne’  fatti  an- 
tecedenti? Paolo  medesimo  risponde  che,  nell’epoca  dei  duchi,  cioè  in 
quella  che  precedette  immediatamente  quel  secol  d’oro,  molli  nobili  ro- 
mani furono  messi  a morte,  come  il  mezzo  più  spiccio  per  impossessarsi 
de’  loro  averi  ; che  nella  parte  d’ Italia  invasa  c occupala  in  quell’  inter- 
regno, furono  spogliate  cinese,  uccisi  sacerdoti,  diroccate  città , distrutte 
popolazioni*.  Certo,  il  salto  da  tali  fatti 

A così  riposato,  a cosi  bello 
Viver  di  cittadini , a cosi  fida 
Cittadinanza  3 , 

non  è una  cosa  da  ammettersi  senza  prove  c senza  spiegazioni,  sul 

1 Annali  d'Italia,  an.  584. 

S Rivol.  d'It. , lib.  7,  cap.  9. 

8 Annal.  Eccl.  ad  an.  585. 

4 Hit  diebut  mulli  nobilium  romanorum  ob  cupiditatem  interfeeti  situi  ....  Per 
hot  I.angobardorum  duces  . . . spolialis  ecclesiis , sacerdotibus  interfeclis  , civitalibus 
suhrulis , populiscjue , qui  more  segelam  exereoerant , extinctit , exceptis  bis  regio- 
nibus  quas  Alboin  ceperat,  Italia  ex  maxima  parie  capta  et  a Langobardis  suhjugala 
est.  Paul.  Diac. , lib.  3 , c.  33. 

5 Dante,  Par.  XV,  430. 
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semplice  asserto  «l'un  postero  della  sesta  o settima  generazione È, 
crediamo  di  poter  francamente  concludere,  una  di  quelle  solile  storie 
d' una  età  felicissima,  clic  si  trovano  presso  i popoli  più  o meno  rozzi: 
storie  che  sono  qualche  volta  sogni  addirittura  , qualche  volta  esagera- 
zioni; come  pare  che  sia  stillo  in  questo  caso.  La  sostituzione  del  poter 
regio  alla  sfrenata  sovranità  dei  duchi  fu  certamente  un  passaggio  a uno 
stato  migliore,  o più  tollerabile  per  tutti:  l' immaginazione  de’  posteri, 
eccitata  dai  racconti  de’  vecchi , fece  il  salto  alla  perfezione. 

Quanti’  anche  però  quelle  parole  di  Pa«do  avessero  meritata  pienissima 
fe«le , non  si  sarebbe  almeno  dovuto  credere  più  di  quello  clic  affer- 
mano, come  hanno  fatto  vari  scrittori  parziali  de’  Longobardi , esten- 
dendo a tutto  il  seguito  della  loro  dominazione  in  Italia,  o almeno  a un 
tempo  indefinito,  ciò  clic  lo  storico  dice  solamente  del  Icmjto  d' Autori *. 
Già  l'abbiamo  visto  del  Giannone;  e il  Muratori  medesimo,  parlando  dello 
; stato  in  cui  si  trovava  la  parte  d’ Italia  < che  ubbidiva  ai  Longobardi , 

i Nella  prima  edizione  avevamo  detto  in  questo  luogo,  che  « quel  mirabile  elogio  è 
preceduto  da  certe  parole  di  colore  oscuro  ( Pupuli  tamen  aggravati  per  Langobardos 
hospiles  parliuntur),  da  non  potersi  uemmeno  tradurre  con  un  senso  preciso;  lo  quali 
però , se  qunlcho  cosa  lasciano  intravedere , è tuli'  altro  che  felicità  e misericordia.  » 

Era,  come  ogni  lettore  avrà  veduto  subito,  e come  vediamo  finalmente  anche  noi, 
un  dire  che  non  ci  si  poteva  intender  nulla,  e pretendere  nello  stesso  tempo  d’ inten- 
derci dentro  qualcosa.  E di  più  qualcosa  di  poco  probabile  : giacché , se  può  esser  ra- 
gionevole il  supporre  che  il  buon  diacono,  nella  scarsità  di  notizie  positive,  credesse 
troppo  facilmente  a una  tradizione  vaga;  non  lo  è certamente  il  supporre  che  connet- 
tesse cosi  male,  da  parlar  di  bontà,  c di  bontà  maravigliosa,  a proposito,  c come  per 
epifnucina  ( Rral  sane  hoc  mirabile , eie.  ) di  falli  dolorosi  c spietati.  Quindi  la  mi- 
gliore, anzi  la  sola  correzione  che  si  potesse  fare  a quell' osservazione,  era  di  levarla. 

In  un'  appendice  a questo  capitolo  proporremo  una  nova  interpretazione  di  quelle 
parole  di  Paolo  Diacono.  E per  dir  la  verità  , non  sappiamo  se  questo  potrà  parere  un’ 
ammenda  dell' averle  cosi  leggermente  sentenziato  inintelligibili , o una  seconda  temerità , 
dopo  tante  ricerche  d' uomini  dotti  su  quel  davvero  intralciato  argomento.  Ma  la  diver- 
sità appunto  delle  loro  opinioni , e un  non  so  che  di  dubbio  con  cui  la  più  parte  sono 
esposte,  ci  serva  di  scusa,  quand' anche  si  trovasse  che  oon  avessimo  dato  nel  segno. 
E , del  resto , confessiamo  volentieri  fin  d' ora , che  quelle  ricerche  hanno  dato  non  meno 
aiuto  che  impulso  alla  nostra,  e che  nou  siamo  arrivati  a concludere  diversamente  da 
tutti  i loro  autori,  se  non  imparando  da  ognuno. 

3 I>e  rege  A ut  bari , et  quanta  tecurilas  ejus  tempore  fuerit.  Lib.  Ili,  Cap.  16.  Gli 
argomenti  per  i quali  ci  pareva  c ci  pare  dimostralo  il  nessun  valore  storico  di  quel 
passo,  ci  avevano  fatta  perder  di  vista  quest'  osservazione  cosi  opportuna,  che  abbiamo 
poi  trovata  nel  dottissimo  Discorso  della  condizione  de'  Romani  vinti  da  Longobardi , 
del  signor  Carlo  Troya.  § XLIV.  Anno  584. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  QUARTO.  231 

prima  clic  i Franchi  se  ue  impadronissero,  > s' esprime  cosi:  « Buona 
giustizia  era  fatta , si  polca  portar  I'  oro  in  palma  viaggiando  1 : » parole 
suggerite  evidentemente  da  quelle  di  Paolo.  E non  si  saprebbe  con- 
getturare qual  altro  fondamento  abbiano  quelle  di  cui  si  serve  altrove 
sull’  argomento  medesimo  : « Torniamo  ai  Longobardi.  Dacché  costoro 
abjurato  1’  Arianesimo  si  unirono  colla  Chiesa  Cattolica , allora  più  che 
mai  deposcro  F antica  loro  selvatichezza , e gareggiarono  colle  altre  na- 
zioni cattoliche  nella  piacevolezza,  nella  pietà,  nella  clemenza,  e nella 
giustizia , di  modo  che  sotto  il  loro  governo  non  mancavano  le  rugiade 
della  contentezza  *.  » Le  rugiade  del  medio  evo  ! Dio  ne  preservi  l’ erbe 
de’  nostri  nemici.  Anche  prima  d’ osservare  che  sono  affermazioni  senza 
prove,  c'  è nelle  parole  stesse  qualcosa  che  avverte  che  non  esprimono 
una  distinta  e sentita  verità.  Qui  sono  rugiade , piacevolezza , pietà , 
clemenza,  giustizia;  là  un  regno  che  faceva  invidia  (giacché  è questo 
sicuramente  che  ha  voluto  dire  il  Giannone  ) a tutte  l’ altre  nazioni  : tale 
non  è lo  stile  della  persuasione  che  viene  dopo  una  curiosità  sincera , 
dopo  un  dubbio  ponderatore,  dopo  un  esame  accurato.  Questo  fa  trovar 
nelle  cose  un  carattere  particolare  che  s’imprime  naturalmente  nelle  pa- 
role: la  verità  storica  non  va  a collocarsi  iu  quelle  generalità  tanto  meno 
significanti  quanto  più  ampie,  che  sono  cosi  spesso  il  mezzo  di  comuni- 
cazione tra  il  poco  bisogno  di  spiegarsi , e il  poco  bisogno  d*  intendere. 

Non  sarà  fuor  di  proposito  l’ osservare  (pianto  abbia  contribuito  a pro- 
mover questa  opinione  l’ aver  supposto  che  Longobardi  e Italiani  fossero 
diventati  un  popolo  solo.  S'è  già  accennato  che  una  tale  supposizione 
doveva  naturalmente  scemare  la  materia  dell'  osservazioni  sui  punti  prin- 
cipali di  quella  storia.  Ora , l' osservar  poco  è appunto  il  mezzo  più 
sicuro  per  concluder  molto.  Ed  è facile  vedere  come  ciò  sia  avvenuto 
anche  iu  questo  caso. 

Infatti,  essendo  i Longobardi  padroni  del  paese,  soli  legislatori  in 
quello,  arbitri  in  gran  parte,  e senza  contrasto,  del  destino  della  popo- 
lazione indigena,  il  punto  più  importante  della  loro  morale,  la  materia 
principale  del  giudizio  che  se  ne  deve  portare , è la  loro  condotta  verso 
la  classe  numerosa  de’  vinti.  La  tentazione  d’ essere  ingiusti  doveva  esser 
grande  in  proporzione  della  facilità,  dell’impunità,  e del  profitto;  e, 
secondo  la  natura  comune  degli  uomini , non  solo  l' azioni , ma  l' idee  e 
le  teorie  morali  potevano  facilmente  accomodarsi  a queste  circostanze. 
Per  chiamar  buoni  o tristi  i Longobardi,  bisognerebbe  dunque  cercare 
se  hauno  ceduto  a questa  tentazione,  o se  è stato  più  forte  in  loro 


1 Antich.  Ital.  Disscrt.  31.  — 3 Ibid.  Disscrt.  33. 
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l' amore  della  giustizia.  Ma  col  supporre  i vincitori  e i vinti  diventati  una  „ 

cosa  sola,  gli  scrittori  moderni  hanno  esclusa  questa  ricerca,  e tirato  cosi 
un  velo  sulla  parte  più  imprimile  c più  vasta  della  questione. 

Di  più,  anche  per  giudicare  la  moralità  de' Longobardi  nelle  loro  re- 
lazioni tra  di  loro,  il  fatto  dell’essere  le  due  nazioni  rimaste  divise,  è 
tuli'  altro  che  indifferente.  Chè , per  dichiarar  virtuoso  un  sentimento , un 
atto  qualunque,  non  basta  riconoscerci  qualche  carattere  di  sacrifizio,  o 
d’austerità,  o di  benevolenza;  bisogna  guardar  prima  se  non  è opposto 
ai  doveri  della  giustizia  e della  carità  universale.  Ora,  ci  sono  delle  cir- 
costanze nelle  quali , per  mantenere  l’ ingiustizia , sono  appunto  necessarie 
alcune  di  quelle  disposizioni  d'animo,  le  quali  per  sé  sarebbero  vir- 
tuose. Dalla  repubblica  di  Sparta  lino  alle  compagnie  d’  assassini , tutte 
le  società  che  hanno  voluto  godere  di  certi  beni  e di  certi  vantaggi  a 
spese  d’ altri  uomini , non  hanno  potuto  mantener  I’  unione  tanto  neces- 
saria, che  col  mezzo  di  sacrifizi  delle  passioni  private,  con  un'equità 
rigorosa  tra  i soci,  e con  una  severità,  con  una  fiducia,  con  un’  affe- 
zione, qualche  volta  eroica.  Essere  iniquo  con  tutti  non  è concesso  a 
nessuno  ; e senza  un  po'  di  virtù  non  si  fa  nulla , in  questo  mondo. 

Posto  ciò,  si  vede  anche  subito  quanto  manchi  a un  altro  argomento 
addotto  da  molli  panegiristi  de’  Longobardi , e che  riferiamo  con  le  pa- 
role d’ uno  de  più  celebri.  « I Pontefici  Romani , c sopralutli  Adriano , 
che  mal  pievano  sofferirgli  nell'  Italia , come  quelli  che  cercavano  di 
rompere  tutti  i loro  disegni,  gli  depinscro  al  Mondo  per  crudeli,  inumani 
c barbari;  quindi  avvenne  che  presso  alla  gente , e agli  Scrittori  dell’età 
seguenti,  acquistassero  fama  d’incolti  e di  crudeli.  Ma  le  leggi  loro  co- 
tanto saggio,  c giuste,  clic  scample  dall'  ingiuria  del  temp,  ancor  oggi 
si  leggono,  potranno  essere  bastanti  documenti  della  loro  umanità,  giu- 
stizia , c prudenza  civile.  Avvenne  a quelle  appunto  ciò , che  accadde  alle 
leggi  Romane  : minalo  f Imperio  non  per  questo  mancò  i'  autorità , e la 
forza  di  quelle  ne’  nuovi  domili]  in  Europa  stabiliti  : rovinalo  il  Regno 
de'  Longobardi,  non  per  questo  in  Italia  le  loro  leggi  vennero  meno  L » 

Così  la  bontà  de' costumi  sarebbe  provata  dalla  bontà  delle  leggi,  e la 
bontà  delle  leggi,  dal  loro  sopravvivere  alla  conquista. 

Questo  secondo  argomento  è messo  di  novo  in  campo  dal  Gianuooe, 
poco  dopo.  « L'eminenza,  » dice,  « di  queste  leggi  sopra  tutte  le  altre 
delle  Nazioni  straniere,  e la  loro  giustizia  c sapienza  ptrà  comprendersi 
ancora  dal  vedere,  che  discacciali  che  furono  i Longobardi  dal  Regno 


I (iiamionc,  1*1.  Civ.  Lib.  5,  cap.  4,  alla  line. 
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| d'Italia  *,  e succeduti  ili  quello  i Franzesi,  Carlo  Re  di  Francia,  c d’I- 
talia lasciolle  intatte;  anzi  non  pur  le  confermò,  ma  volle  al  corpo  delle 
medesime  aggiungerne  altre  proprie,  che  come  leggi  pure  Longobarde 
volle,  che  fossero  in  Lombardia,  c nel  resto  d'Italia,  che  a lui  ubbi- 
diva, osservate  *.  » Non  possiamo  qui  a meuo  d'osservare  quanto  sia  strano 
in  uno  scrittore  di  storia  il  considerare  come  una  particolarità  delle  leggi 
longobardiche  c delle  leggi  romane  Tesser  sopravvissute  a una  conquista. 
Per  citarne  qualche  esempio,  e solamente  di  leggi  de’  barbari  del  me- 
dio evo,  quella  de'Burgundioni,  delta  Gundebada  dal  re  Gundebaldo  che 
l’aveva  promulgata,  sopravvisse  alla  conquista  de' Franchi1 2  3 4 * e a lanT al- 
tre vicende  posteriori,  abbastanza  per  esser  chiamata  in  francese:  la  lai 
Gambette;  quelle  de  Visigoti,  a più  varie  e strane  conquiste*;  Guglielmo  il 
Bastardo  confermò  espressamente  quella  d' Odoardo  il  Confessore 3 : fatti 
, che  sarebbero  più  notabili  di  quello  che  lo  pare  Unito  al  Gianuone,  se  si 
bada  alle  circostanze  particolari  di  essi.  Ma  che  dico?  forse  più  notabile 
ancora  sarebbe  un  altro  fallo  di  Carlomagno  medesimo,  cioè  l'aver  lasciata 
in  vigore  la  legge  de' Sassoni6,  dopo  più  di  treni' anni  di  guerre,  di  som- 
missioni, di  ribellioni,  di  supplizi,  e in  line  di  deportazioni.  Ma  era  come 
una  conseguenza  naturale  deU'avcr  lasciata  sussistere,  in  una  forma  qualun- 
que, la  nazione.  E tanto  era  lontano  «pici  re  dall' abrogar  le  legislazioni  de' 
popoli  conquistali , che  in  tutti  i suoi  domìni  volle  che  fossero  messe  in 
iscritto  quelle  ch’orano  solamente  tradizionali,  come  sappiamo  da  Eginardo7. 

E questo  fu  veramente  un  pensiero  particolare  di  quell’ uomo:  in  quanto 
al  resto,  pensò,  o piuttosto  non  ci  pensò,  come  gli  altri.  Le  ragioni 
che  abbiamo  accennale  altrove,  dell'essere  stala  lasciata  ai  vinti  la  legge 

1 Discacciati  i Longobardi?  Il  Gianuouc  volle  dire  sicuramente:  i re  longobardi; 
come,  per  regno  d’Italia,  dovette  intendere  il  regno  de*  Longobardi;  e come,  dicendo: 
rovinato  il  reguo,  dovette  intendere:  cambiata  la  dinastia,  e stabiliti  ucl  regno,  con  di- 
ritti uguali  a quelli  de’  Longobardi , alcuni  de' Franchi  venuti  cui  loro  re. 

2 Ibid.  Cap.  5,  t. 

3 V.  In  legem  Burgundionum,  Monitum;  Canciani,  Lcg.  Barbar.  T.  IV,  png.  5. 

4 In  Cod.  Leg.  Wisigoth. , Monitum  ; Ibid.  pag.  4$. 

& Hoc  quoque  pracipio  , ut  omnes  habeanl  et  tcneant  legem  Regie  Edwardi  in  omni- 
bus rebus,  adauctis  bis  qua  constiluimus  ad  ulilitalem  Anglorum.  Leg.  Guil.  Reg. 
Canciani;  Ibid.  pag.  348. 

6 Tum  sub  Judicibus  quos  Rex  imponerel  ipsis , 

Regalisi/ ue  suis , permissi  legibus  uti 
Snxones  propriis , el  libertatis  honore. 

l’onta:  Saxonici,  De  geslis  Car.  M.  I.ib.  4,  v.  109  et  seq.;  Rer.  Frane.  T.  V,  pag.  to7. 

7 Omnium  nalionum  qua  sub  ejus  dominala  crani,  jura  qua  scripta  non  eranl 
describere  ac  lileris  mandari  feci t.  Kginh.  Vita  Car.  M.  29. 
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romana  (cioè  la  difficoltò,  e la  mancanza  di  molivi  di  fare  il  contrario), 
c'erano  almeno  ugualmente  quando  i violi  fossero  barbari.  E c’erano  più 
forli  che  mai  nel  caso  di  cui  si  traila.  Infatti,  come  avrebbe  potuto  Carlo- 
magno  abrogare  le  leggi  longobardiche,  e sostituire  ad  esse  una  nova  le- 
gislazione? Con  un  atto  d’assoluto  potere?  Nessuno  ignora  eli’ era  cosa 
inaudita  tra'  barbari  del  medio  evo  ; c sarebbe  stata  anche  più  stravagante 
da  parte  di  quel  principe , clic , con  l’ intitolarsi  re  de'  Longobardi , aveva 
accettate  le  loro  istituzioni.  Col  consenso  de  giudici  e de  fedeli  Longobardi? 
Come  ottenere,  anzi  come  proporre  una  cosa  simile?  La  conquista  aveva 
forse  cambiate  di  punto  in  bianco  le  loro  abitudini  e le  loro  idee  intorno 
alle  relazioni  civili,  e alla  repressione  dei  delitti?  E poi,  quali  leggi  avrebbe 
sostituite  alle  longobardiche?  Leggi  nove  di  pianta?  Ognuno  sa  ancora  che 
le  legislazioni  allora  si  facevano  a poco  a poco.  0 un'altra  legislazione  già 
boli’ c fatta?  Quale,  di  novo?  Chi  i Franchi  n’avevano  più  d’uua,  oltre  le 
varie  dell’ altre  popolazioni  barbariche,  più  o meno  unite  con  loro.  E cos’im- 
portava poi  a Carlomagno  che  i Longobardi  avessero  le  loro  leggi , come 
l’avevano  appunto  i Burgundioni,  gli  Alamanni,  i Baioari  e altre  nazioni 
soggette  al  suo  dominio?  Nasceva,  o per  il  corso  naturale  delle  cose,  o 
anche  per  ragione  del  novo  stabilimento , il  bisogno  di  far  cambiamenti  o 
aggiunte  alle  leggi  longobardiche  rimaste  in  vigore?  C’era  anche  il  ripiego 
naturale,  consueto,  perpetuo  di  far  nove  leggi  su  que’ diversi  punti;  e 
cosi  fecero  infatti  i re  carolingi,  e Carlo  per  il  primo.  Il  Giannone  stesso 
nota  il  fatto;  ma,  cosa  alquanto  singolare,  ci  vede  un  novo  argomento 
dell’  eminenza  dell’  antiche  leggi  : « non  pur  le  confermò , ma  volle 
al  corpo  delle  medesime  aggiungerne  altre  proprie.  » Rimasero  dunque 
come  lant’  altre , per  non  dire  come  tutte  l’ altre  ; ma  per  essere  accre- 
sciute c derogate  in  parte  dalle  leggi  che  vennero  dopo,  e infine  mesco- 
late e , per  dir  così , perse  nella  folla  degli  statuti  comunali , delle  leggi 
romane  diventate  diritto  comune,  degli  editti  d’ogni  genere  c di  di- 
verse autorità,  aumentati  all'infinito:  fatto  anche  questo  quasi  univer- 
sale in  Europa.  Questa  moltiplicilà , e quindi  confusione  e incertezza  di 
leggi,  fu  appunto  uno  de’  principali  motivi  che  fecero,  in  tempi  vicinissimi 
al  nostro,  desiderare  c chiedere  la  riforma  generale  delle  legislazioni. 
E nello  stesso  tempo,  n’era  un  mezzo:  giacche  la  quantità,  la  varietà, 
lo  sminuzzamento  di  tutti  que'  provvedimenti , l’ interpretazioni  c i ra- 
gionamenti teoretici  fattici  sopra,  prestavano  la  materia  c l’aiuto  a con- 
cetti generali  e sistematici.  Motivo  e mezzo  clic  mancavano  ai  barbari. 

A chiunque  poi  abbia  letta  la  storia  del  Giannone  parrà  singolare 
anche  il  vedere  che  pretenda  cavare  un'induzione  sullo  stato  morale  d’un 
popolo  dalla  bontà  delle  leggi  : cosa  clic  doveva  essere  per  lui  la  più 
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ordinari;!  di  questo  mondo.  Basta  vedere  come  qualifichi  quelle  de'  diversi 
principi  che , dopo  i Longobardi  e l' impero  greco , dominarono  , o in 
parte  o in  tutto,  il  paese  di  cui  scrive  la  storia,  Trus  Rululusve  fiuti  *: 
normanni,  svevi,  angioini,  aragonesi,  spagnoli.  Roberto  Guiscardo  e suo 
fratello  Ruggiero  introdussero  alcune  lodevoli  Consuetudini *;  Ruggiero, 
conte,  poi  re  di  Sicilia,  dopo  avere  stabilito  il  suo  Regno,  lo  riordinò 
con  si  provide,  ed  utili  leggi1 2  3;  quelle  di  Guglielmo  I,  ancorché  al- 
I cune  sembrassero  gravose  a' suoi  sudditi  /ter  l’avidità  di  cumular  tesori, 
nulladimanco  tutte  l' altre  furono  assai  provide  ed  utili 4 *;  Guglielmo  11, 
tutte  sagge  e prudenti9;  Federigo  li  imperatore,  molte  saggio  ed  utili 
leggi6;  Carlo  d’Angiò,  nuore  leggi,  nelle  quali  si  danno  molti  lodevoli 
e saggi  provvedimenti1  ; Carlo  II,  molti  utili  provvedimenti 8;  Roberto, 
molle  utili , e savie  leggi9;  Ferdinando  I,  provide  c sagge  leggi ,0;  Fer- 
dinando li,  leggi  savie  e prudenti 1 1 ; Federigo,  ultimo  degli  Aragonesi, 
savie  e prudenti  leggi H.  I viceré  spagnoli  poi , meglio  die  mai.  il  conte 
di  Ripacorsa  ne  stabili  alcune  savie  e prudenti19;  il  duca  d’Alcalà  ne 
stabili  moltissime  tutte  sagge  e prudenti19;  il  Cardinal  di  Granvela,  40 
Prammatiche  tutte  sagge  e prudenti ,s  ; il  marchese  di  Mondcjar,  venti- 
quattro, nelle  quali  si  leggono  più  provvedimenti  molto  saggi  e com- 
mendabili16  ; il  principe  di  Pielrapcrsia , intorno  a trenlatre , ricolme 
di  savii  provvedimenti 11 . E lasciandone  da  parte  alcuni,  per  cui  l’e- 
logio è Icggerissimamcntc  variato,  ce  ne  sono,  se  abbiamo  contato  bene, 
otto  altri,  per  qualificar  le  leggi  de’ quali  è ripetuta  altrettante  volle  l'i- 
dentica formolo:  tutte  savie  e prudenti. 

Ma  dove  ci  ha  condotti  il  Giannone?  Tutto  questo  non  ha  che  fare 
con  l'argomento;  il  quale,  grazie  al  ciclo,  non  richiede  nemmeno  che 
s’esamini  l'umanità,  la  giustizia,  la  prudenza  civile  delle  leggi  lon- 
gobardiche. Basta  osservare  che  non  erano  falle  che  per  i Longobardi. 

E similmente,  quando  nella  storia  de' conquistatori  si  trovano  aned- 
doti di  generosità,  di  fedeltà,  di  temperanza;  prima  di  pianger  di  tene- 
rezza, prima  di  batter  le  mani,  bisogna  esaminare  se  queste  azioni  e 
abitudini  virtuose  fossero  effetti  d’un  sentimento  pio  del  dovere,  o se 
nascessero  da  spirito  di  corporazione , da  una  disposizione  d' animo , non 
dirò  ipocrita  perchè  non  mirava  a ingannare  (quelli  tra  i posteri,  che 

1 Virg.  Acn.  X,  108. 

2 Ist.  Civ.  I.ib.  11,  Gap.  5.-3  lbid.  — 4 Lib.  12,  Cap.  Ult.  — 5 Lib.  13,  Cap.  2. 

— 6 I.ib.  17,  Cap.  4.  — 7 Lib.  20,  Cap.  tilt.,  gl.  — 8 lbid.  g 2.  — U lbid.  § 4.  — 

10  Lib.  28,  Cap.  2.  — il  Lib.  29,  Cap.  2.  — 12  lbid.  Cap.  4.  — 13  Lib.  30,  Cap.  5.  — 

14  Lib.  33,  Cap.  Oli.  — li  Lib.  34,  Cap.  1.  — 16  lbid.  Cap.  2.  — 17  lbid.  Cap.  3,  § 3. 
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si  sono  ingannali,  fu  perchè  io  vollero),  ina  neppur  virtuosa  nel  senso 
preciso  clic  si  dovrebbe  sempre  dare  a quesla  parola,  v 

Non  si  deve  passar  sotto  silenzio  che  quell'  opinione  cosi  favorevole  ai 
Longobardi  noti  fu  ricevuta  da  lutti  gli. scrittori  moderni.  Ma  nessuno, 
eli’  io  sappia , la  combattè  di  proposito  e con  l' intenzione  di  stabilirne 
una  più  fondala , e che  abbracciasse  davvero  tutto  l' argomento.  Il  Ti- 
rabeschi,  senza  impugnare  direttamente  il  giudizio  del  Muratori  e del 
Dcnina,  ne  jiarla  però  con  una  maraviglia,  e con  una  diffidenza  molto 
ragionevole.  Ma,  avendo  per  suo  principale  oggetto  la  letteratura,  e re- 
stringendo anche  questa  in  conimi  veramente  troppo  angusti 1 , non  potè 
ni  volle  estèndersi  molto  su  questo  argomento.  Pure  i fatti  clic  cita,  c le 
riflessioni  che  ci  fa  sopra,  parranno,  credo,  a chiunque  le  legga,  più  clic 
bastanti  a distruggere  il  giudizio  che  una  singolare  predilezione  per  que- 
sti barbari , come  dice  benissimo,  dettò  al  buon  Muratori.  * 

Anche  l' illustre  Maft'ei , nel  libro  X della  Storia  di  Verona , giudicò  i 
Longobardi  con  una  severità  molto  più  ragionata  di  quel  che  fossero 
l' acclamazioni  de'  loro  panegiristi  ; ma  non  si  propose  nemmen  lui  di 
trattare  tutta  la  questione.  Contultociò,  quella  parte  d’opinione  clic  se 
n'era  falla,  e che  ha  espressa,  deriva  da  osservazioni  tuli’  altro  che  fret- 
tolose e volgari.  Non  ha  presa  la  questione  coni'  era  posta  malamente 
dagli  altri , ma  I’  ha  rifatta  sulle  cose  stesse  ; ha  indicato  de'  principi  ai 
quali,  per  esser  riconosciuti  princìpi  importanti,  non  manca  forse  altro 
che  un'  applicazione  più  circostanziata  ; non  ha  supposta  la  strana  mesco- 
lanza de' due  popoli;  e fu,  ch'io  sappia,  il  primo  che  osservasse  alcuni 
effetti  generali  e permanenti  della  dominazione  de*  Longobardi  sulla  po- 
polazione posseduta  da  essi  : in  quella  dominazione  c in  quelle  leggi  ha 
cercato  l’ origine  d’ abitudini  c d’ opinioni , che  hanno  regnato  per  secoli , 
che  regnavano  ancora  al  suo  tempo.  È una  maniera  d’ osservar  la  sto- 
ria, clie  non  è divenuta  comune  dopo  il  Maflei;  ma  che  prima  di  lui  * 
era  a un  dipresso  sconosciuta.  ** 

Concludiamo  che,  se  i Longobardi  furono  davvero  quell' anime  buone, 
sarà  stato  per  altre  ragioni , che  per  quelle  addotte  da'  loro  panegiristi. 

1 a Ma  ora  rui  con  vieti  Tare  una  riflessione  diligente  sullo  stalo  in  cui  trovossi  l’I- 
talia a questi  tempi,  non  già  pei  diversi  dominj,  che  si  vennero  formando,  essendo  essa 
allora  divisa  in  piti  stati,  e soggetta  a diversi  signori,  che  appellavansi  duchi,  ma  pur 
dipendevano  in  qualche  modo  dat  re  di  tutta  la  nazione,  che  risiedeva  in  Pavia,  nò  pet 
diritto  feudale  che  probabilmente  allora  cominciò  ad  usarsi,  come  già  abbiamo  osservato  ; 
le  quali  cose  non  poterono  avere  alcuna  influenza  sulla  letteratura,  ma  bensì,  ec.  ». 
Stor.  della  Ietterai.,  tom.  iti,  lib.  2,  c.  1. 
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Intorno  al  siyni ficaio  di  due  luoghi  della  Storia  de’  Longobardi , 

di  Paolo  Diacono. 

V 

' 

Il  primo  di  questi  controversissimi  luoghi  è relativo  all'  interregno , 
durante  il  quale  i Longobardi  furono  governali  dai  ducili  delle  diverse 
città  conquistale,  dopo  la  morte  di  Glcfo,  secondo  re  in  Italia  di  quella 
nazione.  .//»«  diclina , dice  lo  storico,  multi  nobilium  romanorum  oh 
cupiditatem  interfecti  sunt ; reliqui  vero  per  liostes  divisi,  ut  Icrtiam 
‘jìartem  suarurn  frugum  Langubardis  persulverent,  tributarli  efjficiuntur  *. 

L' altro  si  riferisce  al  momento  in  cui  i duchi  ristabilirono  il  poter  re- 
gio nella  persona  d'  Amari  figlio  di  Clefo.  Qui , dopo  aver  detto  che 
ìq  quell’occasione  essi  cedettero  al  novo  re  la  metà  delle  loro  sostanze, 
lo  storico  aggiunge:  Populi  tornea  aggravati  per  Langobardos  hospites 
partiuntur  *. 

In  mezzo  alla  diversità  dell'  opinioni  sul  significalo  speciale  de'  due 
luoghi,  è una  cosa  ammessa  concordemente,  clic  ci  sia  tra  di  essi  una 
stretta  relazione  : c ciò  clic  lo  fa  credere  è la  somiglianza , che  infatti 
è singolare,  tra  le  due  espressioni,  per  Uostcs  divisi,  e jwr  Lango- 
bardos  hospites  partiuntur.  E siccome  la  prima  accenna  indubitabilmente 
un  alto  costitutivo,  una  legge  stabile,  imposta  dai  conquistatori  a una 
parte  de’  conquistali,  cosi  si  crede  che  la  seconda  deva  significare  o una 
modificazione,  o una  nova  applicazione  della  legge  medesima.  L'aver  poi 
fautore  usata  questa  volta  la  parola  popxdi , ha  fallo  parere  che  qui 
si  tratti  d'un  fatto  più  generale,  c che  in  questa  frase  sia  contenuta  io* 
sieme  e nascosta  una  notizia  importante  intorno  alla  condizione  degl'  Ita- 
liani sotto  il  dominio  lougobardico. 

A noi  è parso  di  vedere  che  quella  somiglianza  uon  sia  altro  che  di 
parole , e meramente  fortuita , e che  in  questo  luogo  lo  storico  abbia  vo- 
luto riferire  un  fatto  interamente  novo,  c di  luti' altro  genere,  senza  rela- 
zione , nè  analogia  col  primo  : cioè , non  una  legge  stabile , ma  un  prov- 
vedimento occasionale,  e relativo,  non  alla  popolazione  italiana  in  generale, 
ma  a una  quantità  accidentale  c temporaria  d' Italiani.  Quindi  l’interpre- 
tazione che  arrischieremo  di  quella  frase , non  che  dar  lume  alla  vasta 
e interessante  questione  della  condizione  generale  degl’  Italiani  sotto  i 


1 Oe  gestis  Laagob.  II , 32. 

2 Ibid.  Ili,  16. 


30 


" * 

2r»8  DISCORSO  STORICO 

Longobardi,  non  potrà,  riguardo  ad  essa,  avere  altro  effetto  (se  n’avrà 
alcuno),  die  di  sottrarle  un  documento,  e quello  nel  quale,  più  che  in 
qualunque  altro  de’  pochi  che  ci  rimangono , si  crede  di  poter  trovarne 
la  chiave.  Era  nostro  dovere  d’avvertir  di  ciò  a tempo  il  lettore. 

Riguardo  poi  ai  primo  luogo,  non  possiamo  nemmeno  chiamar  nostra 
l’interpretazione  che  siamo  per  esporne,  giacché  non  è nova  che  in  parte; 
e,  differendo  in  un  punto  da  tutte  quelle  che  sono  stale  proposte,  s'ac- 
corda in  altri  con  più  d una,  e in  uno  essenzialissimo  con  quella  che  è 
stata  cosi  dottamente  sostenuta  dal  signor  Trova  nel  Discorso  della  con- 
dizione de  Romani  vinti  da’ longobardi , frammento  d’ttn  gran  lavoro, 
ma  frammento  che  è da  sè  un  lavoro  importante,  e basterebbe  ad  ono- 
rare altamente  i risorti  studi  storici  italiani.  Nondimeno , siccome  l' in- 
tento di  dimostrare  la  relazione  supposta  tra  i due  luoghi,  ha  fatto  che 
l’esame  di  essi  non  sia  mai  stato  scompagnato,  cosi  l’intento  contrario 
ci  obbliga  in  certa  maniera  a seguire  la  medesima  strada.  Del  resto,  quel 
poco  di  novo  che  abbiamo  a proporre  su  questo  luogo,  potrà  forse  ser- 
vire a metter  d'accordo  varie  asserzioni  dello  storico,  le  quali,  nello  stato 
presente  della  questione , possono  parere  inconciliabili.  E s’ intende  che 
noi  prenderemo  a man  salva  dagli  autori  di  quelle  diverse  interpretazioni 

gli  argomenti  che  possono  fare  per  noi. 

' - 

1. 

È cosa,  non  dirò  qui  ammessa  generalmente,  ma  generalmente  sottin- 
tesa, che  le  parole:  reliqui  vero  per  hosles  (o  per  hosjnles  ')  divisi,  ut 
terliam  partein  snarum  frugum  Langobardis  persolverent , tributarti 
efficiuntur , si  riferiscano  a un  solo  fatto,  a un  solo  momento  storico;  e 
che  le  due  espressioni,  per  hosles  divisi,  e tributarli  efficiuntur,  non 
siano  altro  che  due  maniere  di  qualificarlo.  Ed  è sulla  natura  del  fatto 
supposto  unico,  sui  valore  supposto  uguale  delle  due  espressioni,  che 
c’è  disparere,  volendo  alcuni  che  tanto  l’una  quanto  l'altra  non  signifi- 
chino nulla  più  che  l' assoggettamento  a un'  imposizione  ; altri  che  im- 
portino anche  un  assoggettamento  delle  persone,  uno  stato  di  servitù. 
Noi  crediamo , e questo  è il  punto  in  cui  osiamo  dissentire  da  tutti , che 
in  quel  luogo  siano  espressi  due  fatti  di  diversi  tempi,  e di  diversissimo 
carattere;  clic  nelle  due  espressioni  si  deva  vedere,  non  un  pleonasmo, 

1 Variante  adottata  generalmente,  per  la  supposizione  molto  probabile  che  hosles , 
quand’anche  Tosse  la  vera  lezione,  non  sia  qui  altro  che  un  sinonimo,  o piuttosto 
un’  altra  Torma  di  hospites. 
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niu  un'  antitesi  ; che  l’ autore  parli  in  cITello  c d' imposizione  e di  servitù, 
ma  riferendosi  a due  diversi  tempi,  e con  l’intento  d’esprimere  appunto 
la  sostituzione  dell' una  all’altra;  che  in  somma  il  senso  di  tutto  il  luogo 
sia  questo:  In  quel  tempo,  cioè  sotto  l’atroce  e sfrenata  dominazione  dei 
duchi,  molli  nobili  romani  furono  messi  a morte;  il  rimanente  di  quelli 
che  da  principio  erano  stali  semplicemente  assoggettali  a pagare  il  terzo 
delle  loro  raccolte,  e a questo  fine  divisi  per  hosles , furouo  ridotti  alla 
condizione  servile  di  tributarti. 

E prima  di  tutto,  ciò  che  ce  lo  fa  credere  è la  differenza  delle  forme 
grammaticali  adoprate  qui  dallo  scrittore.  Ut  tertiam  parlem  muravi  fru- 
gavi persolvcrenl,  e tributarti  efficiuntur  indicano  apertamente  due  di- 
versi tempi,  e due  diversi  fiuti:  uno  anteriore,  del  quale  lo  scrittore  fa 
semplicemente  menzione  * ; l’ altro , che  riferisce  espressamente , come 
avvenuto  nel  momento  in  cui  si  trova  col  racconto.  E se  qualche  ama- 
nuense, copiando,  come  facevano  cosi  spesso,  delle  glosse  insieme  col 
testo,  ce  l’avesse  trasmesso  cosi:  reliqui  vero  antea  per  hostcs  divisi, 
ut  tertiam  parlem  suarum  frugavi  Longobardi  persolvcrenl , tributarti 
effìciuntur,  non  credo  che  al  critico  più  sottile  sarebbe  nato  alcun  sospetto 
d’ interpolazione.  Paolo,  dottissimo  in  latinità  per  un  uomo  dell'  ottavo 
secolo 4 * * *  8,  scriveva,  non  con  eleganza,  di  certo,  ma  in  grammatica;  c se 
avesse  voluto  parlare  d’un  fatto  solo,  noi»  si  vede  perchè,  avendo  messo 
prima  persolverenl , non  avrebbe  messo  poi  per  corrispondente  cffccti 
sant.  Per  aver  ragione  di  supporre  una  tale  sconcordanza , bisognerebbe 
che  o l’ altre  espressioni  del  testo,  o la  verosimiglianza  storiai  obbligas- 
sero a credere  che  si  tratta  d’  un  solo  e medesimo  fatto.  Ma , ^ non 
c’ inganniamo,  quelle  s’adattano  benissimo  all’interpretazione  contraria; 
questa  la  vuole  espressamente. 

E in  quanto  alle  prime,  abbiamo  detto  solamente  che  s’adattano,  perchè 
siamo  ben  lontani  dal  pretendere  che  tra  le  locuzioni  liospites  e tribu- 
tarti ci  fosse,  nel  latino  del  medio  evo,  un' opposizione  diretta  c costan- 
te; e l’argomento  del  resto  non  richiede  tanto.  Basta  che  in  qualche 
caso,  e caso  a proposito,  la  prima  servisse  a significare  una  condizione 

4 Chi  volesse  domandargli  il  perchè  non  l'abbia  riferito  a suo  tempo , avrebbe 
troppe  cose  dello  stesso  genere  da  domandargli. 

2 È noto  che  quello  che  ci  rimane  dell'opera  di  Festo:  Ve  verborum  tigni ficalione, 
è un  compendio  del  nostro  Diacono.  Se  poi  abbia  fatto  una  cosa  utile  alle  lettere , con-  ì 

servando  cosi  almeno  una  parte  di  quell’  opera  importante  per  la  filologia , c non  senza 

importanza  per  la  storia , col  renderne  più  facile  la  trascrizione  ; o se,  con  questa  fa- 
cilità medesima , sia  stato  cagione  di  far  trascurare  c perdere  I’  opera  intera , chi  lo 

potrebbe  indovinare? 
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esente  da  servitù,  c l’altra  una  condizione  servile;  diinanieracliè  non 
deva  parer  punto  strano  che  lo  storico  longobardo  le  abbia  adoprale  a 
distìnguere  appunto  le  due  condizioni. 

* Nell’ accennato  Discorso  della  condizione  de  Romani  vinti  da’  Longo- 
bardi, l’illustre  signor  Troya,  supponendo  con  gli  altri,  che  Io  storico 
parli  d’un  fatto  solo,  vuole  che  le  due  locuzioni  importino  ugualmente 
servitù.  E allega  o accenna  esempi  dell' una  e dell’altra;  ma  quelli  che 
riguardano  la  locuzione  fmpiles  * non  ci  pare  che  in  questo  caso  ab- 
biano forza  di  prove.  Che  tra  i vari  significali  di  questa  locuzione  e di 
vari  suoi  derivali,  si  trovi  anche  questo,  non  se  ne  può  dubitare;  ma 
qui  si  tratta  del  significalo  che  potesse  avere  quando  fosse  adoprata  a 
indicare  una  relazione  tra  il  Romano  c il  Barbaro  conquistatore.  Ora, 
dell' ffospes  usato  in  questo  senso,  noi  non  troviamo  che  un  solo  esem- 
pio : quello  de’  Burgundi , nelle  leggi  de’  quali  è chiamalo  con  quel 
nome  c il  Barbaro  a cui  era  stala  assegnata  in  proprietà  una  parte 
delle  terre  del  Romano,  e il  Romano  medesimo.  Esempio  che  non  solo 
non  favorisce  l’interpretazione  proposta,  ma  la  contradice  apertamente; 
giacché,  come  è noto,  il  Romano,  sotto  la  dominazione  de’ Burgundi 
aveva  conservata  la  libertà  intera,  e il  pieno  possesso  delle  terre  lascia- 
tegli. Che  se  il  non  aver  noi  trovalo  di  più  dipendesse  dal  non  aver  sa- 
puto cercar  itene;  e ci  si  potesse  far  vedere  che  quel  vocabolo  fu  usalo 
in  un  tal  senso  o dagli  Eruli,  o dagli  Ostrogoti,  o da’ Visigoti,  o da  al- 
tri di  simili  generazioni,  potremmo  ancora  dire,  con  l'egregio  Rezzouico, 
che  « non  inchiude  per  nulla  il  concetto  dello  spoglio  della  proprietà  e 
della  j|bertà  personale  4 ; » poiché  ciò  non  avvenne  in  alcuno  di  quc'casi. 

Quest’ argomento , è vero,  si  fonda  sulla  supposizione  che  o la  vera 
lezione  sia:  per  hospiles,  oche  il  per  hosles  sia,  riguardo  alla  signifi- 
cazione , tati’  uno.  Ma  se  anche  si  vuole  che  una  tale  supposizione 
non  abbia  un  fondamento  bastante  in  quella  semplice  analogia  ; e clic  la 
forinola  per  hosles  divisi  possa  avere  avuto  un  significato  diverso  (più 
facile , del  resto , da  immaginarsi  che  da  trovarsi  ),  I*  altre  espressioni  die 
l’accompagnano,  escludono  ogni  idea  di  servitù.  La  frase:  ut  tcrtiam  par- 
lem  suarum  frugum  persolvereni  quanto  è propria  a significare  un’impo- 
sizione pagala  da  un  possidente,  altrettanto  sarebbe  strana  per  indicare 
il  fitto  d’un  lavoratore,  e tanto  più  d’un  lavoratore  servo.  « 1 frutti  adun- 
que, » come  osservò  giustamente  e acutamente  il  signor  professore  Capei, 


i § XXVII. 

3 Nelle  brevi , ma  dotte  e sagaci  Osservazioni  intorno  al  Discorso  di  Carlo 
Troya , ecc.  Art.  I , C. 
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«erano  suoi  (del  romano),  nè  suoi  avrebbono  potuto  dirsi  se  anco  i fondi 
frugiferi  (che  l’accessorio  seguitò  mai  sempre  il  principale)  non  fossero 
rimasti  in  dominio  di,  lui  *.  » Infatti,  in  qual  maniera  quel  suarum  frugum 
sarebbe  potuto  convenire  ai  Romani  diventati  lavoratori  servili  ? Come  ad 
antichi  padroni?  No,  di  certo;  giacché,  secondo  un’altra  ugualmente  giu- 
sta e acuta  osservazione,  « i nobili  romani  non  avrebbero  avuto  a pagare 
il  terzo  di  loro  entrale , ma  solo  il  terzo  di  quella  parte , di  necessità  pic- 
colissima , delle  ampie  loro  antiche  possessioni , della  quale  fossero  co- 
loni s.  » Come  a novi  coloni?  Neppure;  poiché  il  colono  non  dava  del  suo 
al  padrone;  era  anzi  questo,  che  lasciava  a lui  una  parte  de’ fratti,  per- 
chè avesse  da  vivere. 

Che  poi  la  voce  tributarti  significasse , non  già  esclusivamente , ma 
in  molli  casi,  una  condizione  servile,  bastano  per  dimostrarlo  gli  esempi 
addotti  dal  Ducange , il  (piale  definisce  quella  voce  cosi  : Coloni  liberi 
, (vai  a dire  che  non  erano  nell' ultimo  grado  di  servitù  incondiziona- 
ta), obnoxiw  licei  condi  lionis , ut  qui  ad  tributa  et  seni  Ics  operas  te- 
ner cnlur.  E rimettendoci  a questi  esempi , e agli  altri  addotti  dal  signor 
Troya,ne  prenderemo  tra  questi  uno  solo,  ciie  fa  più  particolarmente 
al  caso,  poiché  è ricavato  dalle  leggi  longobardiche.  « Rotaci,  » dice  l’il- 
lustre storico,  « usò  in  siguiGcato  servile  questa  voce  di  tributario , nel 
favellar  della  casa  ove  abitavano  i servi s.  » Infatti  quella  legge  prescrive 
che  il  creditore  il  quale  voglia  far  pegnorare  una  casa  tributaria,  deva 
star  mallevadore,  per  tanti  giorni,  del  servo,  della  serva  e del  bestiame 
die  ci  si  trovino:  passalo  il  qual  tempo  senza  che  il  debitore  abbia  pa- 
gato, ogni  morte  o guasto  o fuga  di  servi  o di  bestie,  che  possa  avvenire, 
sia  a danno  di  questo  *.  Qui  pare  evidente  che  l’ aggiunto  tributaria  sia 
relativo  alla  qualità  degli  abitanti. 

4 Sulla  dominazione  de'  Longobardi  in  Italia , Discorso  al  Marchese  Gino  Capponi  ; 
I,  44. 

3 Vicende  della  proprietà  in  Italia , dei  signori  di  Vestne  e Fossati  ; lib.  Ili , cap.  7. 

3 Op.  cit.  § XXVIII. 

4 Xulli  lineai  prò  quolibet  debito  casam  tributariam  ordinatam  loco  pignori s t ol- 
iere , nisi  servum  aut  ancillam , vacca*  aut  pecora , Ha  ipsum  ani  pigna s ( al  : ita  ut 
iptam  pignut),  quod  tatil  per  tuarn  custàdiam  , salvum  faciat  usque  ad  prcefinitum 
teinpus  , eicut  subter  adnsxum  est,  idest  intra  eas  persona*  qua  intra  centum  mit - 
liaria  /tahitani,  intra  die s XX.  Et  si  intra  die*  istos  XX  debitor  pigna s suum , 
justitiam  faciens , et  debitum  reddens , non  Uberaverit , et  post  transaclos  die s XX, 
contigerit  ex  ipso  pignoro  mancipium,  aut  quodiibet  peculium  mori,  aut  homicidium, 
aut  damnum  fieri,  aut  alibi  transmigrare , lune  debitor  in  suum  damnum  reputet, 
qui  stia  pignora  liberare  neglexerit.  Rolh.  L 357.  — Peculium,  net  latino  del  medio 
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Con  questo  crediamo  abbastanza  dimostrato  che , se  le  forme  gramma- 
ticali richiedono  che  nel  luogo  in  questione  s'intendano  accennati  due 
fatti  diversi , la  forza  de’  vocaboli  lo  permette  per  lo  meno. 

Ma  più  ancora  ci  pare  che  lo  richieda  la  verosimiglianza  intrinseca  della 
cosa.  Le  circostanze  espressamente  riferite  dallo  storico  sono  di  troppo  di- 
versi», anzi  opposta  natura , perchè  si  possa  riguardarle  come  appartenenti 
a un  solo  e medesimo  fatto.  E o si  voglia  che  questo  fatto  si  riducesse  a 
un  semplice  tributo  reale , o si  voglia  che  al  tributo  andasse  unita  la  ser- 
vitù delle  persone,  riesce  ugualmente  un  fatto  inesplicabile,  conlrndittorio. 

Nella  prima  ipotesi , quale  disproporzione  tra  i due  effetti  che  si  vo- 
gliono contemporanei,  e prodotti  da  una  stessi»  cagione!  Molli  scannali 
per  impossessarsi  de’  loro  beni , il  resto  assoggettali  semplicemente  a 
un’  imposizione;  e imposizione  non  punto  esorbitante  appetto  ai  due  terzi 
delle  terre  portali  via  altrove  da  altri  Barbari  molto  più  miti:  un  ma- 
cello e un  catasto!  Inverosimiglianza  notata  e fatta  vivamente  risaltare 
dal  signor  Trova.  «A  questo  dunque  solamente,»  dice,.  « riuscite  sa- 
rebbero le  tante  industrie  sanguinose,  la  tanta  strage,  i tanti  esiglj  co- 
mandati da  Clefo  e da’  Duchi  a sangue  freddo  e solo  por  cupidigia  come 
scriveva  il  Diacono?  E sto  a vedere  se  il  Muratori  non  creila,  che  le 
terre  di  quegli  uccisi  e di  quegli  esigliati  o de’  fuggiti  nou  fossero  state 
concedute  agli  eredi  legittimi  di  tutti  costoro  da’  Longobardi , mercè  il 
Canone  d’un  terzo  de  frutti/  0 che  ciascun  Longobardo  si  dovesse  ri- 
volgere a’ tribunali  ordinarj  se  al  Romano,  preteso  debitore,  non  pia- 
cesse pagare  quel  Canone!  o frodarlo  nel  peso  e nella  qualità  ! 1 » Iro- 
nia che  sta  bene  a tanta  ragione. 

Nell’altra  ipotesi,  non  è forse  meno  improbabile,  come  è,  credo,  fuori 
d’ogni  analogia,  la  disproporzione  tra  la  quantità  del  tributo,  c la  con- 
dizione servile.  Gli  Eruli,  gli  Ostrogoti,  i Visigoti  e i Burgundi,  lasciando 
al  Romano  intatta  la  libertà,  s’ erano  appropriati,  chi  il  terzo,  chi  i due 
terzi  delle  terre;  e i Longobardi,  riducendolo  in  servitù,  gli  avrebbero 
concesse  le  due  parti  de’ frutti,  contentandosi  d una!  l'avrebbero  messo 
in  miglior  condizione  del  nostro  mezzaiolo!  Quella  cupidigia  bestiale  che, 
per  rendere  il  possesso  più  spedito,  più  sicuro,  più  intero,  ammazzava, 
e dove  serbava  pure  qualcosa  d’umano,  sostituiva  alla  morte  la  servitù, 

sarebbe  poi  diventata  così  discreta  nell' esigerne  il  frutto! 

» ■■ 

evo,  e segnatamente  in  quello  delle  leggi  longobardiche,  significava  anche  bestiame. 
Aon  è cos»  chiaro  il  senso  dell'  ordinatavi  aggiunto  a casam.  Forse  fornita  d' attrezzi 
e d' abitatori , in  ordine , come  si  disse  poi  ? 

4 Appendice  al  Discorso  sulla  condizione  de’  Romani  vinti  da’  Longobardi  ; cap.  Il,  § 1. 
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Un’altra  inverosimiglianza,  non  così  grave , ma  nemmeno  senza  peso,  e 
comune  alle  due  ipotesi , è che  a que'  conquistatori  sia  venuto  così  tardi 
il  pensiero  d’imporre  un  tributo  a modo  loro.  Non  è certamente  una 
cosa  impossibile,  ma  uon  è la  più  probabile  che  si  fossero  tanto  al- 
lontanali dalla  consuetudine  comune  de  Barbari  di  quell' epoca,  e se- 
gnatamente di  quelli  che  gli  avevano  preceduti  in  Italia  : voglio  dire  la 
consuetudine  d’assegnar  direttamente  a ogni  uomo  dell’esercito  una  parte 
del  fruito  della  conquista;  e che  avessero  mantenuta  l'imposizione  im- 
periale sulle  terre,  pagata  allo  Stalo,  non  alle  persone,  e di  più  legata 
con  una  gerarchia  romana.  Quelle  spedizioni  o invasioni  si  facevano  per 
il  conio,  non  d’un  governo,  ma  d’una  nazione,  cioè  d’una  massa  d’e- 
roi , il  principale  scopo  de’  quali  era  d’ andare  a viver  d' entrata. 

Ogni  cosa  in  vece  viene,  se  non  c’inganniamo,  a trovarsi  a suo  luo- 
go, quando  s'ammetta,  o piuttosto  si  riconosca  la  distinzione  de'  due 
momenti  storici,  così  chiaramente  indicata,  anzi  espressa  nel  lesto. 
Da  principio , con  la  conquista  barbarica  un  tributo  barbarico  ; poi , con 
lo  spoglio  e con  la  strage  di  molti,  lo  spoglio  c la  servitù  degli  altri. 
Alcuni  de'  vincitori , stando  attaccati  a una  massima  vecchia , che  da  un 
moderno  fu  espressa  con  quel  leggiadro  equivoco:  il  n'y  a que  Ics  morti 
qui  ne  revicnnenl  point , fanno  man  bassa  sugli  spogliati;  altri , ne’ 
quali  la  cupidigia  e la  politica  lasciano  il  posto  a un  resticciolo  d'uma- 
nità, si  contentano  di  ridurli  all’  ultimo  grado  d’impotenza.  In  verità,  non 
deve  parer  duro  l'intender  qui  il  tributarti  in  significato  di  servi,  quando 
si  pensa  che  il  suo  corrispondente  è inter  fedi.  È il  caso  d’applicare  la 
nota  etimologia:  servi,  qui  servati  sunt,  qmm  eos  oecidere  oporleret  jure 
belli  *.  Se  non  che  qui  era  jure  cupiditatis:  il  diritto  col  quale  erano 
stati  levati  dal  mondo  gli  altri. 

Ma  chi  furono  precisamente  quelli  a cui,  per  grazia,  e in  vece  della 
morte,  toccò  la  servitù? 

Il  rimanente,  risponde  Paolo,  se  hanno  alcun  peso  le  ragioni  che  ab- 
biamo addotte  del  doverlo  interpretar  così,  il  rimanente  di  quelli  ch’e- 
rano  stati  assoggettali  all’imposizione  del  terzo:  rcliqui  per  hostes  divisi. 
E con  ciò  sarebbe  venuto  a dire  indirettamente,  ma  chiaramente,  che 
uon  tulli  affatto  i possessori  c'  erano  stati  assoggettati.  E anche  qui  ci 
pare  che  l’ interpretazione  proposta  si  trovi  d’accordo  con  le  circostanze 
del  tempo. 

È noto  che,  all’ arrivo  de'  Longobardi , le  terre  in  Italia  erano  la  più 
purle  , e da  molto  tempo,  divise  in  latifondi,  sia  tenuti  a mano  dal 

4 Donai,  ad  Tcrent.  Adclph.  Il,  t,  SS. 
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padrone,  e coltivali  da  servi,  sia  affittati  in  piccoli  pezzi  a de' contadini 
liberi , che  pagavano  una  porzione  de'  frutti.  « È un  fatto  troppo  eviden- 
te, » aveva  detto  Plinio,  cinque  secoli  prima,  « che  i latifondi  hanno 
minata  l'Italia,  e oramai  anche  le  province.  La  metà  dell' Affrica  (romana) 
era  in  mano  di  sei  padroni,  quando  Nerone  li  fece  morire;  e Pompeo 
si  mostrò  grande  anche  nel  non  aver  mai  voluto  comprare  un  podere 
confinante1.  » Ed  era  una  cosa  che,  fatta,  doveva  mantenersi,  giacché 
non  c'erano  allora  cagioni  che  aiutassero  la  formazione  di  mediocri  o di 
piccoli  capitali,  i quali,  tentando  la  prodigalità,  spesso  bisognosa,  di 
que’  gran  possessori , potessero  produrre  lo  smembramento  delle  loro  va- 
ste tenute.  I piccoli  possessi  poi,  eh’ erano  pure  rimasti,  dovevano  tro- 
varsi per  lo  più  ne’ luoghi  montuosi,  dove,  per  più  d'ima  ragione,  si 
trovano  quasi  sempre.  Ora,  i Longobardi,  ne' primi  tempi  dell’ invasione, 
e con  progetti  di  nove  invasioni,  non  poterono  certamente  spargersi  in  si- 
tuile le  parli  del  territorio,  ma  dovettero  tenersi  come  accampati  nelle 
città  o nelle  vicinanze  di  esse:  e non  era  ancora  il  tempo  che  arrivas- 
sero con  gli  ordini  dove  non  erano  con  la  presenza.  Da  un'altra  parte, 
l'imposizione  sui  pochissimi  piccoli  poderi,  che  pure  si  trovassero  nella 
parte  dei  paese  effettivamente  dominala  e abitata  da  loro,  avrebbe  dato  più 
impicci  che  frutto;  e principalmente  su  quelli  che  fossero  lavorati  dai  pa- 
droni medesimi:  che  doveva  essere  il  più  di  que'  pochissimi  casi.  È quindi 
probabile  che  l'imposizione  sia  caduta  solamente  sulle  vaste  tenute,  ch'c- 
rano  quasi  il  tutto,  c dove  la  riscossione  era  insieme  facile  e abbon- 
dante, e il  padrone  più  sotto  la  zampa.  E un  argomento  di  semplice  ana- 
logia, ma  non  da  trascurarsi  in  tanta  scarsità  di  documenti  su  questo 
punto,  è il  fatto  de’  Burgundi , de’ quali  un  cronista  del  secolo  VI , e del 
paese,  dice  clic  « divisero  le  terre  co  'senatori  della  parte  delle  Gallie  oc- 
cupata da  loro  *.  • Senator  ebbe  nel  medio  evo  diversi  significali , e non 

■■ 

i Verumque  confilentibut  lalifundia  perdidere  Italiani,  jam  vero  et  provincias.  Sex 
domini  temittem  Africani  possidebant , tjuum  inltrfecil  eoe  Nero  princept  : noi»  frau- 
dando magnitudine  hac  quoque  tua  Cn.  Pompeio,  qui  nunquam  agrum  mtrcaiut  est 
eonterminum.  Plin. , Nat.  Itisi. , XY11I,  7 , 3. 

3 t'o  anno  (166)  Burgundionet  parimi  Gali  ire  occupaverunt , lerrasque  cum  Gallili 
( leg.  Gallile  o gallicis)  Senatoribus  diviserunt.  Marii  Adveulicensis  Chron.;  Rer.  Gallie. 
et  Frane.,  T.  Il,  png.  13.  Anche  dal  poco  che  dicono  le  leggi  di  questi  conquistatori 
par  che  si  possa  indurre  che  furono  divisi  solamente  i poderi  considerabili,  c apparte- 
nenti a padroni  non  contadini.  Ai  Burgundi  fa  assegnato  il  terzo  degli  schiavi , i due 
terzi  de' campi  (Leg.  Rurg.  Tit.  54,  I.  1)  e la  metà  delle  corti  e de' pomari  (Ibid. 

I.  3).  Curtis  significava  per  lo  più  tutte  le  case  c gli  altri  edilizi  d'una  fattoria. 

V.  Ducange.  # 
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di  rado  oscuri  o dubbi  per  noi  ; è però  fuor  di  dubbio  che  inchiude 
sempre  la  nozione  d’uomo  riguardevole,  primario  tra  quelli  del  suo 
paese  *. 

E non  è più  certo  il  significato  preciso  e speciale  del  nobilium  usato 
da  Paolo.  Può  riferirsi  a nascita,  o ad  antiche  dignità,  o anche  a so- 
stanze. Ma,  o direttamente,  o per  sottinteso,  a queste  si  riferisce  di 
sicuro.  Que’  nobili  erano  ricchi , poiché  furono  scannati  per  cupidigia  ; 
ed  erano  per  conseguenza  di  quelli  che  pagavano  il  terzo.  Ed  ecco  la 
relazione  di  quel  nobilium  col  reliqui  che  vien  dopo  : molli  de’  principali 
c più  distinti  possessori  romani  furono  messi  a morte;  tutti  gli  altri  che, 
come  loro,  e insieme  con  loro,  erano  stati  tassati  al  terzo  dell’entrata, 
furono  fatti  servi:  e questi  e quelli  per  impossessarsi  de’ loro  beni,  come 
lo  storico  fa  intendere,  senza  dirlo  espressamente. 

fSc  poi  ogni  Longobardo  sia  diventato  padrone  della  porzione  di  fondo 
sulla  quale  gli  fosse  stato  prima  assegnato  il  terzo  de’  fruiti,  o se  sia  stata 
fatta  tra  i Longobardi  un’  altra  qualunque  divisione  delle  terre , toccan- 
done in  ogni  caso  una  parte  grossissima  a ogni  duca , e una  grossa  a 
ognuno  degli  altri  Longobardi  qualificati  e distinti  dalla  moltitudine  gre- 
garia degli  arimanni,  è un  punto  sul  quale  non  si  potrebbe  far  altro  che 
tirare  a indovinare.  In  quanto  al  grado  di  servitù  nel  quale  siano  stati 
costituiti  i possessori  non  ammazzati , la  denominazione  di  tributarti 
può  far  congetturare  che  non  fosse  l’infimo.  In  mano  di  quali  padroni 
siano  caduti,  se  dei  duchi  soli,  o anche  d’altri  Longobardi,  non  mi  pare 
che  si  possa  riuscire  a saperlo  più  di  quello  che  si  sappia  che  fine  per 
l’ appunto  abbiano  fatta  que’  tanti  che  furono  condotti  via  schiavi  da  Agi- 
lulfo nella  sua  spedizione  contro  Roma 1 2 3  4 ; que’  molti  più  che  Rotori  ri- 
dusse in  servitù,  nella  conquista  della  Liguria  *;  quelli  che  Desiderio 
portò  via,  insieme  col  bestiame,  da  Blera,  e (somiglianza  notabile)  dopo 


1 V.  Ducange,  ad  h.  v.  I.o  stesso  Mario,  parlando,  all'  anno  63S,  della  resa  di  Milano 
ai  Goti  c ai  Burgundi  loro  ausiliari , dice  : ibique  Senalores  et  Sacerdote s,  cum  reliquie 
populit  eliam  in  sacrosancta  loca  interfecti  sunt.  Loc.  cit. , pag.  10. 

2 Alias  in  caplivitatem  duci,  alios  delruncari,  alios  inter  fici  videmus.  S.  Greg.  in 
Ezecb.  Lib.  II.,  Ilomil.  VI,  32;  ibid.  Hom.  X,  2 4. 

3 V.  il  passo  di  Frcdegario,  citato  nell'appendice  antecedente.  Paolo,  come  osservò 
molto  a proposito  il  signor  Troya  (§  LXXVIi),  non  fa  altro  che  accennar  brevemente 

la  conquista,  senza  dire  una  parola  del  come  furono  trattati  i vinti.  Igitur  Hot  bari 
rex,  Romanorum  civitates  ab  urbe  Tuscia  /.unente  universa*  qua  in  littore  mari * 
sita  sunt,  usque  ad  Francorum  fine s cepit.  IV,  47. 
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aver  fatta  strage  de' primati  '.  Turba • servienlium  immilli  suul 5.  E non 
sono  poche  l' altre  cose  che  dobbiamo  disperar  di  conoscere  intorno  al 
modo  speciale  de'  due  fatti  non  meno  dolorosi , di  cui  trattiamo  : fatti 
de' quali  l'essenza  medesima  è cosi  succintamente,  c per  noi  ambigua- 
mente accennata  in  quell'  unico  tra  i documenti  venuti  a noi , dove  ue 
sia  fatta  espressa  menzione. 

Rimane  ora  da  vedere  se  l’ interpretazione  proposta  non  sia  contradella 
da  documenti  relativi  a tempi  posteriori.  E in  quanto  all'essere  il  tributo 
stato  imposto  fino  dai  primi  momenti  della  conquista , non  credo  che  si 
possa  trovar  nulla  in  contrario,  sia  nella  storia  de' fatti  accaduti  dopo 
l’interregno,  sia  nelle  leggi,  sia  in  altri  documenti  qualunque.  Dove  si  può 
credere  che  ci  sia  un  tal  pericolo,  è in  ciò  che  riguarda  lo  spoglio  intero 
de’ beni  e la  riduzione  in  servitù  de*  principali  possidenti  romani,  nel  tempo 
dell’interregno  medesimo.  E qui,  come  ognuno  vede,  in  nostra  questione 
non  è , per  dir  cosi , che  un  brano  di  quella  ben  più  vasta , intorno  alla 
condizione  degl' italiani  sotto  il  dominio  longobardico.  Tra  gli  scritti  in  cui 
questa  questione  è stata  trattata , è certamente  notabile , e per  dottrina  e 
per  ingegno,  quello  de' signori  di  Vestile  c Fossati,  sulle  Vicende  della 
proprietà  in  Italia,  dalla  caduta  dellTmperio  romano,  fino  allo  stabili- 
mento dei  feudi;  ed  è anche,  se  non  c’inganna  la  nostra  ignoranza, 
quello  dove  sono  raccolti  più  fatti  per  provare  « esservi  stati,  anche  ne’ 
primi  tempi  dopo  la  conquista,  Romani  nobili,  Romani  pienamente  liberi 
e Romani  possessori  di  beni  stabili1 2  3.  » Il  nostro  assunto  è molto  più  ri- 
stretto e,  per  compenso,  molto  meno  difficile  di  quello  clic  combattono  i 
due  valenti  collaboratori.  Clic  ci  fossero  Romani  liberi  c qualche  Romano 
possessore  4,  può  star  benissimo  con  la  nostra  interpretazione,  secondo 
la  quale,  nell’interregno  non  sarebbe  stala  ridotta  in  servitù  die  una 
classe  di  persone:  classe  già  pochissimo  numerosa,  c allora  avanzo  di 


1 Nam  in  civitatem  Bteranam  dirigens  generala n exercilum  pari  inni  Tuscia,  il  uni 
ipsi  Blerani  in  fiducia  pacis  ad  recolligendas  propriiu  segetes  cum  mulieribus  et  filiis 
atque  famidis  egrederentur,  irruperunt  super  eoi  ipsi  Longobardi,  tt  cunclos  primates, 
quanti  utiliter  in  civilate  erant,  interfecerunt , et  pratdam  multarti  tam  de  Iwminibus, 
quam  de  peculiis  abstulerunt , ferro  et  igne  cu  net  a in  circvilu  devastante s.  Anast. 
Btbl. ; Rer.  It. , T.  Ili,  pag.  182. 

2 Tacit. , Agric.  10. 

3 Lib.  II , Cap.  7 

4 Un  certo  quale  indizio  che  i possessori  romani  fossero  pochi  può  esser  questo , 
che  nelle  carte  dell’  epoca  longobardica , che  si  trovano  nelle  collezioni  del  Muratori , 
del  Lupi,  del  Fumagalli  e del  Brunetti,  i nomi  de’ venditori  o donatori  di  fondi  sono 
la  massima  parte  germanici. 


APPENDICE  AL  CAPITOLO  QUARTO.  “9?7 

due  carniliciiic;  e lo  «proprio  non  sarebbe  sialo  esteso  a tulle  quante 
le  terre.  De’ falli  allegati  in  quello  scritto,  i soli  che  importino  alla 
piccola  nostra  questione  souo  quelli  che  riguardano  i Romani  nobili. 
Nell' esaminarli  brevemente,  noi  ci  prevarremo,  come  abbiali)  fatto  al- 
trove, di  più  d’ un  argomento  del  signor  Trova. 

Per  prova  che  i nobili  non  fossero  stali  spogliati  de'  loro  beni , ad- 
ducono i chiarissimi  autori  la  lettera  di  san  Gregorio  al  clero , all’  or- 
dine c alla  plebe  di  Perugia,  città  stala  in  potere  de’  Longobardi , ri- 
presa poi,  e posseduta  allora  dai  Greci.  « Sebeuc  questa  lettera,  scritta 
in  tempo  che  Perugia  era  dei  Greci,  non  provi  che  sotto  i Longobardi 
durasse  nella  città  la  distinzione  tra  l'ordine  c la  plebe,  prova  almeno 
che  gli  antichi  nobili,  ossia  i decurioni,  non  vi  erano  stali  al  tutto  di- 
strutti, ammazzati  o spogli  dei  loro  beni  '.  • Ma  perchè  i nobili  di  Pe- 
rugia non  ammazzati  possedessero  beni  in  quel  tempo , non  è punto 
necessario  che  n’  avessero  conservato  il  possesso  sotto  i Longobardi. 
Scacciati  questi , i beni  eli’  erano  stali  presi  da  loro  dovettero  natural- 
mente esser  restituiti  agli  antichi  padroui  o alle  loro  famiglie. 

Adducono  poi  altre  lettere  dello  stesso  pontefice  nelle  quali  è fatta 
menzione  di  nobili , sicuramente  romani.  * Nel  tempo  che  Gregorio  aveva 
In  prefettura  di  Roma,  durante  il  vescovado  di  Laurenzio  in  Milano, 
mandò  questi  al  papa  una  dichiarazione  riguardante  i tre  capitoli  cal- 
cedonesi;  in  qua  viri  nobilissimi  et  leqitimo  numero  subscripserant  *. 

Non  v'ha  duhio  clic  i Longobardi  a quel  tempo  fossero  tuttavia  ariani, 
onde  gli  uomini  nobilissimi  clic  sottoscrissero  quella  protesta  non  po- 
terono essere  che  Italiani  ; e questo  in  una  città  dalla  quale  molti  erano 
fuggiti  al  tempo  dei  Longobardi,  ed  cromie  tuttavia  lontani  (Greg. 
ep.  Ili,  50)  3.  » Ma,  come  osservò  il  signor  Troya  4,  «pi c’  nobilissimi 
erano  appunto  i milanesi  fuggiti  e lontani,  «fucili  di  cui  san  Gregorio, 
nella  lettera  citata , dice  che  illic  coarti  barbara  feritale  consistimi  : 
cioè  in  Genova,  dove  risiedette,  in  lutto  il  tempo  del  suo  pontificalo , 
Lorenzo  II,  vescovo  di  Milano,  ma  non  vescovo  in  Milano 5. 

Quest’  osservazione  vale  ugualmente  per  l’ altra  lettera , nella  quale 
Gregorio,  raccomandando  Fortunato  prete  a Costanzo  successore  imme- 
diato di  Lorenzo,  scrive:  audio  eum  cum  decessore  vostro  Laurent  io 

1 Viceude  della  proprietà  iu  Italia , ecc.  pag.  3*9.  Grog.  Ep.  I , CO. 

3 Greg.  Kp.  IV,  3.  CoDStoatio  Episc.  Med. 

3 Viceade,  ecc.  pag.  350. 

* Della  coudiziouc,  ccc.  $ LV.  n 

6 V.  la  nota  al  Gap.  antecedente,  pag.  193. 
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ad  monsoni  Ecclesia  per  amws  plurimos  nuncusque  comedissc , inter 
nobilcs  consedisse  et  subscrijmsse 

« In  un'  altra  lettera  al  popolo  ed  al  clero  di  Milano,  durante  la 
vacanza  tra  la  morte  di  Costaozo  c la  elezione  di  Deodato  racco- 
manda: Lalrix  prevsentium  Arelhum  ilarissima  faxnina  propter  causata 
ledali  quod  ci  coniugique  Laurcntius ....  episcopus  reliqueral s.  » Ma 
non  c è ragione  veruna  per  supporre  che  la  donna  chiarissima  abi- 
tasse in  paese  soggetto  ai  Longobardi.  La  congettura  più  probabile  è 
in  vece,  che  appartenesse  a una  delle  famiglie  rifugiate  a Genova;  e 
il  legato  lasciatole  dal  vescovo,  ch’era  vissuto  e morto  in  quella  città, 
n’  è un  indizio  di  più.  E nella  nota  al  Capitolo  antecedente , citala 
dianzi , abbiamo  addotte  le  ragioni  che  inducono , o piuttosto  obbli- 
gano a credere  che  a Genova  fosse  diretta  anche  la  lettera. 

L’ ultimo  fatto  è ricavalo  dalla  storia.  « Paolo  Diacono  nomina  Theo- 
doten  puellam  ex  nobilissimo  lìomanorum  genere  orlata  presso  Pavia1 2  3 4 5 * *.  * 
Osserva  però  giustamente  il  signor  Troya  che  lo  storico  parla  dell’  ori- 
gine di  Teodote , e non  della  sua  condizione  ; c che  l’ esser  nobilissima 
la  prima  non  fa  che  la  seconda  non  potesse  esser  servile.  E cita  molto 
a proposito  un  altro  passo  di  Paolo  medesimo,  dove  ò detto  che 
Grimoaldo  ebbe  tre  figli  da  Itta,  capliva  pucl la,  sed  tornea  nobili  *. 
E chi  può  dubitare  che  tra  i Romani  ridotti  in  servitù  da  Agi- 
lulfo e da  Rotóri,  non  ci  fossero  di  molti  nobili?  Che  poi  Teodote 
fosse  in  effetto  in  una  condizione  servile,  ci  pare  più  che  indicato 
da  varie  circostanze  del  racconto  che  la  riguarda.  Ne  trascriviamo 
qui  la  parte  che  fa  al  nostro  proposito.  Al  vero  Cunibertus  rcx 
Ilermclindam  ex  Saxonum- Anglorum  genere  duxit  uxoretn.  Quce  coni 
in  baltico  Theodotem  puellam  ex  nobilissimo  lìomanorum  genere  or- 
lata ... . vidisset , ejus  pulchritudincm  suo  viro  Cuniberto  regi  lou- 
davil.  Qui  ab  uxore  hoc  libenter  audire  dissimulans  , in  magnum 
tornea  puellte  exarsi t amoretti.  Ncc  mora,  venutimi  in  silvani  quatn 
Urbetn  appellati t 8 perrexil,  secumquc  suoni  conjugetn  Ifermelindam 

1 Greg.  Epist.  IV,  39. — Vicende,  ccc.  ibid. 

2 Id.  Lib.  XI,  Ep.  10.  — Vicende,  ecc.  pag.  361. 

3 Paul.  Diac.  V,  37.—  Vicende,  ecc.  pag.  351. 

4 Paul.  Diac.  IV,  *7.  — Della  condizione,  ecc.  § CVI.  Anni  067-6687 

5 Questa  selva,  che  aveva  preso  il  nome  dal  fiume  Urbs  (ora  l’Orba),  e l’ha  poi 

dato  al  Bosco , borgo  vicino  ad  Alessandria , era  un  luogo  prediletto  di  caccia  de'  re 

longobardi.  Paolo  nc  fa  menzione  più  volte,  c in  un  luogo  la  chiama  vasiissimam 

silvani  ( V,  39  ).  E anche  la  probabilità  dei  racconto  in  questione  vuole  che  arrivasse 
vicino  a Pavia.  r 
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venire  prceccpit.  Qui  exinde  noctu  egrediens , Ticinum  rediit,  et  ad 

se  Theodotem  puellam  venire  faeiens Certo,  queste  parole  danno 

più  l' idea  d’  un  ordine  fatto  intimare  a persona  soggetta , e sotto  la 
mano , che  d’ un  ratto  violento , o d’  un'  infame  trattativa  per  levare 
una  fanciulla  libera  dal  seno  d’una  nobilissima  famiglia.  E di  più,  nè 
I’  una , nè  l’ altra  di  queste  supposizioni  s'  accorderebbe  con  la  ristret- 
tezza del  tempo;  giacché  Cuniberto  era  partito  di  notte  dalla  casa  di 
caccia , e senza  dubbio  per  ritornarci  la  mattina , non  avendo  scelta 
quell'  ora , se  non  per  nascondere  la  sua  partenza  alla  regina.  L’ esser 
poi  Teodote  stata  veduta  da  questa  nel  bagno,  non  pare  che  si  possa 
spiegare  verosimilmente,  se  non  col  supporre  che  abitasse  nel  palazzo 
reale.  Tutte  queste  circostanze  rendono  sommamente  probabile  che  fosse 
una  delle  ancelle  che  ci  dimoravano. 

Fu  poi  messa  in  un  monastero  di  Pavia,  che  prese  il  nome  da 
lei,  come  segue  a raccontare  il  Diacono1;  e queste  sue  avventure 
furono  cagione  che  si  parlasse  della  sua  origine,  a differenza  di  chi  sa 
quant'  altre  nobilissime  romane  che  vissero  e morirono  oscure  in  quel 
miscuglio  di  schiavi,  insieme  con  chi  sa  quante  altre  discendenti  di  fa- 
miglie nobilissime  delle  diverse  parti  di  mondo  conquistate  da'  Romani. 

II. 

t 

Se  dunque,  all'epoca  del  ristabilimento  del  regno,  lo  stato  di  cose 
indicato  dalla  forinola,  per  liostes  divisi , non  esisteva  più,  e non  che 
esser  opera  dei  duchi,  era  stato  violentemente  distrutto  sotto  la  loro 
dominazione;  le  parole,  populi  t amen  cujgravati  per  Langobardos  ho- 
spites  partiuntur  devono  significar  tuli’ altro  che  un’operazione  relativa- 
a quello.  Quest’argomento  pregiudiziale  però  non  può  dispensarci  dal- 
l’ esaminare  le  più  celebri  e le  più  seguite  tra  l’ interpretazioni  che  fu- 
rono fatte  con  un  tale  intento. 

Secondo  il  signor  de  Savigny,  quelle  parole  non  esprimerebbero  al- 
tro che  la  continuazione,  e come  la  conferma  del  fatto  anteriore.  < 1 
Romani  rimangono  divisi  tra  i singoli  Longobardi,  come  hospites  di  que- 
sti; e non  si  deve  veder  qui  una  novità,  ma  la  permanenza  dello  stato 


i Quam  tamen  putita  in  monatterium , quoti  de  illiut  nomine  inira  Ticinum  ap- 
pellatum  etl , mitil.  Ibid.  — Fu  poi  chiamato  il  monastero  delia  Pusterla.  V.  la  nota  al 
luogo  citalo,  Rer.  U.  Script.  T.  I,  P.  Il,  pag.  4*7. 
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di  cose  spiegato  sopra , come  lo  dimostra  la  somiglianza  dell'  espres- 
sioni *.  » A una  tale  interpretazione  però  ci  pare  che  resista  iuvincibil- 
mente  la  forza  del  parliunlur , che  esprime  nella  maniera  più  risoluta  un 
fatto  novo.  Di  più,  questo  fatto  è messo  dallo  storico  in  relazione  con  ciò 
che  precede,  e con  ciò  che  segue;  e perchè  l’ interpretazione  riesca  soddi- 
sfacente , è necessario  che  ci  comparisca  questa  doppia  relazione.  Trascri- 
viamo qui  di  seguilo  questa  parte  del  testo,  affinchè  il  lettore  possa  far 
comodamente  un  tal  giudizio  e su  questa,  e sull’ altre  interpretazioni.  I/u- 
jus  (Aulitati)  in  diebus,  ob  reslauralionem  regni,  Uuces  qui  lune  erant, 
ornnem  subslantiarum  suarum  medielatem  regali  bus  mi  bus  Iribuunt , 
ut  esse  possct  nude  rex  ipse,  sive  qui  ei  adhwrerenl , cjusque  obse- 
quiis  jter  diversa  officia  dediti  alerenlur.  Populi  (amen  aggravali  (e 
questo  lamen  annunzia  manifestamente  qualcosa  di  straordinario  e da 
non  doversi  aspettare  dopo  la  cessione  fatta  dai  duchi),  per  Lungo- 
bardos  hospilcs  parliunlur.  Erat  sane  hoc  mirabile  in  regno  Lango- 
bardorum  (e  qui  il  sane  accenna  altrettanto  manifestamente,  che  le 
cose  che  si  diranno  sono  consentanee  al  fatto  riferito,  e lo  confer- 
mano): nulla  crai  violentia,  nutliv  struebanlur  insidia;.  Nemo  ali- 
quem  angariabat , nemo  spoliabat.  Non  erant  furia,  non  latrocinio: 
unusquisque  quo  libebat  sccurus  sine  timore  pergebat.  Ora , nell’  in- 
terpretazione proposta , il  lamen  non  avrebbe  alcun  senso , anzi  n'  a- 
vrebbe  uno  conlradittorio.  E riguardo  alla  seconda  relazione,  l’illu- 
stre scrittore  dice  bensì:  « Ciò  che  lo  storico  raccouta  della  giustizia 
e della  tranquillità  che  reguavauo  nel  paese  non  fa  punto  contradi- 
zione; giacché  l’aggravio  imposto  ai  Romani  non  era  un’oppressione 
arbitraria , una  prepotenza  particolare  de'  Longobardi , ma  I'  applica- 
zione d'una  massima  generale  e uniforme,  alla  quale  i Romani  erano 
avvezzi  Gno  dai  tempi  degli  Eruli  e de'  Goti.  • Ma  non  basta  che  tra 
le  due  cose  non  ci  sia  contradizione:  il  contesto  acccnua  evidentemente 
una  correlazione  positiva. 

Più  accreditata,  anzi  la  più  accreditala  forse  di  tutte,  è l'opinione 
che  Paolo  abbia  voluto  parlare  d’  una  divisione  delle  terre  tra  gli 
antichi  possessori  e i Longobardi,  in  sostituzione  dei  tributo  annuo, 
e a imitazione  di  ciò  eh'  era  stato  fallo  da  altri  Barbari , in  Italia  e 
altrove.  Il  qual  significato  alcuni  credono  che  possa  risultare  dalla  le- 
zione comune  di  quel  passo  ; ad  altri  pare  di  vederlo  più  apertamente 
espresso  in  una  variante  che  Orazio  Bianchi  pubblicò  nelle  sue  note 
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1 Storia  del  Diritto  romano  nel  medio  evo;  Cip.  V,  US. 
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al  libro  del  Diacono,  come  presa  da  un  codice  della  biblioteca  ambro- 
siana. Riferiremo  la  prima  di  questo  interpretazioni  eon  le  parole  del 
dotto  scrittore  clic  l'ha  più  recentemente  sostentila,  e più  distintamente 
esposta.  « Virgoleggiando  quel  passo  nel  seguente  modo  : popoli  (amen , 
aggravati  j>cr  langobardos  hospites , partiuntur , io  lo  spiego  come  il 
Gibbon  e molli  altri  i quali  cransi  fatti  a interpretarlo;  cioè,  i popoli 
per  altro  (i  tributarj)  aspreggiati  con  avanie  più  gravi  (aggravati)  dagli 
ospiti  longobardi,  partirono;  che  è quanto  dire,  si  videro  costretti  a par- 
tire o dividere  le  loro  terre  e pertinenze  con  quegli  ospiti  maladetti  • 

Riserbandoci  d’allegare  tra  un  momento  le  ragioni  che  fanno  ugual- 
mente contro  le  due  interpretazioni,  ne  opporremo  a questa  in  parti- 
colare una  già  addotta  da  altri,  cioè  che,  per  ricavare  un  tal  senso 
da  tali  parole,  bisogna  sottintenderci  troppo.  «Mancherebbe  l'accusa- 
tivo o la  cosa  partita , c sarebbe  il  passo  intero  vuoto  di  senso  * » 
Che  il  Diaconp  ci  avesse  lasciato  da  indurre  o da  indovinare  quanta 
fosse  la  parte  ceduta  ; che  avesse  passata  sotto  silenzio  la  cessazione 
del  tributo,  potrebbero  esser  delle  sue;  ma  che  abbia  tenuto  nella  penna 
I'  oggetto  essenziale  della  proposizione , e una  relazione  ugualmente  es- 
senziale , e con  un  nudo  c scusso  partiuntur  inteso  di  dire  — divisero 
le  terre  co’  Longobardi , — non  ci  pare  che  il  suo  laconismo  liasti  a 
renderlo  verosimile. 

A questo  inconveniente  s’ è creduto  clic  riparasse  la  variante  pubbli- 
cata dal  Bianchi:  prò  Longobardi s hospicia,  in  vece  di  per  langobar- 
dos  hospites.  Un  illustre  scrittore,  dal  quale  non  possiamo  dissentire 
in  un  punto  particolare,  seuza  riconoscere  quanta  luce  sia  venula  da’ 
suoi  diversi  lavori  alla  storia  italiana  del  medio  evo,  pensò  che  quella 
lezione  potesse  rendere  il  senso  desideralo,  venendo  tradotta  cosi:  « i 
popoli  aggravali  divisero  allora  in  favor  de'  Longobardi  i loro  ospizi  * ; » 
e con  questo  vocabolo  credette  che  fossero  particolarmente  indicate 
Jz  . 1’  abitazioni , rimanendo  sottintese  le  terre.  I signori  di  Vesme  e Fos- 
sati, adottando  la  traduzione  nel  rimanente,  opinarono  clic  il  voca- 
bolo  hospicia  avesse  forza  di  significare  direttamente  anche  le  terre 
sulle  quali  si  pagava  1’  imposizione  agli  ospiti  longobardi  *.  Ma  su 
questa  interpretazione  sarebbe  superfluo  ogni  argomento,  perchè  una 

1 Discorso  ciuto  del  Prof.  Capei;  I,  il. 

3 Vesme  e Fossati  ; Op.  cit.  ibid. 

3 Balbo,  Storia  d’Italia,  Lib.  II,  Gap.  S.  Vedi  anche:  Appunti  per  la  storia  delle  città 
italiane,  Età  quinta. 

4 Op.  cit.  ibid. 
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parte  importante  della  variante  su  cui  è fondata  , cioè  la  lezione  prò 
longobardi# , non  ha  altra  origine  che  una  svista  del  commentatore, 
per  altro  diligente  c oculato , che  la  mise  fuori.  Il  codice  ambrosiano 
ha  : per  longobardo#  hospicia  parciuntur  *. 

Si  dirà  forse  che  anche  dalla  variante  rettificata  cosi  si  possa  ri- 
levane il  senso  medesimo,  attaccando,  come  fanno  altri,  il  per  lon- 
gobardo# a aggravali , e traducendo  tutto  il  periodo  in  questa  ma- 
niera: I popoli  aggravali  dai  Longobardi  dividono  le  terre? 

A una  tale  interpretazione  noi  non  opporremmo  la  novità  del  si- 
gnificato attribuito  alla  voce  hospicia;  giacché  l’analogia  potrebbe  bastare 
a renderlo  verosimile , o anche  certo , se  lo  volesse  il  contesto.  Quanti 
vocaboli  e dei  latino  barbarico,  e del  vero  latino,  e d’altre  lingue  morte, 
la  significazione  de’quali  non  è attestata  che  da  un  esempio,  ma  attestala 
con  sicurezza,  perchè  in  quell’unico  esempio  tutto  concorre  a determi- 
narla ! Ma  qui  è il  contrario.  Intesa  così , la  proposizione  rimarrebbe 
ancora  stranamente  monca , non  ci  essendo  espresso  con  chi  divisero 

4 Le  parole  in  questione  sono  scritte  cosi  : $ langobardts.  L' abbreviazione  della 
prima , e la  correzione  della  seconda  ci  fecero  parere  più  che  sospetta  la  versione  del 
Bianchi.  Ma  non  potendo,  do  noi,  andar  più  in  là  del  sospetto,  ci  siamo  rivolti  a un 
uomo,  come  dotto  in  diverse  materie,  cosi  espertissimo  in  questa,  il  signor  Giuseppe 
Cossa,  il  quale  si  compiacque  d’esaminare  il  codice,  e ci  favori  la  nota  seguente: 
r Per  chiunque  è alquanto  pratico  di  paleografia,  non  v'  ha  ombra  di  dubbio  che  j? 
è abbreviatura  di  per,  non  mai  di  prò,  che  n'aveva  una  di  tuli' altra  forma:  ed  è que- 
sto uno  de' fatti  più  costanti  circa  il  modo  di  abbreviare.  Il  codice  stesso  in  particolare 
lo  conferma , giacché  da  per  tutto  vi  si  osserva  che  la  preposizione  per  è compendio- 
samente rappresentata  con  j> , e non  altrimenti.  È questa  una  minuta  cognizione  sulla 
quale  credo  di  poter  emettere  un  giudizio  positivo  e assoluto. 

r Quanto  olla  voce  langobardts , rammenterò  che  gli  antichi  solevano  correggere  gli 
errori  di  qualche  lettera,  non  già  cancellando  questa,  ma  lasciandola  intatta,  e so- 
vrapponendovi la  giusta;  e per  indicare  che  s'era  voluto  fare  una  correzione,  si  met- 
teva sotto  la  lettera  corretta  un  punto.  In  questa  maniera  nel  codice  stesso , alcune 
facce  avanti , si  trova  mene  corretto  in  mane, 

a Perciò  io  tengo  por  fermo  che  o l’amanuense,  o il  correttore  dimenticò  il  punto 
sotto  la  i di  langobardis , e solo  corresse  la  parola  col  sovrapporci  la  o. 

a E concludendo,  son  persuaso  che  lo  scrittore  del  codice  o il  correttore  intese  che 
si  avesse  a leggere  per  langobardos , c che  nel  passo  accennato  non  v'  ha  incertezza , 
ma  vera  correzione.  Nò,  percorrendolo  senza  essere  altrimenti  prevenuto,  avrei  esitato 
un  momento. 

r Non  sarò  cosi  ardito  circa  l' età  del  codice,  perchè  in  questo  particolare  si  possono 
pigliare  granchi  c anche  balene  a secco,  siccome  è pure  accaduto  a valentuomini.  Ma, 
parlando  con  la  debita  riservatezza , io  attribuisco  al  X o XI  secolo  ». 
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queste  terre:  cosa  richiesta,  non  dirò  dalla  chiarezza,  ma  dalle  leggi 
universali  del  linguaggio , e da  volerci  uno  sforzo , una  volontà  delibe- 
rata d’esprimersi  diversamente  dall’uso  comune,  per  lasciarla  fuori. 

In  qualunque  poi  delle  due  maniere  si  voglia  leggere  quel  passo,  più 
d’una  ragione,  come  abbiamo  accennato,  ci  par  che  s’opponga  all' in- 
terpretazione suddetta.  Prima  di  tutto,  sarebbe  una  cosa  troppo  singo- 
lare, che  lo  scrittore,  volendo  parlare  d’un  fatto  che  riguardava  so- 
lamente i possessori  delle,  terre , avesse  adoprata  una  parola  d’ un 
senso  così  generale , come  populi.  E non  sarebbe  cosa  meno  strana 
che  avesse  addotto  per  motivo  della  divisione  Tesser  questi  possessori 
aggravali  dai  Longobardi:  come  se  ci  fosse  voluto  altro  che  la  vo- 
lontà di  questi  ; come  se  i possessori  romani  fossero  stati  in  condi- 
zione di  venire  a patti;  come  se  una  tal  cosa,  o una  cosa  qualunque 
potesse  essere  avviata  da  loro.  Qual  mezzo  avevano  i possessori  italiani 
di  trattar  tra  di  loro  degl’  interessi  comuni?  Chi  era  che  potesse  pro- 
porre, stipulare,  che  dico?  supplicare,  piangere  in  nome  di  tutti? 
E poiché  ciò  che  ha  dato  principalmente  occasione  d' immaginare  una 
divisione  delle  terre  tra  Romani  e Longobardi,  è una  tal  quale  ana- 
logia con  altri  fatti  di  questo  genere,  e fatti  certi,  non  sarà  fuor 
di  proposito  l’osservare  quanta  e quanto  essenziale  differenza  corra 
tra  questi  fatti  certi  e quell'  immaginato.  Parlando  del  come  gli  Eruli 
siano  diventali  possessori  d’una  parte  delle  terre  romane,  la  storia  dice 
semplicemente  che  questa  fu  ad  essi  concessa  dal  loro  capo  Odoacre  * ; 
nelle  leggi  de’  Burgundi  e in  quelle  de’  Visigoti , i due  terzi  delle  terre 
si  dicono  assegnati  ai  Barbari  dalla  liberalità , dalla  munificenza  de'  re 
barbari % ; e i Longobardi  sarebbero  arrivati  al  possesso  per  mezzo 
d’un  accomodamento,  d’uria  trattativa!  ci  sarebbe  voluto  un  invilo 
degli  antichi  possessori!  di  que’ possessori  che  poco  prima  essi  scanna- 
vano allegramente! 

Due  interpretazioni  ha  proposte  il  signor  Troya:  una  della  lezione 
più  comune , T altra  d’  una  nova  variante.  E quella  c questa , secondo 
l’illustre  autore,  verrebbero  ugualmente  a significare  un  aggravamento 

4 . . . partenx  agrorum  quot  Odoacer  faciloni  suoi  concetterai  inter  te  Gothi  divi- 
terunt.  Procop.  Bell.  Golh.  Lib.  I , cap.  I. 

2 . . . uf  quicumque  agrum  eum  mancipiit , te u parenlum  notlrorum,  live  largitale 
notlra  perceperat . . . Lex  Burgund.  LtV  , 4. 

. . . Ut  qui  agrit  et  mancipiit  notlra  munificentia  poliuntur  . . . Ibid. 

. . . aut  de  terra  Romani  Golhut  tibi  aliquid  audeat  usurpare  aut  vendicare , niti 
quod  de  notlra  fortilan  et  fuerit  largitale  donatum.  Leg.  Wisigoth.  Lib.  X,  tit.  8. 
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della  condizione  de’  tributarti : senonchò  uella  prima  questo  aggra- 
vamento sarebbe  alquanto  specificalo;  nella  seconda  sarebbe  enunciato 
solamente  in  una  forma  generalissima. 

« I popoli  aggravali  furono  in  nuova  maniera  divisi  che  non  dianzi, 
e però  crebbe  il  loro  aggravio  mercè  un  nuovo  sorteggio  di  quelli 
che  rimasero  nel)'  altra  metà  delie  sostanze  non  cedute  da’  Duchi  ad 
.Aulari  1 2 : » tale  è il  significato  che  ai  signor  Troya  pare  il  più  pro- 
babile, della  lezione  comune:  populi  (amen  aggravali  per  langobardos 
hospites  parliuntur.  Ma  anche  qui  osiamo  dire  che  si  fa  violenza 
a quest'ultimo  vocabolo,  il  quale,  se  il  contesto  lo  richiedesse,  po- 
trebbe bensì  voler  dire  che  furono  divisi,  ma  non  già  che  lo  furono 
una  seconda  volta,  e in  un'altra  maniera.  G di  più,  non  si  vede  come 
potesse  avvenire  questo  novo  sorteggio.  Che  i tributarti  fossero  stati 
ridotti  a una  servitù  più  bassa  e più  gravosa,  s’intenderebbe;  ma  come 
potevano  esser  divisi  di  novo,  quando  erano  già  diventati  proprietà  di 
tali  e tali  Longobardi? 

L’altra,  come  s'è  detto,  e come  è noto,  è non  solo  un'interpreta- 
zione, ma  una  lezione  aifatto  nova.  In  cinque  codici  il  signor  Troya  ha 
trovalo  paliuntur,  in  vece  di  parliuntur.  E,  senza  però  ammettere  per 
sicura  questa  lezione,  la  spiega  condizionatamente  cosi:  • I Duchi  det- 
tero la  metà  delle  loro  sostanze  ad  Autori;  nondimeno  (tamen)  i jw- 
. poli  aggravati  dagli  Ospiti  o stranieri  Lotigobardi  ne  patirono:  ciò 
vale  che  vollero  i Duchi  rifarsi,  taglieggiando  nuovamente  i Romani, 
ed  imponendo  loro  aggravio  maggiore  del  tributo  d’  un  terzo  de’  frut- 
ti*. » ’TWppe  ragioni  però  ci  pare  che  portino  ad  attribuire  quel  par 
ituntur  a un  errore  d’ un  amanuense , o d’ amanuensi.  Prima  di  tutto , 
ci  vorrebbe  mollo  per  ammettere  che  Paolo  abbia  potuto  dare  a)  verbo 
pali  una  significazione  cosi  inusitata:  significazione  che  quel  verbo  ha 
bensì  acquistata,  trasformandosi,  in  qualche  idioma  neo-latino;  ma  per 
l'aggiunta  d’ una  particella.  Patirono,  assolutamente  detto,  riuscirebbe 
non  meno  strano  di  paliuntur.  E quand’  anche  si  volesse  passar  sopra 
questa  difficoltà,  rimarrebbe  l’altra  maggiore , che,  letto  e interpretato] 
così,  fi  passo  presenterebbe  un  senso  contradillorio.  Se  dopo  aver  ri- 
ferita la  cessione  fatta  dai  duchi  al  novo  re,  lo  storico  avesse  voluto 
aggiungere  che  quelli,  per  rifarsi,  avevano  accresciuto  l’aggravio  ai 
tributarli ; in  vece  di  nondimeno,  avrebbe  dovuto  dire:  per  questa 

1 Discorso , ecc.  g XLtV. 

2 tbid.  g CCLXXXVII. 


Digitized  by  Googte 


APPENDICE  AL  CAPITOLO  QUARTO.  2»5 

cagione.  All’opposto,  il  nondimeno  sarebbe  andato  a pennello  nella  frase 
seguente,  in  vece  del  davvero  messoci  da  Paolo  (era/  sane  hoc  mi- 
rabile); giacché  qual  cosa  meno  adattata  della  bontà  e della  giustizia  a 
far  parer  naturale  che  a degli  uomini  senza  oolpa  e senza  difesa  siano 
stati  accresciuti  i pesi  e i patimenti? 

Contro  tult'  e due  queste  interpretazioni  poi , sta  anche  1*  argomento 
addotto  dianzi,  che  la  parola  populi  non  può  credersi  applicata  dall'au- 
tore a quelli  eh’  erano  stali  per  hostes  divisi,  ut  tertiam  par  lem  sna- 
rum  frugum  persolverent , cioè  ai  possessori  di  terre,  i quali  non  co- 
stituivano nè  un  popolo  naturale,  uè  un  popolo  politico. 

Questa  necessità  di  distinguer  le  cose  dove  sono  cosi  diverse  le  pa- 
role, è stata  notata,  credo  per  la  prima  volta,  da  Gino  Capponi,  nella 
prima  delle  sue  Lettere  sulla  dominazione  dei  Longobardi  in  Italia  1 , 
lettere  ricche  di  varia  dottrina,  e di  vedute  filosofiche;  dove  è anche 
proposta  una  nova  interpretazione,  fondata  in  parte  su  questa  distinzione 
medesima,  in  parte  su  un'analogia  indiretta  tra  le  voci,  aggravati  e 
tributari i.  «Trovo  nel  Du  Cange:  gravano,  canoni  o responsioni  sulle 
terre  ; gravalores , esattori  o pubblicani , o birri  d’ un  conte  o d’  altro 
signore;  gravitas,  aggravio,  carico,  esazione,  tributo:  e quest’ultimo 
significato  chiaro  apparisce  nel  Teodosiano.  Per  me  dunque  gli  aggra- 
vati altro  non  sono  che  i tributari  ; i quali  rimasero  divisi  coni’  erano , 
ovvero  soggiacquero  ad  un’altra  partizione:  parliuntur  per  langobardos 
hospites.  I duchi  cederono  al  re  la  metà  delle  sostanze  acquistate  con  lo 
spoglio  de’ nobili  e de’ polenti;  ma  ritennero  per  sè,  o novamcnle  di- 
visero tra  di  loro  i popoli  tributari.  Popolo  e nobili  erano  tuli’ altra 
cosa  nell’  intendere  del  Diacono  ; che  poco  sopra  aveva  detto  le  sostanze 
o possessioni  dei  duchi  venire  da’ nobili  romani:  per  questo  pose  quel 
tamen,  il  quale  distingue  le  due  qualità  di  possessi.  » Noi,  dopo  esserci 
approfittati  di  quest’osservazione  contro  gli  altri  interpreti,  ce  ne  serviamo 
arditamente  anche  contro  il  venerato  e caro  Gino , che  ce  1’  ha  sommi- 
nistrala. Quelli  che  Paolo  dice  essere  stati  fatti  tribularii,  fossero  o 
non  fossero  tutti  nobili  e potenti,  erano  però  lutti  possessori  di  terre: 
quindi  il  populi  non  può  riferirsi  a loro,  nò  a una  parte  qualunque 
di  loro. 

Dopo  tanti  tentativi  (così  crediamo  di  poterli  chiamare,  non  essendo 
nessuua  di  queste  interpretazioni  riuscita  a levar  di  mezzo  l’ altre)  pare 
che  si  dovrebbe  dar  la  cosa  per  disperata,  se  non  ne  rimanesse  uno 


l Nell’Archivio  Storico  Italiano  ; Appendice  N.°  7. 
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semplicissimo,  e trascurato  per  una  cagione  che  abbiamo  accennata  fin 
da  principio.  La  supposizione  a priori,  che  questo  per  Longobardo s 
hospites  partiuntur  dovesse  aver  relazione  col  per  hosles  divisi,  ha 
fatto  che  si  sia  cercato  esclusivamente  un  significato  che  spiegasse  una 
tal  relazione,  e non  si  sia  pensato  a guardare  se  qualchedun  altro  ne 
potesse  resultare  dal  diverso  valore  di  qualche  vocabolo , e da  una  di- 
versa efficacia  di  qualche  forma  grammaticale.  E ci  pare  che  ne  re- 
sulti uno  affatto  consonante  e con  l'intento  del  passo  intero,  e con  le 
circostanze  del  momento  storico. 

Le  parole  jwpuli  aggravati  sono  prese  da  tutti  per  un  nominativo 
plurale:  i popoli  aggravati.  E non  ci  sarebbe  che  dire  se,  intese  cosi, 
concorressero  a produrre  un  senso  soddisfacente.  Ma  ciò  non  essendo, 
bisogna  pur  badare  che  potrebbero  essere  anche  un  genitivo  singolare, 
e voler  dire:  del  popolo  aggravato.  È vero  che  allora  la  frase  rimane 
senza  nominativo;  ma  lo  ritroviamo  subito  nell’ antecedente:  Duccs  qui 
lune  crani,  omnem  substantiarum  suarum  medielalem  regalibus  usibus 
tribuunt  ....  populi  tamen  aggravali  per  Longobardo $ hospites  par - 
tiunlur.  L’accusativo  lo  troviamo  in  questo  hospites,  staccandolo  dal  per 
Langobardos.  E abbiamo  cosi  un  contesto  grammaticalmente  regolaris- 
simo, e da  potersi  tradurre  letteralmente  cosi:  I ducili  cedono  al  re  la 
metà  delle  loro  sostanze;  c nondimeno  dividono  tra  i Longobardi  gli 
ospiti  del  popolo  aggravato. 

Ma,  e il  senso? 

Se  non  c'inganniamo,  n'esce  uno  affatto  a proposito,  quando  si  badi 
che  nel  medio  evo  la  voce  hospites,  tra  i vari  suoi  significati  e,  per 
dir  cosi , sotto-significati , ebbe  anche  quello  di  : poveri  erranti , senza 
ricovero.  Eccone  un  esempio  d'un  capitolare  di  Carlomagno:  Ut  ( Pre - 
sbgteri)  hospitales  siili : quia  multi  qui  sciunt  hospitem  supervenire 
ail  Ecclesiam  suam,  fugiunl.  Aposlolus  jubet,  et  celerà  Scriptum  di- 
vina, sedando  sequi.  Illi  e contrario  facilini , et  pauperibus  subvenire 
meluun l L Ognuno  vede  che  qui  c’  è qualcosa  di  più  che  nell'  hospes 
della  latinità  gentilesca:  è il  forestiere  raccomandato,  non  solamente 
all*  amicizia  particolare , ma  alla  carità  universale  ; e nel  forestiere  è 
principalmente  contemplala  la  qualità  di  povero.  Questa  sublime  al- 
terazione di  senso  era  venuta  dalla  Volgata,  come  s'indovinerebbe, 
ma  è anche  indicato  in  un  altro  capitolare  di  Carlo  medesimo  : Ho- 
spites, peregrini  et  patiperes,  susccptioncs  regulares  et  canonicas  per 


1 Capituiare  V incerti  anni , Cap.  S ; Baluz.  T.  I , p.  634. 
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Loca  diversa  habeant:  quia  ipse  Dominus  dicturus  erit  in  remunerar 
(ione  magni  diei:  Hospes  eram,  et  suscepistis  me  *.  Fu  poi  questa  voce 
adoprata  per  estensione  a significare  anche  poveri  in  genere;  e il  Du- 
cange  ne  cita  un  esempio  caratteristico.  In  una  costituzione,  dell’anno 
889,  di  Ricolfo  vescovo  di  Soissons,  nella  quale  è proposta  la  regola 
di  vari  concili  sulla  distribuzione  dell' entrate  ecclesiastiche,  è detto: 
Quarta  (pars)  liospitibus,  in  vece  di  pauperibus,  che  è la  parola 
usata  da  que’ concili.  E di  qui  le  voci,  hospitium , impilale,  hospila- 
litas,  e altre9,  appropriate  a significare  e quartieri  e edilizi  destinati  ad 
albergare  o pellegrini,  o viandanti  poveri,  o poveri  anche  paesani,  o 
finalmente  ammalati. 

Per  veder  poi  quali  potessero  essere , al  momento  della  restau- 
razione del  regno,  questi  disgraziati  raminghi,  basta  rammentarsi  ciò 
die  lo  storico  racconta  dell’ interregno.  « Sotto  il  comando  di  questi 
duchi,  i Longobardi  invasero  e soggiogarono  la  maggior  parte  dell’ Italia 
non  ancora  conquistata,  spogliando  chiese,  ammazzando  sacerdoti,  di- 
roccando città,  sterminando  popolazioni  intere  3 ».  Certo,  quest’ ultime 
parole  non  sono  da  intendersi  letteralmente:  molti  si  sottrassero  con  la 
fuga  alla  strage;  molli  abbandonarono  per  disperazione  i luoghi  dove 
non  avevano  più  nè  ricovero,  nè  vitto,  e non  c’  era  chi  gliene  potesse  dare; 
e le  parti  d’Italia  meno  maltrattate,  e particolarmente  quelle  eh’ erano 
state  occupate  da  Àlboino,  dovevano  formicolare  di  questi  rimasugli  d’un 
popolo  oppresso,  ridotto  all’estremo  della  miseria,  messo  in  fondo.  Chè, 
interpretando  cosi  l’ aggravati  di  Paolo,  noi  non  abbiamo,  è vero,  alcun 
esempio  diretto  sul  quale  fondarci;  ma  un  tal  senso,  come  ha  una  pro- 
babilità bastante  dall’  analogia , cosi  ne  riceve  una  fortissima  dal  com- 
plesso del  racconto.  È evidente  che  lo  storico  vuol  rappresentare  la  re- 
staurazione del  poter  regio  come  un  momento  di  riordinazione  civile,  c 
anche  d’ uno  straordinario  miglioramento  morale.  Ma , succinto , o 
piuttosto  digiuno  al  suo  solito,  ne  tocca  due  fatti  soli.  Que’ duchi,  così 
avidi  di  possesso,  cedono  al  re  la  metà  delle  grandiose  sostanze  acqui- 
state col  mezzo  della  strage  e della  rapina;  e nondimeno  provvedono  a 
quel  miserabile  sciame  di  sbandati,  distribuendoli  tra  i Longobardi, 

4 Capitul.  Aquisgran.  Cap.  73  ; Baluz.  T.  I , pag.  23S. 

5 V.  il  Dacaoge. 

3 Per  hot  Langobardorum  dueet,  teptimo  anno  ab  adventu  Albuuin  et  totius  gen- 
tit,  tpoliatit  ecclesiit,  tacerdolibut  interferii},  civitatibus  tubrutit,  populitque,  qui 
more  tegelum  exereverant,  exiinctit,  exceptit  hit  regionibut  quat  Albuuin  ceperat, 
Italia  ex  maxima  parte  capta  et  a Longobardi t tubjugala  etl.  li , 33. 
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cioè  assegnandoli  ripartitainente  e proporzionalmente  ad  essi,  da  man- 
tenere e da  ricoverare  sulle  terre  e nelle  case  delle  quali  erano  diven- 
j tati  possessori  di  fatto.  La  ragione  del  nondimeno  comparisce  qui  chia- 
rissima: i duchi  medesimi,  eh' erano,  e prima,  c sicuramente  anche  dopo 
la  cessione,  i principali  tra  i novi  possessori,  presero  la  loro  parte  di 
quegli  ospiti:  malgrado  lo  sproprio,  s’addossarono  un  peso.  E la  rela- 
zione non  ci  pare  meno  chiara  col  passo  che  vicn  dopo:  Erat  sane  hoc 
mirabile  in  retino  Langobardorum , ecc.  Que’due  fatti,  uno  di  liberalità, 
l'altro  di  commiserazione,  se  non  di  giustizia,  fatti  da  parere  strani  subito 
dopo  un’epoca  di  rapine  e di  sangue,  l’autore  li  lega,* e in  certa  ma- 
niera li  conferma  col  fatto  generale  (quanto  autentico  non  imporla),  d’un 
cambiamento  maraviglioso  avvenuto  ne’  costumi  e nelle  disposizioni  di 
tutta  la  nazione.  « Non  una  violenza,  non  un’insidia,  non  un  sopruso; 
nessuno  oppresso,  nessuno  spogliato:  » cioè  nessuna  delle  cose  che  negli 
anni  atroci  dell’ interregno  erano  state  abituali.  E nello  stesso  tempo,  il 
ricovero  dato  a que’  raminghi  aiuta  a render  ragione  dell’ esser  diventato 
cosi  quieto  il  paese , cosi  sicure  le  strade  ( non  erant  furia,  non  latro- 
cinio: unusquisque  quo  libebat  securus  sine  timore  pcrgebal)  ; perchè 
in  una  tale  moltitudine,  insieme  co’  pazienti  e con  gli  avviliti,  ci  dove- 
vano essere  anche  i disperati. 

Finalmente,  poiché  s’è  dovuto  parlare  del  codice  ambrosiano,  osser- 
veremo che  questa  interpretazione  è la  sola,  delle  proposte  linora,che 
s'accomodi  con  la  lezione  genuina  di  esso.  Non  che  noi  crediamo  che 
l’autorità  di  quel  codice,  solo  contro  tanti,  basti  per  far  credere  che 
quella  lezione  sia  la  vera  : ci  pare  anzi  molto  più  probabile  che  la  voce 
hospicia,  la  sola  per  cui  essa  differisce  dalla  lezione  comune,  ci  sia 
entrata  per  more  d’un  amanuense  che  o abbia  letto  male,  o,  come  con- 
getturò il  signor  Professore  Capei  1 2 , abbia  sostituita  una  glossa  al  testo. 
Citiamo  questa  variante  in  quanto  ci  pare  che  l'autore  di  essa,  stor- 
piando materialmente  il  testo,  l’intese  formalmente  come  noi.  Hospitia, 
come  s’è  già  osservato,  significava  anche  quartieri  o edilìzi  destinati  ad 
alloggiare , di  passaggio  o stabilmente , viandanti  o poveri.  E quindi  la 
frase:  populi  aggravati  per  Langobardos  liospilia  pari  iunior , viene  a 
dire,  in  una  maniera  meno  naturale  certamente,  come  deve  accadere  a 
chi  altera  l’ espressioni  altrui,  ma  pure  viene  a dire  la  cosa  medesima, 
cioè:  ripartirono  tra  i Longobardi  de’ ricoveri  per  il  popolo  aggravato*. 


1 Discorso  citato,  § 16. 

2 Questa  intenzione  ci  pare  espressa  ancora  più  apertamente  nella  lezione  del  codice 
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Abbiamo  mantenuta  la  promessa  fatta  fin  da  principio , che  la  no- 
stra interpretazione  non  manderebbe  avanti  neppure  un  passo  gran 

di  Bamberga,  pubblicata  dal  signor  Bianchi-Gioviui  (Rivista  Europea,  novembre  e di- 
cembre 1845 ),  con  un'interpretazione,  ingegnosa  nel  sistema  da  lui  adottato  iutorno 
alle  relazioni  tra  gl'  Italiani  e i Longobardi.  La  lezione  è questa  : Cum  autem  populi 
graverentur,  Longobardi,  hotpilet  advenientes  inter  se  dividebant.  Qui  i divisi  sono 
esplicitamente  gli  hospites;  e che  per  questo  vocabolo  l'autore,  qualunque  sia,  di  questa 
lezione  abbia  inteso  persone  bisognose  di  ricovero,  l'indica  chiaramente  l'aggiunto 
adiwuente»  fratello  carnale  d'un  altro  che  fu  usato  nel  medio  evo , appunto  per  circo- 
scrivere a uu  tal  significato  quel  nome  che  n'aveva  diversi.  In  due  capitolari  di  Carlo 
il  Calvo  si  legge:  Vi  misti  nostri,  per  civitates  et  singola  monasleria,  hospitalitulenx 
supervenientium  hospilum , et  receptionem  pauperum,  disponant  et  ordinenl  ( Baluz. 
T.  Il,  p.  53  e 303  ).  La  stessa  foratola  si  trova  in  una  relazione  delle  consuetudini  d'un 
monastero:  Omnes  hospites  supcrvenientes  cum  lecitone  divina  suscipiunt  (Ibid. 
p.  1383).  E la  voce  advenans,  usala  ellitticamente  in  forma  di  sostantivo , come  si  vede 
nella  frase  citata  dal  Ducange  f ad  h.  v.  ):  Trio  receptaeula  peregrinorum  el  advenan- 
tium  eonstruxit,  pare  piuttosto  una  corruzione  di  adveniens ,cbe  un  derivato  di  advena. 
L'associazione  cosi  naturale  di  adveniens  con  hospes,  si  può  sospettare  che  fosse  già 
d'un  uso  molto  antico  , poiché  si  trova,  e ripetutamente,  in  Vitruvio.  Prceterea  dextra 
ac  sinistra  domunculce  consliluuntur  habentes  proprias  ianuas,  triclinio  et  cubiculo 
commoda,  uti  hospites  advenienles  non  in  peristylia,  sed  in  e a hospitalia  recipiantur. 
ffam  cum  fuerint  tiraci  delicatiores  et  fortuna  opulentiores , hospitibus  adveuientibus 
instruebant  triclinio,  cubiculo,  ecc.  (De  Architect.  Lib.  VI,  Cap.  7,  ex  recens.  i.  G. 
Schneider,  vulgo  10). 

Non  dobbiamo  però  farci  belli  d’ esserci  incontrati  con  quell'autore  nell'interpreta- 
zione del  secondo  passo , senza  avvertire  che  il  primo  fu  da  lui  inteso  in  una  maniera 
diversa  dalla  nostra,  e come  dalla  più  parte  degl' interpreti  moderai.  Reliqui , dice,  qui 
remanserant , partiti  sunt  per  Langobardos , ut  annualiter  eie  censttm  darent  tertiam 
partem  de  vectualio  quot  habebnnt.  Ma  non  crediamo  che  quest'autorità  basti  per  an- 
nientare gli  argomenti  addotti  da  uoi  contro  una  iole  interpretazione.  La  congettura  ri- 
ferita nel  giornale  suddetto,  che  « gli  esemplari  stampati  siano  un  lavoro  posteriore 
di  Paolo  Diacono,  che  rifece,  interpolò,  amplificò,  abbellì  i concetti  del  suo  libro,  u e 
che  il  codice  di  Bamberga  contenga  una  suo  prima  dettatura,  non  ci  pare  che  abbia 
quei  caratteri  d'evidenza  che,  in  mancanza  di  prove  positive,  si  richiederebbero  per 
una  cosa  tanto  straordinaria,  a La  prima  idea , » giacché  abbiamo  la  fortuna  di  poter 
esprimere  il  nostro  sentimento  con  parole  altrui,  e autorevoli,  « la  prima  idea  la  quale 
spontanea  si  presenta  all'animo  è:  che  il  Codice  di  Bamberga  contenga  in  vece  un 
raffazzonamento  posteriore  della  Storia  di  Paolo.  » ( Capei , Nota  aggiunta  al  Discorso 
citalo;.  Infatti,  anche  al  solo  confronto  de' due  capitoli  citati  per  saggio,  le  differenze 
tra  i due  testi  sono  tali  e di  tal  genere,  da  non  lasciar  credere  cosi  facilmente 'che 
questi  possano  venire  da  una  stessa  mano.  Prima  di  tutto,  in  quanto  alla  dettatura, 
le  differenze  non  sono  meramente  di  stilo,  a negli  esemplari  a stampa,  fiorito  ornato  ed 
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questione  dello  stato  degl'  Italiani  sotto  i Longobardi.  Se  però  fossimo  riu- 
sciti a levar  di  mezzo  una  pietra  d'inciampo,  e a prevenire  altre  ricerche, 

ammanierato;  nel  codice  di  cui  si  parla,  semplice  e sommamente  naturale.  » Sono  dif- 
ferenze di  lingua:  non  è un  uomo  che  usa  in  due  diverse  maniere  il  latino  che  sa; 
sono  due,  che  hanno  una  molto  diversa  cognizione  del  latino.  Non  s’intende,  per 
esempio,  come  mai  l'uomo  ch'era  in  caso  di  scrivere  nella  supposta  seconda  mauiera 
(e  lasciamo  da  uoa  parte  ch’era  l’abbreviatore  di  Pesto),  come  mai  avrebbe  potuto 
scrivere  la  prima  volta:  nulius  alieni  faciebat  violenlia,  nulla  fraus  ibi  erat , necne  ali* 
quem  injusle  angariabat.  La  semplicità  del  linguaggio  consiste  nell’adoprare  i termini 
propri;  la  naturalezza  viene  dal  secondare  le  proprie  abitudini:  qui  in  vece  è ignoranza 
de'termini  c mancanza  d'abitudine.  E non  si  dica  che  Paolo,  scrivendo  in  una  liugua 
straniera,  fors'anche  morta  (poiché  chi  può  conoscere  il  momento  della  nascita  e della 
morte  delle  lingue?),  poteva,  quando  non  ci  mettesse  studio,  ricadere  nell' abitudini 
della  lingua  o delle  lingue,  Dio  sa  quali,  che  parlava.  Mettendo  pure  il  violenlia  in 
vece  di  violenliam  a carico  dell'amanuense , e lasciando  da  parte  l' alieni , messo  per 
olii  o olii»,  quel  necne  cosi  fuori  di  concerto  non  è forma  straniera,  è strafalcione; 
non  è d’un  trascurato  che  dimentica,  è d'un  ignorante  che  va  a tasto,  e lira  a indovinare. 
E alla  disattenzione  d’un  rifacitore  ignorante,  piuttosto  che  a una  strana  leggerezza 
dell’autore,  pare  che  sia  da  attribuirsi  anche  una  ditrerenza  di  tutt'altro  genere , e che  ri* 
guarda  un  fatto  positivo.  Quadraginla  olii  duce»  per  quadraginta  ci  vitate»  constanti), 
si  legge  nel  codice  di  Damberga,  dove  gli  altri  hanno:  Sed  et  olii  extra  hot  in  sui» 
urbibu*  triginta  duce»  fuemnt.  Pare,  dico,  difficile  che  Paolo  avesse  notizie  cosi  vacil- 
lanti intorno  a un  fatto  della  sua  nazione,  e fatto  che,  secondo  tutte  le  probabilità,  era 
duralo,  seuza  cambiamento,  fino  al  suo  tempo;  e s’intende  in  vece  facilmente  che  un 
uomo  d’un  altro  paese,  e d’un  altro  secolo,  sbagliasse  nel  rilevare  il  numero,  senza 
che  nessuna  cognizione  anteriore  lo  facesse  avvedere  dell' importanza  dello  sbaglio.  Fi- 
niremo con  l'osservare  una  differenza  d'un  altro  genere  ancora.  È nolo  che  nella  descri- 
zione de' guasti  fatti  da' Longobardi  in  Italia,  Paolo  segui,  bene  o male,  Gregorio  di 
Tours;  anzi , nella  lezione  comune  si  trovano  due  frasi  incidenti  prese  di  pianta  da  que- 
sto scrittore  : tpoliatis  ecclesiit,  sacerdolibus  inter  fedi»  ( Paul.  Diac.  II,  32  ; Gregor.  Tur. 
HisL  Frane.  IV,  41  ).  Nel  codice  di  Baraberga,  a queste  parole  sono  sostituite  quest’al- 
tre:  multa  ecclesia  desimela  tunt,  et  multi  sacerdote»  inter  fedi.  Ora,  non  par  naturale 
che  uno  cominci  dal  sostituire,  per  arrivar  poi  all'operazione  cosi  semplice  di  copiare. 

Aspettando  la  pubblicazione  dei  codice  intero,  c il  giudizio  definitivo  degli  eruditi, 
noi  crediamo  che  queste  poche  osservazioni  rendano  fin  d'ora  più  probabile  la  conget- 
tura che  esso  contenga  un'interpretazione,  una  specie  di  glossa  perpetua,  fatta  da 
uno  che  sapeva  poco  il  latino,  a uso  di  quelli  che  lo  sapevano  meno  di  lui. 

Dall'esserci  nel  codice  medesimo  opere  d'altri  autori,  le  quali,  a tranne  poche  va- 
rianti, corrispondono  letteralmente  colle  edizioni  stampate,  a il  dotto  straniero,  al  quale 
se  ne  deve  la  notizia,  argomenta  che  a le  variazioni  non  si  possano  attribuire  al  copi- 
sta. » E con  ragione;  ma,  dopo  ciò,  rimane  ancora  da  vedere  se  l'esemplare  trascritto 
fedelmente  da  costui  contenesse  un  primo  lavoro  di  Paolo,  o un  rifacimento  d' un  altro. 
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ci  potrà  esser  perdonato  d'avere  spese  tante  parole  intorno  a un  così  mi- 
nuto argomento.  A ogni  modo,  questa  questione  così  importante  per  la 
storia  patria  è stata  trattata  da  scrittori  delle  diverse  parli  d'Italia,  non 
so  se  con  maggior  discordia  di  pareri , o con  maggior  benevolenza  degli 
animi,  dimanierachè  il  discutere  è stato  quasi  uno  studiare  insieme;  e 
per  questa  parte  almeno,  abbiamo  fiducia  di  non  aver  guastato. 
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CAPITOLO  V. 

DELLA  PARTE  CHE  EBBERO  I PAPI  NELLA  CADUTA 
DELLA  DINASTIA  LONGOBARDA. 

I 

È uno  de  punti  della  storia,  sui  quali  i giudizi  de' fatti,  dell' inten- 
zioni, e delle  persone  sono  i più  discordi  c i più  imbrogliati,  perchè  è 
stalo  quasi  sempre  in  mano  di  scrittori  di  partito.  Le  notizie  che  ce  ne 
rimangono , sono  già  sospette  nella  loro  origine , poiché  si  trovano  a 
un  di  presso  tutte,  o nelle  lettere  de’ papi  stessi,  cioè  d’una  parte  in- 
teressata, o nelle  vite  di  essi  scritte  da  Anastasio,  o da  chiunque  fosse, 
con  una  scoperta  parzialità.  In  quanto  ai  moderni,  alcuni,  scrivendo  in 
odio  della  religione,  in  tutto  ciò  clic  i papi  hanno  fatto,  voluto,  detto, 
o anche  sofferto,  non  videro  altro  die  astuzia  o violenza;  altri,  senza 
un  (ine  irreligioso,  ma  ligi  alla  causa  di  qualche  potentato,  il  quale 
era  o credeva  d’ essere  in  questione  di  non  so  che  diritti  coi  papi,  cer- 
carono di  metter  sempre  questi  dalla  parte  dell’ usurpazione,  c del  torto. 
Alcuni  de’ loro  apologisti  sostennero  coi  mezzi  medesimi  la  causa  contraria. 
Quindi  da  una  parte  c dall'altra  questioni  mal  poste,  o a caso  o a disegno, 
dissimulalo  o travisato  ciò  clic  non  faceva  per  la  causa  protetta  dallo 
scrittore,  discussioni  tenebrose  d'erudizione  o di  principi,  introdotte  op- 
portunamente, nel  momento  in  cui  le  cose  potevano  cominciare  a diventar 
chiare;  dimanierachè  fortunato  il  lettore  che  s'accorge  di  non  aver  rica- 
vala da  que’  libri  la  vera  cognizione  de' fatti. 

In  altri  scrittori  si  vede  uno  spirito  di  partito  nato  da  molivi  c da 
disposizioni  più  degne,  ma  però  sempre  partito.  Taluni  compresi  da  una 
venerazione  sinceramente  pia  per  la  dignità  de' sommi  Pastori,  sdegnati 
della  parzialità  ostile  con  cui  molti  di  essi  erano  stati  trattali,  hanno 
difeso,  giustificato  si  può  dire  ogni  cosa.  Altri  invece  sdegnati  dell’  abuso 
che  alcuni  papi  fecero  della  loro  autorità,  non  hanno  fatta  distinzione 
nè  di  tempi , nè  di  circostanze,  nè  di  persone  ; hanno  veduto  in  tutte 
r azioni  di  tutti  i papi  un  disegno  profondo,  continuo,  perpetuo  d’usur- 
i pozione  c di  dominio;  e sono  stati  portati  a rappresentare  lutti  i nemici 
di  quelli,  come  vittime  per  lo  più  mansuete  sotto  il  coltello  inesorabile 
del  sacerdote.  Ed  è una  cosa  da  far  veramente  stupore,  che  scrittori  per 
altro  retti  e non  di  vista  corta,  ma  dominati  da  questo  spirito,  chiedano 
ai  posteri  lacrime,  non  per  la  morte  dolorosa,  non  per  que' patimenti  che 
ognuno  compiange  e che  ogn'uomo  può  provare,  ma  per  la  perdita  del 
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potere,  per  l’ andare  a voto  i disegni  ambiziosi  d’  uomini  die  delibera- 
tamente, imperturbabilmente,  nc  hanno  fatte  sparger  tante. 

Quando  una  questione  storica  è diventata  cosi  una  disputa  di  partito , 
i lettori  sono  per  lo  più  disposti  a supporre  mire  di  partito  in  chiun- 
que la  tratti  di  nuovo;  e tanto  più,  quando  la  sua  opinione  sia  asso- 
lutamente favorevole  a una  delle  parti.  Tale  è il  caso  di  chi  scrive  que- 
sto discorso:  e cosa  fare  iu  questo  caso?  Dire  la  cosa  proprio  come 
la  si  pensa,  e lasciar  poi  ciie  ognuno  l'intenda  a modo  suo.  Chi  scrive 
protesta  dunque,  che  il  giudizio,  che  dall' attenta  considerazione  de' latti 
s' è formato  nella  sua  mente  sull’  ultime  differenze  tra  i Longobardi  e i 
papi,  è decisamente  favorevole  a quest' ultimi  ; e che  il  suo  assunto  è 
di  provare  che  la  giustizia,  (non  l'assoluta  giustizia,  che  non  si  cerca 
nelle  cose  umane)  era  dalla  parte  d' Adriano,  il  torto  dalla  parte  di  De- 
siderio; e nulla  più.  Che  se  chi  difende  un  papa  vien  riguardato  come 
l’ apologista  di  tutto  ciò  che  tutti  i papi  hanno  fatto , o che  è stato  fatto 
in  loro  nome;  se  molti  non  sanno  immaginare  che  si  possa  voler  pro- 
vare che  un  uomo,  una  società  ha  avuto  ragione  in  un  caso,  se  non 
col  fine  di  favorire  tutta  la  causa,  tutto  il  sistema  al  quale  quell’  uomo 
e quella  società  si  risguardano  come  uniti , lui  non  ci  ha  colpa  ; e il 
fine  che  si  propone  davvero,  è di  dire  quella  elicgli  par  la  verità,  e di 
dirla  tanto  più  di  genio,  quanto  più  è stata  contrastata. 

Nella  luuga  lotta  tra  i re  longobardi  e i papi,  ciò  che  è stato  più 
osservato  sono  le  mire  ambiziose  di  questi:  è il  lesto  ordinario  della 
questione;  lì  battono  l' accuse  eie  difese.  Ma  l'importanza  data  a que- 
sto punto  è un  effetto  di  quell’  abitudine  strana  di  non  vedere  nella  sto- 
ria quasi  altro  che  alcuni  personaggi.  Non  si  trattava  solamente  di  papi 
e di  re;  c in  una  vasta  discussione  d’interessi  com’era  quella,  l’am- 
bizione degli  uni  o degli  altri  è una  circostanza  molto  secondaria.  Si  sa 
die  gli  uomini  i quali  entrano  a trattare  gli  affari  d’ una  parte  del  ge- 
nere umano,  ci  portano  facilmente  degl’ interessi  privati  : trovar  de  per- 
sonaggi storici,  che  gli  abbiano  dimenticati  o posposti,  quella  sarebbe 
una  scoperta  da  ferraarrisi  sopra.  Ma  nel  conflitto  tra  quelle  due  forze 
s’agitava  il  destino  d'alcuni  milioni  di  uomini:  quale  di  queste  due  forze 
rappresentava  più  da  vicino  il  volo,  il  diritto  di  quella  moltitudine  di 
viventi,  quale  teudeva  a diminuire  i dolori,  a mettere  in  questo  mondo 
un  po’ più  di  giustizia?  Ecco,  a parer  nostro,  il  punto  vero  della  di- 
scussione. 

Per  formarne  un  giudizio,  bisogna  pur  risolversi  a dare  un’occhiata 
ai  fatti  : toccheremo  i principali  con  tutta  quella  brevità  che  si  può  con- 
ciliare con  l’ esattezza  necessaria  ; diiuanierachè  ce  ne  sia  abbastanza  per 
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decidere  a quale  delle  due  cause  debba  darsi  il  voto,  nou  dirò  d ogai 
Italiano,  ma  d’ogni  amico  delia  giustizia. 

Roma  e l' altre  parli  d' Italia  non  conquistate  da’  Longobardi , e pos- 
sedute ancora,  o con  vero  esercizio  di  potere  o in  titolo,  dagl’  impera- 
tori greci,  furono  nell’ ottavo  secolo,  quasi  ogni  momento,  invase,  o 
corse,  o minacciate  da  quelli.  Gli  ultimi  loro  re,  Liutprando  c Ilde- 
brando, Ratchis,  Astolfo,  Desiderio,  fecero,  chi  una,  citi  due,  chi  più 
spedizioni  sul  territorio  romano,  assediando  qualche  volta  Roma,  e fa- 
cendo sempre  bottino,  e stragi.  Quali  erano  per  gli  abitanti  i mezzi  di 
difesa?  L’impero,  spesso  distratto  in  altre  guerre,  e certo,  nè  più  forte, 
nè  meglio  governato  di  quando  aveva  lasciato  invadere  l’altra  parte  d’Ita- 
lia, non  poteva,  da  sè,  difender  meglio  il  resto:  c un  esempio  segna- 
lato della  sua  debolezza  si  vide  quando , essendo  il  territorio  di  Ravenna 
invaso  da  Liutprando,  l’esarca  Eutichio  non  seppe  far  altro  clic  pre- 
gare papa  Zaccaria , che  implorasse  dal  re  longobardo  la  cessazione  delle 
ostilità  *.  I Romani  erano  quali  gli  aveva  preparali  di  lunga  mano  la 
viltà  fastosa,  e l’irresolutezza  arrogante  de’ loro  ultimi  imperatori,  la 
successione  e la  vicenda  dell’  invasioni  barbariche , il  disarmamento  si- 
stematico e l' esercizio  dell’  arti  imbelli , in  cui  furono  tenuti  da’  Goti , la 
dominazione  greca , forte  solamente  quanto  bastava  ad  opprimere  ; erano 
quali  gli  avevano  fatti  de’ secoli  d’inerzia  senza  riposo,  di  dolori  senza 
dignità,  di  stragi  senza  battaglie;  secoli  in  cui  per  far  diventare  il  nome 
romano  un  nome  di  disprezzo  e d’ ingiuria , quelli  che  lo  portavano , so- 
stennero più  severe  fatiche,  più  rigorose  privazioni,  più  inflessibili  disci- 
pline, che  i loro  antenati , per  renderlo  terribile  e riverito  all’  universo. 

Senza  ordini  militari,  senza  condottieri  illustri,  senza  memorie  di  glo- 
riosi fatti  recenti,  e quindi  privi  di  quell' animo  che  in  gran  parte  è 
il  frutto  di  tutte  queste  cose,  come  avrebbero  potuto  resistere  all’impeto 
di  quelle  bande  che  nelle  città  conquistate  avevano  ritenuta  la  disciplina 
dell’ antiche  foreste,  che  avevano  imparate  con  la  prima  educazione  Parti 
dell’invasione,  e che  vedevano  ne’ Romani  piuttosto  una  preda  che  un 
nemico?  Tutto  era  dunque  per  questi  scoraggimene , gemito,  dispera- 
zione. Anastasio  parla , è vero , in  varie  occasioni , dell’  esercito  romano  ; 
ma  quanto  e quale  fosse,  si  può  arguire  dal  vedere  che,  ne’ momenti 
gravi,  quel  po’ di  fiducia  si  fondava  sempre  o sulle  suppliche  o sull’a- 
iuto straniero.  Quando  un  popolo  è venuto  o portato  a questa  condi- 
zione, non  ha  più  nulla  a sperare,  nemmeno  la  compassione  e l’inte- 
ressamento della  posterità.  Austeri  scrittori,  seduti  accanto  al  loro  fuoco, 

t Anaslas.  in  Vita  Zachari»;  Iter.  Ita!.,  Tom.  IH,  pog.  Hi. 


Digitized  by  Google 


I 


% 


? 

i 


CAPITOLO  QUINTO.  263 

Io  accusano  davanti  a questa  con  ischerno  e senza  pietà  : e tale  è l' av- 
versione loro  per  la  viltà  di  esso,  clic  non  di  rado  scusano,  lodano  i 
suoi  persecutori,  li  guardano  quasi  con  compiacenza,  purché  nel  carat- 
> iere  di  essi  ci  sia  qualcosa  di  aspro  c di  risoluto,  che  denoti  una  tem- 
pra robusta.  Eppure  il  più  forte  sentimento  d' avversione  dovrebb’  essere 
| per  la  volontà  che  si  propone  il  male  degli  uomini  : e per  quanto  pro- 
fondamente essi  siano  caduti,  un  senso  di  gioia  deve  sorgere  nel  cuore 
d’ogtii  umano,  quando  veda  per  essi  nascere  una  speranza  di  sollievo, 
se  non  di  risorgimento. 

Questa  speranza , i Romani  non  potevano  averla  in  altri  che  ne’  ponte- 
fici. Roma,  così  incapace  per  sé  di  farsi  temere,  aveva  nel  suo  seno  un 
oggetto  di  venerazione , e qualche  volta  di  terrore , anche  per  i suoi  ne- 
mici, un  personaggio  per  cui  verso  di  essa  si  volgeva  da  tanta  parte 
di  mondo  uno  sguardo  di  riverenza  e d’aspettazione,  per  cui  il  nome  ro- 
mano si  proferiva  nell’  occasioni  più  gravi.  E mentre  le  ragioni  di  giu- 
stizia, di  proprietà,  di  diritto  delle  genti,  non  sarebbero  state  nè  ascol- 
tate nè  intese  dai  barbari , i quali  avevano  un  loro  sistema  di  diritto 
fondato  sulla  conquista , questo  solo  personaggio  poteva  pronunziar  parole 
che  diventavano  un  soggetto  d’attenzione  c di  discussione:  era  un  Ro- 
mano che  poteva  minacciare  e promettere,  concedere  e negare.  A que- 
st’lutino  dunque  si  dovevano  volgere  tutti  i voti,  e tutti  gli  sguardi 
de’ suoi  concittadini;  e cosi  infatti  avveniva.  I papi,  nelle  tribolazioni  di 
quell’ infelice  popolo,  chiedevano  o forze  ai  Greci,  o pietà  ai  Longobardi, 
o aiuti  ai  Franchi,  secondo  che  la  condizione  de*  tempi  permetteva  di 
sperar  più  in  un  rimedio  che  nell’  altro.  L’ ultimo  fu  il  più  efficace  ; ma 
per  vedere,  se  1*  effetto  principale  dell’  intervento  de’  Franchi  sia  stato  di 
soddisfare  un'  ambizione  privata  de'  papi  o di  salvare  una  popolazione , 
basta  guardare  alla  sfuggita  io  quali  occasioni  i Franchi  siano  stali  chia- 
mati dai  papi.  Gregorio  III  chiede  aiuto  a Carlo  Martello,  quando  gli 
eserciti  de’  Longobardi  mettono  a sacco  il  territorio  romano  1 ; Stefano  II 
ricorre  a Pipino,  quando  Astolfo,  poco  dopo  aver  conclusa  la  pace  per 
quarant’ anni,  assale  Roma,  pretende  da’ cittadini  che  si  riconoscano  tri- 
butari , finalmente  minaccia  i Romani  di  metterli  lutti  a fil  di  spada , se 
non  si  sottopongono  al  dominio  longobardico  *. 

Dope  le  due  fughe  c i due  giuramenti  d’ Astolfo,  e la  donazione  di 
Pipino,  i richiami  de'  papi  ai  Franchi  s’  aggirano  intorno  agl’  indugi  de' 
Longobardi  nello  sgomberare  le  terre  donate  da  Pipino,  c insieme  intorno 

1 Epist.  Greg.  ad  Car.  Mari,  io  Cod.  Carol.  1. 

9 Anast. ; Ber.  II.,  T.  Ili,  pag,  166:  e le  lettere  di  Slefaoo  nel  Codice  Carolino. 
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alle  nuove  invasioni  di  essi  sul  territorio  romano.  Nel  primo  lamento 
molti  non  vedon  altro  che  un  dolore  ambizioso  de’  papi , c fanno  carico 
a questi  d’aver  mosso  cielo  e terra  per  una  loro  causa  privata:  a noi 
però,  come  abbiain  detto,  è impossibile  di  riguardare  come  causa  pri- 
vala una  contesa  nella  quale  si  trattava  se  una  popolazione  sarebbe  stata 
conservata  come  conquista  dai  barbari , o libera  da  quelli.  I mali  orrendi 
delle  spedizioni  continue  non  erano  certo  uu  dolore  privato  de’ papi;  e 
Paolo  I non  pregava  per  sè  solo,  quando  implorava  l’aiuto  di  Pipino 
contro  i Longobardi,  che  passando  per  le  città  della  Pentapoli  avevan 
messo  tutto  a ferro  e a fuoco  1 ; nè  Adriano , quando  i Longobardi  com- 
mettevano saccheggi,  incendi,  e carnificine  nei  territori  di  Sinigaglia, 
d’ Urbino,  e d’altre  città  romane,  quando  assalendo  all’ improvviso  gli 
abitanti  di  Blera,  che  mietevano  tranquillamente,  uccisero  tutti  i pri- 
mati , portarono  via  molta  preda  d’ uomini  o d’ armenti , e misero  il  re- 
sto a ferro  c a fuoco  *. 

1 l’auli  ad  Pip.  Episl.  in  Cod.  Car.  15. 

2 Auaslas. , pag.  152.  — Più  d‘  uno  storico  e più  d'  un  pubblicista  dissero  che  Pipino, 

donando  alla  Chiesa  romana  un  paese  che  faceva  parte  dell’  Impero  , aveva  donato  l'al- 
trui; altri  sostennero  che  quel  paese  era  diventalo  suo  per  ragione  di  guerra:  ed  è ciò 
che,  nelle  Notizie  Storiche,  abbiamo  chiamalo  uno  questione  mal  posta.  Una  con- 
tradizione aperta  e cortese  (due  eccellenti  qualità,  senonchè  in  questo  caso  c'è  un 
grand'  eccesso  della  seconda  ) ci  avverte  che  avremmo  dovuto  addurre  la  ragione  di  que- 
st'opinione,  e,  prima  di  tutto,  enunciarla  più  chiaramente,  « La  questione  » ci  viene 
opposto,  « se  pure  si  può  chiamarla  tale,  non  fu  tronca  uè  nel  fatto  nè  nel  diritto. 
Perchè,  in  quanto  al  diritto,  Astolfo,  dal  quale  Pippino,  o vogliamo  dire  Stefano,  ri- 
ceveva le  città , non  poteva  trasferire  in  altri  più  di  quello  ch‘  egli  medesimo  aveva  in 
sè  ; e se  Stefano  c Pippino  lo  tenevano  e lo  chiamavano  pubblicamente  usurpatore , 
il  diritto  dell'usnrpatore,  sustanzialmente  vizioso,  non  poteva  divenire  buono  solamente 
perchè  da  quello  si  trasferiva  io  altri.  E iu  quanto  al  fatto,  Pippino  non  conquistò  mai 
materialmente,  nè  sul  Longobardo  nè  sul  Greco,  quelle  città,  una  parte  delle  quali  il 
papa  stesso  non  ebbe  per  un  gran  pezzo  di  poi;  e quelle  che  ebbe  allora,  e le  altre  • 
che  ebbe  di  poi , tutte  le  ricevette  dalle  mani  del  Longobardo,  a ( Ranieri , Storia  d' Ita-  ; 

lia  dal  V al  IX  secolo,  Lib.  2.*).  La  ragione  che  avremmo  dovuta  allegar  più  a tempo,  < 

e la  quale  vorremmo  che  valesse  a giustificarci  presso  il  dotto  e ingegnoso  oppositore,  j 

è che  tra  Pipino,  Costantino  c Astolfo  non  si  trattava  del  mio  e del  tuo.  Se  uno  si  lascia  j 

rubar  l’orologio,  il  giudice,  potendo,  glielo  fa  restituire;  c se  quel  trascuralo  se  lo  . 
lascia  rubare- una  seconda,  una  terza,  una  quarta  volta,  altrettante  gli  è restituito,  se 

si  può.  E questo,  perchè  1’  orologio  non  ha  il  diritto  d'  esser  preservato  da' ladri-,  nè 
altro  diritto  di  sorte  veruna  : il  solo  che  u‘  abbia  in  questo  caso  è il  proprietario , per 
trascurato  che  sia.  Ma  sugli  uomini  la  è potestà,  e non  proprietà;  e la  potestà  è legala 
a delle  condizioni  di  tuli’ altro  geuere:  delle  quali  una  essenzialissima  è che  questa 
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Chi  vuol  più  fatti  ne  troverà  nelle  lettere  de’  papi  c nelle  loro  vite. 
Abbiam  citato  questi  pochi  per  un  saggio:  e l'ultimo  ci  sembra  degno 
d’ esser  notato  particolarmente,  per  quella  strage  de’ primati,  che  è una 
ripetizione  di  quello  che  i Longobardi  avevan  fatto  nelle  prime  occupa- 
zioni. Siamo  ben  lontani  dall'  afTermarc  che  questi  due  fatti  bastino  per 
far  supporre  che  1’  uccisione  de'  principali  proprietari  fosse  una  parte 
del  loro  sistema  di  conquista;  ma  se  ci  fossero  dati  più  numerosi  per 
poterlo  stabilire,  non  si  può  negare  che  con  ciò  si  verrebbe  a spiegare 
il  perchè  tra  tutte  le  storie  delle  dominazioni  barbariche,  la  longobar- 
dica sia  quella  in  cui  lìgura  meno  la  popolazione  indigena  ; e si  potrebbe 
con  più  facilità  arguire  a qual  condizione  dovesse  esser  ridotta  la  parte 
che  i vincitori  lasciavano  viva. 

Si  dirà  qui  senza  dubbio,  e mollo  a proposito,  che  per  i fatti  tra  i j 
Longobardi  e i Romani  non  si  deve  stare  in  tutto  alle  grida  de’  papi 1 , 
nè  all’ asserzioni  di  Anastasio;  e certo,  si  può  supporre  esagerazione 
nell'  ime  e nell'  altre.  Ma  si  badi  clic  si  potrà  bensi  disputare  sul  più  ! 
c sul  meno  delle  violenze  c delle  soverchierie  crudeli  fatte  da'  Longo- 
bardi ai  Romani,  ma  che  (c  qui  sta  il  punto  vero  della  questione)  le 
soverchierie  e le  violenze  sono  sempre  da  una  parte:  dell'altra  non  è 
fatta  menzione  che  per  il  suo  spavento,  per  le  sue  processioni,  e al  più 
per  qualche  vano  e misero  preparativo  di  difesa. 

Si  veda  ora  che  sugo  abbiano  quelle  parole  del  Giannone:  • I Pon- 
tefici romani , c sopra  tutti  Adriano , che  mal  potevano  sofTcrirli  ( i 1 
Longobardi  ) nell’  Italia , come  quelli  che  cercavano  di  rompere  tutti 
i loro  disegni,  li  dipinsero  al  mondo  per  crudeli,  inumani,  e barbari; 
quindi  avvenne  che  presso  alla  gente,  e agli  scrittori  delle  età  seguenti, 

| 

potesti  voglia  efficacemente  e possa  effettivamente  mantenersi.  Ora  , il  Copronimo 
aveva  date  troppo  manifeste  e troppo  ripetole  prove  del  contrario  Non  facendo  nulla 
per  difendere  le  città  dell’  esarcato , e da  un  pezzo , dopo  più  scorrerie , dopo  una 
stabile  invasione  de'  Longobardi , dopo  tante  istanze  de'  papi , aveva  lasciata  perire  di 
fatto  la  sua  potestà  sopra  di  esse.  Le  rivoleva  poi , per  titolo  di  proprietà , perchè  si  i 

chiamassero  sue;  ma  le  città  sono  piene  d'uomiui  c gli  uomini  non  sono  cose. 

In  quanto  poi  al  fatto,  è vero  che  lo  questione  non  fu  allora  definitivamente 
sciolta,  perchè  la  donazione  non  ebbe  subito  il  suo  effetto;  ma  l' effetto  ottenuto 
poi  pienamente  e stabilmente  dal  figlio  di  Pipino  non  fu  altro  che  una  conseguenza 
di  essa. 

4 Nelle  lettere  del  Codice  Carolino,  i Longobardi  sono  qualche  volta  eccessivamente 
ingiuriati,  e i Franchi  eccessivamente  lodati.  E sarebbe  meglio  che  non  ci  fosse  nè  que- 
sto nè  quello;  ma  non  bisogna  dimenticarsi  che  i papi  autori  di  quelle  lettere  parla- 
vano di  masnadieri , parlavano  a dei  difensori , e parlavano  per  delle  popolazioni. 
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acquistassero  fama  d’ incolti  e di  crudeli  *.  » E quali  erano  poi  finalmente 
codesti  disegni  che  i Longobardi  cercavano  di  rompere?  Che  i Romani 
non  fossero  assoggettati  da  que’ barbari,  nè  scannati  da  loro.  — Ma  ave- 
vano anche  altri  disegni.  — Sì  eh?  Cos'  importa?  Avevano  o non  avevano 
questi  che  abbiani  dello?  e questi  erano  giusti  o ingiusti?  frivoli  o im- 
portanti? Si  decida  questo,  c poi  si  cerchi  pure  se  i papi  pensarono  ad 
approfittarsi  dell’  angustie  d' un  popolo  infelice  e dell'  amicizia  de’  re 
Franchi , per  acquistare  un  dominio  ; e quando  si  trovi  che  la  fu  cosi 
(supposizione,  del  resto,  non  autorizzata  per  nulla  dal  carattere  cono- 
sciuto di  que’  papi),  si  dica  pure  che  il  bene  che  fecero  ai  Romani  loro 
coetanei,  non  venne  da  un  sentimento  purissimo  di  virtù  disinteressata. 
Ecco  tutto:  resterà  che  la  loro  ambizione  gl’ indusse  a salvare  una  mol- 
titudine dall’ unghie  atroci  delle  fiere  barbariche,  e a risparmiarle  de’ 
mali  spaventosi.  Quando  l’ ambizione  produce  simili  effetti , si  suol  chia- 
marla virtù:  questo  è troppo;  ma  perchè,  in  questo  caso,  buttarsi  all’ec- 
cesso opposto?  Che  si  compianga  una  popolazione  ridotta  all’alternativa  o 
di  cadere  sotto  un  potere  nemico,  o di  mantenersi  sotto  la  proiezione  d’un 
potere  protetto,  è una  cosa  che  s’intende  benissimo;  ma  che  si  prenda 
parte  per  il  primo,  sarebbe  strano,  se  in  fatto  di  giudizi  sulla  storia  non 
si  dovesse  essere  avvezzi  a tutto. 

Ci  sia  permesso  di  trascrivere  qui  alcuni  passi  del  Giannone  sulle  ca- 
gioni della  discordia  tra  Adriano  e Desiderio,  c di  proporre  questi  passi 
come  un  esempio  solenne  della  stranezza  d’ idee  c d’ espressioni  alla 
quale  può  arrivare,  delle  contradizioui  in  cui  può  cadere,  uno  storico 
parziale. 

« Era  intanto,  morto  Stefano,  stato  eletto  nel  772  Adriano  I,  il  quale 
sul  principio  del  suo  Pontificato  trattò  con  Desiderio  di  pace,  e tra  loro 
fermarono  convenzione  di  non  disturbarsi  I’  un  coll'  altro  ; perciò  Deside- 
rio credendo , che  questo  nuovo  Pontefice  fosse  di  contrari  sentimenti  de 
suoi  predecessori , pensò  per  meglio  agevolar  i suoi  disegni,  d’ indurlo  a 
consecrare  i due  figliuoli  di  Carlomanno  per  Re ... . Ma  Adriano  che 
intenuimenle  covava  le  medesime  massime  de'  suoi  predecessori , e che 

1 Ist.  Civ.  I.ih.  V,  Gap.  *.  Il  Giaaaone  fu,  per  cagione  di  questa  sua  storia,  arrestato 
a tradimento,  e tenuto  arbitrariamente  in  prigione,  dove  morì.  E siccome,  in  queste 
materie  principalmente,  si  suppone  spesso  che  chi  combatte  f opinioni  d’ uno  scrittore 
approvi,  come  per  conseguenza,  lutto  ciò  ebe  sia  stato  o detto  o Tatto  contro  di  lui, 
cosi  protestiamo  espressamente  che , implorando  contro  il  libro  la  persecuzione  della 
critica  e del  buon  senso , detestiamo , quanto  il  più  caldo  ammiratore  del  Giaonoue , 
quell' ingiusta  persecuzione  della  persona. 
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non  meno  di  coloro  aveva  per  sospetta  la  potenza  de’  Longobardi  in  Ita- 
lia, non  volle  a patto  alcuno  disgustarsi  il  Re  Carlo,  ed  a' continui  im- 
pulsi, che  gli  dava  Desiderio,  fu  sempre  immobile  *.  » 

Che,  per  essersi  Adriano  impegnato  a non  disturbar  Desiderio,  si  do- 
vesse credere  che  avrebbe  acconsentito  a una  tale  richiesta , è una  cosa 
tanto  fuori  di  proposito,  che  non  può  esser  venuta  in  mente  nemmeno  a i 
Desiderio  re  longobardo,  ambizioso,  interessato,  irritato  contro  Carlo.  ; 
Credeva  bensì  che  avrebbe  acconsentito  per  paura:  era  una  previsione 
sbagliata,  ma  non  una  cosi  pazza  conseguenza.  Che  una  conseguenza  simile 
l’abbia  tirata  uno  storico,  e uno  storico  rinomato,  è una  cosa  che  biso- 
gna credere  perchè  si  vede.  Adriano,  secondo  lui,  avrebbe  dovuto  dire 
a que' Franchi  che,  per  la  divisione  di  Pipino,  ma  col  loro  consenso  V 
avevano  avuto  per  re  Carlomanno  : — Questi  due  bambini  sono  i vostri 
re.  Voi  altri,  in  vigore  delle  vostre  consuetudini,  n’avete  eletto  un  al- 
tro ; e potete  aver  avuto  de’  buoni  motivi  per  riuuirvi  di  novo  in  un  gran 
regno,  e sotto  un  giovine  che  dà  qualche  speranza  di  sè.  Ma  i vostri  mo- 
tivi e le  vostre  consuetudini  non  reggono  contro  uua  mia  volontà.  Il  re  1 
Desiderio  m'  ha  fatto  dire  che  dovevo  assolutamente  venire  a questa  ri- 
i soluzione;  e avendogli  io  promesso  di  non  disturbarlo,  vedete  bene  clic 
non  potevo  dirgli  di  no.  Io  dispongo  de’  regni,  e lui  di  me;  sicché  abbiate 
pazienza.  — 

Ma  ciò  che  fa  più  stupore  ancora  del  ragionamento,  è il  pensare  di 
chi  è.  Chi  trova,  dico,  che  un  papa  avrebbe  fatta  una  cosa  naturalis- 
sima, e da  doversi  aspettare,  annullando  con  un  motuproprio,  anzi  con 
una  semplice  cerimonia , un'  elezione  solennemente  fatta  da  chi  toccava , 
e facendone  una  lui  ; chi  vuole  che , per  rifiutare  una  proposta  si- 
mile, bisognasse  covare  internamente  certe  massime,  c aver  per  sospetta 
(bello  quel  sospetta /)  la  potenza  che  la  faceva,  è quel  Giannone,  il 
quale  tulli  sanno  se  ha  gridalo  contro  la  pretensione  attribuita  ai  papi  - 
di  poter  fare  e disfare  i re  a piacer  loro.  È un  caso  raro  che  uno  con- 
tradica a sè  stesso  a questo  segno,  per  dare  addosso  a un  nemico;  c 
davvero  gli  starebbero  bene  in  bocca  quelle  parole  d’ un  personaggio 
! di  tragedia  : 


4 Ist.  Civ.  f.ib  V,  Cnp.  4. 

2 Una  cum  consentii  Francorum  et  procerum  suorum , seu  et  Epitcoporum , re- 
gnutn  Francorum  quoti  ipte  tenucrat , (eguali  sorte  inter  preetlielos  /itine  suos  Car- 
lum  et  Carlomnnnnm,  dum  adirne  ipso  vivere t,  inter  eos  divisi t.  lialuz.,  Capituiaria, 
T.  I,  pag.  487. 
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Per  troppa 

Gran  rabbia  cieco 

Lo  empiei  di  tanto  e di  tante  ferite, 

Che  d'  una  io  stesso  il  mio  fianco  trafissi  < . 

« Onde  questi  sdegnato , e finalmente  perduta  ogni  pazienza,  cre- 
dendo colla  forza  ottener  quello , a che  le  preghiere  non  erano  arrivate , 
invase  l'esarcato , ed  in  un  tratto  avendo  presa  Ferrara,  Comacchio,  e 
Faenza , designò  portar  1’  assedio  a lìavenna.  Adriano  non  mancava , 
per  Legati,  di  placarlo,  c di  tentare  per  mezzo  degli  stessi  la  restitu- 
zione di  quelle  città;  nè  Desiderio  si  sarebbe  mostrato  renitente  a farlo, 
purché  il  pontefice  fosse  venuto  da  lui,  desiderando  parlargli,  e seco 
trattar  della  pace.  Ma  Adriano , rifiutando  l’ invito , ed  ogni  ufficio , 
si  ostinò  a non  voler  mai  comparirgli  avanti,  se  prima  non  seguiva 
la  restituzione  delle  piazze  occupate.  Così  cominciavano  pian  piano  i 
pontefici  romani  a negare  ai  re  d’Italia  quei  rispetti  e quegli  onori, 
ohe  prima  i loro  predecessori  non  Sdegnavano  di  prestare.  Desiderio 
irritato  maggiormente  per  queste  sujìerbe  maniere  di  Adriano  comandò 
subitamente,  che  il  suo  esercito  marciasse  in  Pentapoli,  ove  fece  deva- 
star Sinigaglia,  Urbino,  e molte  altre  città  del  patrimonio  di  S.  Pietro 
fino  a Roma.  » 

Se  uno  storico  pasciuto  nella  reggia  di  Desiderio  avesse  chiamato 
il  rifiuto  d’ Adriano,  superbo,  iniquo,  e anche  inumano;  via,  sarebbe  in 
regola:  ma  che,  più  di  nove  secoli  dopo  il  fiuto,  quando  non  c’erano 
più  Longobardi,  uno  scrittore  il  quale  non  doveva  avere  altro  partito 
clic  la  verità,  altro  interesse  che  la  giustizia,  abbia  qualificate  di  su- 
perbe le  maniere  d’ Adriano  in  quel  caso,  d’ostinato  il  suo  non  volersi 
movere,  l’è  strana  bene.  Mai  Desiderio  non  prese  il  titolo  di  re  d’Italia; 
ma  l’ avesse  preso , come  poteva  venir  da  ciò  che  Adriano  dovesse  an- 
dare all’ ubbidienza  di  quel  re?  Se  questo  l’avesse  preteso  per  diritto, 
come  re  d’Italia,  toccherebbe  allo  storico  a trattare  una  tal  pretensione 
come  si  meritava;  ma  il  re  non  l’ebbe,  e lo  storico  l’ha  immaginata. 
E scegliendo  tra  tutti  i sistemi  di  diritto  pubblico , non  se  ne  troverà 
uno,  in  cui  ci  sia  un  principio  per  il  quale  Adriano,  che  abitava  un  paese 
su  cui  i Longobardi  non  avevano  un  diritto  nemmeno  sognalo  (quando  il 
desiderio  non  costituisca  un  diritto),  un  principio,  dico,  per  il  quale 
Adriano  dovesse  presentarsi  a loro,  quand’era  chiamato. 


1 Alfieri,  Congiura  de' Pazzi,  V,  5. 
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Gli  scrittori  di  storie,  raccontando  e giudicando  avvenimenti  consu- 
mali, irrevocabili,  non  esercitano  sui  fatti  alcuna  influenza;  ma  la  loro 

j 

< autorità  su  di  quelli,  quanto  è inoperosa  e sterile,  è altrettanto  più 
1 degna  ed  estesa  : nessun  interesse , nessuna  considerazione , nessun  osta- 
colo dovrebbe  ritenerli  dall’essere  interamente  giusti  in  parole.  Eppure, 
anche  a questo  solo  ma  splendido  privilegio  può  far  rinunziare  lo  spi- 
I rito  di  partito:  uno  storico  si  contenta  di  discendere  dal  suo  nobile  po- 
sto , si  bulla  nel  mezzo  delle  passioni  e de'  secondi  fluì  di  coloro  che 
dovrebbe  giudicare,  c inventa  qualche  volta  sofismi  più  raffinati  e più 
strani  di  quelli  che  le  passioni  attive  e minacciale  hanno  saputo  imma- 
ginare. 

Non  si  deve  passar  sotto  silenzio , che  la  predilezione  di  molli  per  la 
causa  de’ Longobardi  è fondata  su  un  pensiero  di  utilità  universale,  c su 
quell'amore  di  patria  che  si  diffonde  nel  passato  e nell' avvenire,  e fa 
trovare  negli  avvenimenti  passati,  negli  avvenimenti  futuri  e lontani, 
de'  quali  non  sappiamo  altro  di  certo  se  non  che  noi  non  ne  saremo 
testimoni,  un  interesse,  non  della  stessa  vivacità  ma  dello  stesso  genere 
di  quello  che  si  trova  negli  avvenimenti  contemporanei.  Dal  Machiavelli 
in  poi,  molli  storici  (e  certo  non  quelli  che  hanno  men  fama  di  pen- 
satori ) hanno  detto , o fatto  intendere  che  la  conquista  del  territorio 
romauo  per  parte  de'  Longobardi  sarebbe  stata  vantaggiosa  a lutti  gli 
abitatori  d'Italia,  rendendola  forte  e rispettata,  per  l'unione  e per  l’e- 
stensione del  territorio.  Ma  questo  è sempre  fondato  sulla  supposizione 
che  i Longobardi  vivessero  in  una  comune  concittadinanza  con  gli  Ita- 
liani che  abitavano  il  territorio  già  posseduto  da  loro;  clic  offrissero  uua 
comune  concittadinanza  a quelli,  del  di  cui  territorio  si  sarebbero  im- 
padroniti; che  volessero  estendere  un  governo,  non  un  possesso:  ed  è 
uua  supposizione,  sulla  quale,  come  spero  d'aver  dimostrato,  non  c'ò 
da  fondar  nulla. 

É una  curiosa  maniera  d' osservare  le  storia , quella  d’ arzigogolare  gli 
effetti  possibili  d'uua  cosa  che  non  è avvenuta,  in  vece  d’esaminare  gli 
effetti  reali  d' avvenimenti  reali;  di  giudicare  una  serie  di  fatti  in  vista  della 
posterità,  e non  della  generazione  che  ci  s’è  trovata  dentro  o sotto: 
come  se  alcuno  potesse  preveder  con  qualche  certezza  lo  stalo  clic  a lungo 
andare  sarebbe  resultato  da  fatti  diversi;  come  se,  quand’anche  si  potesse, 
fosse  poi  cosa  ragionevole  e umana  il  considerare  una  generazione  pura- 
mente come  un  mezzo  di  quelle  che  vengon  dopo.  Ci  dicano  un  poco 
quegli  scrittori,  quale  sarebbe  stata  la  condizione  del  popolo  romano, 
se  i disegni  d’ Astolfo  fossero  riusciti;  ci  diano,  non  dirò  un  minuto  rag- 
guaglio , ma  un'  idea  della  sorte  che  sarebbe  toccata  ai  conquistati  ; ci 
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facciano  vedere  qual  parte  ci  avrebbe  avuta  la  giustizia,  In  sicurezza,  la 
dignità,  tutti  in  somma  que'  beni  sociali  che  meritano  un  tal  nome,  non 
tanto  per  i vantaggi  che  portano  nel  tempo , quanto  perchè  rendono  a 
ognuno  mcn  difficile  Tesser  bono.  Con  queste  notizie  si  potrà  discutere  se  j 
la  causa  che  essi  hanno  preferita , meriti  veramente  la  preferenza.  Per  noi 
intanto,  i mezzi  che  i Longobardi  mettevano  in  opera  per  farsi  padroni, 
cioè  il  ferro  e il  fuoco;  le  nozioni  generali  sull’indole  degli  stabilimenti 
barbarici  del  medio  evo,  l’orrore  manifesto  de’  Romani  per  la  sorte  che  li 
minacciava,  l’ignoranza  stessa  in  cui  siamo  dello  stato  degl’ Italiani  già 
soggetti  ai  Longobardi , sono  argomenti  più  che  bastanti  per  credere  che 
i papi  facendo  andare  a voto  la  conquista,  allontanarono  da  que’ popoli 
una  gran  calamità.  E non  esitiamo  a dire  ingiusto  e inconsiderato  quel 
biasimo  dato  tante  volte  alla  memoria  d’ Adriano,  d’avere  egli  in  questo 
caso  chiamati  gli  stranieri  in  Italia  : parole  che , dicendo  una  cosa  vera , 
ne  vogliono  far  supporre  una  falsa , cioè  che  gli  abbia  chiamati  contro  i 
suoi  concittadini;  quando  gli  aveva  chiamati  in  loro  aiuto.  Cos'  avrebbero 
detto,  a sentire  un  tal  rimprovero,  que' Romani  i quali  avvezzi  a tremare, 
a chiudersi  nelle  chiese,  a urlar  di  spavento,  all’ avvicinarsi  d’un  re  lon- 
gobardo, vedevano  allora  un  re  de’  Franchi,  quel  Carlo  vincitore,  il  di 
cui  nome,  pronunziato  da  cosi  poco  tempo,  aveva  già  un  suono  storico, 
lo  vedevano  presentarsi  alle  porte  di  Roma,  chiedere  mansueto  l’entrata, 
stringere  con  affetto  riverente  e sincero  4 la  mano  del  pontefice,  c entrar 
' con  lui,  accompagnato  da’  giudici  franchi  e romani  3,  dando  con  quegli 
abbracciamenti,  con  quella  fiduciale  confusion  di  persone  una  caparra  e 
un  principio  di  riposo  a quelli  che  non  potevano  sperare  di  conquistar- 
selo? Riposo  senza  gloria,  dirà  taluno.  Senza  gloria  certamente;  ma  per 
chi  mai  v’era  gloria  in  quel  tempo?  Per  le  diverse  nazioni  romane,  vinte, 
possedute,  disarmate,  disciolte?  0 per  i barbari?  Se  alcuno  crede  che  il 
soggiogare  uomini  i quali  non  avevano  il  mezzo  di  resistere,  che  levar 
Tarmi  dalle  numi  che  le  lasciavano  cadere,  che  il  guerreggiare  senza  un 
pretesto  di  difesa,  l’opprimere  senza  pericolo,  fosse  gloria;  non  c’è 
nulla  da  dirgli.  A ogni  modo,  a questa  gloria  i Romani  non  potevano 
aspirare:  essi  ottennero,  per  mezzo  de’ papi,  uno  stato  che  li  preservava 
dall’ invasioni  barbariche;  e fu  un  benefizio  segnalato. 

I I 
I 

] 

i Quando  fu  annunziata  a Carlo  la  morte  di  Adriano  papa  , eh’  egli  aveva  in  conto 
di  singolare  amico,  pianse,  corno  so  avesse  perduto  un  fratello , o un  figliuolo  caris- 


i simo.  F.gin.  in  Vii.  Kar.  19. 
2 Aliasi,  pag.  Ibó  e seg. 
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SULLA  CAGIONE  GENERALE  DELLA  FACILE  CONQUISTA  DI  CARLO. 

[ 

Delle  cagioni  immediate  s’è  parlato  nelle  Notizie  storiche.  Le  principali 
però,  quali  sono  il  tradimento  d’ alcuni,  gli  sbandamenti,  e le  pronte 
sommissioni  dei  più,  sono  anch'esse  effetti  di  più  alte  cagioni,  che  bi- 
sogna ricercare  nello  stato  morale  e politico,  c nella  disposizione  del 
popolo  clic  diede  un  tale  spettacolo.  Il  Machiavelli , il  quale  fu  forse  il 
primo  tra  i moderni,  che  andasse  a cercar  cagioni  lontane  de'  grandi 
avvenimenti  storici  — metodo  col  quale  s’arriva  a di  belle  scoperte, 
quando  si  lavora  sul  vero,  e a di  belle  chimere,  quando,  illusi  dalla  rela- 
zione che  piace  di  trovare  tra  un  fatto  primario  e gli  avvenimenti  poste- 
riori, si  trascura  d’osservare  a parte  il  carattere  e l’ origine  di  questi , 
per  attaccarli  a quello  solo  — il  Machiavelli  attribuì  la  rovina  de’  Longo- 
bardi, nell’ottavo  secolo,  a una  rivoluzione  eh’ essi  fecero  nel  sesto.  È 
noto  che,  ucciso  Cicli  (574),  i Longobardi  non  elessero  altro  re;  e per 
dieci  anni  furono  governati  da  trenta  o più  duchi:  « il  qual  consiglio,  » 
dice  il  Machiavelli,  « fu  cagione,  che  i Longobardi  non  occupassero  mai 
tutta  l’ Italia ....  perchè  il  non  aver  re  li  fece  meno  pronti  alla 
guerra  ; c poiché  rifeciono  quello , diventarono , per  essere  stati  liberi 
un  tempo,  meno  ubbidienti  e più  atti  alle  discordie  fra  loro;  la  qual 
cosa  prima  ritardò  la  loro  vittoria,  di  poi  in  ultimo  li  cacciò  d'Italia  *.  » 
Lasciando  anche  da  una  parte,  che  appunto  nell’interregno  i Longo- 
bardi conquistarono  una  gran  parte  d’Italia  *,  la  cagione,  questa  volta,  è 
un  po’  troppo  remota,  per  ciò  che  riguarda  la  rovina  o,  per  dir  meglio, 
il  cambiamento  del  regno.  Ne’  due  secoli  che  passarono  tra  queste  due 
rivoluzioni,  ci  furono  tanti  regni  bellicosi,  accaddero  tanti  fatti  d’ogni  ge- 
nere, che  davvero  non  c’è  verso  d’attaccar  l’una  all’altra. 

Qualcheduno  inclina  a credere,  che  i Longobardi,  ammolliti,  come  i 
Goti  c i Vandali , dal  possesso  del  bei  paese  che  avevano  conquistato , di- 
ventassero per  ciò  una  preda  facile  per  i loro  nemici1 2  3.  Ma  i Romani  che 
possedevano  altre  volte  quel  paese  non  furono  per  tanto  tempo  una  preda 
| facile;  ma  i Sassoni  perdettero  pure  io  una  battaglia  una  parte  della 

1 Ist.  Fior.  Lib.  I. 

2 Paul.  Diac.  Lib.  II,  cap.  32. 

S Hist.  de  l’Empcr.  Charlemagne.  Trad.  libro  de  l’allcmand  du  Profess.  Hegcwisch; 
pag.  U7. 
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Britannia,  che  non  è decantala  per  quella  bellezza  che,  al  dir  di  molti, 
ammollisce  i vincitori  : della  rotta  di  Hastiugs , c de'  suoi  effetti  cosi  vasti 
e cosi  rapidi,  non  si  può  davvero  dar  la  colpa  nè  ai  tepidi  soli,  nè  alla 
terra  ridente.  E finalmente,  erano  essi  ammolliti  que’  Franchi  che 
. dispersero  i Longobardi?  Eppure  uaa  buona  parte  di  essi  veniva  da 
climi  temperati  e da  paesi  ameni. 

La  cagione  vera  e primaria  si  trova , a mio  credere , non  nel  fatto  ad- 
dotto, ma  nel  principio  posto  dal  Machiavelli.  La  libertà  signorile  de’  j 
Longobardi  (per  servirci  d’ un’ espressione  classica  del  Vico)  fu  quella 
che  in  parte  divise,  in  parte  scemò,  in  parie  rese  inerti  le  loro 
forze  in  quella  lotta  co’  Franchi  ; o così  agevolò  a Carlo  tutte  l’ opera- 
zioni della  conquista. 

Ma  per  qual  motivo  l’ effetto  principale  di  questa  libertà,  la  debo- 
lezza in  guerra,  non  si  fa  sentire  nel  tempo  de’  duchi,  cioè  quando 
una  tale  libertà  era  nel  massimo  grado?  E se  questa  libertà  non  ve- 
niva dall’  essere  i Longobardi  stati  quei  dieci  anni  senza  re,  da  quali 
circostanze  fu  ella  poi  spinta  al  grado  da  produrre  la  debolezza? 

Rispondere  brevemente  a queste  due  domande,  è la  miglior  maniera 
* di  spiegare  come  essa  abbia  cosi  potentemente  operato  nell’occasione  di 
i cui  qui  si  tratta. 

Per  intendere  prima,  come  la  nazione  longobardica,  divisa  in  ducati  e 
senza  assoluta  unità  di  forze  e di  comando,  soggiogasse  tanta  parte  d'I- 
talia, bisogna  osservare  una  distinzione  essenziale  nell' imprese  de' popoli 
settentrionali  del  medio  evo  ; cioè  tra  quelle  che  fecero  contro  le  varie  na- 
zioni dell’  impero  romano,  e quelle  che  fecero  barbari  contro  barbari.  Le 
nazioni  dell’  impero  romano  erano , da  gran  tempo , quasi  affatto  prive 
d’ ordini  militari  e di  milizia  : le  forze  erano  quasi  tutte  composte  di  bar- 
bari; e quando  questi  s’avvidero  che,  essendo  i risoluti  c gli  armati, 
potevano  essere  i padroni,  che  in  vece  di  ricever  paghe  misurate,  po- 
tevan  servirsi  a modo  loro;  quando  in  somma  i soldati  si  dichiararono  ne- 
mici, quando  gli  eserciti  si  costituirono  nazioni;  allora  l’impero  si  trovò, 
per  questo  fatto  solo,  esposto  all’ offese,  e mancante  de’ mezzi  di  difesa.  Il 
i carattere  e la  condotta  degl’  imperatori  e de’  governanti  era  debole  come 

> lo  stalo;  ed  era  naturale  che  fosse  cosi,  perchè  un’alta  e permanente  forza 

morale  priva  di  forze  materiali  è un  prodigio  altrettanto  raro  che  inu- 
tile. Sopra  tali  nemici  le  vittorie  dovevano  essere  ed  erano  facili,  certe, 
decisive.  I Longobardi  condotti  da  trenta  duchi  non  avevano,  è vero, 
unità  di  disegno  c di  capitano,  ma  unità  di  scopo,  c di  fiducia  ne'  loro 
mezzi  : per  portar  via  a chi  non  può  difendere  il  suo , i molli  non  bau 
bisogno  d'andar  d'accordo  in  altro  che  nella  dislribuzion  del  lavoro. 
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Tutte  l’operazioni  particolari  conducono  al  resultato  generale  : la  moltipli- 
cità  e la  divergenza  di  queste  operazioni  può  bensì  essere  un  ritardo  a 
ottenerlo,  ma  di  rado  lo  rende  impossibile;  gli  errori  rimangono  impuniti, 
perchè  non  c’è  un  nemico  che  possa  prevalersene.  Nascevano  discordie  tra 
i duchi?  Era  un  momento  di  respiro  per  gl*  Italiani  da  conquistarsi  ; ma 
quando  le  discordie  finivano,  c in  qualunque  maniera  fossero  finite,  i pa- 
cificati, o i vincitori,  o anche  i vinti,  potevano  andar  di  nuovo  addosso 
agl’indigeni:  il  torrente  riprendeva  il  suo  corso;  trovava  il  letto  libero 
dovunque  arrivava;  nessun  argine  era  stalo  alzato,  nel  tempo  in  cui  le 
sue  acque  avevan  presa  un'altra  strada. 

Ma  tra  barbari  e barbari  non  passava  questa  disuguaglianza;  c’erano 
altre  proporzioni , e per  decidere  della  vittoria  erano  necessari  altri  mezzi 
particolari  di  superiorità.  Lì  ognuno  vede  quanto  l' unità  materiale  delle 
forze,  l’ unità  del  comando,  la  direzione  di  tutte  l’ operazioni  a un  solo 
scopo  dovessero  servire  a renderlo  facile  e sicuro;  lì  la  libertà  signorile , 
con  le  sue  pretensioni,  con  le  sue  discordie,  con  le  sue  condizioni,  con  la 
, sua  tarda,  disuguale,  dimezzata,  litigata  ubbidienza,  doveva  far  sì  che 
molte  cose  necessarie  alla  riuscita  non  si  tentassero,  che  altre  andassero 
a male;  doveva  in  somma  produrre  una  debolezza  generale  in  tutte 
l’ operazioni.  Questa  disuguaglianza  si  trovava  al  massimo  segno  tra 
l’esercito  franco  c il  longobardo,  tra  l'una  e l'altra  nazione,  al  tempo 
della  guerra  tra  Carlo  e Desiderio. 

Ma  questa  disuguaglianza  (ed  eccoci  alla  seconda  questione)  bisogna, 
se  non  m’inganno,  cercarla,  non  tanto  nell’ istituzioni  de’ due  popoli, 
quanto  nel  carattere  de’  due  capi,  o per  dir  meglio,  nel  carattere  singo- 
lare di  Carlomagno. 

L’ istituzioni  de’ Franchi  e quelle  de’  Longobardi,  come  quelle  di 
quasi  tutti  i popoli  settentrionali,  avevano  tra  loro  pochissime  diffe- 
renze, e queste  non  essenziali.  Una  nazione  conquistatrice,  possedilrice , 
c militare;  un  re  elettivo,  capo  dell’esercito,  legislatore  col  popolo; 
duchi  o conti,  con  poteri  militari  c giudiziari;  i punti  cardinali  in  somma 
dello  stato  politico  erano  i medesimi  : perchè  lo  stato  antico  e le  circo- 
stanze successive  di  que’  popoli,  ('intenzioni  delle  loro  leggi  erano  simili 
nelle  cose  primarie.  Ma  l' istituzioni  politiche  di  tutti  i tempi  producono 
effetti  diversi  secondo  il  carattere  degli  uomini  che  sono  regolati  da  esse, 
e le  regolano  a vicenda.  Non  c'  è mai  stata  una  misura  di  poteri  tanto 
precisa,  tanto  applicabile  a tutti  i casi,  a tutte  le  relazioni,  che  in  tutti 
le  mani  sia  sempre  stata  la  stessa.  C’  è nelle  leggi  di  qualunque  sorte  una 
certa,  per  dir  così,  arrendevolezza,  la  quale  seconda  le  volontà  più  o 
meno  forti  di  coloro  che  operano  con  l’ autorità  di  quelle.  Ora , questa 


Digitized  by  Google 


t 


276  DISCORSO  STORICO 

I 

I facoltà  d’ applicare  in  varie  maniere  le  leggi  si  trovava  in  sommo  grado 

j presso  i barbari  del  medio  evo,  tra  i quali  le  leggi  che  attribuiscono  i 

poteri , quelle  che  a’  giorni  nostri  si  chiamerebbero  organiche , costi- 
! tuzionali,  non  erano  nè  scritte,  nè  ridotte,  che  si  sappia,  in  formule  tradi- 
i zionuli,  ma  erano  consuetudini  pratiche,  prodotte  da  circostanze  e da  ne- 
cessità successive  e complicate.  Queste  leggi  o consuetudini  o memorie  di 
fatti  antecedenti  non  prevedevano  tulle  le  possibili  emergenze,  tutti  i 
contrasti  di  potere,  tutti  i dubbi;  c’erano  dunque  di  molli  casi,  ne’ quali 
il  da  farsi  non  si  sarebbe  trovalo  in  esse , quand’  anche  tutti  di  buona 
fede  avessero  voluto  seguirle.  Ora,  dov’era,  in  questi  casi,  il  principio 
delle  risoluzioni?  Nelle  volontà.  E quale  prevaleva?  La  più  forte,  quella 
che  nel  manifestarsi  annunziava  una  determinazione,  un' irremovibililà, 
una  profondità  di  pensiero  e una  passione  tale,  che  l' altre  s’accorgevano 
di  non  avere  altrettanto  da  opporle.  Carlomagno  aveva  una  di  queste  vo- 
lontà, e per  conseguenza  le  facoltà  che  la  fanno  esser  tale,  e per  tale  rico- 
noscere. Chi  vuol  sapere  appuntino  cosa  significasse  la  parola  re  ne’  se- 
coli barbari,  non  si  cerchi  in  istituzioni  che,  o non  esistevano,  o non 
erano  compite,  nè  rassodale,  ma  nell’azione  enei  carattere  d’ognuno  di 
que’  re:  si  vedrà  allora  che  questa  parola  aveva  in  ogni  caso  un  signi- 
ficato diverso.  La  corona  era  un  cerchio  di  metallo,  che  valeva  quanto  il 
capo  che  n’  era  cinto. 

Quando  un  uomo  del  carattere  di  Carlomagno  è investito  d’ un’  autorità 
primaria  c limitata  nello  stesso  tempo,  ed  è risoluto  di  far  prevalere  la 
sua  volontà,  tutti  gli  uomini  dotali  aneh’essi  d’attività  e d’ un  forte  vo- 
lere, si  trovano  con  lui  in  tre  diversi  generi  di  relazioni,  che  ne  formano 
come  tre  classi.  La  prima  è d’ alcuni  i quali,  tenaci  de’  loro  o privilegi  o 
diritti,  avendo  presenti  le  consuetudini  e i fatti  anteriori , non  potendo 
persuadersi  che  le  cose  devano  cambiarsi  perché  è cambiata  una  persona , 
s’oppongono,  apertamente  o per  mezzo  di  trame,  a un  potere  che  tro- 
vano ingiusto  : e questi  sono  perduti.  La  seconda  classe  è di  quelli  che, 
pensando  come  i primi,  non  hanno  la  stessa  risoluzione,  e si  contentano 
di  rammaricarsi  c di  criticare:  e questi  non  influiscono,  almeno  in  grande, 
sugli  avvenimenti.  La  terza,  e la  più  numerosa,  è di  quelli  che,  volendo 
operare,  e vedendo  che  la  maniera  più  sicura,  più  facile  e meno  pcrico- 
| Iosa  d'operare  è di  farsi  mezzi  di  quell’ uomo;  chi  per  inclinazione,  chi 
per  rassegnazione,  diventano  suoi  mezzi.  Quest’ uomo  allora,  tenendo  in 
mano  la  maggior  somma  delle  forze,  lo  rivolge  a uno  scopo,  dirige  tutti 
gli  avvenimenti,  e ne  fa  nascere,  com’è  da  aspettarsi,  d’ eternamente  ; 

memorabili.  E cosi  fu.  Gli  uomini  della  prima  classe,  riguardo  a Car- 
lomagno, si  vedono  in  Hunoldo  duca  d'Aquilania,  in  Rotgaudo  duca  del 
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Friuli,  io  Tassilonc  duca  de’  Bavari,  c in  altri.  Della  seconda,  la  storia 
non  parla;  ma  chi  dubiterà  chehon  ce  ne  siano  stali?  La  tema  si  vede 
tutta  raccolta  in  que'  campi  dove  Carlo  faceva  proposizioni  eh’  erano  de- 
creti ; in  quegli  eserciti  che  portava  da  un  punto  all’altro  d’Europa,  c 
ne’quali  non  si  può  distinguere  quasi  altro  che  un  esercito  e un  uomo.  L'a- 
ristocrazia era  nel  regno  di  Carlo  nou  già  abolita,  ma  inerte,  ma  impo- 
tente, ma  sospesa,  per  dir  cosi,  in  tutto  ciò  che  potesse  essere  comando 
indipendente , o resistenza  : e tutta  la  forza  che  le  rimaneva , veniva 
ad  essere  un  mezzo  potente  nelle  mani  del  re.  Gli  uomini  di  questo  ca- 
rattere, quando  si  trovano  al  primo  posto,  non  s’ affaticano  a distruggere 
tutte  l' istituzioni  che,  iu  diritto,  potrebbero  essere  un  limite  al  loro  po- 
tere; perchè  sentono  troppo  in  grandezza  c la  complicazione  del  loro  di- 
segno, per  renderlo  ancor  più  diflìcilc  e più  vasto  senza  necessità;  creano 
alle  volte  essi  medesimi  di  queste  istituzioni  : il  volgo  può  credere  un  mo- 
mento clic  si  siano  messo  un  freno;  e in  vece  hauno  afferrato  uno  stru- 
mento. Sotto  un  (al  uomo  l’esercito  Franco  non  aveva  da  pensare  ad 
altro  che  ad  eseguire  degli  ordini:  e questa  certezza',  che  scemava  forse 
il  sentimento  della  dignità  nelle  persone , accresceva  però  la  fiducia  che 
nasce  dal  trovarsi  in  una  grande  unanimità.  Presso  i Longobardi  in  vece, 
nessuno  si  sentiva  come  obbligato  da  un  impulso  a piegare  in  lutto  la  sua 
volontà;  ma  rimanendo  in  gran  parte  libero,  correva  rischio  di  rimaner 
solo,  o con  pochi  compagni.  Da  queste  differenze,  la  differente  condotta 
dei  due  eserciti.  Se  questi  avessero  cangiati  i capi,  la  condotta  di  tuli' e 
due  sarebbe  stala  tuli' altra.  I Longobardi,  governati  da  Carlo,  non  si 
sarebbero  divisi  in  parliti:  quelli  che  prima  del  suo  regno  avessero  ap- 
partenuto al  parlilo  del  suo  nemico,  avrebbero  cercato  di  farlo  dimen- 
ticare a forza  di  devozione,  e d’attiva  servilità:  e se  i Franchi  avessero 
avuto  un  re  non  dotalo  dell’incontrastabile  superiorità  morale  di  Carlo, 
cièche  era  in  essi  impeto  d'ubbidienza,  sarebbe  divenuto  facilmente 
più  o meno  aperta  opposizione. 

Eginurdo,  nella  vita  di  Carlo,  la  quale,  benché  tanto  succinta,  è pure 
il  più  prezioso  monumento  di  quei  tempi,  osserva  la  differenza  tra  le 
spedizioni  di  Pipino  in  Italia,  e quelle  del  suo  figliuolo  e successore.  La 
cagione  della  guerra , die’  egli , era  simile , anzi  la  stessa  ; ma  non  lo  fu 
la  riuscita.  Pipino  assediò  Astolfo  in  Pavia , f obbligò  a restituire  ai  Ro- 
mani il  paese  usurpalo , ricevette  ostaggi  e giuramenti  ; ma  Carlo  fece 
di  più  : non  depose  l’ armi  se  non  dopo  aver  conquistato  il  paese  in 
prima  nemico,  e assicurala  la  conquista.  Cosi  Eginardo:  ed  è,  in  uno 
storico  di  quei  tempi,  cosa  notabile  l’avere  non_solo  accennata  la  dif- 
ferenza delle  due  spedizioni  ; ma  cercala  c vista  la  cagione  di  questa 
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differenza.  Osserva  egli  che  Pipino  intraprese  la  guerra  con  somme 
difficoltà , perchè  molli  degli  ottimati  Franchi , coi  quali  teneva  consi- 
glio, resistettero  alla  sua  volontà,  a segno  di  protestare  altamente  e 
liberamente  che  lo  avrebbero  abbandonalo,  e sarebbero  ritornali  a casa. 
Prevalse  la  volontà  di  Pipino  ; ma  la  guerra  fu  fatta  a precipizio , e la 
pace  conclusa  subito  : le  condizioni  non  furono  dettate  dalla  sola  am- 
bizione , nè  dall'  orgoglio  esaltato  d' un  re  vittorioso  : il  bisogno  che 
questo  sentiva  d' uscire  da  una  guerra  che  aveva  oppositori  potenti  tra 
quelli  i quali  dovevano  farla  con  lui,  l'obbligò  a una  moderazione,  che 
lasciò  vivere  il  vinto.  Questa  circostanza  rende  ragione  di  quel  fatto, 
il  quale  potrebbe  parere  un  mistero,  cioè  che  Pipino,  due  volle  di  se- 
guito, dopo  aver  ridotto  il  nemico  in  una  città,  e costrettolo  a gridar 
misericordia , sia  poi  ripartito  con  la  celerilà  d’  un  fuggitivo.  Carlo  in 
vece,  avendo  avvezzi  tutti  i voleri  a uniformarsi  al  suo,  e ad  aspettarne 
la  manifestazione , non  metteva  nelle  imprese  altra  fretta , se  non  quella 
eh’  era  necessaria  a farle  riuscire. 

Non  si  vuol  concludere  che  la  diversità  tra  i Longobardi  e i .Franchi , 
di  cui  si  è finora  parlato,  sia  la  sola  cagione  della  conquista;  ma  s'è 
detto  abbastanza  per  provare,  che  fu  la  primaria,  quella  che  fortificò 
tutte  le  altre  circostanze  favorevoli , c scemò  l’ effetto  delle  contrarie. 
E,  come  della  felicità  di  questa  spedizione,  è la  cagione  primaria  della 
riuscita  di  (aule  altre  imprese,  per  le  quali  la  posterità  ha  unito  al  nome 
stesso  di  Carlo  il  giudizio  dell' ammirazione;  e quel  nome  ottenne  una 
celebrità,  clic  è rimasta  popolare. 


risr.  DEL  DISCORSO  STORICO. 


IL  CONTE 

DI  CARMAGNOLA 

TRAGEDIA. 


. 

: 


: 

! 

I 

i 


i 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


PREFAZIONE. 


Pubblicando  un’opera  d’immaginazione  che  non  si  uniforma  ai  ca- 
noni di  gusto  ricevuti  comunemente  in  Italia,  e sanzionati  dalla  consue- 
tudine dei  più,  io  non  credo  però  di  dover  annoiare  il  lettore  con  una 
lunga  esposizione  de’  principi  che  ho  seguiti  in  questo  lavoro.  Alcuni 
scritti  recenti  contengono  sulla  poesia  drammatica  idee  così  nuove  c 
vere  e di  cosi  vasta  applicazione , che  in  essi  si  può  trovare  facilmente 
la  ragione  d’  un  dramma  il  quale,  dipartendosi  dalle  norme  prescritte 
dagli  antichi  trattatisti,  sia  ciò  non  ostante  condotto  con  una  qualclie 
intenzione.  Ollredichè,  ogni  componimento  presenta  a chi  voglia  esa- 
minarlo gli  elementi  necessari  a regolarne  un  giudizio;  e a mio  avviso 
sono  questi:  quale  sia  l'intento  dell’ autore;  se  questo  intento  sia  ra- 
gionevole; se  l’autore  l’abbia  conseguito.  Prescindere  da  un  tale  esame, 
e volere  a tutta  forza  giudicare  ogni  lavoro  secondo  regole,  delle  quali 
è controversa  appunto  1’  universalità  e la  certezza , è Io  stesso  che  esporsi 
a giudicare  stortamente  un  lavoro  : il  che  per  altro  è uno  de’  più  piccoli 
mali  che  possano  accadere  in  questo  mondo. 

Tra  i vari  espedienti  che  gli  uomini  hanno  trovati  per  imbrogliarsi  reci- 
procamente, uno  de  più  ingegnosi  è quello  d’ avere,  quasi  per  ogni  argo- 
mento, due  massime  opposte,  tenute  ugualmente  come  infallibili.  Appli- 
cando quest'  uso  anche  ai  piccoli  interessi  della  poesia , essi  dicono  a chi 
la  esercita:  siate  originale,  e non  fate  nulla  di  cui  i grandi  poeti  non  vi 
abbiano  lasciato  l’esempio.  Questi  comandi  che  rendono  difficile  l’arte 
più  di  quello  che  è già,  levano  anche  a uno  scrittore  la  speranza  di  poter 
rendere  ragione  d’ un  lavoro  poetico;  quand’anche  non  ne  lo  ritenesse 
il  ridicolo  a cui  s’ espone  sempre  l’ apologista  de’  suoi  propri  versi. 
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Ma  poiché  la  quistione  delle  due  unità  di  tempo  e di  luogo  può  es- 
ser trattata  tutta  in  astratto,  c senza  far  parola  della  presente  qual- 
sisia  tragedia;  c poiché  queste  unità,  malgrado  gli  argomenti  a mio 
credere  inespugnabili  che  furono  addotti  contro  di  esse,  sono  ancora  da 
moltissimi  tenute  per  condizioni  indispensabili  del  dramma;  mi  giova 
di  riprenderne  brevemente  l’ esame.  Mi  studierò  per  altro  di  fare  piuttosto 
una  picciola  appendice,  che  una  ripetizione  degli  scritti  che  le  hanno 
già  combattute. 

I.  L'unità  di  luogo,  e la  cosi  detta  unità  di  tempo,  non  sono  regole 
fondate  nella  ragione  dell’arte,  nè  connaturali  all'indole  del  poema  dram- 
malico;  ma  sono  venute  da  una  autorità  non  bene  intesa,  e da  princìpi 
arbitrari:  ciò  risulta  evidente  a chi  osservi  la  genesi  di  esse.  L’ unità 
di  luogo  è nata  dal  fatto  clic  la  più  parte  delle  tragedie  greche  imitano 
un'  azione  la  quale  si  compie  in  un  sol  luogo , e dalla  idea  che  il  teatro 
greci)  sia  un  esemplare  perpetuo  ed  esclusivo  di  perfezione  drammatica.  ! 
L'unità  di  tempo  ebbe  origine  da  un  passo  di  Aristotele  *,  il  quale, 
come  benissimo  osserva  il  signor  Schlegel  *,  non  contiene  un  precetto, 
ma  la  semplice  notizia  di  un  fatto;  cioè  della  pratica  più  generale  del 
teatro  greco.  Che  se  Aristotele  avesse  realmente  inteso  di  stabilire  un 
canone  dell’ arte,  questa  sua  frase  avrebbe  il  doppio  inconveniente  di 
non  esprimere  un’  idea  precìsa , e di  non  essere  accompagnata  da  alcun 
ragionamento. 

Quando  poi  vennero  quelli  che , non  badando  all’  autorità , domanda- 
rono la  ragione  di  queste  regole,  i fautori  di  esse  non  seppero  trovarne 
che  una,  ed  è:  che,  assistendo  lo  spettatore  realmente  alla  rapprescn-  ; 
tazione  d’ un’ azione,  diventa  per  lui  invcrisimile  che  le  diverse  parti 
di  questa  avvengano  in  diversi  luoghi,  e clic  essa  duri  per  un  lungo 
tempo , mentre  lui  sa  di  non  essersi  mosso  di  luogo , c d’ avere  impiegate 
solo  poche  ore  ad  osservarla.  Questa  ragione  è evidentemente  fondata  su 
un  falso  supposto,  cioè  che  lo  spettatore  sia  li  come  parte  dell’azione;  j 

i Sono  differenti  in  questo  (f  Epopea  e la  Tragedia),  che  quella  ha  il  verso  misu- 
rato semplice,  ed  è raccontativa,  c formata  di  lunghezza:  e questa  si  sforza,  quauto 
può  il  più,  di  stare  sotto  un  giro  del  sole,  o di  mutarne  poco;  ma  l’Epopea  è smo- 
derata per  tempo,  ed  in  ciò  è differente  dalla  Tragedia.  Traduzione  del  Caitelvetro. 

1 Corso  di  Letteratura  drammatica,  Lezione  X. 
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quando  è,  per  cosi  dire,  una  incute  estrinseca  clic  la  contempla.  La  ve- 
rosimiglianza non  deve  nascere  in  lui  dalle  relazioni  deli’  azione  col  suo 
modo  attuale  di  essere,  ma  da  quelle  che  le  varie  parti  dell'  azione 
hanno  tra  di  loro.  Quando  si  considera  che  lo  spettatore  è fuori  dell*  a- 
zione , 1‘  argomento  in  favore  delle  unità  svanisce.  • 

II.  Queste  regole  non  sono  in  analogia  con  gli  altri  principi  dell'  arte 
ricevuti  da  quegli  stessi  che  le  credono  necessarie.  Infatti  s’ ammettono 
nella  tragedia  come  verisimili  molte  cose  che  non  lo  sarebbero  se  ad 
esse  s’applicasse  il  principio  sul  quale  si  stabilisce  la  necessità  delle 
due  unità;  il  principio,  cioè,  che  nel  dramma  rappresentalo  siano  vero- 
simili que’  fatti  soli  che  s’  accordano  con  la  presenza  dello  spettatore , 
dimauierachè  possano  parergli  fatti  reali.  Se  uno  dicesse,  per  esempio: 
que’ due  personaggi  che  parlano  tra  loro  di  cose  segretissime,  come  se 
credessero  d’  esser  soli,  distruggono  ogni  illusione,  perchè  io  sento  d’ es- 
ser loro  visibilmente  presente,  e li  veggo  esposti  agli  occhi  d’ una  mol- 
titudine; gli  farebbe  precisamente  la  stessa  obiezione  che  i critici 
fanno  alle  tragedie  dove  sono  trascurate  le  due  unità.  A quest’uomo 
non  si  può  dare  che  una  risposta  : la  platea  non  entra  nel  dramma: 
e questa  risposta  vale  anche  per  le  due  unità.  Chi  cercasse  il  motivo 
per  cui  non  si  sia  esteso  il  falso  principio  anche  a questi  casi,  e non  si 
sia  imposto  all’arte  anche  questo  giogo,  io  credo  che  non  ne  troverebbe 
altro,  se  non  che  per  questi  casi  non  ci  era  un  periodo  d’ Aristotele. 

III.  Se  poi  queste  regole  si  confrontano  con  l' esperienza , la  gran 
prova  che  non  sono  necessarie  alla  illusione  è,  che  il  popolo  si  trova 
nello  stato  d’ illusione  voluta  dall'  arte , assistendo  ogni  giorno  c in 
tutti  i paesi  a rappresentazioni  dove  esse  non  sono  osservale  ;.  e il 
popolo  in  questa  materia  è il  miglior  testimonio.  Poiché  non  conoscendo 
esso  la  distinzione  dei  diversi  generi  d’ illusione , e non  avendo  alcuna 
idea  teorica  del  verosimile  dell'arte  definito  da  alcuni  critici  pensatori; 
ninna  idea  astratta , niun  precedente  giudizio  polreblie  fargli  ricevere 
un'  impressione  di  verosimiglianza  da  cose  che  non  fossero  naturalmente 
alte  a produrla.  Se  i cangiamenti  di  scena  distruggessero  l illusioue, 
essa  dovrcblte  certamente  essere  più  presto  distrutta  nel  popolo  clic  nelle 
persone  colte,  le  quali  piegano  più  facilmente  la  loro  fantasia  a secon- 
dar l' intenzioni  dell’  artista. 
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Se  dai  teatri  popolari  passiamo  ad  esaminare  qual  caso  si  sia  fallo 
di  queste  regole  ne’  teatri  colli  delle  diverse  nazioni , troviamo  clic  nel 
greco  non  sono  mai  state  stabilite  per  principio,  c clic  s’ è fatto  contro 
ciò  che  esse  prescrivono,  ogni  volta  che  1? argomento  lo  ha  richiesto; 
che  i poeti  drammatici  inglesi  e spagnoli  più  celebri,  quelli  che  sono  ri- 
guardati come  i poeti  nazionali,  non  le  hanno  conosciute,  o non  se  ne 
sono  curati;  che  i tedeschi  le  rifiutano  per  riflessione.  Nel  teatro  fran- 
cese vennero  introdotte  a stento  ; e l’ unità  di  luogo  in  ispecie  incontrò 
ostacoli  da  parte  de’  comici  stessi , quando  vi  fu  messa  in  pratica  da 
Mairet  con  la  sua  Sofonisba,  che  si  dice  la  prima  tragedia  regolare  fran- 
cese: quasi  fosse  un  destino  che  la  regolarità  tragica  deva  sempre 
cominciare  da  una  Sofonisba  nojosa.  In  Italia  queste  regole  sono  state 
seguite  come  leggi,  e.  senza  discussione,  che  io  sappia,  e quindi  proba- 
bilmente senza  esame. 

IV.  Per  colmo  poi  di  bizzarria,  è accaduto  che  quegli  stessi  che  le 
hanno  ricevute  non  le  osservano  esattamente  in  fatto.  Perchè,  senza 
parlare  di  qualche  violazione  dell’unità  di  luogo  che  si  trova  in  al- 
cune tragedie  italiane  e francesi , di  quelle  chiamate  esclusivamente  re- 
goluri,  è noto  che  l’unità  di  tempo  non  è osservata  nè  pretesa  nel 
suo  stretto  senso,  cioè  nell’  uguaglianza  del  tempo  fittizio  attribuito  al* 
I’  azione  col  tempo  reale  che  essa  occupa  nella  rappresentazione.  Appena 
in  tutto  il  teatro  francese  si  citano  tre  o quattro  tragedie  che  adempiscano 
questa  condizione.  Gomme  il  est  très-rarc  (dice  un  critico  francese) 
de  trouver  des  sujcts  qui  puissent  ótre  resserrés  dans  des  bornes  sf 
ólroites,  on  a élargi  la  règie,  et  on  l'a  ètenduefusquà  vingt-quatre 
heures  '.  Con  una  tale  transazione  i trattatisti  non  hanno  fatto  altro  che 
riconoscere  l' irragioncvolezza  della  regola , e si  sono  messi  in  un  campo 
dove  non  possono  sostenersi  in  nessuna  maniera.  Giacché  si  potrà  ben  di- 
scutere con  chi  è di  parere  che  1’  astone  non  deva  oltrepassare  il  tempo 
materiale  della  rappresentazione;  ma  chi  ha  abbandonato  questo  punto, 
con  qual  ragione  pretenderà  che  uno  si  tenga  in  un  limite  fissato  così 
arbitrariamente?  Cosa  si  può  mai  dire  a un  critico,  il  quale  creile 
che  si  possano  allargare  le  regole?  Accade  qui,  come  in  molte  altre 


t Batleux,  l’rincipes  de  la  murature,  Trailé  V,  clinp.  4. 
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cose,  die  sia  più  ragionevole  chiedere  il  mollo  che  il  poco.  Ci  sono  - 
ragioni  più  che  sufficienti  per  esimersi  da  queste  regole  ; ma  non 
se  ne  può  trovare  una  per  ottenere  una  facilitazione  a chi  le  vo- 
glia seguire.  Il  scrail  dune  à souhaiter  (dice  un  altro  critico)  que 
la  durèe  gelive  de  l’aclion  pùt  se  borner  au  temps  du  speclacle  ; 
mais  cesi  èlrc  ennemi  des  arts,  et  du  pUtisir  qu'ils  cameni,  que  de 
leur  imposer  des  lois  qu’ils  ne  peuvent  suivre,  sans  se  privcr  de 
leurs  ressources  les  plus  fècondes,  et  de  leurs  plus  rares  beautès.  Il  est 
des  liccnces  heureuses,  doni  le  Public  convieni  tacileinent  uvee  les 
poéles,  à condition  qu’ils  les  employent  à lui  plaire,  et  à le  tou- 
cher;  et  de  ce  nombre  est  l’ cxlension  f cinte  et  supposèe  du  temps 
réel  de  i action  théalrale  *.  Ma  le  licenze  felici  sono  parole  senza  senso 
in  letteratura;  sono  di  quelle  molte  espressioni  che  rappresentano  un’ 
idea  chiara  nel  loro  significato  proprio  e comune,  c che  usate  qui  me- 
taforicamente rinchiudono  una  con  tradizione.  Si  chiama  ordinariamente 
licenza  ciò  che  si  fa  contro  le  regole  prescritte  dagli  uomini;  e si 
danno  in  questo  senso  licenze  felici,  perchè  tali  regole  possono  essere , 
e sono  spesso , più  generali  di  quello  che  la  natura  delle  cose  richieda. 

Si  è trasportata  questa  espressione  nella  grammatica,  e vi  sta  bene; 
perchè  le  regole  grammaticali  essendo  di  convenzione,  e per  conse- 
guenza alterabili,  può  uno  scrittore,  violando  alcuna  di  queste,  spie- 
garsi meglio;  ma  nelle  regole  intrinseche  alle  arti  del  bello  la  cosa 
sta  altrimenti.  Esse  devono  essere  fondate  sulla  natura,  necessarie,  ini-  j 
mutabili,  indipendenti  dalla  volontà  de’ critici,  trovate,  non  fatte;  e quindi 
la  trasgressione  di  esse  non  può  esser  altro  che  infelice.  — Ma  perchè 
queste  riflessioni  su  due  parole?  Perchè  nelle  due  parole  appunto  sta  l’ er- 
rore. Quando  s' abbraccia  un'  opinione  storta , si  usa  per  lo  più  spiegarla 
con  frasi  metaforiche  c ambigue,  vere  in  un  senso  c false  in  un  altro; 
perchè  la  frase  chiara  svelerebbe  la  contradizione.  E a voler  mettere  in 
chiaro  l’erroneità  della  opinione,  bisogna  indicare  dove  sta  l' equivoco. 

V.  Finalmente  queste  regole  impediscono  molle  bellezze,  c producono 
molti  inconvenienti. 

Non  discenderò  a dimostrare  con  esempi  la  prima  parte  di  questa 


I Marminoci , Klémculs  de  lilltìralure , ari.  Vnilé. 
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proposizione:  ciò  è stato  fatto  egregiamente  più  d’una  volta.  E la  cosa 
resulta  tanto  evidentemente  dalla  più  leggiera  osservazione  d’  alcune 
tragedie  inglesi  e tedesche,  che  i sostenitori  stessi  delle  regole  sono 
costretti  a riconoscerla.  Confessano  essi  che  il  non  astringersi  ai  li- 
miti reali  di  tempo  c di  luogo  lascia  il  campo  a una  imitazione  ben 
altrimenti  varia  c forte:  nom  negano  le  bellezze  ottenute  a scapito  delle 
regole;  ma  affermano  che  bisogna  rinunziare  a quelle  bellezze,  giacché 
per  ottenerle  bisogna  cadere  nell’  inverosimile.  Ora , ammettendo  l’ obie- 
zione, è chiaro  che  l’ inverosimiglianza  tanto  temuta  non  si  farebbe  sen- 
tire che  alla  rappresentazione  scenica;  e però  la  tragedia  da  recitarsi 
sarebbe  di  sua  natura  incapace  di  quel  grado  di  perfezione,  a cui  può 
arrivare  la  tragedia,  quando  non  si  consideri  che  come  un  poema  in 
dialogo,  fatto  soltanto  per  la  lettura,  del  pari  che  il  narrativo.  In  tal 
caso,  chi  vuol  cavare  dalla  poesia  ciò  che  essa  può  dare,  dovreblie  pre- 
ferire sempre  questo  secondo  genere  di  tragedia  : c nell’  alternativa  di 
sacrificare  o la  rappresentazione  materiale , o ciò  che  forma  1'  essenza 
del  hello  poetico,  chi  potrebbe  mai  stare  in  dubbio?  Certo,  meno  d’o- 
gni  altro  quei  critici  i quali  sono  sempre  di  parere  che  le  tragedie  greche 
non  siano  mai  state  superate  dai  moderni , e che  producano  il  sommo 
effetto  poetico,  qualunque  non  servano  più  che  alla  lettura.  Non  ho  in- 
teso con  ciò  di  concedere  che  i drammi  senza  le  unità  riescano  invero- 
simili alla  recita;  ma  da  una  conseguenza  ho  voluto  far  sentire  il  va- 
lore del  principio. 

Gl’inconvenienti  che  nascono  dall' astringersi  alle  due  unità,  e spe- 
cialmente a quella  di  luogo,  sono  ugualmente  confessati  dai  critici.  Anzi 
non  par  credibile  che  le  inverosimiglianze  esistenti  nei  drammi  orditi 
secoudo  queste  regole,  siano  cosi  tranquillamente  tollerate  da  coloro  che 
vogliono  le  regole  a solo  fine  d' ottenere  la  verosimiglianza.  Cito  uu 
solo  esempio  di  questa  loro  rassegnazione:  Dans  China  il  faul  que  la 
conjuration  se  fosse  dona  le  cabinet  d' Emilie,  et  qu  Auguste  vietine 
dans  ce  ménte  cabinet  confondre  Cinna , et  lui  pardunner:  cela  est  pcu 
nalurel.  La  sconvenienza  è assai  bene  sentita , c sinceramente  confessata. 
Ma  la  giustificazione  è singolare.  Eccola:  Cejtendant  il  le  faul  *. 


1 Balleux , I.  c. 
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Forse  si  è qui  eccessivamente  ciarlato  su  una  questione  già  cosi  bene 
sciolta,  e che  a molti  può  parer  troppo  frivola.  Rammenterò  a questi 
ciò  che  disse  molto  sensatamente  in  un  caso  consimile  un  noto  scrittore: 


inietti  ne  ty  jxiinl  (romper,  sii  est  possi ble  *.  E del  rimanente,  credo 
che  una  tale  questione  abbia  il  suo  lato  importante,  L’errore  solo  ò frivolo 
in  ogni  senso.  Tutto  ciò  che  ha  relazione  con  Tarli  della  parola,  c coi  di- 
versi modi  d' influire  sulle  idee  e sugli  affetti  degli  uomini , è legato  di  sua 
natura  con  oggetti  gravissimi.  L’arte  drammatica  si  trova  presso  tutti  i po- 
poli civilizzati  : essa  è considerata  da  alcuni  come  un  mezzo  potente  di  mi- 
glioramento, da  altri  come  un  mezzo  potente  di  corruttela,  da  nessuno 
come  una  cosa  indifferente.  Ed  è certo  che  tutto  ciò  che  tende  a ravvicinarla 
o ad  allontanarla  dal  suo  tipo  di  verità  e di  perfezione , deve  alterare,  di- 
rigere, aumentare,  o diminuire  la  sua  influenza. 

Quest’ ultime  riflessioni  conducono  a una  questione  più  volte  discussa, 
ora  quasi  dimenticala,  ma  che  io  credo  tuli’ altro  clic  sciolta  ; ed  è:  se  la 
poesia  drammatica  sia  utile  o dannosa.  So  che  ai  nostri  giorni  sembra  pe- 
danteria il  conservare  alcun  dubbio  sopra  di  ciò,  dacché  il  Pubblico  di  tutte 
le  nazioni  colte  ha  sentenziato  col  fatto  in  favore  del  teatro.  Mi  sembra 
però  die  ci  voglia  molto  coraggio  per  sottoscriversi  senza  esame  a una 
sentenza  contro  la  quale  sussistono  le  proteste  di  Nicole,  di  Bossuct,  e di 
G.  G.  Rousseau,  il  di  cui  nome  unito  a questi  viene  qui  ad  avere  una  auto- 
rità singolare.  Essi  hanno  unanimemente  inteso  di  stabilire  due  punti: 
uno  che  i drammi  da  loro  conosciuti  ed  esaminali  sono  immorali:  l’altro 
che  ogui  dramma  deva  esserlo,  sotto  pena  di  riuscire  freddo,  e quindi 
vizioso  secondo  T arte  ; e che  in  conseguenza  la  poesia  drammatici!  sia  una 
di  quelle  cose  che  si  devono  abbandonare , quantunque  producano  dei 
piaceri , perché  essenzialmente  dannose.  Convenendo  interamente  sui  vizi 
del  sistema  drammatico  giudicato  dagli  scrittori  nominali  qui  sopra,  oso 
credere  illegittima  la  conseguenza  che  ne  hanno  dedotta  contro  la  poesia 
drammatica  in  generale.  Mi  pare  che  siano  stali  tratti  in  errore  dal  non 
aver  supposto  possibile  altro  sistema  che  quello  seguito  in  Francia.  Se 
ne  può  dare , e se  ne  dà  un  altro  suscettibile  del  più  alto  grado  d’ interesse 

1 Fleurv,  Mueurs  des  Israéliles,  X. 
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e immune  dagl’  iuconveuienti  di  quello  : un  .sistema  conducente  allo  scopo 
morale,  ben  lungi  dall’  essergli  contrario.  Al  presente  saggio  di  componi- 
mento drammatico,  in  ero  proposto  d'unire  un  discorso  su  tale  argo- 
mento. Ma  costretto  da  alcune  circostanze  a rimettere  questo  lavoro  ad 
altro  tempo,  mi  fo  lecito  d’ annunziarlo;  perchè  mi  pare  cosa  scon- 
veniente il  manifestare  una  opinione  contraria  all’  opinione  ragionala  d’ uo- 
mini di  prim'  ordine , senza  addurre  le  proprie  ragioni , o senza  promet- 
terle almeno  *.  . 

Mi  rimane  a render  conto  del  Coro  introdotto  una  volta  in  questa 
tragedia,  il  quale,  per  non  essere  nominati  personaggi  che  lo  compon- 
gano, può  parere  uu  capriccio,  o un  enimma.  Non  posso  meglio  spiegarne 
l' intenzione , clic  riportando  in  parte  ciò  clic  il  signor  Schlegel  ha 
detto  dei  Cori  greci:  Il  Coro  c da  riguardarsi  come  la  personificazione 
de' pensieri  morali  die  f azione  ispira,  come  l'organo  de'  sentimenti 
del  poeta  che  parla  in  nome  dell'  intera  umanità.  E poco  sotto  : Vol- 
lero i greci  che  in  ogni  dramma  il  Coro  ....  fosse  prima  di  lutto 
il  rappresentante  del  genio  nazionale , e poi  il  difensore  della  causa 
dell  umanità : il  Coro  era  insomma  lo  spettatore  ideale;  esso  tempe- 
rava l impressioni  violente  e dolorose  d'  un'  azione  gualche  volta  troppo 
vicina  al  vero ; e riverberando,  per  cosi  dire,  allo  spettatore  reale 
le  sue  proprie  emozioni , gliele  rimandava  raddolcite  dalla  vaghezza 
d' un  espressione  lirica  e armonica,  c lo  conduceva  così  nel  campo 
più  tranquillo  della  contemplazione  *.  Ora  m’  è parso  che , se  i 
Cori  dei  greci  non  sono  combinabili  col  sistema  tragico  moderno,  si 

* 

1 Altre  circostanze  non  hanno  permesso  all’  autore  di  mantenere  questa  promessa. 
E lo  dice  senza  riguardo,  sapendo  bene  che  sono  mancanze  le  quali,  lungi  dal  far  per- 
dere a un  autore  il  titolo  di  galantuomo , gli  acquistano  spesso  quello  di  benemerito. 
Del  rimanente,  questo  puuto  è stato  toccato  iu  parte  nella  I.ellre  à M.r  Ch...  tur  ru- 
ttiti de  (etnpt  el  de  Iteti  dant  la  tragèdie.  E forse , per  ciò  che  riguarda  la  questione 
generale,  basta  osservare  che  tutta  I’  argomentazione  di  quegli  scrittori  è fondata  sulla 
supposizione,  che  il  dramma  non  possa  interessare,  se  nou  iu  quanto  comunichi  alio 
spettatore  o al  lettore  le  passioni  rappresentate  io  esso.  Supposizione  venuta  dall’ aver 
preso  per  condizione  universale  c naturale  del  dramma  ciò  eh’  era  un  fatto  speciale  de' 
drammi  esaminati  da  loro,  e delia  quale  la  più  parte  de’  drammi  immortali  di  Shake- 
speare sotto  una  confutazione  lauto  evidente  quauto  magtiiflca. 

9 Corso  di  letteratura  drammatica,  Lezioue  111. 
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possa  però  otlenerc  io  parte  il  loro  fine,  e rinnovarne  lo  spirito , j 

inserendo  degli  squarci  lirici  composti  sull'  idea  di  que’  Cori.  Se  l’ es-  J 
sere  questi  indipendenti  dall'  azione  e non  applicati  a personaggi  li 
! priva  d’ una  gran  parte  dell* effetto  die  producevano  quelli,  può  però,  a 
mio  credere,  renderli  suscettibili  d’uno  slancio  più  lirico,  più  variato 
! e più  fantastico.  Hanno  inoltre  sugli  antichi  il  vantaggio  d’ essere  senza 
inconvenienti:  non  essendo  legali  con  1’  orditura  dell’azione,  non  saranno 
mai  cagione  che  questa  si  alteri  e si  scomponga  per  farceli  stare.  Hanno 
finalmente  un  altro  vantaggio  per  l’arte,  in  quanto,  riserbando  al  poeta 
un  cantuccio  dov’  egli  possa  parlare  in  persona  propria , gli  diminuiranno 
la  tentazione  d'introdursi  nell’azione,  e di  prestare  ai  personaggi  i 
suoi  proprj  sentimenti:  difetto  dei  più  notati  negli  scrittori  drammatici. 
Senza  indagare  se  questi  Cori  potessero  mai  essere  in  qualche  modo 
adattati  alla  recita,  io  propongo  soltanto  che  siano  destinali  alla  lettura: 
c prego  il  lettore  d’ esaminare  questo  progetto  indipendentemente  dal 
saggio  che  qui  se  ne  presenta  ; perchè  il  progetto  mi  sembra  potere  es- 
sere atto  a dare  all' arte  più  importanza  e perfezionamento,  somministran- 
dole un  mezzo  più  diretto , più  certo  e più  determinato  d’ influenza  morale. 

Premetto  alla  tragedia  alcune  notizie  storiche  sul  personaggio  e sui 
fatti  che  sono  l'argomento  di  essa,  pensando  che  chiunque  si  risolve  a 
leggere  un  componimento  misto  d' invenzione  c di  verità  storica , ami 
di  potere,  senza  lunghe  ricerche,  discernerc  ciò  che  vi  è conservato  di 
> avvenimenti  reali. 
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Francesco  di  Barlolommeo  Bussone,  contadino,  nacque  in 
Carmagnola,  donde  prese  il  nome  di  guerra  che  gli  è ri- 
masto nella  storia.  Non  si  sa  di  certo  in  qual  anno  nascesse:  j 

il  Tenivclli,  che  ne  scrisse  la  vita  nella  Biografia  Piemon- 
tese, crede  che  sia  stato  verso  il  1590.  Mentre  ancor  gio- 
vinetto pascolava  delle  pecore,  l’aria  fiera  del  suo  volto  fu 
osservala  da  un  soldato  di  ventura,  che  lo  invitò  a venir 
con  lui  alla  guerra.  Egli  lo  seguì  volentieri,  e si  mise  con 
esso  al  soldo  di  Facino  Cane,  celebre  condottiero. 

Qui  la  storia  del  Carmagnola  comincia  ad  esser  legala 
con  quella  del  suo  tempo:  io  non  toccherò  di  questa  se  non 
i fatti  principali,  e particolarmente  quelli  che  sono  accen- 
nati o rappresentati  nella  tragedia.  Alcuni  di  essi  sono  rac- 
contati così  diversamente  dagli  storici,  che  è impossibile, 
a chi  la  raccoglie  dai  loro  scritti,  formarsene,  e darne  una 
opinione,  certa  ed  unica:  tra  le  relazioni  spesso  varie,  c 
talvolta  opposte,  ho  scelto  quelle  che  mi  sono  parse  più 
verosimili , o sulle  quali  gli  scrittori  vanno  più  d’  accordo. 

Alla  morte  di  Giovanni  Maria  Visconti  Duca  di  Milano 
(1412),  il  di  lui  fratello  Filippo  Maria  Conte  di  Pavia  era  ri- 
masto erede,  in  titolo,  del  Ducato.  Ma  questo  Stato,  ingrandito 


i 

. 
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dal  loro  padre  Giovanni  Galeazzo,  erasi  sfasciato  nella  mi- 
norità di  Giovanni,  pessimamente  tutelata,  c nel  suo  debole 
e crudele  governo.  Molte  città  s’  erano  ribellate , alcune 
erano  tornate  in  potere  de’ loro  antichi  signori,  d’altre  s’e- 
rano  fatti  padroni  i condottieri  stessi  delle  truppe  ducali. 
Facino  Cane  uno  di  questi,  il  quale  di  Tortona,  Vercelli  ed 
altre  città  s’era  formato  un  piccolo  principato,  morì  in 
Pavia  lo  stesso  giorno  che  Giovanni  Maria  fu  ucciso  dai  con- 
giurati in  Milano.  Filippo  sposò  Beatrice  Tenda  vedova  di 
Facino,  e con  questo  mezzo  si  trovò  padrone  delle  città 
già  possedute  da  lui,  e de’ suoi  militi. 

Era  tra  essi  il  Carmagnola,  e ci  aveva  già  un  comando. 
Questo  esercito  corse  col  nuovo  Duca  sopra  Milano,  ne  scac-  [ 
ciò  il  figlio  naturale  di  Barnabò  Visconti,  Astorrc,  il  quale 
se  n’ era  impadronito,  e lo  sforzò  a ritirarsi  in  Monza,  dove 
assediato,  rimase  ucciso.  11  Carmagnola  si  segnalò  tanto  in 
questa  impresa,  che  fu  dal  Duca  nominato  condottiero. 

Tutti  gli  storici  riguardano  il  Carmagnola  come  artefice 
della  potenza  di  Filippo.  Fu  il  Carmagnola  che  gli  riacquistò 
in  breve  tempo  Piacenza,  Brescia,  Bergamo,  c altre  città. 
Alcune  ritornarono  allo  Stato  per  vendita  o per  semplice  ces- 
sione di  quelli  che  le  avevano  occupate:  il  terrore  che  già 
ispirava  il  nome  del  nuovo  condottiero  sarà  probabilmente 
stato  il  motivo  di  queste  transazioni.  Egli  espugnò  inoltre 
Genova,  e la  riunì  agli  stati  del  Duca.  E questo,  che  nel  1 41 2 
era  senza  potere  e come  prigioniero  in  Pavia , possedeva 
nel  1424  venti  città  « acquistate,  » per  servirmi  delle  parole  j 
di  Pietro  Verri,  «con  le  nozze  della  infelice  Duchessa*,  c 
colla  fede  e col  valore  del  Conte  Francesco.  » Venne  il  Car- 
magnola creato  dal  Duca  conte  di  Castelnuovo;  sposò  Anto- 
nietta Visconti  parente  di  esso,  non  si  sa  in  qual  grado;  e si 
fabbricò  in  Milano  il  palazzo  chiamalo  ancora  del  Broletto. 

1 Filippo  la  fece  decapitare  come  rea  d’ adulterio  eoo  Michele  Orombclli.  11  più  de-  , 
gli  storici  la  credono  inuoceute. 
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L’  alta  fama  dell’  esimio  condottiero  , 1’  entusiasmo  de’ 
soldati  per  lui,  il  suo  carattere  fermo  e altiero,  la  grandezza 
forse  de’ suoi  servizi,  gli  alienarono  l’animo  del  Duca.  I 
nemici  del  Conte,  tra  i quali  il  Digli , storico  contempora- 
neo, cita  Zaniuo  Riccio  e Oldrado  Lampugnano,  fomenta- 
rono i sospetti  e l’avversione  del  loro  signore.  11  Conte  fu 
spedito  governatore  a Genova , e levato  così  dalla  direzione 
della  milizia.  Aveva  conservato  il  comando  di  trecento  ca- 
valli; il  Duca  gli  chiese  per  lettere  che  lo  rinunziasse.  Il 
Carmagnola  rispose  pregandolo  che  non  volesse  spogliare 
dell’  armi  un  uomo  nutrito  tra  l’ armi  : e ben  s’  accorse  , y* 

li 

dice  il  Digli  ‘ , che  questo  era  un  consiglio  de’  suoi  nemici, 

i quali  confidavano  di  poter  tutto  osare,  quando  lo  avessero  fj 

ridotto  a condizione  privata.  Non  ottenendo  risposta  nè  alle  . 

lagnanze , nè  alla  domanda  espressa  d’  essere  licenziato  dal 
servizio,  il  Conte  si  risolvette  di  recarsi  in  persona  a par- 
lare col  principe.  Questo  dimorava  in  Abbiatcgrasso.  Quando 
il  Carmagnola  si  presentò  per  entrare  nel  castello,  si  sentì 
con  sorpresa  dire  che  aspettasse.  Fattosi  annunziare  al  Duca, 
ebbe  in  risposta  ch’era  impedito,  c che  parlasse  con  Ric- 
cio. Insistette , dicendo  d’ aver  poche  cose  c da  comunicarsi 
al  Duca  stesso;  e gli  fu  replicata  la  prima  risposta.  Allora 
rivolto  a Filippo,  che  lo  guardava  da  una  balestriera,  gli 
rimproverò  la  sua  ingratitudine,  e la  sua  perfidia,  e giurò 
che  presto  si  farebbe  desiderare  da  chi  nón  voleva  allora 
ascoltarlo:  diede  volta  al  cavallo,  e partì  coi  pochi  compa- 
gni che  aveva  condotti  con  sè,  inseguito  invano  da  Oldrado, 
il  quale,  al  dir  del  Digli , credette  meglio  di  non  arrivarlo. 

Andò  il  Carmagnola  in  Piemonte,  dove  abboccatosi  con 
Amedeo  duca  di  Savoia  suo  naturai  principe,  fece  di  tutto 
per  inimicarlo  a Filippo  ; poi  attraversando  la  Savoia , la  j 
Svizzera  e il  Tirolo,  si  portò  a Treviso.  Filippo  confiscò 

s 

1 Hist.  lib.  4;  Rcr  Hat.  Script.  T.  XIX,  col.  71.  . 
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i beni  assai  ragguardevoli  che  il  Carmagnola  aveva  nel  Mi- 
lanese *. 

Giunto  il  Carmagnola  a Venezia  il  giorno  23  di  febbraio 
del  1425,  vi  fu  accolto  con  distinzione,  gli  fu  dato  allog- 
gio dai  pubblico  nel  Patriarcato,  e concessa  licenza  di  portar 
armi  a lui  e al  suo  seguito.  Due  giorni  dopo,  fu  preso  al  ser- 
vizio della  repubblica  con  500  lance  \ 

I Fiorentini , impegnati  allora  in  una  guerra  infelice  con- 
tro il  Duca  Filippo,  chiedevano  l’alleanza  dei  Veneziani: 
il  Duca  instava  presso  di  essi  perchè  volessero  rimanere  in 
pace  con  lui.  In  questo  frattempo  un  Giovanni  Liprando, 
fuoruscito  milanese , pattuì  col  Duca  d’ ammazzare  il  Car- 
magnola , purché  gli  fosse  concesso  di  ritornare  a casa.  La 
trama  fu  sventata,  e levò  ai  Veneziani  ogni  dubbio  che  il 
Conte  fosse  mai  più  per  rinconciliarsi  col  suo  antico  prin- 
cipe. Il  Digli  attribuisce  in  gran  parte  a questa  scoperta  la 
risoluzione  dei  Veneziani  per  la  guerra.  Il  doge  propose  in 
senato  che  si  consultasse  il  Carmagnola  : questo  consigliò 
la  guerra:  il  doge  opinò  pure  caldamente  per  essa:  e fu 
risoluta.  La  lega  coi  Fiorentini  e con  altri  Stati  d’ Italia  fu 
proclamata  in  Venezia  il  giorno  27  gennajo  del  1426.  Il 
giorno  11  del  mese  seguente  il  Carmagnola  fu  creato  capi- 
tano generale  delle  genti  di  terra  della  repubblica;  e il  15 
gli  fu  dato  dal  doge  il  bastone  e lo  stendardo  di  capitano, 
all’ altare  di  san  Marco. 

Trascorrerò  più  rapidamente  che  mi  sarà  possibile  sugli 
avvenimenti  di  questa  guerra,  la  quale  fu  interrotta  da  due 
paci,  fermandomi  solo  sui  fatti  che  hanno  somministrato 
materiali  alla  tragedia. 

« Ridussesi  la  guerra  in  Lombardia,  dove  fu  governata 
dal  Carmagnola  virtuosamente  , ed  in  pochi  mesi  tolse 

\ Tulio  questo  racconto  è cavalo  dal  Digli. 

5 Sauuto,  Vite  dei  duchi  di  Venezia;  Iter.  Uni.  XXII,  978. 
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molte  terre  al  Duca  insieme  con  la  città  di  Brescia;  la  quale 
espugnazione  in  quelli  tempi,  e secondo  quelle  guerre,  fu 
tenuta  mirabile  '.  » Papa  Martino  V s’intromise;  e sul  finire 
dello  stesso  anno  fu  conclusa  la  pace,  nella  quale  Filippo 
cedette  ai  Veneziani  Brescia  col  suo  territorio. 

Nella  seconda  guerra  ( 1 427  ) il  Carmagnola  mise  per  la 
prima  volta  in  uso  un  suo  ritrovato  di  fortificare  il  campo  con 
un  doppio  recinto  di  carri,  sopra  ognuno  de’  quali  stavano  tre 
balestrieri.  Dopo  molti  piccoli  fatti , e dopo  la  presa  d’ alcune 
terre  , s’ accampò  sotto  il  castello  di  Maclodio , eh’  era  difeso 
da  una  guarnigione  duchesca. 

Comandavano  nel  campo  del  Duca  quattro  insigni  condot- 
tieri, Angelo  della  Pergola,  Guido  Torello,  Francesco  Sforza, 
e Nicolò  Piccinino  *.  Essendo  nata  discordia  tra  di  loro , 
il  giovine  Filippo  vi  mandò  con  pieni  poteri  Carlo  Malatesti 
pesarese,  di  nobilissima  famiglia;  ma,  dice  il  Bigli,  alla  no- 
biltà mancava  l’ ingegno.  Questo  storico  osserva  che  il  su- 
premo comando  dato  al  Malatesti  non  bastò  a levar  di 
mezzo  la  rivalità  de’  condottieri  ; mentre  nel  campo  veneto 
a nessuno  repugnava  d’ubbidire  al  Carmagnola,  benché 
avesse  sotto  di  se  condottieri  celebri,  e principi,  come  Gio- 
vanfrancesco  Gonzaga  signore  di  Mantova,  Antonio  Manfredi, 
di  Faenza,  e Giovanni  Varano,  di  Camerino. 

11  Carmagnola  seppe  conoscere  il  carattere  del  generale 
nemico,  e cavarne  profitto.  Attaccò  Maclodio,  in  vicinanza 
del  quale  era  il  campo  duchesco.  I due  eserciti  si  trovarono 
divisi  da  un  terreno  paludoso,  in  mezzo  al  quale  passava 
una  strada  elevata  a guisa  d’argine:  e tra  le  paludi  s’alza- 
vano qua  e là  delle  macchie  poste  su  un  terreno  più  sodo: 

I Machiavelli,  Ist.  Fior.  Lil>.  i. 

S Per  servire  alla  dignità  del  verso,  il  nome  di  quest'ultimo  personaggio  nella  tra- 
gedia venne  cambiato  con  quello  di  Fortebraccio.  La  storia  stessa  ha  suggerito  questo 
cambiamento  ; giacché  il  Piccinino  era  nipote  di  Braccio  Forlebracci , e dopo  la  morte 
dello  zio  fu  capo  de*  soldati  della  fazione  Braccesca. 


Digitized  by  Google 


298  NOTIZIE  STORICHE. 

il  Conte  mise  in  queste  degli  agguati , e si  diede  a provo- 
care il  nemico.  Nel  campo  duchcsco  i pareri  erano  vari:  i 
racconti  degli  storici  lo  sono  poco  meno.  Ma  I’ opinione  clie 
pare  più  comune,  è che  il  Pergola  e il  Torello,  sospettando 
d’agguati,  opinassero  di  non  dar  battaglia:  che  lo  Sforza 
e il  Piccinino  la  volessero  a ogni  costo.  Carlo  fu  del  parere 
degli  ultimi;  la  diede,  c fu  pienamente  sconfìtto.  Appena  il 
suo  esercito  ebbe  affrontato  il  nemico,  fu  assalito  a destra 
e a sinistra  dall’ imboscate,  e gli  furono  fatti,  secondo  al- 
cuni, cinque,  secondo  altri,  otto  mila  prigionieri.  Il  coman- 
dante fu  preso  anche  lui;  gli  altri  quattro,  chi  in  una  ma- 
niera, chi  nell’ altra,  si  sottrassero. 

Un  figlio  del  Pergola  si  trovò  tra  i prigionieri. 

La  notte  dopo  la  battaglia,  i soldati  vittoriosi  lasciarono  in 
libertà  quasi  tutti  i prigionieri.  I commissari  veneti,  che  se- 
guivano l’esercito,  ne  fecero  delle  lagnanze  col  Conte;  il 
quale  domandò  a qualcheduno  de’  suoi  cosa  fosse  avvenuto 
de’  prigionieri;  ed  essendogli  risposto  che  tutti  erano  stati 
messi  in  libertà,  meno  un  quattrocento,  ordinò  che  anche 
questi  fossero  rilasciati,  secondo  l’uso1. 

Uno  storico  che  non  solo  scriveva  in  que’  tempi , ma  aveva 
militato  in  quelle  guerre,  Andrea  Uedusio,  è il  solo,  per 
quanto  io  sappia , che  abbia  indicata  la  vera  ragione  di 
quest’uso  militare  d’  allora.  Egli  ]’ attribuisce  al  timore  che 
i soldati  avevano  di  veder  presto  finite  le  guerre , e di 
sentirsi  gridare  dai  popoli  : alla  zappa  i soldati a. 

I Signori  veneti  furono  punti  e insospettiti  dal  procedere 
del  Conte  ; ma  senza  giusta  ragione.  Infatti , prendendo  al 
soldo  un  condottiero , dovevano  aspettarsi  che  farebbe  la 
guerra  secondo  le  leggi  della  guerra  comunemente  seguite  ; 
e non  potevano  senza  indiscrezione  pretendere  che  prendesse 

I Ittot  quoque  jubeo  Molila  lega  dimilti.  Digli,  lib.  C. 

S Ad  ligonem  tlipendiarii.  Chrou.  Tarv.;  Iter.  It.  XIX,  SCI. 
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il  rischioso  impegno  d’ opporsi  a un’  usanza  così  utile  e 
cara  ai  soldati , esponendosi  a venire  in  odio  a tutta  la 
milizia,  e a privarsi  d’  ogni  appoggio.  Avevano  bensì  ra- 
gione di  pretender  da  lui  la  fedeltà  e lo  zelo , ma  non 
una  devozione  illimitata:  questa  s’accorda  solamente  a una 
causa  che  si  abbraccia  per  entusiasmo  o per  dovere.  Non 
la  trovo  però  che  dopo  le  prime  osservazioni  de’  commis- 
sari , Signoria  abbia  fatte  col  Carmagnola  altre  lugnanze  su 
questo  fatto  : non  si  parla  anzi  che  d’  onori  c di  ricom- 
pense. 

Nell’ aprile  del  1428  fu  conclusa  tra  i Veneziani  e il 
Duca  un’  altra  di  quelle  solite  paci. 

La  guerra,  ricominciata  nel  4431,  non  ebbe  per  il  Conto 
così  prosperi  cominciamenti  come  le  due  passate.  Il  ca- 
stellano che  comandava  in  Soncino  per  il  Duca , si  finse 
disposto  a cedere  per  tradimento  quel  castello  al  Carma- 
gnola. Questo  ci  andò  con  una  parte  dell’esercito,  e cadde 
in  un  agguato,  dove  lasciò  prigionieri,  secondo  il  Bigli,  se- 
cento  cavalli  e molti  fanti,  salvandosi  lui  a stento. 

Pochi  giorni  dopo,  Nicola  Trevisani,  capitano  dell’armata 
veneta  sul  Po,  venne  alle  prese  coi  galeoni  del  Duca.  Il 
! Piccinino  c lo  Sforza,  facendo  le  viste  di  voler  attaccare  il 
Carmagnola,  lo  trattennero  dal  venire  in  aiuto  all’armata 
veneta,  c intanto  imbarcarono  gran  parte  delle  loro  genti 
di  terra  sulle  navi  del  Duca.  Quando  il  Carmagnola  s’  av- 
vide dell’inganno,  e corse  per  sostenere  i suoi,  la  batta- 
glia era  presso  1’  altra  riva.  L’armata  veneta  fu  sconfitta  , c 
il  capitano  di  essa  fuggì  in  una  barchetta. 

Gli  storici  veneti  accusano  qui  il  Carmagnola  d’ aver  pat- 
teggiato col  nemico , che  non  avrebbe  soccorse  le  navi. 

Gli  storici  clic  non  hanno  preso  il  tristo  assunto  di  giusti-  ; 
ficare  i suoi  uccisori,  non  gli  danno  altra  taccia  che  d’ es- 
sersi lasciato  ingannare  da  uno  stratagemma.  Par  certo  che 
la  condotta  dei  Trevisani  fosse  imprudente  da  principio,  e 
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irresoluta  nella  battaglia  *.  Fu  bandito,  e gli  furono  con- 
fiscati i beni;  « e al  capitano  generale  (Carmagnola),  per 
imputazione  di  non  aver  dato  favore  all’armata,  con  lettere 
del  Senato  fu  scritta  una  lieve  riprensione 5.  » 

Il  giorno  18  d’ottobre,  il  Carmagnola  diede  ordine  al 
Cavalcabò , uno  de’  suoi  condottieri , di  sorprender  Cre- 
mona. Questo  riuscì  ad  occuparne  una  parte  ; ma  essendosi 
i cittadini  levati  a stormo,  dovette  abbandonare  l’impresa, 
e ritornare  al  campo. 

11  Carmagnola  non  credette  a proposito  1’  andar  col  grosso 
dell’  esercito  a sostenere  quest’  impresa  : e mi  par  cosa 
strana  che  ciò  gli  sia  stato  imputato  a tradimento  dalla 
Signoria.  La  resistenza,  probabilmente  inaspettata,  del  po- 
polo spiega  benissimo  perchè  il  generale  non  si  sia  osti- 
nato a combattere  una  città  che  sperava  d’ occupare  tran- 
quillamente per  sorpresa  : il  tradimento  non  ispiega  nulla  ; 
giacché  non  si  sa  vedere  perchè  il  Carmagnola  avrebbe  or- 
dinata la  spedizione,  il  cattivo  esito  della  quale  non  fu  d’al- 
cun  vantaggio  per  il  nemico. 

Ma  la  Signoria  , risoluta , secondo  f espressione  del  Na- 
vagero , di  liberarsi  del  Carmagnola,  cercò  in  qual  maniera 
potesse  averlo  nelle  mani  disarmato;  e non  ne  trovò  una 
più  pronta  nè  più  sicura  che  d’ invitarlo  a Venezia  col  pre- 
testo di  consultarlo  sulla  pace.  Ci  andò  senza  sospetto,  e 
in  tutto  il  viaggio  furono  fatti  onori  straordinari  a lui,  e al 
Gonzaga  che  f accompagnava.  Tutti  gli  storici,  anche  vene- 
ziani, sono  d’accordo  in  questo;  pare  anzi  che  raccontino  con 

1 Ai  13  di  luglio,  essendo  stato  proclamato  Sicolò  Trevisano , che  fu  capitano  nel 
Po,  ed  essendosi  egli  assentalo,  gli  Avvogailori  di  Comune  andarono  al  consiglio  de' 
Pregadi,  e messero  di  procedere  contro  di  lui , per  essere  stato  rotto  in  Po  da'  galeoni 
del  Duca  di  Milano  ai  21  di  giugno  passalo , in  vitupero  del  Dominio , e per  non 
aver  fatto  il  suo  dovere,  iramo  vilissime  essersi  portato;  itnmo  perchè  andò  pregando 
gli  altri  che  fuggissero  via,  Sanuto;  Rer.  Ilal.  XXII,  1017. 

3 Navagcro,  Stor.  Yen.;  Rer.  Hai.  XXIII,  1096. 
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un  sentimento  «li  compiacenza  questo  procedere,  come  un 
bel  tratto  di  ciò  che  altre  volte  si  chiamava  prudenza  e 
virtù  politica.  Arrivato  a Venezia,  « gli  furono  mandati  in- 
contro otto  gentiluomini , avanti  eli’  egli  smontasse  a casa 
sua , che  l’  accompagnarono  a San  Marco  » Entrato  che 
fu  nel  palazzo  ducale,  si  rimandarono  le  sue  genti,  di- 
cendo loro  che  il  Conte  si  fermerebbe  a lungo  col  doge. 
Fu  arrestato  nel  palazzo,  c condotto  in  prigione.  Fu  esa- 
minato da  una  Giunta,  alla  quale  il  Navagero  dà  nome  di 
Collegio  secreto;  e condannato  a morte,  fu,  il  giorno  5 
di  maggio  del  1432,  condotto  con  le  sbarre  alla  bocca 
tra  le  due  colonne  della  Piazzetta,  c decapitato.  La  moglie  e 
una  figlia  del  Conte  (o  due  figlie,  secondo  alcuni)  si  tro- 
vavano allora  in  Venezia. 

Nulla  d’ autentico  si  ha  sull’  innocenza  o sulla  reità  di 
questo  grand’uomo.  Era  da  aspettarsi  che  gli  storici  vene- 
ziani, che  volevano  scrivere  e viver  tranquilli,  l’avrebbero 
trovato  colpevole.  Essi  esprimono  quest’opinione  come  una 
cosa  di  fatto,  e con  quella  negligenza  che  è naturale  a 
chi  parla  in  favore  della  forza.  Senza  perdersi  in  congetture, 
asseriscono  che  il  Carmagnola  fu  convinto  coi  tormenti , 
coi  testimoni  e con  le  sue  proprie  lettere.  Di  questi  tre 
mezzi  di  prova  il  solo  che  si  sappia  di  certo  essere  stato  ado- 
prato  è l’ infamissimo  primo , quello  che  non  prova  nulla. 

Ma  oltre  la  mancanza  assoluta  di  testimonianze  dirette 
storiche,  che  confermino  la  reità  del  Carmagnola,  molte  ri- 
flessioni la  fanno  parere  improbabile.  Nè  i Veneziani  hanno 
rivelato  mai  quali  fossero  le  condizioni  del  tradimento  pat- 
tuito; nè  da  altra  parte  s’è  saputo  mai  nulla  d’un  tale  trat- 
tato. Quest’accusa  è isolata  nella  storia,  e non  si  appoggia  a 
nulla,  se  non  a qualche  svantaggio  di  guerra,  il  quale  anche 
si  spiega  senza  ricorrere  a «piesta  supposizione:  e sarebbe 

« Saoulo;  Rer.  II.  XXII,  i<>2S. 
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una  legge  stravagante  non  meno  che  atroce  quella  che  vo- 
lesse imputato  a perfidia  del  generale  ogni  evento  infelice. 

Si  badi  inoltre  all’  essere  il  Conte  andato  a Venezia  senza 
esitazione , senza  riguardi  e senza  precauzioni  : si  badi  all’  a- 
ver  sempre  la  Signoria  fatto  un  mistero  di  questo  fatto, 
malgrado  la  taccia  d’ingratitudine  e d’ingiustizia  che  gli  si 
dava  in  Italia;  si  badi  alla  crudele  precauzione  di  mandare 
il  Conte  al  supplizio  con  le  sbarre  alla  bocca , precauzione 
tanto  più  da  notarsi  , in  quanto  s’  adoprava  con  uno  che 
non  era  veneziano,  e non  poteva  aver  partigiani  nel  popolo; 
si  badi  finalmente  al  carattere  noto  del  Carmagnola  e del 
Duca  di  Milano , e si  vedrà  che  1’  uno  c l’ altro  ripugnano 
alla  supposizione  d’  un  trattato  di  questa  sorte  tra  di  loro. 

Una  riconciliazione  segreta  con  un  uomo  che  gli  era  stato 
orribilmente  ingrato , e clic  aveva  tentato  di  farlo  ammaz- 
zare ; un  patto  di  far  la  guerra  da  stracco , anzi  di  lasciarsi 
battere,  non  s’accordano  con  l’animo  impetuoso,  attivo, 
avido  di  gloria  del  Carmagnola.  Il  Duca  non  era  perdona- 
tore  ; e il  Carmagnola  che  lo  conosceva  meglio  d’ ogni 
altro , non  avrebbe  mai  potuto  credere  a una  riconciliazione 
stabile  e sicura  con  lui.  11  disegno  di  ritornare  con  Filippo 
offeso  non  poteva  mai  venire  in  mente  a quell’  uomo  che 
aveva  esperimentate  le  retribuzioni  di  Filippo  beneficato. 

Ho  cercato  se  negli  storici  contemporanei  si  trovasse 
qualche  traccia  d’ un’  opinione  pubblica,  diversa  da  quella 
che  la  Signoria  veneta  ha  voluto  far  prevalere;  ed  ecco  ciò 
che  n’  ho  potuto  raccogliere. 

Un  cronista  di  Bologna,  dopo  aver  raccontata  la  fine 
del  Carmagnola,  soggiunge:  « Dissesi  che  questo  hanno 
fatto  perchè  egli  non  faceva  lealmente  per  loro  la  guerra 
contra  il  Duca  di  Milano,  come  egli  doveva,  e che  s’in- 
tendeva col  Duca.  Altri  dicono  che,  come  vedevano  tutto 
lo  Stato  loro  posto  nelle  mani  del  Conte  , capitano  d’  un 
tanto  esercito , parendo  loro  di  stare  a gran  pericolo , e 
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non  sapendo  con  qual  miglior  modo  potessero  deporlo , 
han  trovato  cagione  di  tradimento  contra  di  lui.  Iddio  vo- 
glia che  abbiano  fatto  saviamente  ; perchè  par  pure , che 
i per  questo  la  Signoria  abbia  molto  diminuita  la  sua  pos- 
' sanza,  ed  esaltata  quella  del  Duca  di  Milano1.  » 

E il  Poggio:  « Certuni  dicono  che  non  abbia  meritata 
la  morte  con  delitto  di  sorte  veruna;  ma  che  ne  fosse 
cagione  la  sua  superbia,  insultante  verso  i cittadini  veneti, 
e odiosa  a tutti a.  * 

Il  Corio  poi,  scrittore  non  contemporaneo,  ma  di  poco  po- 
steriore, dice  così:  «Gli  tolsero  il  valsente  di  più  di  tre- 
cento migliaia  di  ducati , i quali  furono  piuttosto  cagione 
della  sua  morte  che  altro.  » 

Senza  dar  molto  peso  a quest’  ultima  congettura , mi 
pare  che  le  prime  due , cioè  il  timore  e le  vendette  pri- 
vate dell’  amor  proprio , bastino  , per  que’  tempi , a dare 
di  questo  avvenimento  una  spiegazione  probabile , e certo 
più  probabile  di  un  tradimento  contrario  all’ indole  e all’ in- 
teresse dell’  uomo  a cui  fu  imputato. 

Tra  quegli  storici  moderni,  che  non  adottando  cieca-  j 
mente  le  tradizioni  antiche,  le  hanno  esaminate  con  un 
libero  giudizio,  uno  solo,  ch’io  sappia,  si  mostrò  persuaso 
aifatto  che  il  Carmagnola  sia  stato  colpito  da  una  giusta 
sentenza.  Questo  è il  Conte  Verri;  ma  basta  leggere  il 
passo  della  sua  Storia , che  si  riferisce  a questo  avveni- 
mento , per  esser  subito  convinti  che  la  sua  opinione  è 
venuta  dal  non  aver  lui  voluto  informarsi  esattamente  de’ 
fatti  sui  quali  andava  stabilita.  Ecco  le  sue  parole  : « 0 
foss’egli  allontanato,  per  una  ripugnanza  dell’animo,  dal 
portare  così  la  distruzione  ad  un  Principe,  dal  quale  aveva 
un  tempo  ottenuto  gli  onori,  e sotto  del  quale  aveva 

I Cronica  di  llologna;  Iter.  It.  XVIII,  645. 

3 Poggii,  llist.  lib.  VI. 
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acquistata  la  celebrità;  ovvero  foss’  egli  ancora  nella  fidu- 
cia, che  umiliato  il  Duca  venisse  a fargli  proposizioni  di 
accomodamento,  c gli  sacrificasse  i meschini  nemici,  che 
avevano  ardito  di  nuocergli,  cioè  i vilissimi  cortigiani 
suoi  ; o qualunque  ne  fosse  il  motivo,  il  Conte  Francesco 
Carmagnola,  malgrado  il  dissenso  dei  Procuratori  veneti, 
c malgrado  la  decisa  loro  opposizione , volle  rimandare 
disarmati  bensì , ma  liberi  al  Duca  tutti  i generali  ed 
i soldati  numerosissimi,  che  aveva  fatti  prigionieri  nella 

vittoria  del  giorno  li  di  ottobre  4427 Il  seguito 

delle  sue  imprese  fece  sempre  più  palese  il  suo  animo  ; 
poiché  trascurò  tutte  le  occasioni,  e lentamente  progre- 
dendo lasciò  sempre  tempo  ai  ducali  di  sostenersi.  In 
somma  giunse  a tale  evidenza  la  cattiva  fede  del  Conte 
Francesco  Carmagnola,  che  venne,  dopo  formale  processo, 

decapitato  in  Venezia come  reo  di  alto  tradimento.  » 

Fa  stupore  il  vedere  addotto  in  prova  della  reità  d’un 
uomo  un  giudizio  segreto  di  que’  tempi,  da  uno  storico 
che  ne  ha  tanto  conosciuta  l’ iniquità , c che  tanto  si  stu-  I 
dia  di  farla  conoscere  a’  suoi  lettori.  In  quanto  al  fatto  de’ 
prigionieri,  ognuno  vede  gli  errori  della  relazione  che  ho 
trascritta.  Il  Conte  di  Carmagnola  non  rimandò  liberi  tutti 
i soldati , ma  quattrocento  soli  ; non  rimandò  i generali , 
perchè  di  questi  non  fu  preso  che  il  Malatesti,  e fu  rite- 
nuto ; non  è esatto  il  dire  che  i soldati  fossero  rimandati 
al  Duca:  furono  semplicemente  messi  in  libertà.  Non  vedo 
poi  perchè  si  entri  in  congetture  per  ispiegarc  la  condotta 
del  Carmagnola  in  questa  occasione,  quando  la  storia  ne 
dà  per  motivo  un’usanza  comune. 

La  sorte  del  Carmagnola  fece  un  gran  rumore  in  tutta 
l’ Italia  ; e pare  che  in  particolare  i Piemontesi  la  sentis- 
sero più  acerbamente,  e ne  serbassero  memoria,  come  lo 
indica  il  seguente  aneddoto  raccontato  dal  Denina. 

Il  primo  sospetto  che  i Veneziani  ebbero  del  segreto 
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della  lega  di  Cambrai  venne  dalle  relazioni  d’  un  loro 
agente  in  Milano , il  quale  era  venuto  a sapere  « che 
un  Carlo  Giuflredo  Piemontese  che  si  trovava  fra  i Se-  i 

I 

gretarj  di  Stato  del  Governo  di  Milano  ai  servigi  del 
Re  Luigi,  andava  fra  i suoi  famigliaci  dicendo  essere  ve- 
nuto il  tempo  in  cui  sarebbesi  abbondantemente  vendi- 
cata la  morte  del  Conte  Francesco  Carmagnola  suo  com- 
patrioti© 1 » . 

Non  ho  citalo  questo  tratto  per  applaudire  a un  sen- 
timento di  vendetta,  e di  patriottismo  municipale,  ma  come 
un  indizio  del  caso  che  si  faceva  di  questo  gran  capitano 
in  quella  nobile  e bellicosa  parte  d’Italia,  che  lo  considerava 
più  specialmente  come  suo. 

A quegli  avvenimenti  che  si  sono  scelti  per  farne  il 
materiale  della  presente  Tragedia , s’ è conservato  il  loro 
ordine  cronologico,  e le  loro  circostanze  essenziali;  se  se 
ne  eccettui  l’ aver  supposto  accaduto  in  Venezia  1’  atten- 
tato contra  la  vita  del  Carmagnola , quando  in  vece  accadde 
in  Treviso. 


1 


i 


I 

! 


1 Rivoluzioni  d’Italia,  lib.  XX,  cap.  I. 
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IL  CONTE  DI  CARMAGNOLA. 

ANTONIETTA  VISCONTI,  sua  moglie. 

UNA  LORO  FIGLIA , a cui  nella  tragedia  si  è attribuito  il  nome  di 
MATILDE. 

FRANCESCO  FOSCARI , Doge  di  Venezia. 

GIOVANNI  FRANCESCO  GONZAGA , 

PAOLO  FRANCESCO  ORSINI , 

NICOLÒ  DA  TOLENTINO, 

CARLO  MALATESTI , 

ANGELO  DELLA  PERGOLA , 

GUIDO  TORELLO, 


Condottieri  al  soldo  dei 
Veneziani. 


NICOLÒ  PICCININO,  a cui  nella  tra- 
gedia si  è attribuito  il  cognome  di 


Condottieri  al  soldo  del 
Duca  di  Milano. 


FORTEBRACCIO , 
FRANCESCO  SFORZA , 
PERGOLA  figlio. 


PERSONAGGI  IDEALI 


MARCO , Senatore  veneziano. 

MARINO , uno  de’  Capi  del  Consiglio  dei  Dieci. 
PRIMO  COMMISSARIO  veneto  nel  campo. 
SECONDO  COMMISSARIO. 

UN  SOLDATO  del  Conte. 

UN  SOLDATO  prigioniero. 


SENATORI , CONDOTTIERI  , SOLDATI  , PRIGIONIERI  , GUARDIE. 
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SCENA  PRIMA. 


Sn!n  «lei  Senato,  in  Venezia. 


11  DOGE  e SENATORI  scinti. 


IL  DOGE. 

A 

£ giunto  il  fin  de'  lunghi  dubbi,  è giunto, 
Nobiluoniini,  il  dì  che  statuito 
Fu  a risolver  da  voi.  Su  questa  lega, 

A cui  Firenze  con  sì  caldi  preghi 
Incontro  il  Duca  di  Mila»  e’  invita , 

Oggi  il  partito  si  porrà.  Ma  pria. 

Se  alcuno  è qui  cui  non  sia  noto  ancora 
Che  vile  opra  di  tenebre  e di  sangue 
Sugli  occhi  nostri  fu  tentata,  in  questa 
Stessa  Venezia,  inviolato  asilo 
Di  giustizia  e di  pace,  odami:  al  nostro 
Deliberar  rileva  assai  che  alcuno 
Qui  non  l’ ignori.  Un  fuoruscito  al  Conte 
Di  Carmagnola  insidiò  la  vita  ; 

Fallito  è il  colpo,  e l’assassino  è in  ceppi. 
Mandato  egli  era  ; e quei  che  a ciò  mandollo 
Ei  1’  ha  nomalo , ed  è . . . . quel  Duca  istesso 


ali 
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Di  cui  qui  abbiami  gli  ambasciatori  ancora 
A chieder  pace,  a cui  più  nulla  preme 
Che  la  nostra  amistà.  Tale  arra  intanto 
Ei  ci  dà  della  sua.  Taccio  la  vile 
Perfidia  della  trama , e V onta  aperta 
Che  in  un  nostro  soldato  a noi  vien  fatta. 

Due  sole  cose  avverto  : egli  odia  dunque 
Veracemente  il  Conte;  ella  è fra  loro 
Chiusa  ogni  via  di  pace;  il  sangue  ha  stretto 
Tra  lor  d’  eterna  inimicizia  un  patto. 

L’ odia ...  e lo  teme  : ei  sa  che  il  può  dal  trono 
Quella  mano  sbalzar  che  in  trono  il  pose; 

E disperando  che  più  a lungo  in  questa 

Inonorata,  improvida,  tradita 

Pace  restar  noi  consentiamo,  ei  sente 

Che  sia  per  noi  quest’  uom  ; questo  tra  i primi 

Guerrier  d’Italia  il  primo,  e,  ciò  clic  meno 

Forse  non  è,  delle  sue  forze  istrutto 

Come  dell’  arti  sue  ; questo  che  il  lato 

Saprà  tosto  trovargli  ove  più  certa, 

E più  mortai  sia  la  ferita.  Ei  volle 
Spezzar  quest’  arme  in  nostra  mano  ; e noi 
Adopcriamla,  e tosto.  Onde  possiamo 
Un  più  fedele  0 saggio  avviso  in  questo, 

Che  dal  Conte  aspettarci?  Io  l’ invitai  ; 

Piacevi  udirlo? 

(segni  di  adesione) 

S’ introduca  il  Conte. 

SCENA  II. 

Il  CONTE  , C DETTI. 

IL  DOGE. 

Conte  di  Carmagnola,  oggi  la  prima 
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Occasion  s’  affaccia  in  clic  di  voi 
Si  valga  la  Repubblica,  c vi  mostri 
In  che  conto  vi  tiene  : in  grave  affare 
Grave  consiglio  ci  abbisogna.  Intanto 
Tutto  per  bocca  mia  questo  Senato 
Si  rallegra  con  voi  da  sì  nefando 
Periglio  uscito  ; c protestiam  che  a noi 
Fatta  è l’offesa,  e che  sul  vostro  capo 
Or  più  che  mai  fia  steso  il  nostro  scudo, 
Scudo  di  vigilanza  c di  vendetta. 

IL  CONTE. 

Serenissimo  Doge,  ancor  nuli’  altro 
Io  per  questa  ospitai  terra,  che  ardisco 
Nomar  mia  patria,  potei  far  che  voti. 

Oh!  mi  sia  dato  alfìn  questa  mia  vita, 

Pur  or  sottratta  al  macchinar  de’  vili , 

Questa  che  nulla  or  fa  che  giorno  a giorno 
Aggiungere  in  silenzio,  e che  guardarsi 
Tristamente,  tirarla  in  luce  ancora, 

E spenderla  per  voi,  ma  di  tal  modo, 

Che  dir  si  possa  un  dì,  che  in  loco  indegno 
Vostr’  alta  cortesia  posta  non  era. 

IL  DOGE. 

Certo  gran  cose , ove  il  bisogno  il  chieda , 

Ci  promettiam  da  voi.  Per  or  ci  giovi 
Soltanto  il  vostro  senno.  In  suo  soccorso 

j 

Contro  il  Visconte  1’  armi  nostre  implora 
Già  da  lungo  Firenze.  11  vostro  avviso 
Nella  bilancia  che  teniam  librata 
Non  farà  piccol  peso. 

IL  CONTE. 

E senno  e braccio 

E quanto  io  sono  è cosa  vostra  : e certo 
Se  mai  fu  caso  in  cui  sperar  m’  attenti 


Digitized  by  Google 


316  IL  CONTE  DI  CARMAGNOLA 

Che  a voi  pur  giovi  un  mio  consiglio , è questo. 

E lo  darò  : ina  pria  mi  sia  concesso 

Di  me  parlarvi  in  breve,  e un  core  aprirvi. 

Un  cor  che  agogna  sol  d’  esser  ben  noto. 

IL  DOGE. 

Dite  : a questa  adunanza  indifferente 
Cosa  che  a cor  vi  stia  giunger  non  puole. 

IL  CONTE. 

Serenissimo  Doge , Senatori  ; 

Io  sono  al  punto  in  cui  non  posso  a voi 
Esser  grato  e fedel , s’ io  non  divengo 
Nemico  all’  uom  che  mio  signor  fu  un  tempo. 

S’ io  credessi  che  ad  esso  il  più  sottile 
Vincolo  di  dover  mi  leghi  ancora, 

L’  ombra  onorata  delle  vostre  insegne 
Fuggir  vorrei,  viver  nell’ ozio  oscuro 
Vorrei,  prima  che  romperlo,  e me  stesso 
Far  vile  agli  occhi  miei.  Dubbio  veruno 
Sul  partito  che  presi  in  cor  non  sento, 

Perch’  egli  è giusto  ed  onorato  : il  solo 
Timor  mi  pesa  del  giudizio  altrui. 

Oh!  bealo  colui  cui  la  fortuna 
Così  distinte  in  suo  cammin  presenta 
Le  vie  del  biasmo  e dell’  onor,  eh’  ei  puote 
Correr  certo  del  plauso,  e non  dar  mai 
Passo  ove  trovi  a malignar  l’ intento 
Sguardo  del  suo  nemico.  Un  altro  campo 
Correr  degg’  io,  dove  in  periglio  sono 
Di  riportar,  forza  è pur  dirlo,  il  brutto 
Nome  d’ingrato,  l’ insoffribil  nome 
Di  traditor.  So  che  de’  grandi  è 1’  uso 
Valersi  d’opra  eh’ essi  stiman  rea, 

E profondere  a quel  clic  1’  ha  compita 
Premi  e disprezzo,  il  so;  ina  io  non  sono 


ATTO  PRIMO. 


317 


Nato  a questo;  e il  maggior  premio  che  bramo, 
Il  solo,  egli  è la  vostra  stima,  e quella 
D’ ogni  cortese;  e,  arditamente  il  dico, 

Sento  di  meritarla.  Attesto  il  vostro 
Sapiente  giudizio,  o Senatori , 

Che  d’  ogni  obbligo  sciolto  inverso  il  Duca 
Mi  tengo,  e il  sono.  Se  volesse  alcuno 
De’  benefizi  che  tra  noi  son  corsi 
Pareggiar  le  ragioni,  è noto  al  mondo 
Qual  rimarrebbe  il  debitor  dei  due. 

Ma  di  ciò  nulla  : io  fui  fedele  al  Duca 
Fin  che  fui  seco,  e^nol  lasciai  che  quando 
Ei  mi  v’  astrinse.  Ei  mi  balzò  dal  grado 
Col  mio  sangue  acquistalo  : invan  tentai 
Al  mio  signor  lagnarmi.  I miei  nemici 
Fatto  avean  siepe  intorno  al  trono  : allora 
M’  accorsi  alfin  che  la  mia  vita  aneli’  essa 
Stava  in  periglio  : a ciò  non  gli  diei  tempo. 

Che  la  mia  vita  io  voglio  dar,  ma  in  campo, 
Per  nobil  causa,  e con  onor,  non  preso 
Nella  rete  de’  vili.  Io  lo  lasciai, 

E a voi  chiesi  un  asilo  ; e in  questo  ancora 
Ei  mi  tese  un  agguato.  Ora  a costui 
Più  nulla  io  deggio  ; di  nemico  aperto 
Nemico  aperto  io  sono.  AH’  util  vostro 
Io  servirò , ma  franco  e in  mio  proposto 
Deliberato,  come  quei  eli’  è certo 
Che  giusta  cosa  imprende. 

IL  DOGE. 

E tal  vi  tiene 

Questo  Senato  : già  tra  il  Duca  e voi 
Ha  giudicato  irrevocabilmente 
Italia  tutta.  Egli  la  vostra  fede 
Ha  liberata,  a voi  V ha  resa  intatta, 
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Qual  gliela  deste  il  primo  giorno.  È nostra 
Or  questa  fede  ; e noi  suprem  tenerne 
Ben  altro  conto.  Or  d’  essa  un  primo  pegno 
11  vostro  schietto  consigliar  ci  sia. 

IL  CONTE. 

Lieto  son  io  che  un  tal  consiglio  io  possa 
Darvi  senza  esitanza.  Io  tengo  al  tutto 
Necessaria  la  guerra,  c della  guerra, 

Se  oltre  il  presente  è mai  concesso  all’  uomo 
Cosa  certa  veder,  certo  1’ evento  ; 

Tanto  più,  quanto  fien  gl’indugi  meno. 

A che  partito  è il  Duca?  A mezzo  è vinta 
Da  lui  Firenze  ; ma  ferito  e stanco 
Il  vincilor  ; voti  gli  erari  : oppressi 
Dal  tcrror,  dai  tributi  i cittadini 
Pregan  dal  ciel  su  1’  armi  loro  istesse 
Le  sconfitte  e le  fughe.  Io  li  conosco, 

E conoscer  li  deggio  : a molti  in  mente 
Dura  il  pensici*  del  glorioso,  antico 
Viver  civile  ; c subito  uno  sguardo 
Rivolgon  di  desio  là  dove  appena 
D’  un  qualunque  avvenir  si  mostri  un  raggio , 
Frementi  del  presente  c vergognosi. 

Ei  conosce  il  periglio  ; indi  1’  udite 
Mansueto  parlarvi  ; indi  vi  chiede 
Tempo  soltanto  da  sbranar  la  preda 
Che  già  tiensi  tra  1’  ugne,  e divorarla. 

Fingiam  che  glielo  diate  : ecco  mutata 
La  faccia  delle  cose  ; egli  soggioga 
Senza  dubbio  Firenze  ; ecco  satolle 
Le  costui  schiere  col  tesor  de’  vinti, 

E più  folte  e anelanti  a nove  imprese. 

Qual  prence  allor  dell’  alleanza  sua 
Far  rifiuto  oscria?  Beato  il  primo 
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Ch’  ei  chiamerebbe  amico  ! Egli  sicuro 
Consulterebbe  e come  e quando  a voi 
Mover  la  guerra,  a voi  rimasti  soli. 

L’ira,  che  addoppia  1’ ordimento  al  prode 
Che  si  sente  percosso,  ei  non  la  trova 
Che  ne’  prosperi  casi  : impaziente 
D’  ogni  dimora  ove  il  guadagno  è certo  , 

Ma  ne’  perigli  irresoluto  : a’  suoi 
Soldati  ascoso,  del  pugnar  non  vuole 
Fuor  che  le  prede.  Ei  nella  rocca  intanto, 

0 nelle  ville  rintanato  attende 
A novellar  di  cacce  e di  banchetti, 

A interrogar  tremando  un  indovino. 

Ora  è il  tempo  di  vincerlo  : cogliete 
Questo  momento  : ardir  prudenza  or  Ila, 

IL  DOGE. 

Conte,  su  questo  fedel  vostro  avviso 
Tosto  il  Senato  prenderà  partito  ; 

Ma  il  segua,  o no,  v’ è grato;  e vede  in  esso, 
Non  men  che  il  senno,  il  vostro  amor  per  noi. 

(parte  il  conte). 


SCENA  III. 

Il  DOGE,  e SENATORI. 

IL  DOGE. 

Dissimil  certo  da  sì  nobil  voto 
Nessun  s’  aspetta  il  mio.  Quando  il  consiglio 
Più  generoso  è il  più  sicuro,  in  forse 
Chi  poiria  rimaner?  Porgiam  la  mano 
Al  fratello  che  implora  : un  sacro  nodo 
Stringe  i liberi  Stati  : hanno  comuni 
Tra  lor  rischi  e speranze  ; e treman  tutti 
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Dai  fondamenti  al  rovinar  d’  un  solo. 
Provocator  dei  deboli , nemico 
D’  ognun  che  schiavo  non  gli  sia,  la  pace 
Con  tanta  istanza  a che  ci  chiede  il  Duca? 
Perchè  il  momento  della  guerra  ei  vuole 
Sceglierlo,  ei  solo;  e non  è questo  il  suo. 
Il  nostro  egli  è,  se  non  ci  falla  il  senno, 
Nè  1’  animo.  Ei  ci  vuole  ad  uno  ad  uno  ; 
Àndiamgli  incontro  uniti.  Ali!  saria  questa 
La  prima  volta  che  il  Leon  giacesse 
Al  suon  delle  lusinghe  addormentato. 

No  ; fia  tentato  invan.  Pongo  il  partito 
Che  si  stringa  la  lega,  e che  la  guerra 
Tosto  al  Duca  s’ intimi,  e delle  nostre 
Genti  da  terra  abbia  il  comando  il  Conte. 

MARINO. 

Contro  sì  giusta  e necessaria  guerra 
Io  non  sorgo  a parlar  ; questo  sol  chiedo , 
Che  il  buon  successo  ad  accertar  si  pensi. 
La  metà  dell’  impresa  è nella  scelta 
Del  capitano.  Io  so  che  vanta  il  Conte 
Molti  amici  tra  noi  ; ma  d’  una  cosa 
Mi  rendo  certo,  che  nessun  di  questi 
I/ama  più  delia  patria;  e per  me,  quando 
Di  lei  si  tratti,  ogni  rispetto  è nulla. 

Io  dico,  e duoimi  che  di  fronte  io  deggia. 
Serenissimo  Doge,  oppormi  a voi, 

Non  è il  duce  costui  quale  il  richiede 
La  gravità,  1’  onor  di  questo  Stato. 

Non  cercherò  perchè  lasciasse  il  Duca. 

Ei  fu  1’  offeso  ; e sia  pur  ver:  l’offesa 
È tal  che  accordo  non  può  darsi  ; e questo 
Consento  : io  giuro  nelle  sue  parole. 

Ma  queste  sue  parole  importa  assai 
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Considerarle,  perchè  tutto  in  esse 
Ei  s’ è dipinto;  e governar  sì  ombroso, 

Sì  delicato  e violento  orgoglio, 

0 Senatori,  non  mi  par  che  sia 
Minor  pensiero  della  guerra  istessa. 

Finor  fu  nostra  cura  il  mantenerci 
La  riverenza  de’  soggetti  ; or  altro 
Studio  far  si  dovria,  come  costui 
Riverir  degnamente.  E quando  egli  abbia 
La  inan  nell’  elsa  della  nostra  spada , 

Polrem  noi  dir  d’aver  crealo  un  servo? 

Dovrà  por  cura  di  piacergli  ognuno 
Di  noi?  Se  nasce  un  disparer,  fia  degno 
Che  nell’  arti  di  guerra  il  voler  nostro 
A quel  d’  un  tanto  condollier  prevalga? 

S’ egli  erra,  c nostra  è dell’ error  la  pena, 

Che  invincibil  noi  credo,  io  vi  domando 
Se  fia  concesso  il  farne  lagno;  c dove 
Si  riscolan  per  questo  onte  e dispregi, 

Che  far?  soffrirli?  Non  v’aggrada,  io  stimo, 
Questo  partito;  risentirci?  c dargli 
Occasion  che,  in  mezzo  all’  opra,  e nelle 
Più  difficili  strette  ci  ci  abbandoni 
Sdegnalo,  e al  primo  altro  signor  che  il  voglia, 
Forse  al  nemico,  offra  il  suo  braccio,  e sveli 
Quanto  di  noi  pur  sa,  magnificando 
La  nostra  sconoscenza,  e i suoi  gran  inerti? 

IL  DOGE. 

Il  Conte  un  prence  abbandonò;  ma  quale? 

Un  che  da  lui  tenea  lo  Stato,  c a cui 
Quindi  ci  minor  non  polca  mai  stimarsi  ; 

Un  da  pochi  aggirato,  e questi  vili; 

Timido  e stolto,  che  non  seppe  almeno 
Il  buon  consiglio  tor  della  paura, 
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Nasconderla  nel  core , e starsi  all’  erta  ; 

Ma  che  il  colpo  accennò  pria  di  scagliarlo  : 

Tale  è il  signor  che  inimicossi  il  Conte. 

Ma,  lode  al  ciel,  nulla  in  Venezia  io  vedo 
Che  gli  somigli.  Se  deslrier,  correndo, 

Scosse  una  volta  un  furibondo  e stolto 
Fuor  dell’ arcione,  e lo  gettò  nel  fango; 

Non  fia  per  questo  che  salirlo  ancora 
Un  cauto  e franco  cavalicr  non  voglia. 

MARINO. 

Poiché  sì  certo  è di  quest’  uomo  il  Doge , 

Più  non  m’  oppongo  ; c questo  a lui  sol  chiedo  ; 
Vuoisi  egli  far  mallevador  del  Conte? 

IL  DOGE. 

A sì  preciso  interrogar,  preciso 
Risponderò  : mallevador  pel  Conte , 

Nò  per  altr’uom  che  sia,  certo,  io  non  entro; 
Dell’ opre  mie,  de’ miei  consigli  il  sono; 

Quando  sien  fidi,  ei  basta.  Ho  io  proposto 
Che  guardia  al  Conte  non  si  faccia,  e a lui 
Si  dia  1’  arbitrio  dello  Stato  in  mano? 

Ei  diritto  anderà  ; tale  io  diviso. 

Ma  s’ ei  si  volge  al  rio  sentier,  ci  manca 
Occhio  che  tosto  ce  ne  faccia  accorti, 

E braccio  che  invisibile  il  raggiunga? 

MARCO. 

Perchè  i princìpi  di  sì  bella  impresa 
Contristar  con  sospetti?  E far  disegni 
Di  terrori  e di  pene , ove  nuli’  altro 
Che  lodi  e grazie  può  aver  luogo?  Io  taccio 
Che  all’  util  suo  sola  una  via  gli  è schiusa  ; 

Lo  star  con  noi.  Ma  deggio  dir  qual  cosa 
Dee  sovra  ogni  altra  far  per  lui  fidanza? 

La  gloria  ond’  egli  è già  coperto , e quella 
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A cui  pur  anco  aspira;  il  generoso, 

11  fiero  animo  suo.  Che  un  giorno  ei  voglia 
Dall’altezza  calar  de’ suoi  pensieri, 

E riporsi  tra  i vili , esser  non  puote  , 

Or,  se  prudenza  il  vuol,  vegli  pur  l’occhio; 

Ma  dorma  il  cor  nella  fiducia  ; e poi 
Che  in  così  giusta  e grave  causa,  un  tanto 
Dono  ci  manda  Iddio;  con  quella  fronte, 

E con  quel  cor  che  si  rieevc  un  dono, 

Sia  da  noi  ricevuto. 

MOLTI  SENATORI. 

Ai  voti,  ai  voti! 

IL  DOGE. 

Si  raccolgano  i voli  ; e ognun  rammenti 
Quanto  rilevi  che  di  qui  non  esca 
Motto  di  tal  deliberar,  nè  cenno 
Che  presumer  lo  faccia.  In  questo  Stato 
Pochi  il  segreto  hanno  tradito,  e nullo 
Fu  tra  quei  pochi  che  impunito  andasse. 

SCENA  IV. 

Casa  del  Conte. 

IL  CONTE. 

Profugo,  o condottiero.  0 come  il  vecchio 
Guerrier  nell’  ozio  i giorni  trar , vivendo 
Della  gloria  passata,  in  atto  sempre 
Di  render  grazie  e di  pregar,  protetto 
Dal  braccio  altrui,  che  un  dì  potria  stancarsi 
E abbandonarmi  ; o ritornar  sul  campo , 

Sentir  la  vita,  salutar  di  nuovo 
La  mia  fortuna,  delle  trombe  al  suono 
Destarmi,  comundar;  questo  è il  momento 


Digitized  by  Google 


324 


IL  CONTE  DI  CARMAGNOLA 


Che  ne  decide.  Eh!  se  Venezia  in  pace 
Riman,  degg’ io  chiuso  e celato  ancora 
In  questo  asilo  rimaner,  siccome 
L’  omicida  nel  tempio?  E chi  d’  un  regno 
Fece  il  destin,  non  potrà  farsi  il  suo? 
Non  troverò  tra  tanti  prenci,  in  questa 
Divisa  Italia,  un  sol  che  la  corona, 

Onde  il  vii  capo  di  Filippo  splende, 
Ardisca  invidiar?  clic  si  ricordi 
Ch’  io  1’  acquistai , che  dalle  man  di  dieci 
Tiranni  io  la  strappai,  ch’io  la  riposi 
Su  quella  fronte,  ed  or  nuli’ altro  agogno 
Che  ritorla  all’ingrato,  e farne  un  dono 
A chi  saprà  del  braccio  mio  valersi? 


SCENA  V. 

MARCO , e il  CONTE. 


IL  CONTE. 

0 dolce  amico  ; ebben  qual  nova  arrechi  ? 

MARCO. 

La  guerra  è risoluta,  c tu  sei  duce. 

IL  CONTE. 

Marco , ad  impresa  io  non  m’  accinsi  mai 
Con  maggior  cor  che  a questa  : una  gran  fede 
Poneste  in  me  : ne  sarò  degno , il  giuro. 

Il  giorno  è questo  che  del  viver  mio 
Ferma  il  destin  : poi  che  quest’  alma  terra 
M’  ha  nel  suo  glorioso  antico  grembo 
Accolto,  e dato  di  suo  figlio  il  nome. 

Esserlo  io  vo’  per  sempre  ; e questo  brando 
Io  consacro  per  sempre  alla  difesa 
E alla  grandezza  sua. 
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MARCO. 

Dolce  disegno! 

Non  soffra  il  ciel  che  la  fortuna  il  rompa .... 

0 tu  inedesmo. 

IL  CONTE. 

Io?  come? 

MARCO. 

Al  par  di  tutti 

1 generosi,  che  giovando  altrui 
Nocquer  sempre  a se  stessi,  e superate 
Tutte  le  vie  delle  più  dure  imprese, 

Caddero  a un  passo  poi,  che  facilmente 
L’  ultimo  de’  mortali  avria  varcato. 

Credi  ad  un  uotn  che  t’  ama  : i più  de’  nostri 
Ti  sono  amici;  ma  non  tutti  il  sono. 

Di  più  non  dico,  nè  mi  lice  ; e forse 
Troppo  già  dissi.  Ma  la  mia  parola 
Nel  lido  orecchio  dell’  amico  stia , 

Come  nel  tempio  del  mio  cor,  rinchiusa. 

IL  CONTE. 

Forse  io  l’ ignoro?  E forse  ad  uno  ad  uno 
Non  so  quai  siano  i miei  nemici? 

MARCO. 

1S  sai 

Chi  te  gli  ha  fatti?  In  pria  1’  esser  tu  tanto 
Maggior  di  loro,  indi  lo  sprezzo  aperto 
Che  tu  ne  festi  in  ogni  incontro.  Alcuno 
Non  ti  nocquc  finor;  ma  chi  non  puote 
Nocer  col  tempo?  Tu  non  pensi  ad  essi, 

Se  non  allor  che  in  tuo  cammin  li  trovi  ; 

Ma  pensan  essi  a te,  più  che  non  credi. 

Spregia  il  grande,  ed  obblia  ; ma  il  vii  si  gode 
Nell’  odio.  Or  tu  non  irritarlo  : cerca 
Di  spegnerlo  ; tu  il  puoi  forse.  Consiglio 
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Di  vili  arti  ch’io  stesso  a sdegno  avrei, 

Io  non  ti  do , nè  tal  da  me  1’  aspetti. 

Ma  tra  la  noncuranza  e la  servile 
Cautela  avvi  una  via  ; v’  ha  una  prudenza 
Anche  pei  cor  più  nobili  e più  schivi; 

V’  ha  un’  arte  d’  acquistar  1’  aline  volgari , 
Senza  discender  lino  ad  esse  : e questa 
Nel  senno  tuo,  quando  tu  vuoi,  la  trovi. 

IL  CONTE. 

Troppo  è il  tuo  dir  verace  : il  tuo  consiglio 
Le  mille  volte  a me  medesmo  io  il  diedi  ; 

E sempre  all’  uopo  ei  mi  fuggì  di  mente  ; 

E sempre  appresi  a danno  mio  che  dove 
Semina  l’ ira,  il  pentimento  miete. 

Dura  scola  cd  inutile  ! Alfm  stanco 
Di  far  leggi  a me  stesso,  e trasgredirle, 

Tra  me  fermai  che , s’  egli  è mio  destino 
Ch’  io  sia  sempre  in  tai  nodi  avviluppato 
Che  mestier  faccia  a distrigarli  appunto 
Quella  virtù  che  più  mi  manca,  s’  ella 
È pur  virtù  ; se  è mio  destin  che  un  giorno 
Io  sia  colto  in  tai  nodi,  e vi  perisca; 

Meglio  è senza  riguardi  andargli  incontro. 

Io  ne  appello  te  stesso  : i buoni  mai 
Non  fur  senza  nemici,  e tu  ne  hai  dunque. 
E giurerei  che  un  sol  non  è tra  loro 
Cui  tu  degni,  non  dico  accarezzarlo, 

Ma  non  dargli  a veder  che  lo  dispregi. 
Rispondi. 

MARCO. 

% 

E ver  : se  v’  ha  mortai  di  cui 
La  sorte  invidii,  è sol  colui  che  nacque 
In  luoghi  e in  tempi  ov’  uom  potesse  aperto 
Mostrar  1’  animo  in  fronte , e a quelle  prove 
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Solo  trovarsi  ove  più  forza  è d’  uopo 
Che  accorgimento:  quindi,  ove  convenga 
Simular,  non  ti  faccia  maraviglia 
Che  poco  esperto  io  sia.  Pensa  per  altro 
Quanto  più  m’  è concesso  impunemente 
Fallire  in  ciò  che  a tc;  che  poche  vie 
Al  pugnai  d’ un  nemico  offre  il  mio  petto; 

Che  me  contra  i privati  odii  assecura 
La  pubblica  ragion;  ch’io  vesto  il  saio 
Stesso  di  quei  che  han  la  mia  sorte  in  mano. 

Ma  tu  stranier,  tu  condottiero  al  soldo 
Di  togati  signor,  tu  cui  lo  Stato 
Dà  tante  spade  per  salvarlo,  e ninna 
Per  salvar  te  ...  . fa  clic  gli  amici  tuoi 
Odan  sol  le  tue  lodi;  e non  dar  loro 
La  trista  cura  di  scolparti.  Pensa 
Che  felici  non  son,  se  tu  noi  sei. 

Che  dirò  più?  Vuoi  che  una  corda  io  tocchi. 

Che  ancor  più  addentro  nel  tuo  cor  risoni? 

Pensa  alla  moglie  tua,  pensa  alla  figlia 
A cui  tu  se’  sola  speranza  : il  cielo 
Diò  loro  un’  alma  per  sentir  la  gioia , 

Un’  alma  che  sospira  i dì  sereni , 

Ma  che  nulla  può  far  per  conquistarli. 

Tu  il  puoi  per  esse;  e lo  vorrai.  Non  dire 
Che  il  tuo  destin  li  porta;  allor  che  il  forte 
Ila  detto:  io  voglio,  ci  sente  esser  più  assai 
Signor  di  sè  che  non  pensava  in  prima. 

IL  CONTE. 

Tu  hai  ragione.  II  ciel  si  prende  al  certo 
Qualche  cura  di  me,  poiché  m’ha  dato 
JJn  tale  amico.  Ascolta;  il  buon  successo 
Potrà,  spero,  placar  chi  mi  disama: 

Tutto  in  letizia  finirà.  Tu  intanto 
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Se  cosa  odi  di  me  che  ti  dispiaccia, 
L’indole  mia  ne  incolpa,  un  improvviso 
Impeto  primo , ma  non  mai  1’  obblio 
Di  tue  parole. 

MARCO. 

Or  la  mia  gioia  è intera. 

Va,  vinci,  e torna.  Oh  come  atteso  e caro 
Verrà  quel  messo  clic  la  gloria  tua 
Con  la  salute  della  patria  annunzi! 


FINE  DELL’  ATTO  MIMO. 
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SCENA  PRIMA. 

Parie  del  campo  ducale  con  tende. 

MALATESTI  e PERGOLA. 

PERGOLA. 

Sì,  condottieri  come  ordinaste,  in  pronto 
Son  le  mie  bande.  A voi  commise  il  Duca 
L’  arbitrio  della  guerra  : io  v’  ho  ubbidito , 

Ma  con  dolor  ; ve  ne  scongiuro  ancora , 

Non  diam  battaglia. 

MALATESTI. 

Anzian  d’  anni  e di  fama, 
0 Pergola,  qui  siete;  io  sento  il  peso 
Del  vostro  voto  ; ma  cangiar  non  posso 
Il  mio.  Voi  lo  vedete;  il  Carmagnola 
Ci  provoca  ogni  dì  : quasi  ad  insulto 
Sugli  occhi  nostri  allin  Maclodio  ha  stretto  : 

E due  partiti  ci  rimangon  soli  ; 

0 lui  cacciarne,  o abbandonar  la  terra. 

Che  saria  danno  e scorno. 

PERGOLA. 

A pochi  è dato, 
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A pochi  egregi  il  dubitar  di  novo, 

Quando  han  già  detto  : eli’  è così.  S’ io  parlo 
È che  tale  vi  tengo.  Italia  forse 
Mai  da’  barbari  in  poi  non  vide  a fronte 
Due  sì  possenti  eserciti  : ma  il  nostro 
L’  ultimo  sforzo  è di  Filippo.  In  ogni 
Fatto  di  guerra  entra  fortuna,  e sempre 
Vuol  la  sua  parte  : chi  noi  sa?  Ma  quando 
Ne  va  il  tutto,  o Signore,  allor  non  vuoisi 
Dargliene  più  ch’ella  non  chiede;  e questo 
Esercito  con  cui  tutto  possiamo 
Salvar,  ma  che  perduto  in  una  volta 
Mai  più  rifar  non  si  potria,  non  dòssi 
Come  un  dado  gittarlo  ad  occhi  chiusi, 
Avventurarlo  in  un  sì  piccol  campo, 

E in  un  campo  mal  noto,  e quel  che  è peggio 
Noto  al  nemico.  Ei  qui  ci  trasse  : un  torto 
Argin  divide  le  due  schiere  : a destra 
E a sinistra  paludi , in  esse  sparsi 
I suoi  drappelli  ; e noi  fuori  de’  nostri 
Alloggiamenti  non  teniamo  un  palmo 
Pur  di  terren.  Credete  ad  un  che  1’  arti 
Conosce  di  costui,  che  ha  combattuto 
AI  fianco  suo  : qui  c’  è un’  insidia.  Forse 
La  miglior  via  di  guerreggiar  quest’  uomo 
Saria  tenerlo  a bada,  aspettar  tempo, 

Tanto  che  alcun  dei  duci  ai  quali  è sopra 
Prendesse  a noia  il  suo  superbo  impero; 

E il  fascio  eh’  egli  or  nella  mano  ha  stretto 
Si  rallentasse  allin.  Pur,  se  a giornata 
Venir  si  deve,  non  è questo  il  loco: 

Usciam  di  qui,  scegliamo  un  campo  noi, 

Tiriam  quivi  il  nemico  : ivi  in  un  giorno, 

Senza  svantaggio  almanco,  si  decida. 
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MALATF.STI. 

Due  grandi  schiere  a fronte  stanno;  e grande 
Fia  la  battaglia  : d’  una  tale  appunto 
Abbisogna  Filippo.  A questi  estremi 
A poco  a poco  ei  venne,  e coi  consigli 
Che  or  proponete:  a trarnclo,  fia  d’uopo 
Appigliarci  agli  opposti.  Il  rischio  vero 
Sta  nell’  indugio;  e nel  mutare  il  campo 
Rovina  certa.  Chi  sapria  dir  quanto 
Di  numero  e di  cor  scemato  ei  fia. 

Pria  che  si  ponga  altrove?  Ora  egli  è quale 
Bramar  lo  puote  un  capitan  ; con  esso 
Tutto  lice  tentar. 

SCENA  II. 

SFORZA,  FORTEBRACO.IO  , c detti. 
MAI.ATESTI. 

Ditelo,  o Sforza, 

E Fortebraccio  ; voi  giungete  in  tempo  : 

Ditelo  voi,  come  trovaste  il  campo? 

Che  possiamo  sperarne? 

SFORZA. 

Ogni  gran  cosa. 

Quando  gli  ordini  udir,  quando  lor  parve 
Che  una  battaglia  si  prepari,  io  vidi 
Un  feroce  tripudio  : alla  chiamata 
Esultando  venièno,  e col  sorriso 
Si  fean  cenno  a vicenda.  E quando  io  corsi 
Entro  le  file,  ad  ogni  schiera  un  grido 
S’  alzava  ; ognuno  in  me  fissando  il  guardo 
Parea  dicesse  : o condottici1,  v’  intendo. 
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FORTEBRACCIO. 

E tai  son  tutti  : allor  eh’  io  venni  a’  miei , 
Tutti  mi  furo  intorno.  Un  mi  dicea: 

Quando  udremo  le  trombe?  Altri:  noi  siamo 
Stanchi  d’  esser  beffati  ; e tutti  ad  una 
La  battaglia  chiedean,  come  già  certi 
Dell’ ottenerla,  c dubbi  sol  del  quando. 
Ebben,  compagni,  io  rispondea,  se  il  segno 
Presto  s’  udrà,  mi  date  voi  parola 
Di  vincere  con  me?  Gli  elmi  levati 
Sull’ aste,  un  grido  uni  versai  d’assenso 
Fu  la  risposta,  ond’  io  gioisco  ancora. 

E a tai  soldati  ci  venia  proposto 
D’intimar  la  ritratta?  e che  alle  mani, 

Che  già  posate  sulle  spade  aspettano 
L’  ordin  di  sguainarle  e di  ferire. 

Si  comandasse  di  levar  le  tende? 

Chi  fronte  avria  di  presentarsi  ad  essi 
Con  tal  ordine  ormai? 

PERGOLA. 

Dal  parlar  vostro 
Un  novo  modo  di  milizia  imparo  ; 

Che  i soldati  comandino,  c che  i duci 
Ubbidiscano. 

FORTEBRACCIO. 

0 Pergola,  i soldati 
A cui  capo  son  io,  fur  da  quel  Braccio 
Disciplinati,  che  per  tutto  ancora 
Con  maraviglia  e con  terror  si  noma  ; 

E non  son  usi  a sostener  gli  scherni 
Dell’  inimico. 

PERGOLA. 

Ed  io  conduco  genti 
Da  me,  qual  ch’io  mi  sia,  disciplinate; 


ATTO  SECONDO.  . 335 

E sono  avvezze  ad  aspettar  la  voce 
Del  condottiero,  ed  a fidarsi  in  lui. 

• MALATESTI. 

Dimentichiamo  or  noi  che  numerati 
Sono  i momenti,  e non  ne  resta  alcuno 
Per  le  gare  private? 

SCENA  IH. 

i 

TORELLO  , c detti. 

SFORZA. 

Ebbcn,  Torello, 

Siete  mutalo  di  parer?  Vedeste 
L’  animo  ardente  de’  soldati? 

TORELLO. 

Il  vidi  ; 

Udii  le  grida  del  furor,  le  grida 
Della  fiducia  e del  coraggio  ; e il  viso 
Rivolsi  altrove,  onde  nessun  dei  prodi 
Vi  leggesse  il  pensier  clic  mal  mio  grado 
Vi  si  pingeva  : era  il  pensier  che  false 
Son  quelle  gioie  e brevi  ; era  il  pensiero 
Del  valor  che  si  perde.  Io  cavalcai 
Lungo  tutta  la  fronte  : io  tesi  il  guardo, 

Quanto  lunge  potei;  rividi  quelle 
Macchie  clic  sorgon  qua  e là  dal  suolo 
Uliginoso  che  la  via  fiancheggia  : 

Là  son  gli  agguati,  il  giurerei.  Rividi 
Quel  doppio  cinto  di  muniti  carri, 

Onde  assiepato  è del  nemico  il  campo. 

Se  P urlo  primo  ei  sostener  non  puote , 

Ha  una  ritratta  ove  sfuggirlo  e uscirne 
Preparato  al  secondo.  Un  novo  è questo 
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Trovato  di  costui,  per  torre  ai  suoi 
Il  pensici*  primo  che  s’  affaccia  ai  vinti, 

Il  pensier  della  fuga.  Ad  atterrarlo 
Due  colpi  è d’  uopo  : ci  con  un  sol  ne  atterra. 
Perchè,  non  giova  chiuder  gli  occhi  al  vero. 
Non  son  più  quelle  guerre,  in  cui  pe’  figli 
E per  le  donne  e per  la  patria  terra 
E per  le  leggi  che  la  fan  sì  cara, 

Combatteva  il  soldato;  in  cui  pensava 
11  capitano  a statuirgli  un  posto, 

Egli  a morirvi.  A mercenarie  genti 
Noi  comandiamo,  in  cui  più  di  leggieri 
Trovi  il  furor  che  la  costanza  : e’  corrono 
Volonterosi  alla  vittoria  incontro  ; 

Ma  s’  ella  tarda , se  son  posti  a lungo 
Tra  la  fuga  c la  morte,  ah!  dubbia  è troppo 
La  scelta  di  costoro.-  E questo  evento 
Più  che  luti’  altro  antiveder  ci  è forza. 

Vii  tempo  in  cui  tanto  al  comando  cresce 
Difficoltà , quanto  la  gloria  scema  ! 

Io  lo  ripeto,  non  è questo  un  campo 
Di  battaglia  per  noi. 

MALATESTI. 

Dunque? 

TORELLO. 

Si  muti. 

Non  siam  pari  al  nemico  ; andiamo  in  luogo 
Dove  lo  siam. 

MALATESTI, 

Così  Maclodio  a lui 
Lascerem  quasi  in  dono?  I valorosi, 

Che  vi  son  chiusi,  non  potran  tenersi 
Più  che  due  giorni. 
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TORELLO. 

Il  so  ; nm  non  si  tratta 
Nè  d’  un  presidio  qui , nè  d’  una  terra  ; 

Trattasi  dello  Stato. 

SFORZA. 

E di  die  mai 

Se  non  di  terre  si  compon  lo  Stato? 

E quelle  che  indugiando,  ad  una  ad  una 
Già  lasciammo  sfuggir,  quante  son  elle? 

Casal,  Bina,  Quinzano  e ...  se  vi  piace 
Noveratele  voi,  clic  in  tal  pensiero 
Troppo  caldo  io  mi  sento.  11  nobil  manto, 

Che  a noi  fidato  ha  il  Duca,  a brano  a brano 
SolTriam  così  clic  in  nostra  man  si  scemi, 

E che  a lui  messo  ornai  da  noi  non  giunga 
Che  una  ritratta  non  gli  annunzi.  Intanto 
Superbisce  il  nemico,  e ai  nostri  indugi 
Sfacciato  insulta. 

TORELLO. 

E questo  è segno,  o Sforza, 
Ch'  ci  brama  una  battaglia. 

SFORZA. 

Oh , che  puot’  egli 

Bramar  di  più,  che  innanzi  a sè  cacciarne 
Con  la  spada  nel  fodero? 

PERGOLA. 

Che  puote 

Bramar  di  più?  Dirovvcl  io:  che  noi 
Tutto  arrisehiam  1’  esercito  in  un  campo 
Ov'  egli  ha  preso  ogni  vantaggio.  Or  questo 
Poniamo  in  salvo  ; che  le  terre  è lieve 
Riprender  con  gli  eserciti. 

FORTEBRACCIO. 

Con  quali? 
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Non,  per  mia  fè,  con  quelli  a cui  s’insegna 
A diloggiar  quando  il  nemico  appare, 

A non  mirarlo  in  faccia,  a lasciar  soli 
Nelle  angosce  i compagni  ; ma  con  genti 
Quali  or  le  abbiam  d’ira  e di  scorno  accese, 
Impazienti  di  pugnar,  con  queste 
Si  riparan  le  perdite,  e si  vince. 

Che  dobbiamo  aspettar?  Brandi  arrotati, 

Perchè  lasciarli  irrugginir? 

SFORZA. 

Torello, 

Voi  temete  d’agguati?  Aneli’ io  dirovvi  : 

Non  son  più  quelle  guerre,  in  cui  minuti 
Drappclletti  movean,  con  1’  occhio  teso 
Ogni  macchia  guatando,  ogni  rivolta. 

Un’  oste  intera  sopra  un’  oste  intera 
Oggi  rovescerassi  : un  tanto  stuolo 
Si  vince  sì,  ma  non  s’  accerchia  ; ei  spazza 
Innanzi  a sè  gl’intoppi,  c fin  eli’ è unito, 
Dovunque  sia,  sul  suo  terreno  è sempre. 
FORTEBRACCIO. 

(a  PERGOLA  C TORELLO  ) 

Siete  convinti? 

TORELLO. 

Sofferite  .... 

MALATESTI. 

Io  il  sono. 

Ornai  vano  è più  dir.  Certo  io  mi  tengo 
Che  tutti  andrete  in  operar  d’  accordo 
Più  che  non  foste  in  divisar  disgiunti. 

Poi  che  un  partito  e l’altro  ha  il  suo  periglio, 
Scegliamo  almen  quel  che  più  gloria  ha  seco. 
Noi  darem  la  battaglia  : alla  frontiera 
Io  mi  pongo  coi  miei  ; Sforza  vien  dietro 
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E chiude  la  vanguardia  ; il  mezzo  tenga 
Della  battaglia  Fortebraccio  : e il  nostro 
Ufìzio  sia  con  impelo  serrarci 
Addosso  al  campo  del  nemico,  aprirlo, 

E spingerci  a Maclodio.  Voi,  Torello, 

E voi.  Pergola,  a cui  sì  dubbia  sembra 
Questa  giornata,  io  pongo  in  vostra  mano 
L’  assicurarla  : voi , discosti  alquanto , 

Il  retroguardo  avrete.  0 la  fortuna, 

Pur  come  suol,  seconda  i valorosi, 

E rompiamo  il  nemico  ; c voi  piombate 
Sopra  i dispersi.  Ma  s’  ei  dura  incontro 
L*  impeto  nostro , e ci  vedete  entrati 
Donde  uscir  soli  non  possiam  ; venite 
A noi,  reggete  i periglienti  amici  ; 

Che,  per  cosa  che  avvenga,  io  vi  prometto, 
Retrocedere  a voi  non  ci  vedrete. 

FORTEBRACCIO. 

Non  ci  vedrete,  no. 

SFORZA. 

Siatene  certi. 

FORTEBRACCIO. 

Sia  lode  al  ciel,  combatteremo  alfine: 

Mai  non  accadde  a capitan,  ch’io  sappia, 
Per  fare  il  suo  mestier  contender  tanto. 

PERGOLA. 

0 Carmagnola,  tu  pensasti  che  oggi 
Il  giovenil  corruccio  alla  prudenza 
Prevarrebbe  dei  vecchi  ; e ti  apponesti. 

FORTEBRACCIO. 

Sì,  la  prudenza  è la  virtù  dei  vecchi: 

Ella  cresce  con  gli  anni,  e tanto  cresce 
Che  alfin  diventa 
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PERGOLA. 

Ebben,  dite. 

FORTEBR  ACCIO. 

Paura  ; 

• Poi  che  volete  ad  ogni  modo  udirlo. 

MALATESTI. 

Fortebraccio  ! 

PERGOLA. 

li’  hai  detto.  Ad  un  soldato 
Clic  già  più  volte  avea  pugnato  e vinto 
Prima  che  tu  vedessi  una  bandiera, 

Oggi  tu  il  primo  hai  detto  . . . 

MALATESTI. 

Da  quel  lato. 

Presso  Maclodio  è posto  il  Carmagnola. 

Quegli  fra  noi  clic  avere  oggi  pensasse 
Altro  nemico  che  costui,  sarebbe 
Un  traditor  : pensatamente  il  dico. 

PERGOLA. 

Ritratto  il  voto  che  dapprima  io  diedi  ; 

E il  do  per  la  battaglia  : ella  fia  quale 
Predissi  allor  ; ma  non  imporla.  Allora 
Potca  schifarsi  ; or  la  domando  io  primo  : 

Io  son  per  la  battaglia. 

MALATESTI. 

Accetto  il  voto 

Ma  non  1’  augurio  : lo  distorni  il  cielo 
Sul  capo  del  nemico. 

PERGOLA. 

0 Fortebraccio, 

Tu  m’  hai  offeso. 

MALATESTI. 

Or  via  .... 
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FORTEBRACCIO. 

Se  così  credi, 

Sia  pur  così  : perchè  a te  spiaccia , o a quale 
Altro  pur  sia , non  crederai  eh’  io  voglia 
Una  parola  ritirar  che  uscita 
Dalle  labbra  ini  sia. 

MALATESTI. 

(in  atto  di  partire) 

Chi  resta  fido 

A Filippo,  mi  segua. 

PERGOLA. 

Io  vi  prometto 

Che  oggi  darem  battaglia,  e che  di  noi 
Non  mancheravvi  alcuno.  0 Fortebraccio , 

Non  giunger  onta  ad  onta;  io  ti  ripeto, 

Tu  m’hai  offeso.  Ascolta,  io  t’offro  il  modo 
Che  tu  mi  renda  1’  onor  mio , serbando 
Intatto  il  tuo. 

FORTEBRACCIO. 

Che  vuoi? 

PERGOLA. 

Dammi  il  tuo  posto. 
Ovunque  tu  combatta,  a tutti  è noto 
Che  tu  volesti  la  battaglia,  ed  io, 

Io  devo  ad  ogni  modo  essere  in  luogo 
Che  1’  amico  e il  nemico  aperto  veda 
Ch’  io  non  ho  . . . tu  m’ intendi. 

FORTEBRACCIO. 

Io  son  contento. 

Prendi  quel  posto;  poi  che  il  brami,  è tuo. 

0 forte , or  m’  odi  : ora  m’  è dolce  il  dirti 
Ch’  io  non  t’  offesi , no  : per  la  fortuna 
Del  signor  nostro  tu  soverchio  temi  : 

Questo  dir  volli.  Ma  il  timor  che  nasce 
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In  cor  di  quel  che  ama  la  vita,  e l’ama 
Più  dell’  onor,  ma  clic  nel  cor  del  prode 
Muore  al  primo  periglio  ch’egli  affronta, 

E mai  più  non  risorge,  o valoroso, 

Pensavi  tu?  . . . 

PERGOLA. 

.Nulla  pensai:  tu  parli 
Da  generoso  qual  tu  sei. 

{ a malatksti  ) 

Signore , 

Voi  consentite  al  cambio?  . . . 

MALATESTI. 

Io  ci  consento; 

E son  ben  lieto  di  veder  tant’  ira 
Tutta  cader  sovra  il  nemico. 

TORELLO. 

(allo  JFonzA) 

lo  stava 

Col  Pergola  da  prima,  ingiusto,  io  spero, 

Non  vi  parrà 

SFORZA. 

V’ intendo;  e con  lui  stale 
Alla  vanguardia  : ultimi  e primi , tutti 
Comballercm  ; poco  nT  importa  il  dove. 

MALATESTI. 

Non  più  ritardi.  Iddio  sarà  coi  prodi. 
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SCENA  IV. 

Campo  veneziano,  Tenda  del  Conte. 

Il  CONTE,  un  SOLDATO. 

SOLDATO. 

Signor,  r oste  nemica  è in  movimento  : 

La  vanguardia  è sull’ argine,  e s’avanza. 

IL  CONTE. 

I condottieri  dove  son? 

SOLDATO. 

Qui  tutti 

Fuor  della  tenda  i principali;  e stanno 
Gli  ordin  vostri  aspettando. 

IL  CONTE. 

Entrino  tosto. 

( parte  il  soldato  ; 

SCENA  V. 

Il  CONTE. 

Eccolo  il  dì  eh’  io  bramai  tanto.  — Il  giorno 
Ch’ ci  non  mi  volle  udir,  che  invan  pregai, 

Che  ogni  adito  era  chiuso,  e che  deriso, 

Solo,  io  partiva,  e non  sapea  per  dove. 

Oggi  con  gioia  io  lo  rammento  alfine. 

Ti  pentirai,  dicca,  mi  rivedrai. 

Ma  condotticr  de’  tuoi  nemici,  ingrato! 

Io  lo  dicea;  ma  allor  pareva  un  sogno, 

Un  sogno  della  rabbia;  ed  ora  è vero. 

Gli  sono  a fronte  : ecco  mi  balza  il  core  : 
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10  sento  il  dì  della  battaglia  ...  E s’ io  . . . 
No  : la  vittoria  è mia. 

SCENA  VI. 

Il  CONTE,  GONZAGA,  ORSINI,  TOLENTINO, 
nitri  CONDOTTIERI. 

IL  CONTE. 

Compagni,  udiste 
La  lieta  nova  : l’ inimico  ha  fatto 
Ciò  eh’  io  volca  ; così  voi  pur  farete. 

E il  sol  clic  sorge,  a ognun  di  noi,  lo  giuro, 

11  più  bel  dì  di  nostra  vita  apporta. 

Non  è tra  voi  chi  una  battaglia  aspetti 
Per  farsi  un  nome,  il  so;  ma  questa  sera 
L’  avrem  più  glorioso  ; e la  parola 

Che  al  nostro  orecchio  sonerà  più  grata,  . 
Ornai  fia  quella  di  Maclodio.  Orsini, 

Son  pronti  i tuoi? 

ORSINI. 

Sì. 

IL  CONTE. 

Corri  all’  imboscate 
Sulla  destra  dell’  argine  ; raggiungi 
Quei  che  vi  stanno,  e prendine  il  comando. 

E tu  a sinistra,  o Tolentino.  E quindi 
Non  vi  movete,  che  non  sia  lo  scontro 
Incominciato  ; quando  ei  fia,  correte 
Alle  spalle  al  nemico.  Udite  entrambi. 

Se  dell’ insidie  egli  s’avvede,  e tenta 
Ritrarsi,  appena  avrà  voltato  il  dorso, 

Siategli  addosso  uniti  : io  son  con  voi. 
Provochi , o fugga , oggi  dev’  esser  vinto. 
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ORSINI. 

E lo  sarà. 

( parie  J. 

TOLENTINO. 

T ubbidirei!! , vedrai. 

; pane'. 

IL  CONTE. 

( agli  altri  | 

Tu,  Gonzaga,  al  mio  fianco.  I posti  a voi 
Assegnerò  sul  campo.  Andiain,  compagni; 
Si  resista  al  prim’  urto  : il  resto  è certo. 
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CORO. 


S’  ode  a destra  uno  squillo  di  tromba  ; 
A sinistra  risponde  uno  squillo  : 

D’  ambo  i lati  calpesto  rimbomba 
l)a  cavalli  e da  fanti  il  terrea. 

Quinci  spunta  per  1’  aria  un  vessillo  ; 
Quindi  un  altro  s’  avanza  spiegato  : 

Ecco  appare  un  drappello  schierato  ; 

Ecco  un  altro  che  incontro  gli  vico. 

Già  di  mezzo  sparito  è il  terreno  ; 

Già  le  spade  rispingon  le  spade  ; 

L’  un  dell’  altro  le  immerge  nel  seno  ; 
Gronda  il  sangue  ; raddoppia  il  ferir. 

— Chi  son  essi?  Alle  belle  contrade 
Qual  ne  venne  straniero  a far  guerra? 
Qual  è quei  clic  ha  giurato  la  terra 
Dove  nacque  far  salva,  o morir? 

— D’  una  terra  son  tutti  : un  linguaggio 
Parlali  tutti  : fratelli  li  dice 
Lo  straniero  : il  comune  lignaggio 
A ognun  d‘  essi  dal  volto  traspar. 

Questa  terra  fu  a tutti  nudriee. 

Questa  terra  di  sangue  ora  intrisa, 

Che  natura  dall’  altre  ha  divisa, 

E ricinta  con  1’  alpe  e col  mar. 
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— Ahi!  Qual  d’essi  il  sacrilego  brando 
Trasse  il  primo  il  fratello  a ferire? 

Oh  terrori  Del  conflitto  esecrando 
La  cagione  esecranda  qual  è? 

— Non  la  sanno:  a dai*  morte,  a morire 
Qui  senz’  ira  ognun  d*  essi  è venuto  ; 

E venduto  ad  un  duce  venduto, 

Con  lui  pugna,  e non  chiede  il  perchè. 

— Ahi  sventura!  Ma  spose  non  hanno, 
Non  han  madri  gli  stolli  guerrieri? 

Perchè  tutte  i lor  cari  non  vanno 
Dall’  ignobile  campo  a strappar? 

E i vegliardi  clic  ai  casti  pensieri 
Della  tomba  già  schiudon  la  mente, 

Cile  non  tentati  la  turba  furente 
Con  prudenti  parole  placar? 

— Come  assiso  talvolta  il  villano 
Sulla  porta  del  cheto  abituro, 

Segna  il  nembo  che  scende  lontano 
Sopra  i campi  che  arati  ei  non  ha  ; 

Così  udresti  ciascun  che  sicuro 
Vede  lungi  le  armate  coorti, 

Raccontar  le  migliaia  de’  morti, 

E la  pietà  dell’  arse  città. 

Là,  pendenti  dal  labbro  materno 
Vedi  i figli  che  imparano  intenti 
A distinguer  con  nomi  di  scherno 
Quei  che  andranno  ad  uccidere  un  di  ; 
Qui  le  donne  alle  veglie  lucenti 
De’  monili  far  pompa  e de’  cinti, 

Che  alle  donne  diserte  de’  vinti 
Il  marito  o 1’  amante  rapì. 
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— Ahi  sventura!  sventura!  sventura! 
Già  la  terra  è coperta  d’  uccisi  ; 

Tutta  è sangue  la  vasta  pianura; 

Cresce  il  grido,  raddoppia  il  furor. 

Ma  negli  ordini  manchi  c divisi 
Mal  si  regge,  giù  cede  una  schiera; 

Già  nel  volgo  che  vincer  dispera, 

Della  vita  rinasce  1’  amor. 

Come  il  grano  lanciato  dal  pieno 
Ventilabro  nell’  aria  si  spande  ; 

Tale  intorno  per  1’  ampio  terreno 
Si  sparpagliano  i vinti  guerrier. 

Ma  improvvise  terribili  bande 
Ai  fuggenti  s’  affacciali  sul  calle  ; 

Ma  si  senton  più  presso  alle  spalle 
Anelare  il  temuto  dcstricr. 

Cadon  trepidi  a piè  de’  nemici, 
Gettan  1’  arme , si  danno  prigioni  : 

Il  clamor  delle  turbe  vittrici 
Copre  i lai  del  tapino  che  mor. 

Un  corriero  è salito  in  arcioni  ; 

Prende  un  foglio,  il  ripone,  s’avvia, 
Sferza,  sprona,  divora  la  via  ; 

Ogni  villa  si  desta  al  rumor. 

Perchè  tutti  sul  pesto  cammino 
Dalle  case,  dai  campi  accorrete? 

Ognun  chiede  con  ansia  al  vicino, 

Che  gioconda  novella  recò? 

Donde  ci  venga,  infelici,  il  sapete, 

E sperate  che  gioia  favelli? 

I fratelli  hanno  ucciso  i fratelli  : 

Questa  orrenda  novella  vi  do. 


ATTO  SECONDO.  349 

Odo  intorno  festevoli  gridi  ; 

S’  orna  il  tempio,  e risona  del  canto  ; 

Già  s’  innalznn  dai  cori  omicidi 
Grazie  cd  inni  che  abbomina  il  ciel. 

Giù  dal  cerchio  dell’  alpi  frattanto 
Lo  straniero  gli  sguardi  rivolve  ; 

Vede  i forti  clic  niordon  la  polve, 

E li  conta  con  gioia  crudel. 

Affrettatevi,  empite  le  schiere, 

Sospendete  i trionfi  ed  i giochi, 

Ritornate  alle  vostre  bandiere  : 

Lo  straniero  discende  ; egli  è qui. 

Vincitori  Siete  deboli  e pochi? 

Ma  per  questo  a sfidarvi  ei  discende  ; 

E voglioso  a quei  campi  v’  attende 
Dove  il  vostro  fratello  peri. 

Tu  che  angusta  a’  tuoi  figli  parevi, 

Tu  che  in  pace  nutrirli  non  sai, 

Fatai  terra,  gli  estrani  ricevi: 

Tal  giudizio  comincia  per  te. 

Un  nemico  che  offeso  non  hai, 

A tue  mense  insultando  s’  asside  ; 

Degli  stolti  le  spoglie  divide  ; 

Toglie  il  brando  di  mano  a’  tuoi  re. 

Stolto  aneli’  esso!  Beata  fu  mai 
Gente  alcuna  per  sangue  ed  oltraggio? 

Solo  al  vinto  non  toccano  i guai  ; 

Torna  in  pianto  dell’  empio  il  gioir. 

Ben  talor  nel  superbo  viaggio 
Non  1’  abbatte  1’  eterna  vendetta  ; 

Ma  lo  segna  ; ma  veglia  ed  aspetta  ; 

Ma  lo  coglie  all’  estremo  sospir. 

u 
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Tutti  fatti  a sembianza  d’  un  Solo , 

Figli  tutti  d’  un  solo  Riscatto , 

In  qual  ora,  in  qual  parte  del  suolo, 
Trascorriamo  quest’  aura  vital, 

Siam  fratelli  ; siam  stretti  ad  un  patto  : 
Maledetto  colui  che  1*  infrange, 

Che  s’ innalza  sul  fiacco  che  piange , 

Che  contrista  uno  spirto  immortali 


PINE  DELL  ATTO  SECONDO. 


♦ 


¥ 
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ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA. 


Tenda  del  Conte. 


Il  CONTE  c il  PRIMO  COMMISSARIO. 

IL  CONTE. 

Siete  contenti? 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Udir  i’  alto  trionfo 
Della  patria  ; vederlo  ; essere  i primi 
A salutarla  vincitrice  ; a lei 
Darne  1’  annunzio  ; assistere  alla  fuga 
De’  suoi  nemici  ; e mentre  al  nostro  orecchio 
Rimbomba  il  suon  della  minaccia  ancora, 
Veder  la  gloria  sua  fuor  del  periglio 
Uscir  raggiante  e più  che  mai  serena, 

Come  un  sol  dalle  nubi  ; è gioia  questa 
Forse,  o signor,  cui  la  parola  arrivi? 

Voi  la  vedete  : essa  vi  sia  misura 
Della  riconoscenza  ; c ben  ci  tarda 
Di  rendervi  lai  grazie  in  altro  nome 
Che  non  è il  nostro,  e del  Senato  a voi 
Riferir  la  letizia  e il  guiderdone. 

Ei  sarà  pari  al  merto. 
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IL  CONTE. 

Io  già  lo  tengo. 

Venezia  è salva  ; ho  liberata  in  parte 
Una  grande  promessa  ; ho  fatto  alfine 
Risovvenir  di  me  tal  che  m’  avea 
Dimenticato  ; ho  vinto. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Ed  or  si  vuole 

Assicurar  della  vittoria  il  frutto. 

IL  CONTE. 

. . . . Questa  è mia  cura. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Or  che  dal  vostro  brando 
Sgombra  è la  via,  noi  ci  aspeltiam  che  tutta 
Voi  la  farete,  nè  starem  fin  tanto 
Che  non  si  giunga  del  nemico  al  trono. 

IL  CONTE. 

Quando  fia  tempo. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

E che?  Voi  non  volete 
Inseguire  i fuggenti? 

IL  CONTE. 

Ora  non  voglio. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Ma  il  Senato  lo  crede  ...  E noi  ben  certi 
Che  pari  all’  alta  occasion,  che  pari 
Alla  vittoria  il  vostro  ardor  saria 
Nel  proseguirla,  abbiamo  a lui 

IL  CONTE. 


Vi  siete 


Troppo  affrettati. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

E che  dirà  mai  quando 
Udrà  che  ancor  siam  qui? 


! 
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IL  CONTE. 

Dirà,  che  il  meglio 
È di  fidarsi  a chi  per  lui  giù  vinse. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Ma  . . . che  pensate  far? 

IL  CONTE. 

Ve  T avrei  detto 

Più  volentier  pochi  momenti  or  sono  ; 

Pur  convien  eh’  io  vel  dica.  Io  non  mi  voglio 
Allontanar  di  qui  pria  eli’  espugnate 
Non  sian  le  rocche  che  ci  stan  d’ intorno. 
Voglio  un  solo  nemico,  e quello  in  faccia. 
PRIMO  COMMISSARIO. 

Or  dunque  i nostri  voti 

IL  CONTE. 

I vostri  voti 

Più  arditi  son  del  brando  mio,  più  rapidi 
De’  miei  cavalli;  ...  ed  io  ...  la  prima  volta 
È che  mi  sento  dir  pur  eh’  io  m’  affretti. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Ma  pensaste  abbastanza? 

IL  CONTE. 

E chet  Sì  nova 

Mi  giunge  una  vittoria?  E vi  par  egli 
Che  questa  gioia  mi  confonda  il  core 
Tanto  che  il  primo  mio  pensier  non  sia 
Per  ciò  che  resta  a far? 

SCENA  II. 

Il  SECONDO  COMMISSARIO,  c detti. 
SECONDO  COMMISSARIO. 

{ al  CONTE  ) 

Signor,  se  tosto 
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Non  correte  al  riparo , una  sfacciata 

Perfidia  s’  affatica  a render  vana 

Sì  gran  vittoria  ; e già  1’  ha  fatto  in  parte. 

IL  CONTE. 

Come? 

SECONDO  COMMISSARIO. 

I prigioni  cscon  del  campo  a torme  ; 

I condottieri  ed  i soldati  a gara 

Li  mandan  sciolti,  nè  tener  li  puote 
Fuor  che  un  vostro  comando. 

IL  CONTE. 

Un  mio  comando 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Esitereste  a darlo  ? 

IL  CONTE. 

È questo  un  uso 
Della  guerra  , il  sapete.  È così  dolce 

II  perdonar  quando  si  vince  ! c l’ ira 
Presto  si  cambia  in  amistà  ne’  cori 

Che  batton  sotto  il  ferro.  Ah  ! non  vogliate 
Invidiar  sì  nobil  premio  a quelli 
Che  hanno  per  voi  posta  la  vita , ed  oggi 
Son  generosi , perchè  ier  fur  prodi. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Sia  generoso  chi  per  sè  combatte , 

Signor;  ma  questi,  e ad  onor  V hanno,  io  credo, 
Al  nostro  soldo  han  combattuto;  e nostri 
Sono  i prigioni. 

IL  CONTE. 

E voi  potete  adunque 

Creder  così  : quei  clic  gli  han  visti  a fronte , 
Che  assaggiaro  i lor  colpi , e che  a fatica 
Su  lor  le  mani  insanguinate  han  poste , 

Noi  crederai!  sì  di  leggieri. 
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PRIMO  COMMISSARIO. 

È questa 

Dunque  una  giostra  (li  piacer?  Non  vince 
Per  conservar,  Venezia?  E vana  al  tutto 
Fia  la  vittoria  ? 

IL  CONTE. 

Io  già  1’  udii , di  novo 
La  devo  udir  questa  parola  : amara , 

Importuna  mi  vien  come  l’ insetto 

Clic , scacciato  una  volta , anco  a ronzarmi 

Torna  sul  volto  . . . La  vittoria  è vana  ? 

Il  suol  d’  estinti  ricoperto , sparso 
E scoraggiato  il  resto  ....  il  più  fiorente 
Esercito  ! col  qual , se  unito  ancora 
E mio  foss’  egli , c mio  davver , torrei 
A correr  tutta  Italia  ; ogni  disegno 
Dell’  inimico  al  vento;  anche  il  pensiero 
Dell’  offesa  a lui  tolto  ; a stento  usciti 
Dalle  mie  mani , e di  fuggir  contenti 
Quattro  tai  duci , contro  a’  quai  pur  ieri 
Era  vanto  il  resistere  ; svanito 
Mezzo  il  tcrror  di  que’  gran  nomi  ; ai  nostri 
Raddoppiato  1’  ardir  che  agli  altri  è scemo  ; 

Tutta  la  scelta  della  guerra  in  noi; 

Nostre  le  terre  eh’  egli  han  sgombre  ...  è nulla  ? 
Pensate  voi  che  torneranno  al  Duca 
Que’ prigioni?  che  l’amino?  che  a loro 
Caglia  di  lui  più  che  di  voi?  eh’  egli  abbiano 
Combattuto  per  esso?  Han  combattuto 
Perchè  all’  uomo  che  segue  una  bandiera , 

Grida  una  voce  imperiosa  in  core: 

Combatti , c vinci.  E’  son  perdenti  ; e’  sono 
Tornati  in  libertà;  si  venderanno  . . . 

Oh!  tale  ora  è il  soldato  ...  a chi  primiero 

«3 
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Li  comprerà  . . . Comprateli,  e son  vostri. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Quando  assoldammo  chi  dovea  con  essi 
Pugnar,  comprarli  noi  credemmo  allora. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Signor,  Venezia  in  voi  si  fida;  in  voi 
Vede  essa  un  figlio;  e quanto  all’util  suo, 

Alla  sua  gloria  può  condur,  s’  aspetta 
Che  si  faccia  da  voi. 

IL  CONTE. 

Tutto  eh*  io  posso. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Ebben,  che  non  potete  in  questo  campo? 

IL  CONTE. 

Quel  che  chiedete:  un  uso  antico,  un  uso 
Caro  ai  soldati  violar  non  posso. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Voi  cui  nulla  resiste,  a cui  sì  pronto 
Tien  dietro  ogni  voler,  sì  eh’  uom  non  vede 
Se  per  amore  o per  timor  si  pieghi, 

Voi  non  potreste  in  questo  campo,  voi 
Fare  una  legge,  e mantenerla? 

IL  CONTE. 

Io  dissi 

Ch’io  non  polca:  meglio  or  dirò:  noi  voglio. 
Non  più  parole;  con  gli  amici  è questo 
Il  mio  costume  antico,  ai  giusti  preghi 
Soddisfar  tosto  e lietamente,  e gli  altri 
Apertamente  rifiutar.  Soldati  ! 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Ma  . . . che  disegno  è il  vostro? 

IL  CONTE. 

Or  lo  vedrete. 

(a  Un  soldato  che  entra ) 

Quanti  prigion  restano  ancora? 
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IL  SOLDATO. 

Io  credo 

Quattrocento,  signor. 

IL  CONTE. 

Chiamali  . . . chiama 

I più  distinti quei  che  incontri  i primi: 

Vengan  qui  tosto. 

( parie  il  soldato  ) 

Io  !1  potrei  certo  ....  Ov’  io 
Dessi  un  tal  cenno , non  s’  udria  nel  campo 
Una  repulsa;  ma  i miei  figli,  i miei 
Compagni  del  periglio  e della  gioia, 

Quei  che  fidano  in  me,  clic  un  capitano 
Credon  seguir  sempre  a difender  pronto 
L’  onor  della  milizia  ed  il  vantaggio, 

Io  tradirli  così!  Farla  più  serva, 

Più  vii,  più  trista  che  non  è!  . . . . Signori, 
Fidente  io  son,  come  i soldati  il  sono; 

Ma  se  cosa  or  da  me  chiedete  a forza, 

Che  mi  tolga  1’  amor  de’  miei  compagni , 

Se  mi  volete  separar  da  quelli, 

E a tal  ridurmi  eh’  io  non  abbia  appoggio 
Altro  che  il  vostro,  mio  malgrado  il  dico, 

M’  astringerete  a dubitar 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Che  dite! 


SCENA  111. 

I PRIGIONIERI,  tra  i quali  PERGOLA  figlio,  c detti. 
IL  CONTE. 

(ai  PRIGIONIERI  ) 

0 prodi  indarno,  o sventurati  !...  A voi 
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Dunque  fortuna  è più  crudel?  voi  soli 
Siete  alla  trista  prigionia  serbati? 

UN  PRIGIONIERE. 

Tale,  eccelso  signor,  non  era  il  nostro' 
Presentimento:  allor  clic  a voi  dinanzi 
Fummo  chiamati,  udir  ci  parve  il  messo 
Di  nostra  libertà.  Già  tutti  1’  hanno 
Ricovrata  color  che  agli  altri  duci, 

Minor  di  voi,  caddero  in  mano;  e noi  . . . 

IL  CONTE. 

Voi,  di  chi  siete  prigionier? 

IL  PRIGIONIERE. 

Noi  fummo 

Gli  ultimi  a render  Y armi.  In  fuga  o preso 
Già  tutto  il  resto,  ancor  per  pochi  istanti 
Fu  sospesa  per  noi  1’  empia  fortuna 
Della  giornata;  alfm  voi  feste  il  cenno 
D’ accerchiarci , o signor:  soli,  non  vinti, 

Ma  reliquie  de’  vinti,  al  drappel  vostro  . . . 

IL  CONTE. 

Voi  siete  quelli?  Io  son  contento,  amici, 

Di  rivedervi;  e posso  ben  far  fede 
Che  pugnaste  da  prodi:  c se  tradito 
Tanto  valor  non  era,  e pari  a voi 
Sortito  aveste  un  condottier,  non  era 
Piacevol  tresca  esservi  a fronte. 

IL  PRIGIONIERE. 

Ed  ora 

Ci  lia  sventura  il  non  aver  ceduto 
Che  a voi,  signore?  E quelli  a cui  toccato 
Men  glorioso  è il  vincitor,  l’avranno 
Trovato  più  cortese?  Indarno  ai  vostri 
La  libertà  chiedemmo;  alcun  non  osa 
Dispor  di  noi  senza  1’  assenso  vostro  ; 
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Ma  cel  promiser  tutti.  Oh!  se  potete 
Mostrarvi  al  Conte,  ci  dicean;  non  egli 
Certo  dei  vinti  aggraverà  la  sorte; 

Non  fia  certo  per  lui  tolta  un’  antica 

Cortesia  della  guerra, ei  che  sapria 

Esser  piuttosto  ad  inventarla  il  primo. 

IL  CONTE. 

(ai  COMMISSARI) 

Voi  gli  udite,  o signori ....  Ebbcn,  che  dite? .... 
Voi,  che  fareste?  .... 

(ai  PRIGIONIERI  ) 

Tolga  il  ciel  clic  aleuno 
Più  altamente  di  me  pensi  eli’  io  stesso. 

Voi  siete  sciolti,  amici.  Addio:  seguite 
La  vostra  sorte,  e s’ ella  ancor  vi  porta 
Sotto  una  insegna  che  mi  sia  nemica  . . . 

Ebbcn,  ci  rivedremo. 

(segni  di  gioia  Ira  i prigionieri,  clic  partono; 
il  contb  osserva  il  pergola  figlio,  e lo  ferina) 

0 giovinetto, 

Tu  del  volgo  non  sei;  l’abito,  e il  volto 
Ancor  più  chiaro  il  dice;  e ti  confondi 
Con  gli  altri,  e taci? 

PERGOLA  FIGLIO. 

0 capitano,  i vinti 
Non  han  nulla  da  dir. 

IL  CONTE. 

La  tua  fortuna 

Porti  così,  che  ben  ti  mostri  degno 
D’  una  miglior.  Quale  è il  tuo  nome  ? • 

PERGOLA  FIGLIO. 


Cui  crescer  pregio  assai  diffidi  fia, 


Un  nome 
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Che  un  grande  obbligo  impone  a chi  Io  porta: 
Pergola  è il  nome  mio. 

IL  CONTE. 

Che?  Tu  sei  figlio 

Di  quel  valente? 

PERGOLA  FIGLIO. 

Il  son. 

IL  CONTE. 

Vieni  ed  abbraccia 
L’  antico  amico  di  tuo  padre.  Io  era 
Quale  or  tu  sei,  quando  il  conobbi  in  prima. 
Tu  mi  rammenti  i lieti  giorni,  i giorni 
Delle  speranze.  E tu  fa  cor:  fortuna 
Più  giocondi  princìpi  a me  concesse; 

Ma  le  promesse  sue  sono  pei  prodi; 

E o presto  o tardi  essa  le  adempie.  Il  padre 
Per  me  saluta,  o giovinetto,  e digli 
Ch’  io  non  tei  chiesi , ma  che  certo  io  sono 
Ch’  ei  non  volea  questa  battaglia. 

PERGOLA  FIGLIO. 

Ahi  certo. 

Non  la  volea;  ma  fur  parole  al  vento. 

IL  CONTE. 

Non  ti  doler:  del  capitano  è 1’  onta 
Della  sconfitta;  e sempre  ben  comincia 
Chi  da  forte  combatte  ove  fu  posto. 

Vien  meco; 

( lo  prende  per  mano  ) 

ai  duci  io  vo’  mostrarti , io  voglio 
Renderti  la  tua  spada. 

( ai  commissari  ) 

Addio,  signori; 

Giammai  pietoso  coi  nemici  vostri 
Io  non  sarò,  che  dopo  averli  vinti. 

(partono  il  conte  e pergola  figlio) 


ATTO  TERZO. 


363 


SCENA  IV. 

I due  COMMISSARI. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

( dopo  qualche  silenzio  ) 

Direte  ancor  che  a presagir  perigli 
Troppo  facil  son  io?  che  le  parole 
De’ suoi  contrari,  il  mio  sospetto  antico. 
L’odio  forse,  chi  sa?  ini  fanno  ingiusto 
Contro  costui  ? eli’  egli  è sdegnoso , ardente , 
Ma  leal?  che  da  lui  cercar  non  dessi 
Ossequi,  ma  servigi,  e quando  in  grave 
Caso  il  nostro  volere  a lui  s’ intimi , 

Il  dubitar  eh’  egli  resista  è un  sogno  ? 

Vi  basta  questo? 

PRIMO  COMMISSARIO. 

C’  è di  più.  Gli  dissi 

Che  a noi  premea  che  s’ inseguisse  il  vinto  : 
Ei  ricusò. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Ma  che  rispose? 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Ei  vuole 

Assicurarsi  delle  rocche  ...  ei  teme  . . . 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Cauto  ad  un  tratto  è divenuto  ...  e dopo 
Una  vittoria. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

La  parola  a stento 

Gli  uscia  di  bocca:  ella  parca  risposta 
All’  indiscreto  che  t’  assedia , e vuole 
Il  tuo  segreto  che  per  nulla  il  tocca. 
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SECONDO  COMMISSARIO. 

Ma  l’ha  poi  detto  il  suo  segreto?  E questo 
Motivo  ond’  egli  accontentar  vi  volle, 

Vi  parve  il  solo  suo  motivo,  il  vero? 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Noi  so,  non  ci  badai,  tempo  non  ebbi 
Che  di  pensar  eh’  io  mi  trovava  innanzi 
Un  temerario,  c ch’io  sentia  parole 
Inusitate  ai  pari  nostri. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

E s’  egli 

Al  suo  signore  antico , al  primo  ond’  ebbe 

Onor  supremi,  all’alta  creatura 

Della  sua  spada,  più  terror  che  danno 

Volesse  far?  fargli  pensar  soltanto 

Quel  eli’  egli  era  per  lui,  quel  che  gli  è contro? 

Tal  nemico  mostrarglisi , eli’  ei  brami 

D’  averlo  amico  ancor?  S’  ei  non  potesse 

Tutto  staccare  il  suo  pensier  da  un  trono 

Ch’egli  alzò  dalla  polve;  ov’ ebbe  il  primo 

Grado  dopo  colui  che  v' è seduto? 

Se  un  duca  ardente  di  conquiste,  c inetto 
A sopportar  d’  una  corazza  il  peso , 

Che  d’  una  mano  ha  d’  uopo  e d’  un  consiglio , 

E al  condottici*  lo  chiede,  c gli  comanda 
Ciò  eh’ ei  medesmo  gl’ inspirò,  più  grato 
Signor,  più  dolce  al  condottier  paresse. 

Che  molti,  e vigilanti,  e più  bramosi 
Di  conservar  che  d’  acquistar,  cui  preme 
Sovr’ogni  cosa  il  comandar  davvero? 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Tutto  io  m’  aspetto  da  costui. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Teniamo 
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Questo  sospetto:  il  suo  contegno,  i nostri 
Accorgimenti  il  faran  chiaro  in  breve, 

0 ad  altro  almen  ci  guideranno.  Ei  trama 
Certo.  Colui  che  trama,  e del  successo 
SÌ  pasce  giù,  come  se  il  tenga,  ardito 
Parla  ancor  che  noi  voglia;  e quei  che  sprezza 
In  faccia  il  suo  signor,  già  in  cor  nc  ha  scelto 
Un  altro,  o pensa  a diventarlo  ei  stesso. 

No:  da  Filippo  ei  non  è sciolto  in  tutto. 

A quella  stirpe  onde  la  sposa  egli  ebbe 
Non  è stranier:  troppo  gli  è caro  il  nodo 
Che  ad  essa  un  dì  lo  strinse.  In  quella  figlia, 

Che  ha  tanta  parte  in  suo  pensier,  non  scorre 
Col  suo  confuso  de’  Visconti  il  sangue? 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Come  parlò  ! Come  passò  dall’  ira 
Al  non  curar!  Con  che  superba  pace 
Disubbidì!  Siam  noi  nel  nostro  campo? 

Di  Venezia  i mandati?  Eran  costoro 
Vinti  e prigioni?  E più  sicuro  il  guardo 
Portavano  di  noi!  Noi  testimoni 
Del  suo  poter,  del  conto  in  cui  ci  tiene. 

De’  nostri  acquisti  cosi  sparsi  al  vento. 

Di  tal  gioia,  di  tai  grazie,  di  tali 
Abbracciamenti!  Oh!  ciò  durar  non  puote. 

Che  avviso  è il  vostro? 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Daccene  due?  Soffrire, 
Dissimular,  fargli  querela  ancora 
D’  un’  offesa  clic  mai  creder  non  puote 
Dimenticala,  e insiem  la  strada  aprirgli 
Di  ripararla  a modo  suo;  gradire 
Che  eli’ ei  ne  faccia;  chiedergli  soltanto 
Ciò  che  siam  certi  d’  ottenerne  ; opporci 
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Sol  quauto  basti  a far  che  vera  appaia 
Condiscendenza  il  resto;  a dichiararsi 
Non  astringerlo  mai;  vegliare  intanto; 
Scriverne  ai  Dieci,  ed  aspettar  comandi. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Viver  così!  Clic  si  diria  di  noi? 

Dell’  alto  ufizio  che  ci  fu  commesso, 

A cui  venimmo  invidiati,  e or  tale 
Diviene? 

SECONDO  COMMISSARIO. 

È sempre  glorioso  il  posto 
Dove  si  serve  la  sua  patria,  c dove 
Si  giunge  ai  fini  suoi.  Soldati  e duci 
Tutti  sono  per  lui,  1’ ammiran  tutti, 

Nessun  l’ invidia;  a sommo  onor  si  tiene 
Bene  ubbidirlo;  e in  questo  sol  c’  è gara 
Che  ad  essergli  secondo  ognuno  aspira. 

Voce  sì  cara  e riverita  in  prima. 

Che  forza  avrebbe  in  lor  poscia  che  udita 
L’hanno  in  un  tanto  dì,  che  forza  avrebbe 
Se  proferisse  mai  quella  parola, 

Che  in  core  han  tutti , la  rivolta  ? Guai  ! 

Che  più?  gli  udimmo  pur;  come  de’ suoi , 

È nel  pensiero  de’  nemici  in  cima. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Ma  siamo  a tempo  ? Ei  già  sospetta. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Il  siamo. 

Essi  armati,  e sol  essi;  avvezzi  tutti 
A prodigar  la  vita , a non  temere 
Il  periglio , ad  amarlo , e delle  imprese 
A non  guardar  che  la  speranza , alfine 
Più  eli’  uomini  nel  campo  : ah  ! se  fanciulli 
Non  fosser  poi  nel  resto  , ed  i sospetti 
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Facili  a palesar  come  a deporli  ; 

Se  una  parola  di  lusinga , un  alto 
Di  sommessa  amistà  non  li  volgesse 
A talento  di  quel  clic  1’  usa  a tempo  ; 

A elle  saremmo  ? ubbidirla  la  spada  ? 
Saremmo  ancora  i signor  noi  ? 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Sta  bene. 

Riesca  , o no , questo  partito  è il  solo. 
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ATTO  QUARTO 


SCENA  PRIMA. 


Sala  dei  Capi  del  Consiglio  dei  Dicci,  in  Venezia. 


MARCO  Senatore,  e MARINO  uno  dei  Capi. 

* 


MARCO. 

Eccomi  al  cenno  degli  eccelsi  Capi 
Del  Consiglio  de’  Dicci. 

MARINO. 

Io  parlo  in  nome 

Di  tutti  lor.  Vi  si  destina  un  grave 
Incarco,  fuor  di  qui:  se  un  argomento 
Di  confidenza  questo  sia  ...  la  vostra 
Coscienza  il  diravvi. 

MARCO. 

Essa  mi  dice 

Che  scarsa  al  merlo  ed  all’  ingegno  mio 
Dee  la  patria  concederla,  ma  intera 
Alla  fede  ed  al  cor. 

MARINO. 

La  patria!  È un  nome 
Dolce  a chi  1’  ama  oltre  ogni  cosa,  e sente 
Di  vivere  per  lei;  ma  proferirlo 
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Senza  tremar  non  dee  chi  resta  amico 
De’  suoi  nemici. 

. MARCO. 

Ed  io  . . . 

MARINO. 

Per  chi  parlaste 

Oggi  in  Senato?  Per  la  patria?  I vostri 
Sdegni,  i vostri  terrori  eran  per  lei? 

Chi  vi  rendea  sì  caldo?  Il  suo  periglio, 

0 il  periglio  di  chi?  Chi  difendeste  . . . 

Voi  solo? 

MARCO. 

Io  so  davanti  a chi  mi  trovo. 

Sta  la  mia  vita  in  vostra  man,  ma  il  mio 
Voto  non  già:  giudice  ci  non  conosce 
Fuor  che  il  mio  cor;  nè  d’altro  esser  può  reo 
Che  <T  avergli  mentito.  A darne  conto 
Pur  disposto  son  io. 

MARINO. 

Tutto  che  puote 

Por  la  patria  in  periglio,  essere  inciampo 
All’  alte  mire  sue , dargli  sospetto , 

È in  nostra  man.  Perchè  ci  siate  or  voi, 

Se  noi  sapete,  se  mostrar  vi  giova 
DÌ  non  saperlo,  uditelo.  Per  ora 
D’  oggi  si  parli;  non  vogliam  di  tutta 
La  vostra  vita  interrogar  che  un  giorno. 

MARCO. 

E che?  fors’  altro  mi  si  appon?  Di  nulla 
Temer  poss’  io  ; la  mia  condotta  , . . 

MARINO. 

È nota 

Più  a noi  che  a voi.  Dalla  memoria  vostra 
Forse  assai  cose  ha  cancellato  il  tempo: 

Il  nostro  libro  non  obblia. 
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MARCO. 

Di  tutto 

Ragion  darò. 

MARINO. 

Voi  la  darete  quando 
Vi  fia  chiesta.  Non  piò  : quando  il  Senato 
Diede  il  comando  al  Carmagnola,  a molti 
Era  sospetta  la  sua  fede;  ad  altri 
Certa  parea:  potea  parerlo  allora. 

Ei  discioglie  i prigioni,  insulta  i nostri 
Mandali,  i nostri  pari;  ha  vinto,  c perde 
In  perfid’  ozio  la  vittoria.  11  velo 
Cade  dal  ciglio  ai  più.  Nel  suo  soccorso 
Troppo  fidando,  il  Trevisan  s’ innoltra 
Nel  Po,  le  navi  del  nemico  affronta; 

Sopraffatto  dal  numero,  richiede 
Al  Capitan  rinforzo , e non  1’  ottiene. 

Freme  il  Senato;  poche  voci  appena 
S’alzano  ancor  per  lui.  Cremona  è presa. 

Basta  sol  eh’  ci  v’  accorra  ; ei  non  v’  accorre. 
Giunge  1’  annunzio  oggi  al  Senato  : alfine 
Più  non  gli  resta  difensor  che  un  solo: 

Solo,  ma  caldo  difensor.  Per  lui 
Innocente  è costui,  degno  di  lode 
Più  che  di  scusa;  e se  ci  fu  sventura, 

Colpa  è soltanto  del  destino  ...  e nostra. 

Non  è giustizia  che  il  persegue:  è solo 
Odio  privato,  è invidia,  è basso  orgoglio 
Che  non  perdona  al  sommo,  a chi  tacendo 
Grida  co’  fatti  : io  son  maggior  di  voi. 

Certo  inaudito  è un  tal  linguaggio:  i Padri 
Nel  lor  Senato  oggi  1’  udirò  ; e muti 
Si  volsero  a guardar  donde  tal  voce 
Venia,  se  uno  straniero  oggi,  un  nemico 
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Premere  un  seggio  nel  Senato  ardia. 

Chiarito  è il  Conte  un  traditor;  si  vuole 
Torgli  ogni  via  di  nocere.  Ma  1’  arte 
Tanta  e l’audacia  è di  costui,  che  reso 
Ei  s’  è tremendo  a’  suoi  signori  ; è forte 
Di  quella  forza  che  gli  abbiam  fidata; 

Egli  ha  il  cor  de’ soldati;  c farmi  nostre, 
Quando  voglia,  son  sue;  contro  di  noi 
Volger  le  puote,  e il  vuol.  Certo  è follia 
Aspettar  che  lo  tenti;  ognun  risolve 
Ch’  ei  si  prevenga , e tosto.  A forza  aperta 
È impresa  piena  di  perigli.  E noi 
Starem  per  questo?  E il  suo  maggior  delitto 
Sarà  cagion  perchè  impunito  ei  vada? 

Sola  una  strada  alla  giustizia  è schiusa, 

L’  arte  con  cui  l’ ingannator  s’ inganna. 

Ei  ci  astrinse  a tenerla;  ebben,  si  tenga: 
Questo  è il  voto  comun.  Che  fece  allora 
L’  amico  di  costui?  Ve  ne  rammenta? 

Io  vel  dirò;  che  men  tranquillo  al  certo 
Era  in  quel  punto  il  vostro  cor,  dell’  occhio 
Che  imperturbalo  vi  seguia.  Perdeste 
Ogni  ritegno,  oltrepassaste  il  largo 
Confin  clic  un  resto  di  prudenza  avea 
Prescritto  al  vostro  ardor,  dimenticaste 
Ciò  che  promesso  v’  eravate , intero 
Ai  men  veggenti  vi  svelaste,  a quelli 
Cui  parca  novo  ciò  che  a noi  non  f era. 
Ognuno  allor  pensò  che  oggi  in  Senato 
C’  era  un  uom  di  soverchio , e clic  bisogna 
Porre  il  segreto  dello  Stato  in  salvo. 

MARCO. 

Signor,  tutto  a voi  lice:  innanzi  a voi 
Quel  che  ora  io  sia,  non  so;  però  non  posso 
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Dimenticarmi  che  patrizio  io  sono, 

Nè  a voi  tacer  che  un  dubbio  tal  m’  offende. 
Sono  un  di  voi:  la  causa  dello  Stato 
È la  mia  causa;  e il  suo  segreto  importa 
A me  non  men  che  altrui, 

MARINO. 

Volete  alfine 

Saper  chi  siete  qui?  Voi  siete  un  uomo 
Di  cui  si  teme,  un  che  lo  Stato  guarda 
Come  un  inciampo  alla  sua  via.  Mostrate 
Che  noi  sarete;  il  darvcne  agio  ancora 
È gran  clemenza. 

MARCO. 

Io  sono  amico  al  Conte: 
Questa  è l’accusa  mia;  noi  nego,  io  il  sono: 
E il  ciel  ringrazio  che  vigor  mi  ha  dato 
Di  confessarlo  qui.  Ma  se  nemico 
E della  patria?  Mi  si  provi,  è il  mio. 

Che  gli  si  appone?  1 prigionier  disciolti? 

Non  li  disciolse  il  vincitor  soldato? 

Ma  invan  pregato  il  condotticr  non  volle 
Frenar  questa  licenza.  Il  potea  forse? 

Ma  l’ imitò.  Non  ve  lo  astrinse  un  uso, 

Qual  eh’ ei  sia,  della  guerra?  ed  al  Senato 
Vera  non  parve  questa  scusa?  e largo 
D’  ogni  onor  poscia  non  gli  fu?  L’  ajuto 
Al  Trevisan  negato?  Era  più  grave 
Periglio  il  darlo;  era  1’  impresa  ordita 
Ignaro  il  Conte;  ei  non  fu  chiesto  a tempo. 

E la  sentenza  che  a sì  turpe  csiglio 
Il  Trevisan  dannò,  tutta  la  colpa 
Non  rovesciò  sovra  di  lui?  Cremona? 

Chi  di  Cremona  meditò  1’  acquisto? 

Chi  1’  ordin  diè  che  si  tentasse?  Il  Conte. 
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Del  popol  tutto  che  a rumor  si  leva 
Non  può  scarso  drappel  l’ inaspettato 
Impeto  sostener;  ritorna  al  campo, 

Non  scemo  pur  d’  un  combattente.  Al  Duce 
Buon  consiglio  non  parve  incontro  un  novo 
Impensato  nemico  avventurarsi; 

E abbandonò  l’impresa.  Ella  è,  fra  tante 
Sì  ben  compiute,  una  fallita  impresa; 

Ma  il  tradimento  ov’ è?  Fiero,  oltraggioso 
Da  gran  tempo,  voi  dite,  ò il  suo  linguaggio 
Un  troppo  lungo  tollerar  macchiato 
Ila  1’  onor  nostro.  Ed  un’  insidia,  il  lava? 

E poi  che  un  nodo,  un  dì  si  caro,  ormai 
Non  può  tener  Venezia  e il  Carmagnola, 

Chi  ci  vieta  disciorlo?  Un’  amistade 
Sì  nobilmente  stretta,  or  non  potria 
Nobilmente  finir?  Come!  anche  in  questo 
Un  periglio  si  scorge!  Il  genio  ardito 
Del  condottier,  la  fama  sua  si  teme, 

De’  soldati  1’  amor!  Se  render  piena 
Testimonianza  al  ver,  colpa  si  stima; 

Se  a tal  trista  temenza  oppor  non  lice 
La  lealtà  del  Conte;  il  senso  almeno 
Del  nostro  onor  la  scacci.  Abbiam  di  noi 
Un  piò  degno  concetto;  e non  si  creda 
Che  a tal  Venezia  giunta  sia,  che  possa 
Porla  in  periglio  un  uom.  Lasciam  codeste 
Cure  ai  tiranni:  ivi  il  valor  si  tema 
Ove  Io  scettro  è in  una  mano,  e basta 
A strapparlo  un  guerrier  che  dica:  io  sono 
Più  degno  di  tenerlo;  e a’  suoi  compagni 
Il  persuada.  Ei  che  tentar  potria? 

Al  Duca  ritornar,  dicesi,  e seco 
Le  schiere  trar  nel  tradimento.  Al  Duca? 
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All’  uom  che  un’  onta  non  perdona  mai , 

Nò  un  gran  servigio,  ritornar  colui 
Che  gli  compose  e che  gli  scosse  il  trono? 

Chi  non  potò  restargli  amico  in  tempo 
Che  pugnava  per  lui,  ridivenirlo 
Dopo  averlo  sconfitto!  Avvicinarsi 
A quella  man  che  in  questo  asilo  istesso 
Comprò  un  pugnai  per  trapassargli  il  petto! 

L’odio  solo,  o signor,  creder  lo  puote. 

Ah!  qual  sia  la  cagion  che  innanzi  a questo 
Temuto  seggio  fa  trovarmi’,  un’  alta 
Grazia  mi  fia,  se  fare  intender  posso 
Anco  una  volta  il  ver:  qualche  lusinga 

10  nutro  ancor  che  non  fia  forse  invano. 

Sì,  l’odio  cieco,  l’odio  sol  potea 

Far  che  fosse  in  Senato  un  tal  sospetto 
Proposto,  inteso,  tollerato.  Ha  molti 
Fra  noi  nemici  il  Conte:  or  non  ricerco 
Perchè  lo  siano:  il  son.  Quando  nascoste 
All’  ombra  della  pubblica  vendetta , 

Le  nimistà  private  io  disvelai; 

Quando  ehiedea  che  a provveder  s’  avesse 
L’ util  soltanto  dello  Stato,  e il  giusto; 

Allora  ufizio  io  non  facea  d’  amico , 

Ma  di  fedel  patrizio.  Io  già  non  scuso 

11  mio  parlar:  quando  proporre  intesi 
Che  sotto  «il  vel  di  consultarlo  ei  sia 
Richiamato  a Venezia,  e gli  si  faccia 
Onor  più  dell’  usato , e tutto  questo 

Per  tirarlo  nel  laccio  . . . allor,  noi  nego  . . . 

MARINO. 

Più  non  pensaste  che  all’  amico.  . 

MARCO. 

Allora , 
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Dissimular  noi  vo’,  tutte  sentii 

Le  potenze  dell’  alma  sollevarsi 

Contro  un  consiglio ...  ali  fu  seguito  !...  Un  solo 

Pensier  non  fu;  fu  della  patria  mia 

L’  onor  eh’  io  vedo  vilipeso , il  grido 

De’  nemici  e de’  posteri;  fu  il  primo 

Senso  d’  orror  che  un  tradimento  inspira 

All’  uom  che  dee  stornarlo , o starne  a parte. 

E se  pietà  d’  un  prode  a tanti  affetti 
Pur  si  mischiò,  dovea,  poteva  io  forse 
Farla  tacer?  Son  reo  d’  aver  creduto 
Che  util  puotc  a Venezia  esser  soltanto 
Ciò  che  1’  onora,  e che  si  può  salvarla 
Senza  farsi  . . . 

MARINO. 

Non  più:  se  tanto  udii 
Fu  perchè  ai  Capi  dei  Consiglio  importa 
Di  conoscervi  appien.  Piacque  aspettarvi 
Ai  secondi  pensier;  veder  si  volle 
Se  un  più  maturo  ponderar  v’  uvea 
Tratto  a più  saggio  e più  civil  consiglio. 

Or,  poiché  indarno  si  sperò,  credete 
Voi  che  un  decreto  del  Senato  io  voglia 
Difender  ora  innanzi  a voi?  SÌ  tratta 
La  vostra  causa  qui.  Pensate  a voi, 

Non  alla  patria:  ad  altre,  e forti,  c pure 
Mani  è commessa  la  sua  sorte;  e nulla 
A cor  le  sta  che  il  suo  voler  vi  piaccia, 

Ma  che  s’  adempia , e che  non  sia  sofferto 
Pure  il  pensier  di  porvi  impedimento. 

A questo  vegliam  noi.  Quindi  io  non  voglio 
Altro  da  voi  che  una  risposta.  Espresso 
Sovra  quest’  uomo  è del  Senato  il  voto  ; 

Compir  si  dee;  voi,  che  farete  intanto? 
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MARCO. 

Quale  inchiesta,  signor! 

MARINO. 

Voi  siete  a parte 

D’ un  gran  disegno;  e in  vostro  cor  bramate 
Che  a voto  ei  vada:  non  è ver? 

MARCO. 

Clic  importa 

Ciò  ch’io  brami,  allo  Stato?  A prova  ormai 
Sa  che  dell’  opre  mie  non  ò misura 
Il  desiderio,  ma  il  dover. 

MARINO. 

Qual  pegno 

Abbiam  da  voi  che  lo  farete?  In  nome 
Del  Tribunale  un  ve  ne  chiedo:  e questo, 

Se  lo  negate,  un  traditor  vi  tiene. 

Quel  che  si  serba  ai  traditor,  v’  ò noto. 

MARCO. 

lo  . . . Che  si  vuol  da  me? 

MARINO. 

Riconoscete 

Che  patria  è questa  a cui  bastovvi  il  core 
Di  preferire  uno  stranicr.  Sui  figli 
A stento  c tardi  essa  la  mano  aggrava; 

E a perderne  soltanto  ella  consente 
Quei  che  salvar  non  puotc.  Ogni  error  vostro 
È pronta  ad  obbliar;  v’apre  ella  stessa 
La  strada  al  pentimento. 

MARCO. 

Al  pentimento! 

Ebben,  che  strada? 

MARINO. 

Il  Mussulman  disegna 
D’  assalir  Tessalonica:  voi  siete 
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Colà  mandato.  A quale  ufizio,  quivi 
Noto  vi  fia:  pronta  è la  nave;  ed  oggi 
Voi  partirete. 

MARCO. 

Ubbidirò. 

MARINO. 

Ma  un*  arra 

Si  vuol  di  vostra  fè:  giurar  dovete 
Per  (pianto  è sacro,  che  in  parole  o in  cenni 
Nulla  per  voi  traspirerà  di  quanto 
Oggi  s’  è fisso.  Il  giuramento  è questo  : 

(gli  presenta  un  foglio) 

Sottoscrivete. 

MARCO. 

(legge) 

E che,  signor?  Non  basta?  . . . 
MARINO. 

E per  ultimo,  udite.  Il  messo  è in  via 
Che  porta  al  Conte  il  suo  richiamo.  Ov’  egli 
Pronto  ubbidisca,  cd  in  Venezia  arrivi, 
Giustizia  troverà  . . . forse  clemenza. 

Ma  se  ricusa,  se  sta  in  forse,  e segno 
Dà  di  sospetto;  un  gran  segreto  udite, 

E tenetelo  in  voi  ; V ordine  è dato 
Che  dalle  nostre  man  vivo  ei  non  esca. 

Il  traditor  che  dargli  un  cenno  ardisce. 

Quei  1*  uccide , e si  perde.  Io  più  non  odo 
Nulla  da  voi:  scrivete;  ovvero  .... 

(gli  porge  il  foglio} 


MARCO. 


Io  scrivo. 


(prende  il  foglio  e lo  sottoscrive) 
MARINO. 

Tutto  è posto  in  obblio.  La  vostra  fede 
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Ha  fatto  il  più;  vinto  ha  il  dover:  l’ impresa 
Compirsi  or  dee  dalla  prudenza;  c questa 
Non  può  mancarvi,  sol  che  in  mente  abbiate 
Che  ormai  due  vite  in  vostra  man  son  poste. 

( parte  ) 

SCENA  11. 

MARCO. 

Dunque  è deciso!  ...  un  vii  son  io!  . . . fui  posto 

Al  cimento  ; e che  feci  ?...  Io  prima  d’  oggi 

Non  conoscea  me  stesso!  ...  Oh  che  segreto 

Oggi  ho  scoperto!  Abbandonar  nel  laccio 

Un  amico  io  potea!  Vedergli  al  tergo 

L’assassino  venir,  veder  lo  stile 

Che  su  lui  scende , e non  gridar  : ti  guarda  ! 

Io  lo  potea  ; 1’  ho  fatto  . . . io  più  noi  devo 
Salvar;  chiamato  ho  in  testimonio  il  ciclo 
D’  un’  infame  viltà  ...  la  sua  sentenza 
Ho  sottoscritta  ...  ho  la  mia  parte  aneli’  io 
Nel  suo  sangue!  Oh  che  feci!  ...  io  mi  lasciai 
Dunque  atterrir?  ...  La  vita?  . . . Ebben,  talvolta 
Senza  delitto  non  si  può  serbarla: 

Noi  sapeva  io?  Perchè  promisi  adunque? 

Per  chi  tremai?  per  me?  per  me?  per  questo 
Disonorato  capo  ? . . . o per  1’  amico  ? 

La  mia  ripulsa  accelerava  il  colpo, 

Non  lo  stornava.  0 Dioiche  tutto  scemi, 

Rivelami  il  mio  cor  ; eh’  io  veda  almeno 

In  quale  abisso  son  caduto,  s’ io 

Fui  più  stolto,  o codardo,  o sventurato. 

0 Carmagnola,  tu  verrai!  ...  sì  certo 
Egli  verrà  ...  se  anche  di  queste  volpi 
Stesse  in  sospetto,  ei  penserà  che  Marco 
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È senator,  clic  anch’io  l’invito;  c lungo 

Ogni  dubbiezza  scaccerà;  rimorso 

Avrà  d’  averla  accolta ...  Io  son  che  il  perdo  ! 

Ma  . . . di  clemenza  non  parlò  quel  vile? 

Sì,  la  clemenza  che  il  potente  accorda 
All’ uom  clic  ha  tratto  nell’agguato,  a quello 
Ch’  egli  medesmo  accusa , e che  gli  preme 
Di  trovar  reo.  Clemenza  all’  innocente  ! 

Oh  ! il  vii  son  io  che  gli  credetti , o volli 
Credergli;  ei  la  nomò  perchè  comprese 
Che  bastante  a corrompermi  non  era 
Il  rio  timor  che  a goccia  a goccia  ei  fea 
Scender  sull’  alma  mia  : vide  che  d’  uopo 
M’  era  un  nobil  pretesto  ; c me  Io  diede. 

Gli  astuti!  i traditori  Come  le  parti 
Distribuite  hanno  tra  lor  costoro! 

Uno  il  sorriso , uno  il  pugnai , quest’  altro 
Le  minacce  ...  e la  mia?  . . . voller  che  fosse 
Debolezza  ed  inganno  ...  ed  io  l’ho  presa! 

10  li  spregiava;  e son  da  men  di  loro! 

Ei  non  gli  sono  amici!  ...  Io  non  doveva 
Essergli  amico:  io  lo  cercai;  fui  preso 
Dall’  alta  indole  sua , dal  suo  gran  nome. 

Perchè  dapprima  non  pensai  che  incarco 
È l’amistà  d’un  uom  che  agli  altri  è sopra? 

Perchè  allor  correr  solo  io  noi  lasciai 
La  sua  splendida  via , s’ io  non  potea 
Seguire  i passi  suoi  ? La  man  gli  stesi  ; 

11  cortese  la  strinse;  ed  or  ch’ei  dorme, 

E il  nemico  gli  è sopra , io  la  ritiro  : 

Ei  si  desta,  e mi  cerca;  io  son  fuggito! 

Ei  mi  dispregia,  e more!  Io  non  sostengo 
Questo  pensier  . . . Che  feci  !...  Ebben , che  feci  ? 
Nulla  finora:  ho  sottoscritto  un  foglio, 
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E nulla  più.  Se  fu  delitto  il  giuro, 

Non  fia  virtù  l’ infrangerlo  ? Non  sono 
Che  all’orlo  ancor  del  precipizio;  il  vedo, 

E ritrarmi  poss’  io  . . . Non  posso  un  mezzo 
Trovar? ...  Ma  s’ io  1’  uccido?  Oh!  forse  il  disse 
Per  atterrirmi  ...  E se  davvero  il  disse? 

Oh  empi,  in  quale  abbominevol  rete 
Stretto  m’  avete  ! Un  nobile  consiglio 
Per  me  non  c’è;  qualunque  io  scelga,  è colpa. 

Oh  dubbio  atroce  !...  Io  li  ringrazio  ; ei  m’  hanno 
Statuito  un  destino;  ei  m’hanno  spinto 
Per  una  via;  vi  corro:  almen  mi  giova 
Ch’  io  non  la  scelsi  : io  nulla  scelgo  ; c tutto 
Ch’  io  faccio  è forza  e volontà  d’  altrui. 

Terra  ov’  io  nacqui,  addio  per  sempre:  io  spero 
Che  ti  morrò  lontano,  e pria  che  nulla 
Sappia  di  te:  lo  spero:  in  fra  i perigli 
Certo  per  sua  pictade  il  ciel  m’ invia. 

Ma  non  morrò  per  te.  Che  tu  sii  grande 
E gloriosa , che  m’ importa  ? Aneli’  io 
Due  gran  tesori  avea,  la  mia  virtude, 

Ed  un  amico  ; e tu  m’  hai  tolto  entrambi. 

( parie  ) 

SCENA  in. 

Tenda  del  Conte. 

Il  CONTE  e GONZAGA. 

IL  CONTE. 

Ebben,  che  raccogliesti? 

GONZAGA. 

Io  favellai, 

Come  imponesti,  ai  Commissari;  e chiaro 
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Mostrai  clic  tutta  delle  vinte  navi 
Riman  la  colpa  c la  vergogna  a lui 
Che  non  le  seppe  comandar;  che  infausta 
La  giornata  gli  fu  perchè  la  imprese 
Senza  di  te;  che  tu  da  lui  chiamato 
Tardi  in  soccorso,  romper  non  dovevi 
I tuoi  disegni  per  servir  gli  altrui; 

Che  Tarmi  lor,  tanto  in  tua  man  felici, 
Sempre  il  sarian,  se  questa  guerra  fosse 
Commessa  al  senno  ed  al  voler  d’  un  solo. 

IL  CONTE. 

Che  dicon  essi? 

GONZAGA. 

Si  mostrar  convinti 

Ai  detti  mici:  dissero  in  pria,  che  nulla 
Dissimular  volean;  che  amaro  al  certo 
De’  perduti  navigli  era  il  pensiero , 

E di  Cremona  la  fallita  impresa; 

Ma  che  son  lieti  di  saper  che  il  fallo 
Di  te  non  fu  ; che  di  chiunque  ci  sia , 

Da  te  T ammenda  aspettano. 

IL  CONTE. 

Tu  il  vedi , 

0 mio  Gonzaga;  se  dai  fede  al  volgo, 
Sommo  riguardo , arte  profonda  è d1  uopo 
Con  questi  uomin  di  Stato.  Io  fui  con  essi 
Quel  eh’ esser  soglio;  rigettai  T ingiuste 
Pretese  lor,  scender  li  feci  alquanto 
Dall’  alto  seggio  ove  si  pon  chi  avvezzo 
Non  è a vedersi  altri  che  schiavi  intorno; 
Io  mostrai  lor  fino  a che  segno  io  voglio 
Che  altri  signor  mi  sia:  d’ allora  in  poi 
Mai  non  T hanno  passato  ; io  li  provai 
Saggi  sempre  e cortesi. 
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GONZAGA. 

E non  pertanto 

Dar  consiglio  ad  alcuno  io  non  vorrei 
Di  tener  questa  via.  Tc  da  gran  tempo 
La  gloria  segue  e la  fortuna;  ad  essi 
Util  tu  sei,  tu  necessario  e caro, 

Terribil  forse:  e tu  la  prova  hai  vinta; 

Se  pur  può  dirsi  che  sia  vinta  ancora. 

IL  CONTE. 

Che  dubbi  hai  tu? 

GONZAGA. 

Tu,  che  certezza?  Io  vedo 
Dolci  sembianti,  e dolci  detti  ascolto: 

Segni  d’ amor;  ma  pur,  l’odio  che  teine, 

Altri  ne  ha  forse? 

IL  CONTE. 

No  : di  questo  io  nulla 
Sono  in  pensier.  Troppo  a regnar  son  usi  ; 

E san  che  all’  uom  da  cui  s’  ottiene  il  molto 
Chieder  non  dessi  improntamente  il  meno. 

E poi , mi  credi , io  li  guardai  dappresso  : 

Questa  cupa  arte  lor,  questi  intricati 
Avvolgimenti  di  menzogna , questo 
Finger , tacere  , antiveder , di  cui 
Tanto  li  loda  c li  condanna  il  mondo , 

È meno  assai  di  quel  che  al  mondo  appare. 

GONZAGA. 

Se  pur  non  era  di  lor  arte  il  colmo 
Il  parer  tali  a te. 

IL  CONTE. 

No  : tu  li  vedi 

Con  l’occhio  altrui:  quando  col  tuo  li  veda, 

Tu  cangerai  pensiero.  Ilavvene  assai 
Di  schietti  c buoni  ; havvene  tal  che  un’  alta 
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Anima  chiude , a cui  pensier  non  osa 
Avvicinarsi  che  gentil  non  sia  : 

Anima  dolce  c disdegnosa,  in  cui 
Legger  non  puoi , che  tu  non  sia  compreso 
D’  amor , di  riverenza , e di  desio 
Di  somigliarle.  Non  temer;  non  sono 
Di  me  scontenti  ; e quando  il  fosser  mai , 

Io  lo  saprei  ben  tosto.  , 

GONZAGA. 

Il  Ciel  non  voglia 

Che  tu  t’inganni. 

IL  CONTE. 

Altro  mi  duol  : son  stanco 
Di  questa  guerra  che  condur  non  posso 
A modo  mio.  Quand’io  non  era  ancora 
Più  clic  un  soldato  di  ventura , ascoso 
E perduto  tra  i mille , ed  io  sentia 
Che  al  loco  mio  non  m’  uvea  posto  il  cielo  , 
E dell’  oscurità  1’  aria  affannosa 
Respirava  fremendo,  ed  il  comando 
Sì  bello  mi  parea  »...  chi  m’  avria  detto 
Che  1’  otterrei , che  a gloriosi  duci , 

E a tanti  e così  prodi  e così  fidi 
Soldati  io  sarei  capo  ; e che  felice 
Io  non  sarei  perciò  !... 

( coirà  uo  soldato  ) 

Che  rechi? 

SOLDATO. 


Di  Venezia. 


Un  foglio 


(gli  porge  il  foglio,  e parte) 


IL  CONTE. 

Vediam. 

( legge  ) 

Non  tei  diss*  io  ? 


ATTO  QUARTO. 

Mai  non  gli  ebbi  più  amici  : a Joro  il  Duca 
Chiede  la  pace,  e conferir  con  meco 
Braman  di  ciò.  Vuoi  tu  seguirmi? 

GONZAGA. 

Io  vengo. 

IL  CONTE. 

Che  dì  tu  di  tal  pace? 

GONZAGA. 

Ad  un  soldato 

Tu  lo  domandi? 

IL  CONTE. 

È ver;  ma  questa  è guerra 
0 mia  consorte , o figlia  mia , tra  poco 
Io  rivedrovvi,  abbraccerò  gli  amici: 

Questo  è contento  al  certo.  Eppur  del  tutto 
Esser  lieto  non  so  : chi  potria  dirmi 
Se  un  sì  bel  campo  io  rivedrò  più  mai? 
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IL  CONTE. 

O Dio  pietoso,  tu  le  involi  a questo 
Crudel  momento  ; io  ti  ringrazio.  Amico , 
Tu  le  soccorri , a questo  infausto  loco 
l.e  logli;  e quando  rivedran  la  luce 
DI  lor . . . che  nulla  da  temer  più  resta. 
Scena  V. 
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ATTO  QUINTO 


SCENA  PRIMA. 


Notte.  Sala  del  Consiglio  dei  Dicci  illuminata. 


Il  DOGE , i DIECI , e il  CONTE  seduti. 
IL  DOGE. 

(al  CONTE) 


A questi  patti  offre  la  pace  il  Duca; 

Su  ciò  chiede  il  Consiglio  il  parer  vostro. 

IL  CONTE. 

Signori,  un  altro  io  ve  ne  diedi;  e molto 
Promisi  allor:  vi  piacque.  Io  attenui  in  parte 
Quel  che  promesso  avea:  ma  lungo  ancora 
Dalle  parole  è il  fatto;  ed  or  non  voglio 
Farle  obbliar  però:  sul  labbro  mio 
Imprevidente  militar  baldanza 
Non  le  melica.  Di  novo  avviso  or  chiesto, 
Altro  non  posso  che  ridirvi  il  primo. 

Se  intera  c calda  e risoluta  guerra 
Far  disponete,  ah!  siete  a tempo:  è questa 
La  miglior  scelta  ancora.  Ei  vi  abbandona 
Bergamo  e Brescia;  e non  son  vostre?  L’  armi 
Le  bau  fatte  vostre:  ei  non  può  tanto  offrirvi 
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Quanto  sperar  di  torgli  v’  è concesso. 

Ma,  da  un  guerrier  che  vi  giurò  sua  fede 
Voi  non  volete  altro  che  il  ver,  se  il  modo 
Mutar  di  questa  guerra  a voi  non  piace, 
Accettate  gli  accordi. 

IL  DOGE. 

Il  parlar  vostro 

Accenna  assai,  ma  poco  spiega:  un  chiaro 
Parer  vi  si  domanda. 

IL  CONTE. 

Uditel  dunque. 

Scegliete  un  duce,  e confidate  in  lui: 

Tutto  ci  possa  tentar;  nulla  si  tenti 
Senza  di  lui:  largo  poter  gli  date; 

Stretto  conto  ci  ne  renda.  Io  non  vi  chiedo 
Ch’  io  sia  T eletto  : dico  sol  che  molto 
Sperar  non  lice  da  chi  tal  non  sia. 

MARINO. 

Non  1’  eravate  voi  quando  i prigioni 
Sciolti  voleste,  e il  furo?  Eppur  la  guerra 
Più  risoluta  non  si  fca  per  questo, 

Nò  certa  più.  Duce  e signor  nel  campo, 

Forse  concesso  non  1’  avreste. 

IL  CONTE. 

Avrei 

Fatto  di  più:  sotto  alle  mie  bandiere 
Veniali  quei  prodi;  c di  Filippo  il  soglio 
Voto  or  sarebbe,  o sederiavi  un  altro. 

IL  DOGE. 

Vasti  disegni  avete. 

IL  CONTE. 

E 1’  adempirli 

Sta  in  voi  : se  ancor  noi  so» , n’  è cagion  sola 

Che  la  inan  che  il  dovea  sciolta  non  era. 

i • 
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MARINO. 

A noi  si  disse  altra  cagion:  che  il  Duca 
Vi  commosse  a pietà,  che  l’odio  atroce 
Che  già  portaste  al  signor  vostro  antico, 
Sovra  i presenti  il  rovesciaste  intero. 

IL  CONTE. 

Questo  vi  fu  riferto?  Ella  è sventura 
Di  chi  regge  gli  Stati  udir  con  pace 
L’impudente  menzogna,  i turpi  sogni 
D’  un  vii  di  cui  non  degneria  privalo 
Le  parole  ascoltar. 

MARINO. 

Sventura  è vostra 

Che  a ta^  riferto-il  vostro  oprar  s ’ accordi , 
Che  il  rio  linguaggio  lo  confermi,  e il  vinca. 

IL  CONTE. 

Il  vostro  grad<Ho  riverisco  infpói, 

E questi  generosi  in  mezzo  a otti 
V’ha  posto  il  caso:  e mi  "conforta  almeno 
Che  il  non  mertato  onor  di  che  lor  piacque 
Cingere  il  loro  capitan,  lo  stesso  J» 

Udirvi  io  qui , mostra  eh’  essi  han  di  lui  # 
Altro  pensiero. 

::4> 
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iJ* 


Uno  è il  pensier  di  lutti. 

IL  CONTE. 


E qual? 


L’  udiste. 


Quello  che  udii? 


IL  DOGE. 

IL  CONTE. 

È del  Consiglio  il  voto 


IL  DOGE. 

Sì:  il  crederete  al  Doge. 


t 
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*r.  ^ 


IL  CONTE. 

Questo  dubbio  di  me?  . . . 

IL  DOGE. 

Già  da  gran  tempo 

Non  è più  dubbio. 

IL  CONTE. 

E m’ invitaste  a questo? 

E taceste  finor?  • 

il  doge,  * w* 

Sì , per  punirvi  * : * 

Del  tradimento,  e non  vi  dar  pretesti 
Per  consumarlo. 

il  CONTE. 

Io  traditor!  Comincio 
A comprendervi  alfin:  pur  troppo  altrui 
Creder  non  volli.  Io  traditor!  Ma  questo 
Titolo  infame  infino  a me  non  giunge: 

Ei  non  è mio;  chi  l’ha  mcrtato'il  tenga. 
Ditemi  stolto:  il  soffrirò,  che  il  merlo: 

Tale  è il  mio  posto  qui;  ma  £on  nuli’ altro 
Lo  cambierei,  ch’egli  è il  più  degno  ancora. 

Io  guardo,  io  torno  col  pensier  sul  tempo 
Che  fui  vostro  soldato:  ella  è una  via,- 
Sparsa  di  fior.  Segnate  il  giorno  in  cui 
Yi  parvi  un  traditor!  Ditemi  un  giorno 
Che  di  grazie  e di  lodi  e di  promesse 
Colmo  non  sia!  Che  più?  Qui  siedo;  e quando 
Io  venni  a questo  che  alto  onor  parea, 

Quando  più  forte  nel  mio  cor  parlava 
Fiducia,  amor,  riconoscenza,  e zelo  . . . 

Fiducia  no:  pensa  a fidarsi  forse 
Quei  che  invitato  tra  gli  amici  arriva? 

Io  veniva  all’inganno!  Ebben,  ci  caddi; 

Ella  è così.  Ma  via;  poiché  gettato 
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È il  finto  volto  del  sorriso  ormai. 

Sia  lode  al  ciel  ; siamo  in  un  campo  almeno 
Clic  anch’io  conosco.  A voi  parlard  or  tocca 
£ difendermi  a me:  dite,  qu&i  sono 
I tradimenti  miei? 


IL  DOGE. 

Gli  udrete  or  ora 
Dal  Collegio  segreto. 

IL  CONTE. 

lo  lo  ricuso. 

Ciò  clic  feci  por  voi,  tutto  lo  feci 
Alla  luce  deNsoI;  renderne  conto 
Tra  insidiose  tene! tre  non  voglio. 

Giudice  del  guél^er,  solo  è il  guerriero. 
Voglio  scolparmi  a chi  m’intenda;  voglio 
Che  il  mondo  ascolti  le  difese,  e veda  . . . 

IL  DOGE. 

Passato  è il  tempo  di  yoler. 

IL  CONTE. 

Qui  dunque 

Mi  si  fa  forza?  Le  mie  guardie! 

( alzando  la  voce , si  move  per  uscire  ) 


IL  DOGE. 


Sono 


Lunge  di  qui.  Soldati! 

(entrano  genti  armate) 

Eccovi  ormai 

Le  vostre  guardie. 

IL  CONTE. 

lo  son  tradito! 

IL  DOGE. 

Un  saggio 

Pensier  fu  dunque  il  rimandarle:  a torto 
Non  si  pensò  clic,  in  suo  tramar  sorpreso. 


1 

f 
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Farsi  ribelle  un  tradì tor  potria. 

, V IL  CONTE. 

Anche  un  ribèlle , ài  : come  v’  aggrada 
Ormai  potete  favellar.  * 

IL  DOGE. 

Sia,  tratto 

Al  Collegio  segreto. 

IL  CONTE. 

Un  breve  istante 
Udite  in  pria.  Voi  risolveste,  il  vedo. 

La  morte  mia;  ma  risolvete  insieme 
La  vostra  infamia  eterna.  Oltre  1’,jw*|Ico^ 
Coniìn  l’ insegna  del  L^on  9Ì‘  spiega  ? 

Su  quelle  torri,  ove  all’  Europa  è notar 


fa. 


Ch’  io  la  piantai.  Qui  taccrassi,  è vé 
Ma  intorno  a voi,  dove  non  giungerti 
Terror  del  vostro  impero,  ivi  librato, 

Ivi  in  note  indelebili  lìa  scritto  <■'  ^ " 

11  benefizio  c la  mercè.  Pensate 
Ai  vostri  annali,  all’ avvenir.  Tra  poco 
11  dì  verrà  che  d’  un  guerriero  ancora 
Uopo  vi  sia:  chi  vorrà  farsi  il  vostro? 

Voi  provocate  la  milizia.  Or  sono 
In  vostra  forza,  è ver;  ma  vi  sovvenga 
Ch’  io  non  ci  nacqui,  che  tra  gente  io  nacqui 
Belligera,  concorde:  usa  gran  tempo 
A guardar  come  sua  questa  qualunque 
Glgria  d’  un  suo  concittadin , non  fia 
Che  straniera  all’  oltraggio  ella,  si  tenga. 

Qui  c’  c un  inganno  : a ciò  vi  trasse  un  qualche 
Vostro  nemico  c mio:  voi  non  credete 
Ch’  io  vi  tradissi.  È tempo  ancora. 

IL  DOGE. 

• È tardi. 


=J 
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Quando  il  delitto  meditaste,  e baldo 
Affrontavate  chi  dovea  punirlo. 

Tempo  era  allor  d’  antiveggenza. 

IL  CONTE. 

Indegno  ! 

Tu  mi  rendi  a me  stesso.  Tu  credesti 
Ch’io  chiedessi  pietà,  ch’io  ti  pregassi: 

Tu  forse  osasti  di  pensar  che  un  prode 
Pe’  giorni  suoi  tremava.  Ah  ! tu  vedrai 
Come  si  mor.  Va;  quando  1’  ultinT  ora 
Ti  coglierà  sul  vii  tuo  letto,  incontro 
Non  le  starai  con  quella  fronte  al  certo, 

Che  a questa  infame,  a cui  mi  traggi,  io  reco. 

( parte  il  coste  tra  i soldati  ) 


SCENA  II. 

Casa  del  Conte. 

ANTONIETTA,  e MATILDE. 

4F 

MATILDE. 

Ecco  1’  aurora;  e il  padre  ancor  non  giunge.  * 

ANTONIETTA. 

Ah!  tu  noi  sai  per  prova:  i lieti  eventi 
Tardi,  aspettati  giungono,  c non  sempre. 

Presta  soltanto  è la  sventura,  o figlia  : 
Intraveduta  appena,  ella  c’è  sopra. 

Ma  la  notte  passò  : 1’  ore  penose 
Del  desio  più  non  son:  tra  pochi  istanti 
Quella  del  gaudio  sonerà.  Non  puotc 
Ei  più  tardar;  da  questo  indugio  io  prendo 
Un  fausto  augurio  : il  consultar  sì  a lungo 
Tratto  non  han,  che  per  fermar  la  pace. 


su 


I 

; 


i 
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Ei  sarà  nostro,  e per  gran  tempo. 

MATILDE. 

0 madre, 

Anch’io  lo  spero.  Assai  di  notti  in  pianto, 

E di  giorni  in  sospetto  abbiam  passati. 

È tempo  ormai  che,  ad  ogni  istante,  ad  ogni 
Novella,  ad  ogni  susurrar  del  volgo  * 

Più  non  si  tremi,  c all’ alma  combattuta 
Quell’ orrendo  pensier  più  non  ritorni: 

Forse  colui  che  sospirate,  or  more. 

' ANTONIETTA. 

Oh  rio  pensier!  ma  almen  per  ora  è lungo. 
Figlia,  ogni  gioia  col  dolor  si  compra. 

Non  ti  sovvicn  quel  dì  che  il  tuo  gran  padre 
Tratto  in  trionfo,  tra  i più  grandi  accolto, 
Portò  l’ insegne  de’  nemici  al  tempio? 

MATILDE. 

Oh  giorno! 

ANTONIETTA. 

Ognun  parca  minor  di  lui; 

L’  aria  sonava  del  suo  nome  ; c noi 
Scevre  dal  volgo,  in  alto  loco  intanto 
Contcmplavam  quell’  uno  in  cui  rivolti 
Eran  tutti  gli  sguardi:  inebbriato 
Il  cor  tremava,  e ripctea:  siam  sue. 

MATILDE. 

Felici  istanti! 

ANTONIETTA. 

Che  avevam  noi  fatto 
Per  meritarli?  A questa  gioia  il  ciclo 
Ci  trascelse  tra  mille.  Il  ciel  ti  scelse, 

11  ciel  ti  scrisse  un  sì  gran  nome  in  fronte; 
Tal  don  ti  fece,  che  a chiunque  il  rechi, 

N’  andrà  superbo.  A quanta  invidia  è segno 
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La  nostra  sorte!  E noi  dobbiam  scontarla 
Con  queste  angosce. 

MATILDE. 

Ah  ! son  finite  . . . ascolta  ; 
Odo  un  batter  di  remi ...  ci  cresce . . . ei  cessa . .. . 

Si  spalaucan  le  porte  ...  ah!  certo  ei  giunge: 

0 madre , io  vedo  un’  armatura  ; è lui. 

ANTONIETTA. 

Olii  mai  sarìa  s’  egli  non  fosse?  . . . 0 sposo  . . . 

(va  verso  la  scena) 


SCENA  III. 

GONZAGA , e dette. 


ANTONIETTA. 

Gonzaga!...  ov’è  il  mio  sposo?  ov’è?...  Ma  voi 
Non  rispondete?  Oh  cielo!  il  vostro  aspetto 
Annunzia  una  sventura. 

GONZAGA. 

Ah  che  pur  troppo 

Annunzia  il  vero! 


MATILDE. 

A chi  sventura? 

GONZAGA. 


0 donne! 

Ecrchè  un  incarco  sì  crudel  in’  è imposto  ? 

1. 1 ANTONIETTA. 

Ah  ! voi  volete  esser  pietoso , e siete 
Crudel:  tremar  più  non  ci  fate.  In  nome 
Di  Dio,  parlate;  ov’è  il  mio  sposo? 

GONZAGA. 

Il  cielo 

Vi  dia  la  forza  d’  ascoltarmi.  11  Conte . . . 


400 


IL  CONTE  DI  CARMAGNOLA  * - 


MATILDE. 

Forse  è tornato  al  campo? 

GONZAGA. 

Ah  ! più  non  toma  . . 

Egli  è in  disgrazia  de’  Signori ...  c preso. 

ANTONIETTA. 

Egli  preso!  perchè? 

GONZAGA. 

Gli  danno  accusa 

Di  tradimento. 

ANTONIETTA. 

Ei  traditore? 

MATILDE. 

Oh  padre! 

ANTONIETTA. 

Or  via,  seguite:  preparate  al  tutto 
Siam  noi:  che  gli  faran? 

GONZAGA. 

Dal  labbro  mio 

Voi  non  1’  udrete. 


ANTONIETTA. 

Ahi  l’hanno  ucciso! 

GONZAGA. 


Ei  vive; 


Ma  la  sentenza  è proferita. 

ANTONIETTA. 

Ei  vive?  0 

Non  pianger,  figlia,  or  che  d’oprare  è il  tempo. 
Gonzaga,  per  pietà,  non  vi  stancate 
Della  nostra  sventura;  il  ciel  v’affida 
Due  derelitte;  ei  v’era  amico:  andiamo, 

Siateci  scorta  ai  giudici.  Vien  meco, 

Poverella  innocente:  oh!  vieni:  in  terra 
C’  è ancor  pietà  : son  sposi  e padri  anch’  essi. 
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Mentre  scrivean  l’empia  sentenza,  in  mente 
Non  venne  Ior  eh’  egli  era  sposo  e padre. 
Quando  vedran  di  che  dolor  cagione 
È una  parola  di  lor  bocca  uscita, 

Ne  fremeranno  aneli’ essi;  ahi  non  potranno 
Non  rivocarla:  del  dolor  l’aspetto 
È terribile  all’  uom.  Forse  scusarsi 
Quel  prode  non  degnò,  rammentar  loro 
Quanto  per  essi  oprò;  noi  rammentarlo 
Sapremo.  Ah  ! certo  ei  non  pregò  ; ma  noi , 
Noi  pregheremo. 

[ io  allo  di  partire  | 

GONZAGA. 

Oh  ciel,  perchè  non  posso 
Lasciarvi  almen  questa  speranza!  A preghi 
Loco  non  c’  è : qui  i giudici  son  sordi , 
Implacabili,  ignoti:  il  fulmin  piomba. 

La  man  che  il  vibra  è nelle  nubi  ascosa. 
Solo  un  conforto  v’  è concesso , il  tristo 
Conforto  di  vederlo,  ed  io  vel  reco. 

Ma  il  tempo  incalza.  Fate  cor;  tremenda 
È la  prova;  ma  il  Dio  degl’  infelici 
Sarà  con  voi. 

MATILDE. 

Non  c’  è speranza? 

ANTONIETTA. 

Oh  figlia! 


( partono). 
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SCENA  IV. 

Prigione. 

IL  CONTE. 

A quest’  ora  il  sapranno.  Oh  perette  almeno 
Lungo  da  lor  non  ntoio!  Orrendo,  è vero, 
Lor  giungeria  l’annunzio;  ma  varcata 
L’  ora  solenne  del  dolor  saria; 

E adesso  innanzi  ella  ci  sta:  bisogna 
Gustarla  a sorsi,  e insieme.  0 campi  aperti! 
0 sol  diffuso!  o strepito  dell’ armi  ! 

0 gioia  de’ perigli!  o trombe!  o grida 
De’ combattenti  ! o mio  destrieri  tra  voi 
Era  bello  il  morir.  Ma . . . ripugnante 
Vo  dunque  incontro  al  mio  destin,  forzato, 
Siccome  un  reo,  spargendo  in  sulla  via 
Voti  impotenti  e misere  querele? 

E Marco,  aneli’ ei  m’  avria  tradito!  Oh  vile 
Sospetto  ! oh  dubbio  ! oh  potess’  io  deporlo 
Pria  di  morir!  Ma  no:  che  vai  di  novo 
Affacciarsi  alla  vita,  e indietro  ancora 
Volgere  il  guardo  ove  non  lice  il  passo? 

E tu,  Filippo,  ne  godrai!  Che  importa? 

Io  le  provai  quest’  empie  gioie  aneli’  io  : 

Quel  che  vagliano  or  so.  Ma  rivederle! 

Ma  i lor  gemiti  udiri  l’ultimo  addio 
Da  quelle  voci  udir!  tra  quelle  braccia 
Ritrovarmi . . . c staccarmene  per  sempre  ! 
Eccole!  0 Dio,  manda  dal  cicl  sovr’ esse 
Un  guardo  di  pietà. 


V « 
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SCENA  V. 

ANTONIETTA,  MATILDE,  GONZAGA  c il  CONTE. 

ANTONIETTA. 

Mio  sposo!  . . . 

MATILDE. 

Oh  padre! 

ANTONIETTA. 

Così  ritorni  a noi?  Questo  è il  momento 
Bramato  tanto?  . . . 

IL  CONTE.  ^ 

0 misere,  sa  il  ciclo 

Che  per  voi  sole  ci  m’  è tremendo.  Avvezzo 

10  son  da  lungo  a contemplar  la  morte, 

E ad  aspettarla.  Ah!  sol  per  voi  bisogno 
Ho  di  coraggio;  e voi,  voi  non  vorrete 
Tormelo,  è vero?  Aìlor  che  Dio  sui  boni 
Fa  cader  la  sventura,  ei  dona  ancora 

11  eor  di  sostenerla.  Ah!  pari  il  vostro 
Alla  sventura  or  sia.  Godiain  di  questo 
Abbracciamento  : è un  don  del  cielo  aneli’  esso. 
Figlia,  tu  piangi!  c tu,  consorte!...  Ah!  quando 
Ti  feci  mia,  sereni  i giorni  tuoi 

Scorreano  in  pace;  io  ti  chiamai  compagna 
Del  mio  tristo  destin:  questo  pensiero 
M’  avvelena  il  morir.  Deh  eh’  io  non  veda 
Quanto  per  me  sei  sventurata! 

ANTONIETTA. 

0 sposo 

De’  miei  bei  dì , tu  che  li  festi  ; il  core 
Vedimi;  io  moio  di  dolor;  ma  pure 
Bramar  non  posso  di  non  esser  tua. 
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I 

IL  CONTE. 

Sposa,  il  sapea  quel  che  iu  te  perdo;  ed  ora 
Non  far  ehe  troppo  il  senta. 

MATILDE. 

Oh  gli  omicidi! 

IL  CONTE. 

/ 

No,  mia  dolce  Matilde;  il  tristo  grido 
Della  Vendetta  c del  rancor  non  sorga 
Dall’ innocente  animo  tuo,  non  turbi 
Quest’  istanti  : son  sacri.  Il  torto  è grande; 

Ma  perdona,  e vedrai  che  in  mezzo  ai  mali 
Un’alta  gioia  anco  riman.  La  morte! 

Il  più  crudel  nemico  altro  non  puote 
Che  accelerarla.  Oh!  gli  uomini  non  hanno 
Inventata  la  morte:  ella  saria 
Rabbiosa,  insopportabile:  dal  cielo 
Essa  ci  viene;  e 1’  accompagna  il  cielo 
Con  tal  conforto,  che  nè  dar  nè  torre 
Gli  uomini  ponno.  0 sposa,  o figlia,  udite 
Le  mie  parole  estreme:  amare,  il  vedo. 

Vi  piombano  sul  cor;  ma  un  giorno  avrete 
Qualche  dolcezza  a rammentarle  insieme. 

Tu,  sposa,  vivi;  il  dolor  vinci,  e vivi; 

Questa  infelice  orba  non  sia  del  tutto. 

Fuggi  da  questa  terra,  e tosto  ai  tuoi 
La  riconduci:  ella  è lor  sangue;  ad  essi 
Fosti  sì  cara  un  di!  Consorte  poi 
Del  lor  nemico,  il  fosti  mcn;  le  crude 
Ire  di  Stato  avversi  fean  gran  tempo 
De’  Carmagnola  c de’  Visconti  il  nome. 

• Ma. tu  riedi  infelice;  il  tristo  oggetto 

Dell’  odio  è tolto:  è un  gran  pacier  la  morte. 
E tu,  tenero  (ior,  tu  ehe  tra  Farmi 
A rallegrare  il  mio  pensier  venivi, 
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Tu  chini  il  capo:  oh!  la  tempesta  rugge 
Sopra  di  te!  tu  tremi,  ed  al  singulto 
Più  non  regge  il  tuo  sen;  sento  sul  petto 
Le  tue  infocate  lagrime  cadérmi; 

E tergerle  non  posso:  a me  tu  sembri 
Chieder  pietà,  Matilde:  ah!  nulla  il  padre 
Può  far  per  te;  ma  pei  diserti  in  cielo 
C’è  un  Padre,  il  sai.  Confida  in  esso,  e vivi 
A dì  tranquilli  se  non  lieti:  ei  certo 
Te  li  prepara.  Ah!  perchè  mai  versato 
Tutto  il  torrente  dell’  angoscia  avria 
Sul  tuo  mattin,  se  non  serbasse  al  resto 
Tutta  la  sua  pietà?  Vivi,  e consola 
Questa  dolente  madre.  Oh  eh’  ella  un  giorno 
A un  degno  sposo  ti  conduca  in  braccio! 

Gonzaga,  io  t’  offro  questa  man  che  spesso 
Stringesti  il  dì  della  battaglia,  e quando 
Dubbi  eravam  di  rivederci  a sera. 

Vuoi  tu  stringerla  ancora,  e la  tua  fede 
Darmi  che  scorta  e difensor  sarai 
Di  queste  donne,  fin  che  sian  rendute 
Ai  lor  congiunti?  ' 

GONZAGA. 

Io  tei  prometto. 

IL  CONTE. 

Or  sono 

Contento.  E quindi,  se  tu  riedi  al  campo, 

Saluta  i miei  fratelli,  e dì  lor  ch'io 
Moio  innocente:  teslimon  tu  fosti 
Dell’  opre  mie,  de’  miei  pensieri,  e il  sai. 

Dì  lor  che  il  brando  io  non  macchiai  con  1’  onta 
D’ un  tradimento:  io  noi  macchiai:  son  io 
Tradito.  E quando  squilleran  le  trombe, 

Quando  l’ insegne  agiteransi  al  vento , 
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Dona  un  pensiero  al  tuo  compagno  antico. 

E il  dì  clic  segue  la  battaglia,  quando 
Sul  campo  della  strage  il  sacerdote, 

Tra  il  suon  lugubre,  alzi  le  palme,  offrendo 
11  sacrifizio  per  gli  estinti  al  ciclo, 

Ricordivi  di  me,  che  aneli’  io  credea 
Morir  sul  campo. 

ANTONIETTA. 

Oh  Dio,  pietà  di  noi! 

IL  CONTE. 

Sposa,  Matilde,  ormai  vicina  è l’ora; 
Convicn  lasciarci . . . addio. 

MATILDE. 

No,  padre  . . . 

IL  CONTE. 


Ancora 

Una  volta  venite  a questo  seno; 

E per  pietà  partite. 

ANTONIETTA. 

Ah  no!  dovranno 


Staccarci  a forza. 

(si  seme  imo  strepilo  d'annali} 


MATILDB. 

Oh  qual  fragori 
ANTONIETTA. 

Gran  Dio  ! 

( s’ apre  la  porla  di  mezzo , e s’ affacciano  genti  armate  ; il  capo 
di  esse  s' avanza  Terso  il  conte  : le  due  douue  cadono  svenute  ) 

IL  CONTE. 

0 Dio  pietoso,  tu  le  involi  a questo 
Crudel  momento;  io  ti  ringrazio.  Amico, 

Tu  le  soccorri,  a questo  infausto  loco 
Le  togli;  e quando  rivedran  la  luce 
Dì  lor . . . che  nulla  da  temer  più  resta. 


FINE  DELLA  TRAGEDIA. 
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SUR 

L’UNITÉ  DE  TEMPS  ET  DE  LIEU 

DANS  LA  TRAGÈDIE  , * 


Moxsueur  , 


C est  une  tenlation  à laquelle  il  est  tlilìlcile  de  resister , que  celle 
d’cxpliquer  son  opinion  à un  honune  qui  soulient  l’opiniou  contrairc  avec 
beaucoup  d’esprit  et  de  politesse,  avec  une  grande  connaissance  de  la 
matière  et  une  ferme  couviction.  Cette  tentation , vous  me  l’avez  dounée , 
Monsieur,  en  exposant  les  raisons  qui  vous  portent  à condamner  le 
système  dramatique  que  j'ai  suivi  dans  la  tragèdie  inlitulée , Il  conte 
di  Carmagnola,  dont  vous  m’avez  fait  l'honneur  de  rendre  compie  dans 
le  Lycèc  francai».  Veuillez  donc  bica  subir  les  consèquences  de  cette 
faveur,  en  liscnl  les  observations  que  vous  m'avez  suggèrécs. 

Je  me  garderai  bien  de  prendre  la  défense  de  ma  tragèdie  conlrc 
vos  bienvcillantes  censures,  mèlèes  d’ailleurs  d’encouragemens  qui  font 
plus,  pour  moi , que  les  compcnser.  Youloir  prouver  que  Con  a fait 
une  tragèdie  bonne  de  toute  poiut  est  une  illése  toujours  insoutenable , 
et  qui  serait  ridicule  ici,  à propos  d une  tragèdie  ècrile  en  italien,  par 
un  homme  dont  elle  est  le  coup  d’essai , et  qui  ne  peut , par  consé- 
quent , exciter  en  France  aucunc  attenlion.  Je  me  tiendrai  donc  dans 
la  question  génèrale  des  deux  unitès  ; et  lorsqu'il  me  faudra  des  exem- 
ples,  je  Ics  chcrchcrai  dans  d’autres  ouvrages  dont  le  mèrile  est  con- 
slalè  par  le  jugement  des  siccles  et  des  nations.  Que  s’il  m’arrive 
parfois  d'étre  obligè  de  parler  de  Carmagnola,  pour  raisonner  sur  l'ap- 
plication ipie  vous  faitcs  de  vos  principes  à ce  sujet  parliculier  de  tra- 
gèdie, je  locherai  de  lo  considerer  cornine  un  sujet  cncorc  à trailer. 
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Dans  une  question  aussi  rebaltue  que  celle  des  deux  uuités,  il  est 
bion  difficile  de  rien  dire  d'important  qui  n’ail  été  dit  : vous  avez  cepen- 
dant  euvisagé  la  question  sous  un  aspcct  en  partie  nouveau  ; et  jc  la 
prends  volontiers  Ielle  que  vous  l’avez  posòe:  cesi,  je  crois,  un  moyen 
de  la  rendre  moins  ennuyeuse  et  moins  superflue. 

J'avais  dit  que  le  seni  fondeinent  sur  lequel  on  a pendant  long-temps 
établi  la  règie  des  deux  unilés  est  l iiupossibilité  de  sauver  aulrement 
la  loi  essenticlle  de  la  vraisemblance  ; car,  selon  Ics  partisaus  Ics  plus 
accrèdilés  de  la  règie,  toute  iilusion  est  détruite  dès  que  l’on  s’avise  de 
transporter  d’un  lieu  dans  un  autrc , et  de  prolonger  au-delà  d’uu  jour , 
i une  action  rcprésentéc  devant  des  spectatcurs  qui  n’y  assistent  que  pen- 
dant deux  ou  trois  heures , et  sans  changer  de  place.  Vous  paraissez 
donner  pcu  d’importance  à ce  raisonneinent.  « C’esl  moins  encore,  » dites- 
vous,  « sous  le  rapport  de  la  vraisemblance  quii  faut  considèrer  lunité 
« de  jour  et  de  iicu , que  sous  celiti  de  l'unilé  d'aclion  et  de  la  fixilé 
« des  caraclères.  » J’udnieltrai  donc  ccs  deux  conditions  cornine  essen- 
, lielles  à la  nature  ménte  du  drame , et  j'essaierai  de  voir  s’il  est  pos- 
sible  d'en  déduire  la  necessitò  de  la  règie. 

J'aurais  toutefois , je  l’avoue , dòsiré  que  vous  vous  fussiez  énoncé 
d une  manière  plus  explicilc  sur  la  question  speciale  de  la  vraisemblance. 
Comme  c'est  le  grand  argument  que  l'on  a oppose  jusqu'ici  à lous  ceux 
qui  ont  voulu  s’aflrauchir  de  la  règie,  il  aurait  été  im|)oriaiit  pour  moi 
de  savoir  si  vous  le  lenez  aujourd'hui  pour  aussi  solide  qu  ii  Fa  toujours 
j paru,  ou  si  vous  avez  consenti  à labaudonner.  Il  arrive  quelquefois 
que  des  principes  soutenus  long-temps  par  des  raisonnemens  faux  se  dé- 
montrcut  ensuite  par  d’autres  raisonnemens.  Mais,  comme  le  cas  est 
rare , et  comme  la  varialion  dans  les  preuves  d'un  système  est  toujours 
une  forte  présomplion  coutre  la  vérilé  de  son  principe,  j’aurais  aimé  à 
savoir  si  c’est  pour  avoir  trouvé  insuffisantes  ou  fausses  les  auciennes 
raisons  alléguées  en  faveur  du  système  établi,  que  vous  en  avez  chec- 
ché de  nouvelles. 

Avant  d'examiner  la  règie  de  l unité  de  temps  et  de  lieu  dans  ses 
rapports  avec  lunité  d’action , il  scrait  boa  de  s’entendre  sur  la  signilì- 
cation  de  ce  dernier  terme.  Par  l unité  d’aclion , on  ne  veul  sùremeul 
pas  dire  la  rcprésentalion  d’un  fait  simplc  et  isolò,  mais  bien  la  repré- 
| sentation  d’une  suite  devénemens  liés  elitre  eux*.  Or  celle  liaison  cntre 

' j *?l  u q 
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1 Od  ne  peul  croiro  que  Buileau  ait  préieudu  s'cxprimer  rigourcusenieut  quaod 
il  a dit: 
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plusieurs  événemens,  qui  les  fait  considérer  comme  une  action  unique, 
est-elle  arbitrarne?  Non,  cortes;  autrement  lari  n’aurait  plus  de  fonde- 
ment  dans  la  nature  et  dans  la  vérité.  il  existc  dono,  ce  lien;  et  il  est 
dans  la  nature  méme  de  notre  intelligence.  C’est,  en  elTet,  une  des  plus 
importantes  facultés  de  l'espril  humain,  que  celle  de  saisir,  entre  les 
événemens,  les  rapporls  de  cause  et  d'effet,  dantériorité  et  de  consé- 
quence,  qui  les  lient ; de  ramener  a un  point  de  vue  unique,  et  cornine 
par  une  seulc  intuitimi , plusieurs  faits  séparés  par  les  conditions  du 
tenips  et  de  l’espace,  en  écartant  les  autres  faits  qui  n’y  tieunent  que 
par  des  coincidences  accidenlelles.  C esi  là  le  travail  de  l'historien.  Il 
fait,  pour  ainsi  dire,  dans  Ics  événemens,  le  triage  nécessaire  pour 
arriver  à cette  unité  de  vue  ; il  laissc  de  còlè  toni  ce  qui  un  aucun 
rapport  avec  les  faits  les  plus  iinportans  ; et , se  prévaiant  ainsi  de  la 
rapidité  de  la  pensée , il  rapprochc  le  plus  possible  ces  derniers  entre 
eux , pour  les  présenter  dans  cet  ordre  que  l'espril  aime  à y trouver , 
et  doni  il  porle  le  tvpe  en  lui-méme. 

Mais  il  y a,  entre  le  but  du  poèle  et  celui  de  l'historien,  une  diffé- 
rence  qui  s’étcnd  nécessairement  au  choix  de  leurs  moyens  respectifs. 
Et,  pour  ne  parler  de  cette  différence  qu’en  ce  qui  regardc  proprement 
l’unité  d’action,  l'historien  se  propose  de  fairc  connaitre  une  suite  in- 
définie  d'événemens  : le  poete  dramatique  veut  bien  aussi  représenter 
des  événemens , mais  avec  un  degré  de  développemcnt  exclusivement 
propre  à son  art:  il  cherche  à metlre  en  scène  une  partie  détachée  de 
l’histoirc,  un  groupc  d événemens  dont  l’accomplissement  puisse  avoir 
lieu  dans  un  temps  à pcu  près  déterminé.  Or,  pour  séparer  ainsi  quel- 
ques  faits  particuliers  de  la  chaine  générale  de  l'histoire,  et  les  offrir 
isolés,  il  faut  qu’il  soit  décidé,  dirigé  par  une  raison;  il  faut  que  cette 
raisou  soit  dans  les  faits  eux-mémes,  et  que  l'espril  du  spectateur  puisse 
sans  effort , et  méme  avec  plaisir , s'arrèter  sur  cette  partie  détachée 
de  l’histoire  qu’on  lui  inet  sous  les  yeux.  11  faut  entin  que  l'actiou  soit 
une;  mais  cette  unité  cxiste-t-elle  réellement  dans  la  nature  des  faits 
historiques?  Elle  n’y  est  pas  d’une  manière  absoluc,  parce  que  dans 
le  monde  moral,  comme  dans  le  monde  physiquc,  toute  existencc  lotiche 
à d’autres , se  complique  avec  d autres  cxistences  ; mais  elle  y est  d une 

Qu’en  uu  lieu , qu'en  uu  jour , un  teul  fait  accolligli 

Tifone  jusqu'à  U liti  le  tbédtrc  rempli. 

S'il  u'avail  voulu  qu'uii  fait  dans  chaque  tragèdie,  sa  théorie,  absolunieut  iuappli- 
cablc,  serait  eu  eoutradictiou  avec  la  pratique  de  tous  Ics  théàtres. 
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mauière  approximalive , qui  suftìt  à lintention  (iu  potile , el  lui  seri 
de  pini  de  direction  dans  son  travail.  Que  fait  dono  le  polite?  Il  clioi- 
sit,  dans  l’Iiistoirc,  des  événemens  inléressans  et  draniatiques , qui  soieut 
liés  si  fortemcnt  l’un  ù l’autre , et  si  faiblement  avcc  ce  qui  les  à pré- 
cédés  et  suivis , que  lesprit , vivement  frappe  du  rapport  qu’ils  ont 
elitre  cux,  se  complaise  à s’en  former  un  spectacle  unique,  et  s’applique 
avidcmenl  à saisir  toute  l’étendue , toute  la  profondeur  de  ce  rapport 
qui  les  unit,  à déméler  aussi  nettement  que  possible  ces  lois  de  cause 
et  d'elfel  qui  Ics  gouvernent.  Cettc  unite  est  encorc  plus  marquée  el 
plus  facile  à saisir,  lorsqu’entre  plusieurs  faits  liés  entre  eux  il  se  trouve 
un  événciiunìf  principal , autour  duquel  lous  les  autres  viennent  se  grou- 
per,  cornine  inoycns  ou  comme  obslacles;  un  événcmcnt  qui  se  pré- 
sente quelqucfois  cornine  racconiplissemeiit  des  desseins  des  honinies , 
quelquefois , au  contraire , cornine  un  coup  de  la  Providence  qui  les 
ancantit;  cornine  un  terme  signalé  où  entrevu  de  loin,  que  l’on  voulait 
cviter , et  vera  lequel  on  se  précipile  par  le  clieiuin  niérnc  où  l’on  s’était 
jclé  pour  courir  au  bui  opposé.  C esi  cct  événcmcnt  principal  que  l’on 
appclle  cataslrophe,  et  que  l’on  a trop  souvent  coufondu  avcc  l’action, 
qui  est  propremcnt  l’ensemble  et  la  progression  de  lous  les  faits  re- 
présentés. 

Ces  idécs  sur  lunité  d'action  me  paraissenl  si  indépendanles  de  lout 
syslème  particulier , si  conformes  à la  nature  de  lari  dramatique,  à 
ses  prìncipes  univcrsellcment  rcconnus,  si  aualogues  aux  principes  inéme 
énoncés  par  vous , que  j'ose  présumcr  que  vous  ne  les  rejetterez 
l»as.  En  ce  cas , voyez , Monsieur , sii  est  possible  d’en  rien  conclure 
cn  faveur  de  la  règie  qui  reslreint  laction  dramatique  à la  duréc  d’un 
jour  el  ù un  lieti  invariablcment  (ixé.  Que  l'on  disc  que  plus  une  action 
prcnd  despace  et  de  duréc,  et  plus  elle  risque  de  perdre  ce  caraclère 
d'unité  si  délicat  et  si  important  sous  le  rapport  de  lari,  et  l’ou  aura 
raison  ; mais , de  ce  quii  faut  à laction  des  bornes  de  ternps  et  de 
lieti,  conclure  que  l’on  |>eut  établir  d’avance  ces  bornes,  d’une  maniere 
uniforme  et  précise , pour  toules  les  actions  possibles  ; aller  inéme  jus- 
quu  Ics  fixer,  le  compas  et  la  moutre  à la  inaili,  voilù  ce  qui  ne  pourra 
jamais  avoir  lieti  qu’en  vertu  d'une  convention  puremeut  arbilraire.  Pour 
lircr  la  règie  des  deux  unilés  de  lunité  d’action,  il  faudrait  démontrer 
que  les  événemens  qui  arrivent  dans  un  cspacc  plus  éteudu  que  la 
scène , ou , si  vous  voulez , dans  un  cspacc  trop  vaste  pour  que  iodi 
juiìssc  l'embrasser  tout  entier , et  qui  durent  au-delà  de  vingt-quatre 
heures , ne  peuvent  avoir  ce  licn  coinmun , celle  indépciidance  du  reste 
des  événemens  eollaléraux  et  contcm|)orains , qui  cn  consliluent  lunité 
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réellc;  et  cela  ne  serait  pas  aisé.  Aussi  ceux  qui  onl  fail  la  règie  n'ont- 
ils  songé  à rien  de  tei  : c’est  pour  l'illusion , pour  la  vraisemblaocc , 
quila  Toni  imaginée  ; et  il  y avail  déjà  long-temps  quelle  étail  établic 
sur  celle  base  quand  Voltaire  a chcrché  à lui  donner  un  nouvel  appui  : 
car  s’est  lui  qui  a voulu,  le  premier,  déduirc  l'unilé  de  tenips  et  de 
lieu  de  l’unilé  d’action , et  cela  par  un  raisonnemcnl  doni  M.  Guillaume 
Schlegel  a fail  voir  la  faiblesse  et  méme  la  bizarrcrie , dans  son  ex- 
cellent  cours  de  littérature  dramatique. 

J'avouc,  du  reste,  que  cctlc  manière  de  considérer  l’unilé  d'action  cornine 
existante  dans  chaquc  sujet  de  tragèdie,  semble  ajouter  à l’art  de  gran- 
des  diflicullés.  Il  est,  cerles,  plus  commode  d'imposcr  et  d’adopter  des 
limiles  arbitraires.  Toni  le  monde  y trouve  son  compie:  cesi  pour  Ics 
critiques  une  occasion  d’exerccr  de  l’autorité  ; pour  Ics  poètes,  un  moven 
sur  d’étre  en  règie,  en  méme  temps  qu’une  source  d’excuses;  et  enlin  pour 
le  speclateur,  un  moyen  de  juger,  qui,  sans  exiger  un  grand  effort  d'e- 
sprit,  favorisc  cepcndant  la  douce  eonviction  que  l’on  a jugé  en  connais- 
sancc  de  cause , et  selon  Ics  principes  de  lari.  Mais  lari  méme,  qu’y 
gagnc-t-il  sous  le  rapport  de  l'unilé  d'action  ? Comment  lui  scra-t-il 
plus  facile  de  l'attcindre,  en  adoptant  des  mesures  déterininées  de  lieu 
et  de  temps,  qui  ne  soni  données  en  anemie  manière  par  l’idéc  que  l’e- 
sprit  se  forme  de  eeltc  unité?  Voilà,  Monsicur,  Ics  raisons  qui  me  font 
croirc,  en  illése  generale , que  l'unilé  d’action  est  tout-à-fait  indépen- 
dante  des  deux  aulres.  Je  vais  à présent  vous  soumcltre  quelques  ré- 
flexions  sur  les  raisonnemens  par  lesqucls  vous  avez  voulu  les  y asso- 
eier  : je  prcndrai  la  libertà  de  transcrirc  vos  paroles,  |>our  éviter  le  risque 
de  dénaturcr  vos  idécs. 

■ Pour  que  celle  unité  (d'action)  cxislc  dans  le  drame,  il  faut,  » dilcs- 
voils,  « que,  dès  le  premier  acte,  la  posilion  et  les  desscins  de  chaquc 
« personnagc  soienl  délerminés.  » Quand  méme  on  admeltrait  cetle  néces- 
sité,  il  ne  s'ensuivrait  pas,  à mon  avis,  que  la  règie  des  deux  unilés  dui 
ótre  adoptée.  On  pcut  fori  bien  annoncer  toni  cela  dans  l’exposilion  de 
la  pièce,  y metile  tous  les  germes  du  développemcnt  de  l’action,  et  don- 
ner cependant  à l'action  ime  durée  ficlivc  très  considérablc , de  trois 
mois  par  cxemplc.  Aitisi,  je  ne  conteste  ici  ecttc  nouvelle  règie  que  parce 
qu  elle  me  semble  arbilraire.  Car  où  est  la  raison  de  sa  nécessilé?  Certes, 
il  faut  que,  pour  s’intéresser  à l’action,  le  speclateur  connaissc  la  posi- 
tion  de  ceux  (pii  y premimi  pari  ; - mais  pourquoi  absolument  dès  le 
premier  acte?  Que  l'action,  en  se  déroulanl,  fassc  connailre  les  |ierson- 
nages  à mesure  qu'ils  s'y  rallient  naturellcmenl,  il  y aura  inléròt,  continuité, 
progression,  et  pourquoi  pas  unite?  Aussi  celle  necessità  de  les  annoncer 
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tous  tlcs  le  premier  acle  ii’a-t-elle  pas  èlè  recounuc  ni  mèine  soupfou- 
néc  par  plusieurs  poetes  dramatiques,  qui  cepcndant  n'auraient  jarnais 
concu  la  tragèdie  sans  l’unitè  d’action.  Je  ne  vous  en  citerai  qu’un  esem- 
plo, et  ce  n'est  pas  dans  un  théàlrc  romanlique  que  j’irai  le  chercher:  c'est 
Sophoele  qui  me  le  fournit.  Hémou  est  un  personnage  très  inléréssé  dans 
l'aelion  de  \' Antigone;  il  l'est  ménte  par  une  circonslnncc  rare  sur  le  tlièà- 
tre  grec;  cesi  le  héros  amoureux  de  la  pièce  : et  cepcndant,  non-seulentent 
il  n'est  pas  annoncé  dès  le  premier  arte,  si  arte  il  y a,  mais  c'cst  après 
deux  chceurs,  c’esi  vers  la  moitic  de  la  pièce,  qu'on  trouve  la  première  in- 
dicalion  de  ce  personnage.  Sophoele  pouvait  néanmoìos  le  Taire  eounaitre 
dès  l'exposilion;  il  le  pouvait  d une  manière  très  nalurclle,  et  dans  une  oc- 
co  si  on  qu’un  porte  moderne  n'aurait  sùrement  pas  ncgligée.  La  tragèdie 
s'ouvre  par  rinvitalion  qu' Antigone  fait  à sa  sceur  Ismene  d’allcr,  avec  elle, 
ensevclir  Polynìce  leur  frère,  ntalgré  la  défense  de  Crèon.  Isménc  objecte 
Ics  difDcullés  insunnonlables  de  l’cntreprisc,  leur  contmune  faiblesse,  la  birce 
prète  à soutenir  la  lui  injuslc,  et  la  peine  qui  en  suivra  l'infraclion.  Quelle 
hcurcuse  occasion  Sophoele  n’avait-il  pas  là  de  nieltre  dans  la  bouche  d'An- 
tigone  Ics  plus  beaux  discours  au  sujet  dilèmmi , so»  antanl , son  futur 
époux,  le  (iis  du  tyran!  de  jeter  en  a vani  Iblèe  du  secours  que  les  deux 
sceurs  auraient  pu  attendre  de  lui!  Le  porte  ne  trouvait  pas  seulemenl, 

1 dans  ce  parti,  un  moyen  commode  et  sintplc  daononcer  un  personnage, 
mais  bien  d'autres  avantages  plus  précieux  eneo  re  dans  un  certaui  systòme 
de  tragèdie.  Il  uouait  fortement,  par  là,  l'inlrigue  dès  la  première  scène;  en 
i signalanl  des  obslacles,  il  faisait  enlrcvoir  des  ressources,  et  tempera»,  jtar 
quelqucs  espérauces,  le  seutiment  du  perii  des  personnages  vertueux;  il  an- 
nona» une  lutto  inévitable  entre  le  tyran  jaloux  de  son  pouvoir  et  le  fila 
chèri  de  ce  tyran;  en  un  mot,  il  excilait  vivement  la  curiosità.  Eh  bien!  tous 
ccs  avantages,  Sophoele  les  a négligés;  ou,  pour  mieux  dire,  il  n’y  avait, 
dans  tout  cela , rimi , non , rie»  que  Sophoele  cui  regardc  cornine  a vanta - 
geux,  Gomme  digne  d entrer  dans  son  pian. 

Vous  vous  souvenez,  Monsieur,  de  la  réponse  qu  ii  fait  faire  par  Anti- 
j gone  à Ismène?  « Je  n'invoque  plus  votre  secours,  » dit-elle;  « et  si  vous 

« me  l'olTriez  maiotenant,  je  ne  l agrèerais  pas.  Soyez  ce  qu’il  vous  plait 
; « d’élre  : ntoi,  j’ensevelirai  Polynicc,  et  il  me  sera  lieau  de  mourir  pour  l’a- 

! * voir  enseveli.  Punie  d une  action  sainle,  je  rcposcrai  avec  ce  frère  chèli, 

I ■ chéric  par  lui  ; car  nous  avons  plus  long-teiups  à piaire  aux  morta 

| « qu’aux  habitans  de  la  terre.  » Voyez,  Monsieur,  cornine  tout  souvenir 

d'Hémon  aurailélé  déplacé  dans  une  ielle  silualion;  comment,  à còtèd'un 
tei  senliinent,  il  laura»  dénaturé,  alTaibli,  profane!  C'cst  un  devoir  reli» 
gieux  qu’Anligone  va  remplir:  une  lui  supèrieure  lui  dii  de  braver  la  lo» 
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impasce  par  le  caprice  cl  par  la  force.  Ismòiie  seule,  à scs  yeux,  a le  droit 
de  parlager  son  perii , parce  quelle  est  sous  le  méme  devoir.  Qu’cst-cc 
qu’un  amanl  serait  venu  faire  dans  lout  cela?  et  conunentles  chances  d im 
secours  humain  pouvaienl-elles  enlrer  dans  Ics  motifs  d'une  Ielle  entrcprisc? 

Ainsi  donc,  corame  loute  celle  partie  de  l’action  marche  naturellemcnl , 
sans  lintervention  d’Hémon,  corame  sa  présence  et  son  souvenir  méme  y 
seraient  inutiles  et  d’un  efTct  vulgairc,  le  pocte  s’est  bicn  gardc  d’v  avoir 
recours.  Mais,  lorsqu’Hémon  coramcncc  à élre  intércssé  à l’ action,  Sopho- 
cle  le  fait  annoncer  et  paraltre  un  moment  après.  Antigone  est  condamnéc, 
l’épouse  d’Hémon  va  perir;  cclui-ci  est  appelé  par  l’aclion  méme,  et  il  se 
montre.  Sa  situation  est  comprise  et  sentie  aussilòt  qu’énoncéc,  parce  qu  elle 
est  on  ne  peni  plus  simple.  Hémon  vieni  devant  son  pére  défendre  la  vierge 
qu’il  aime,  et  qui  va  mourir  pour  avoir  fait  uuc  action  commandée  par  la 
rcligion  et  par  la  nature;  c’est  alors  et  alors  seulemenl  qu  ii  doil  ótre 
question  de  lui. 

Faudra-t-il  dire,  après  cela,  que  {'Antigone  de  Sophocle  manque  d’unite 
d'action,  par  la  raison  que  la  position  et  les  desseins  de  tous  les  personna- 
ges  ne  soni  pas  établis  dès  le  premier  aclc?  Dans  un  certain  syslème  de 
tragèdie,  qui  est,  à mes  yeux,  plutòt  l’ouvrage  successif  et  laborieux  des 
critiques,  «pie  le  résultat  de  la  pratique  des  grands  poèles,  on  attaché  une 
très  grande  importance  à toules  ces  prcparations  de  personnages  et  d’évé- 
nemens.  Mais  celte  importance  méme  me  parali  indiquer  le  faible  du  sy-  j 
stèrne;  elle  dérive  d une  attention  excessive  et  presque  exclusive  à la  for- 
me, je  dirais  presque  aux  dehors  du  drame.  Il  semblerait  que  le  plus  grand  j 
charme  d’une  tragèdie  vicnue  de  la  connaissancc  des  moyens  dont  le  poéle  | 
s’est  servi  pour  la  conduire  à boul;  qu’on  est  là  pour  admirer  la  finesse  de 
son  jeu,  et  son  adresse  à se  tirer  des  piéges  qu’un  art  hoslile  a dressés  sur 
son  chemin.  On  le  laisse  faire  ses  conditions  dans  l’exposilion;  mais  on 
est,  pendant  tout  le  reste  de  la  pièce,  aux  aguets  pour  voir  s’il  les  tieni. 
Qu’une  situation  non  próparée  trouve  place,  qu’un  personnage  non  annoncé 
arrivo  dans  le  courant  de  la  tragèdie,  le  spectatcur,  faconné  par  Ics  criti- 
ques, se  révoltera  contro  le  poeto  ; il  lui  dira:  Je  vous  comprends  fori  bien, 
cotte  situation  n’est  nullemènt  embrouillée , nullement  obscure  pour  moi  ; 
mais  je  ne  veux  pas  m’y  intéresser , parce  que  j’avais  le  droit  d’y  élre  dis- 
pose d une  autre  manière.  De  là  encorc  celle  admiration  si  petite,  je  dirais 
presque  celle  admiration  injurieuse  pour  ce  qu’il  y a de  moins  importuni 
dans  lesouvrages  des  grands  poete.s.  Il  est  pénible  de  voir  Ics  critiques  rc- 
rhcrcher  avec  un  solici  minulieux  quclques  vers  jetés  au  cOmmencemcnt 
d une  tragèdie,  pour  faire  eonnaitre  d’avance  un  personnage  qui  jouern  un 
grand  ròte,  pour  annoncer  un  incident  qui  amènera  la  catastrophe:  il  est 
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triste  de  les  eulendre  s’émerveillcr  sur  ces  petiis  appréts  et  vous  comrnan- 
der,  dans  leur  Iroidc  exlase,  d'admirer  lari,  le  grand  ari  de  Racine.  Ali! 
le  grand  art  de  Racine  ne  tieni  pas  à si  peu  de  chose;  et  ce  n est  pas  par 
ces  graves  écolicrs  (pie  soni  dignement  allcstées  les  beaulés  snpérieures  de 
la  poesie:  cesi  bicn  plulùl  par  Ics  hommes  qu’elles  transporlcnt  hors  d’eux- 
mcines,  ipi'elles  jellenl  dans  un  état  de  charme  et  d’illusion  où  ils  oublient 
(>l  la  crilique  et  la  poésic  ellc-niénie,  plcincment,  uniquement  dominés  par 
la  puissance  de  ses  cfl'els. 

Les  aulrcs  conditions  «pie  vous  exigez  dans  une  tragedie,  pour  (|ue 
l'iinilc  d'aclion  s’y  trouve,  soni  « (pie  Ics  desseìns  des  personnages  se  rcn- 
« ferment  toujours  dans  le  pian  que  l’autcur  s’est  trace,  qu  ii  soit  rendu 
« compie  au  spectalcur  de  tous  Ics  résultats  qu'ils  amèncnt,  non-seule- 
« meni  dans  le  cours  de  chaquc  aclc,  mais  cncorc  pendant  chaquc  entracte, 
« l'aclion  devant  toujours  marcher,  ménte  hors  de  ses  yeux;  enlìn  (|ue 

■ celle  action  soit  rapide,  dégagée  d’accessoircs  superflus,  et  conditile  ù un 

■ dénouement  analogue  à l'aliente  cxcilée  par  l’cxposition.  » 

Cerles,  il  n’y  a,  dans  ces  conditions,  rien  <pie  de  juslc.  Mais  vous  pré- 
lendez  encorc,  Monsieur,  que,  pour  oblenir  ces  eflels,  Ics  deux  unilés 
soni  uéccssaires.  «Si  maintenant,  » ajoulez-vous,  «de  longs  intervallcs  de 
« lemps  et  de  lieux  séparent  vos  aetes,  et  quelquefois  ménte  vos  scèncs,  les 
« événemens  inlermédiaires  relàchcronl  tous  Ics  ressorls  de  l’aclion;  plus 

■ ces  cvénemens  scrolli  nombreux  cl  imporlans,  plus  il  sera  dilìicile  de 
« les  rellacher  à ce  qui  précède  et  à ce  (pii  suit;  et  les  parties  du  drame, 
• aitisi  disloquées,  préscnleront,  au  lieu  d'un  seul  fail,  les  iambeatix  de  la 
« vie  entière  du  héros.  » 

Veuillez  avanl  tout  observer,  Monsieur,  (pie,  dans  I?  syslème  qui  rejctte 
les  deux  unilés,  et  que,  pour  abréger,  j’appcllerai  dorèlla  vani  le  syslème 
hislorique,  dans  ce  syslème,  dis  je,  le  poéte  ne  s’impose  nullement  l'obliga- 
tion  de  créer  à plaisir  de  longs  intervallcs  de  lemps  et  de  lieux:  il  les 
premi  dans  l'aclion  méme,  tels  qu'ils  lui  soni  donnés  par  la  réalité.  Que  si 
une  aelion  hislorique  est  parlotti  si  enlrecotipée,  si  morccléc  quelle  ifad- 
melle  pas  l'unilé  dramaliquc,  que  si  Ics  fails  soni  épars  à de  trop  grandes 
distances,  et  trop  faiblcment  liés  enlre  eux,  le  poéle  cn  conclut  que  celle 
aelion  n’est  pas  propre  ù devenir  un  sujcl  de  tragèdie,  et  rabandonne. 

Pcrmctlez-moi  de  vous  dire  ensuile  qu  ii  est  bien  de  l’esscnce  du  sy- 
slèmc  hislorique  de  supposcr  enlre  les  actes  des  intervalles  de  lemps  plus 
oh  inoins  longs,  mais  non  des  intervallcs  rcmplis  d evenemens  nombreux 
et  imporlans  relalivemenl  à l’aclion.  C esi  au  contrairc  la  ponimi  de  lemps 
et  d'espace  que  l’on  peni  franchir,  élimincr  oli  réduire,  cornine  indifTé- 
rcnle  à l’aclion,  cl  sans  blesser  la  vérilé  dramaliquc. 
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Oa  peni  aussi , on  doil  inéme  asscz  souvent  rejelcr  dans  Ics  entr’acles 
qiiclqucs  fails  rclalifs  ù l'aclion , cl  cn  donnei*  connaissancc  an  speelateur 
par  Ics  rccils  des  personunges;  mais  cela  n'est  nullcmcnl  parlieulier  au 
syslèmc  de  tragèdie  qtie  je  nomine  hisloriquc : cesi  ime  condilion  ge- 
nerale du  poémc  dramatiipie , égalemenl  adoptée  par  le  syslèmc  des 
deux  unités.  Dans  l'tm  commi*  dans  Tallire,  on  presente  à la  vue  un 
certain  nomlire  d 'événemens , on  en  indique  quelques  aulres , el  Ton 
fini  abstraclion  de  loul  ce  qui,  ciani  élranger  à l’aclion,  ne  $’y  irouve 
melò  que  par  les  circonsiances  forluiles  de  la  conlemporancilé.  A cel 
égard,  la  dilTérence  cnlrc  Ics  deux  syslèmes  n’csl  que  du  plus  au  moins. 
Dans  celili  que  je  nomine  hisloriquc , le  poete  se  lie  plcinemcnt  à Capti- 
Inde,  u la  tendanoe  qua  nalurellemenl  nolrc  esprit  à rapproclicr  des 
fails  épars  dans  l’espace,  dès  qu'il  peut  apcrcevoir  coire  cux  unc  raison 
qui  les  lie,  el  à traverser  rapidemeut  des  lenips  el  des  lieux  en  quel- 
que  sorte  vides  polir  lui , patir  arriver  des  causes  mix  eflete.  Dans  le 
syslèmc  des  deux  unités,  le  poélc  demanda  de  ménte  des  concessions  à 
Tiinaginalion  du  speelateur,  puisqu’il  veut  quelle  donne  à Irois  licures 
le  cours  lielif  de  vingt-quatre.  Sculemenl  il  suppose  quelle  ne  peni  se 
prélcr  a rien  de  plus , et  que , quelque  rapporl  quii  y ail  cnlrc  deux 
fails , il  lui  cn  colile  un  cfTort  désagréable  et  pendile  pour  Ics  concevoir 
à la  suite  l'un  de  laulre , sii  y a de  l’un  à Tallire  un  inlervallc  de 
deux  ou  trois  jours,  cl  de  plus  d une  centaine  de  pas. 

Cela  pose , quel  est  mainleiianl  celili  des  deux  syslèmes  qui  donne 
au  poélc  le  plus  de  facililés  pour  déinélcr , dans  un  sujel  dramaliqtic , 
les  éléincns  de  Caction,  pour  les  disposer  a la  place  qui  leur  appartieni, 
et  Ics  dévcloppcr  dans  Ics  proporiions  qui  leur  conviennenl?  C'est  as- 
surémenl  celui  qui , ne  Taslrcignant  à aneline  condilion  arbitraire  cl 
prisc  cn  deliors  de  ce  sujel  mème,  busse  à son  genie  le  clioix  raisonné 
de  loules  les  donnces,  de  tous  Ics  raoyens  qu’il  renfermc.  Que  si,  mal- 
gré  ces  avantages,  le  poélc  ne  sail  poinl  discerner  les  points  saillans 
de  son  action,  ni  les  mcllre  en  évidcncc;  s’il  se  horue  à indiquer  des 
événemens  qui  auraienl  besoin  d'èlre  dévelo|»pés;  si  ces  événemens  re- 
légués  dans  les  entr’aclcs,  au  lieti  de  former  des  anneaux  qui  enlrent 
dans  la  cliaine  de  Caction,  ne  tendenl,  au  contraire,  qu'ù  isolcr  ceux 
qui  soni  mis  sous  Ics  yeux  du  speelateur;  si,  par  leur  imporlancc  ou 
par  leur  mulliplicité,  ils  n’aboulissent  qu  ii  produire  unc  dislractiou  im- 
portune de  ce  qui  se  passe  sur  la  scène;  si,  en  un  mot,  Caction  est 
disloquéc,  la  faule  en  esl  toute  au  poéle.  Quelque  graves  quils  aoieut, 
de  lels  inconvéuicns  ne  peuvcnl  dune  jamais  élre  unc  raison  d'adopter 
la  règie  en  discussimi,  puisque  Con  peut  éviler  ces  inconvcniens  sans 
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se  soumettrc  à celle  règie  : car  jc  me  liorne,  pour  le  moment,  à prou- 
ver  (|u’ellc  csl  inutile. 

Vous  avcz  trouvé,  Monsieur,  dans  la  tragèdie  de  Cannofiìwht  la 
prenvc  de  ces  mauvais  cflels,  (jue  vous  avcz  attribuès  au  syslèmc  qui 
exclut  les  deux  unités;  et  jc  n'en  parie  iei  que  pour  rendre  juslice  à 
volre  critique,  el  pour  ne  pas  laisser  lombcr  sur  ce  pauvre  systèine 
le  fardeau  des  erreurs  personnelles  de  ses  parlisans.  « On  voit,  » diles- 
vous,  » qu  ii  exisle  enlre  le  troisièmc  et  le  qualrièmc  acte  l iulervalle 
« dune  campagne  tout  entière:  comment  suivre  à de  lelles  distances 
J |'  « la  marche  et  les  progrès  de  l’aclion?  » J’accorde  volontiers  que  cesi 
un  vcrilablc  dèfaul;  seulement  faut-il  voir  à qui  l’on  doit  l’imputcr. 
Cesi  un  peu  au  sujel,  beaucoup  à lautour;  mais  nullenieut  au  syslòme. 

Je  passe  à levameli  de  la  règie  sous  le  rapport  de  la  fixilé  des  ca-  , 
raclères,  et  je  coutinue  à citer:  « Ajoutez  à ces  inconvéniens  lappari- 
« tion  et  la  disparilion  fréqucntes , dans  ce  syslèmc , de  personnages 
« avec  lesquels  le  s|>eclateur  a à peine  le  temj>s  de  faire  connais- 
« sance.  » 

Il  est  cortes,  dans  tout  sujel,  un  poinl  audeià  duquel  l’appari  tion  el  | 
la  disparilion  des  personnages  devient  trop  frequente , el  dès  lors  vi- 
cieuse,  cn  ce  qu  elle  faligue  l’allention  et  la  transporte  brusquement 
d’un  objel  à un  autre,  sans  lui  donner  le  temps  de  se  fixer  sur  aucuu. 
Mais  ce  point  j»eut-il  ètre  determinò  d’avance,  et  par  ime  formule  éga- 
lemenl  applicable  à tous  les  sujels?  Existe-l-il  une  limite  précise  au- 
delà  de  laquelle  rinconvénienl  commence?  On  peul  dabord  aflirmer 
que  là  règie  des  deux  unite  n'esl  pas  cetle  limite;  car  il  est  impossi- 
ble  de  prouver  que  ce  n'esl  que  dans  une  action  bornée  à un  jour  et 
à un  petit  espace  que  les  personnages  peuvenl  se  montrer  et  se  des- 
siner  de  manière  à ètre  compris  par  le  speclaleur  et  ù l’intéresser.  Où 
dono  chcrcher  celle  limite  absoluc?  il  ne  faut  la  chercher  nulle  pari, 
car  elle  u’exisle  pas.  C esi  une  singulière  disposilion  que  celle  que  nous 
avons  à nous  forger  des  règles  abslrailes  applicables  à tous  les  cas, 
pour  nous  dispenser  de  chercher  dans  chaquc  cas  parliculier  sa  raison 
propre,  sa  convcnance  parliculière.  Que  le  poéte  choisisse  toujours  une  | 
action  dans  laquelle  il  n'y  ait  quuu  nombre  de  personnages  propor- 
tionné  ù rallentimi  qu'il  est  possible  de  leur  donner,  que  ces  person- 
j nages  restenl  en  préscnce  du  speclaleur  asse/,  long-temps  pour  lui  mon- 
trer la  pari  qu'ils  ont  à l'acliou,  et  ce  quii  y a de  dramatique  dans 

| leur  caractèrc;  voilà,  je  crois , tout  ce  qu’on  peut  lui  prescrire  sur  ce 

poinl.  Or,  quel  syslèmc,  encorc  une  fois,  peut  mieux  se  préler  à ce 
bui  (pie  le  syslèmc  où  l action  elle-mème  règie  tout,  où  elle  prend  les  i 
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personnages  quand  elle  Ics  irouvc,  pour  ainsi  dire,  sur  sa  route,  et  les 
abandonne  au  moment  où  ils  noni  plus  avec  elle  de  relation  interes- 
sante? Et  que  fon  n'objecle  pas  que  ce  sy stèrne , en  admctlant  bcau- 
eoup  d’événemens,  exige  naturelleineul  l inlervention  trop  rapide  de  trop 
de  personnages:  on  rcpondrail  qu'il  traditici  justc  que  Ics  évéoemeus 
dans  lesquels  le  caraclère  des  personnages  peut  se  développer  d’unc 
manière  altachanle. 

Du  reste,  j’observerai  et  peul-èlrc  convicndrez-vous  qttc  riiabiltide  et 
l'esprit  syslématique  peuvent  facilement  Taire  paraltre  vicieux  ce  qui  ne 
l’est  pas  pour  des  hommes  autremeul  disposés.  Des  speclaleurs  ou  des  , 
lecteurs  insiruils , éclairés  et  se  croyant  impartiaux , peuvent  trouver 
que  les  personnages  d’une  action  tragique  disparaissent  trop  vite  et  re- 
viennent  trop  souvent,  par  la  seule  raison  qu’ils  soni  accoulumés  à voir, 
dans  des  tragédies  qu’ils  admirent  avec  juslice,  les  mémes  personnages 
occuper  la  scène  jusqua  la  fin.  Ils  regardent  ce  qui  les  clioque  comme 
un  vice  réel , comme  une  opposition  aux  lois  naturelles  de  leur  intel- 
ligence; et  ce  ne  sera  néanmoins  (|uc  l’opposilion  à un  type  arlificiel 
de  tragèdie  qu’ils  onl  admis  et  auquel  ils  ramèneul  toute  tragèdie  pos- 
sible.  Car  reccvoir  l'impression  pure  et  franche  des  ouvrages  de  lari , 
se  préter  a ce  qu’ils  peuvent  offrir  de  vrai  et  de  beau  indépeudamntenl 
de  toute  théorie,  est  un  efforl  diffìcile  et  bien  rare  pour  ceux  qui  en 
ont  une  fois  adopté  une. 

Si,  accoulumés,  comme  ils  le  sont,  à trouver  dans  la  tragèdie  une 
action  qui  marche  loujours  sur  les  mémes  échasses , qui  se  replie , 
pour  ainsi  dire,  à chaque  instant,  et  toujours  à peu  près  de  la  ménte 
manière  sur  elle-ménte , ils  assistetti , par  hasard , à une  tragèdie  con^uc 
dans  un  systènie  lout  différent,  à une  tragèdie  où  l'action  se  denuderà 
dune  manière  plus  conforme  à la  réalilé,  il  est  fori  à presumer  qu'ils 
ne  serotil  pas  dans  la  disposilion  la  plus  favorable  pour  i'examiner  ira- 
partialement , pour  y voir  ce  qui  y est  et  n’y  voir  que  cela.  Tout  leur 
examen  ne  sera  qu’une  contparaison  pénible  enlre  la  tragedie  d’un 
nouveau  genre  qu’ils  ont  sous  les  yeux , et  l’idée  abslraite  qu’ils  se 
sont  faile  de  la  tragèdie.  Dites-leur  que  l’babilude  a une  grande  pari 
à leur  jugement,  ils  se  révolleront,  parce  qu’ils  saveut  que.  l'habilude 
affaiblil  la  libcrté , et  que  nous  somtrtes  porlès  à nier  tout  ce  (fui  as- 
servii notre  esprit.  Ils  ne  manqueront  pas  de  déclarer  que  cesi  pour 
obéir  aux  lois  de  leternelle  raison , à l’inspiration  de  la  nature , qu'ils 
jugent  cornine  ils  jugent , qu’ils  sentent  contine  ils  sentent.  Mais  quoi 
qu'ils  discnt,  il  iteti  sera  pas  moins  vrai  que  toute  leur  critique  a été 
fondée  sur  un  élroil  empirisnte,  qu’elle  à été  toute  déduite  de  faits 
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spéeiaux;  et  c'cst  probableineat  cela  intime  qui  la  fait  parailre  ù laul 
d’hommes  tuie  connaissance  étninemmenl  philosophique. 

Mais,  pour  revenir  au  point  précis  de  la  discussion,  si  un  person- 
nage  se  moutre  lorsqu’il  est  nécessaire  ; si , dans  le  letnps  long  ou 
court  qu’il  passe  sur  la  scène,  il  dii  des  choses  qui  caractérisent  une 
epoque,  une  classe  d’hommes,  une  passion  individuelle,  et  qui  les  ca- 
ractérisent dans  le  rapport  qu’cllcs  onl  avee  l’aclion  principale  à la- 
quelle  elles  se  ratlachent;  si  l’on  voil  comment  ccs  choses  iniluent  sur 
la  marche  des  évéuemens;  si  elles  eulrent,  pour  leur  pari,  dans  l'im- 
pression  totale  de  l'ouvrage,  ce  personnage  ne  se  sera-t-il  pas  fait  assez 
connailre?  Qu’il  disparisse  ensuilc,  quand  l’aclion  ne  le  réclante  plus, 
quel  inconvénient  y a-l-il? 

Mais  voici,  scio»  vous,  Monsieur,  un  effet  bicn  plus  grave  de  la 
transgression  de  la  règie:  en  oulrepassant  ses  limites,  il  serait  intpossi- 
l)ie  de  comhiner  la  vraisentblance  et  l'intérét  dans  le  caraclòre  des 
principaux  personnages,  avec  sa  fixité.  « Et  quanl  à ceux  (des  per- 
« sonnages)  sur  lesquels  vous  iìxcz  particulièremenl  l’altcnlion  du  spe- 
« clateur,  si  vous  les  inontrez  toujours  animés  du  méme  dessein,  il  en 
« resulterà  iangueur,  froideur,  invraisemblance,  souvent  méme  incon- 
« venance  choquante.  Comment , par  exemple , offrir , sans  exciter  le 
« dégoùt,  un  meurlrc  prémédilé  pendant  plusieurs  années  et  en  plu- 
• sietirs  pays  différens  ? Si  au  contraire  les  desseins  des  personnages 
« varient,  l’unité  d’action  disparait,  et  l'intérét  s’affoiblit.  » 

Permettez-moi  de  remonter  à un  principe  bicn  commun,  mais  tou- 
jours sòr  dans  l'application.  La  vraisemblance  et  l’iniérét  dans  les  ca- 
ractères  dramaliques , cornine  daus  toules  les  parties  de  la  poésie,  dé- 
rivent  de  la  vérité.  Or , celle  vérité  est  justement  la  base  du  système 
hislorique.  Le  poéte  qui  la  adopté  ne  créc  pas  les  distances  pour  le 
plaisir  d'élendrc  sou  action;  il  les  prend  dans  l'hisloire  méme.  Pour 
prouver  que  la  persistance  d’un  personnage  dans  un  méme  dessein  sort 
de  la  vraisemblance  lorsqu’elle  se  prolonge  au-delà  des  limites  de  la 
règie,  il  faudrail  prouver  qu’il  n’arrive  jamais  aux  hommes  d’aspirer  à 
un  bui  éloigné  de  plus  de  vingt-qualre  heures , dans  le  temps , et  de 
plus  de  quelqucs  centaines  de  pas , dans  l'espace  ; et , pour  avoir  le 
droit  de  soutenir  que  le  degré  de  |>ersislance  doni  il  s’agit  produit  la 
Iangueur  et  la  froideur,  il  faudrail  avoir  démontré  que  l'esprit  huinain 
est  conslilué  de  manière  à se  dégoùler  et  à se  fatiguer  d’étre  obligé  de 
suivre  les  desseins  d’un  hoinme  au-delà  d’un  seul  jour  et  d’un  scul 
lieu.  Mais  l’expérieucc  attestc  suffisamment  le  contraire:  il  n’y  a pas 
une  hisloire,  pas  un  conte  peut-ètre  qui  n’excède  de  si  étroiles  limites. 
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H y a plus  ; et  l’on  pourrait  aflìrmer  que,  plus  la  volonlé  de  l'homme 
traverse,  si  l’on  peni  le  dire,  de  durée  et  d’étendue,  et  plus  elle  excite 
en  nous  de  curiosilé  et  d’intérét  ; que  plus  les  événemens  qui  soni  le 
produit  de  sa  force  se  prolongent  et  se  diversifient,  pourvu  toulefois 
qu'ils  ne  perdent  pas  l'unité , et  qu’ils  ne  se  compliquent  pas  jusqu'à 
fatigucr  l’atlention,  et  plus  ils  onl  de  prisc  sur  l’imaginatioo.  Loin  de 
se  déplairc  ù voir  beaucoup  de  résullats  naitre  d'une  seulc  résolution 
humaine , l'esprit  ne  trouve,  dans  celle  vue,  que  de  la  satisfaction  et 
du  charme.  La  languciir  et  la  froideur  ne  surviennent  que  dans  le  cas 
où  celle  résolution  est  mal  motivée,  ou  n’a  pas  un  objet  important;  ce 
qui  est  lout-à-fait  indépendant  de  la  duréc  de  ses  suites. 

Quant  au  changemcnt  de  desscins  dans  Ics  personuages , je  ne  vois 
pas  comment  son  eflet  serait  d'aflaiblir  l’intérét.  Il  fournit  au  contraire 
un  moyen  de  l'exciter,  en  dounanl  licu  de  peindre  les  modilìcations  de 
làine,  et  la  puissance  des  choses  extérieures  sur  la  volonté.  Il  favorise 
le  développemenl  des  caractères,  sans  obligcr  ù les  dénaturer,  parco 
que  les  desseins  ne  soni  pas  le  caraclère  méme,  mais  plutòt  des  indi- 
ces,  des  conséquences  du  caraclère.  Je  ne  vois  pas  davantage  com- 
ment le  changement  doni  il  s'agit  détruirail  l'unite  dramatique.  Gette 
unite  ne  consiste  pas  dans  la  fixilé  des  vues  et  des  projels  des  person- 
nages  tragiques;  elle  est  dans  les  idées  du  spectalcur  sur  l'ensemble  de 
l'aclion.  En  voici  unc  preuve  de  fait,  qui  me  parai!  sans  réplique:  Ics 
desseins  de  personnages  impor tans , souvenl  principaux  , varient  dans 
des  tragédics  auxquelles  assurément  vous  ne  refuserez  pas  l'unité  d’a- 
ction;  et  pour  n’en  chercher  d’exemplcs  que  dans  un  seul  auleur,  Pyr- 
rhus,  Néro»,  Tilus,  Bajazel,  Agamemnon,  passent  d'une  résolution  à la 
résolution  opposée.  Leur  caraclère  n’en  est  pas,  pous  cela,  moins  Con- 
stant: il  y a plus;  ces  variations  soni  néccssaires  pour  le  mcltre  plei- 
nement  à découverL  Celui  de  ISéron,  par  cxemple,  se  compose  d un 
cerlain  goùt  pour  la  justice  et  pour  la  gioire,  d'une  pudeur  (pii  est  le 
fruii  de  l’éducalion,  de  l’habitude  de  céder  aux  volonlés  des  personnes 
à qui  une  haute  répulalion  de  verlu,  ou  une  grande  force  d'àtne,  les 
droits  de  la  nature , ou  des  Services  signalés , out  donné  de  l’ascen- 
dant:  avec  cela  se  combinent  la  baine  de  toute  supériorité,  un  grand 
amour  de  l' indépendance,  le  goùt  de  la  dominalion,  et  la  vanité  méme 
de  paraitre  domiuer.  Une  passion  (pie  Néron  ne  pcul  salisfaire  sans 
commeltre  un  crime  vieni  metlrc  en  collision  ces  élémens  conlraircs, 
ces  deux  moitiés,  pour  ainsi  dire,  de  son  àme.  Les  mauvais  penchans 
triomphent , le  crime  est  résolu , il  est  commandé  : l’admirable  dis- 
cours  de  Burrlius  fait  varier  les  projels  de  Néron  ; l'indigne  Marcisse , 
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précisémeut  parcc  qu’il  connait  le  caractèrc  de  son  maitre,  sail  trou- 
ver , dans  ses  passions  les  plus  vives  et  les  plus  basscs , quc  Burrlius 
avait  en  quelque  facon  étouflècs , Ics  motifs  d une  nouveile  variation , 
qui  produit  le  déoouemeot  de  l'aclion.  Il  en  est  de  ménte  d’Aga- 
memnon;  si  ses  desseius  étaient  invariablement  arrélcs,  son  caraclère 
ne  serait  plus  ce  qu’il  est , un  mélange  d'ambilion  et  de  sentimens 
naturels. 

Que  la  représcntalion  d‘un  meurtre  préraédité  pendant  plusicurs  an- 
nées , et  en  plusieurs  pavs  différens  , ne  soit  propre  qu’à  exciter  le 
dégoùt,  je  suis  fori  dispose  ù le  croire.  Mais  le  dégoùt  derive  du  sujet 
ménte,  iudépendantmenl  du  syslème  suivanl  lequcl  on  pourrait  le  trai- 
ler. Je  crois,  par  exemple,  que  toul  le  monde  à pcu  près  s’accordc  à 
trouver  l’Atrée  de  Crébillon  un  personnage  révollant , et  néanmoins  le 
poele  ne  fait  pas  parcourir  ù son  action  le  temps  rcel  qui  s’est  écoulé 
entre  le  tori  et  la  vengeance;  il  ne  représente  que  la  dentière  journée: 
mais  qu'imporlc  ? le  temps  est  énoncc  dans  la  pièce , et  il  it'cn  faut 
pas  davantage  pour  motiver  le  dégoùt  de  l'auditoire.  L’idée  de  tant 
d’années  qui  noni  pas  calmé  la  baine,  qui  n'ont  pas  affaibii  le  souve- 
nir de  l'ittjurc,  qui  noni  rien  cltangé  à des  projels  dune  atrocità  in- 
génieusc  et  rontanesque , n'en  est  pas  inoins  présente  à la  pensée  du 
speclaleur , rnalgré  labslraction  que  fait  le  putite  du  temps  écoulé  ; la 
préméditation  du  crime  n’en  est  pas  moios  sentie. 

La  délermination  arrétée  et  constante  de  tuer  son  semblable  suppose 
nécessairemcnt  lutai  de  l’àrae  le  plus  dépravé , j’ajouterais,  et  le  plus 
dégrudé,  le  moins  poétique.  Si  unc  ielle  délermination  est  en  Itarmonie 
avcc  le  caractèrc  du  personnage;  si  c’est  un  intérèl  privé,  une  passion 
égoisle  qui  la  lui  ont  inspirée;  s’il  n’a  pas  eu  de  grandes  répuguances 
à vaincre  pour  se  résoudre  à l’assassinai,  cesi  le  caraclère  ménte  qui 
est  misérablc,  dégoùtanl  et  peut-étre  incapable  de  devenir  un  sujet 
d’imitaUon  poétique.  Si , au  conlrairc , ce  n’est  pas  seulentenl  avec  de 
profondes  souffrances , mais  par  la  séduction  d’une  grande  pensée , d’un 
dessein  cxlraordinaire , d’unc  illusion  puissante , qu’un  liontmc  a pris 
celle  horrible  résolution  ; si  le  senliment  du  devoir  et  la  voix  de  l’in- 
nocence  qui  cberchc  à triompher  y ont  opposé  des  obstacles  ; si  cet 
Itommc  a contbatlu , pour  aitisi  dire , sur  tous  les  dcgrés  de  l’abime , 
c étaient  alors  ces  peusées,  ces  illusions,  ces  contbals  et  la  cliute  par 
laquellc  ils  otti  fini , qu’il  fallail  représenter.  C’esl  cela  qui  était  pro- 
fumi , instruclif  et  drainalique.  Mais  lorsque  la  lutte  morale  est  lernii- 
née,  lor.-.(|uc  la  conscicnce  est  vaincuc,  et  que  ritornine  n'a  plus  à sur- 
i monter  que  des  résislances  hors  de  lui,  il  est  peut-étre  impossible  d’en 


Digitized  by  Google 


A 


• 0 


SUR  L’ONITÉ  DE  TEMPS,  ETC.  4*2» 

fairc  un  spectacle  inléressant  ; et  peul-étre  le  meurlrc  prémédilé  cst-il 
un  de  ces  sujets  (pie  le  poéle  tragique  doil  s’interdire. 

Je  dis  peut-ólre , parco  (|uc  toules  ces  règles  cxclusives  et  absolues 
soni  trop  sujcllcs  à élrc  démenlies  par  des  cxpériences  conlraires  et 
«pie  Con  n’avail  pu  prévoir  : on  peut  bien , sans  péril , condamner  a 
priori  tout  sujel  qui  n'aurait  pas  la  velile  pour  base;  mais  il  me  sem- 
ble  trop  bardi  de  décider , pour  tous  Ics  eas  possibles , que  tei  ou  tei 
genre  de  vérilé  est  à janiais  interdit  à l'imitalion  poétique;  ear  il  y a 
dans  la  vcritc  un  inlerèl  si  puissant,  qu  ii  peni  nous  altacbcr  à la  cou- 
sidércr  malgré  une  douleur'  vérilablc,  malgró  une  ccrlainc  borreur  voi* 
sine  du  dégoùl.  Si  donc  le  poéte  réussit , à force  d’inlérét,  à fairc  sup- 
porter  au  specla leu r ces  senlimens  pénibles,  il  fandra  bien  reconnaitrc 
qu  ii  a su  mctlre  en  oeuvre  Ics  movens  de  l ari  Ics  plus  forts  et  Ics  plus 
sùrs.  Il  ne  resterà  plus  qua  juger  les  effets  de  celle  puissance  qu  ii 
aura  exercée  sur  les  àmes.  Or,  si  l'impression  quii  a produilc  est  cmi- 
nemmenl  morale,  si  le  dégoùl  qu’il  a excilé  est  le  dégoùt  du  mal;  si, 
cn  associunl  au  crime  des  idécs  révoltantes , il  l’a  rendo  plus  odieux  ; 
sii  a réveillé  dans  les  coenrs  une  aversion  saluta  ire  pour  les  passiona 
qui  enlraincnl  à le  commeltre,  pourra-t-on  raisonnablemenl  lui  repro- 
eber  de  n'avoir  pas  asscz  ménage  la  délicalesse  du  spectaleur?  Je  crois 
qu'on  a imposé  trop  d'égards  au  poétes  pour  celle  susceplibililé  du  pu- 
blic  ; qu’on  leur  a trop  fait  un  dévoir  d'éviler  tout  ce  qui  pouvail  dé- 
plaire  : il  y a des  douleurs  qui  perfectionnenl  l'àmc ; et  cesi  une  des 
plus  ladies  facullcs  de  la  poésie  que  celle  d’arréter,  ù laide  d’un  grand 
intérét,  l'attonlion  sur  des  pbénomènes  moraux  que  l’on  ne  peni  obser- 
ver  sans  répugnancc. 

Au  reste,  cela  est  indifférent  à la  question  des  deux  unilés;  ear  le* 
système  bislorique,  se  prétanl  admirablémenl  à la  pcinlurc  graduéc  des 
cvénemens  et  des  passions  qui  peuvent  porter  au  meurlrc,  donne  les 
moyens  d’écarlcr,  dans  tous  Ics  sujets  où  le  meurlrc  est  représenté, 
celle  longue  et  dégoùtanle  préméditation.  Je  ne  sais  si  le  système  des 
deux  nnités  présente  à cet  égard  les  mémes  facililés,  et  s’il  ne  met  pas 
le  poéte  dans  l’alternativc  de  suppnser  le  meurlrc  prémédilé , ou  de 
l amener  d une  manière  invraisemblablc  et  forcée.  On  pourrail  peut-élre , 
pour  la  solution  de  ce  dolile , tirer  quelque  lumière  de  l'examcn  com- 
paratif  de  deux  tragédies  trailées  dans  deux  systemes  différens,  et  doni 
le  sujet  est  foncièrcment  à peu  près  le  mème  : ce  sont  l’Olhello  de 
Shakespeare  et  la  Zaire  de  Voltaire.  Dans  lune  et  dans  l'aulre  pièce, 
cesi  un  bomme  qui  tue  la  femme  quii  aime  , la  croyant  infidèlc. 
Shakespeare  a pris  toni  le  temps  doni  il  avait  besoin  ; il  l'a  pris  de 
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riiistoirc  ménte  qui  lui  a fourui  soo  sujet.  On  voil , dans  Olhello , le 
soupoon  con^u , combaltu  , ebassé , revenant  sur  de  nouveaux  indiccs , 
excité  et  dii  igé , cliaque  fois  quii  se  manifeste , par  l'art  abominatile 
d’un  ami  perlidc  ; on  voil  ce  soupcon  arriver  jusqu  a la  cerlilude  par 
des  degrós  aussi  vraiscmblables  que  lerribles.  La  làehe  de  Voltaire  étail 
bien  plus  difficile.  Il  fullait  qu’Orosmane,  gènéreux  et  Immain,  fòt  assez 
diflìcile  sur  Ics  preuves  de  son  malheur  pour  n’étre  pas  d’uuc  crédutile 
presque  comique  ; que , plein , le  inalili , de  conlìance  et  d cslime  pour 
Zaire,  il  fùt  poussé,  le  soir  du  ménte  jour,  à la  poignnrder*  avec  la 
conviclion  den  dire  traili.  Il  fullait  des  preuves  assez  fortes  potir  pro- 
duce une  Ielle  conviction , pour  chauger  l'amour  en  fureur , et  porter 
la  colere  jusqu’au  delire.  Le  potile  ne  pouvant,  dans  uu  si  court  inter- 
valle, rasscmbler  Ics  faux  indiccs  qui  nourrisscnt  lenlement  les  soup-  * 
$ons  de  la  jalousie,  ne  pouvant  conduire  par  degrés  l'àme  d'Orosntaoe 
à ce  point  de  passion  où  lout  peut  lenir  licu  de  preuve,  a été  obligé 
de  fairc  naitre  l’erreur  de  son  liéros  d’un  fait  doni  i'interprélaiion  fùt 
suffissale  pour  produire  la  cerlilude  de  la  trahison.  Il  a fallu , pour 
cela , rógler  la  marche  fortuite  des  événemens  de  manière  que  tout 
concourùt  à consommer  lillusion  d'Orosmane , et  mettre  à Pècari  tout 
ce  qui  aurait  pu  lui  révéler  la  vérité.  Il  a fallu  qu’on  écrivjl  à Zaire 
une  lettre  équivoque , que  celle  lellre  lombàt  dans  les  mains  d'Orosmane, 
et  qu'il  pùt  y voir  que  Zaire  lui  préférait  un  autre  amant.  Ce  moyen, 
qui  nest  ni  uaturel , ni  instruclif , ni  louchanl , ni  ménte  sérieux , est 
cependant  une  inveulion.  très  iugénieusc,  le  système  douné,  parce  quii  « 
est  peut-étre  le  setti  qui  pùt  moliver,  dans  Orosmane,  l'horrible  réso- 
lutiou  doni  le  poéte  avait  besoin. 

La  force  croissantc  d’une  passion  jalousc  dans  un  caraclère  violent, 
l'adressc  mallicurcusc  de  celle  passion  à interpréler  en  sa  faveur,  si  on 
peut  le  dire,  Ics  incidens  les  plus  naturels.  Ics  actions  les  plus  sim- 
ples,  les  parolcs  les  plus  innoccntes,  l'habilelé  épouvanlable  d’un  traiire 
it  fairc  naitre  cl  à nourrir  le  soupcon  dans  une  ùnte  offensée , la  puis- 
sance  infernale  qu’un  scélérat  de  sang-froid  exerce  ainsi  sur  un  nature! 
ardent  cl  gènéreux  ; voilà  quelquos-unes  des  lerribles  le^ons  qui  nais- 
scnl  de  la  tragèdie  d'Olhello : mais  que  nous  apprcnd  laclion  de  Zaire? 
que  Ics  incidens  de  la  vie  pcuvcnl  se  combinar  parfois  d une  manière 
si  élrange,  qu’unc  expression  équivoque,  inséréc  par  hasard  dans  une 
letlre  qui  a inanqué  son  adresse,  Vienne  à occasioner  Ics  plus  grands 
crimes  et  les  derniers  malheurs?  A la  bonne  heurc:  ce  sera  là  une 
lesoti , si  lon  veul ; mais  une  Iccon  qui  naura  rien  de  bien  impérieux, 
firn  de  bien  grave.  La  prévoyance  et  la  morale  humaines  ont  trop  à faire 
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aux  choses  habituelles  et  réellcs  pour  se  mettre  en  grand  souci  d'accidens 
si  fortuits , et , pour  ainsi  dire , si  nierveilleux.  Ce  quii  y a , dans  Zaire , 
de  vrai,  de  touchant,  de  poélique,  est  dù  au  beau  taient  de  Voltaire;  ce 
qu’il  y a dans  son  pian  de  force  et  de  faclicc  me  scintile  devoir  ótre  at- 
tribuii , en  grande  parlic , à la  contrainle  de  la  règie  des  deux  unités. 

L’intervention  de  Jago,  que  j'ai  indiquée  rapidement  toni  à l'heure, 
méritc  une  attention  plus  expresse  : elle  est  en  elTet , dans  la  tragèdie 
d’Otliello,  un  grand  moven  et  peut-èlre  un  moyen  indispensable  pour 
produire  la  vraisemblance.  Jago  est  le  mauvais  génie  de  la  pièce  ; il 
arrange  une  panie  des  événenieus , et  les  enipoisonne  tous  ; il  écarte 
ou  denature  toutes  les  réflexions  qui  pouvaient  amener  (libello  à re- 
connaitre  finnocence  de  Dcsdeuiona.  Voltaire  à été  oliligé  de  faire 
naltre  des  accidens  pour  confirmer  les  soupcons  auxquels  tieni  la  ca-  » 
taslrophe  de  Sa  pièce  : il  fallai!  bien  qu'Orosmaue  eùt  ausai  un  mauvais 
conseiller  pour  légarer;  et  ce  mauvais  conseiller,  cesi  le  hasard:  car, 
si  lon  recherche  la  cause  du  meurtre  auquel  il  se  laisse  emporter, 
elle  est  tout  enlière  dans  un  jeu  bizarre  de  circonslances  que  l’autcur 
n’a  pas  mèinc  eu  la  pensée  de  rattaclier  à l'idée  de  la  futalité,  et  qui 
n’ont  point  en  effe!  le  caraclère  au  moyen  duquel  elles  auraient  été 
suscepliblcs  d’y  étre  ramenées.  Dans  Olhello , le  crime  découle  uatu- 
rellemcnt,  et  cornine  par  son  propre  poids,  de  la  sourcc  impure  d’une 
volonté  perverse;  ce  qui  me  parait  aussi  poélique  que  inorai.  On  vou- 
drait  exclure  de  la  scène  les  scélérats  suballcrnes , parce  quoti  trouve 
que  lo  bassesse  dans  le  crime  est  dégoùtante:  soit;  mais  ne  faudrail-il 
pas  en  exclure  aussi  le  crime  méme?  Cependant,  puisque  le  crime  a 
une  si  grande  pari  dans  la  tragèdie,  je  ne  vois  pas  quel  mal  il  y a à 
le  représenter  accompagné  toujours  de  quclquc  chose  de  bas.  Il  n’arrive 
guèrc,  heureusement,  que  les  affaires  où  ne  prennent  part  que  de  bel- 
les  àmes  se  lerminent  par  un  meurtre;  et  je  crois  que  cetle  indication 
de  l’expériencc  est  bonne  à consacrcr  dans  les  composilion  poétiques. 

Voilà , Monsieur , les  observations  que  j’avais  à vous  soumettre  sur 
les  nouveaux  fondemens  que  vous  voudriez  donner  à la  règie  des  deux 
unités.  Je  n’examinerai  point  ici  les  autres  objections  que  fon  fait  au 
syslème  historique:  il  ne  serait  pas  jusle  de  vous  ennuyer  par  la  dis- 
cussion  formelle  d’opinions  qui  ne  soni  peut-ètre  pas  Ics  vòtres.  Mais, 
puisque  j’ai  déjà  perdu  l'espoir  de  faire  celte  lettre  courle , pcrmetlez- 
moi  d’y  joiudre  encore  quelques  réflexions  sur  la  manière  doni  on  pose 
et  doni  on  traile  généraleinent  la  question  des  unités  dans  le  drame.  Si 
ces  réflexions  étaient  fondécs , elles  pourraicnl  faciliter  la  solution  de  la 
qbestjon  elle-méme.  : 
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Plusicurs  deiilre  ceux  qui  soulicnnent  la  necessitò  de  la  règie  era- 
ploient  souvenl , pour  qualilier  Ics  deux  opinions  eonlraires , des  mou 
qui  expriment  des  idées  un  ne  peul  plus  graves,  mais  qui,  au  fumi, 
n’ajoulent  rien  à la  force  de  leurs  argumens.  Ce  sont,  pour  eux,  d’un 
còlè , la  nature , la  belle  nature , le  goùt , le  bon  sens , la  raison , la 
sagesse,  et,  peu  s’cn  faut,  la  probità;  de  l’autre  còte,  ce  soni  l’extra  - 
vagance , la  barbarie , la  mouslruosilé , la  licence , et  que  sais-je  en- 
core?  Cerles,  si,  de  tous  ces  grands  mots,  les  premiere  peuvent  s’ap- 
pliquer  au  syslèmc  des  deux  unités,  et  les  autres  au  système  conlraire, 
le  procès  est  jugé.  il  est  hors  de  doule  que  la  sagesse  vaut  mieux 
que  l’exlravagance,  et  mème  que  celle-ci  ne  vaut  rien  du  tout;  et  quand 
lioracc  ne  l’aurait  pas  formellement  prescrii,  tout  le  monde  convieu- 
drait  de  bonnc  gràce  qu’il  ne  faut  pas  loger  les  daupliim  dans  les 
buis.  Mais  lorsque  les  advcrsaires  de  la  règie  soutieunent  que  la  trage- 
die, (elle  qu’ils  la  coneoi  vent,  n’est  pas  un  bois , et  qu’ils  n’y  trans- 
porlent  pas  des  dauphins;  lorsqu’ils  prélendent  que  cesi  pour  ne  pas 
blesser  la  nature  et  la  raison  qu’ils  récusent  la  règie;  lorsqu’ils  veulent 
prouver  que  cesi  celle-ci  qui  est  bizarre  parce  quelle  est  arbitrale  ; 
cesi  là-dessus  qu’il  faut  les  altaquer,  et  les  réfuter,  si  l’on  peut.  Au 
reste , on  doil  le  savoir  et  en  prendre  son  parli , ceux  qui  défendeut 
des  opinions  élablics  ont  l’avanlage  de  parler  au  nom  du  grand  nom- 
brc;  ils  peuvent,  sans  iémérité,  employcr  le  iangage  le  plus  aflirmalif, 
le  plus  scntencieux , et  c’csl  un  avantage  auquel  il  est  rare  que  l’on 
veuille  renoncer.  Jugez,  d’après  cela,  Monsieur,  si  je  me  félicite  d’avoir 
trouvé  l’occasion  de  juslilicr  uno  opinion  uouvelle  devant  un  crilique 
qui , au  lieu  de  se  prévaloir  de  la  force  que  le  consentemeut  de  la  ma- 
jorilé  et  une  espèce  de  prescription  peuvent  donner  à la  sienne,  ne 
cherche , au  contraire , qu  u l’appuyer  sur  le  raisonnemeut  t 

Une  autre  mélhode , ù peu  près  aussi  expéditive,  aussi  usiléc  et 
aussi  concluanle  que  la  précédente , de  prouver  la  nécessité  de  l’uoité 
de  temps  et  de  lieu  dans  la  tragèdie,  cesi  de  moutrer  que,  sur  cer- 
tains  tbéàtres  où  la  règie  n’est  pas  admise,  on  a donné  souvenl  à 
laction  une  éleudue  excessi  ve;  cesi  de  citeravecun  mépris  triomphaut 
ces  tragédies  dans  lesquelles  un  personnage, 
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« Eiiraiit  au  premier  acte,  est  bnrbon  au  dernier.  » 


i 


Cela  est  absurde , sans  doule  : et  ceux  qui  ne  veulent  pas  de  la  règie 
font  mieux  (pie  de  rcconuailrc  simplemeut  cela  pour  absurde  ; ils  cu 
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prouvenl  l'absurdilé  par  des  raisous  tirées  de  leur  syslème.  Ce  qu'ils 
coulestent , cesi  la  règie  : 

Qu'eu  uo  ticu,  qu  ei)  un  jour,  eie. 

On  peul  Irès  aisément  éviler  l’excès  signalé  dans  les  vers  de  Boileau, 
sans  adopler  la  limile  posée  par  lui.  Se  fonder  sur  cel  excès  pour  èia- 
blir  celle  limile,  c'est  Taire  cornine  celui  qui,  après  avoir  sans  peine 
démonlré  que  l'anarcbie  est  une  fori  mauvaisc  eli  ose,  voudrait  en  con- 
clure  quii  u’y  a rien  de  mieux,  en  fail  de  gouverneinenl , que  le  gou- 
vernemenl  de  Constantinople. 

Eniin,  après  avoir  désapprouvé,  ù raison  ou  à lori,  lei  ou  tei  exem- 
ple  donne  par  quelque  poète  qui  s'esl  affranchi  de  la  règie , on  s’eu 
prend  au  syslème  historique , sans  examiner  si  ce  qu'uu  poèle  a fail , 
dans  un  cas  donne , est  ou  n'esl  pas  une  conséquence  de  son  syslème. 
Ainsi,  par  exemple,  Shakespeare  a souvent  mèle  le  comique  aux  évé- 
nemens  les  plus  sérieux.  Un  critique  moderne,  à qui  l'on  ne  pourrail 
refuser  sans  injuslice  beaucoup  de  sagacité  el  de  profondeur,  a prélendu 
juslifier  celle  pratique  de  Shakespeare,  et  en  donner  de  honnes  raisons. 
Quoique  puisèes  dans  line  philosophie  plus  èlevèc  que  ne  l’est  en  ge- 
nerai celle  que  l'on  a appliquée  jasqu'ici  à l ari  dramalique,  ces  raisons 
ne  m oni  jainais  persuade  ; et  je  pcnse , cornine  un  bou  el  loyal  par- 
lisan  du  classique,  que  le  mélange  de  deux  effets  conlraires  délruit  l'u- 
nité  d'impression  nécessaire  pour  produire  lemoiion  et  la  syinpalhie* 
ou , pour  parler  plus  raisonnahlement , il  ine  semble  querce  mélange , 
lei  qu'il  a élé  employé  par  Shakespeare,  a toul-à-fait  cel  inconvénicnL 
Car , qu  ii  soit  réellemenl  el  à jamais  impossible  de  produire  une  im- 
pression  harmonique  et  agréablc  par  le  rapprochement  de  ces  deux 
moyens,  c’est  ce  que  je  n'ai  ni  le  courage  dafGrmer,  ni  la  docililé  de 
répéter.  Il  n’y  a qu’uu  genre  dans  lequcl  on  puissc  refuser  d’avance 
lout  espoir  de  succès  durable , mème  au  génie , el  ce  genre  cesi  le 
faux:  mais  interdire  au  génie  d'employer  des  matériaux  qui  soni  dans 
la  nature,  par  la  raison  qu  ii  ne  pourra  pas  en  tircr  un  boti  parti,  cesi 
évidemmenl  pousscr  la  critique  au  delà  de  son  emploi  et  de  ses  forces. 
Que  sait-on?  Ne  relit-on  pas  lous  les  jours  des  ouvrages  dans  le 
genre  narralif,  il  est  vrai,  mais  des  ouvrages  où  ce  mélange  se  re- 
trouve  bien  souvent , et  sans  qu'il  ait  élé  besoin  de  le  juslifier , parce 
qu'il  est  lellemeut  fondu  dans  la  vérilé  eulrainanle  de  l’ensemble , que 
personne  ne  l’a  remarqué  pour  en  Taire  un  sujet  de  censure?  Et  le 
genre  dramalique  lui-mème  n’a-t-il  pas  produil  un  ouvragc  élonnant, 
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dans  lequel  on  Irouvc  des  inipressions  bien  autrement  divcrses  et  aoih- 
brcuses,  des  rapprochemens  bien  autreinent  imprévus  que  ceux  qui  lien- 
nent  ù la  simple  combinaison  du  tragique  et  du  plaisanl?  et  cct  ou- 
vrage,  n’a-t-on  pas  consenti  à radmirer,  à la  seule  condilion  quon  ne 
Ini  donnerail  pas  le  noni  de  tragèdie?  condilion  du  reste  asscz  doucc 
de  la  pari  des  critiques , puisquelle  n’exigc  (pie  le  sacrifice  d’un  mot , 
et  accordo,  sans  s’en  apercevoir,  que  l'aulcur,  en  produisant  un  clief- 
dVeuvre,  a de  plus  inventò  un  genre.  Mais,  pour  rester  plus  strictemcnt 
dans  la  queslion  , le  mélange  du  plaisanl  et  du  scrieux  pourra-t-il  ótre 
transporlé  beureusement  dans  lo  genre  dramaiique  d une  manière  slable, 
et  dans  des  ouvrages  qui  ne  soicnl  pas  ime  exceplion?  C’esl,  encore 
une  fois,  ce  que  jc  n’ose  pas  savoir.  Quoi  qu’il  en  soil,  cesi  un  point 
particulier  à discuter,  si  l'on  croit  avoir  assez  de  données  pour  le  Taire  ; 
mais  c'est  bien  certainement  un  point  doni  il  n’y  a pas  de  conséquences 
à tirer  contre  le  système  bislorique  que  Shakespeare  a suivi  : car  oc  n’est 
pas  la  violatimi  de  la  règie  «pii  la  entraìné  à ce  melange  du  grave  et 
du  burlesque , du  touchant  et  du  Iwis  ; cesi  qu’il  avait  observé  ce  mé- 
lange dans  la  milite,  et  qu’il  voulail  rcndrc  la  forte  impressimi  quii 
en  avait  rcouc. 

JusquHci  jc  me  suis  efforcé  de  prouver  que  le  systènie  hislorique  non- 
seulement  n’esl  pas  sujel  aux  inconvéniens  que  vous  lui  attribuez , en 
ce  qui  concerne  l’unilé  d'action  et  la  fixitè  des  caractères;  mais  qu’il 
offre,  sous  ces  rapports,  les  moyens  les  plus  aisés  et  les  plus  sùrs  d’ap- 
proeber  de  la  perfeelion  de  Tari.  Du  reste , quand  je  n’aurais  pas 
réussi,  quand  il  serait  bien  démonlré  que  ces  inconvéniens  sont  réels , 
la  condamnation  du  système  ne  s’ensuivrait  pas  encore.  Il  faudrait  au- 
paravant  les  comparer  à ceux  qui  naissent  de  l’observance  de  la  règie 
et  eboisir  le  système  qui  en  offre  le  moins;  car  on  ne  saurait  penser 
que  le  système  des  deux  unilés  soit  sans  inconvéniens,  et  qu’unc  règie, 
qui  impose  à l'art  qui  imile  des  conditions  qui  ne  sont  pas  dans  la  na- 
ture que  l’on  veut  imiter,  aplanisse  d’elle-niéme  toutes  Ics  difliculiés  de 
rimilalion. 

Sans  prétendre  examiner  à fond  l'influcnce  que  les  deux  unilés  ont 
exercée  sur  la  poésie  dramatique,  qu  ii  me  soit  perniis  d’examiner  quel- 
ques-uns  de  leurs  effets  qui  me  scmblent  défevorables;  et,  pour  m’éloi- 
gner  le  moins  possible  du  point  de  vue  que  vous  avez  cimisi,  je  no- 
terai de  préfércnce  ceux  qui  me  paraissent  résuller  du  pian  que  vous 
avez  propose  pour  le  sujet  de  Carmagnola.  Vous  ne  verrez,  je  l’espère, 
dans  le  choix  de  ce  texte , ni  une  intenlion  hoslile , ui  une  misérable 
représaille.  Je  voudpais  ótre  aussi  sur  que  cello  lettre  ue  sera  pas 
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ennuycu.se,  que  je  te  suis  d’avoir  été  determinò  à Yéerire  par  un  sen- 
liment  d'estime  pour  vous , et  de  respect  pour  ce  qui  me  parafi  la  vé- 
riié.  Si  les  règlcs  faclices  n'induisaient  en  erreur  que  des  coprila  Taux 
et  dépourvus  du  sens  du  beau,  on  pourrait  les  laisscr  Taire  et  separ- 
gner  la  peine  de  les  comballra-:  ee  sout  les  mauvais  eflcte  de  leur  ty- 
rannie  sur  les  grands  poéles  et  sur  les  critiqucs  judicieux  qu'il  impor* 
terail  de  conslater,  pour  les  prevenir;  je  transcris  donc  la  panie  de 
votre  article  que  j’ai  iti  en  vue  : 

■ Supposons,  maintcnaut,  qu’un  auteur  asservì  aux  règles  eùt  eu  ce 
« sujet  à trailer,  il  eùt  d'abord  rejelé  dans  lavant- scène , et  1 cleclion 
« de  Carmagnola  au  generala!  véuilien,  et  la  bataille  de  Maclodio,  et  la 
« déroute  de  la  flotte , et  Taffaire  de  Crémone.  Tout  cela  est  antérieur 
« à Taction  proprement  dite,  et  un  récit  pouvait  lexposer  parfaitement. 

■ La  pièce  eùt  commencé  au  moment  où  le  comte , rappelé  par  le 
« sénat , est  altendu  à Yenise.  Le  premier  acte  eùt  peiut  les  alar- 
« mes  de  sa  Tumide,  excitées  par  les  bruils  qui  circulent  sur  les 
« intentions  perfldes  du  scnat.  Mais  bientòt  Tarrjvée  du  comte , et 

• sa  reception  triompliale  cbangenl  les  craintes  en  joie , et  l'acte 
« finii  au  moment  où  il  se  rend  au  conseil  pour  délibérer  sur  la 
« paix.  Ainsi  la  pièce  élait  aussi  avancée  à la  (in  du  premier  acte 
« qu  elle  Test  ebez  M.  Manzoni  à la  fin  du  qualrième;  et  i’auleur,  pour 
« Tournir  sa  carrière,  se  trouvait  cornine  Torcé  de  créer  une  action,  un 
« nceud,  des  péripéties,  de  metlre  en  jeu  les  passions,  d’exciler  la  tor- 
ti reur  et  la  pitié.  Mais  qucllcs  ressources  n’avait-il  pas  pour  cela?  Et 

• les  révélations  de  Marco,  et  les  inlrigues  du  due  de  Milan,  et  les  di- 
« visions  dans  le  sénat,  et  les  mécontculcmeus  populaires,  et  lepouvoir 

• du  comte  sur  Turnice,  et  enfio  tout  de  troubie  et  tous  les  dangers 
« dune  république  qui  a coofié  sa  défense  à des  troupes  mercenaires. 
« Ce  grand  «tableau  est  à peine  ébauebé  dans  la  pièce  de  M.  Manzoni. 
«Se  pouvait-on  pas  d'ailleurs  Taire  en  sorte  que  Carmagnola,  sollitilé 
« par  le  due  de  Milan,  se  trouvàl  un  moment  maitre  du  sort  de  la  ré- 
ti publique?  La  parente  de  sa  Temme  avec  le  due,  son  empire  sur  les 
« aulres  condottieri , et  Tassistance  du  peuple , pouvaient  amener  nalu- 

• reliement  celle  situalion.  Le  poéte  eùt  ainsi  mis  en  présence  dans  Tòme 
« du  liéros  Ics  sentimens  de  l’homme  d'bonneur  avec  Timagination  tur- 

■ bulente  du  cheT  d'aventuriers,  et  Carmagnola , abandonnant  par  vertu 
■ * le  projet  de  livrer  Yenise  qui  veut  le  perdre n'en  eùt  été  que  plus 

« jnléressanl  lorsqu'il  succombe;  tandis  que  ce  méme  projel  eùt  servi  à 

• motiver  et  à ptindre  la  timide  et  cruellc  politique  du  sénat.  C’esl  ainsi 
Iqtie  ies  limitcs  de  fari  donneai  Tcssor  à Timagination  de  Tartiste,  et 
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« le  forcent  à devenir  créateur.  Que  M.  Manzoni  se  le  persuade  bienr 
« franchir  ces  limiles,  cc  n’est  point  agrandir  l ari , c esi  le  ramener  à 
« son  cn  fa  lice.  » .«  . 

Voici,  Monsieur,  les  principaux  inconvcniens  qui  me  semblent  résulter 
de  celle  manière  de  trailer  dramaliqucment  les  sujets  hisioriques  : 

1. °  On  se  règie,  dans  le  clioix  à faire  enlre  les  événemens  que  l'on 
représcntc  devant  le  spectaleur,  et  ceux  que  l'on  se  borne  à lui  faire  * 
connailre  par  des  rècils,  sur  uue  mesure  arbitrarne,  et  non  sur  la  na- 
ture des  événemens  mémes  et  sur  leurs  rapports  avec  l'action. 

2. °  On  resserre,  dans  lespace  fixé  par  la  règie,  un  plus  grand  nom- 
bre  de  fails  que  la  vraisemblance  ne  le  permei. 

5.°  On  n'en  omet  pas  moins,  malgré  cela , bcaucoup  de  matériaux 
très  poéUques,  fouruis  par  l’bistoire. 

4.°  Et  cesi  là  le  plus  grave,  on  subslituc  des  causcs  de  pure  invefai 
tion  aux  causes  qui  ont  réelleincnt  determinò  l’action  représenlée. 

Et  d'abord,  pour  ce  qui  regardc  le  premier  inconvénienl , il  est  sur 
que,  dans  chaque  panie  de  l'action,  le  potile  pcut  découvrir  le  caractère 
et  les  raisons  qui  la  rendenl  propre  à étre  mise  en  scène,  ou  qui  exi- 
gent  quelle  ne  soit  donnée  qu’en  narration.  Or,  ces  raisons  tirées  de  la 
nature  des  événemens,  et  de  leur  rapport  avec  l'ensemble  de  l'action  et 
avec  le  but  de  l'art  dramatique,  le  poéte  se  trouve  obligé  de  Ics  negli- 
ger, dans  une  partie  souvent  très  importante  de  l'action , je  veux  dire 
cn  ce  qui  concerne  Ics  faits  qui  ont  précède  le  jour  de  la  catastrophe , 
et  n oni  pu  se  passer  dans  le  lieu  cimisi  pour  la  scène.  Indépendammenl 
de  toule  considération  sur  leur  imporlance  et  sur  leur  intérét  poélique, 
ces  faits  doivent  étre  relégués  dans  l’avant-scène,  et  supposés  avoir  eu 
lieu  loin  du  spectaleur.  Jc  concois  fori  bien  que,  lorsqu'on  a adopté  les 
deux  unités,  on  soit  disposò  à regarder  ces  sorles  de  faits , dans  toul 
sujct  dramatique,  comme  antéricurs  à l’action  proprement  dite;  mais, 
Monsieur,  sans  incidentcr  sur  votre  opinion  dans  l’exemple  particufier 
que  vous  cilez,  je  me  permels  de  vous  faire  observer  qu  ii  est  en  gé- 
néral  fori  difficile  de  déterminer  le  point  où  commence  une  action  théé- 
trale,  et  quii  serail  contraile  à tonte  raison  et  à toute  expérience  d af- 
fi rmer  que  toutes  les  actions  hisioriques  qui  peuvenl  étre,  sous  les  au- 
tres  rapports , de  bons  sujets  de  tragèdie , ont  eu  leur  véritable  com- 
mcnccment  dans  les  vingt-qualre  beures  qui  ont  précédé  leur  accomplis- 
sement.  Je  crois  ménte  que  ce  cas  est  très  rare,  et  voilà  poorquoi  le 
poéte  osservi  aux  règles,  obligé,  d un  còlè,  de  reconnailre  que  plusieurs 
de  ces  faits , antéricurs  au  jour  qu’il  a cimisi , ne  le  soni  cependant 
pas  à l’action , mais  en  font  partie , se  trouve  réduit  à la  gène  des 
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expositions,  de  ces  ex|>osiiions  si  souvent  froides,  incrtcs,  cotnpliquécs,  ù 
l'enaui  desquelles  on  se  résigne , avee  juslice,  cornine  à unc  condition 
rigoureusc  du  syslème  accrédité.  On  est  si  bien  conventi  de  la  difficullé 
des  expositions  tragiques,  que  l’on  sait  grò,  méiue  aux  poétes  du  pre- 
mier ordrc,  de  réussir  quelquefois  à cn  faire  d'inléressantes  et  de  dra- 
matiques.  Celle  de  Bajazet,  par  exempie,  passe  ponr  un  chef-d'ceuvre  I 
de  diftìculté  vaincue.  Elle  est  fori  belle,  en  effe!  ; mais  qu’cst-cc  qu’un 
syslème  qui  oblige  d'admirer , dans  un  poele  tei  que  Bacine , une  ex-  | 

posilion  cn  aclion?  Qu’est-cc  qu’un  syslème  dans  lequel  il  a fallu  en  i 

venir  à accorder  au  poéte  tout  le  premier  acte,  polir  préparer  lelTet 
des  qualre  suivans,  et  daus  lequel  le  speclateur  n’a  pas  licu  de  se 
plaindre  si  la  partie  dramatique  du  drame  commence  au  second,  quel- 
quefois ménte  au  troisième  acte?  : 

Maintenant  veut-on  se  faire  une  idée  de  tout  ce  qu'une  Ielle  mélltode 
a de  désavanlageux  pour  l ari  en  général?  Bien  n'est  plus  facile:  il  n’y 
a , pour  cela , qua  considerar  quclles  Iteautés  perdraicnt  à ètra  assu- 
jetties  à celle  règie  des  unitès,  des  sujets  largement  et  simplenient  con-  j ; 

$us  d'après  le  syslème  conlraire.  Que  l’on  prenne  les  pièces  bislori-  j 

ques  de  Shakespeare,  et  de  Goethe  ; que  l’on  voie  ce  qu  ii  en  faudrait 
óter  à la  représenlation , ou  remplacer  par  des  récits,  et  que  l’on  dé- 
cide si  l'on  gagnerait  au  change!  Mais,  pour  appliquer  ici  ces  réflcxions  j 

a un  exemple  parliculier,  je  ne  saurais  rnieux  faire  que  de  traduire  un  ’ 

passage  d'un  écril  où  celle  application  est  on  ne  peut  plus  heureusc- 
ment  faite.  Il  s’agit  d'un  dialogue  italico  sur  les  deux  unitès,  par  mon  I 

ami  M.  Herraès  Visconti,  qui,  dans  quelques  essais  de  crilique  liltéraire,  j 

a déjà  donne  au  public  la  preuve  d'une  haute  capacité,  et  qui  promet 
d'illustrar  ('Italie  par  les  travati?  philosophiques  auxquels  il  s'est  parli- 
culièrement  voué.  Il  suppose,  dans.ee  dialogue,  qu’un  partisan  des  rè-  ; 
gles,  qui  n'a  pas  cependant  le  courage  de  conlester  au  sujet  de  Macbelh 
le  mérile  d'ètra  admirabiement  tragique,  propose  les  moyens  de  l'as- 
sujeltir  aux  deux  unitès. 

• Il  fallai!,  » fait-il  dire  à cct  inlerloculeur,  « choisir  le  moment  le  plus 
« imporlant  et  supposer  le  reste  comme  déjà  avenu.  • Yoici  sa  réponse. 

« Vous  choLsirez  la  calastrophe , vous  représenterez  Macbelh  tourmenté 
« par  les  remords  du  passé,  et  par  la  mùnte  de  l’avenir  ; vous  excite- 
« rez  le  zèle  des  défenseurs  de  la  cause  juste;  vous  meltraz  en  récit 
« les  crimes  antécédens  ; vous  peindrez  lady  Macbelh , simulant  l’assu- 
« rance  et  le  calme , et  dévoilant  dans  ses  réves  le  secret  de  sa  con- 
< Science.  Mais,  de  celle  manière,  auraz-vous  trace  i’histoire  de  la  pas- 
• non  de  Macbelh  et  de  sa  femme?  aurez-vous  fait  voir  comment  un 
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« liomme  se  résoul  à commellre  un  grand  crime?  aurez-vous  dépcinl 
« la  férocilé  triste  eucorc,  bien  que  satisfalle,  de  l' ambitimi  (|tii  a sur- 
« monte  le  senlimenl  de  la  juslice?  Vous  aure/,  à la  vcrilé,  cimisi  le 
« plus  beau  moment,  cest-à-dirc  le  dernier  périude  des  remords;  mais 
« ime  grande  panie  des  bcautés  du  sujet  aura  disparii , parco  que  la 
« beauté  poélique  de  ce  dernier  période  dépend  beaucoup  de  ce  quii 
■ arrivo  après  Ics  aulres  ; elle  dépend  de  la  lui  de  continuité  dans  Ics 
« senlimens  de  lame.  Et,  putir  donnei'  la  connaissance  de  ce  qui  a pré- 
« cède , ne  serez-vous  pas  forcò  de  rccourir  aux  expédivns  des  récits , 
• des  monologucs  destinés  à iuformer  le  spcctateur,  qui  comprend  lou- 
« jours,  et  fori  bien,  qu'ils  ne  soni  destinés  à aulre  cliose  qua  l'iufor- 
« mcr  ? Ali  licu  de  cela,  dans  la  tragèdie  de  Shakespeare  , toni  est  en 
« action,  et  tool  de  la  manière  la  plus  naturclle.  » 

Je  passe  au  secoml  inconvénient,  de  la  règie,  celili  de  forccr  le  poéle 
à cntasser  Irop  d evénemens  dans  l’espace  quelle  lui  accordo , et  de 
blesscr  par  là  la  vraiscmblance.  Oli  ne  inanquc  pas,  je  le  sais,  lors- 
que  cela  arrivo,  de  dire  que  la  faulc  en  est  au  poéle,  qui  na  pas  su 
vaincre  les  difiieultés  de  son  sujet  et  de  son  art.  Cetait  à lui , pré- 
tend-on,  à disposer  avec  babilelé  les  événemens  doni  se  composail  son 
action,  dans  les  limiles  prcscriles. 

A mcrveille  ! cependant  combien  de  bonnes  raisons  ces  pauvres  au- 
teurs  ile  tragédics  n’auraienl-ils  pas  à donner  à ces  capricieux  faiseurs  de 
règles!  Eli  quoil  pourraicnt-ils  leur  dire,  vous  prétendez,  vous  souf- 
frez  du  moins  que  nous  imiiions  la  nature;  et  vous  nous  inlerdi.sez  les 
moyens  doni  elle  fait  usage!  La  nature,  polir  agir,  premi  toujours  du 
lemps  à son  aise , lanini  plus,  tanlòl  moins,  suivant  le  hcsoiu  quelle 
en  a;  et  vous,  vous  nous  mesurez  les  heures  avec  presque  aulant  de- 
conomic  et  ile  rigueur  que  si  vous  les  prcniez  sur  la  durée  de  vos 
plaisirs.  La  nature  nc  s’est  pas  aslreinle  à produire  ime  action  iuléres- 
sanle  dans  un  cspace  que  Ics  yeux  d’un  lémoin  puisscnt  cmbrasser  com- 
modémenl;  et  vous,  vous  exigez  que  le  cliamp  d’une  action  tbéàtralc 
nc  dépassc  pas  la  portée  des  regards  d'un  spcctateur  immobile.  Lucore 
si  vous  borniez  pour  nous  l'idée  et  le  choix  des  sujcls  tragiques  ù ccux 
où  se  rencontre  réellemenl  l’unilé  de  lemps  et  de  licu,  ce  scrail  cortes 
ime  législalion  élrange  et  bien  rigourcusc;  elle  serait  du  moins  eonsé- 
qucntc.  Mais  non  : vous  rcconnaisscz  polir  intércssans  des  sujels  où 
celle  imité  est  iinpossiblc;  et  nous  voilà  dès  lors  dans  un  singulier  em- 
barras.  Ou  pcrmcltez-nous  de  nc  pas  appliquer  à ces  derniers  sujets 
les  deux  règles  prcscriles  ; ou  proelamez  que  ce  n’est  pas  ime  invrni- 
semblancc,  unc  lémérité  gratuite  de  lari,  de  forcer  la  succcssion  réelle 
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et  graduòc  des  évòncmens  ; de  inuliler,  pour  Ics  accommoder  ii  la  capa- 
citò d'un  tliéàti'c  et  ù la  durec  d'un  jour , des  fuits  que  la  nature  n’a 
pu  produirc  que  Iciitcmcnl  et  qu’en  plusieurs  lieux. 

Et  ces  plainles  contee  Ics  diflicultés  imposòes  à Pari  par  Ics  règie» , 
celle  dòclaraliou  formelle  de  rimpuissance  de  les  appliquer  à beau  coup 
de  sujcts  d ailleurs  très  bcaux,  ce  ne  soni  pas  des  poetes  vulgaires  qui 
Ics  onl  faites;  ce  ne  soni  pus  de  ces  linmmes  pour  lesqucls  loul  est 
obstacle,  parco  qu’ils  ne  savenl  point  se  créer  de  rcssourccs:  cesi  à 
Corncille,  au  grand  Corncille  lui-mème  qu’elles  éebappent.  Écoulons  com- 
ment  il  s’esprime  là-dessus,  après  cinquanle  ans  dcxpòrience  du  llièà- 
t re  : « Il  est  si  malaisò,  » dit-il,  « quii  se  rcnconlre  duns  l'Iiisloire,  ni  dans 
« l'imagiuation  des  liomines,  quanlilò  de  ces  cvéncnicns  iiiusires  et  di- 
« gnes  de  la  tragedie,  doni  les  dòlibòrations  et  leurs  elTets  puissenl  ar- 

• river  en  un  mòme  lieti  et  en  un  mòiuc  jour  , sans  Taire  un  peu  de 
« violcnce  à l'ordrc  commini  des  choscs  . . . . ■ 

Qui  ne  s’atleudrail  ici  que  Corncille  va  donner  pour  consòqucncc  du 
fail  reronnu  par  lui , quii  ne  faul  pas  qu’un  poete  tragique  s’astrcigne 
à la  règie  d'un  licu  et  d'un  jour,  puisque  ccttc  règie  mct  cu  opposilion 
le  bui  et  les  moyens  de  la  tragèdie  ? Mais  l’on  poursuit , et  l’on  voil 
jusqu'où  va  la  tyrannie  des  opinions  arbilraires  sur  les  esprits  les  plus 
élevòs:  « Je  ne  pois  croire,  » ajoute  Corncille,  «celle  sorte  de  violcnce 
« loul-ù-fait  condamnable,  pourvu  quelle  n’aillc  pas  jusqu'à  l'impossible: 
■ il  est  de  licaux  stijels  où  on  ne  la  peni  éviter  ; et  un  auleur  scru- 

• puleux  se  priverai!  d une  belle  occasion  de  gioire , et  le  public  de 
« bcnucoup  de  salisfaction  , s’il  n’osail  s’enbardir  à les  inoltre  sur  le 
« llicùlre , de  peur  tic  se  voir  forcò  à les  Taire  allcr  plus  vile  que  la 

• vraiseinblancc  ne  le  permei.  » • i 

Aiusi  cesi  la  vraiseinblance  quii  s'agil  de  sacrilìer  à iles  règie»  (pie 

l'on  prélend  n'òtre  faites  que  pour  la  vraiscmblancc  ! 

Celle  conséquence  csl  si  conlraire  au  genie,  au  grami  sens  de  Cor- 
neille , et  aux  idécs  que  (ani  de  ntòdilalions  el  mie  si  lougue  pràliqoe 
lui  avaicul  donnòes  sur  ce  qu’il  y a do  fondamental  dans  lari  dramali- 
que , que  l’on  ne  peni  guère  expliquer  ce  passage , il  moins  de  se  re- 
Iracer  Ics  circonslanccs  où  ce  grand  liomme  se  Irouvait  en  l'écrivant. 
Gourinandò,  rògentò  long-tcmps  par  des  criliques  qui  avaieul  apparem- 
ment  ce  qu’il  fallati  pour  ótre  les  maitres  de  Pierre  Corncille,  il  vou- 
lail  npaiser  ces  criliques,  leur  faire  voir  qu  ii  cntrait  dans  leurs  idòes, 
qu’il  coinprcnait  el  pouvail  suivre  leurs  Ihéories.  Ici , il  croyail  se 
Irouvcr  elitre  deux  òeucils , cnlre  l'invraiscmblance  el  la  violatimi  des 
règie».  Les  criliques  n'élaicnl  pas  bien  rigoureux  sur  l'ariiclc  de  la 
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vraisemblance  ; ils  nc  I a vaici)  t pas  invcntée:  mais  Ics  règles  ! oh  les  rè- 
gles! c'était  lcur  bici),  et  l’unique  bien  de  plusieurs  d’entre  eux;  ils  les 
avaient  imporlées  fratchenieut  je  ne  sais  d’où , et  veuaient  de  les  imposer 
au  tliéàlre  franrais.  Le  pauvre  Corueille  aurail-il  pu  mourir  en  paix  s’il 
n'cn  eùt  recomm  l’autorité? 

Le  talent  itesi  janiais  complélement  sur  de  lui  intime  ; il  désire  tou- 
jours  un  léiuoignage  extérieur  qui  lui  coulirme  ce  qu’il  soupconne  de 
ses  forces.  Et  comment,  en  eiTet,  pourrail-il  s'en  rapporter  à sa  propre 
décision , quand  il  s'agit  de  savoir  sii  est  pur  et  vrai , ou  s'il  n'est 
qu'apparent  et  aflecté?  Le  dédain  le  trouble  dune  loujours;  et  eu  le 
méconnaissant,  on  est  presque  sur  de  le  réduire  à douter  de  lui-inème. 
Il  ne  demaude  qu'à  ótre  contpris,  qua  ètre  jugé;  toulefois  il  voudrait 
l'étre  non-seulement  par  la  bonue  fui,  mais  par  des  lumières  cerlaines. 
II  se  laisse  presque  toujours  entrainer  au  désir  de  la  gioire;  toulefois 
il  n'en  vcut  qu  a condilion  de  voir  eeux  qui  la  dispeusent  bien  con- 
vaincus  quii  la  mérite.  Il  accepte  loujours  les  censures,  mais  il  exige 
qu'elles  lui  apprennent  quelque  chose;  et  de  plus  il  a besoin  d'èlre  per- 
suade qu'ellcs  ne  soni  pas  le  fruii  de  la  passion. 

Mainleuant , pour  revenir  à Corueille,  ce  grand  potile  avail  dù  trop 
voir  que  ce  qui  s'opposait  le  plus  au  calme  et  à l'impartialilé  nécessai- 
res  pour  le  juger,  celuicnt  ces  crìtiques  qui  le  jugeaienl  loujours.  il  y 
avail  un  moyen  de  les  adoucir  un  peu;  mais  il  u'y  en  avail  qu’uu; 
c'était  de  céder  sur  les  points  auxquels  ils  lenaient  le  plus,  en  transi- 
geant  sur  le  reste;  et  ce  fui  précisément  ce  quii  lit.  A moins  de  cela, 
les  criliques  auraicut  cric  bien  plus  fori,  auraient  brouillé  bien  davan- 
tage  les  idées  du  public  sur  Ics  aduiirables  produclions  du  genie  de 
Corueille;  car  rien  uetait  si  facile.  Si  le  public  s'en  laissait  charmer, 
il  n'y  avail  qu'à  lui  dire  plus  durement  encore  que  de  coulumc  qu’il 
n’y  eulendait  rien;  il  n'y  avail  qu’à  y découvrir  encore  plus  de  défauls: 
et  pour  cela,  il  sufGsait  d'inveuter  un  principe,  deux  principes,  vingt 
principes,  et  de  prouver  cnsuile  qu'iis  ótaient  violés  dans  les  tragédies 
de  Corueille.  Qu'en  avail-il  coùté  à Scudéri  pour  démoutrer  que  le  Cid 
élail  une  furi  mauvaise  pièce?  Rien , c'est-à-dire  rien  de  plus  que  de 
faire,  en  grands  lermes,  rénuméraiion  de  beaucoup  de  eboses  qui,  selon 
lui,  claienl  indispensables  dans  une  tragèdie  pour  quelle  fùt  bonue,  et 
de  conslatcr  que  ccs  choses-là  n'étaient  pas  dans  le  Cid.  La  grande 
Science  de  Scudéri  consislait  à ne  pas  comprendre  Corueille;  et  sou 
grand  travail,  à empéclter  qu’il  ne  fùt  compris  des  aulres.  Comeiile 
aima  donc  mieux  rcnoncer  à quclques  conséquences  qui  découlaient 
naturellement  des  principes  établis,  que  de  donner  à ccux  qui  s elaient 
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fails  ses  juges  plus  de  moyens  de  le  chic&oer , ea  réduisant  toule  la 
discussion  sur  ses  ouvrages  à l'exatnen  de  la  forme,  pour  distraire 
l'attention  du  public  de  ce  quils  avaieut  au  forni  doriginal  et  de 
sublime. 

Mais  pour  saisir  encoro  mieux  Ics  véritables  idécs  de  Corueille  sul- 
la règie  des  deux  unités , il  n'y  a qua  lire  la  suite  du  passagc  doni 
j'ui  transcrit  le  commcnceinent.  lei,  Corneille  animile  loul-à-fail  celle 
règie  à laquelle  il  a rendo  plus  huul  un  hommage  force.  « Jc  douue- 
« rais,  » poursuit-il,  « en  ce  cas  (au  poéte),  un  conseil  que  pcut-étre  il 
« Irouverait  salulaire  ; c'est  de  ne  marquer  aucun  lemps  préfix , dans 
« son  poeme , ni  aucun  lieu  parliculier  où  il  pose  les  acleurs.  L’ima- 
« ginalion  de  lauditeur  aurait  plus  de  liberté  de  se  laisscr  allei-  au 
« courant  de  laclion,  si  elle  n’était  point  fixée  par  ces  marques;  et  il 
« pourrait  ne  s’apereevoir  pas  de  celle  précipitatiou , si  elles  ne  l’en 

■ faisaieul  souvenir  et  n’y  appliquaient  son  esprit  malgré  lui.  Je  me 

• suis  toujours  repenti  d'avoir  fait  dire  au  roi,  dans  le  Cid , qu  ii  voulait 

• que  Rodrigue  se  délassàt  une  heure  ou  deux  après  la  défaile  des 
«Maures,  avant  que  de  combattre  Don  Sancbe:  je  lavais  fait  pour 
« montrer  que  la  pièce  élait  dans  les  vingt-quatre  heures , et  cela  n’a 
« servi  qu  a avertir  les  spectateurs  de  la  contrainte  avec  laquelle  je  l’y 
« avais  réduile.  Si  j'avais  fait  résoudre  ce  combat  sans  en  designer 
« l’beure,  peut-ètre  n’y  aurait-on  pas  pris  garde.  » 

Ainsi,  Corneille  demande  que  le  tcrnps  et  le  lieu  ne  soient  point  niar- 
qués,  pour  que  l’audileur  ne  s'apercoive  pas  que  laclion  dépasse  les 
vingt-quatre  heures,  el  quelle  change  de  place.  Au  fait,  cesi  demander 
l’abolition  de  la  règie,  parce  q-i’ellc  consiste  essenlieilement  à restrein- 
drc  laclion  dans  ses  limiles  dune  manière  qui  soit  sensiblc  pour  le 
spectateur.  Et  la  règie,  en  cflet,  au  lieu  de  lui  faciliter  la  marche  de 
l’aclion  dans  le  Cid , n’avait  servi  qu  a fairc  ressortir  ce  qu  ii  y avait 
de  forcò.  « Si  j’avais  fait  résoudre  ce  combat,  » dit-il,  « sans  en  désigner 

■ l’heure,  peut-èlre  n’y  aurait-on  pas  pris  garde.  » Qui  n’y  aurait  pas 
pris  garde?  le  public?  Non  certes.  Mais  les  criliques?  Oli!  ceux-là  ne 
seraient  pas  reslés  en  défaut:  il  auraient  infailliblenient  découvert  lequi- 
voque,  et  fait  inexorablement  leur  devoir , qui  était  d’en  avertir  le  pu- 
blic. A quoi  pcnsait  donc  le  bon  Corneille?  croyait-il  les  sentinelles  du 
bon  goùt  capables  de  s’endormir?  Chimère!  Lorsque  le  public,  entrainé  . 
par  des  beautés  grandes  et  neuves , par  le  charme  combiné  de  l’idóal 
et  du  vrai,  se  laisse  aller  aux  impressions  qu’un  grand  poéte  sail  pro^ 
duire , les  criliques  soni  toujours  là  pour  i'empécher  de  s’égarer  avec 
lui,  pour  gourmander  son  illusion,  et  ramencr  son  attenlion  un  moment 
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surprise  et  absorbce  par  les  choses  mémes,  à ce  qui  doil  passer  avanl 
lout,  à l'autorité  des  formes  et  des  règles. 

Y aurail-il  de  la  témérilé  à plaindre  Corneille  d’avoir  va  la  vérité  et 
de  n’avoir  pas  osé  s’y  lenir?  Ce  n’élait  pas  un  genie  de  la  jnslesse  et 
de  la  force  da  sicn  qui  pouvait  méconnaitre  qac  le  pnblic,  abandonné 
à lui-ménte,  ne  voit  jamais , dans  unc  action  drantaliqae , que  Paclioh 
elle-rnèmc  ; que  l’intaginalion  da  spectalear  non  prévenu  se  prète  sans 
eflfort  au  temps  fictif  que  le  poéte  a bcsoin  de  sapposer  dans  sa  pièce, 
oa  «pie,  poar  inieax  dire,  il  n’y  penso  pas.  Mais  le  grand  Corneille  n’a 
pas  ea  le  coaragc  de  dire  «pie,  puisque  (elle  est  la  disposition  naturelle 
da  spectatear , ielle  l’art  doil  la  prendre , sans  cherclier  ailleurs  que 
dans  Pesscnce  et  Pélendue  ménte  da  sajet  qa’il  veat  niettre  cn  drame, 
les  cunditions  de  temps  et  de  lieti  qui  en  soni  inséparables. 

Voilà  dune  ce  «pie  gagnent  les  arls  et  la  philosophie  des  arts  à re- 
cevoir  des  règlcs  arbitraires:  de  forcnr  les  plus  grands  honanes  à ima- 
giner  des  sablerfages  poar  éviler  des  inconvéniens,  à trouver  des  ar- 
gamens  sublils  pour  échapper  à la  cliosc  en  adoptant  le  mot! 

Mais  si,  cn  choisissant  poar  sajet  d'ime  action  dramaliqne  ces  évé- 
neinens  illustres  et  digncs  de  la  tragedie,  doni  parie  Corneille,  ou  veat 
éviler  la  faate  de  les  enlasser  d’une  manière  invraiscmblable,  l’on  tombe 
nécessaircment  dans  anc  nutre;  il  faut  alors  abandonner  uno  partic  de 
ces  événemens,  et  qaclqaefois  la  plas  intéressanle  ; il  faat  renoncer  à 
donner  à ceax  qac  Pon  conserve  un  développentent  nature!  : cn  d’autres 
termos,  il  faut  rendre  la  tragèdie  moins  poélique  que  Phistoire. 

Le  moyen  le  plas  court  de  se  convaincre  qu  ii  en  est  vraiment  ainsi, 
c osi  d’examiner  quelqa’uac  des  tragédies  concues  dans  le  syslème  hi- 
slorique,  unc  tragèdie  doni  Paclion  soit  ulte , grande,  intéressanle;  et 
«le  voir  si  l’on  pourrail  lui  conserver  ce  qa’ellc  a de  plus  dramatique, 
Cn  la  pressanl  dans  le  cadre  des  anités.  Considérons , par  esemplo , le 
Richard  il  de  Shakespeare,  qui  n'est  cepeudant  pas  la  plus  belle  de 
ses  pièces  tirées  «le  l’Iiistoirc  d’Anglelerrc. 

L’action  de  cotte  tragèdie  est  le  rcnvcrscmcnl  de  Richard  du  tròne 
d’Anglcterre  et  Pélévation  de  Bolinghrokc  à sa  place.  La  pièce  commence 
au  moment  où  les  desseins  de  ces  deux  personnages  se  lrou\cnt  dans 
une  opposition  oa  verte,  où  le  roi,  ayant  congu  une  vérilable  inquiélude 
des  projets  ambilieax  de  son  cousin , se  j«;tle , pour  Ics  déjouer , dans 
des  mesures  «pii  fìnissent  par  en  ometter  Pexéculion.  Il  bannit  Boliug- 
broke:  le  due  de  Lancastre,  pére  de  celui-ci,  étaul  mori,  le  roi  s’etn- 
pare  de  ses  biens,  et  pari  poar  Pillando.  Bolingbroke  enfreint  son  bau, 
et  revienl  cn  Anglelerrc,  sous  le  prélexle  de  réclamcr  Pliérilagc  qui 
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lui  a èie  ravi  par  un  acle  illégal.  Ses  partisans  accoureni  cn  fonie  au- 
tour  de  lui  : à mesure  que  le  «ombre  cn  augmenle,  il  change  de  lan- 
gage,  passe  par  degres  des  réclamalions  aux  menaces;  el  bicnlòl  le 
sujct  verni  pour  demander  juslice  est  un  rebelle  puissant  qui  impose 
des  lois.  L’onclc  et  le  lieulenant  du  roi , le  due  d’Yorck , qui  va  à la 
rcnconlre  de  Bolingbroke  pour  le  combattre , finii  par  trailer  avec  lui. 
Le  caruclère  de  ce  pcrsonnagc  se  déploic  avec  l'action  où  il  est  engagé: 
le  due  parie  succcssivemcnt , d’abord  au  sujet  révolié , puis  au  chef 
d’un  parli  nombreux,  enfio  au  nouveau  roi  et  celle;  progression  est  si 
naturelle , si  exactcment  parallèle  aux  événemeus , que  le  spcclaleur 
n’est  pas  élonné  de  trouver , à la  fin  de  la  pièce,  un  bon  serviteur  de 
Henri  IV  dans  le  ménte  personnage  qui  a appris  avec  la  plus  grande 
indigualion  le  débarquemeul  de  Bolingbroke.  Lcs  premiers  succès  de 
celui-ci  ciani  connus , cesi  naturellemenl  sur  Richard  que  se  portoni 
l’inlérét  el  la  curiosile.  On  est  presse  de  voir  l’eflct  d’un  si  grand 
coup  sur  lame  de  ce  roi  irascible  et  superbe.  Aitisi,  Richard  esl  appelè 
sur  la  scène  par  laltenle  du  spcclaleur  cn  ménte  teoips  que  par  le 
cours  de  l’action. 

Il  a élé  averli  de  la  dcsobéissance  de  Bolingbroke  el  de  sa  tenlative: 
il  quitte  prccipitammenl  l'irlande  el  débarque  cn  Anglelerrc  dans  le  mo- 
ment où  son  «riversarne  occupo  le  comté  de  Gloceslcr;  mais  cortes,  le 
roi  ne  devait  pas  marchcr  droil  ù l'audacicux  agrcsscur  sans  s’élre  bien 
ntis  cn  mesure  de  lui  resister.  lei  la  vraisemblancc  se  refusali,  aussi 
expressèment  (pie  l’bisloire  ménte , à l'unité  de  lieti , et  Shakespeare 
n’a  pas  sitivi  plus  exactcment  celle-ci  que  la  première.  Il  nous  munire 
Richard  dans  le  pays  de  Galles:  il  aurait  pu  disposer  sans  peinc  son 
sujel  de  manière  à produire  les  deux  rivaux  succcssivemcnt  sur  le 
ménte  terrain;  mais  que  de  choses  n’cùl-il  pas  dù  sacrifier  pour  cela? 
et  qu’y  aurait  gagné  sa  tragèdie?  Unite  d'action?  nullement;  car  où 
trouverail-on  unc  tragèdie  où  l’action  soit  plus  slriclcmenl  unc  que  dans 
cellc-là?  Richard  délibère,  avec  les  aniis  qui  lui  restent,  sur  ce  qu’il 
doit  faire,  et  c’est  ici  que  le  caraclère  de  ce  roi  contmencc  ìt  prendre 
un  développcment  si  nalurel  et  si  inatlcndu.  Le  spectaleur  avait  déjà 
fait  connaissancc  avec  cct  étonnant  personnage,  et  se  flaltail  de  l'uvoir 
pénétré;  mais  il  y avait  en  lui  quelquc  ehose  de  secrel  el  de  profond 
qui  n’avait  point  parti  dans  la  prospérité,  et  que  1'inforlune  seule  pou- 
vait  faire  éclaler.  Le  fond  du  cttraclère  esl  le  ménte;  cesi  toujours  l’or- 
gueil,  c'esl  toujours  la  plus  baule  ilice  de  sa  dignité:  mais  ce  ménte 
orgueil  qui,  lorsqu’il  était  accompagnò  de  puissance,  se  manifestait  par 
la  légòrcté,  par  l'impatience  de  tout  obstacle,  par  une  irréflexion  qui  ne 
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lui  permettali  pas  méme  de  soupfonner  que  tout  pouvoir  huinain  a scs 
juges  et  ses  bornes  ; eet  orgueil , une  fois  privò  de  force , est  devenu 
grave  et  sèrieux , solennel  et  mesuré.  Ce  qui  soutient  Richard , c est 
une  conscience  inallérablc  de  sa  grandeur,  cesi  la  ceriitude  que  nul  évé- 
nement  liumain  n'a  pu  la  délruire,  puisque  rien  ne  peut  Taire  qu'ii  ne 
soil  né  et  qu’ii  n’ait  été  roi.  Les  jouissances  dii  pouvoir  lui  ont  échappé; 
mais  l’idée  de  sa  vocation  au  rang  suprème  lui  reste:  dans  ce  quii 
est,  il  persiste  à honorer  ce  quii  fui;  et  ce  respect  obstiné  pour  un 
titre  que  personne  ne  lui  reconnalt  plus  ole  au  scniiment  de  son  in- 
fortune tout  ce  qui  pourrait  l'humilier  ou  l’abattre.  Les  idées,  les  émo- 
tions  par  lesquelles  celle  revolution  du  caraclère  de  Richard  se  mani- 
feste dans  la  tragèdie  de  Shakespeare  soni  d'une  grande  originalilé,  de 
la  poésie  la  plus  relevée,  et  méme  très  touebantes. 

Mais  ce  tableau  historique  de  l’àme  de  Richard  et  des  événemens  qui 
la  modifient  ombrasse  nécessairement  plus  de  vingl  heurcs,  et  il  en  est 
de  méme  de  la  progression  des  autres  faits,  des  autres  passions  et  des 
aulres  caraclères  qui  se  développent  dans  le  reste  de  l’aclion.  Le  choc 
des  deux  parlis,  l'ardeur  et  l'aclivilè  croissanle  des  ennemis  du  roi,  les 
tergiversations  de  ccux  qui  altendcnt  la  victoire  pour  savoir  posilive- 
ment  quelle  est  la  cause  à laquelle  les  honnétes  gens  doivent  s’attachcr; 
la  fìdélité  courageuse  d’un  seni  homme,  fìdélitò  que  le  poéte  a décriie 
telle  que  l'histoire  la  consacrée,  avee  toutes  les  idées  vraies  et  fausses 
qui  délerminaient  eet  homme  à rendre  hommage  au  malheur  en  dépit 
de  la  force:  tout  cela  est  admirablement  peinl  dans  celle  tragèdie. 
Quelques  inconvenanccs , que  fon  en  pourrail  óter  sans  en  altérer 
l'ordonnance,  sauraienl  ne  fairc  iliusion  sur  la  grandeur  et  la  beauté  de 
l’ensemble. 

J'ai  presque  honte  de  donner  une  esquissc  si  décharnée  d'un  si  ma- 
jestueux  tableau;  mais  je  me  dalle  d’en  avoir  dit  assez  pour  faire  voir 
du  moins  que  ce  quii  y a de  caractérislique  dans  ce  sujet  exige  plus 
de  lalitude  que  n'en  accorde  la  règie  des  deux  unités.  Supposons  main- 
tenant  que  Shakespeare,  après  avoir  coraposé  son  Richard  11,  l’eùt  com- 
muniqué  à un  criliquc  persuade  de  la  necessitò  de  celle  règie.  Celui-ci 
lui  aurait  prohablement  dii:  Il  y a dans  volre  pièce  de  fori  belles  si- 
tualions  et  surtout  d’admirables  sentimens;  mais  la  vraisemblance  y est 
déplorablement  choquée.  Vous  transportez  votre  puhlic  de  Londres  à 
Cowenlry,  du  comlé  de  Giocesler  dans  le  pays  de  Galles , du  parlemcnl 
au  chùteau  de  Flint;  il  est  impossible  au  spectaleur  de  se  faire  l'illu- 
siou  nécessaire  pour  vous  suivre.  Il  y a contradiction  enlre  les  situa* 
tions  diverses  où  vous  voulez  le  piacer  et  la  situation  réelle  où  il  se 
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trouve.  Il  est  trop  sur  de  n’avoir  pas  cliangc  de  place  pour  pouvoir  ima- 
giner  quii  a (bit  tous  ces  voyages  que  vous  exigez  de  lui. 

Jc  ne  sais , mais  il  me  scadde  que  Shakespeare  aurait  été  hien 
clonnè  de  tclles  ohjections.  Eh  grand  Dicu!  aurait-il  pu  rcpondre,  que 
parlez-vous  de  déplaccmens  et  de  voyages!  Il  n’en  est  point  (pieslion 
ici  ; je  n’y  ai  jamais  songé,  ni  mes  spcctalears  non  plus.  Jc  mets  sous 
Ics  yeux  de  ccux-ci  unc  action  qui  se  dòploic  par  degres,  qui  se  com- 
pose d’évéuemens  qui  naisscnt  successivemenl  Ics  tms  des  aulres,  et  se 
passent  en  differens  lieux ; cesi  l’espril  de  l’oudilcur  qui  Ics  suit,  il  n'a 
que  fairc  de  voyager  ni  de  se  figurer  quii  voyage.  Pcnsez-vous  qu’il 
soil  venti  au  thòàlcc  |)0ur  voir  des  événemens  ròcls?  et  me  suis-jc  ja- 
mais mis  daus  la  tòte  de  lui  Taire  unc  pareille  illusion?  de  lui  fairc 
croire  que  ce  qu’il  sail  ótre  déjà  arrivò  il  y a quelques  ccntuines  d'an- 
nèes  arrivc  aujourd’hui  de  nouveau?  que  ces  acleurs  soni  des  hommes 
réellement  occupés  des  passions  et  des  alTaires  doni  ils  parlent,  et 
doni  ils  parlent  en  vers? 

Mais,  j’ai  trop  oublié,  Monsieur,  que  ce  n’csl  pas  sur  robjection  tirée 
de  la  vràiscmbtance  que  vous  fondez  le  mainlien  des  régles , mais  hien 
sur  l'impossibilitò  de  conserver  sans  elles  l'unite  d'action  et  la  (ìxilò 
des  caractères.  Voyons  (Ione  si  celle  objection  peul  s’appliquer  à la  tra- 
gedie de  Richard  II.  Eli!  comincili  s’y  prcndrail-on,  je  vous  le  demando 
avec  curiosile,  pour  prouver  (pie  l’aclion  n’y  est  pas  unc , que  Ics  ca- 
raclères  n’y  soni  pas  conslans , et  cela  parce  que  le  poctc  est  restò 
dans  les  lieux  et  dans  les  temps  donnòs  par  l'hisloire , au  licu  de  se 
renfermcr  dans  l’cspace  et  dans  la  durée  que  Ics  criliqucs  ont  mesurés 
de  leur  chef  à totites  les  tragòdies?  Qu'aorait  encorc  répondu  Shake- 
speare à un  criliquc  qui  serail  verni  lui  opposer  ad  te  loi  des  vingt- 
qualrc  lieurcs?  Vingt-qualre  heures!  aurait-il  dii:  mais  pourquoi?  La 
leclurc  de  la  chronique  de  llolingshcd  a fourni  à moti  esprit  l'idòc 
d une  action  simplc  et  grande,  ime  et  varice,  pleinc  d'intérèt  et  de  Ic- 
cons;  et  cctle  action,  j’aurais  ciò  la  dòligurer,  la  tronquer  de  pur  ca- 
pricci L impression  qu’un  chrouiqueur  a produite  en  moi,  je  n’aurais 
pas  cherchò  à la  rcndre,  à ma  manière,  à des  spcctaleurs  qui  ne  de- 
mandaienl  pas  mieux  ! j’aurais  òtò  moins  poele  que  lui  ! Jc  vois  un  évè- 
nemcnl  doni  chaquc  iucident  tieni  ù (otis  Ics  aulres  et  seri  à les  mo- 
liver;  je  vois  des  caractères  fixes  se  développcr  en  un  ccrtain  temps 
et  en  cerlains  lieux  ; et  pour  donner  l’idée  de  ccl  òvénemcnl , pour 
peindre  ces  caractères , il  faudra  absolumcnt  que  je  mutile  l’un  et  Ics 
aulres  au  point  où  la  duròc  de  vingl-qualrc  lieurcs  et  leucemie  duo 
palais  sufliraicnt  à leur  dèveloppcmeiil? 
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Il  y aurait,  Monsieur,  je  l’avoue,  dans  volrc  syslènic,  une  aalre  ré- 

pliquc  à Taire  à Shakespeare  : on  |>ourrail  lui  dire  (pie  celle  allcnlion 
quii  a cuc  à reproduire  Ics  faits  dans  leur  ordrc  nalurcl  cl  avec  leurs 
circonslances  principales  Ics  plus  avérées  l'assimile  plulòl  à un  hisloricn 
qu’à  un  poéte.  O11  pourrait  ajouler  que  c’csl  la  règie  (Ics  deux  unilés 
tpii  l’aurail  rendu  poèlc,  en  le  Torca  ni  à crècr  une  aclion,  un  uceud,  des 
péripéties ; car  « cesi  aitisi , » diles-vous,  « que  les  limiles  de  lari  don- 
■ nenl  l'essor  à l’imagination  de  l’arlisle,  el  le  Torcent  à devenir  créalcur.  » 
Cesi  bien  là,  j'en  convicns,  la  véritablc  consè(|ucnce  de  celle  règie;  el 
la  plus  lègère  connaissance  des  llièàlres  (pii  Ioni  admise  prouve  de  rcsle 
qu'cllc  n'a  pas  manqué  son  elìci.  C'esl  un  grand  avantagc,  selon  vous: 
j’ose  n’èlre  pas  de  cet  avis,  el  regarder  au  contraire  l’efl'el  doni  il  s’agit 
cornine  le  plus  grave  inconvenienl  de  la  règie  doni  il  rèsulle  ; oui,  ccttc 
nècessilé  de  créer,  imposée  arbilrairement  à lari,  féearte  de  la  vèrilè, 
el  le  deteriore  à la  Tois  dans  ses  resultata  et  dans  ses  moyens. 

Je  ne  sais  si  je  vais  dire  quclquc  cliose  de  conlraire  aux  idécs  re- 
$ues;  mais  je  crois  ne  dire  qu’une  vèrilè  Irès  simple,  en  avancant  que 
l’esscncc  de  la  poèsic  ne  consiste  pas  à inventer  des  Tails:  celle  inven- 
lion  est  ce  (pi'il  y a de  plus  Tacile  et  de  plus  vulgaire  dans  le  travail 
de  l' esprit,  ce  qui  exige  le  moins  de  réflexion , et  méme  le  inoins  d’i- 
niagination.  Aussi  ny  a-t-il  rien  de  plus  mulliplié  que  les  créations  de 
re  genrc;  landis  que  lous  les  grands  nionumens  de  la  poesie  ont  pour 
base  des  événemens  donnès  par  l'bisloire,  ou,  ce  qui  revient  ici  au  mè- 
nie,  par  ce  qui  a ètè  regardè  une  Tois  cornine  l'Iiistoire. 

Quant  aux  poeles  dramaliques  en  particulier , les  plus  grands  de 
cliaque  pays  ont  évité,  avec  dautant  plus  de  soia  qu’ils  ont  eu  plus 
de  génie,  de  mettre  en  drame  des  Tails  de  leur  crèalion;  et  à cliaquc 
occasion  qui  s’est  prèsenlèe  de  leur  dire  qu’ils  avaieut  subslilué,  sur 
des  points  esscnticls , rinvcnlion  à l’bisloire , loia  d'accepter  ce  juge- 
ment  comme  un  éloge,  ils  Ioni  rcpoussé  cornine  une  censure.  Si  je  ne 
savais  combini  il  y a de  tèmèrilè  dans  les  asscrlions  bistoriques  trop 
gènérales,  j'oscrais  aTfirmer  qu'il  n’y  a pas,  dans  Ioni  ce  qui  nous  resle 
du  ihéàlre  tragique  des  Grecs,  ni  méme  dans  toute  leur  poesie,  un  scul 
exemplc  de  ce  gcurc  de  crèalion  , qui  consiste  à subslituer  aux  prin- 
cipales causcs  connues  d ime  grande  action,  des  causes  inventécs  ù plai- 
sir.  Les  poèles  grecs  prenaienl  leurs  sujets , avec  toules  leurs  circon- 
stances  importantes,  dans  les  Iradilions  nationales.  Ils  n'inventaient  pas 
les  événemens;  ils  les  acceplaienl  tels  que  les  contemporains  les  avaient 
transmis  : ils  admcltaient,  ils  respcclaient  l'Iiistoire  telle  que  les  indivi- 
dus,  les  peuplcs  cl  le  temps  l’avaient  Taite. 
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Et,  parrai  les  moderncs,  voyez,  Monsicur,  corame  Ratine  clierche  , 
dans  loules  ses  préfaces , ìt  prouver  qu’il  a òtò  (idèlc  à l’hisloirc; 
corame,  jusque  daiis  les  .sujcls  Tabulcux,  il  songe  loujours  à s’appuycr 
sur  des  autorilòs.  Ne  Irouvanl  pas  convcnable  de  Icnnincr  par  le  sacri- 
lice  dipingerne  la  tragèdie  qui  eu  porle  le  noni , et  n’osanl  Taire  de  son 
chef  une  cliose  contraire  à la  tradilion  la  plus  accréditòe  là-dessus,  il  se 
félicile  d'avoir  trouvé , dans  Pausanias , le  personnage  d'Eripbilc , qui 
lui  fournil  un  aulre  dcnouenienl:  « l'heureux  personnage  d'Ériphile,  sans 
« Icquel , » dit-il , « je  u’aurais  janiais  ose  enlreprendre  celle  tragèdie.  » 
Eli  quoi  ! ce  personnage  doni  Racine  avait  un  si  grand  besoin,  n’aurait- 
il  donc  pu  linventer,  ou  (|uelque  ebose  d’òquivalent?  Ce  genie  d’inven- 
tion , libèralcment  dèparli  par  la  nature  à deux  ou  trois  cenls  auteurs 
tragiques,  Racine  ne  laurail  pas  cu?  Voyez  si  ces  auteurs  soni  janiais 
cmbarrassés  à dénouer  leurs  pièces  lorsqu'il  ne  s’agit  pour  cela  que 
d’inventer  un  persounagc  ou  un  prodige!  Non,  non,  Racine  nctait  pas 
dèpourvu  d'uue  facullé  si  commuue  chcz  Ics  poétes:  mais  Racine,  douè 
d’un  sentinicnl  exquis  de  la  vérilc  et  des  eonvenanccs,  savail  que,  dans 
les  sujcls  historiques , un  fall  qui  n’a  pas  existé  et  que  loti  voudrait 
donner  corame  cause  ou  corame  rèsultat  d’autres  fails  rèels  et  contras, 
n’a  pas  non  plus  de  vèrité  poèlique.  Dans  les  sujcls  Tabulcux  ménic , 
il  seulait  que  ce  qui  a fuit  parlie  d une  tradilion,  ce  qui  a èté  cru  par 
tout  un  peuple,  a loujours  un  genre  et  un  degrè  d’iniporlancc  que  ne 
peni  oblcnir  la  liclion  isolèe  et  arbitrairc  de  riiommc  qui  se  renferme 
dans  son  cabinet  pour  y forger  des  bouts  d’Iiisloire,  selou  son  liesoin  et 
soli  goùt.  Mais , dira-t-on  peut-ètre , si  l’on  cnlève  au  poèlc  ce  qui  le 
distingue  de  lliislorien,  le  droil  d’invenler  les  faits , que  lui  rcstc-t-il? 
Ce  qui  lui  reste?  la  poèsic;  oui,  la  poesie.  Car  cnlìii  que  nous  dorale 
l’Iiistoire?  des  évènenicns  qui  ne  soni,  pour  aitisi  dire,  contras  que  par 
leurs  dehors;  ce  que  Ics  hommes  ont  exècuté:  mais  ce  qu’ils  ont  pensò, 
les  scnlimcns  qui  ont  nccompagné  leurs  dèlibèrations  et  leurs  projels , 
leurs  succès  et  leurs  inforlunes;  Ics  discours  par  lesqucls  ils  onl  fail  ou 
essayé  de  Taire  prèvaloir  leurs  passions  et  leurs  volonlès  sur  daulres 
passions  et  sur  daulres  volonlès,  par  lesqucls  ils  onl  exprimé  leur  co- 
lere, èpancbè  leur  tristcsse,  par  lesqucls,  cu  un  mot,  ils  olii  révélc  leur 
individualilò  : tout  cela,  à peu  de  cliose  près,  est  passò  sous  silcncc  par 
l'Iiisloire;  et  tout  cela  est  io  domainc  de  la  poòsie.  Eli!  quii  scrail  vaia 
de  craindrc  qu’ellc  y nianque  janiais  d’occasions  de  crèer,  dans  le  scns 
le  plus  sèrieux  et  peul-òtrc  le  seul  sòrieux  de  ce  mot!  Tout  secret  de 
lume  Iramaine  se  dévoile,  tout  ce  (fui  fail  les  grands  évènemens , tout 
ce  qui  caraclèrise  les  grandes  deslinces,  se  dècouvre  aux  iraagiualions 


444 


LETTRE  A M.  C * 


douées  d une  force  de  sympathie  sufOsante.  Tout  ce  que  la  votante  hu- 
maine  a de  fori  ou  de  myslerieux,  le  malheur  de  rcligieux  et  de  pro- 
fond,  le  poele  peut  le  deviner  ; ou , pour  mieux  dire , l'aperccvoir , le 
saisir  et  le  rendrc.  Lorsque  lo»  nionlra  à Cesar  la  téle  de  Pompée, 
Cesar  pleura  sur  so»  illustre  ennenii,  et  fit  voir  beaucoup  d'indignation 
cantre  les  làclies  auteurs  de  sa  mori.  Voilà  ce  que  nous  savons  par 
l'Iiisloire.  Mainlenant,  lorsque  Corneille  fait  proooncer  par  Philippe  ces 
paroles  quii  met  dans  la  bouclie  de  Cesar,* 

Resles  dun  demi-dieu  doni  & peinc  je  pois 

Kgaler  le  grand  noni,  iout  vainqueur  que  j‘eu  suis. 

De  ces  Iraltres,  dit-il,  voyez  punir  les  crimes. 


Corneille  n'invente  pas  un  fait , il  n’invcnle  pas  mème  un  senlimenl  ; 
ces  vers  sont  cependant  une  cróation,  et  une  belle  créatiou  poélique. 
Ce  que  Corneille  a trouvé , cesi  une  exprcssion  par  laquellc  un  homme 
tei  que  César  a pu  convenablement  manifestar  sou  caractère,  dans  la 
circonslance  donnée.  Le  poèta  a traduit,  eu  quelque  sorte,  eu  sa  (angue, 
les  larines  du  guerricr  viclorieux  sur  le  sorl  tragique  du  héros  vaincu. 
Ce  mélange  de  magnanimilé  et  d'hypocrisie,  de  générosité  et  de  politi- 
que , celle  dissimulatimi  de  loule  joie  dans  un  excès  de  fortune , celle 
émotion  de  pilié  qui  vicnt  d un  cerlain  retour  sur  lui-méme  et  de  sa 
réflcxion  sur  la  fin  si  misérable  d un  homme  naguére  si  puissant;  tous 
ces  senlimens , doni  l’Iiisloire  ne  donne  que  le  resultai  absirait , Cor- 
neille les  a mis  en  paroles,  et  dans  des  paroles  que  César  aurail  pu 
prononcer. 

il  est  cependant  cerlain  que , si  Con  inlcrdisail  au  poele  toule  fa- 
culle  d’inventar  des  événemens,  on  sé  priverai!  d’un  très  grand  nombre 
de  sujels  de  tragèdie.  Celle  faculté  lui  doil  donc  èlre  accordée,  ou,  pour 
mieux  dire,  elle  est  donnée  par  Ics  principes  de  lari:  mais  quelle  en 
est  la  limite?  ìt  partir  de  quel  poinl  l invenlion  commence-t-elie  à de- 
venir vicieusc? 

Les  criliques  ont  admis  généralemenl  Ics  deux  principes:  quii  ne 
faut  poinl  falsifier  l'Iiisloire,  et  que  Ioni  peut,  que  l’on  doil  mème 
souvent  y ajouter  des  circonstances  qui  ne  s’y  trouvent  poinl,  pour  ren- 
dre  l’nction  dramalique.  ils  ont  ensuile  cherché  une  règie  qui  pùl  con- 
cilier  ces  deux  principes,  et  sont  à peu  près  convenus  dadmeltre  ceile- 
ci  : que  les  incidens  inventés  ne  doiveut  pas  conlredire  les  fails  les  plus 
connus  et  les  plus  imporlans  de  l aclion  représenlée.  La  raison  qu’iis 
en  ont  donnée  est  que  le  speclaleur  ne  peut  pas  ajouter  foi  à ce  qui 
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est  contraire  à unc  vérilé  (|u'il  connail.  Je  crois  la  règie  bornie,  parce 
quelle  est  fornice  sur  la  nature , et  assez  vaglie  pour  ne  pas  devenir 
unc  gène  gratuite  dans  la  pralique;  jen  crois  mènic  la  ralson  fori  jusle: 
mais  il  me  semble  quii  v a à celle  règie  ime  aulre  raison  plus  impor- 
tante , plus  inhércnte  à l’cssence  de  lari , et  qui  peut  donner  ime  di- 
rection plus  sùrc  et  plus  forte  pour  l'appliquer  avec  succòs;  celle  rai- 
son est  que  les  causes  historiques  dime  action  soni  essentiellemcnt  Ics 
plus  dranialiques  et  les  plus  inléressantes.  Les  fails,  par  cela  mème 
qu’ils  soni  conformes  à la  vérité  pour  ainsi  dire  malérielle,  onl  au  plus 
liaul  degré  le  caractère  de  vérilé  poélique  que  l’on  clierclie  dans  la  tra- 
gèdie: car  quel  est  l'allrail  intclleclucl  pour  celle  sorte  de  composition? 
Celui  que  lon  trouve  ù connallre  l'homme , à découvrir  ce  qu’il  y a 
dans  sa  nature  de  réel  et  d'intime,  à voir  l’elfet  des  pliénomèncs  exlé- 
rieurs  sur  son  àme,  le  fond  des  pcnsées  par  lesquelles  il  se  délermine 
à agir;  à voir,  dans  un  mitre  liommc , des  senlimens  qui  puissenl  ex- 
ciler  cn  nous  unc  véritablc  sympathie.  Quand  on  racontc  une  histoire 
à un  enfant,  il  ne  manque  jainais  de  faire  celle  qoeslion:  Cela  csl-il 
vrai  ? Et  ce  n’est  pas  là  un  goùl  parlieulier  de  l’enfance  ; le  besoin  de 
la  vérité  est  l'unique  cliose  qui  puisse  nous  faire  domier  de  flmpor- 
tance  à lout  ce  que  nous  apprenons.  Or,  le  vrai  dramalique,  où  peul-H 
mieux  se  rcnconlrer  que  dans  ce  que  les  liommes  onl  réellemenl  fail? 
Un  poéle  trouve  dans  l'Iiisloirc  un  caractère  imposant  qui  l'arréte,  qui 
semble  lui  dire,  Observe-moi,  jc  t’apprcndrai  quebpie  cliose  sur  la  na- 
ture bumaine;  le  poélc  acceptc  l’invitalion;  il  veut  tracer  ce  caractère, 
le  développcr:  où  tronvera-l-il  des  actes  exlérieurs  plus  conformes  à la 
véritablc  idée  de  ritornine  quii  se  propose  de  peindre  que  ceux  que  cel 
liommc  a eITcclivcnient  exécutés?  Il  a eu  un  bui;  il  y est  parvenu,  ou 
il  a éclioué:  où  le  poeto  trouvera-t-il  une  révélalion  plus  sùre  de  ce 
bui  et  des  senlimens  qui  porlaicnl  son  personnage  à le  poursuivre  que 
dans  les  moyens  clioisis  par  celui-ci  mème?  Poussons  la  proposition  un 
peu  plus  loin  pour  la  compléler.  Nolre  poeto  renconlre  de  mème  dans 
l’Iiistoire  une  action  qu  ii  se  piali  à considérer , au  fond  de  luquellc  il 
voudrait  péuétrer;  elle  est  si  intércssantc  quii  désire  la  connallre  dans 
loutes  scs  parlies  et  en  donner  l’idée  la  plus  vraie , la  plus  calière  et 
la  plus  vive.  Pour  y parvenir,  où  chercliera-t-il  les  causes  qui  Ioni 
provoquée,  qui  en  onl  décidé  raccomplisscmcnt , si  cc  n'est  dans  les 
fails  méines  qui  onl  élé  ces  causes? 

Cesi  peul-élrc  faute  d’avoir  observé  ce  rapport  cnlrc  la  vérilé  ma- 
térielle  des  fails  et  leur  vérité  poélique  que  les  critiques  onl  apporté  à 
la  règie  doni  j'ai  parlò  une  exception  qui  ne  me  semble  pas  raisonnnblc. 
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Ils  onl  dii  que  lorsque  les  principales  circonstances  d’une  histoire  n’é- 
laient  pas  très  connues,  on  pouvail  les  altércr,  ou  leur  en  substi- 
liier  d'autres  de  pure  invernimi  : mais , oti  je  me  Irompe  fori , ou  cela 
ne  Cappelle  pas  faciliter  au  poéte  la  disposition  de  son  sujel;  c'esl  bien 
plulòt  lui  óler  les  moyens  les  plus  sùrs  d’en  lirer  parli.  Qu’iinporte 
que  ces  événemens  soient  ou  non  connus  du  spectaleur?  Si  le  poéte 
les  a Irouvés,  c’esl  un  fil  qui  lui  est  donne  pour  arriver  au  vrai  ; pour- 
quoi  l’abandonnerait-il?  Il  tient  quelque  chosc  de  réel,  pourquoi  le  rc- 
jeler  ? pourquoi  renoncer  volontairement  aux  grandes  lecons  de  l’hi- 
stoire?  A quoi  bon  crécr  une  action,  un  noeud,  des  pèripèlies,  pour 
motiver  un  résultat  doni  les  molifs  soni  des  faits?  Voudraii-on  par  ba- 
sard  faire  voir  commcnt  s’y  prcndrail  la  nature  humaine  pour  agir  si 
elle  avait  adoplé  la  règie  des  dcux  unités?  On  croit  sans  doule  faire 
autre  cbose;  mais,  sérieusement,  fait-on  aulre  chose  que  cela  dans  tou- 
tes  ces  créations  où  la  vérilc  est  altérée  à si  grands  frais  et  avec  des 
eflels  si  mesquins? 

Ainsi  donc,  trouvcr  dans  une  sèrie  de  faits  ce  qui  les  constitue  pro- 
prement  une  action , saisir  les  caraclères  des  acteurs , donner  ù celle 
action  et  à ces  caraclères  un  développcment  barmonique , compléter 
l’bisloire,  en  restituer,  pour  ainsi  dire,  la  partic  pcrdue,  imagiuer  mème 
des  faits  là  où  l'histoire  ne  donne  que  des  indicalions,  inventer  au  be- 
soin  des  personnages  pour  rcprèsentcr  les  moeurs  connues  d’unc  epo- 
que donnée,  prendre  enfili  toni  ce  qui  cxisle  et  ajoutcr  ce  qui  manque, 
mais  de  manière  que  l'invention  s’accorde  avec  la  réalitè,  ne  soit  qu’un 
moyen  de  plus  de  la  faire  ressorlir,  voilà  ce  que  l’on  peut  raisonna- 
blemenl  dire  créer;  mais  subslituer  des  faits  imaginaires  à des  faits 
constalés , conserver  des  résullats  historiques  et  en  rejeter  les  causes 
parce  qu’elles  ne  cadrcnt  pas  avec  une  poèlique  convenue,  en  supposer 
d’autres  par  la  raison  qu’elles  peuvcnt  mieux  s’y  adapter,  c’est  évidem- 
ment  ùter  à l’art  les  bases  de  la  nature.  Veul-on  que  ce  soit  là  une 
création  ? à la  bonne  heure  ; mais  cc  sera  du  moins  une  création  à pcu 
près  semblable  à celle  d’un  peintre  qui,  voulant  absolumcnt  faire  eutrer 
dans  un  paysage  plus  d’arbres  que  l’espace  ligure  sur  la  loile  ne  peut 
en  contenir,  les  presserai!  les  uns  contre  les  autres,  et  leur  donnerait 
à tous  une  forme  et  un  port  que  n’ont  pas  les  arbres  de  la  nature. 

L’application  que  vous  faites,  Monsieur,  de  volre  llièorie  au  sujet  bi- 
sloriquc  de  Carmagnola , me  parait  à moi-méme  très  propre  à servir 
d’exemple  pour  expliquer  et  juslifier  les  idécs  que  je  viens  de  vous  sou- 
mettre.  Je  crains  seulcment,  en  me  scrvant  de  cet  exemple,  d’avoir  l’air 
de  repousscr  votre  critique  et  de  défendre  ma  tragèdie:  mais  sii  vous 
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est  reste  quelque  léger  souvenir  de  la  manière  doni  j'ai  traile  ce  sujet , 
veuiliez,  Monsieur,  l’écarter  toul-à-fait  de  votre  esprit,  et  vous  en  lenir 
à examiner  seulement  ce  quii  pent  fournir,  te!  quii  est  dans  l’hisloire, 
à un  poele  dramatique  ; et  je  vous  exposerai  les  motifs  qui  me  détour- 
ncraient  de  le  trailer  de  la  manière  que  vous  proposez. 

Permettez-moi  de  remeltre  ici  encore  uno  fois  sous  les  yeux  du  le- 
cteur  une  partie  du  pian  que  vous  traecz  pour  celle  tragèdie. 

< Ne  pouvait-on  pas  d’ailleurs  Taire  en  sorte  que  Carmagnola , solli- 
« cilé  par  le  due  de  Mitan,  se  trouvùt  un  moment  maitre  du  sorl  de  la 
« république?  La  parente  de  sa  femme  avee  le  due,  son  empire  sur  les 
« autres  comloitieri,  et  l’assistance  du  peuplc , pouvaient  amener  natu- 

• rellement  celle  silualion.  Le  poète  eùt  ainsi  mis  en  présence , dans 
« l ame  du  héros,  les  senlimens  de  l’hommc  d’honncnr  avec  rimugina- 
< tion  lurbulenle  du  chef  d’avenluriers  ; et  Carmagnola , abandonuant 

• par  vertu  le  projet  de  livrer  Venise  qui  veut  le  perdre,  n’en  eùt  élé 
« que  plus  intéressant  lorsqu'il  succombe , tandis  que  ce  mème  projet 

• eùt  servi  à motiver  et  à peindre  la  timide  et  cruelle  polilique  du 
« sénat.  » 

Ce  pian  est  Irès  ingénieux  dans  le  système  que  vous  croyez  le  meil- 
leur;  quant  à moi , ce  qui  m’cmpécherait  de  l’adopter,  cesi  que  rien 
de  toul  ce  que  vous  y faiics  enlrer  n’a  exislé.  Il  est  vrai  que  des  sé- 
nateurs,  exer?ant  la  puissancc  souveraine,  onl  envoyé  à la  mori  un  ge- 
nerai qui  avait  élé  ieur  bienfaiteur  et  leur  ami;  mais  celle  puissance 
que  vous  voudriez  altribucr  à celui-ci,  il  ne  la  jamais  eue,  et  le  sénat 
vénilien  n’a  jamais  eu  non  plus  ces  crainles  par  lesquclles  vous  vou- 
driez motiver  ce  quii  a fait.  Il  l’a  cependunt  fail;  il  a eu  des  motifs 
pour  le  Taire;  la  connaissance  de  ces  moiifs  est  d’un  grand  intérét,  je 
dis  d'un  grand  intérét  dramalique , parce  quii  est  très  inléressant  de 
voir  les  vérilables  pensées  par  lesquelles  les  hommes  arrivent  à com- 
meltrc  une  grande  injustice:  cesi  de  celle  vue  que  peuveot  nailre  de 
proTondes  cmotions  de  terrcur  et  de  pilié , si  l’on  veut  caractériser  la 
tragedie  par  la  propriélé  de  produirc  ces  émoiions.  Or  ces  moliTs  où 
puis-je  les  trouver?  nulle  autre  pari  que  dans  l’histoire  méme:  ce  n’est 
que  là  que  je  puis  découvrir  le  caraclère  propre  des  hommes  et  de 
lepoquc  que  je  veux  peindre.  Eh  bien!  un  des  traits  Ics  plus  pronon- 
cés  de  celle  epoque,  et  l’un  de  ceux  qui  contribuent  le  plus  à lui  don- 
ner  une  physionomie  toule  particulière,  une  coulcur  toute  locale  , c’est 
une  jalousie  si  apre  de  commandement  et  d’aulorilé,  c’est  une  défiance 
si  alerte  et  si  soup^onneuse  de  toul  ce  qui  pouvail,  je  ne  dis  pas  les 
anéautir , mais  les  entraver  un  instant  ; c’est  uu  besoin  si  oulré  de 
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consideratimi  poliliquc , que  lon  se  portai!  faciicmcnt  au  crime  pour 
dèfendre  non  seulement  le  ponvoir,  mais  la  rcpulatioii  du  pouvoir.  Ces 
idòcs  òlaicnt  lellemcnt  pròdominantes  qn'cllcs  modiliaient  tous  Ics  ca- 
raciòres,  ceux  des  gouvernòs  cornine  ceux  des  gouvernans,  et  que  l’on 
aurail  l'ail  ime  poliliquc , une  morale , et , cc  qui  est  borritile  ù dire , 
line  morale  rcligicuse,  «pii  plissetti  allcr  avec  cllcs.  ()n  regardait  si  peu 
la  vie  des  honunes  cornine  une  cliose  sacrée  qu'il  ne  semblait  pas  ne- 
cessaire d'allcndrc  quelle  flit  récllement  dangcrcuse  pour  la  leur  (iter. 
On  avait  si  bica  pris  ses  précaulions  contre  Ics  mauvaises  consòquen- 
ces  d une  condamnation  illegale,  l’opinion  publique  était  si  muclte  ou  si 
pcrverlie,  que  les  lioinmes  placés  à la  tele  de  letal,  loin  d’avoir  à re- 
duuler  ime  punition  , appréliendaient  ù peinc  le  Manie.  C'est  dnus  de 
lellcs  circonstances,  c'est  au  milieu  de  lellcs  inslilulions,  que  je  vois  un 
homine  en  opposilion  avec  cllcs  par  toni  cc  qu’il  y a en  lui  de  génò- 
reux,  de  noble  ou  d'impòtueux,  mais  forcò  loulcfois  de  s’y  ployer,  pour 
pouvoir  exerccr  l’aclivilò  de  son  àme , pour  pouvoir  ótre , commc  on 
dit,  quelque  cliose.  Je  vois  cet  liomme,  cèlebre  par  ses  vicloires,  rc- 
cherché  par  Ics  puissances,  parcc  qu'ellcs  en  avaicnt  besoin , et  déleslé 
par  cllcs  à cause  de  sa  supériorilé  et  de  son  humour  indocile  et  fière. 
Car,  qu’il  flit  incapuble  de  ployer  sous  la  volonté  d'aulrui , sa  brouil- 
leric  avec  le  due  de  Milan  quii  avait  remis  sur  le  tròno,  et  la  ròsolu- 
tion  prisc  par  le  sònat  de  Venisc  de  le  tuer,  le  font  assez  voir:  qu'il  y 
cùt  aussi  en  lui  de  la  tòmòrilè  et  mie  grande  confiance  en  sa  fortune, 
on  neo  peul  doulcr  à la  facilitò  avec  laquelle  il  crut  aux  fausses  pro- 
tcstations  d’amiliò  de  ceux  qui  voulaient  le  perdre,  avec  laquelle  il 
donna  daus  leurs  pièges  et  deviai  leur  viciime. 

J’observc,  dans  l’Iiisloire  de  celle  epoque,  ime  lutte  enlre  le  pouvoir 
civil  et  la  force  militairc , le  premier  aspirant  à ótre  indòpcndant , et 
cclle-ci  à ne  pas  obòir.  Je  vois  ce  qu'il  y avait  d'individucl  dans  le  ca- 
raclòrc  de  Carmagnola  òclater  et  se  dòvelopper  |»ar  des  ineidens  nòs  ile 
celle  lune.  Je  trouve  que,  panni  ceux  <pii  ont  dòcidò  de  son  sorl,  il  y 
avait  des  lioinmes  qui  étaieut  ses  ennemis  personnels,  qu'il  avait  bles- 
sòs  dans  Ics  points  les  p!as  sensi blcs  de  leur  orgucil,  qu  ii  avait  offen- 
sòs  commc  iudividus  et  commc  gouvernans;  je  lui  trouve  aussi  des 
amis , mais  des  amis  qui  n oni  pas  su  ou  pu  le  sauver.  Enfili  je  lui 
vois  une  òpouse,  une  lille,  compagnes  dcvouòes,  mais  élrungères  aux 
agitations  ile  ja  vie  politicale , et  qui  ne  soni  là  (pie  pour  recevoir  la 
pari  de  bonheur  ou  de  souffrance  que  leur  fera  riiomme  doni  cllcs  dé- 
pendenf.  Voilà  en  partie  cc  que  cc  sujet  me  semble  pròsenler  de  poé- 
lique,  voilà  ce  que  je  voudrais  savoir  peindre  et  expliquer,  si  j’avais  à 
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trailer  de  nouvea u cc  sujel.  Mais  jc  ne  pourrais  jainais , jc  Pavone , le 
trailer  en  y iutroduisanl  Ics  méconlentemens  populaircs:  il  n'y  en  a 
pas  eu,  ou  au  ntoins  il  u'en  a point  paru.  Cela  aurai t ehangé  totale- 
ment  la  face  des  choscs.  Je  ne  voudrais  pas  non  plus  y faire  enircr 
ies  alannes  de  la  fantillc  de  Carmagnola , excilées  par  les  bruits  qui , 
circulenl  sur  les  iutentions  perfides  du  séuat.  C'était  le  grand  caractère 
de  eeUe  epoque,  que  les  résolutions  imporlanlcs , surtout  iorsqu'ellcs 
étaient  iniques,  ne  fussent  jamais  précédées  de  bruits:  rien  navertissait 
la  victime.  On  ne  peut  changer  ces  circonstanccs  sans  óler  ù la  pcinturc 
de  ces  moeurs  ce  qu’elle  a de  plus  sailiant  et  de  plus  instructif.  Expli- 
quer  ce  (pie  Ics  liommes  ont  senti,  voulu  et  souiTert,  par  ce  qn’ils  ont 
fait,  voilà  la  poesie  dramatique:  créer  des  faits  pour  y adapter  des  sen- 
limens,  cesi  la  grande  tàcite  des  romans,  depuis  mademoiselle  Scudéri 
jusqu’à  nos  jours. 

Je  ne  prétends  pas  pour  cela  que  ce  genre  de  composilion  soit  es- 
senlielleinent  faux;  il  y a cerlainemeut  des  romans  qui  méritenl  d’ètre 
regardés  cornine  des  modòles  de  vérité  poétique;  cc  sont  ceux  doni  les 
auteurs,  après  avoir  con$u,  d’une  manière  précise  et  sùre,  de3  cara- 
ctères  et  des  moeurs,  ont  inventò  des  actions  et  des  situalions  conforntcs 
à cciles  qui  ont  lieu  dans  la  vie  réelie,  jtour  amencr  le  déveioppemenl 
de  ces  caractères  et  de  ces  moeurs  : je  dis  seulement  que,  corame  toul 
genre  a son  écueil  parlicuiicr,  celui  du  genre  romanesque  c'esl  le  faux. 
La  pensée  des  hommes  se  manifeste  plus  ou  moins  clairemcnt  par  leurs 
actions  et  par  leurs  discours;  mais,  ators  ménte  que  l'on  part  de  cede 
large  et  solide  base,  il  est  encore  bica  rare  d'atteindrc  à la  vérité  dans 
rexpresskm  des  sentimens  Stumains.  A còlè  d’une  idée  claire,  sintple  et 
vraje,  il  s’en  présente  cent  qui  sont  obscures,  forcées  ou  fausses;  et 
c’esl  la  difliculté  de  dégager  neltemenl  la  première  de  celles-ci  qui  rend 
si  petit  le  nombre  des  bons  poètes.  Cependanl  les  plus  médiocres  eux- 
mèines  sont  souvent  sur  la  voie  de  la  vérité:  its  en  ont  toujours  quel- 
ques  indices  plus  ou  moins  vagues  ; seulement  ces  indices  sont  difficiles 
à suivre:  mais  que  sera-ce  si  on  les  neglige,  si  on  les  dédaigne?  Or 
cesi  la  faute  qu’ont  commise  la  plupart  des  romanciers  en  inventant 
les  faits;  et  il  en  est  arrivé  ce  qui  devait  en  arriver,  que  la  vérité 
leur  a échappé  plus  souvent  qiKt  cenx  qui  se  soni  lenus  plus  prcs  de 
la  réalité;  il  en  est  arrivé  qu’ils  se  sotti  ntis  peu  cn  peine  de  la  vrai- 
semblancé,  lant  dans  les  faits  qu’ils  ont  imaginés  que  dans  Ics  cara- 
clères  ibptl  ils  ont  fait  sortir  ces  faiis  ; et  qu  a force  d’invealer  d’histoi- 
res,  de  situalions  neuves,  de  dangers  inaltendus,  d oppositions  singulières 
de  passions  et  d'intéréts,  ils  ont  fini  par  créer  une  nature  limitante  qui 
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no  resscntble  en  rien  ù celle  qu'ils  avaient  sous  Ics  yeux,  ou,  pour 
mieux  dire,  à celle  qu’ife  n oni  pas  su  voir.  El  cela  est  si  bien  arrivé 
que  Impilitele  de  roinancs(pie  a élé  consacréc  pour  designer  généralc- 
utenl,  à propos  de  senlimens  el  de  mceurs,  ce  genre  parliculier  de  faus- 
selé , ce  tun  faci  ice , ces  irails  de  convention  qui  dislinguenl  les  per- 
sonnages  de  roman. 

Dire  qnc  ce  goni  rontanesque  a en  vaiti  le  lliéàlre,  el  que  ménte  Ics 
plus  grands  poeles  ne  s'en  soni  pas  loujours  préservés , ce  itesi  pas 
liasarder  un  jugemcnl;  cesi  loul  sintplcntenl  répélcr  une  plaiule  déjà 
ancienne,  el  qui  devienl  lous  Ics  jours  plus  generale , une  plainle  que 
la  vérilé  a arracbée  aux  udntiraleurs  les  plus  sincères  el  les  plus  éclai- 
rés  de  ces  grands  poeles.  Laissant  de  coté  toules  les  causes  du  mal 
qui  soni  ctrangèrcs  à la  qoeslion  acluelle,  et  qui  d'aillcurs  onl  déjà  eie 
l’objet  de  beaucoup  de  recltercltes  ingénieuses  et  savanles , quoique  dé- 
tacbées  el  inconiplèlcs,  jc  me  bornerai  à hasarder  queiques  indicalions 
légères  sur  la  pari  (pie  peut  y avoir  la  règie  des  deux  unilés. 

D'abord  elle  force  Partiste,  contine  vous  diles,  Monsieur,  à devenir 
créaleur.  J'ai  déjà  dii  (|ucl<pies  mols  de  ce  que  me  sembie  ce  genre  de 
créaliou;  perineuez-moi  de  revenir  sur  ce  poiut  intporlanl:  je  voudrais 
le  dévclopper  un  peu  plus. 

Plus  ou  considèrc,  plus  on  éludie  une  action  bistorique  susceplible 
d èli  e rendue  drauialiquenient,  el  plus  on  découvrc  de  liaison  cnlre  ses 
diverscs  parlies,  plus  on  apcr$oil  dans  son  ensemble  une  raison  simple 
et  profonde.  On  y dislingue  enfia  un  caraclcre  parliculier,  jc  dirais  pres- 
que  individucl,  (piclque  chose  dcxclusif  el  de  propre,  qui  la  conslilue 
ce  qu'ellc  est.  Ou  seni  de  plus  en  plus  qu  ii  fallail  de  lelles  inueurs,  de 
lellcs  inslilulions,  de  lelles  circouslanccs  pour  antencr  un  lei  resultai,  et 
de  lels  caractères  pour  produire  de  lels  acles;  qu’il  fallail  que  ces  pas- 
sions  que  nous  voyons  en  jeu,  el  Ics  eulreprises  où  nous  les  Irouvons 
engagées,  se  succédasscnl  dans  Pordrc  el  dans  les  lintiles  qui  nous  soni 
donués  cornine  Pordrc  el  les  lintiles  de  ces  mèitics  eulreprises. 

Doù  vieni  Pallrail  que  nous  cprouvons  à considérer  une  Ielle  action? 
pourquoi  la  trouvons-nous  non  sctilemcnl  vraisemblable.  mais  intéres- 
sanle?  cesi  (pie  nous  en  discernons  les  causes  réelles;  cesi  que  nous 
suivons,  du  nième  pas,  la  marche  de  Pespril  liumaiu  el  celle  des  évé- 
nemens  parlieuliers  présens  à notre  iniaginalion.  Nous  découvrons,  dans 
une  sèrie  donnée  de  fails,  ime  parlic  de  nolre  nature  el  de  notre  de- 
Stinée;  nous  finissons  par  dire  en  nous-mèines:  Dans  de  lelles  circon- 
slanccs,  à l’aide  de  lels  moyens,  aver  de  lels  lionuucs,  les  clioses  de- 
\aienl  arriver  aitisi.  La  créaliou  imposée  par  la  règie  des  deux  unilés 
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consiste  à déranger  toul  cela,  et  à donnei'  à IcITel  principal  que  l'on  a 
conserve  et  que  l'on  rcpréseiilc  mie  autre  sèrie  de  causes  néccssairc- 
mcnt  difTérentes  et  qui  doivent  nèanmoins  étre  égalemenl  vraiscmbla- 
Mes  et  intèressantcs  ; à déterminer  par  conjeclurc  ce  qui,  dans  le  cours  • 
de  la  nature , a étè  inutile , à faire  mieux  quelle  enfin.  Or  commcnt 
a-t-on  dù  s’y  prendre  pour  allcindrc  cet  inconcevablc  bui? 

Nous  avons  vu  Corneille  demander  la  perni  ission  de  [aire  alici-  Ics 
évènemens  phu  vile  que  la  vruisemblance  ne  le  perinei,  c'est-à-dire 
plus  vite  que  dans  la  réalilé.  Or  ces  évènemens  que  la  tragèdie  repré- 
scnte  de  quoi  sont-ils  le  rèsullal?  de  la  volonlé  de  certains  honmies, 
mus  par  ccrtaines  passions.  Il  a donc  fallii  faire  nailre  plus  vite  celle 
volonlé  en  exagórant  Ics  passions,  cn  les  dénat urani.  Pour  qu’un  pcr- 
sonnage  en  vienile  en  vingt-qualrc  lieurcs  à une  résolution  décisive , il 
faul  absolumcnt  un  autre  degré  de  passion  que  celle  coatre  laquclle  il 
c'est  débaltu  pendant  un  niois.  Aitisi  celle  gradatimi  si  iniéressanie 
par  laquclle  lanic  atteint  l'extrémité,  pour  ainsi  dire,  de  ses  scntiinens, 
il  a fallu  y rcnoncer  en  parlie  ; toule  peinture  de  ces  passions  qui  pren- 
nent  un  peti  de  temps  pour  se  manifester , il  a fallu  la  négliger;  ces 
nnances  de  caractère  qui  ne  se  laisscnl  a|ierccvoir  que  par  la  succes- 
sion  de  circonstances  toujours  diverses  et  toujours  liées,  il  a fallu  les 
supprinier  ou  les  confondrc.  Il  a étè  indispcnsable  de  recourir  à des 
passions  excessives,  à des  passions  asscz  fortes  pour  aniener  brusque- 
nient  les  plus  violens  partis.  Les  poétes  tragiques  ont  étè,  en  quelquc 
sorte,  réduits  à ne  peindre  que  ce  petit  noinbre  de  passions  tranchées 
et  dominanlcs , qui  ligurent  dans  les  classilications  idéales  des  pédans 
de  morale.  Toules  Ics  anomnlies  de  ces  passions , leurs  variétés  inlì- 
nics,  leurs  combinaisons  singulières  qui,  dans  la  réalilé  des  choses  hu- 
maines,  consliluent  les  caraclères  individuels,  se  soni  trouvées  de  force 
exclues  d’une  scène  où  il  s’agissait  de  frappcr  brusquemenl  et  à toul 
risque  de  grands  coups.  Ce  forni  général  de  nature  liumainc , sur  le- 
qucl  se  dessinent,  pour  ainsi  dire,  Ics  individus  humains,  on  n’a  eu  ni 
le  temps  ni  la  place  de  le  déployer;  et  le  lliéàlre  s’est  rempli  de  per- 
sonnages  fictifs , qui  y ont  liguré  cornine  types  abstrails  de  cerlaines 
passions,  plulòl  que  cornine  des  élres  passionnés.  Ainsi  l’on  a eu  des 
allegorica  de  l’atnour  ou  de  l’ambition , par  exemple , plulòt  que  des 
amans  ou  des  ambitieux.  De  là  celle  cxagéralion,  ce  lon  conveuu,  celle 
uniformile  des  caraclères  tragiques , (pii  consliluent  proprcmenl  le  ro- 
manesque.  Aussi  arri ve-t-il  souvcnl , lorsqu'on  assiste  aux  représenla* 
tions  tragiques , et  «pie  l’on  compare  ce  qu’on  y a sous  les  yeux , ce 
que  l’on  y enlend,  à cc  que  l’on  connait  des  hommes  et  de  l'homme, 
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<|ue  l’oii  esl  ioni  surpris  do  voir  une  aulrc  gònèrosilò,  une  mure  pitie, 
unc  milre  polilique , line  aulre  colere  que  celles  doni  on  a l'ilice  ou 
l’cxpòrience.  On  eulend  Taire , et  Taire  au  sèrieux , des  raisonnemens 
que , dans  la  vie  ròelle , on  ne  manquerail  pas  de  Irouver  Tori  élran- 
ges;  el  lon  voil  de  graves  personnages  se  régler,  dans  leurs  délermi- 
nalions , sur  des  maximes  el  sur  des  opinions  qui  n’onl  jamais  passe 
par  la  Iòle  de  personne. 

Que  si , ne  voulonl  pas  aevélérer  les  évònemens  connus , on  préfòrc 
d'en  subsliluer  quelques-uns  de  pure  invenlion , surlout  pour  amencr 
le  dénoùmenl , on  resic  ù peu  près  dans  les  mòmes  inconvé'nicns.  En 
elici,  dès  que  lon  se  propose  de  Taire  agir,  en  peu  d'hcures  el  dans  un 
lieu  Irès  resserré,  des  causes  qui  opèrent  urie  révolulion  granile  el  com- 
plète dans  la  situatimi  ,ou  dans  l ame  des  personnages , il  faut  de  loute 
necessitò  doiiner  à ces  causes  une  Torce  que  nauraieut  pas  eue  les  cau- 
ses réèiles ; car , si  elles  iavaieht  eue , on  ne  les  aurait  pas  éearlòes 
pour  en  invenler  d'aulres.  Il  Taul  de  rudes  chocs,  de  lerribles  pas- 
sions,  el  des  dòlcrminalions  bicn  pròcipilòes , pour  que  la  calaslropbe 
d une  aclion  celale  viugl-qualre  heures  au  plus  lard  après  son  com- 
mencemont.  Il  est  impossiblc  que  des  personnages  à qui  lon  prcscril 
tant  de  Touguc  el  d'impéluosité  ne  se  trouvent  pas  enlre  eux  dans  des 
rapporls  oulròs  et  Taclices.  Le  cadre  Iragique  etani  de  la  ménte  dimen- 
sion  pour  lous  les  sujels,  il  en  esl  resultò  que  les  objels  qui  s’y  meu- 
vcul  ont  dù  avoir  à peu  près  unc  inème  allure;  de  là  l’uiiiTormitò,  nou 
seulement  dans  les  passions  agissantcs,  mais  dans  la  marche  méinc  de 
laclion,  uniformile  Ielle, jju’on  en  osi  venti  ù compier  et  à mesurer  le 
nombre  de  pas  qu’elle  doit  Taire  à cliaque  aclc,  et  par  lesquels  elle  doit 
se  pròcipiler  de  l’exposilion  au  noeud,  et  du  nccud  à la  calaslropbe. 

Des  gònies  du  premier  ordre  ont  Iravaillò  dans  ce  système:  admi- 
rons-les  doublemcnl  d’avoir  su  produire  de  si  rares  beautés  au  milieu 
de  lanl  d'entraves;  mais  nier  les  Taules  nòcessaires  où  le  syslème  les 
a entraìnòs,  ce  n’est  pas  monlrcr  un  amour  raisonné  de  lari,  ce  n'est 
pas  s'inléresser  à sa  perTeciion,  ce  n'est  pas  mòme  monlrer  pour  ces 
beaux  gònies  un  rcspccl  bien  sincère:  une  admiralion  de  ce  genre  a 
Ioni  l’uir  d'une  admiralion  de  courtisan. 

Les  Taux  évònemens  ont  produil  en  parlie  Ics  faux  senti mens , el 
ceux-ci , à force  délre  ròpélòs , ont  lini  par  òlre  ròduits  en  maximes. 
C’esl  ainsi  que  s'esl  formò  ce  code  de  morale  thòàtrale,  oppose  si  sou- 
venl  ait  bon  scns  el  à la  morale  \crilablc,  conlre  lequel  se  soni  òlcvés, 
parliculièremcnl  en  Fraucc,  des  écrils  qui  restent,  et  auxquels  on  a 
fail  des  ròponscs  oubliòes. 
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Il  ne  faudrail  pas,  j'en  conviens,  trop  insister  sar  l’influencc  que  ces 
fausses  maximes,  pompcuscmcnt  élalées  et  mises  en  action  dans  la  tra- 
gèdie, oni  pu  cxercer  sur  l’opinion;  mais  Ppn  ne  saurail  non  plus  nicr 
qu’elles  n'en  aient  cu  quelqutine;  car  cnlìn  le  plaisir  quc  fon  èprouve 
à cnteudre  répèter  ces  maximes  nc  peni  venir  que  de  ce  qu'on  les 
trouvc  vraies , et  de  ce  que  l'on  peut  y donnei*  son  assenliment.  Oli 
les  adopte  dono,  ci,  lorsqu’ensuile  il  se  présente,  dans  la  vie  réellc,  quei- 
que  incident  auquel  elles  soni  applicables , il  est  toni  simple  que  l'on 
se  les  rappelle.  Cc  serait  pcul-élre  une  reclicrclie  curieuse  que  celle 
des  opinions  que  le  tliéiUre  a introduiles  dans  la  masse  des  idécs  mo- 
rales.  Je  n'ai  garde  de  l'cnlreprendre  ici;  mais  je  ne  veux  pas  rejeler 
I occasion  de  ciler  au  moins  un  cxemple  de  celle  iufluencc  des  doctri- 
nes  théàtralcs;  je  veux  parler  de  celle  du  suicide;  elle  est  ou  ne  peut 
plus  collimane  dans  la  tragèdie,  el  la  cause  en  est  clairc:  ou  y mel 
ordinairement  les  hommes  dans  des  rapports  si  forcès;  on  les  fait  en- 
trer  dans  des  plans  où  il  est  si  diffìcile  que  tous  puissenl  s’arranger; 
on  leur  donne  une  impulsion  si  violente  vers  un  bui  exclusif,  qu’il  n’y 
a pas  moyen  de  supposer  que  ceux  qui  le  manquent  en  prendront  leur 
parli , et  trou veroni  encorc  dans  la  vie  quclqiic  chose  qui  leur  plaise, 
quelque  intérèt  digne  de  les  occuper:  ce  soni  des  malencontreux  doni 
le  potile  se  débarrasse  bien  vile  par  un  coup  de  poignard. 

A force  de  prolique  on  a dù  en  venir  ù la  tbéorie , et  un  poéle  a 
donné  la  formule  morale  du  suicide  dans  ces  deux  vers  célèbres: 

t*  •*  * 1 ' -4.  * ‘ • • ' * * * , #»  * *i»|*.* 

Quand  on  a (out  perdo,  quand  ou  na  plus  d'espoir, 

La  vie  est  uu  opprobre,  et  la  mori  un  devoir. 

Mais  lorsqu’on  sort  du  tbéàtre , et  quc  l’on  eolie  dans  rcxpéricncc  et 
dans  Ihistoire,  dans  i'histoire  méme  des  nations  paiennes , ou  voit  quc 
les  suicides  n’y  soni  pas  à bcaucoup  près  aussi  fréquens  quc  sur  la 
scène,  surlout  dans  les  occasions  où  les  poéles  tragiques  y onl  recours. 
On  voit  des  hommes  qui  ont  subi  les  plus  gronds  malheurs  ne  pas 
concevoir  l’idée  du  suicide , ou  la  repousser  comme  une  faiblesse  et 
cornine  un  crime.  Cortes  l’époque  où  nous  nous  trouvons  a élé  bien 
féconde  en  calastrophcs  signalées,  en  grandes  espéranccs  trompées;  vo- 
yons-nous  que  bcaucoup  de  suicides  s'cn  soienl  sui  vis?  non  ; el  si  la 
manie  cu  est  devenue  de  nos  jours  plus  comniune,  ce  n’esl  pas  panni 
ccux  «pii  ont  joué  un  grand  ròlc  dans  le  monde,  cesi  plutòt  dans  la 
classe  des  joueurs  malheureux , el  panni  Ics  hommes  qui  noni  ou 
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croient  n'avoir  plus  d’intérél  dans  la  vie  dès  qu'ds  onl  perda  Ics  bicns 
Ics  plus  yulgaires:  car  Ics  ùmes  Ics  plus  capablcs  de  vasies  pojels  soni 
d'ordinnirc  celles  qui  onl  le  plus  de  force,  le  plus  de  résignalion  dans 
Ics  revers.  N’csl-il  donc  pas  un  pcu  surprenanl  de  voir  que  l’on  ail 
gardé  ces  maximes  de  suicide  précisémenl  pour  Ics  grandes  occasions 
el  pour  Ics  grands  personnages?  el  n’esl-cc  pas  à celtc  habilude  théà- 
irale  qu'il  faul  allribucr  lelonncmenl  que  lanl  de  personnes  onl  mani- 
fcslé  lorsqu’elles  onl  vii  des  homnies  qui  ne  se  donnaicnl  pas  la  inori 
après  avoir  cssuyé  de  grands  revers?  Accoulumés  à voir  Ics  personna- 
ges Iragiques  décus  indire  (in  à leur  vie  cn  débilanl  qucl(|ucs  pom- 
peux  alexandrins  ou  quelques  endécasyllabes  barmonieux,  serail-il  élrange 
qu’clles  se  fussent  attcndues  à voir  Ics  grands  personnages  du  monde 
récl  cn  fairc  aulant  dans  Ics  cas  semblables?  Ccrles  il  faul  plaindre 
Ics  inscnsés  qui,  désespérant  de  la  providence,  conccnlrenl  lellcinenl 
leurs  aflfeclions  dans  une  seule  chosc,  que  perdre  celle  chose  ce  soii 
avoir  loul  perdu , co  soil  n’avoir  plus  rien  à faire  dans  celle  vie  de 
perfcclionncincni  el  depreuve!  Mais  (ransformer  cel  égaremenl  cn  ma- 
gnaniinilé , cn  faire  une  cspècc  d’obligation , un  paini  d’honneur , c’esl 
jeter  de  déplorables  maximes  sur  le  iliéàlre,  sans  se  demander  si  ellcs 
a ironi  jamnis  au  dclà,  si  clles  ne  teudroul  pas  à corromprc  la  morale 
des  pcuples. 

On  a beaucoup  reproché  aux  poéles  dramaiiques  de  fècole  francaise, 
sans  en  excepler  ceux  du  premier  ordre,  davoir  donne,  dans  leurs  Ira- 
gédies,  une  Irop  grande  pari  à l'amour;  surloul  davoir  fréquemmcnl 
subòrdonné  à une  inlrigue  amoureusc  des  évènemens  de  la  plus  baule 
importance , el  où  il  esl  bien  constate  que  l’amour  ne  fui  jarnais  pour 
rien.  Je  ne  veux  pas  décider  ici  si  ces  reprochcs  soni  fondés  ou  non  ; 
mais  je  ne  puis  me  défendrc  d’observer  (pie,  panni  les  causes  qui  onl 
concouru  à rendre  l'amour  si  dominant  sur  le  lliéiUrc  fancais , on  n’a 
jarnais  compiè  la  règie  des  deux  unilés.  Elle  a dù  ccpcndanl  y ótre 
pour  quelquc  chose.  Celle  règie , en  elfel , a forcé  le  poéte  à se  rc- 
slreindrc  à un  nombre  plus  liniilé  de  inovcns  dramaliques , et  panni 
ceux  qui  lui  rcslaienl,  il  élail  nalurel  qu’il  s’arrèlàt  de  préférence  à 
ceux  que  lui  fournissail  la  passimi  de  l’amour,  celle  passion  cinti!  de 
loutcs  la  plus  feconde  en  incidens  brusipies , rapides , el  parlani  plus 
susceptiblcs  d’étrc  renfermés  dans  le  cadre  élroil  de  la  règie. 

Pour  produrne  une  révolution  dans  une  tragedie  fondée  sur  l’amour, 
pour  faire  passcr  un  personnage  de  la  joie  à la  douleur , d une  réso- 
lution  à la  résolution  conlraire,  il  sudi  des  incidens  en  eux-mémes  les 
plus  pelils  el  les  plus  déiachès  de  la  cliaine  générale  des  évènemens. 
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lei  vraioienl  les  fails  occupimi  ia  moimire  place  possible  en  duròc  corn- 
ine cn  espace.  La  dòcouverlc  (l'un  rivai  esl  bieulòl  filile  ; un  dòdain , 
un  sourirc,  quelques  mols  (pii  donneili  l’espéraùce  ou  qui  la  délruiseot 
soni  bieulòl  échappés.  bieulòl  cnlcndus,  el  uni  bieulòl  produil  lem-  effel. 
Il  esl  diflicile,  par  cxomple,  de  Irouver  une  tragèdie  où  l’aclion  mar- 
cile avec  plus  de  rapidilé  cl  de  suile,  prècipilòe  par  les  oscillalions  el 
Ics  obslaelcs  mème  qui  scniblcnl  devoir  l'arrèlcr,  quo  celle  d'Androma- 
que.  lincino  u’a  poiut  eu  de  diificullé  à Taire  cntrer  une  ielle  aclion 
daus  le  cadrò  resserrè  du  sysième  quii  avait  odopté , parco  (pie  tous , 
dans  eclte  action , dépend  d une  pensée  d'Andromaque  el  de  la  ròso- 
luliou  quelle  va  prcndre.  Mais  Ics  grandes  aclious  bisloriques  ont  une 
origine,  des  iuipulsions,  des  icndances,  des  obslacles  bien  dilTérens  el 
bicn  aulreincnl  coinpli(|uès  ; elle*  ne  se  laisseul  dono  pas  si  aiscinenl 
réduire,  dans  l'imilaiion , à des  condilions  (pi'elles  noni  pas  eucs  dans 
la  ròalilò. 

Celle  pari  capitale  donnéc  ù lamour  dans  la  tragèdie  ne  pouvait  pas 
élre  sans  influencc  sur  sa  lendance  morale:  on  ne  pouvail  pas  se  bor- 
iici- à sacrilicr  au  dévcloppcuicnl  de  celle  passion  lous  les  aulres  inci- 
dens  dramaliipies,  il  fallait  encore  lui  subordonner  tous  Ics  aulre  sen- 
tinicns  bumains,  et  plus  rìgoureuseinenl  les  plus  imporlans  et  les  plus 
nobles.  Je  n ignore  pas  que  le  potile  tragique  écarle  avec  soin  ce  qui 
n’est  pas  relalif  à l'intérél  qu'il  se  propose  d’exciler,  cl  en  cela  il  fait 
très  bien;  mais  je  crois  (pie  tous  Ics  inlérèls  qu'il  inlroduil  daus  soli 
pian  il  doit  Ics  dévclopper,  el  que  si  des  éléinens  (l'un  intèrèl  plus  sé- 
rieux  et  plus  elevò  que  celui  qu'il  aspiro  parliculièrement  à produire 
licnnenl  tellement  à son  sujel  (|u'il  n’ail  pu  Ics  écarter  tout  à fait , il 
est  obligé  de  leur  donner,  dans  l'iniitaliou,  celle  préòminencc  qu’ils  doi- 
venl  avoir  dans  le  cteur  el  dans  la  raison  du  spectatcur.  Or  c’est  ce 
que  le  syslèmc  tragique  où  lamour  domine  n'a  pas  luujours  permisi 
il  a,  si  je  ne  me  trompe,  forcò  quelquefois  de  grands  poòles  à rejeler 
dans  (‘ombre  ce  (pi’il  y avait  dans  leurs  sujcls  de  plus  palhéliquc  cl 
d'inconleslablcincnl  principili  ; il  esl  quelquefois  arrivò  à ces  poctes , 
après  avoir  loucliò  par  hasard,  et  cornine  à la  dérobòc , Ics  cordes  du 
cceur  liumain  Ics  plus  graves  el  Ics  plus  moraics,  d'élre  obligés  de  Ics 
abandonner  bien  vile,  polir  ue  pas  courir  le  risque  de  compromcltrc 
l’efrtn  des  ònioiions  amourcuses,  nuquel  lendait  principalcinent  leur  pian. 

Avec  radmiration  profonde  que  doit  avoir  pour  lincine  tout  bollirne 
(pii  n 'est  pas  dòpourvu  de  scnlimcni  poòlique,  el  avec  l'extréme  circon- 
s|)ection  qu’un  élranger  doit  porlcr  dans  ses  jugemens  sur  un  ccrivain 
proclamò  ciassique  par  deux  sièclcs  òclairòs,  j’oserai  vous  soumetlre 
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quelques  réflexions  sur  la  maniere  doni  ce  grand  poéle  a traile  le 
sujet  d’Andromaque.  Malgrc  l'uri  adinirablc  et  Ics  nuances  délicalcs  de 
coloris  uvee  lesquels  est  peiule  la  passion  de  Pyrrlius , d'ilermione  et 
d’Oreste,  je  suis  persuade  que,  pour  tout  spectaleur  dune,  je  ne  dirai 
pas  d une  sensibilità  exquise,  mais  d’un  degré  ordinaire  dhumanité,  l’in- 
térèl  principal  se  porle  sur  Astyanax.  Il  s’agii,  cn  elTet,  de  savoir  si 
un  enfant  sera  ou  ne  sera  pas  livré  à ceux  qui  le  demandenl  pour  le 
faire  mourir;  et  je  crois  que  toules  le  fois  que  l'on  jcltera  une  Ielle  in- 
cerlitude  dans  lame  de  speclaleurs  (pii  porteronl  au  ihéàlre  des  dispo- 
silions  naturelles  et  non  faussées  par  des  théories  arbilraires,  le  senli- 
meut  quelle  cxcilera  en  eux  prendra  décidément  le  dessus  parmi  tous 
Ics  aulres,  et  laissera  moins  de  prise  aux  agitalions  et  aux  souflrances 
de  ces  héros  et  de  ces  liéromes  qui  s’aiment  tous  à conlrc-lemps.  Cc- 
pendant  ce  pauvre  Astyanax,  ce  malheurcux  lìls  d’Heclor,  ne  parali  ja- 
mais  dans  la  pièce  que  cornine  un  accessoirc , cornine  un  moyen.  On 
voil  bien  qu’il  faut , pour  <|ue  les  alTaires  des  amoureux  se  brouillent 
ou  s'arrangcnt,  que  le  sorl  de  l’cnfant  soit  décidé;  mais  ce  n’est  que 
relalivement  à l’intrigue  amoureusc  quii  est  question  de  lui , exceptc , 
lorsquc  c’esl  Andromaque  qui  en  parie.  Ainsi  Oreste  ne  désire  pas , il 
est  vrai,  d’oblcnir  Astyanax  pour  le  livrer  à ses  bourrcaux;  mais  c’esl 
parce  quii  enlre  dans  le  pian  de  son  amour  que  Pvrrhus  le  lui  refuse: 


Je  vieos  voir  si  Con  pcul  arraeber  de  ses  bras 
Gel  enfant  dont  la  vie  alarnic  tant  d'étais; 

Hcureux  si  je  pouvais,  daos  l'ardeur  qui  me  presse, 
Au  licu  d' Astyanax  lui  ravir  ma  princesse! 


Ainsi  encore,  lorsque  Pyrrlius  refuse  l'innocente  victime,  cesi  bien  la 
pillò  qu’il  donne  pour  motif  de  son  refus  ; mais  le  spectaleur  ne  s’y  mé- 
prend  pas:  il  voil  clairemcnt  que  le  vrai  motif  de  Pyrrlius  est  de  ne 
pas  blesser  à jamais  le  coeur  d'Andromaque,  et  de  ménager  une  chance 
favorablc  à son  amour.  Cela  est  si  vrai  que,  lorsqu’Andromaquc  rejcllc 
ses  voeux,  il  lui  déclarc  quii  va  livrer  Astyanax;  et  l’on  voil  alors, 
d’un  còlè,  une  femnic  à gcnoux  qui  s’écrie:  N egorgez  pas  mon  enfant; 
et,  de  l’uutre,  un  amant  qui  dit  et  redii  à celle  femnic  que  son  enfant 
sera  livré  pour  la  punir  de  son  indiflférencc  pour  lui  Pyrrlius.  Le  sen- 
limeril  le  plus  simple,  le  plus  vif , le  plus  commun  de  la  nature , Pyr- 
rhus  ne  le  suppose  pas;  il  ne  lui  vieni  jamais  à l’esprit  qu'Audroma- 
que  puisse  aimer  son  lìls  indépendammeni  de  l'amour  ou  de  la  baine  J 
qu  elle  pcut  avoir  pour  un  liornme  qui  la  recberchc. 
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Non,  vous  me  hal'ssez,  et,  dans  le  fond  de  l'dme, 

Vous  craignez  de  devoir  quelque  cbosc  à ma  fiamme. 

Ce  fila,  ce  mème  fils,  objct  de  tant  de  soins. 

Si  je  favate  sauvé,  vous  l'cn  aimeriez  moins. 

Observera-t-on  que  Pyrrhus,  lorsqu'il  a une  fois  rèsolu  d’abandonner 
Astyanax  aux  bourrcaux  qui  le  réclament,  montre  quelques  rcgrcts  sur 
le  sort  de  cel  enfant?  oui;  mais  cesi  à cause  d'Andromaque:  il  voit  la 
douleur  et  les  larmes  où  la  perle  dun  fils  adoré  va  plonger  la  fcmme 
quii  aime;  voilà  ce  qui  le  préoccupc,  et  non  la  làcheté  dont  il  se  rend 
coupable  en  accèdant  à un  acte  inhumain  de  polilique.  Mais  quoi!  l’a- 
mour  le  fascine  au  point  qu’il  va  jusqu  a douter  un  moment  si , après 
avoir  pcrdu  sou  fils , Andromaque  ne  sera  pas  un  peu  piquèe  de  voir 
celui  qui  la  livré  devenir  lepoux  dune  autre  femme: 

Crois-tu,  si  je  fépouse, 

Qu'Andromaque  en  son  coeur  n'eo  sera  pas  jalouse? 

Enfia  rien  ne  fait  micux  sentir  que  la  mort  d’Astyanax  n’est  rien 
dans  la  pièce  que  la  manière  dont  Phoenix  en  est  affecté.  Il  n'est  pas 
amoureux  cclui-là;  il  n'a  point  d’intérél  personnel  à cette  pcrsécution 
d'un  enfant  par  la  Grèce  entière;  et  il  y aurait  calomnie  à le  trailer 
de  méchant  homme.  Il  ne  manque  mème  pas  de  ce  gcnre  de  bonté , 
pour  aitisi  dire  loute  philosophique , que  l'on  ne  renconlre  guère  que 
dans  les  confidens  vertueux  de  tragèdie,  et  qui  nc  laisse  pas  d'avoir  sa 
singularitè.  En  eflet,  ces  personnages  se  mélent  de  lout,  et  n agissenl 
jamais  dans  des  vues  personnelles : ils  tiennent  de  près  à iaclion  tra' 
gique,  mais  ils  n y tiennent  par  aucun  motif  qui  leur  soit  propre;  ils 
ont  fait  leurs  aflaires  et  leurs  passions  des  afiaires  et  des  passions  d’au- 
trui.  Parfaitemeut  désintéressès,  et  cependant  pleins  de  zète,  inaccessi- 
bles  à la  corruption,  à la  tenlalion  mème,  ce  soni  des  courtisans  d'une 
espèce  nouvelle,  qui  s’oublient,  qui  ne  sont  rieu  dans  le  monde  et  n’y 
veulent  rien  ótre:  ce  sont  de  purs  esprits,  qui  sembleul  n’avoir  pris 
momenlanèment  un  corps  que  pour  fairc  aller  uue  tragèdie.  Aussi  n’est- 
il  pas  rare  de  les  voir  montrer  la  plus  haute  sagesse  au  milieu  <les 
passions  les  plus  folles,  et  un  sang-froid  admirable  dans  Ics  plus  hor- 
ribles  dangers.  Et  c’est  peut-étre  ce  calme  impcrlurbable,  ce  désinté- 
ressemeul  absolu,  qui  ont  donné  à quelques  criliques  l’idée  un  peu  bi- 
zarre  de  comparcr  les  confidens  de  la  tragèdie  frammise  aux  choeurs 
des  Grecs. 
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Mais  rcvenons  à Phoenix.  Eh  bien!  Phoenix,  louant  Pyrrhus  <Iu  parti 
quii  a pris  enfili  de  livrer  Astyanax,  n’a  pas  l’air  de  soupconner  quii 
y ait  dans  ce  parli  rien  de  làche  et  de  barbare.  Il  y a un  moment  où 
l’on  pourrait  espórci*  quii  va  laisser  percer  quclquc  scrupule  là-dcssus; 
on  écoute,  et  cesi  pour  l’eiiteiidre  dire  : 

•*  * * 'i  ir-  I ' " 

Oui,  je  bénis,  seigueur,  l'hcurcuse  crunulé 
Qui  vous  remi 

- *•  " •*: 

Et  Dicu  sait  ce  quii  allait  ajouler  si  Pyrrhus  ne  lui  eùt  coupé  un  peu 
brusquement  la  parole  sur  un  exordc  si  expressif! 

Je  n’ai  rien  dii  d’Hcrmione;  mais  qu’y  a-t-il  ù en  dire  sous  le  rap- 
port  que  je  considòrc?  Ivre  du  bonheur  de  voir  Pyrrhus  rendu  à son 
amour,  peut-il  lui  venir  dans  l'idòc  que  la  mori  d’un  enfant  troycn  va 
étre  le  gage  de  ce  bonheur?  Cepcndant  olle  est  bien  obligéc  d’y  son- 
ger  un  installi,  lorsqu’Andromaque  vieni,  en  supplente,  la  conjurcr  de 
fièchir  Pyrrhus;  mais  du  resic  elle  se  dispense  de  se  rendrc  à la 
prióre  de  celle  mère  désolée,  sous  le  prélexte  d’un  devoir  austère,  cl 
se  coniente  de  dire: 

, ' » . i , »,  • S 

S'il  faut  fléchir  Pyrrhus,  qui  le  pcut  mieux  quo  rous? 

Vos  yeux  assez  long-lcmps  oul  régni1  sur  son  Amo. 

r t p f J 

Kailes-le  prononccr,  j'v  souscriroi,  madame. 

*.  • *m  »l 

c’est-à-dirc  je  n’insislerai  pas  pour  que  volre  fils  soil  égorgé. 

Il  sera  vrai,  si  l’on  veul,  que  dabominablcs  préjugés,  de  fausses  in- 
stitulions,  des  passions  effrénées,  aient  portò  un  homme,  quelques  liorn- 
mes,  loul  un  peuple , au  degré  de  férocitò  que  supposeraicnl  de  tellcs 
moeurs:  j’admellrai  que  celle  férocitò  puissc  se  trouver  combince  avec 
l’amour  le  plus  tendre  el  le  plus  raffinò  ; j’irai  plus  loin , s’il  le  faut , 
je  croirai  qu’il  n’est  pas  impossible  que  ce  soil  cet  amour  lui  mòme 
qui  ait  engcndrò  un  oubli  si  complct  des  sentimens  les  plus  universels 
de  l'humanilé.  Ce  qui  m elonne,  ce  que  je  voudrais  savoir  et  n’ose  prcs- 
que  demander,  cesi  commenl  il  arrivc  que  là  où  fon  repròsenlc  de 
lelles  moeurs , cet  oubli  mòme  de  Fhumanilé  et  de  la  nature  ne  soit 
pas,  pour  le  speclaleur,  la  parlie  dominante  el  la  plus  tcrriblc  du 
spedarle?  J’ai  peinc  à comprendile  commenl,  en  pròsencc  de  phònomù- 
ncs  moraux  aussi  étranges , aussi  monstrueux  que  ccux  doni  il  s’agit , 
l’on  peni  se  prcndrc  d’un  inléròt  sérieux  pour  des  inccrtiludes  el  des 
querelles  d’amour?  commenl  la  euriosilò  ne  se  porle  pas  plulól  à dò- 
mélcr,  dans  le  cceur  cl  dans  l’espril  de  ces  òlonnans  personnages  ofierls 
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à sa  contemplatimi,  Ics  senlimens  et  les  ìdées  qui  cn  onl  fail  des  ex- 
ccptious  à la  nature  humainc?  Que  si  ces  senlimens,  ces  idées  ont  è té 
ceu\  d'un  pcuple  et  dime  epoque,  il  n'en  est  que  plus  importuni  d'en 
observer  tous  Ics  indices , de  savoir  commcnl  ils  se  produiscnl , et 
d’apprécier  ce  qui  cn  résulle.  J ai  surlout  de  la  peine,  je  le  répèle,  ù 
concevoir  que , dans  le  choc  des  passions  de  Pyrrhus , d'Oreste  et 
d'Hcrmionc , Astyanax  ne  soit  pas  l’objet  essentiel  de  l'anxiélé  du 
specla teur;  que  celui-ci  puisse  étre  frappe  des  soupirs  et  des  fureurs 
des  trois  amans , par  un  molif  plus  pressnnl  (jue  cclui  de  savoir  si  le 
malheureux  enfant  leur  sera  ou  non  sacrilié! 

Mais  peut-élre,  dans  le  syslètne  dramatique  où  l’amour  domine, 
csl-ou  obligé  de  considerar  lout  le  reste  cornine  acccssoirc;  et  Racine, 
à ce  qu  ii  parail,  cn  a aitisi  jugé,  puisque  la  tragèdie  d’Audromaque 
se  termine  sans  que  le  sorl  d’Aslyanax  soit  decide.  Il  est,  pour  le  mo- 
ment, en  sùreté  avee  sa  mère  : le  peuplc  les  a pris  tous  Ics  deux  sous 
sa  protectiott  ; mais  le  projcl  conrii  par  la  Grece  entière  d’immoler  le 
lìls  d’Ileclor  subsisle;  la  vie  de  cel  enfant  est  toujours  en  danger;  car 
ses  ennemis  soni  toujours  les  plus  forts,  et  les  molifs  qu’ils  ont  pu 
avoir  de  lintmoler  soni  plutòl  renforcés  qu’aflaiblis,  depuis  que  sa  mère 
semble  avoir  trouvé  un  parli  dans  la  Grece  ménte.  L'observalion  que 
jc  l'ais  ici  relativemenl  à Androma(|uc  trouverail  son  application  duus 
uno  foulo  daulres  tragédies  doni  l’intérét  roule  de  ménte  sur  iaotour , 
et  où  il  est  lellenicnt  principal  qu  une  fois  les  personnages  amoureux , 
contens  ou  morls , il  ne  reste  plus  dans  l'action  aucun  sujel  d’incerli- 
lude  ou  de  curiosile;  où  lout  ce  qui  n’est  pas  l antour  se  rapporto  en- 
core  à lantour,  et  n'excilc  d’allention  que  contine  moyen  offerì  ou 
contnte  obslacle  oppose  aux  flammes  des  amans.  Il  y a,  par  exemple, 
dans  Androntaque  ménte  lénoncé  (l'un  fail  qui,  si  on  allail  le  scruter 
de  trop  près , pourrait  bien  produire  une  imprcssion  fori  conlraire  au 
senlintenl  que  le  poéte  veut  inspirar  pour  le  veuve  d lleclor.  Il  s'agit 
de  ce  qu’Oresle  dii,  dès  la  première  scène,  à propos  d'Aslyanax: 

J'apprends  que,  pour  ravir  son  enfancc  au  supplice, 

Andromaque  [rompa  t'ingéuieux  Ulysse; 

Tandis  qu'un  autre  enfant,  arraché  de  ses  bras, 

Sous  le  nom  de  son  GIs  fui  conduit  au  trépas. 

Si  le  spedateti!',  dis-jc,  prcnail  cela  au  sérieux,  et  voulait  régler  ses 
senlimens  pour  Andromaque  sur  ce  que  le  poéte  raconle  d'elle,  il  y a 
beaucoup  d’apparencc  que  la  pitie  pour  cede  béroine  serait  un  peu  af- 
faiblie  par  le  souvenir  d une  action  si  cruellc:  car  enfili  ce  it  esi  ni  à 
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Andromaque  ni  à Astyanax , cesi  a uno  mòre  et  à un  enfant  que  le 
spectalcur  s'intéresse;  et,  s’il  se  rencontre  une  mère  qui  ail  pu  livrer 
l’enfaut  d’une  autre  à la  mori , on  n eprouvera  jarnais  pour  elle  une 
sympalhie  enlière  et  pure  lorsqu’elle  sera  cn  danger  de  voir  perir  le 
sien.  Je  crois  que,  pour  prcndre  un  intérét  compiei  aux  malheurs  d'un 
pcrsonnage  (|uelconque,  le  spectalcur  a besoin  de  lui  trouver  des  sen- 
limcns  d’humanilé.  Un  ètre  liumain  qui  pour  connailre  la  pitie  aurail 
allendu  d'en  avoir  besoin  , qui  l’invoqucrait  sans  l'avoir  jarnais  sentie , 
courrail  beaucoup  de  risquc  de  n'inspirer  (|u'un  faible  iritérèl.  Tout  ce 
qu’on  lui  devrail,  ou  du  moins  toni  ce  que  fon  pourrail  lui  accordcr, 
serait  un  pcnible  mélange  de  commiséralion  et  d horreur;  et  Andro- 
maque elle-mème,  s'il  était  vrai  quelle  cui  commis  une  cruaulé  pour 
prevenir  une  infortirne,  nous  toucberail  bicn  moins  (|uand  celle  infor- 
tirne vieni  à l’acca bler;  scs  douleurs  auraient  l’air  d’unc  punilion  du 
ciel  ; scs  larmes  auraient,  pour  ainsi  dire,  été  souillées  dans  leur  source 
méme;  elles  auraient  perdu  ce  qu'ont  de  plus  puissant  et  de  plus  sacre 
Ics  larmes  d'une  mère  qui  supplie  pour  la  vie  de  son  enfant. 

Un  crilique  qui,  il  faut  bien  le  croire,  a été  quelque  lemps  une  au- 
torité  en  litléralure  * , a pani  soupconncr  que  l’idée  du  sacriGce  d’A- 
styanax  pouvait  produire  un  senlimenl  nuisible  à l’elfel  de  la  tragèdie 
de  Bacine,  et  voici  conmie  il  aplanit  tonte  la  diflicullé:  ■ Si  Pyrrbus,  » 
« dit-il,  • n'oblient  pas  la  inaili  d’Andromaque,  il  livrera  le  GIs  de  celle 
« princesse  aux  Grecs,  qui  le  lui  demandent.  Ils  ont  des  droils  sur  leur 
« viciime,  et  il  ne  peul  refuser  à ses  alliés  le  sang  de  leur  ennemi  com- 
« mun,  à moins  qu'il  ne  puisse  leur  dire:  Sa  mère  est  ma  femme,  et 
« sou  (ils  est  devenu  le  mica.  Voilù  des  motifs  suflisans,  bien  con^us  et 
« bien  digues  de  la  tragèdie.  » Des  droits!  le  droit  de  tuer  un  enfant 
parce  qu’il  est  le  fils  d’un  ennemi!  Le  crilique  ne  le  pcnsait  pas,  aussi 
ajoule-l-il  de  suite  ces  paroles  non  moins  étonnantes  : « Quoique  ce 
« sacrifice  d’un  enfant  puisse  nous  jxtrailrc  lenir  de  Ut  cruaulé  , les 
« mceurs  connues  de  cos  lemps , les  maximes  de  la  polilique  et  les 
«droils  de  la  vicloire  l’autorisenl  sufiisammenl.  » Cela  |>cul  ótre:  mais, 
dans  ce  cas , ce  soni  ces  mreurs , ces  maximes  de  polilique , et  celle 
manière  de  concevoir  les  droits  de  la  vicloire,  cesi  l’Iiorriblc  puissancc 
quoti  leur  allribue  de  porter  les  liommcs  à sacrifier  un  enfant,  qui  est 
le  còlè  le  plus  lerrible  et  le  plus  dramalique  du  sujcl , cesi  le  sujet 
tout  enticr,  si  jc  ne  me  irompc;  car  l’ainour  devient,  pour  ainsi  dire , 
une  passion  de  luxe,  une  frivolilé,  si  on  le  rapproche  d une  idée  si 
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grave.  Mais,  me  dira-l-ou  sans  Joule,  ne  doit-on  pas  admirer  lari  du 
potile  tpii  a su  si  pleiucment  nous  capliver  pour  des  iiitérèls  amou- 
reux , en  présence  et , pour  aitisi  dire , en  dépil  des  inlérèls  les  plus 
simples  el  les  plus  sacrés  de  Niumanilé?  Oui,  ccrlcs,  on  doil  l’adinirer; 
mais  n’esl-il  pas  pcrmis  aussi  de  Irouver  quelque  ehose  ù redire  ù un 
syslème  dans  lequel  un  des  plus  heureux  génies  poéli(|ues  qui  aient 
jamais  exislé  emploie  loules  ses  ressources  à faire  pródominer  une  im- 
pression  qui  n’est  que  secondairc,  pour  le  genre  el  le  degrò  de  sym- 
palliie  qu'elle  peul  produire,  sur  une  imprcssion  aussi  pure,  aussi  re- 
iigieusc,  aussi  éminemment  poétique,  que  la  pilié  pour  un  enfant  que 
des  hommes  vculent  ègorger  , cn  vertu  des  pròtcndus  droils  de  la  vi- 
eloire  et  de  la  politique?  N’y  a-t  il  rien  à regrelter  dans  un  syslème 
qui  oblige  ou  qui  expose  incessamment  le  poèlc  ù faire  taire  la  voix 
de  riiumanilé,  pour  ne  laisscr  eulcndrc  tjue  celle  de  l'amour? 

Je  n’ai  pas  prétendu  indiquer,  bica  s’en  faul,  lous  les  elTels  des  rè- 
gles  arbilraires  sur  le  poème  dramalique;  il  faudrail  pour  cela  exami- 
ner,  dans  tous  ses  dévcloppcmens , la  tragèdie  ielle  qu'elle  est  ré- 
sullée  de  l'observance  de  ces  règles.  Si,  conuue  il  me  scmble  démontrè, 
elles  inlroduiscnt  dans  l'art  des  élémens  èlrangcrs , si  elles  imposent 
aux  sujels  dramatiques  une  forme  indépendanle  de  leur  nature , il  est 
bien  clair  que  la  tragèdie  ifa  pu  les  admetlrc  sans  se  ressenlir  dòsa- 
vantageuscmenl , et  dans  (oulcs  ses  parlies,  de  leur  influencc;  et  l'on 
peul  en  dire  autant  de  loutes  les  règles  faclices  dans  tous  les  gcnres 
de  poesie. 

Remarquez,  je  vous  prie,  Monsieur,  sur  qucls  principcs  on  s’est  fondé 
pour  les  établir  ces  règles.  C’est  de  la  praliquc  qu’on  les  a toujours 
prises.  Aitisi,  dans  le  poème  épique , on  est  parli  de  l'Iliade  pour  Irou- 
ver Ics  règles:  el  le  raisonncmenl  que  l’on  a fait,  pour  prouver  qu’el- 
les  s’y  trouvaient , est  assurèment  un  des  plus  curieux  qui  soient  ja- 
mais tombés  dans  l'esprit  des  hommes.  On  a dii  que  puisqu'IIonière 
avait  allelui  la  perfeclion  en  remplissant  lelles  el  tellcs  coudilions , ces 
condilions  dcvaient  ètre  regardèes  cornine  nécessaires  parlout,  pour  tout 
et  pour  toujours.  On  n’a  oublié  en  cela  qu’un  des  caraclères  les  plus 
esscnlicls  de  la  poesie  et  de  l’esprit  humain  : on  n’a  pas  vu  que  lout 
poète,  digne  de  ce  noni,  saisit  précisèmeut  dans  le  sujet  quii  traile  les 
condilions  et  les  caraclères  qui  lui  soni  proprcs;  et  qu’à  un  bui  deter- 
minò et  spécial  il  ne  nianque  jamais  d’approprier  des  moyens  égale- 
ment  spéciaux.  Aussi  les  règles  générales  que  l’on  a tirées , Dieu  sail 
comincili,  de  l'Iliade,  pour  les  imposcr  à lout  poème  sèricux  de  longue 
baieine,  se  soni  trouvées  non  sculement  graluiles,  mais  inapplicables 
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relalivement  à bcaueoup  de  produclions  du  premier  ordrc,  par  la  raison 
(pie  Ics  auleurs  de  celles-ci  ont  va  dans  leur  sujel , aitisi  qu'Horaère 
dans  le  sien , ce  que  ce  sujel  avait  de  propre  et  d'individucl  ; par  la 
raison  que,  cornine  llontère,  ils  se  soni  conformés,  dans  Texéculion , à 
celle  vue  première,  à celle  perceplion  rapide  et  simultanee  des  moyens 
«pii  convenaienl  à leur  bui.  Il  a dii  arri  ver  de  la  sorte  aux  lliéorislcs 
de  Irouver,  dans  bien  des  poèntes  èpiques , des  choSes  qu’tls  n avaient 
ni  prévucs  ni  soup(;onnées,  puisqu’elles  n’étaicnl  pas  dans  l’Iliade.  Mais 
les  lliéorislcs  de  l’épopée  onl  l'air  d’avoir  élé  plus  accommodans  que 
ccux  du  drante:  ils  onl  admis  des  exccptions  aux  règles  dcduitcs  de 
l’Iliade,  pour  les  sujets  qui  ne  se  prélaienl  pas  à ces  règles:  et,  cornine 
ces  exccptions  ne  laissent  pas  d’étre  nombreuses,  soni  ménte  plus  nom- 
brcuses  que  les  cas  réguliers,  il  y a vraiment  lieu  à se  félicilcr  de  celle 
condesccndance  de  la  pari  des  régulalcurs  de  l’épopée. 

Pormi  les  ouvrages  moderues  qui  approchent  le  plus  de  l'idéal  con- 
venu  pour  le  poémc  épique,  et  qui  soni  rcgardés  cornine  classiques 
dans  ('Europe  entière,  il  y en  a Irois,  jc  crois , où  l’ou  est  parvenu, 
ioni  bien  (|ue  mal,  à Irouver  l'application  des  règles  bomériqnes,  et  le 
vrai  lype  du  genre;  ce  soni  la  Jérusalem  délivrée , la  Lusiade  et  la 
llcnriadc:  mais,  pour  la  Divine  commèdie  et  le  Roland  l’urieux , pour 
le  Paradis  pentii,  la  Messiade  el  Ioni  d’autres  poémes,  les  critiques  onl 
cu  beau  se  lourmenter  à leur  faire  une  case  dans  leurs  tlicories , ils 
noni  pu  en  venir  à boul  ; ces  poémes  leur  ont  loujours  échappé  par 
quelque  còlè.  Dans  le  premier , on  a eberebó  en  vaili  une  certame 
unite  conforme  à l’idée  generale  que  Con  s’en  élail  faite;  dans  le  se- 
colo!, on  n'a  pas  su  au  juslc  quel  élail  le  prolagonislc ; dans  Tallire, 
enfili,  les  événemens  n'élaient  pas  du  genre  épiipic  propremeul  dii:  si 
bien  que  l'un  a lini  par  ne  plus  savoir  de  quel  litre  qualifier  ces  com- 
posilions  indociies;  toni  ce  doni  on  est  convenu  à leur  éganl , cesi 
(pTelles  n'avaient  pas  moins  d'agrémens  ou  rnoius  de  bcautés  que  les 
ntodèles  auxquels  ellcs  ne  resseinblaicnt  pas.  Le  plus  plaisanl  esl  que 
les  criliques,  au  lieu  de  se  donuer  lanl  de  peine  pour  essayer  de  ran- 
ger sous  une  dénominalion  commuiic  Lini  de  poémes  divers , ne  se 
soienl  jamais  avjsés  de  réfléchir  que  celle  dénominalion  n'cxislail  pas  à 
priori , et  que  le  vrai  litre  de  chacun  de  ces  poémes  élail  celui  que 
lui  avail  donne  son  auteur.  Mais  cela  élail  Irop  complexc,  trop  oppose 
ù l'idée  commode  de  l’unilé  ; il  fallail  à la  tliéorie , pour  la  1116111*6  à 
son  aisc , un  noni  de  genre  pour  les  poémes  cpiques.  Mais  il  cui  lallu 
pour  cela  que  la  tliéorie  devancàl  la  praliquc:  alors  plus  tl’exccplious 
obligées,  cl  padani  plus  de  diflìcullés,  plus  d’embarras. 
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Forcés  de  rcconnaìtrc  des  exceptions , les  critiques  épiqncs  ont  du 
moins  essayé  de  les  limiter  et  de  les  rcstreindre , comballant  encore 
aitisi  poiir  riionneur  des  règlcs , alors  ménte  qu'ils  semblaient  les  sa- 
crifier  : ils  ont  déclaré  qu’ils  voulaient  accorder  le  privifége  de  violer 
ces  règles,  mais  qu’ils  ne  voulaient  l’accorder  qua  de  grands  génies.  Y 
pensaientils  bien?  Si  ce  sont  les  géands  génies  qui  violoni  les  règlcs, 
quelle  raison  rcslera-t-il  de  présumer  qu’elles  sont  fondées  sur  la  na- 
ture, et  quelles  sont  bonnes  à quelque  cliose? 

Il  est  iinpossible  de  trompcr  un  homme  de  goùt  sur  l’unilé  de  lieu, 
et  difficile  de  le  trompcr  sur  celle  de  temps.  Aussilòl  que , dans  votre 
pièce,  une  décoration  change,  il  vous  prend  en  ilagrant  délit,  et  il  est 
prouvé  dès  lors  que  vous  ne  connaisscz  pas  les  prcmiers  élémens 
de  l’art. 

Et  par  rcspect  pouf  qui  supporterait-on  à perpétuité  colte  gène?  Par 
respecl  pour  quelques  commentateurs  d’Aristote?  Ah!  si  Aristote  le  sa- 
vait ! Mais  n’esl-il  pas  bien  demonlré  aujourd'hui  quii  n’a  jamais  songé 
à prescrire  à la  tragèdie  les  règlcs  qui  lui  ont  élé  imposées  en  son 
nom,  et  que  l’on  a abusé  de  son  autorité  pour  établir  un  déplorable 
despolisme?  Si  ce  philosophe  revenait,  et  qu’on  lui  présenlàt  nos  axio- 
mes  dramatiques  cornine  issus  de  lui,  ne  leur  ferait-il  pas  le  méme  ac- 
cueil  que  fait  M.  de  Pourceaugtiac  à ces  jeunes  Languedociens  et  à ces 
jeunes  Picards  doni  on  veut  à toute  force  qu’il  se  déclare  le  pére? 
Voyez,  Monsieur,  par  quelles  voies  ces  règlcs  se  sont  glissées  dans  le 
théàlre  francate.  C’est  d’Aubignac  qui  le  premier  en  France  s’avisa  de 
croirc  que  Fon  n’aurait  jamais  de  tragèdie  à moins  de  les  adopter; 
cesi  Maire!  qui  le  premier  les  mit  en  pratique;  c’est  Chapelain  qui  fot 
chargé  des  négocialions  auxquelles  il  failut  rccourir  pour  vaincre  la  ré- 
puguance  des  comédiens  à jouer  une  pièce  où  ces  règles  étaient  obser- 
vées.  Ce  sont  ces  règles  qui,  à peine  nées,  ont  donne  à Scudéri  le  pou- 
voir  de  faire  passer  de  mauvaises  nuits  à ce  bon  et  grand  Corneillc. 
Corneille  s’est  débaltu  quelque  temps  sous  le  joug,  et  ne  l’a  à la  fin 
subi  qu’en  frémissant  ; Racine  l’a  porte  dans  toute  sa  rigueur  : car  braver 
une  crreur  qui  est  dans  la  vigueur  de  la  jeunesse , cela  ne  vient  à la 
téle  de  personnc.  Les  esprits  les  plus  éclairés  et  les  plus  indépendans 
sont  les  derniers  à lutlcr  contre  un  préjugé  qui  va  s'établir;  ils  sont 
les  premiers  à s’élever  contre  un  préjugé  qui  a long-tcmps  régné:  il 
ne  leur  est  pas  donne  de  faire  plus.  Racine  a donc  porte  le  joug  ; mais 
on  ne  Yoit  pas  qu’il  l’ait  aimé.  Et  quelle  raison  aurait-il  eue  de  l’ai- 
mer?  quelle  obligation  a-t-il  aux  règles  de  d’Àubignac?  quelles  beautés 
leur  doit-il?  Il  serait  plus  facile  de  dire  en  quoi  elles  ont  contrarié  et 
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gèné  sen  admirable  talcnt  quc  de  faire  voir  comnient  elles  l’ont  aidé. 
On  ne  souliendra  pas  peut-ètre  que  ce  talent,  si  compiei  et  si  sur,  se 
serail  égaré  en  s’exereant  dans  un  cliamp  plus  vaste.  Il  y aurail,  je 
pense,  plus  de  juslice  à presumer  que,  plus  libre  dans  son  art,  Racine 
n’cùt  pas  pour  cela  abusò  des  heureux  dons  de  la  nature;  qu’cn  trai- 
tant  des  sujets-  plus  relevés  et  plus  graves  il  n’aurait  rien  perdu  de 
cette  rectitudc  de  jugement , de  celle  délicatessc  de  goùt , qui  lui  font 
loujours  trouver  ce  qu’il  y a de  plus  fori  dans  le  vrai,  de  plus  exquis 
dans  le  naturel.  Il  est  permis  de  croirc  que  lamour  n'était  pas  l’uni- 
que  passion  qu’il  pùt  faire  parler  avec  éloquence;  qu’avcc  plus  de  mo- 
yens  de  pénélrer  dans  les  profondeurs  de  l’histoire,  et  de  suivre  la  mar- 
che franche  et  nalurelle  des  événemens  tragiques,  il  n’aurail  pas  oubiié 
le  secret  de  ce  style  enchanteur,  où  Tari  se  cache  dans  la  perfection, 
où  l’élégance  est  loujours  au  profit  de  la  justesse,  où  l’on  reconnait  à 
cheque  trait  le  reflet  d’un  sentiinent  profond  qui  démèle  toutes  les 
nuances  des  idées  et  des  objets,  avec  le  don  de  s’arrèter  constaminent 
aux  plus  poétiques. 

Mais  Racine,  entcnd-on  dire  tous  les  jours,  Racine  et  bien  d’autres 
poetes  qui,  pour  n’étre  pas  ses  égaux,  ne  soni  cependant  pas  des  écri- 
vains  vulgaires,  ont  examiné  les  règles  doni  il  s’agit,  ils  s’y  sont  sou- 
mis ; et  n’y-a-l-il  pas  un  orgueil  intolérable  à croire  que  l’on  voit  plus 
jusle  et  plus  loin  qu ’cux,  que  de  tcls  hommes  se  sont  laissés  garrotter 
par  des  liens  que  le  moindre  effort  de  leur  raison  aurait  dù  briser? 
Eh  non,  il  n'y  a pas  d’orgueil  à se  croire,  en  certaines  choses,  plus 
éclairé  que  les  grauds  hommes  qui  nous  ont  précédés.  Ghaque  erreur 
a son  temps  et,  pour  ainsi  dire,  son  rógne , pendant  lequel  elle  subju- 
gue  les  esprits  les  plus  élevés:  des  hommes  supérieurs  ont  cru  pen- 
dant des  siècles  aux  soreiers,  et  il  n’y  a assurérnent  aujourd'hui  d’or- 
gueil pour  personne  à se  prélendre  plus  éclairé  qu’eux  sur  le  point  de 
la  sorcclierie.  , 

Ine  fois  ces  règles  adoptées , voycz,  Monsieur , tout  ce  quii  a fall» 
faire  pour  les  soulenir;  que  de  nouveaux  argumens  on  a dù  chercher 
à chaque  nouvelle  attaque!  cornine  on  a été  obligé  de  trouver  de  nou- 
veaux étais  pour  soutenir  un  édificc  loujours  chancelant  sur  ses  bases! 
à quelles  concessions  arbitraires  il  a fallu  en  venir  de  temps  à aulre 
dans  la  théorie,  sans  avanlage  décisif  pour  la  pratique!  Vous-méme, 
Monsieur,  en  voulant  raisonner  sur  ces  règles  plus  exaclement  qu’on 
ne  l'avait  fait  jusqu’ici , vous  avez  été  obligé  d’en  altérer  un  peu  la 
formule  sacramcnlellc.  Vous  avez  substilué  le  terme  d'uni  té  de  jour  à 
ceiui  d’unite  de  temps , et  j’ose  présumer  que  c’est  pour  avoir  senti 
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l’absurdilé  d’ua  lerme  qui  ne  signilie  rien,  s’i!  exprime  aulre  chose  que 
la  conformile1  entro  le  temps  récl  de  la  représcntation  et  le  temps  fictif 
que  l’on  altribuc  à l'action.  Dans  ce  cas  tnérae , ce  terme  baroque  d’u- 
uité  de  temps  ue  rcnd  pas  ridee  d une  mauièrc  precise.  Vous  avez 
donc  bica  fait  de  l’abandonner ; mais  cclui  que  vous  y subslituez , en 
exprimant  une  idée  fori  nelle , ne  iaisse  que  mieux  voir  ce  quii  y a 
d’arbitraire  dans  la  règie  énoneée.  On  comprend  fori  bieu  ce  que  veut 
dire  unito  de  jour,  mais  on  est  de  suite  lente  de  secrier  pourquoi  ju- 
slement  un  jour?  J ose  ménte  vous  annoncer  qu’il  vous  faudra  changer 
aussi  le  terme  d'unite  de  licu;  car  il  ne  peut  signilier  que  la  penna- 
ncnce  de  l'action  dans  le  lieu  où  l’on  a une  fois  introduit  le  spectaleur. 
Mais  si  vous  admettez,  Monsieur,  que  l'on  puisse  transporter  le  lieu  de 
l’action,  au  moins  à de  petilcs  dislanccs , il  faut  trouver  un  terme  qui 
esprime  quclque  autre  chose  que  la  stride  unite  de  lieu,  puisque  celle- 
là  vous  l’avez  sacrifiée.  Ce  n’est  pas  ici  une  dispute  sur  les  inots;  car 
le  defaut  de  lexpression  et  la  difCcuIté  d'en  trouver  une  qui  soit  clairc 
et  précise  viennent  de  l'arbilraire,  du  vague  et  de  l'oscillatiou  de  l'idée 
ménte  que  l'on  cherche  à esprimer. 

Vous  paraissez,  Monsieur,  effrayé  pour  rnoi  de  la  temente  quii  y a 
dans  le  projet  de  faire  supporter,  dans  ma  patrie,  des  tragédies  qui  ne 
soient  pas  soumises  à la  règie  des  deux  unités.  « Qu'on  juge  aprcs 
« cela,  » dites-vous,  « du  projel  d'inlroduire  une  pareille  innovalion  en 
« Italie!  » Ce  n’est  pas  sùremenl  à rnoi  à vous  dire  de  quelle  manière 
l’essai  dramalique , dont  vous  avez  cu  la  bonté  de  parler , a pu  élrc 
accueilli  par  ntes  compalriotes;  mais,  en  thèse  générale,  je  puis  vous 
assurer  que  Ics  idées  romantiques  ne  sont  pas  si  discréditées  en  Italie 
que  vous  paraissez  le  croire.  Elles  y soni  fori  débattues , et  c’esl  déjù 
un  présage  de  triomphe  pour  le  còlè  de  la  raison.  Quelques  écri- 
vains,  dégoùlés  de  la  pédanlcrie  et  du  faux  qui  domincnt  dans  les 
Ihéories  re?ues  de  la  poesie  et  de  la  littérature  en  général , frappés 
des  vérilés  éparses  dans  quelques  écrit  francate , allemands , anglais  et 
itaiiens,  sur  Ics  doctrines  du  beau,  ont  donne  une  allentimi  parlicu- 
lièrc  à ces  questiona.  Sans  adopter  aucun  des  divers  systèmes  pro- 
posés  par  des  littéraleurs  philosophes , ils  ont  recueilli  de  toulcs  parts 
les  idées  qui  leur  ont  paru  vraies , en  ont  séparé  ce  qui , à leur  sens , 
lenait  à des  circonslances  locales , à des  systèmes  particulicrs  de  phi- 
losophie , ou  ménte  à des  préjugés  natiouaux , et  se  sont  ralliés  à 
un  principe  général , qu'ils  ont  exposé , enrichi  de  nouvelles  preuves , 
et  agrandi , ce  me  semble , en  Iaissant  au  principe  et  aux  doctrines 
le  nom  de  romantiques , bien  que  ce  noni  ne  représenle  pas  pour  eux 
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le  mime  ensemble  d’idées  auquel  il  a été  applique  clicz  d'aulres 
nalions. 

J’irais  au  dclà  de  la  vérité  si  je  vous  disais  que  leurs  cflorts  onl  ob- 
tcnu  un  plein  suecès.  L’erreur  ne  se  laisse  nulle  pari,  el  dans  aucun 
genre,  délruire  cn  un  jour.  La  torture  a dure  long-temps  encore  après 
l'iminorlel  traile  des  dclils  et  des  peines;  cela  reconnu,  il  faudrait  étre 
bien  impatienl  et  bien  egoiste  poni*  se  plaindre  de  la  téuacilé  des  pré- 
jugés  liltéraires.  Mais  partili  les  défenscurs  de  ces  doctrines , dont  jc 
suis  fàché  de  ne  pouvoir  fairc  ici  quune  menlion  collective  el  rapide , 
il  se  Irouvc  des  hommes  particulièrcment  voués  aux  études  philosophi- 
ques  el  accoulumés  à porter  dans  toute  discussion  Ics  lumières  qui  ré- 
sultcnl  d'un  grand  ensemble  de  connaissances  : il  s'y  irouvc  des  poetes 
dont  le  (aleni  n’esl  pas  conteste  ménte  par  ccux  qui  ne  partagenl  pas 
encore  leurs  principes  liltéraires;  des  poetes,  doni  les  uns  ont  fail  va-  ; 
loir  ce  taicnt  pour  populariser  leur  doctrine  poétique,  et  doni  d'autres 
Toni  déjà  jusiilìéc  par  d'heurcux  essais.  On  a vu  d’excellens  esprits , 
prévenus  d'abord  contro  ces  doctrines , finir  par  les  adopter.  L’errcur 
est  déjà  troublée  dans  sa  possession,  avec  le  teinps  elle  sera  dépossé- 
déc;  et  puisqu'il  est  asscz  ordinarne  aux  bommes  qui  abaudonnenl  de 
guerre  lasse  les  vieilles  erreurs,  d’oulrer  les  vérilés  nouvelles  qu’ils  soni 
forcés  d'adopter , et  de  les  interpréter  avec  une  rigueur  pédantesque , 
commc  pour  se  donner  l’air  de  ne  pas  arriver  trop  tard  à leur  se-  ; 
cours,  je  ne  désespère  pas  de  voir  le  jour  où  les  romantiques  actucls 
de  l'Italic  s’entendront  reproeber  de  n’étre  pas  assez  romantiques. 

Le  rógne  des  erreurs  grandes  et  pelites  me  scmble  avoir  deux  pé- 
riodes  bien  distinctes.  Dans  la  première,  c’cst  cornine  étant  la  vérité 
quelles  triomplieut;  ellcs  sont  admises  sans  discussion,  prèchées  avec 
assnrance;  on  Ics  afiìrine,  on  les  impose  ; on  en  fail  des  règles,  el  Fon 
se  contente  de  rappeler , sans  aucun  raisonnement , à Fobservance  de 
ces  règles  ccux  qui  s’en  écartent  dans  la  pratique.  S'il  se  rencontre 
quelqu’un  d’assez  bardi  pour  les  rejeter , pour  les  atlaquer , on  dii  sè- 
ciiemenl  qu’il  ne  mèrito  pas  de  réponse,  et  Fon  s'cn  ticnt  là.  Mais  peu 
à peu  ces  hommes  qui  ne  niéritent  pas  de  réponse  augmeulent  en  noni- 
bre;  ils  en  réelament,  ils  en  exigenl  une,  et  font  (ani  de  bruii  que  fon 
ne  peut  plus  faire  semblant  de  ne  pas  les  enlendrc;  on  est  forcò  de 
croire  à leur  cxistence,  et  il  n'est  plus  perniis  de  dire  qu  ou  les  a con- 
fondila quand  on  les  a appelés  des  bommes  à paradoxe.  Alors  il  parait 
des  écrivains  (et , par  je  ne  sais  quelle  fatalité , ce  sont  loujours  des 
hommes  desprit),  qui,  par  des  argumens  auxquels  personne  n’avait 
songé,  prennent  à tàcite  de  prouver  que  la  cliose  dont  on  conteste  la 
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vérité  est  d’une  incontestablc  ulililé;  qu  ii  nc  faut  pus  en  examiner  le 
principe  à la  rigucnr;  quc , dans  la  guerre  qu’on  lui  fail,  il  y a quel- 
(jue  chose  de  léger,  de  puéril  mime;  qùc  Ics  raisons  (pie  Fon  colasse, 
polir  cu  démonlrer  la  fausseté,  soni  (Fune  évidencc  tout-à-fait  vulgairc, 
prcs(|uc  niaises.  Ils  vous  diselli  qu'il  ne  faut  pas  s'orrèter  à Fapparence, 
mais  bien  chcrclicr,  dans  la  duréc  de  celle  opinion , Ics  raisons  de  sa 
convenancc,  el  la  preuve  de  son  utilité  dans  Fhcurcusc  application  qu'cn 
ont  failc  des  hommes  qui  étaient  bien  d'aulres  génies  «pie  Ics  liouinies 
d’à  préscnt. 

Quand  clles  en  soni  à celle  seconde  epoque,  les  erreurs  ont  peu  de 
temps  à vivre:  unc  fois  déposlées  de  leurs  premiers  retranebemens , 
elles  ne  peuvent  plus  s’y  rétablir.  Or , je  ne  serais  pas  loin  de  croire 
que  la  règie  des  deux  unités  en  est  à sa  seconde  période;  on  nc  pré- 
tend  plus  la  fonder  sur  l'idée  de  l’illusion  el  de  la  vraisemblancc , idée 
absolue,  et  avec  laqucilc  il  n’y  aurait  pas  lieti  a transiger;  mais  cettc 
idée  n’est  pas  souleuable,  la  faussete  en  est  rcconnue.  Il  faut  douc  prou- 
ver  quc  les  rògles  n ciani  pas  nécessaires  par  elles-mémes , le  sont  du 
moins  pour  obtcnir  ccrtains  eflets  répulés  avanlageux , et  qui  dépen- 
denl  de  leur  obscrvance.  Elles  se  trouvent  dès  lors  dans  unc  position 
nouvelle,  qui  parai!  encore  assez  bornie;  elles  y sont  défendues  par  des 
hommes  habiles,  je  le  sais:  mais  dans  ce  changement  de  position  jc  ne 
puis  voir  qu’un  pas,  et  méme  un  grand  pas  de  l'crreur  à la  vérité. 

Oserai-je  vous  dire,  Monsieur,  qu’en  Francc  méme,  où  les  règles  dont 
nous  parlons  paraissent  si  aflermies,  où  Fon  est  accoutumé  à les  voir 
appliquées  à des  cliefs-dVcuvre  hors  de  tonte  comparaison  dans  le  sy- 
slème  suivant  lequel  ils  ont  été  coneus,  et  qui  ne  périront  jamais,  osc- 
rai-je  vous  dire  que  Fépoque  de  leur  décadence  n’esl  probablcment  pas 
bien  éloignéc?  Ce  qui  me  porle  à le  croire , c'est  la  tendancc  bistori- 
que  que  le  théùlre  francate  semble  prendre  depuis  quclquc  temps.  Des 
essais  isoics , et  suivis  quelquefois  d’uu  succès  éphémère , avaient  bien 
paru  à d'aulres  époques  ; mais  jamais  la  tendanee  n'avait  été  décidée , 
et  les  causes  en  sont  bien  connues  el  scraient  bien  aisées  à dire.  Mais, 
de  nos  jours , nous  avons  des  tragédies  historiques  auxquelles  des  suc- 
cès soulenus  et  brillans  ont  déjà  promis  le  sulTrage  de  la  poslérité  ; 
aujourd’bui , de  benux  talens  sont  enlrés  dans  celle  carrière , et  sem- 
blent  avoir  ouvert  à Fari  dramatique  une  période  nouvelle,  qui  nc  sera 
pas  moins  gloricuse  que  la  précédente.  Or,  je  m'abusc  fort,  ou,  à me- 
sure  quc  Fari  théàtral  fera  de  nouveaux  pas  dans  le  vaste  champ  de 
Fliistoire,  on  aura  plus  d’occasions  de  constate!*  les  inconvéniens  de  la 
règie  des  deux  unités  ; et  les  hommes  nés  avec  du  génie  en  viendront 
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à la  Uu  à s’imligncr  des  cnlravcs  qui  les  empècheraicnt  de  rcndrc  fidè- 
lemcnt  les  conceplions  où  ils  verraicnl  leur  gioire  et  les  progres  de 
l’ari.  Ils  senliront  1 etrangc  duperie  qu  ii  y aurail,  pour  eu\ , a rcnou- 
cer  aux  matériaux  iragiques  si  imposans,  si  variés,  qui  leur  soni  don- 
nés  par  la  nature  et  la  réalilc,  pour  en  forger  de  romanesques.  Dans 
tous  Ics  temps,  dans  tous  Ics  pays,  ils  irouvcronl  des  hommes  que  le- 
nergie  de  leur  caractèrc  a poussés  liors  de  la  sphèrc  conunune,  qui  ont 
écboué  ou  réussi  dans  de  grandes  choscs , et  donne  les  mesures  des 
forces  humaines.  Ces  heureux  talens  se  demanderont  avec  impartial.te 
si  les  poetes  dramaliques  qui  ont  méprisé  Ics  règles,  et  Ics  nalioos  qui 
admirent  ces  poetes,  soni  effectivcment,  cornine  on  l a lanl  dii,  des  poe- 
les  et  des  nations  barbares.  Ils  cxamineront  celle  loi  qui  aura  lyran- 
nisé  leurs  devaneiers;  ils  rcmonleront  à son  origine;  ils  verronl  que  s 
hommes  Ioni  renduc,  pour  quels  motifs  elle  la  èie,  et  s mdigncront  de 
la  proposilion  de  conlinucr  à y obéir.  Si  generai  (|ue  piasse  etre  le  pre- 
jugé  dominant,  il  leur  faudra  moins  de  courage  pour  sy  soustrairc, 
quand  ils  songeront  que  la  plupart  des  poetes  doni  les  ouvrages  leur 
ont  survécu,  ont  cu  aussi  quelque  préjugé  à vaincrc,  et  ne  soni  deve- 
nus  immortels  qu’cn  bravant  leur  siede  en  quelque  eliose. 

Il  est  d’aillcurs  impossible  que  ce  préjugé  no  s’alTaiblisse  pas  de  jour 
en  jour;  le  goùt  toujours  croissant  des  études  bisloriques  limra  par  mo- 
di lice  aussi  les  idées  des  spectateurs , et  par  reudrc  rares  et  d.fliedes 
les  succès  de  théàtre  qui  ne  soni  fondés  que  sur  l’ignorauce  du  par- 
terre.  L'histoire  parait  enfio  devenir  une  Science;  on  la  rcfait  de  tous 
cùlés ; on  superbii  que  ce  que  l’on  a pris  jusquici  pour  elle  n a guère  ole 
qu’unc  abstraclion  systematique,  quune  suite  de  tentatives  pour  demon- 
trer  des  idées  faussès  ou  vraies , par  des  fails  toujours  plus  ou  moins 
dénalurés  par  l'intenlion  parlielle  à laqueUe  on  a voulu  Ics  faire  servir. 
Dans  le  jugement  du  passò,  dans  lapprécialion  des  anciennes  manirs , 
des  anciennes  lois  et  des  ancicns  peuples,  de  mème  que  dans  les  ihoo- 
rics  des  arls,  ce  soni  les  idées  de  convcnlion  et  la  prélention  vam- 
teuse  d’alleindre  un  bui  cxclusif  et  isolé , qui  ont  domine  et  faussé 

l’esprit  bumain.  ...  , ~ 

A mesure  <|ue  le  public  verrà  plus  clair  dans  1 bistoire,  il  sy  alle- 

ctionnera  davantagc , et  sera  plus  disposò  à la  préférer  aux  lictions  m- 
dividuelles.  Accoutumcà  trouver,  dans  la  counaissance  des  évenemens, 
des  causes  simples , vraies  et  variées  à l’infini , il  ne  demanderà  pas 
mieux  que  de  les  voir  développer  sur  la  scène;  il  linda  mème,  jc  uois, 
par  s etonner  et  par  murmurer , si , assislant  à une  tragèdie  doni  le 
sujel  lui  est  connu,  il  s'aper(;oil  que,  pour  ne  pas  beurter  un  préjugé, 
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on  n negligé  Ics  incidens  Ics  plus  frappans  cl  Ics  plus  rclevés  de  cc 
sujct.  Déjìi  des  tentatives  liardics  onl  eie  failcs  sur  la  scène  francaise 
pour  Iransporler  l’aclioit  des  bornes  de  la  règie  à celles  de  la  nalure; 
el  ces  lenlalives,  rcpoussées  avec  ime  colere  qui  aurail  bien  voulu  étre 
du  mépris,  onl  du  moins  manifesté  un  commeucemenl  de  volonlé  de 
secoucr  le  joug.  Mais  des  transgressioos  plus  prudcules  noni  reeu  que 
des  applaudissemens;  el,  pour  peu  «pie  les  écrivains  «pii  se  Ics  soni 
permises  veuillenl  el  sachenl  indire  ù prolìl  l'ascendanl  que  donucnl 
des  succès  oblenus  pour  cn  oblenir  d’aulrcs,  jc  crois  qu  ii  ne  tieni 
qu’à  cu\  d'acri  ver  à délruirc  la  loi  à force  d’amondemens.  Mais,  si  cela 
arrive,  où  s’arrélcra-l-on?  On  n’ira  pas  irop  loin;  la  nature  y a pourvu; 
elle  a pose  des  bornes , et  lari  du  poéle  consiste  ù les  connaUre.  Ces 
bornes  soni  la  faiblesse  ménte  de  ritornine;  sa  vie  est  Irop  courte;  l’in- 
fluence  de  sa  volonlé  esl  irop  facilement  resserrée  par  les  obslacles  Ics 
plus  procliains;  lenergie  de  scs  facultées , la  force  ménte  de  sa  con- 
cepii»», diniinucnl  irop  à ntesure  qu’ellcs  agisscnl  sur  des  objets  plus 
éloignés  et  plus  épars,  pour  <|ii'une  action  buinainc  puissc  jantais  se- 
tendre  et  se  prolonger  au  delà  de  cerlaines  limites.  Aitisi , Ioni  poéle 
qui  aura  bien  contpris  rimile  d’aclion  verrà  dans  cliaque  sujel  la  nte- 
sure de  tenips  el  delieu  qui  lui  esl  propre;  et,  après  avoir  reeu  de 
l'iiistoire  une  idée  drcrmaiftfue,  il  sVflforcera  de  la  rendre  ftdèlemeut,  et 
pourra  dès-lors  cn  faire  ressortir  ledei  inorai.  N ciani  plus  obbligò  de 
fairc  jouer  violcmmenl  el  brusquement  Ics  fails  entre  eux , il  aura  le 
moyen  de  monirer , dans  cbacun , la  véritable  pari  des  passions.  Sur 
d’intércsser  a l’aidc  de  la  vérilé,  il  ne  se  croira  plus  dans  la  nécessilé 
d’inspirer  des  passions  au  spectateur  pour  le  captivcr;  cl  il  ne  liendra 
qu’a  lui  de  conserver  ainsi  à l'hisloire  son  caraclère  le  plus  grave  et 
le  plus  poclique,  l'iinparlialité. 

Ce  n’est  pas,  il  faui  le  dire,  cn  parlageant  le  delire  el  les  angoisses. 
Ics  désirs  el  l'orgueil  des  personnages  Iragiques , que  fon  éprouve  le 
plus  baiti  degré  d'émolion;  c’esl  au-dessus  de  celle  spltère  élroile  el 
agiléc , c'est  dans  les  purcs  régions  de  la  conlentplalion  désintéressée , 
<|u  a la  vue  des  souflVances  inuliies  et  des  vaincs  jouissances  des  lioui- 
ntcs,  on  est  plus  vivement  saisi  de  terreur  et  de  pilié  pour  soi-ménie. 
Ce  n’esl  pas  en  essayant  de  soulever,  dans  des  àincs  calntes , les  ora- 
ges  des  passions,  que  le  poéle  exerce  son  plus  grand  pouvoir.  En  nous 
faisant  descendre , il  nous  égare  el  nous  atlrisle.  A quoi  bon  toni  de 
peine  pour  un  tei  effel?  Ne  lui  demandons  que  d’òtrc  vrai , et  de  sa- 
voir  que  ce  n’est  pas  en  se  coinntuniquanl  a nous  que  les  passions 
peuvent  nous  éntouvoir  d une  manière  qui  nous  attaché  el  nous  plaise. 
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mais  cn  favorisant  en  nous  le  développcmcnt  de  la  force  morale  à 
l aide  de  laquelle  on  les  domine  et  Ics  jugc.  C’est  de  l’hisloire  quc  le 
poeto  tragique  peni  faire  ressortir , sans  conlrainte , dcs  senlimens  hu- 
mnins  ; ce  soni  toujours  les  plus  nobles,  et  nous  cn  avons  tant  besoin! 
Cesi  à la  vuc  des  passions  qui  ont  tour) nenie  les  hommes , qu’il  peut 
nous  faire  sentir  ce  fonds  commini  de  misère  el  de  fa  ibiesse  qui  dis<- 
pose  à ime  indulgencc,  non  de  lassitude  ou  de  mépris,  mais  de  raison 
el  d'amour.  En  nous  faisant  assister  à dcs  événemens  qui  uc  nous  in» 
léressent  pas  cornine  acleurs,  où  nous  ne  sonuncs  (pie  tcmoins,  il  peul 
nous  aidcr  à prendrc  l'habilude  de  (ixer  notre  pensée  sur  ces  idées 
calmes  et  grandes  qui  s’efiacent  el  sevanouissenl  par  le  choc  des  réa- 
lilés  journalièrcs  de  la  vie,  et  qui,  plus  soigucusemenl  cullivées  et  plus 
prcscnlcs,  assurcraienl  sans  douie  micux  nolre  sapesse  el  nolre  dignité. 
On’il  prélende , il  le  doit , s'il  le  peni,  it  loucher  fortemenl  les  ùmes; 
mais  quc  ce  soit  en  vivifìanl,  en  développanl  l'idéal  de  jusliee  el  de 
bonlé  quc  cimarne  porte  en  elle , et  non  en  Ics  plongeaut  à lelroil 
dans  un  idéal  de  passions  fiiclices;  quc  ce  soit  en  ólevanl  notre  raison, 
el  non  en  loAusquanl,  el  non  cn  exigcanl  delle  d’humilians  sacrifices, 
au  prolit  de  notre  mollesse  et  de  nos  préjugés! 

Polir  terminer  celle  lettre  déjà  si  longue,.  permei lez-moi , Monsieur , 
de  vous  exprimer  un  senliment  bien  agréalft  qtié  m a fait  éprouver 
l'arlicle  dans  lequel  vous  avez  combatti!  mes  opinions  liltéraires. 

En  exatuinant  le  travail  d’un  élranger , qui  n'a  pas  l’iionneur  d'étre 
connu  personnellement  de  vous,  vous  v avez  repris  ce  qui  vous  a paru 
contraire  à l’idée  que  vous  avez  ile  la  perfection  dramatique;  mais  vos 
critiques,  adoucies  tnòme  par  des  encouragemens  flalteurs,  ne  soni  con- 
cties,  polir  ainsi  dire,  que  dans  liutérél  uni  versoi  de  la  lilléralure.  On 
n’y  voil  aneline  trace  de  cct  esprit  d aversion  el  de  dédain  avec  lequel 
on  a traile  trop  souvent,  dans  tous  les  pays,  les  liltératures  élrangères. 
Vous  combatlez  ménte,  Monsieur,  pour  les  foyers  poétiques  de  l ltalie, 
en  lionune  qui  voudrail  voir  dans  tous  Ics  pays  la  perfection  de  l’arl, 
et  qui  la  regarde , partoul  où  elle  se  trouve , cornine  la  ristesse  de 
tous,  cornine  un  patrimoinc  acquis  à tonte  intelligence  capable  de  l’ap- 
précier.  Je  ne  vous  ferai  pas  le  tori  de  vous  loucr  de  celle  disposilion 
qui  se  manifeste  partoul  dans  votre  écrit , puisque  la  disposilion  con- 
trairc  est  injuste  et  absnrde;  mais  je  ne  puis  ni  ne  veux  me  défendre 
de  l'impression  beureusc  que  tonte  siine  hounéte  éprouve  sans  dolile  cn 
voyant  ce  besoin  de  bienveillancc  el  de  justicc  devenir  de  jour  en  jour 
plus  général  en  Francc  et  en  Italie,  et  succèder  à des  haincs  liltéraires 
(pie  leur  cxlrémc  ridicole  n'cmpécbail  pas  d'étre  alTIigcantes.  Il  n’y  a 
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pas  long-temps  cneorc  que  juger  uvee  impartialilé  les  gènies  élrangers 
atiirait  le  reprochc  de  manquer  de  pnlrìolisme;  cornine  si  ce  noble 
senlimcnl  pouvail  èlrc  fondò  sur  la  supposition  absurdc  d une  perfeelion 
cxclusive,  et  obligcr,  par  conséquent,  quelqu'un  à prendre  ime  jalousic 
stupide  polir  base  de  scs  jugemens;  cornine  si  le  creur  buinain  òlait  si 
rcsscrré  pour  les  affections  synipalhiques  qu’il  nc  pùl  fortemenl  aimer 
sans  halr;  cornine  si  les  mùmes  douleurs  et  la  mòme  espérancc , le 
sentiincnl  de  la  mòme  (lignite  et  de  la  mòme  faiblesse,  le  licn  univcrscl 
de  la  vérilé,  ne  devaient  pas  plus  rapprocher  les  hommes,  mime  sous 
les  rapports  littòraires,  (pie  ne  peuvenl  les  sòparer  la  difl'òrcnce  de  lan- 
gage  et  quelqucs  degròs  de  lalitudc.  Cesi  une  cousidòration  pénible, 
mais  vraic , que  des  òcrivains  distingoés , (pie  ccux-là  mime  qui  au- 
raienl  dù  se  servir  de  leur  osccndanl  pour  corri ger  le  public  de  cet 
egoismo  pretendo  nalional,  aicni,  au  conlrairc,  clierché  à le  renforccr; 
mais  le  sens  commini  des  peuples  et  un  senlimcnl  prépondèranl  de 
concoide , onl  vaincu  Ics  cllbrts  et  Irompc  Ics  cspérances  de  la  baine. 

/ L’ilalie  a donni  naguère  un  cxemplc  consolanl  de  celle  disposition.  Un  ; 
) bonnne  cèlebre , el  qifclle  élail  accoulumée  à òcoutcr  avee  la  plus  ) 
| grande  dòference , avait  annoncc  qu  ii  laissait  après  lui  un  òcril  où  il  >! 
avail  consigliò  ses  senlimens  les  plus  intiines.  Le  Misogallo  a pani,  el  ) 
la  voix  d’Alfieri , sa  voix  soriani  du  tombeau , n’a  poinl  eu  d celai  cn 
Italie,  parco  qu’une  voix  plus  puissanle  s’òlcvait,  dans  tous  les  cauirs, 
conlre  un  rcssenlimenl  qui  aspirai!  à fonder  le  palriolisme  sur  la 
baine.  La  baine  pour  la  Prance!  pour  celle  Franco  illuslròc  par  lant 
de  gònie  el  par  lant  de  verlust  d’où  soni  sorlis  tanl  de  vòritòs  et  lant 
d’exemples!  pour  celle  Prance  que  l’on  ne  peut  voir  sans  éprouver  1 
ime  affeclion  qui  ressemble  à l’amour  de  la  , et  que  l'on  ne  peut 
1 quilter  sans  quau  souvenir  de  l’avoir  babitée  il  ne  se  mòle  quelque 
1 chose  de  mélancolique  el  de  profond  qui  tieni  des  iiupressions  de 
V'exil!..,.  , */ 
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AVVERTIMENTO. 


L'autore  sarebbe  in  un  bell’impegno  se  dovesse  sostenere 
che  le  dottrine  esposte  nel  Discorso  che  segue , vadano 
d’  accordo  con  la  Lettera  che  precede.  Può  dir  solamente 
clic,  se  ha  mutato  opinione,  non  fu  per  tornare  indietro. 
Se  poi  questo  andare  avanti  sia  stato  un  progresso  nella 
verità,  o un  precipizio  nell’ errore,  ne  giudicherà  il  lettore 
discreto,  quando  gli  paia  che  la  materia  e il  lavoro  possano 
meritare  un  giudizio  qualunque. 
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PARTE  PRIMA. 
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Il  romanzo  storico  va  soggetto  a due  critiche  diverse,  anzi  diretta- 
mente opposte;  e siccome  esse  riguardano,  non  già  qualcosa  d’acces- 
sorio, ma  l'essenza  stessa  d’un  tal  componimento;  cosi  l'esporle  c l'esa- 
minarle ci  pare  una  Imita , se  non  la  migliore  maniera  d' entrare , senza 
preamboli,  nel  vivo  dell'argomento. 

Alcuni  dunque  si  lamentano  che,  in  questo  o in  quel  romanzo  storico,  y 
in  questa  o in  quella  parte  d'un  romanzo  storico,  il  vero  positivo  non 
■ sia  ben  distinto  dalle  cose  inventate,  e che  venga,  per  conseguenza,  a 
mancare  uno  degli  cffelli  principalissimi  d’  un  tal  componimento , come 
è quello  di  dare  una  rappresentazione  vera  della  storia. 

Per  mettere  in  chiaro  quanta  ragione  possano  avere,  bisognerà  dire 
qualcosa  di  più  di  quello  che  dicono  ; senza  però  dir  nulla  che  non  sia 
implicito  e sottinteso  in  quello  che  dicono.  E noi  crediamo  di  non  far 
altro  che  svolgere  i motivi  logici  di  quel  loro  lamento,  facendoli  parlar 
cosi  al  paziente,  voglio  dire  all’autore: 

« L’ intento  del  vostro  lavoro  era  di  mettermi  davanti  agli  occhi,  in 
una  forma  nova  e speciale , una  storia  più  ricca , più  varia , più  compita 
di  quella  clic  si  trova  nell’  opere  a cui  si  dà  questo  nome  più  comune- 
mente, e come  per  antonomasia.  La  storia  che  aspettiamo  da  voi  non  è 
un  racconto  cronologico  di  soli  falli  politici  e militari  e,  per  eccezione, 
di  qualche  avvenimento  straordinario  d'altro  genere;  ma  una  rappresen- 
tazione più  generale  dello  stalo  dell  umanità  in  un  tempo,  in  un  luogo, 
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naturalmente  più  circoscritto  ili  quello  in  cui  si  distendono  ordinaria- 
mente i lavori  di  storia  , nel  senso  piu  usuale  del  vocabolo.  Corre  tra 
questi  e il  vostro  la  stessa  differenza,  in  certo  modo,  clic  tra  una  carta 
geografica  , dove  sono  segnale  le  catene  de’  monti , i fiumi , le  città , i 
borghi,  le  strade  maestre  duna  vasta  regione,  c una  carta  topografica, 
nella  quale,  e tutto  questo  è più  parlicolarizzato  (dico  quel  tanto  che 
ne  può  entrare  in  uno  spazio  mollo  più  ristretto  di  paese),  e ci  sono 
di  più  segnale  anche  le  allure  minori,  e le  disuguaglianze  ancor  meno 
sensibili  del  terreno,  e i borri,  le  gore,  i villaggi,  le  case  isolale,  le 
viottole.  Costumi,  opinioni,  sia  generali,  sia  particolari  a questa  o a 
quella  classe  d'  uomini  ; effetti  privati  degli  avvenimenti  pubblici  che  si 
chiamano  più  propriamente  storici , c delle  leggi , o delle  volontà  de’  po- 
tenti, in  qualunque  maniera  siano  manifestale;  insomma  lutto  ciò  che 
ha  avuto  di  più  caratteristico,  in  tutte  le  condizioni  della  vita,  e nelle 
relazioni  dcll'une  con  l’allre,  una  data  società,  in  un  dato  tempo;  ecco 
ciò  che  vi  siete  proposto  di  far  conoscere,  per  quanto  siete  arrivato,  con 
diligenti  ricerche , a conoscerlo  voi  medesimo.  E il  diletto  clic  vi  siete 
proposto  di  produrre , è quello  che  nasce  naturalmente  dall’  acquistare 
una  tal  cognizione,  e dall’ acquistarla  per  mezzo  d' una  rappresenta- 
zione, dirò  così,  animata,  e in  allo. 

« Posto  ciò,  quando  mai  il  confondere  è stalo  un  mezzo  di  far  cono- 
scere? Conoscere  è credere  ; e per  poter  credere,  quando  ciò  che  mi  viene 
rappresentalo  so  clic  non  è lutto  ugualmente  vero,  bisogna  appunto  ch'io 
possa  distinguere.  E che?  volete  farmi  conoscere  delle  realtà,  e non  mi 
date  il  mezzo  di  riconoscerle  per  realtà?  Perchè  mai  avete  voluto  che  que- 
ste realtà  avessero  una  parte  estesa  e principale  nel  vostro  componimento? 
perchè  quel  titolo  di  storico,  attaccatoci  per  distintivo,  c insieme  per 
allettamento  ? Perchè  sapevate  benissimo  che , nel  conoscere  ciò  che  è 

: stalo  davvero,  c come  è stato  davvero,  c’è  un  interesse  tanto  vivo  e po- 

lente, come  speciale.  E dopo  aver  diretta  e eccitata  la  mia  curiosità  verso 
un  tale  oggetto,  credereste  di  poterla  soddisfare  col  presentarmene  uno 
che  potrà  esser  quello,  ma  potrà  anche  essere  un  parlo  della  vostra 
inventiva? 

« E notate  che,  col  farvi  questa  critica,  intendo  di  farvi  anche  un 
complimento:  intendo  di  parlar  con  uno  scrittore  che  sa  c sceglier  bene 
i suoi  argomenti,  c maneggiarli  bene.  Se  si  trattasse  d'un  romanzo  noio- 
so, pieno  di  falli  ordinari,  possibili  in  qualunque  tempo,  e perciò  non 
notabili  in  veruno,  avrei  chiuso  il  libro  senza  curarmi  d'altro.  Ma  ap- 
punto perchè  il  fallo,  il  personaggio,  la  circostanza,  il  modo,  le  con- 
seguenze che  mi  rappresentale,  attirano  c tratlensiono  fortemente  la  mia 
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attenzione,  nasce  in  me  tanto  più  vivo,  più  inquieto  e,  aggiungo,  più 
ragionevole  il  desiderio  di  sapere  se  devo  vederci  una  manifestazione 
reale  dell’ umanità , della  natura,  della  Provvidenza,  o solamente  un 
possibile  felicemente  trovalo  da  voi.  Quando  uno  che  abbia  la  riputa- 
zione di  piantar  carole , vi  racconti  una  novità  interessante , dite  di 
saperla?  rimanete  appagato?  Ora  voi  (quando  scrivete  un  romanzo,  s’in- 
tende) siete  simile  a lui,  cioè  «ino  che  racconta  ugualmente  il  vero  e 
il  falso;  c se  non  mi  bile  distinguere  l’uno  dall’altro,  mi  lasciate  come 
mi  lascia  lui. 

« Istruzione  c diletto  erano  i vostri  due  intenti  ; ma  sono  appunto 
cosi  legati,  che,  quando  non  arrivate  l’uno,  vi  sfugge  anche  l’altro;  e 
il  vostro  lettore  non  si  sente  dilettato,  appunto  perchè  non  si  trova 
istruito.  » 

Potrebbero  sicuramente  dir  la  cosa  meglio;  ma,  anche  dicendola  cosi, 
bisogna  confessare  che  hanno  ragione. 

Ci  sono  però,  come  abbiamo  detto  da  principio,  degli  altri,  che  vor- 
rebbero luti’ il  contrario.  Si  lamentano  in  vece  clic,  in  questo  o in  quel 
romanzo  storico,  in  questa  o in  quella  parte  d’ un  romanzo  storico, 
l’autore  distingua  espressamente  il  vero  positivo  dall’invenzione:  la  qual 
cosa,  dicono,  distrugge  quell’  unità  clic  è la  condizione  vitale  di  questo, 
come  d’ ogni  altro  lavoro  dell’  arte.  Cerchiamo  di  vedere  un  po’  più  in 
particolare  su  cosa  si  fondi  anche  quest’ altro  lamento. 

« Qual  è,  mi  par  che  vogliano  dire,  la  forma  essenziale  del  romanzo 
storico?  Il  racconto;  e cosa  si  può  immaginare  di  più  contraria  altu- 
nilà,  alla  continuità  dell’  impressione  d' un  racconto,  al  nesso,  alla  coo- 
pcrazione , al  coniurat  cimice  1 di  ciascheduna  parte  nel  produrre  un 
effetto  totale,  che  l’essere  alcune  di  queste  parli  presentale  come  vere, 
c altre  come  un  prodotto  dell’  invenzione?  Queste,  se  avete  saputo  in- 
ventare a modo,  saranno  affatto  simili  a quelle , meno  appunto  I’  esser 
vere,  meno  la  qualità  speciale,  incomunicabile,  di  cose  reali.  Ora,  col 
manifestare  una  tal  qualità  in  quelle  clic  l’hanno,  voi  levate  al  vostro 
racconto  la  sua  unica  ragion  d’  essere  , sostituendo  a ciò  che  i diversi 
suoi  materiali  hanno  d’ omogeneo , di  comune , ciò  che  hanno  di  spu- 
gnante, d’inconciliabile.  Dicendomi  espressamente,  o facendomi  inten- 
dere in  qualunque  maniera,  clic  la  tal  cosa  è di  fatto,  mi  forzale  a ri- 
flettere (e  cos’  imporla  clic  non  sia  questa  la  vostra  intenzione?)  clic 
l’ antecedenti  non  lo  erano,  clic  le  susseguenti  non  lo  saranno;  clic  a 
quella  conviene  l'assentimento  che  si  dà  al  vero  positivo,  e che  a queste 
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no»  può  convenire  se  non  quell’  altro  assentimento,  di  tuli'  altro  genere, 
che  si  dà  al  verosimile;  c quindi,  che  la  forma  narrativa,  applicata 
ugualmente  all' una  e all'altro,  è per  quella  la  forma  propria  e naturale, 
per  l'altre  una  forma  convenzionale  e fattizia:  che  vuol  dire  una  forma 
contraditloria  per  l’ insieme. 

« E vedete  se  la  contradizione  potrebbe  esser  più  strana.  Quest’u- 
nità , quest'omogeneità  dell' insieme,  la  riguardale  anche  voi  come  una 
cosa  importantissima , giacché,  dall'altra  parte,  fate  di  lutto  per  ottenerla. 
Quella  lode  che  Orazio  dà  all'autore  dell'Odissea: 

£ mentisce  cosi,  eoi  falso  il  vero 
Sa  in  tal  guisa  intrecciar , che  corrisponde 
Sempre  al_priocipio  il  mezzo,  at  mezzo  il  fine  ', 

fate  anche  voi  di  lutto  per  meritarla , scegliendo  e dal  reale  e dal  pos- 
sibile le  cose  che  possano  accordarsi  meglio  tra  di  loro.  E con  qual  fine, 
se  non  perchè  la  mente  del  lettore , soggiogata , portata  via  dall’  arte , 
possa,  diremo  cosi,  accettarle  per  una  cosa  sola  come  le  sono  presen- 
tale? E venite  poi  a disfare  voi  medesimo  il  vostro  lavoro,  separando 
materialmente  ciò  che  avete  formalmente  riunito!  Quell'  illusione  che  è 
lo  sforzo  e il  premio  dell'arle,  quell’illusione  cosi  difficile  a prodursi  e 
a mantenersi,  la  distruggete  voi  medesimo,  nell'atto  del  produrla  ! Non  ve- 
dete che  c'è  ripugnanza  tra  il  concetto  e l’esecuzione?  che  con  de’ pez- 
zetti di  rame  e de’ pezzetti  di  stagno,  congegnati  insieme,  non  si  fa  una 
statua  di  bronzo?  > 

E a questi  cosa  risponderemo  ? In  verità , non  trovo  che  si  possa  dir 
altro,  se  non  che  hanno  ragione. 

‘ Un  mio  amico,  di  cara  c onorata  memoria,  raccontava  una  scena  cu- 
riosa, alla  quale  era  stalo  presente  in  casa  d’ un  giudice  di  pace  in  Mi- 
lano, vai  a dire  moli’ anni  fa.  L'aveva  trovato  tra  due  litiganti,  uno  de' 
quali  perorava  caldamente  la  sua  causa;  e quando  costui  ebbe  finito,  il 
giudice  gli  disse  : avete  ragione.  Ma,  signor  giudice,  disse  subito  l'altro, 
lei  mi  deve  sentire  anche  me,  prima  di  decidere.  È troppo  giusto,  ri- 
spose il  giudice:  dite  pur  su,  che  v’ascolto  attentamente.  Allora  quello 
si  mise  con  tanto  più  impegno  a far  valere  la  sua  causa  ; e ci  riuscì  cosi 
bene, che  il  giudice  gli  disse:  avete  ragione  anche  voi.  C'era  li  accanto 
un  suo  bambino  di  sette  o oli’  anni,  il  quale,  giocando  pian  piano  con 
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non  so  qual  balocco,  nou  aveva  lascialo  di  slare  anche  allento  al  con* 
Iradiltorio;  e a quel  punto,  alzando  un  visiuo  stupefallo,  non  senza  un 
certo  che  d'autorevole,  esclamò:  ina  babbo!  non  può  essere  che  abbiano 
* ragione  tuli’  e due.  Hai  ragione  anche  tu , gli  disse  il  giudice.  Come 
poi  sia  finita,  o l’amico  non  lo  raccontava,  o ni’ è uscilo  di  mente; 
ma  è da  credere  clic  il  giudice  avrà  conciliale  tutte  quelle  sue  risposte, 
facendo  vedere  tanto  a Tizio,  quanto  a Sempronio,  che,  se  aveva  ragione 
per  una  parte,  aveva  torto  per  un’altra.  Cosi  faremo  auche  noi.  E lo 
faremo  in  parte  con  gli  argomenti  stessi  de’  due  avversari  ; ma  per  ca- 
varne una  conseguenza  diversa  c da  quella  degli  uni , e da  quella  de- 
gli altri. 

Quando  voi,  diremo  ai  primi,  pretendete  che  l' autore  d’  un  romanzo 
storico  vi  faccia  distinguere  in  esso  ciò  che  è stato  realmente,  da  ciò 
che  è di  sua  invenzione,  non  avete  certamente  pensalo  se  ci  sia  la 
maniera  di  servirvi.  Gli  prescrivete  l’impossibile,  niente  meno.  E per 
esserne  convinti,  basta  che  badiale  un  momento  come  queste  cose  de- 
vono esserci  mescolale,  affinchè  possano  far  parte  d’un  racconto  mede- 
simo. Per  circostanziare , verbigrazia,  gli  avvenimenti  storici,  coi  quali 
l'autore  abbia  legala  la  sua  azione  ideale  (e  voi  approvate  diccrto,  che 
in  un  romanzo  storico  entrino  avvenimenti  storici),  dovrà  mettere  in- 
sieme e circostanze  reali,  cavale  dalla  storia  o da  documenti  di  qualun- 
que genere;  perchè  qual  cosa  potrebbe  servir  meglio  a rappresentare 
quegli  avvenimenti  nella  loro  forma  vera,  e dirò  così,  individuale?  e 
circostanze  verosimili , inventale  da  lui  ; perchè  volete  che  vi  dia , nou 
una  mera  e nuda  storia,  ma  qualcosa  di  più  ricco,  di  più  compito;  vo- 
lete che  rifaccia  in  certo  modo  le  polpe  a quel  carcame,  che  è,  in  così 
gran  parte,  la  storia.  Per  le  stesse  ragioni,  ai  personaggi  storici  (c  voi 
siete  ben  contento  di  trovare  in  un  romanzo  storico  de'  personaggi  sto- 
rici) farà  dire  e fare,  e cose  clic  hanno  dette  e fatte  realmente,  quan- 
d’ erano  in  carne  e ossa,  e cose  immaginate  da  lui,  come  convenienti 
al  loro  carattere,  e insieme  a quelle  parli  dell'azione  ideale,  nelle  quali 
gli  è tornato  bene  di  farli  intervenire.  E reciprocamente,  ne’ fatti  inven- 
tali da  lui  , metterà  naturalmente  circostanze  ugualmente  inventate,  e 
anche  circostanze  cavale  da  fatti  reali  di  quel  tempo  e di  quel  luogo  ; 
perchè  qual  mezzo  più  naturale  per  farne  azioni  che  abbiano  potuto  es- 
sere in  quel  tempo,  in  quel  luogo?  Cosi  a’  suoi  personaggi  ideali  darà 
parole  e azioni  ugualmente  ideali,  e insieme  parole  c azioni  che  trovi 
essere  stale  delle  e fatte  da  uomini  di  quel  luogo  e di  quel  tempo:  ben 
couleolo  di  poter  rendere  più  verosimili  le  sue  idealità  coi  propri  ele- 
menti del  vero.  E basta  questo  per  farvi  vedere  che  non  potrebbe  fare 
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tra  queste  cose  la  distinzione  die  voi  gli  chiedete,  o piuttosto  non  po- 
trebbe tentar  di  farla,  se  non  spezzando  il  racconto,  nonlfico  ogni  tanto; 
ma  ogni  momento,  più  volle  in  una  pagina,  non  di  rado  in  un  solo  *- 
periodo,  per  dire:  questo  è positivo,  cavalo  da  memorie  degne  di  fede; 
questo  è di  mia  invenzione,  ma  dedotto  da  falli  positivi;  queste  parole 
furono  delle  realmente  dal  personaggio  a cui  le  attribuisco,  ma  furono 
delle  in  tuli’  altra  occasione,  in  circostanze  che  non  entrano  nel  mio  ro- 
manzo ; quest’  altre  che  metto  in  bocca  a un  personaggio  immaginario , 
furono  delle  realmente  da  un  uomo  reale  ; ovvero , erano  discorsi  che 
correvano  per  le  bocche  di  molli;  e via  discorrendo.  Dareste  voi  a un 
componimento  così  fatto  il  nome  di  romanzo?  0 trovereste  che  meri- 
tasse un  nome  qualunque?  0 piuttosto  si  può  egli  concepire  un  com- 
ponimento cosi  fatto? 

Forse  mi  direte  che  non  v’è  mai  passalo  per  la  mente  di  chieder 
tanto.  E lo  credo;  ma  qui  si  tratta  di  vedere,  non  solo  cosa  esprimano 
direttamente  le  vostre  parole,  ma  anche  cosa  importino  logicamente.  Siano 
molli  o pochi  i casi  in  cui  vorreste  che  l’ autore  vi  facesse  distinguere 
ciò  che  c’ò  di  reale  nel  suo  racconto;  foss’ anche  un  caso  solo;  perchè 
lo  vorreste?  per  un  vostro  capriccio?  No,  di  certo,  ma  per  una  benis- 
simo ragione,  e l’avclc  delia  voi  : perchè  la  realtà , quando  non  è rap- 
presentata in  maniera  clic  si  faccia  riconoscere  per  tale,  nè  istruisce,  nè 
appaga.  Ed  è forse  una  ragione  particolare  a quc’casi,  o a quel  caso? 
.Tuli' altro  : è , di  sua  natura,  una  ragione  generale,  comune  a tulli  i 
casi  simili.  Se  dunque  vengono  altri  a lamentarsi  di  provare  lo  stesso 
dispiacevole  effetto  in  altre  parti  del  componimento,  non  vi  par  egli  che 
le  loro  lagnanze  meritino  soddisfazione  al  pari  delle  vostre?  Dovete  dir 
di  si,  poiché  sono  fondate  su  quella  ragioue  medesima:  l’esigenza  della 
realtà.  Vedete  dunque  che,  imponendo  al  romanzo  storico  di  farla  distin- 
guere o qua  o là,  gl’ imponete  in  sostanza  di  farla  distinguer  per  lutto: 
cosa  impossibile , come  ho  dimostrato,  o piuttosto  v’ho  fatto  osservare. 

Ecco  ora  cosa  si  può  dire  agli  altri  : 

Il  distinguere  in  un  romanzo  storico  la  realtà  dall’invenzione,  distrug- 
ge, secondo  voi,  l’omogeneità  dell’  impressione,  l’unità  dcH’assentimento. 
Ma,  di  grazia,  come  si  può  distruggere  ciò  che  non  è?  Non  vedete  clic 
questa  distinzione  si  trova  negli  clementi  necessari  e , dirò  cosi,  nella 
materia  prima  d’nn  tal  componimento?  Quando,  per  esempio,  l’Omero 
del  romanzo  storico  fa  entrare  nel  Wawcrley  il  principe  Odoardo,  e il 
suo  sbarco  in  Scozia;  in  un  altro  componimento,  Maria  Stuarda,  c la 
sua  fuga  dal  castello  di  LocRIcven  ; io  un  altro,  Luigi  XI  re  di  Francia , 
e il  suo  soggiorno  a Plessis-Icz-Tours ; in  un  altro,  Riccardo  Cor  di 
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Icone,  e la  sua  spedizione  in  Terra  Santa,  e via  discorrendo;  non  fa 

nulla  dal  canto  suo  per  avvertirvi  che  si  tratta  di  persone  reali  e di  fatti 
reali.  Sono  loro  che  si  presentano  con  questo  carattere;  sono  loro  clic 
.v  richiedono  assolutamente,  c ottengono  inevitabilmente  qucH'assenlimenlo 
sui  generis,  esclusivo,  incomunicabile,  clic  si  dà  alle  cose  apprese  cStne 
cose  di  Auto:  assentimento  che  chiamerò  storico,  per  opporlo  all’altro, 
ugualmente  sui  generis,  esclusivo,  incomunicabile,  che  si  dà  alle  cose  ap- 
prese come  meramente  verosimili,  e che  chiamerò  assentimento  poetico. 
Anzi,  il  male  era  già  fatto  prima  che  que’  personaggi  comparissero  in  scena. 
Prendendo  m mano  un  romanzo  storico,  il  lettore  sa  benissimo  clic  ci 
troverà  fucta  atque  in  feci  a *,  e cose  avvenute  e cose  inventate,  cioè 
due  oggetti  diversi  dei  due  diversi,  anzi  opposti  assentimenti.  E voi  ac- 
cusale 1*  autore  di  far  nascere  una  tale  discordia , c gli  prescrivete  di 
mantenere  nel  corso  dell’  opera  un’  unità  eh’  era  già  stata  portata  via 
dal  titolo  ! 

Forse  mi  direte,  anche  voi,  ch’io  esagero  le  vostre  pretensioni;  che 
Tesserci  in  una  cosa  degl’  inconvenienti  inevitabili  non  è una  ragione  di 
aggiungercene  degli  altri;  che,  se  quell’ omogeneità  d'assentimento  desi- 
derala dall’arte  non  si  può  ottenere  cosi  interamente,  è però  un  danno 
gratuito  il  diminuirla;  che,  con  quell' avvertire  espressamente,  o col  far 
intendere  che  la  tale  o tal  altra  cosa  è positivamente  vera,  l’autore  fa 
nascere  degli  assentimenti  storici,  opposti  all'inlcnlo  dell'arte,  dove  forse 
non  nascerebbero. 

Può  darsi  ; ma  cosa  potrebbe  nascere  in  vece?  Due  cose  sole,  cioè  o 
luna  o l'altra  di  due  cose,  opposte  nè  più  uè  mcuo  uH'inicuio  dcU'arle: 
T inganno,*  o il  dubbio. 

Può  darsi , dico  , che  il  lettore , se  non  fosse  stato  avvertilo  che  la 
cosa  raccontata  era  realmente  avvenuta,  l'avrebbe  presa,  e se  la  sarebbe 
•goduta  per  una  bella  invenzione  poetica.  Ma  è forse  a questo,  che  l'arte 
aspira?  Bello  sforzo,  in  verità,  bella  operazione  dell'arte,  quella  che  con- 
sistesse, non  nell’ ideare  cose  verosimili,  ma  nel  lasciar  ignorare  clic  le 
cose  presentate  da  essa  sono  reali!  E bell’ effetto  dell’ arte,  quello  che 
dovesse  dipendere  da  un’ignoranza  accidentale!  giacché,  se  nell'alto  che 
quel  lettore  si  sta  godendo  la  supposta  invenzione  poetica,  viene  uno  e 
gli  dice:  sappiale  che  è un  fatto  positivo,  cavato  dal  tal  documento; 
ecco  il  poveruomo  trasportalo  di  peso  dagli  spazi  della  poesia  uel  campo 
della  storia.  L'arte  è arte  in  quanto  produce,  non  un  effetto  qualunque, 

ma  un  effetto  definitivo.  E,  intesa  in  questo  senso,  è non  solo  sensata, 
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nin  profonda  quella  sentenza,  che  il  vero  solo  è bello;  giacché  il  vero- 
simile (materia  dell’ arie)  manifestalo  e appreso  come  verosimile,  è un 
vero,  diverso  bensì,  anzi  diversissimo  dal  reale1,  ma  un  vero  veduto 
dalla  mente  per  sempre  o,  per  parlar  con  più  precisione,  irrevocabil- 
mente: è un  oggetto  che  può  bensì  esserle  trafugalo  dalla  dimenticanza, 
ma  che  non  può  esser  distrutto  dal  disinganno.  Nulla  può  fare  che  una 
bella  figura  umana,  ideata  da  uno  scultore,  cessi  d'essere  un  bel  vero- 
simile: c quando  la  statua  materiale,  in  cui  era  attuala,  venga  a perire, 
perirà  bensì  con  essa  la  cognizione  accidentale  di  quel  verosimile , non , 
certamente,  la  sua  incorruttibile  entità.  Ma  se  uno,  vedendo,  da  lontano 
e al  barlume,  un  uomo  ritto  c fermo  su  un  edilizio,  in  mezzo  a delle 
statue,  Io  prendesse  per  una  statua  anche  lui , vi  pare  che  sarebbe  un 
effetto  d’arte? 

L’altra  cosa  che  potrebbe  nascere  è clic  il  lettore,  non  avvertilo  dal- 
l’autore, clic  una  o un’altra  cosa,  la  quale  eccita  particolarmente  la  sua 
attenzione,  è cosa  di  fatto;  ma  avvertilo  dalla  natura  o,  per  dir  meglio, 
dall'assunto  del  componimento,  clic  può  benissimo  esser  cosa  di  fallo, 
rimanga  in  dubbio,  esili  ; e certo  senza  sua  colpo,  come  contro  sua  vo- 
glia. Assentire,  assentir  rapidamente,  facilmente,  pienamente,  è il  desi- 
derio d’ogni  lettore,  meno  chi  legga  per  criticare.  E si  assente  con  pia- 
cere, tanto  al  puro  verosimile,  (pianto  al  vero  positivo;  ma,  l’avele  dello 
voi,  con  assentimenti  diversi,  anzi  opposti;  e,  aggiungo  io,  con  una  con- 
dizione uguale  in  tuli'  e due  i casi  ; cioè  clic  la  mente  riconosca  nel- 
l’ oggetto  clic  conlempla,  o l'una  o l’altra  essenza,  per  poter  prestare  o 
I'  uno  o 1'  altro  assentimento.  Dissimulando  la  realtà  della  cosa  raccon- 
tala, l’autore  sarebbe  riuscito,  secondo  il  vostro  desiderio,  a impedire  un 
assentimento  storico,  ma  levando  insieme  al  lettore  il  mezzo  di  prestarne 
uno  qualunque.  Effetto  contrario  anch’esso,  quanto  si  possa  dire,  all'  in- 
tento dcU'arte;  poiché,  qual  cosa  più  contraria  all'unità,  all’ omogeneità 
dcH'assentimenlo,  che  la  mancanza  dcll'assentimcnlo? 

Ed  è appunto  per  prevenire  c l' inganno  di  cui  ho  parlato  sopra , c 
questa  esitazione;  è per  non  fare  al  lettore  una  miserabile  marachella,  o 
per  servire  a un  suo  probabile  desiderio,  per  non  lasciar  senza  risposta 
una  sua  tacila  interrogazione,  clic  un  autore  può  essere,  in  questo  o in 
quel  caso,  tentato  fortemente,  c come  strascinalo  a distinguere  espressa- 
niente  la  realtà  : è perchè  sente  quanto  manchi  alla  cosa  rappresentata, 
mancandole  la  manifestazione  d'ima  qualità  di  questa  sorte.  Non  dico  che 
faccia  bene;  non  nego  che  faccia  una  cosa  direttamente,  manifestamente 

1 Vedi  il  Dialogo  che  segue  questo  discorso. 
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contraria  all' unità  del  componimento:  dico  che  il  lasciar  lui  di  farla  non 
servirebbe  ad  ottenere  questa  unità.  Fa  come  il  povero  maestro  Iacopo 
del  Molière,  che  si  presenta,  ora  con  la  giacchetta  di  cuoco,  ora  col 
camiciotto  di  cocchiere,  perchè  l’Avaro,  suo  padrone,  vuol  che  faccia 
tuli’ e due  i mestieri,  e lui  ha  accettata  una  tal  condi/.ione. 

• Ricapitolando  ora  tulli  questi  prò  c contro,  ci  pare  di  poter  conclu- 
dere  : che  hanno  ragione  c gli  uni  nel  volere  che  la  realtà  stòrica  sia”* 
sempre  rappresentala  come  tale,  c gli  altri,  nel  volere  che  un  raceouto 
produca  assentimenti  omogenei;  ma  che  hanno  torto  e gli  uni  egli  altri 
nel  volere  e questo  e quell’elfelto  dal  romanzo  storico,  mentre  il  primo  è 
incompatibile  con  la  sua  forma , che  è la  narrativa;  il  secondo  co‘  suoi 
materiali,  che  sono  eterogenei.  Chiedono  cose  giuste,  cose  indispensabili; 
ma  le  chiedono  a chi  non  le  può  dare.  4 

Ma  se  fosse  così,  ci  si  dirà  ora,  sarebbe  in  ultimo  i]  romanzo  storico 
che  avrebbe  torlo  per  ogni  verso.  — 

Questa  è appunto  la  nostra  lesi.  Volevamo  dimostrare , e crediamo  • 
d’aver  dimostralo,  che  è un  componimento,  nel  quale  riesce  impossibile; 
ciò  che  è necessario  ; nel  quale  non  si  possono  conciliare  due  condi- 1 
zioni  essenziali,  e non  si  può  nemmeno  adempirne  una,  essendo  inevi-  ^ 
labile  in  esso  e una  confusione  repugnanle  alla  materia,  e una  dislin-  I 
zinne  repugnanle  alla  forma;  un  componimento,  nel  quale  deve  entrare  1 
c la  storia  c la  favola,  senza  che  si  possa  nè  stabilire,  nè  indicare  in 
qual  proporzione,  in  quali  relazioni  ci  devano  entrare;  un  componimento 
insomma,  che  non  c'è  il  verso  giusto  di  farlo,  perchè  il  suo  assunto  è 
intrinsecamente  conlradillorio.  Gli  chiedon  troppo;  ma  troppo  in  ragion 
di  che?  Della  sua  possibilità?  Verissimo;  ma  ciò  appunto  dimostra  il 
vizio  radicale  del  suo  assunto,  perchè,  in  ragione  delle  cose,  chiedere  al 
vero  di  fatto,  che  sia  riconoscibile,  e chiedere  a un  racconto,  che  pro- 
ducaàSìmlimcnli  omogenei,  è chiedere  quello  che  ci  vuole  per  l'appunto. 
Sono  due  cose  incompatibili;  ma  dove?  Nel  romanzo  storico?  Verissimo 
ancora;  ma  peggio  per  il  romanzo  storico;  perchè,  in  se,  sono  due  cose 
falle  apposta  per  andare  insieme.  E se  ci  fosse  bisogno  d’  addurre  le 
prove  d’  una  tal  verità , le  troveremmo  subito  in  uno  de'  due  generi  di 
lavoro,  che  il  romanzo  storico  contraffa  e confonde,  voglio  dire  la  sto- 
ria. Questa  infatti  si  propone  appunto  di  raccontare  de'  fatti  reali,  c di 
produrre  per  questo  mezzo  un  assentimento  omogeneo,  quello  che  si  dà 
al  vero  positivo. 

Ma,  potrà  qui  forse  opporre  qualcheduno,  s'ottiene  egli  codesto  dalla 
storia?  Produce  essa  una  serie  d'assentimenti  risoluti  e ragionevoli?  0 
non  lascia  spesso  ingannati  quelli  che  sono  facili  a credere,  e dubbiosi 
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quelli  che  sono  inclinali  a riflettere?  E indipendentemente  dalla  volontà 
d’ingannare,*  quali  sono  le  storie  composte  da  uomini,  dove  si  possa 
esser  certi  di  non  trovare  altro  che  la  verità  netta  e distinta  ? 

Certo,  risponderemo,  non  mancano  nella  storia  fandonie,  anzi  bugie. 
Ma  è colpa  dello  storico,  c non  condizione  del  componimento.  Quando 
d'uno  storico  si  dice  che  fa  la  frangia  alle  cose,  che  vi  fa  un  pasticcio 
di  falli  e d'invenzioni,  clic  non  si  sa  cosa  credergli,  s’intende  fargli 
carico  d’ una  cosa  che  aveva  il  mezzo  di  schivare.  E infatti  il  mezzo 
c'  era,  sicuro  quanto  fucile;  giacché,  qual  cosa  più  facile  che  l’astenersi 
daH’invcntare?  Vedete  so  vi  pare  che  l’autore  del  romanzo  storico  possa 
far  uso  di  questo  mezzo,  per  schivar,  quanto  è in  lui,  d’ingannare  il 

lettore.  ' - . * ■ * • 

^ ^ . 

K certo  ugualmente,  che  anche  dallo  storico  più  coscienzioso,  piu  di* 
non  s’ avrà , a gran  pezzo,  tutta  la  verità  che  si  può  desidc- 
i , nè  cosi  netta  come  si  può  desiderare.  Ma  anche  qui  non  è colpa 
dèli’ arte:  è difetto  della  materia.  Perchè  un’arte  sia  buona  e ragione- 
vole, non  si  richiede  che  sia  propria  ad  ottenere  interamente  e per- 
fettamente il  suo  fine:  non  ce  ne  sono  di  tali.  Arte  buona  e ragionevole 
è quella  che,  proponendosi  un  fine  sensato,  adopra  i mezzi  più  adattati 
a ottenerlo  fin  dove  si  può,  i mozzi  che  sarebbero  adattali  a ottenerlo 
interamente,  ne’  limili  delle  facoltà  umane,  quando  ci  fosse  la  materia 
corrispondente.  De’  fatti  reali,  dello  stato  dell’umanità  in  certi  tempi,  in 
certi  luoghi,  è possibile  acquistare  e trasmettere  una  cognizione,  non 
perfetta,  ma  effettiva:  ed  è ciò  che  si  propone  la  storia:  intendo  sempre 
la  storia  in  buone  mani.  Non  arriva  fin  dove  vorrebbe;  ma  non  ne  sfa 
volontariamente  indietro  un  passo.  Non  supera  a gran  pezzo,  tutte  le  diffi- 
coltà ; ma  si  guarda  bene  di  crearne  veruna.  Vi  lascia  anch’essa  qualche 
volta  nel  dubbio;  ma  quando  ci  si  trova  essa  medesima.  Anzi  (perchè 
a chi  è nella  strada  giusta,  lutto  viene  a proposito),  anche  del  dubbio 
la  storia  si  serve.  Non  solo  lo  confessa  apertamente,  ma,  all’occorrenza, 
lo  promove,  lo  sostiene,  cerca  di  sostituirlo  a delle  false  persuasioni. 
Vi  fa  dubitare,  perchè  ha  voluto  che  dubitaste;  non  come  il  romanzo 
storico,  per  avervi  eccitato  ad  assentire,  sollraendovi  insieme  ciò  ch'era 
necessario  a determinar  l’asscnlimenlo.  Nel  dubbio  provocato  dalla  sto- 
ria, lo  spirilo  riposa,  non  come  al  termine  del  suo  desiderio,  ma 
come  al  limile  della  sua  possibilità:  ci  s’  appaga,  dirò  così,  come  in 
un  atto  relativamente  finale,  nel  solo  allo  bono  clic  gli  sia  dato  di  fare. 
Nel  dubbio  eccitato  dal  romanzo  storico,  lo  spirilo  in  vece  s’ inquieta , 
perchè  nella  materia  che  gli  è presentala  vede  la  possibilità  d’  un 
atto  ulteriore,  del  quale  gli  è nello  stesso  tempo  creato  il  desiderio,  e 
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trafugato  il  mezzo.  Credo  che  non  ci  sarà  alcun  autore  di  romanzi  sto- 
rici , o anche  d' un  solo  romanzo  storico , a cui  non  sia  capitato  quaU 
che  volta  di  sentirsi  domandare  se  il  tal  personaggio,  il  tal  fatto,  la 
tale  circostanza  fosse  cosa  vera,  o di  sua  invenzione.  15  credo  ugualmen- 
te, che  avrà  detto  tra  sè:  Ah  traditore!  sotto  la  forma  d'una  domanda 
innocente,  tu  mi  fai  una  critica  velenosa:  mi  protesti  in  fondo,  clic  il 
libro  t'ha  lasciato,  anzi  l'ha  dato  il  bisogno  di  tirar  l'autore  per  il  man- 
tello. So  bene  che  è merito  d’un  libro  il  dar  la  volontà  di  sapere  più 

di  quello  che  insegna;  ma  costi  è un'altra  faccenda.  Le  cose  che  tu  de- 
sideri di  sapere  sono  cose  di  cui  t' ho  parlato  ; mi  chiedi , non  d'  ag- 

giungere , ma  di  disfare. 

Non  sarà  fuor  di  proposito  I’  osservare  che , anche  del  verosimile  la 
storia  si  può  qualche  volta  servire,  c senza  inconveniente,  perchè  lo  fa 
nella  buona  maniera,  cioè  esponendolo  nella  sua  forma  propria,  e distin- 
guendolo cosi  dal  reale.  E lo  può  fare  senza  che  ne  sia  offesa  l'unità 
del  racconto,  per  la  ragione  semplicissima  che  quel  verosimile  non 
entra  a farne  parte.  È proposto,  motivato,  discusso,  non  raccontato 
al  pari  del  positivo,  c insieme  col  positivo,  come  nel  romanzo  storico. 
E non  c’è  nemmeno  pericolo  che  ne  rimanga  offesa  l’unità  del  compo- 
nimento; poiché  qual  legame  più  naturale,  qual  più  naturale  continuità, 
per  cosi  dire,  di  quella  clic  si  trova  tra  la  cognizione  e l’induzione? 
Quando  la  mente  riceve  la  notizia  d'un  positivo  che  ecciti  vivamente 
la  sua  attenzione,  ma  una  notizia  tronca  e mancante  di  parli  o essen- 
ziali, o importanti , è inclinata  naturalmente  a rivolgersi  a cose  ideali 
che  abbiano  con  quel  positivo,  e una  relazione  generale  di  compossibi- 
lità, c una  relazione  speciale  o di  causa,  o d’effetto,  o di  mezzo,  o di 
modo,  o d’importante  concomitanza,  che  ci  hanno  dovuta  avere  le  cose 
reali  di  cui  non  è rimasta  la  traccia.  È una  parte  della  miseria  dell'uomo 
il  non  poter  conoscere  se  non  qualcosa  di  ciò  che  è stato,  anche  net 
suo  piccolo  mondo;  ed  è una  parte  della  sua  nobiltà  e della  sua  forza  il 
poter  congetturare  al  di  là  di  quello  che  può  sapere.  La  storia,  quando 
ricorre  al  verosimile,  non  fa  altro  che  secondare  o eccitare  una  tale  ten- 
denza. Smette  allora,  per  un  momento,  di  raccontare,  perchè  il  racconto 
non  è,  in  quel  caso,  l' istrumcnto  bono,  e adopra  in  vece  quello  dell'in- 
duzione: e in  questa  maniera,  facendo  ciò  che  è richiesto  dalla  diversa 
ragione  delle  cose,  viene  anche  a fare  ciò  che  conviene  al  suo  novo  in- 
tento. Infatti,  per  poter  riconoscere  quella  relazione  tra  il  positivo  rac- 
contalo e il  verosimile  proposto,  è appunto  una  condizione  necessaria, 
che  questi  compariscano  distinti.  Fa,  a un  di  presso,  come  chi,  dise- 
gnando la  pianta  d’una  città,  ci  aggiunge,  in  diverso  colore,  strade. 
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piazze , edilìzi  progettali  ; e col  presentar  distinte  dalle  parti  clic  sono, 
quelle  che  potrebbero  essere,  fa  die  si  veda  la  ragione  di  pensarle  riu- 
nite. La  storia,  dico,  abbandona  allora  il  racconto,  ina  per  accostarsi, 
nella  sola  maniera  possibile,  a ciò  clic  è lo  scopo  del  racconto.  Con- 
getturando, come  raccontando,  mira  sempre  al  reale:  lì  è la  sua  unità. 
Dove  se  ne  va,  o piuttosto,  come  si  forma  quella  del  romanzo  storico, 
che  erra  tra  due  mire  opposte?  * 

Ci  si  permetta  di  prevenir  qui  un'altra  obiezione,  ancor  meno  fon- 
dala , ma  pure  da  temersi,  perchè,  in  tulle  le  occasioni  simili  a questa, 
non  manca  mai.  Si  tratta  del  romanzo  storico , ci  si  potrà  dire , c voi 
lo  paragonale  alla  storia,  dimenticando  clic  sono  due  specie  di  lavori, 
che  bauiio  due  intenti , in  parte  simili  bensì,  ma  in  parte  affatto  diversi. 

Ci  vuol  poco  a vedere  che  una  (ale  obiezione  non  si  fonda  clic  su 
una  petizione  di  principio.  Certo,  se  il  romanzo  storico  avesse  un  suo 
intento,  più  o meno  diverso  da  quello  della  storia,  ma  ugualmente  lo- 
gico, sarebbe  una  stravaganza  l'opporgli  l'intento  e le  leggi  della  storia. 
Ma  la  questione  è appunto  se  il  romanzo  storico  abbia  un  suo  intento: 
logico,  e quindi  ottenibile;  e se  possa,  per  conseguenza,  avere  delle  sue 
leggi  particolari,  ordinate  a quell’ intento.  L’intento  d'un'arle  è condizio- 
nalo alla  materia,  o a ciascheduna  delle  materie  clic  adopra;  e aver  ve- 
duto quali  siano  le  condizioni  ingenite  c necessarie  d'  una  materia , in 
un’  arte  qualunque,  è averlo  veduto  per  tulle  Tarli  esistenti  e possibili , 
clic  vogliano  servirsi  della  materia  medesima.  Poiché  il  romanzo  storico 
prende  come  parte  della  sua  materia  quella  clic  è la  propria  e naturai 
materia  della  storia  , bisogna  beilo  clic,  per  questa  parte,  sia  messo  a 
paragone  con  essa.  Non  è per  cagione  del  titolo,  nè  della  forma,  nè 
dclTassunlo  dell’opera,  che  della  verità  storica  non  sì  può  far  altro  di 
bono,  se  non  rappresentarla  più  distintamente  che  si  può;  è per  la  na- 
tura della  verità  storica.  Anche  l’alchimia  aveva  un  suo  intento,  diverso 
in  parte  da  quello  della  chimica:  non  le  mancava  altro,  che  d'ottenerlo; 
a nell’essa  supponeva  clic  ci  dovessero  essere  i mezzi  adattati  a quell'  in- 
tento: non  le  mancava  altro,  che  di  trovarli.  E nulla  è stato  più  a pro- 
posito che  l’opporle  gli  esperimenti  e i raziocini  della  chimica,  in  quanto 
lavoravano  tuli’ e due  sui  metalli.  E si  veda  come  sarebbe  parso  strano 
se  quella  avesse  risposto:  Codesto  onderà  bene  per  la  chimica;  ma  io 
mi  chiamo  Tulchimia. 

Non  ha  il  romanzo  storico  un  intento  suo  proprio  e insieme  logico  : ne 
contraffa  due,  come  ho  accennato.  Certo,  in  questa  proposizione  = rap- 
presentare, per  mezzo  d’un’  azione  inventata,  lo  stato  dell’ umanità,  in 
un’epoca  passala  e storica,  = c'è  un’unità  verbale  e apparente.  Ma  la 
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rosa  clic  sarebbe  necessaria  per  costituirne  l'unità  razionale,  voglio 
dire  la  corrispondenza  dun  tal  mezzo  con  un  tal  line,  cè  gratuitamente 
c falsamente  supposta.  Il  mezzo,  e l'unico  mezzo  che  uno  abbia  di  rap- 
presentare  uno  stato  dell’umanità,  come  lutto  ciò  che  ci  può  essere  di 
rappresentabile  con  la  parola , è di  trasmetterne  il  concetto  quale  è arri- 
vato a formarselo,  coi  diversi  gradi  o di  certezza  o di  probabilità  clic 
ha  potuto  scoprire  nelle  diverse  cose,  con  le  limitazioni,  con  le  deficienze 
che  ha  trovalo  in  esse,  o piuttosto  nella  attualmente  possibile  cognizione 
di  esse;  è in  somma,  di  ripetere  agli  altri  I' ultime  e vittoriose  parole 
che,  nel  momento  più  felice  dell’ osservazione,  s’è  trovato  contento  di 
poter  dire  a sè  medesimo.  Ed  è il  mezzo  di  cui  si  serve  la  storia  : citò, 
per  storia , intendo  qui , non  la  sola  narrazione  cronologica  d'  alcune 
specie  di  fatti  umani,  ma  qualsisia  esposizione  ordinata  e sistematica  di 
fatti  umani.  È questa,  dico,  la  storia  che  intendo  d'opporre  al  romanzo 
storico;  e che  s’avrebbe  ragione  depporgli,  quand’anche  essa  non  fosse 
altro  che  possibile.  Ma , del  resto , chi  non  sa  clic  ci  sono  molti  lavogi 
di  questo  genere,  T alcuni  lodali  con  gran  ragione?  lavori,  lo  scopo  de* 
quali  è appunto  di  far  conoscere,  non  tanto  il  corso  politico  duna  parte 
dell’umanità,  in  un  dato  tempo,  quanto  il  suo  modo  d’essere,  sotto  aspetti  di- 
versi e,  più  o meno,  moltiplica  Trovale  forse,  che,  in  questo  ramo  princi- 
palmente, la  storia  sia  rimasta  indietro  da  ciò  clic  un  tale  intento  poteva 
richiedere,  da  ciò* che  i materiali,  cercali  e osservati  con  un  proposito  più 
vasto  e più  filosofico,  potessero  dare?  che  abbia  trascuralo  d'occuparsi  di 
certi  fatti,  o d’ordini  interi  di  falli,  de' quali  non  sentiva  l'importanza? 
che  non  abbia  voluto  osservare  certe  relazioni , certe  dipendenze  reci- 
proche di  certi  falli,  che  pure  aveva  raccolti,  e che  ha  riferiti,  ma 
come  estranei  gli  uni  agli  altri , perchè , a prima  vista,  possono  parer 
tali?  Gridatela;  ma  raccomandatevi  a lei,  perchè  è la  sola  jjlie  possa 
riparare  le  sue  omissioni.  E c’è  qualcheduno  che,  vedendo?  in  partico- 
lare questa  possibilità  di  far  meglio , intorno  a uno  o a un  altro  mo- 
mento del  passato  storico,  si  metta  a una  nova  ricerca?  Bravo l^naclc 
animo t frughi  ne’  documenti  di  qualunque  genere,  che  ne  rimangano,  e 
che  possa  trovare;  faccia,  voglio  dire,  diventar  documenti  anche  certi 
scritti,  gli  autori  de'  quali  erano  lontani  le  mille  miglia  daH'iiiimaginarsi 
che  mettevano  in  carta  de’ documenti  per  i posteri;  scelga,  scarti,  ac- 
cozzi, confronti,  deduca  c induca;  egli  si  può  star  mallevadore,  che 
arriverà  a formarsi,  di  quel  momento  storico,  concetti  molto  più  spe- 
ciali, pifi  decisi,  più  interi,  più  sinceri  di  quelli  clic  se  ne  avesse  fino 
allora.  Ma  clic  altro  vuol  dir  tutto  questo , se  non  coucetti  piu  ob- 
bligali ? 

ci 
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Clic  se,  in  vece  di  (rollar  col  lcllore  come  traila  con  sè,  di  presen- 
tare agli  altri  intelletti,  intatta  e schietta,  l'immagine  clic,  in  ricompensa 
delle  sue  ricerche  c delle  sue  meditazioni,  è apparsa  al  suo;  la  ripone,  / 
per  spezzarla  di  nascosto,  c fare,  co’  rottami  di  essa  e con  una  materia 
di  tuli' altra  natura,  qualcosa  di  più  c di  meglio;  se,  per  renderla  più 
animata,  vuol  farla  vivere  di  due  vite  diverse;  se  prende  per  mezzo 
ciò  che  era  il  fine;  allora  la  ragione  delle  cose,  la  quale  non  sa  nulla 
di  questi  progetti,  ed  è avvezza  bensì  a mantenere,  e con  gran  puntua- 
lità, i suoi  impegni,  ma  non  quelli  degli  altri,  non  solo  non  permette 
clic  da  un  tale  impasto  resulti  una  rappresentazione  più  compila  d'uno 
stato  reale  dell'iimaii'iià,  ma  nemmeno  quella  meno  parlicolarizzala,  die 
poteva  resultare  dal  ritratto  sincero  delle  cose  reali.  Chò  il  positivo  non 
è,  riguardo  alla  mente,  se  non  in  quanto  è couosciulo  ; e non  si  cono- 
sce, se  non  in  quanto  si  può  distinguerlo  da  ciò  che  non  è lui;  e quindi 
l'ingrandirlo  con  del  verosimile , nou  è altro,  in  quaulo  aH'elTelto  di  rap- 
nrcsentarlo,  che  un  ridurlo  a meno,  facendolo  in  parte  sparire.  Ho  sco- 
rno parlare  (cosa  vecchia  e vera  anche  questa)  d un  nomo  più  economo 
clic  acuto,  il  quale  sera  immaginalo  di  poter  raddoppiar  l'olio  da  bru- 
ciare , aggiungendoci  altrettanta  acqua.  Sapeva  bene  che , a versarcela 
semplicemente  sopra,  l’andava  a fondo,  e l'olio  tornava  a galla;  ma 
pensò  che,  se  potesse  immedesimarli  mescolandoli  e dibattendoli  bene, 
resulterebbe  un  liquido  solo,  c si  sarebbe  ottenuto  l’inteuto.  Dibatti, 
dibatti,  riuscì  a farne  un  non  so  clic  di  brizzolato,  di  picchiettalo,  che 
scorreva  insieme,  e empiva  la  lucerna.  Ma  era  più  roba,  non  era  olio  ìfc* 
di  più;  anzi,  riguardo  all'cITcllo  di  far  lume,  era  mollo  meno.  E l'amico 
se  n'avvide,  quando  volle  accendere  lo  stoppino. 

Ilo  serbala  per  l'ultima  l'obiezione  più  tremenda  e più  inevitabile:  il  fatto. 

Tulle  codeste,  mi  sento  dire,  saranno  belle  teorie;  ma  il  fallo  Je  manda 
a monte.* Mi  sapreste  indicare,  tra  l’ opere  moderne  e antiche , -molte 
opere  più  lette , c con  più  piacere  e ammirazione , de'  romanzi  storici 
d’ un  certo  Walter  Scott?  Voi  volete'  dimostrare , con  questo  e con 
quell’ Argomento,  che  non  devano  poter  produrre  un  tal  effetto.  Ma  se 
io  producono?  'JH.; 

Obiezione , però , tremènda  solamente  in  apparenza  ; giacché  tutta  la 
sua  forza  è riposta  in  un  equivoco , cioè  nel  chiamar  fatto  una  cosa 
che  si  sta  facendo.  Che  quei  romanzi  siano  piaciuti , e non  senza  di 
gran  perchè,  è un  fallo  innegabile,  ma  c un  fallo  di  que’ romanzi,  non  il 
fallo  del  romanzo  storico  : che  poi  questa  specie  di  componimento  conti- 
nui a piacer^  quindi  a esser  coltivala , è la  questione , e non  il  fatto. 

In  quesia,  come  in  (ante  altre  cose,  il  fatto  d’un  tempo  non  è certamente 
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una  malleveria  del  fallo  avvenire  ; e gli  esempi  ili  giudizi  d' un'  clà 
cassati  da  un'  altra  sono  troppi  e troppo  spesso  rammentali  perchè  ci 
sia  bisogno  d’ allegarne.  Che  se,  rammentandoli  cosi  spesso,  c con  tanto 
compatimento,  non  badiamo  poi  abbastanza  al  pericolo  di  darne  de' novi, 
è perchè,  ne' giudizi  attuali,  ci  par  di  vedere  qualcosa  di  più  maturo, 
di  più  autorevole,  di  definitivo.  E non  c’è  da  maravigliarsene:  sono  i 
nostri.  Per  compatire  quelli  del  tempo  passalo,  siamo,  la  posterità,  che 
non  è poco;  per  fidarci  de' nostri,  slamo  il  secolo,  che  non  è meno. 

Tra  quegli  esempi  notissimi,  ci  si  permetta  però  di  citarne  uno  che 
ha  un’analogia  importante  col  nostro  argomento.  Qual  voga  maggiore  di 
quella  ch’ebbero  i romanzi  slorico-eroico-erotici  (non  saprei  come  chiamarli 
con  un  nome  solo)  di  M.elle  Scuderi,  e d’alcuni  suoi  antecessori  e successori 
meno  famosi  ? e non  già  in  un  paese  o in  un  secolo  rozzo , poiché  era 
la  Francia  del  tempo  di  Luigi  XIV.  Basti  la  testimonianza  di  Boilcau, 
il  quale , nel  discorso  premesso  al  dialogo  dove  canzona  qne’  romanzi , 
confessa  che,  « essendo  giovine  quando  facevano  più  furore,  gli  aveva 
letti  con  grand’  ammirazione,  come  li  leggeva  ognuno , e gli  aveva  ri- 
guardati come  capolavori  della  lingua  francese  *.  » 

Sarebbe  certamente  una  stravaganza,  ancora  più  clic  un'  ingiustizia,  il 
mettere  que’ lavori  deipari  co'lavori  di  Walter  Scott.  Ma,  con  tutta  la 
distanza  che  passa , noipsolo  tra  questo  e quegli  autori,  ma  anche  tra  le 
due  specie  di  componimenti,  c’è  tra  queste,  come  ho  accennalo,  un’ana- 
logia, anzi  un'identità  importante:  l'essere  ugualmente  romanzi  nc'qnali 
ha  parte  la  storia.  E non  si  dica  che,  in  que' primi,  la  storia  non  c’era 
messa  che  per  pretesto,  e quasi  per  burla;  che  nessuno  badava  alla 
storia  nel  leggere  quelle  strane  vicende  d'amori  furibondi  e platonici,  c 
quelle  dissertazioni  e dispute  sull'amore,  più  strane  ancora  delle  vicende. 
Si  supponga  un  poco , che  M.,H*  Scuderi,  in  quella  sua  Clelia  già  tanto 
Iella,  c ancora  rammentata  ogni  tanto,  avesse  dato  il  nome  di  Virginia 
alla  donna  oltraggiata  da  Sesto  Tarquiuio;  avesse  fatto  di  Porsena  un  re 
della  Macedonia,  o anche  della  Gallia 'Cisalpina;  avesse  fatto  che,  per 
fuggire  dal  campo  nemico,  l'eroina  del  titolo  si  buttasse  a noto  ncl- 
l'Eufrale,  o anche  nel  Po;  e si  pensi  come  sarebbe  parso  strano  a que’ 
lettori  medesimi,  per  altro  cosi  tolleranti.  Non  era  in  essi  uu’ intera  c 
assoluta  indifferenza  per  la  veracità  della  storia  ficcata  in  que’compo- 
nimculi:  era  bensì,  e solamente,  una  tolleranza  mollo  maggiore  di  quella 
che  ora  è possibile.  Badavano  anche  loro  alla  storia,  leggendoli:  e come 

1 Lee  hfros  de  roman,  Dialogue.  Il  discorso  Tu  scritto  molt‘  anni  dopo , c per  una 
nova  edizione. 
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no,  poiché  ce  la  volevano?  Poiché,  dico,  s’acèeltavano  dal  pubblico,  e 
con  tanto  gradimento,  de' componimenti,  ne*  quali  la  storia  entrava  come 
una  parte  essenziale,  ai  quali  la  storia  somministrava  delle  condizioni 
fondamentali,  non  solo  di  luogo  c di  tempo,  ma  di  falli  e di  persone; 
bisogna  dire  che  in  que' componimenti  si  voleva  la  storia.  E non  si  po- 
teva volerla  senza  badarci.  Solo  ci  si  badava  meno  di  quello  che  ci  si 
badi  al  presente. . 

Ora,  come  è nata  una  tale  differenza?  Di  punto  in  bianco,  e da  un 
momento  all'altro?  Non  fu  così,  nè  poteva  essere.  Quella  tolleranza  andò 
gradatamente  scemando:  si  volle  sempre  più  storia,  e in  quel  dipiù,  una 
maggior  quantità  di  circostanze  storiche.  E intendo  qui  parlare , non 
solo  relativamente  a quell’  effimera  e capricciosissima  specie  di  com- 
ponimenti, ma  a qualunque  specie  di  componimenti  misti  di  storia  e 
d'invenzione;  come  intendo  parlare,  non  d’ un  progresso  regolarmente 
continuo,  d una  tendenza  unanime,  ma  d'un  progresso  effettivo  nell' in- 
sieme, d*  una  tendenza  prevalente,  facendo  astrazione  da  quelle  fer- 
mate temporanee,  e da  quegli  accidentali  passi  indietro,  che  hanno 
luogo  in  qualunque  corso  d'idee  e di  falli.  La  tolleranza,  dico,  andò 
scemando  nel  pubblico,  e,  parte  in  conseguenza  di  ciò,  parte  senza 
di  ciò,  ma  sempre  per  la  medesima  cagione,  andò  scemando  l'audacia 
negli  scrittori.  Fu  qualche  volta  il  pubblico  (eia  questo  comprendo  na- 
turalmente, e come  parte  importante,  i critici  di  professione  ),  fu  qualche 
volta  il  pubblico,  che,  mostrando  o col  biasimo  o col  disprezzo,  di  non 
poter  più  soffrire  un  tal  grado,  un  tal  modo  d’alterazione  della  storia, 
obbligò  gli  scrittori  a metterne  di  più,  e con  un  maggior  corredo  di 
circostanze  reali;  furono  qualche  volta  gli  scrittori,  che,  o meditando  in 
astratto  sull’ arte  loro,  o sentendo,  nell’ atto  pratico  della  composizione, 
più  vivamente  de’  loro  antecessori  o anche  de'  loro  contemporanei,  l'im- 
portanza e la  connessione  del  vero  storico,  trovarono  qualche  nova  ma- 
niera di  dargli  un  po’  più  di  posto  ne’  loro  componimenti.  E ognuno  di 
questi  progressi  speciali,  sia  nella  teoria,  sia  nella  pratica,  potè  (come 
accade  d'ogni  ripiego  a un  inconveniente  che,  in  quel  momento,  dia  più 
nell’occhio)  esser  trovalo  bastante.  Ma  dopo  qualche  tempo,  il  desiderio 
della  verità  storica,  desiderio  sempre  crescente,  per  ragioni  indipendenti 
dall'arte,  e accresciuto,  relativamente  aliarle,  da  quelle  modificazioni  mede- 
sime, fece  sentire  uovi  inconvenienti,  e cercar  novi  ripieghi.  Ognuna  di  quelle 
successive  contentature  fu  un  fatto;  nessuna,  il  fatto:  ognuna  di  quelle  mo- 
dificazioni fu  un  passo;  nessuna  fu,  nè  poteva  esser  l’arrivo.  Poiché  (siamo 
sempre  li)  quale  può  essere  il  punto  d’arrivo  nella  strada  della  verità 
storica,  se  non  l’intera  (relativamente,  s’intende)  e pura  verità  storica? 
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Nelle  cose  formale  di  parli  conscalancc,  ogui  miglioramento  d’una  parie 
qualunque  serve  a render  più  solido  il  tulio;  in  quelle  composte  d’ ele- 
menti contrari  c incompatibili,  il  migiioramcnio  conduce  alla  distruzione. 

E con  questo  siamo  venuti  a dichiarare  espressamente  (cosa,  del  resto, 
implicita  in  lutto  il  detto  fm  qui)  che,  opponendo  al  romanzo  storico 
la  contradizione  innata  del  suo  assunto,  e per  conseguenza,  la  sua  inca- 
pacità di  ricevere  una  forma  appagante  e stabile,  non  abbiamo  punto 
inteso  d’opporgli  un  vizio  suo  particolare,  c d’andar  dietro  a quelli  che 
l' hanno  chiamalo  e lo  chiamano  un  genere  falso , un  genere  spurio. 
Questa  sentenza  inchiude  una  supposizione,  al  parer  nostro,  affatto  er- 
ronea, cioè  che  la  maniera  di  congegnar  bene  insieme  la  storia  e l’in- 
venzione, fosse  trovala  e praticala,  e che  il  romanzo  storico  sia  venuto  a 
guastare.  Non  è un  genere  falso,  ma  bensì  una  specie  d’un  genere  falso,  r- 
quale  è quello  che  comprende  lutti  i componimenti  misti  di  storia  e d’in- | 
venzionc,  qualunque  sia  la  loro  forma.  E aggiungiamo  che,  come  è la  più 
recente  di  queste  specie,  così  ci  pare  la  più  raffinata,  il  ritrovato  più 
ingegnoso  per  vincere  la  difficoltà,  se  fosse  vincibile. 

Ognuno  riconoscerà  senza  dubbio  che , per  poter  portare  un  giudi- 
zio compito  sul  romanzo  storico , era  necessario  d’  entrare  in  una  tale 
questione.  Ma  siamo,  certo,  ben  lontani  dall’ immaginarci  che  l’opinione 
da  noi  espressa  su  questo  punto  ci  si  passi  così  facilmente.  Cercheremo 
dunque  di  giustificarla,  paragonando  l’assunto  del  romanzo  storico  con 
' quello  dell’epopea  e della  tragedia,  e accennando  le  variazioni  avvenute 
nella  teoria  c nella  pratica  di  queste  due  principali  e più  illustri  forme 
del  genere,  per  ciò  che  riguarda  la  loro  relazione  con  la  storia.  Varia- 
zioni che  poterono  bensì  esser  seguale  (chi  non  lo  sa?  o chi  potrebbe 
dimenticarsene?)  da  splendidi  c perenni  monumenti  d’ ingegno  T perchè 
l’ingegno  imprime  una  forma  durevole  anche  alle  cose  che  non  avrebbero 
per  sè  la  ragion  di  durare  ; ma  variazioni  mosse  da  una  cagione  ben 
potente,  poiché  la  bellezza  sempre  sentita,  e l’autorità  sempre  viva  di 
que’ monumenti  non  bastarono,  in  nessun  tempo,  a troncarne  il  corso. 
Fabbricali , non  solo  da  mani  maestre , ma  in  parte  con  islrumenli 
che  hanno  persa  la  loro  attitudine,  ^ar  che  dicano  a chi  più  e meglio 
li  guarda  : ammirami , e fa  altrimenti. 
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Li  assunlo  dell’  epopea , secondo  il  concetto  generalmente  ricevuto 
d’un  tal  componimento,  è di  rappresentare  un  graude  e illustre  avve- 
nimento , inventandone  in  gran  parte  le  cagioni , i mezzi , gli  ostacoli , 
i modi , le  circostanze  ; per  produrre  così  un  diletto  d’ una  specie  più 
viva,  e un’ammirazione  d’un  grado  più  elevato  di  quello  che  possa  mai 
fare  la  semplice  e sincera  narrazione  storica  dell’ avvenimento  medesimo. 

Non  esito  a dire,  che,  se  una  cosa  simile  venisse  proposta  ora  com’ora, 
per  la  prima  volta , e a priori , senza  clic  ce  ne  fosse  alcun  esempio 
di  fatto , e solamente  come  una  cosa  da  potersi  fare , la  proposta  par- 
rebbe strana  ai  dotti  e agl'  indotti  ugualmente.  Chi  non  avesse , d'  un 
grande  c illustre  avvenimento  qualunque , una  notizia  circostanziata , e 
lo  conoscesse  solamente  per  quella  forinola,  più  o meno  astratta,  che  è, 
per  dir  cosi,  il  nome  proprio  degli  avvenimenti,  non  saprebbe  intendere 
come  uno  potesse  invitarlo  a occuparsi  di  queU’avvcuimeuto,  se  non  ap- 
punto per  fargliene  conoscere  le  cagioni,  i mezzi,  gli  ostacoli,  i modi,  le 
circostanze;  e per  dar  cosi  a quella  poverissima  c capacissima  formula 
ciò  che  le  manca  nella  sua  mente.  Chi  poi  n’avesse  una  cognizione  più 
estesa , più  circostanziala , troverebbe  forse  ancora  più  singolare , per 
dir  poco , il  disegno  di  rappresentarglielo  separalo  da  una  parte  qua- 
lunque, non  che  da  una  grati  parie  di  quelle  condizioni  cosi  natural- 
mente legale,  compenetrate  con  esso,  e unito  in  vece  con  delle  condi- 
zioni immaginarie.  Disposto  a ricevere  lutto  ciò  che  potesse  o estendere 
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di  più,  o rettificare  il  suo  concetto,  sarebbe  ugualmente  pronto  a op- 
porre a ogni  cosa  che  venisse- per  alterarlo,  quell' increti ulus  odi , con 
cui  la  mente  ributta  , non  solo  la  specie  particolare  di  falso  a cui  ap- 
plicò Ora/.io  tali  parole  1 , ma  il  falso  d' ogni  genere  e d’  ogni  grado  , 
che  si  presenti  a richiedere  un  posto  giù  occupalo  da  un  vero. 

Si  veda  infatti  come  gli  scrittori  di  storia,  gente  che  conosce  i suoi 
interessi,  e che,  al  pari  di  qualunque  poeta  epico,  desidera  di  produrre 
c diletto  e ammirazione , cerchino , e i moderni  particolarmente , di 
secondare  questa  disposizione  de’  lettori.  Si  veda  come  si  diano  pre- 
mura d' avvertirli  che  le  condizioni  reali  dell'  avvenimento , grande  o 
piccolo  (c  tanto  più,  se  grande),  o della  serie  d'avvenimenti  che  sono 
per  descrivere,  erano  o poco  o male  conosciute;  clic  la  c’è  voluta  tutta 
a nettare  quella  materia  da  ciò  che  ci  aveva  appiccicalo  la  mala  fede 
degli  uni , c l' immaginazione  degli  altri  ; che , sulle  cagioni  e princi- 
pali e secondarie , sui  modi , sulle  circostanze , si  troveranno  ne’  loro 
lavori  delle  notizie  lauto  nove  e inaspettate , quanto  genuine  ; che  in 
somma  le  loro  ricerche  c le  loro  osservazioni  gli  hanno  messi  in  caso 
di  sostituire  un  concetto  più  ordinalo,  più  intero,  più  sincero  di  quello 
o di  quegli  avvenimenti , al  concetto  più  o meno  alterato  e confuso , 
clic  se  ne  poteva  aver  prima.  G a lettori  e scrittori  che  hanno  tra  di 
loro  un'intesa  di  questa  sorte,  e prodotta  da  tali  molivi,  si  verrebbe  a 
proporre  l’ alterazione  de’ concetti  de' grandi  avvenimenti,  come  scopo  e 
soggetto  d’ima  nova  specie  di  lavori!  Proposta  che,  a svolgerla  appena 
appena  , verrebbe  a dire , a un  di  presso , così  : 

Tra  gli  avvenimenti  passati  di  cui  rimane  la  memoria , ce  ne  sono 
alcuni  che  si  chiamano  granili  e riguardo  alle  cagioni  e riguardo  agli 
cITclti  ; cioè , da  una  parte , per  un  concorso  straordinario  di  voleri  e 
d' azioni  umane , che  cooperarono , anche  col  loro  contrasto , a farli 
riuscire  quali  li  conosciamo;  dall'altra,  per  una  straordinaria  mutazione 
clic  ne  segui  nello  stato  d'  una  o di  più  società.  Ognuno  di  questi  av- 
venimenti ebbe,  oltre  le  sue  cagioni  principali,  una  quantità  di  cagioni 
secondarie,  e anche  nate  ne’ diversi  momenti  del  suo  progresso;  ognuno 
ebbe  i suoi  ostacoli  e i suoi  aiuti , i suoi  ritardi  c le  sue  spinte , i suoi 
accidenti  e i suoi  modi  speciali  e,  per  dir  così,  individuali.  E,  certo, 

1 A !ec  putroa  Corani  populo  Medea  trucid-.t , 

Aul  fiumana  paloni  coquat  exla  nefarius  Alreus, 

A ut  in  avem  Progne  verlalur,  Cadmiti  in  anguem. 

Qttodciimgue  oslcndi*mHùmi++40fmlulus  odi. 

fiorai.,  De  arie  poct.,  v.  IS5,  et  seq. 
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fa  un’opera  sensata  e utile  lo  storico,  a raccoglier  tulle  quelle  notizie, 
a depurarle,  a serbare  a ciascheduna  cosa,  e a ciaschcdun  uomo  il  suo 
proprio  modo,  il  suo  proprio  grado  d'efficienza  sul  tutto,  a studiare  e 
a mantenere  l’ordine  reale  de’ fatti,  dimanierachè  il  lettore,  ammirando 
la  grandezza  e la  novità  del  resultalo , lo  trovi  insieme  naturalissimo , 
anzi  relativamente  necessario.  Ma  c’è  qualcos'altro  da  fare,  e,  in  un 
certo  senso,  qualcosa  di  meglio:  rappresentare  quegli  avvenimenti  quali 
avrebbero  dovuto  essere , per  riuscir  più  dilettevoli  e più  maravigliosi. 
E questa , o poeta , è la  tua  parte.  A te  dunque  a fare  una  nova  scelta 
tra  le  parli  dell’ avvenimento,  lasciando  fuori  quelle  che  non  servono  al 
tuo  intento  speciale  e più  elevato,  e trasformando  come  li  torna  meglio 
quelle  che  ti  torna  meglio  di  conservare;  a te  a trovare  delle  difficoltà 
clic , secondo  te , avrebbero  dovuto  ritardare  o sviare  il  corso  dell'  av- 
venimento , e naturalmente  a trovare  anche  gli  sforzi  coi  quali  si  sa- 
rebbero dovute  superare;  a te  a immaginare  accidenti,  disegni,  passioni 
e , per  far  più  presto , uomini  che  avrebbero  dovuto  averci  una  parte 
più  o meno  importante  ; a le  a disegnar  la  strada  che  le  cose  avreb- 
bero dovuta  prendere  per  arrivare  dove  sono  arrivate. 

Ilo  detto  che,  se  un  progetto  di  questa  sorte  venisse  in  questi  tempi 
proposto  a priori , parrebbe  strano:  non  temerei  di  dir  troppo  aggiun- 
gendo che  non  verrebbe  neppure  in  mente  a nessuno. 

Anzi , se  vogliamo  guardare  un  po’  più  in  là , o piuttosto  rammentarci 
di  cose  note , si  troverà  che  ciò  non  accadde  in  nessun  tempo.  L’ epo- 
pea letteraria  (della  quale  l’epopea  storica  non  fu  nemmeno  la  prima 
forma)  non  venne  al  mondo,  per  dir  così , a caso  pensato;  non  fu  la 
realizzazione  d’ un  concetto  astratto  e anteriore  ; fu  l’ imitazione  d’  un 
fatto  mólto,  ma  molto,  diverso.  L'epopea  primitiva  e,  dirò  così,  spon- 
tanea non  fu  altro  che  storia  : dico  storia  nell’opinione  degli  uomini  ai 
quali  era  raccontata  o cantata;  clic  è ciò  clic  importa  e che  basta  alla 
questione  presente.  Di  quella  allora  credula  storia  rimasero  due  monu- 
menti perpetuamente  singolari , l' Iliade  c l' Odissea.  E quando  non  po- 
terono più  essere  accettali  per  vera  e genuina  storia  ; ma  nello  stesso 
tempo,  riuscivano  sommamente  dilettevoli,  per  altre  ragioni;  c potevano 
quindi  esser  considerali  anche  da  un  lato  puramente  estetico  ; nacque 
facilmente  il  pensiero  di  comporne  altri  sulla  stessa  idea  , c ( perchè 
anche  l' imitazione  non  va  per  salti  ) sopra  soggetti  presi  ugualmente 
dalle  tradizioni  dell’ età  favolose.  E questa  fu  la  prima  forma  dell’epo- 
pea letteraria;  la  quale  differiva  dalla  prima  in  quanto  al  non  avere 
nò  l’ effetto,  nè  l'intento, (^^jyigj^fjyJ^alle  cose  raccontate;  e ne  ser- 
bava però  quella  condizione  importante  del  raccontar  cose , alle  quali 
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non  .c  erano  cose  positive  c verificabili  da  opporre.  ÌNun  era  più  la  sto- 
ria , ina  non  c’  era  una  storia , con  la  quale  avesse  a litigare.  Il  vero- 
simile , cessando  di  parer  vero , poteva  manifestare  e esercitar  libera- 
mente la  sua  propria  c magnifica  virtù,  poiché  non  veniva  a incontrarsi 
in  un  medesimo  campo  col  vero , il  quale , o volere  o non  volere , ha 
anch’ esso  una  sua  ragione  c una  sua  virtù  propria  e che  opera  indi- 
pendentemente da  ogni  convenzione  in  contrario.  Di  questa  forma  c’  è 
rimasto  il  monumento,  senza  dubbio  il  più  splendido,  I .Eneide. 

Che  poi  i poemi  omerici  fossero  da  principio  accettati  come"  storia  , 
s argomenterebbe  abbastanza  , quando  non  ce  ne  fossero  altri  indizi , 
dal  sapere  che  allora  non  ce  n’  era  altra , e dal  riflettere  che  i popoli 
' non  stanno  senza  storia.  De'  fatti  umani,  e principalissimamcnle  di  quelli 
de’  loro  antenati , vogliono  essi  conoscere  il  vero , e ne  vogliono  cono- 
scer molto  ben  lontani  dall*  immaginarsi  che , in  una  tal  materia , si 
possa  cavare  un  piacere  d’ altro  genere  dalla  contemplazione  del  mero 
verosimile.  Quindi  quell’ ingrossarsi,  e quel  trasformarsi  delle  tradizioni, 
alle  quali  l' invenzione  sostituiva  di  mano  in  inano , e con  la  bona  mi- 
sura , i particolari  che  non  potevano  più  esser  somministrali  dalle  ri- 
membranze: invenzione,  facile,  spontanea  e,  in  parte,  direi  quasi  in- 
volontaria ne’  suoi  autori , e clic , certo , non  era  presentata  a delle 
menti  desiderose  di  trovarla  in  fallo.  Del  rimanente  » che  tale  fosse  e 
l’autorità  e l’origine  di  que’ poemi,  nessuno  ne  dubita;  e non  è certa- 
mente d*  uomini  tra  i meno  osservatori  o tra  i mentf  eruditi  quella  con- 
gettura, che  siano,  non  già  lavori  d’un  uomo  solo,  messi,  per  dir  così, 
in  brani  da  quelli  che  li  cantavano,  più  o meno  fedelmente,  al  popolo, 
e rimessi  poi  insieme  ; ma  una  raccolta , una  cucitura  del  lavoro  suc- 
cessivo di  molli,  intorno  ai  medesimi  temi;  e che  il  loro  vero  autore 
sia  stato  C Omero  sperduto  dentro  la  folla  de' greci  popoli,  come  dice 
il  Vico1,  con  quella  sua  originalità,  non  di  rado  ancor  più  dotta  che 
ardila.  A ogni  modo,  quelle  storie  parlavano  alla  credulità,  non  al  bon 
gusto , che  non  era  ancora  nato.  E si  pensi  un  poco  come  sarebbero 
stati  accolti  i rapsodi  se  avessero  detto,  e potuto  dire:  bona  gente,  i fatti 
che  siamo  per  cantarvi , avremmo  potuto  raccontarvcli’,  per  quello  clic 
se  ne  sa,  come  sono  avvenuti;  ina  per  divertirvi  meglio,  crediamo  bene 
di  presenlarvcli  in  una  forma  diversa,  arbitraria,  levando  e aggiungen- 
do, secondo  l'arte. 

Un  esempio  più  specificalo  di  questo  amore  rigoroso  della  verità  in 
gente  ascoltolrice  avidissima  di  favole , si  può  vedere  ne’  romanzi  del 

I Sdenta  nuova,  libro  III:  Distovcrla  del  vero  Omero. 
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medio  evo,  cantali  aneli' essi  da  quella  specie  di  novi  rapsodi,  chiamali 
trovatori,  giullari,  menestrelli:  romanzi  da' quali  provenne  la  nova  epo- 
pea, che  ne  prese  il  nome  di  romanzesca.  Ceco  a questo  proposito  al- 
cune parole  dell’  erudito  La  Curnc  S.u  Palaye  : 

« Pare  cl(e  da  principio  la  storia  sola  fosse  l’oggetto  di  que' poemi, 
se  cosi  si  possono  chiamare  de’  racconti  composti  in  metro  c in  rima , 
per  aiuto  della  memoria  .... 

• È conoscile  le  cronache  di  san  Dionigi  erano  in  gran  credito 
ne'  sccolTxiTrc  XIV,  c che  gli  storici  non  trovavano  un  mezzo  mi- 
gliore per  acquistar  fede  presso  i lettori,  clic  di  farsi  belli  dell'autorità 
di  auelle  *.  » 

Tra  i passi  di  que'  poeti  storici,  allegali  dal  dotto  accademico,  ne  ci- 
terò uno  d'  un  Filippo  Mouskes,  che  scriveva  nel  principio  dei  secolo  XIII. 
Costui,  dopo  essersi  accusato  di  non  aver  altre  volte  usata  la  dovuta 
cautela  nella  scelta  de’  suoi  autori , aggiunge  : 


. . .-.  Quarti  un  me  contenta 
Que  Irop  obscurement  Savoie 
Lei  faii  que  je  ramenlevoie, 

Hi  que  s'a  Saint  Denis  aliasse , 

Le  voir  fil  vero)  dee  Gesles  y trouvasse., 
Non  pus  menconges  ne  frivoles  ; 

Mentasi  apris  eestes  paroles  • 

M en  viri»  là,  el  I ani  esploilai , 

Que  veu  ce  que  j»  convoilui , 

Lors  alai  faus  apercevant 
Qtianque  j’aeoie  fait  decani; 

Si  iardil  {bruciai)  e’on  ni  deust  croire. 
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F.l  me  pris  à la  vraie  hisloire , 

Jousle  la  qucle  je  mesis  (messi  io  caria?) 

;•  . 1 jqj»  •'  : 

E cosa  trovavano  poi  in  quelle  famose  cronache,  dato  clic  andassero 
davvero  a consultarle?  Trovavano  : 

« Come  cils  Kallcs  (Carlomogno)  la  conquisi  ionie  (la  Spagna  )en- 
tièrement  en  sun  tcns,  el  la  fisi  obaìr  à scs  commandemens; 

• Come  Fernagus  un  Jaianz  da  lignagc  Goulie  esloit  vena  à la 
citò  de  Nadres  des  contrèes  de  Surie:  si  favoli  envoié  famiraus  de 
Babilone  anitre  Kallemaine  pour  deffendre  la  terre  d’Espaigne; 

« Cvmment  (e  questo  era  uno  de'  fatti  più  ricantati)  ftoilìtns  oceist  le 

nassff),  q 


Roi  Morsile , et  pois  commeni  il  fendil  le  perron  (il  ma 


quanl  il 


4 Mémuires  de  l'Acadihnic  des  Ioscriptioos  et  Bellcs-I.ettres,  yoI.  45,  pag.  580. 
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calda  despiccer  sespée  ; et  puis  comincili  il  sonila  dcrccliief  l'oli fant 
(il  corno),  que  Kalles-oS  de  Vili  mi  Ics  loiny  *.  » 

All’  osservazione  del  dotto  La  Curne,  non  sarà  superfluo  raggiungerne 
una  simile,  ma  fondala  sopra  ricerche  molto  più  vaste,  dell' illustre  c 
pianto  mio  amico  Fauriel.  * 

«Ogni  autore  d' un  romanzo  epico  del  ciclo  carlovingico,  non  tra- 
lascia mai  di  darsi  per  uno  storico  davvero.  Principia  sempre  col  prò» 
testare  clic  non  dirà  cosa  che  non  sia  certa  c autentica;  cita  sempre 
mallevadori,  autorità,  alle  quali  rimette  coloro  di  cui  ambisce  il  suffra- 
gio. Quesld  autorità  sono  ordinariamente  certe  cronache  preziose,  con- 
servate neh  tale  o nel  tal  altro  monastero,  delle  quali  ha  avuto  la  for- 
tuna di  potersi  servire  col  mezzo  di  qualche  dotto  monaco .... 

« I termini  con  cui  qualificano  le  loro  novelle  sono  aneli’  essi  sugge- 
riti da  quella  pretensione  d'  averle  cavale  da  documenti  venerabili.  Le 
chiamano  chansons  de  vieillc  hisloire , de  haute  hisloire , de  bornie 
gestc , de  grande  baronie ; c non  è per  vantar  sé  stessi,  che  usano 
simili  espressioni  : la  vanità  letteraria  non  ha  in  loro  forza  veruna  in 
paragone  del  desiderio  d’ esser  creduti , di  passare  per  semplici  tradut- 
tori, per  semplici  ripetitori  di  leggende  o di  storie  consacrate9.» 

Quelle  proteste  equivalgono  ali’  invocazione  omerica  della  dea  figlia 
della  memoria;  c fanno  vedere  come,  anche  in  un  tempo  di  storia  scritta, 
fosse  il  desiderio  di  criylere^  quello  che  attirava  ai  racconti  epici  la  parte 
più  indotta  della  popolazione,  cioè  la  parte  clic  somigliava  di  più  alla 
popolazione  intera  de'lempi  d’Omero,  o degli  Omeri,  clic  si  voglia  dire. 

Ma  per  continuare  questi  brevi  cenni  sull’antichità  classica  (giacché, 
per  fortuna,  ('argomento  non  c'impone  di  parlare  de' fatti  analoghi  di 
altre  antichità:  falli  notabilissimi,  ma  che  non  ebbero  parte  nella  genesi  i 
dell'epopea  di  cui  trattiamo)  è certo  che  anche  in  Roma  l'epopea  com- 
parve in  apparenza  c con  autorità  di  storia.  Clic  il  racconto  della  fon- 
dazione di  Roma  fosse  in  gran  parte  una  fattura  poetica,  era  co9a  già 
riconosciuta  al  tempo  di  T.  Livio Ibernazione  de’  moderni  estese  que- 
sto giudizio,  dove  con  argomenti  mollo  forti,,  dove  con  più  o meno  pro- 
babili , ad  epoche  più  avanzate.  Ma  la  più  antica  forma  nella  quale  que' 

t Chroniquet  de  S.  Denis;  Gestes  de  grani  roy  Kullemaine.  Recueil  dee  hisloriens 
de * Gaules  e(  de  la  France;  lom.  V. 

2 Hisloire  de  la  poésic  provengale,  chap.  XXV;  voi.  2,  pag.  2S1,  2S2. 

3 Qnce  aule  conditam , condendamve  urbem , poelicis  magie  fabulis,  guata  incorru- 
ptis  rerum  monumenti!  Iraduntur,  ea  nec  a/firmare,  nec  re  federe  in  animo  est.  Tir. 
Liv.,  Uistor.  Praf. 


«00 


' 


I 

! 

i 


DEL  ROMANZO  STORICO 

« 

racemi  li  siano  pervenuti  fino  a noi,  è la  forma  propria  della  storia;  e pare 
verosimile  che  abbiano  cessalo  presto  d’essere  in  arbitrio  di  poeti  ciclici, 
se  ci  furono  mai.  Era  quello  un  serioso  poema , come  dice  il  Vico  del 
Diritto  romano  antico';  e non  pare  clic  il  patriziato  romano,  custode, 
conservatore  e consacralorc  d’ ogni  cosa , avrebbe  lasciala  in  balia  de’ 
divertitoci  e maestri  della  plebe  una  storia  nella  (piale  erano  piantati  i 
fondamenti  d' istituzioni  fatte  per  mantenere  il  suo  dominio  sulla  plebe. 

Il  soggetto  di  quell' epopea  non  era  un'accidentale  e temperarla  federa- 
zione di  principi,  per  la  distruzione  d una  città,  e per  ritornar  vinci- 
tori ne’  loro  rispettivi  stali  (poveri  stali  !)  a far  baruffe  tra  di  loro,  dopo 
averne  fatte  di  strane,  anche  nel  tempo  e nel  forte  dell' impresa.  Era  la 
fondazione  e il  progresso  della  città  (e  che  città!)  di  que’  patrizi  mede- 
simi. Importava  poco,  anche  ai  Greci,  clic  Minerva  avesse  della  una  cosa 
più  che  un’altra  aPandaro,  per  indurlo  a ferir  Menelao4,  o Iride  ad 
Achille,  per  mandarlo  a salvar  da' Troiani  il  corpo  di  Patroclo3;  ma  non 
sarebbe  stala  una  cosa  indifferente  che  la  fantasia  di  poeti  popolari 
avesse  potuto  sbizzarrire  sulle  conferenze  di  Noma  con  Egeria  ; dalle 
quali  era  uscita  l’ istituzione  de’ sacerdozi  e la  norma  de’ riti  e,  non  clic 
altro , la  scienza,  rimasta  poi  arcana  per  tanto  tempo , de’  giorni  fasti 
e nefasti  4 *.  La  novella  dell’ augure  Azzio  Navio,  che  opponendosi  a Tar- 
quinio  Prisco  il  quale  voleva  istituire  delle  nove  tribù  senza  la  prova 
dell'augurio,  conferma  da  sua  scienza  con  un  prodigio,  bastava  a stabi- 
lire e a perpetuare  l’autorità  degli  augùri  c degli  auspici,  senza  i (piali  " 
non  si  doveva  prendere  determinazione  veruna  8;  e i quali  erano  at- 
tribuzione e proprietà  de’  patrizi fi.  E sarebbe  stata  cosa  , non  solo  su- 
perflua, ma  pericolosa,  che  dell' altre  novelle  su  una  tale  materia  fos- 
sero inventate,  a capriccio  o maliziosamente,  c cantale  alla  plebe,  contro 
la  quale  gli  auspici  erano  cosi  spesso  adoprali,  e della  quale  servirono 
a frenar  gl' impeli  e a interrompere  le  deliberazioni,  anche  quando  queste 
erano  diventate  legali.  C’era,  tanto  nell’epopea  greca,  quanto  nella 
Ialina,  una  donna,  cagione,  in  quella,  d' un  grande  avvenimento,  in 
questa,  d’una  gran  mutazione.  Ma  d’  Elena,  moglie  d’uno  di  que’ tanti 
re,  si  potevano  senza  inconveniente  accrescere  c variar  le  vicende;  e 


4 Scienta  Nuova , libro  IV  : Corollario. 

2 Iliad..  IV. 

3 Ibid.,  XVIII. 

4 T.  Liv.,  I,  21,  22. 

6 Vi  nihil  belli  dorxique  poslea,  nifi  auspicalo  gererelur.  Id.,  I,  36. 

6 Fespondil  quod  nemo  plebeius  auspicio  haberel.  ld , IV,  6. 
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quand'anche  a Sparla  fosse  convenuto  di  tramandarle  in  una  forma  unica 
c consacrala,  qual  mezzo  avrebbe  avuto  di  far  chetare  il  cicalio  poetico 
del  rimanente  della  Grecia?  Lucrezia,  matrona,  moglie  d'uno  de  patrizi 
romani,  tanti  aneli’ essi,  ma  formanti  una  perpetua  unità  dominatrice, 
era  la  vittima  per  cui  rimaneva  santificalo  il  passaggio  dall' aristocrazia 
coi  re  alla  più  pretta  aristocrazia  coi  consoli:  e non  era  una  memoria 
da  abbandonarsi  all’arbitrio  fecondo  delle  fantasie. 

Quando  poi,  c fu  molto  tardi,  quella  storia  potè  ritornare  in  mano 
de’ poeti,  ma  di  luti' altri  poeti,  cioè  de’ poeti  letterari,  aveva  già  presa 
una  forma  cosi  stabile  e distinta,  clic  diffìcilmente  sarebbe  potuto  venire 
in  mente  a nessuno,  di  farne  qualcosa  di  suo.  Era  ancora  troppo  au- 
torevole perchè  potesse  parer  conveniente  di  staccarne  un  pezzo  qua- 
lunque, per  ingrossarlo  con  delle  favole  nove,  c trovale  tutte  in  una 
volta,  c da  un  uomo  solo.  Questo  spiega,  se  non  m'inganno,  il  perchè 
Ennio,  volendo  pure  farla  ridiventar  poesia,  non  trovò  da  far  altroché 
metterla  in  versi  tutta  quanta.  E avendo  presa  questa  strada,  non  fa 
specie  clic  tirasse  avanti,  e continuasse  quella  storia  fino  quasi  ai  suoi 
tempi , come  pare  da’  frammenti  che  ci  rimangono  de’  suoi  annali.  E 
basterebbe  anzi  questo  solo  titolo  per  indicare  che  il  soggetto  del- 
l’opera non  era  un’azione  una  e compila,  avente  principio,  mezzo 
c fine,  che,  come  ilice  Aristotele,  e come  la  intendono  lutti,  è un  co- 
stitutivo essenziale  del  poema  epico  *.  Non  può  quindi  Ennio  esser  ri- 
guardalo nè  come  un  continuatore  dell’epopea  omerica,  e neppure  come 
il  fondatore  dell’  epopea  storica  ; la  quale  ha  comune  con  quella  I'  as- 
sunto di  rappresentare  uii^azjoue  tinaie  compila,  quantunque  ne  diffe- 
risca essenzialmente  nel  prendere  il  suo  soggetto  da  una  materia  cosi 
diversa  , come  è la  storia  t 


1’  epopea  letteraria  c artifìziale , nata  ( e come  sarebbe  potuta  nascere 
altrimenti?)  dall' imitazione  della  primitiva  e spontanea,  cercasse  di  se- 
guirla, c tentasse  d’ emularla  nel  campo  della  favola;  che  percorresse 
uno  stadio  di  mezzo,  dirò  cosi,  tra  l’ Iliade  e la  Farsalin,  era  una  cosa 
molto  naturale.  Ma  perchè  un  tal  tentativo , con  tulli  gli  svantaggi 

.1  . > 

1 De  narrativa  autem,  et  in  metro  imitatrice,  quoti  oportet  fabulas,  quemadmodum 
in  tragndiis,  constituere  dramaticas,  et  circa  imam  aclionem  totam  et  perfeelam,  ha- 
bentem  prineipium  et  medium  et  finem.  Poet.,  rap.  2S. 

Per  comodo  di  quelli  che  non  potrebbero  intendere  il  testo , cito  e citerò  altrove , 
quando  occorra,  la  traduzione  del  Vettori,  riconosciuta  per  letteralissima.  Non  ignara 
mali,  miserie  succurrere  disco. 


Che,  prima  d’  arrivare 


radicale  alterazione, 
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dell' imitare  arlifizialmenle  ciò  eli' era  nato  spontaneamente,  ciò  che  ha 
avuta  la  sua  ragion  d'  essere  da  uno  stalo  di  cose  c di  menti  che  non 
era  più,  potesse  produrre  un'opera  originale  in  un'altra  maniera,  un’ope- 
ra, non  simile  certamente  al  suo  archetipo,  ma  non  inferiore  a nulla, 
cr  volle  un  soggetto  unico,  come  I'  Eneide,  c un  uomo  unico  per  trat- 
tarlo, come  Virgilio. 

In  quel  soggetto  e mitologico  c,  nello  stesso  tempo,  legalo  con  la 
fondazione  di  Roma,  trovava  il  poeta  c la  feconda  libertà  della  favola,  c 
il  vivo  interesse  della  storia.  Da  una  parte,  in  quella  vasta  c leggiera 
nebbia  de’  secoli  eroici,  poteva  suscitare  apparizioni  fantastiche,  sjteciosa 
miracula  *,  inventare  a piacer  suo,  attaccando  le  sue  invenzioni  a in- 
venzioni anteriori,  celebri  quanto  la  storia,  o più , e insieme  estensibili 
di  loro  natura.  Le  cognizioni  storiche  o credute  storiche  intorno  a que’ 
tempi , erano  scienza  di  pochi  eruditi  ; e non  voglio  dire  certamente  che, 
nel  secolo  d’Augusto,  l’epopea  potesse  serbare  lutto  quel  libero  c si- 
curo andamento  della  prima  ; ma  si  pensi  quanto  deboli  e larghe  potevano 
esser  per  essa  quelle  pastoie,  in  paragone  di  quelle  in  cui  si  trovò  poi 
stretta  I’  epopea  storica.  Non  aveva  Virgilio  a ficcar  gli  dei,  come  fecero 
poi  altri,  clic  credevano  d!  imitarlo,  in  avvenimenti,  il  concetto  de’ quali 
era  già  nelle  menti  compito  c spiegalo,  senza  che  quegli  dei  centrassero 
come  attori  personali  e presenti.  Li  trovava  nel  soggetto  medesimo  : non 
era  lui  che,  per  magnificare  il  suo  eroe,  lo  facesse  figliolo  d una  dea; 
nè  che  facesse  per  la  prima  volta  scender  questa  a soccorrerlo  ferito 
in  battaglia4.  L’intervento  dell' altre  divinità  in  suo  favore  o contro  di 
lui,  era  un  seguito  d’  una  gara  già  avviata,  d'impegni  già  presi.  E 
dall'altra  parte,  quel  soggetto,  che  veniva  cosi  a essere  quasi  una  con- 
tinuazione dell'Iliade,  era,  cioè' potè  diventare  in  mano  di  Virgilio,  il 
più  grandiosamente  e intimamente  nazionale  per  il  popolo  nella  cui  lin- 
gua era  scritto.  Gilè,  al  di  là  di  tutte  quelle  vicende  poetiche,  c come 
ultimo  e vero  scopo  di  quelle,  sta  sempre  Roma;  Roma,  il  soggetto, 
direi  quasi , ulteriore  del  poema.  È per  essa , che  l'Olimpo  si  commovc, 
e il  fato  sta  immobile.  Qualunque  soggetto  preso  direttamente  dalla  sto- 
ria di  Roma,  oltre  al  non  poter  mai  divealare  lutto  poetico  (che  do- 
veva essere  un  gran  motivo  di  repugnanza  per  Virgilio)  non  sarebbe 
stato  clic  un  episodio  di  quell’  immensa  storia.  Non  poteva  esser  altro 
che  un’  impresa  cagionata  da  imprese  antecedenti,  e diventala  cagione 
d’altre  imprese  avvenire;  una  vittoria  che  preparava  altre  guerre;  un 

1 Hor.il.,  De  arie  pool.  v.  Ut. 

3 /Eoeid.,  XII;  Iliad.,  V. 
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ingrandimento  dell’ impero,  clic  gli  accostava  altri  popoli  da  debellare. 
Nell’ Eneide,  Roma  è veduta  da  lontano,  ma  tutta;  c lasciate  fare  al 
poeta  a attirar  là  il  vostro  sguardo  ogni  momento,  e sempre  a proposito, 
sempre  mirabilmente.  Lasciale  fare  a lui  a rappresentarvenc  anche  di- 
rettamente la  storia  futura  ; ora  in  qualche  particolare , con  de’  cenni 
rapidi  e maestri,  ora  più  dislesamente,  con  I’ artifizio  di  bellissime  in- 
venzioni poetiche,  come  la  predizione  d’Anchise,  o l’armi  fabbricale  da 
Vulcano.  Invenzioni  nove  o vecchie,  poco  imporla,  quando  sono  passate 
per  le  iriffiikdi  Virgilio.  <■ 

Poiché,  quale  virtù  di  stile  poetico  si  può  immaginare  maggior  della 
sua?  Dico  quello  stile  che  s’allontana  in  parte  dall’uso  comune  d’  una 
lingua,  per  la  ragione  (bonissima,  chi  la  faccia  valer  bene),  che  la  poe- 
sia vuole  esprimere  anche  dell’ idee  che  l’uso  comune  non  ha  bisogno 
d’ esprimere  ; e che  non  meritano  meno  per  questo  d’essere  espresse, 
quando  uno  I’  abbia  trovate.  Chi,  oltre  le  qualità  più  essenziali  e più 
manifeste  delle  cose,  e oltre  le  loro  relazioni  più  immediate  e più  freJ 
(pienti,  ci  sono  nelle  cose,  dico  nelle  cose  di  cui  tutti  parlano,  delle  qualità 
c delle  relazioni  più  recondite  e meno  osservate  o non  osservate;  c queste 
appunto  vuole  esprimere  il  poeta  ; e per  esprimerle,  ha  bisogno  di  nove 
locuzioni.  Parla  quasi  un  ceri' altro  linguaggio  •,  perchè  ha  ceri’ altre 
cose  da  dire.  Ed  è quando,  portato  dalla  concitazione  dell'animo,  o 
dall’  intenta  contemplazione  delle  cose,  all’orlo,  dirò  cosi,  (l’un  concet- 
to, per  arrivare  il  quale  il  linguaggio  comune  non  gli  somministra  una 
forinola,  ne  trova  una  con  cui  afferrarlo,  e renderlo  presente,  in  una 
forma  propria  c distinta,  alla  sua  incute  (chè  agli  altri  può  aver  pensalo 
prima,  e pensarci  dopo,  ma  non  ci  pensa,  certo,  in  quel  momento).  E 
questo  non  lo  fa  , o lo  fa  ben  di  rado , c ancor  più  di  rado  felicemente, 
con  I'  inventar  vocaboli  uovi,  come  fanno,  c devono  fare,  i trovatori 
di  verità  scientifiche;  ma  con  accozzi  inusitati  di  vocaboli  usilali  ; ap- 
punto perchè  il  proprio  dell’ arte  sua  è,  non  tanto  d’insegnar  cose  nove, 
quanto  di  rivelare  aspetti  novi  di  cose  note;  e il  mezzo  più  naturale  a 
ciò  è di  mettere  in  relazioni  nove  i vocaboli  significanti  cose  note.  Que- 
ste forinole  non  passano,  se  non  per  qualche  rara  opportunità,  nel  lin- 
guaggio comune,  perchè,  Comes’ è detto  dianzi,  il  linguaggio  comune 
non  lui  per  lo  più  bisogno  d’esprimere  tali  concetti;  e la  virtù  propria 
della  parola  poetica  è d' offrire  intuiti  al  pensiero , piuttosto  che  islru- 
mcnti  al  discorso.  Ma  quando  sono,  come  devono  essere,  concetti  veri 

t Poelas  quasi  alia  quadum  liiujua  locutos  non  conor  aUinqere.  Antonius  npiul  Cic., 
Do  Orai.,  Il,  14. 
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insieme  e pellegrini,  riescono  doppiamente  gradevoli.  E,  non  lascerò 
d’aggiungere,  estendono  effettivamente  la  cognizione;  per  quanto  ci  siano 
di  quelli  die  credono  filosofìa  il  riguardare  come  oggetto  esclusivo  della 
cognizione,  alcune  categorie  di  veri 

Avere  accennato  ciò  che  la  poesia  vuole,  è avere  accennato  ciò  che 
Virgilio  fece,  in  un  grado  eccellente.  Chi  pift  di  lui  trovò  iu  una  con- 
templazione animala  e serena,  nell' intuito  ora  rapido,  ora  paziente 
(appunto  perchè  vivo)  delle  cose  da  descriversi,  nel  sentimento  effettivo 
degli  affetti  ideali  , il  bisogno  e il  mezzo  di  nove  c vere  c pellegrine 
espressioni3?  E intendo  un  vero  bisogno,  giacche  chi  più  alieno  di  lui 
dal  posporre  la  locuzione  usilala , quando  fosse  bastante  al  suo  concet- 
to? Ma  era  frequente  il  caso  che  non  bastasse;  c quindi  cosi  frequenti, 
ma  non  mai  troppi , ne'  suoi  versi , quegli  accozzi  di  parole  cosi  inaspet- 
tati e non  mai  violenti;  direi  la  callida  junclura  d’ Orazio3;  ma,  per 
quanto T espressione  sia  felice,  l’arte  di  Virgilio  par  che  richieda  una 
qualificazione  più  gentile  e più  elevala.  E credo  clic  non  si  possa  trovare 
a ciò  parole  più  adattale,  di  quelle  sue: 

j Vec  «uni  animi  dubius  verbi s ea  vincere  magnum 
(inani  sii,  et  angustie  hunc  Oddere  rebus  honorem; 

quantunque  non  riguardino  che  1' applicazione  di  quell’arte  a una  specie 
d' oggetti.  E aggiunge: 

• • !.  . tr'il! 

....  rc 

1 Nessun  lettore , spero , confonderà  lo  stile  poetico , proprio  d' ogni  scrittore  , del 
quale  s’  6 parlato  qui , con  quell'  insulsa  cosa  che  si  chiamava  cosi  impropriamente 
(improprietà,  del  resto,  non  particolare  a questo  caso)  liogua  poetica:  come  se  in  nna 
lingua  ci  potessero  essere  altre  liugue.  E si  faceva  consistere  in  un  certo  numero  di 
locuzioni  da  mettersi  esclusivamente  ne'vcrsi,  come  regni  bui,  cigni  canori,  liquidi  cristalli, 
veglio  edace,  stagion  de'  fiori,  e simili.  Locuzioni  la  più  parte  mitologiche,  e più  o 
meno  felici,  che,  trovate  una  volta  da  uno,  gli  altri  non  avevano  da  far  altro  che  ado- 
prarle ; dimanierachè  erano,  nello  stesso  tempo,  estranee  al  linguaggio  comune,  e 
triviali. 

2 Dooato  racconta,  nella  Vita  di  Virgilio,  che  questo,  interrogato  da  Mecenate,  qual 
cosa  non  generi  sazietà,  rispose  che  tutte  le  cose,  o per  i»  quantità;  o per  la  somi- 
glianza tra  di  loro,  possono  riuscire  stucchevoli , meno  l' intendere:  prteter  inttlligere. 
È sentenza  da  filosofo,  ina  6 anche  da  un  poeta  «orno  Virgilio;  e certo  non  erano  i 
grammatici,  che  potessero  affibbiargliela. 

3 Dixeris  egregie , notum  si  callida  verbum 

Rtddideril  junclura  novum.  , 

Murai.,  De  arte  poel.,  v.  47. 
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Seti  me  Parnassi  deserta  per  ardua  dulcis 
fìaptat  amor:  juvat  ire  jugis  qua  nulla  priorum 
Caslaliam  molli  deverlilur  orbita  clivo  I. 

Che  vuol  dire:  ma  io  sento  (Tesser  Virgilio.  E stavo  per  dire  clic,  eon 
quello  stile,  un  poema  sarebbe  un  oggetto  perpetuo  d’ammirazione,  qua- 
lunque ne  fosse  stato  T argomento,  qualunque  l’invenzione  delle  parli. 
Ma  m'avvedo  a tempo,  che  la  supposizione  non  sarebbe  ragionevole. 
Quello  stesso  giudizio  squisito  e sdegnoso , che  guidava  Virgilio  nella 
scelta  dell’ espressioni , non  gli  avrebbe  permesso  d’attaccarsi  a un  ar- 
gomento che  non  avesse  le  migliori  condizioni , nè  a invenzioni  che  non 
avessero  un  pregio  intrinseco;  sia  quelle  che  si  fossero  presentate  alla 
sua  mente,  sia  le  altrui,  che  trovasse  capaci  e degne  d’esser  fatte  sue. 

Ma  ecco  che,(  subito  dopo  Virgilio,  comparisce  Lucano,  che  si  può 
dire  il  fondatore  dell’  epopea  storica;  giacché  non  si  sa,  credo,  che  al- 
cuno prima  di  lui  prendesse  per  soggetto  d’ un  lungo  poema  un  avve- 
nimento di  tempi  storici , formato  di  molti  e vari  falli , e avente  quel- 
l’unità d’azione,  che  resulta  dall’ esser  questi  e legali  tra  di  loro,  e 
conducenti  alla  conclusione  di  quello.  E non  ho  detto  semplicemente:  un 
avvenimento  storico  ; ma  di  tempi  storici  ; perché  lì  è la  differenza  es- 
senziale tra  la  Farsalia  e T epopee  anteriori.  L’importanza  della  quale 
non  fu , mi  pare , abbastanza  riconosciuta  dai  critici  ; i quali  notando  in 
quel  poema  altre  differenze  reali,  ma  secondarie,  non  s'avvidero  ch’c- 
rano  dipendenti  da  quella  prima  e capitale  innovazione.  Perchè  la  guerra 
di  Troia  può  esser  chiamata,  più  o meno,  un  fatto  storico,  come  le 
guerre  civili  di  Roma;  perchè  un  Enea  venuto  in  Italia  dopo  quella 
guerra  può  esser,  più  o meno,  chiamato  un  personaggio  storico  come 
Cesare;  potè  anche  parere  che  tra  i soggetti  dell’  Iliade  e dell’  Eneide , 
e il  soggetto  della  Farsalia  non  ci  fosse  una  differenza  sostanziale,  e 
che  le  innovazioni  di  Lucano  siano  venute  da  un  suo  genio  particolare , 
da  un  capriccio.  Ma  chi  appena  ci  badi,  vedrà,  se  non  m’inganno, 
eh'  erano  conseguenze , non  necessarie  ma  naturali  dell’  aver  preso  il 
soggetto  del  poema  da  tempi  storici , cioè  da  tempi , de’  quali  il  lettore 
aveva,  o poteva  acquistare  quando  volesse,  un  concetto  indipendente  c 
diverso  da  quello  che  all’invenzione  poetica  fosse  convenuto  di  formarci 
sopra.1  Se  ci  fu  capriccio , fu  quello. 

Di  queste  innovazioni  accennerò  le  due  clic  furono  principalmente 
notate.  Una , T avere  il  poeta  seguila  servilmente  la  storia , in  vece  di 


1 Georg.,  I.  Ili , v.  2S9  et  seq. 
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trasformarla  liberamente.  Ma  fu  perché  la  storia  era  nel  soggetto  ; c il 
• poeta  doveva  scegliere  tra  il  seguirla,  o il.  contradirla,  affrontando  cosi 
c urtando  un  concetto  già  piantato  nelle  menti,  c con  bone  radici  '. 

L'altra,  l’avere  esclusi  gli  dei  dal  poema.  Ma  fu  perchè  non  li  trovava 
nel  soggetto.  E si  può  egli  dire  clic  sia  la  stessa  cosa  il  mettere  in  opera 
gli  elementi  d' un  soggetto,  e l’ introdurcene  degli  estranei? 

I critici  che  biasimarono  Lucano  d'aver  voluto  fare,  per  ciò  che  ri- 
guarda gli  avvenimenti , una  storia  in  versi  piuttosto  che  un  (>oema 

- (i'altre  critiche  a cui  andò  e va  soggetta  la  Farsalia,  sono  estranee  al 
nostro  argomento),  non  esaminarono,  da  quello  che  mi  pare,  se,  volendo 
pur  comporre  in  quel  tempo  un  poema  epico,  c’era  da  far  qualcosa  di 
meglio.  Introdurre  le  divinità  mitologiche  in  un  soggetto  di  tempi  sto- 
rici, e,  per  poterlo  fare  con  maggior  libertà,  prendere  il  soggetto  da 
tempi  più  remoti?  0 prendere  il  soggetto  dai  tempi  favolosi?  L’una  e 
l'altra  cosa  fu  bitta  con  esito  poco  felice,  e non  da  uomini  cosi  sfornili 
di  doli  poetiche,  che  se  ne  possa  dar  loro  la  colpa  principale.  E sareb- 
bero, certo,  più  lodati,  anzi,  credo,  ammirali,  se  i'opere  di  Virgilio  fos- 
sero perite;  perchè  ammaestrali  da  lui  di  ciò  che  poteva  la  lingua  la- 
tina, c imitandolo  in  quella  lingua  medesima,  poterono,  in  quanto  allo 

- stile  ,•  esser  forse  più  continuamente  e più  arditamente  poeti,  di  quello 
che  le  lingue  moderne  permettano  anche  ai  più  felici  ingegni. 

Silio  Italico  fece,  come  Virgilio,  intervenire  gli  dei  nel  suo  poema.  Ma 
il  soggetto  era  la  seconda  guerra  cartaginese;  e Annibaie  e Scipione 
non  avevano  parenti  nell'Olimpo,  come  Euca  e Turno.  Non  erano  eroi 
misti  con  gli  elei  *,  ma  generali  e uomini  di  stato  di  due  repubbliche. 

1 Si  dirà  qui  Torse  che  anche  I' Eneide  andò  soggetta  a delle  obiezioni  storiche;  c 
che,  per  esempio,  la  favola  di  Didonc  era  riconosciuta  per  falsa  (fabula  lascivientis  Di- 
doni», quam  faham  novi!  università*.  Macroh.,  Salumai.,  V.  17.  ),  come  era  riconosciuto 
l'anacronismo  sul  quale  il  poeta  l'aveva  fondata.  Non  nego  l'inconveniente,  ma  osservo 
eh'  era  leggiero  c soprattutto  non  necessario,  lira  un  concetto  semplice,  compendioso, 
del  reale,  un  concetto  quasi  meramente  negativo,  che  insorgeva  contro  un  vasto  c mi- 
rabile complesso  di  verosimili.  S'immagini  un  poco  uu  anacronismo  simile  (se  c'  è ana- 
cronismo, cosa  impugnata  da  dotti  cronologisli  ) iulrodotto  in  un  soggetto  di  tempi 
storici:  che  continua  c minuta  opposizione  tra  la  favola  e ta  storiai  E ho  detto  che 
l' inconveniente  non  era  necessario  nell'epopea  favolosa  ; non  perchè  nella  storica  siauo 
necessarie  alterazioni  cosi  gravi  della  storia  ; ma  perchè  in  quella  non  è necessario  che 
ce  ne  sia  nessuna.  Del  resto  come  s' è già  detto,  ed  è un  argomento  che  fa  per  uoi, 
l'epopea  di  Virgilio  non  poteva  aver  tutti  i vantaggi  dell'omerica. 

2 di  vi  sq  ue  videbil 

Permixto*  heroas. 

Virg. , Eri.  IV. 
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G si  pensi  che  effetto  potesse  fare,  anche  a lettori  gentili,  ma  che  ave- 
vano Livio  e Polibio,  il  dio  Marte  che,  entralo  in  persona  nella  batta- 
glia del  Ticino,  copre  col  suo  scudo  il  giovine  Scipione,  e gli  “parla  dal 
. suo  cocchio  in  aria  ' ; e Giunone  che , per  sottrarre  Annibale  vivo  dal 
campo  di  Zama , gli  manda  incontro  una  fantasima  in  figura  di  Sci- 
pione, la  quale  fuggendogli  poi  davanti,  lo  tira  fuori  della  battagliò*?. 
Perchè  Virgilio  aveva  potuto,  con  convenienza  poetica,  far  duiare  l'odio 
di  quella  dea  contro  i profughi  da  Troia,  contro  Enea,  cugino  di  Pa- 
ride , credette  Silio  Italico  di  poter  resuscitare  quell’  odio  contro  i Ro- 
mani del  sesto  secolo.  E non  badò  che  la  pace  era  fatta  da  un  pezzo; 
non  intese  bene  quel  luogo  dell’ Eneide,  dove  Giove  le  dice:  Qua:  jmn 
finis  eril,  conjux? . . . Desine  jam  tandem ...  Ulterius  tentare  velo.  E 
barattata  qualche  altra  parola,  Annuii  his  Juno,  et  mentem  Icelala  re- 
torsil 8.  Che  voleva  dire  : la  novella  è finita  ; vengono  tempi  e fatti , 
ne’  quali  gli  dei  non  si  potranno  far  entrare , che  per  forza. 

Del  resto,  anche  Silio  Italico  fu  tacciato  d’essere  stalo  troppo, ligio 
alla  storia.  Quel  solito  giudizio,  nato  dai  non  riflettere  che,  .quando  si 
cambia  la  materia,  non  è così  facile  conservar  la  forma;  dal  supporre 
che  della  storia  si  possa  far  lo  stesso  che  della  favola. 

La  Tebaide  di  Stazio  e l’ Argonaulica  di  Valerio  Fiacco  erano  soggetti 
presi , come  l' Eneide , da’  secoli  eroici  ; solo  ci  mancava  quel  magnifico  e 
perpetuo  legame  con  l'origine,  col  progresso,  con  le  tradizioni,  coi  de- 
stini d’una  società  viva  e vera,  e d’una  società  come  Roma.  Che  è poco? 
I racconti  fondati  sulla  mitologia , dopo  esser  piaciuti  come  cose  credute 
vere,  poterono  piacere  come  una  forma  speciale  di  verosimile;  ma  era 
un  pezzo  che  la  cosa  durava.  E perchè,  per  noi  che  abbiamo  la  sorte 
di  non  esser  politeisti,  « quel  maravighoso  (se  pur  merita  tal  nome) 
che  portan  seco  i Giovi  e gli  Apolli,  e gli  altri  numi  de’ Gentili,  è 
non  solo  lontano  da  ogni  verisimile,  ma  freddo  ed  insipido  e di  nessuna 
virtù4,  » non  bisogna  credere  <^g|per  i politeisti  dovesse  essere  una 
fonte  inesausta  di  curiosità  e di  piacere.  È d’uno  di  loro  quel  lamento: 

■ v -i  ’ir.ift,  »;.  . . ......  „ • -il  ■■  •■li-  uu 

Expedit  eadem  a lumino  mmimoqtte  poetai, 

' i j.  •>.,  ict  ' ,»•>  li 

Dove  potevano  dunque  i poeti  latini  trovare  oramai  degli  argomenti  per 
T epopea , quando  la  storia  non  poteva  dirsela  con  la  mitologia , e la 

...  ..1  .t;.... 

4 De  beilo  punico , IV,  467  et  seq.  > ^ ' - 

1 Ibid. , XVII,  515  et  seq. 

3 XII , 793  et  seq. 

4 Tosbo  , Dell'  Arte  poetica  e in  particolare  sopra  il  poema  eroine , Disc.  I. 
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mitologia  senza  la  storia  non  era  più  altro  che  una  novella  vecchia  ? 
La  pianta  era  morta,  dopo  aver  portato  il  suo  fiore  immortale. 

Venendo  alla  letteratura  moderna , troviamo  subito  un  altro  poema 
immortalè,  ma  di  tuli' altro  genere,  e per  la  materia  e per  la  forma. 
Certo,  non  si  può  dire  lo  stesso  affatto  dei  Furioso,  il  soggetto  del 
quale  è di  questo  mondo , e di  tempi  storici.  Ma , come  ognuno  sa , un 
concetto  favoloso  di  que'  tempi  era  diffuso  e accettato  da  un  pezzo , e 
diventalo  materia  usuale  di  poemi;  Quindi  l’ Ariosto  non  ebbe  ad  affron- 
tar la  storia  : non  faceva  altro  che.  continuare  una  favola.  La  quale  non 
poteva  regnare  ancora  per  molto  tempo;  ma  regnava  ancora  abbastanza 
per  potere  aver  da  lui  il  suo  primo  e ultimo  capolavoro  *.  ■ < 

1 Perchè  mai,  do’ tanti  poemi  prodotti  da  quest’epopea  nel  suo  stato  primitivo,  a non 
ce  u’  è uno  cho  sia  rimasto  come  uu  gran  monumento  della  letteratura  a cui  apparten- 
nero, e cho  figuri  in  essa  come  l’ Iliade  e l'Odissea  nella  letteratura  della  Grecia,  e il 
Ramayana  e il  Slahabharat  in  quella  dell'India?  » La  domanda  è di  Fauriel,  il  quale 
iodica  anche  con  molta  acutezza  la  cagione  principale  di  quella  differenza,  a L' Iliade  e il 
Ramayana,  dice,  non  sono  solamente  poemi  popolari  ; sono  o almeno  furono  gran  monu- 
menti nazionali,  stréttamente  storici,  in  quanto  non  c’era  una  storia  a cui  competesse 
il  posto  occupato  da  essi;  forano  monumenti  consacraU  dall’ autorità  politica  e reli- 
giosa ...  In  vece,  l’ epopee  romanzesche,  per  quanto  siano  potute  esser  popolari  in  certi 
tempi  e in  certi  luoghi,  non  farono  mai  propriamente  nazionali,  e non  ricevettero  mai 
la  sanzione,  nè  della  religione,  nè  della  scienza,  nè  deU'arte.  » (Op.  cit.,  tom.  Ili,  pag.  383.) 
Infatti,  meno  qualche  bellezza  accidentale,  che  Fanriel  attesta  trovarsi  in  qualcheduno  di 
que’ poemi,  non  potevano  per  la  loro  origine,  esser  tali  da  meritare  nemmeno  la  san- 
zione dell'arte.  Composti  per  una  sola  classe  di  persone,  e per  la  classe  più  ignorante 
(poiché  c'erano  storie  autorevoli  di  que’ fatti,  e gente  che  le  leggeva),  e composti  per 
ottener  fede , la  loro  materia  era  necessariamente  proporzionata  , nou  allo  stato  gene- 
rale delle  menti,  ma  a uno  stato  particolare,  e al  più  basso.  Certo,  l’errore,  malgrado 
la  speciosità  che  può  accattare  da  ornamenti  esteriori , è sempre , in  fondo , una  cosa 
miserabile  : cbè  non  vorrei  a nessun  patto  capare  assolutamente  belle  le  fandonie  del- 
l’ Iliade.  Ha  non  mi  pare  che  potesse  esser  capace  nemmeno  d’ invenzioni  mollo  spe- 
ciose un  errore  che , opponendosi  a delle  verità  positive  e conosciute  o conoscibili , 
aveva  bisogno  di  trovar  nelle  menti  un’ignoranza  speciale,  per  esser  credulo.  Non  mi 
pare  che  i giullari  che  si  rivolgevano  a quella,  e con  un  tal  fine,  potessero  essere  inge- 
gni capaci  di  splendidi  ritrovali.  Era  l'epopea  storica,  con  la  trista  giunta  del  disegno 
d’ ingannare.  E non  mi  par  nemmeno  che  i suoi  prodotti  possano  essere  oggetto  d’uua 
viva  e persistente  curiosità.  Il  Vico,  e con  un‘  alta  ragione,  potè  chiamare  Omero  « »< 
primo  storico , il  quale  ci  sia  giunto  di  tutta  la  gentilità  » ( Del  vero  Omero  ) ; perchè 
da  ciò  che  popoli  interi  potevano  credere , si  può  arguire  ciò  che  fossero.  Da’  poemi 
romanzeschi  del  medio  evo,  c’  è da  imparar  solamente  cosa  si  potesse  dare  a intendere 
alla  parte  ignorante  d’un  popolo.  . .1  .Itnsvtil 
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Il  primo  poema  che  comparve  con  intento  e in  forma  d'epopea  clas- 
sica insieme  e storica,  fu  l’Italia  Liberata  del  Trissino. 

E in  verità,  nou  si  saprebbe  intendere  come  mai  un  tal  lavoro  abbia 
potuto  acquistar  fama  presso  i contemporanei,  c conservarla  presso  i po- 
steri, se  non  si  conoscesse  la  cagione  speciale  d'un  tal  fenomeno.  Per 
quanto,  al  tempo  del  Trissino,  la  poesia  italiana  avesse  presa,  c già  per- 
corsa a gran  passi  una  strada  diversa  da  quella  segnata  dai  classici 
dell'antichità  greca  e latina,  c’era,  insieme  con  l’ammirazione  per  i gran 
poeti  volgari,  come  li  chiamavano,  una  persuasione  che  la  vera  c unica 
perfezione  dell’arte  non  si  trovasse  se  non  nell’opcre  di  quell' antichità. 
Pareva  di  vedere  nella  nova  poesia  tanti  vacui , quante  erano  le  specie 
di  composizioni  poetiche , di  cui  quell'  antichità  aveva  tramandati  degli 
esemplari.  Lo  studio  crescente  della  letteratura  Ialina,  gli  avanzi  sepolti 
che  se  ne  andavano  scoprendo  di  mano  in  mano , la  piena  dell’  opere 
greche,  entrata  dopo  la  presa  di  Costantinopoli,  avevano  accresciuto  a 
dismisura  il  desiderio  di  veder  riempili  que’  vacui.  Il  Trissino  venne 
avanti  coraggiosamente , e ne  riempì  due , c non  de’  più  piccoli  certa- 
mente. Diede  alla  letteratura  moderna  la  prima  tragedia  regolare  : l^j^o- 
nisba,  e il  primo  poema  regolare:  Malia  Liberala.  E se  l’ArioslO  i^^gli 
rubava  le  mosse,  le  avrebbe  data  anche,  col  Simillimi,  la  prima  commedia 
regolare  in  versi:  tanto  era  lesto!  Se,  con  quella  vena  d’invenzione,  di  stile 
e di  verso,  avesse  scritto  un  poema  cavalleresco,  è da  credere  che  non  solo 
questo  non  avrebbe  ottenuta  la  celebrità  popolare  di  cui  godettero,  per 
qualche  tempo,  l’Amadigi  di  Bernardo  Tasso,  e il  Giron  Cortese  di  Luigi 
Alamanni,  e qualche  altro;  ma  che  si  sarebbe  perso,  sul  nascere,  tra  i 
meno  osservali.  Ma  l’Italia  Liberata  faceva  le  viste  di  soddisfare  un  de- 
siderio, di  compir  quasi  un  dovere  della  nova  poesia;  e ottenne  perciò 
il  titolo  di  poema  epico:  titolo  che  gli  è rimasto,  senza  clic  ne  venga 
obbligo  di  lettura,  a un  di  presso  come  vari  principi  hanno  conservali 
de’  titoli  di  reami  o persi  o pretesi , senza  che  ne  venga  obbligo  d’ ub- 
bidienza. Quel  poema,  giacché  non  si  saprebbe  che  altro  nome  dargli, 
non  fece  fare  all'  epopea  storica , riprincipiata  con  lui  dopo  un  cosi 
lungo  intervallo , nò  un  passo  avanti , nè  un  passo  indietro  : c il  solo 
fatto  d*  esser  venuto  il  primo  gli  ha  mantenuta  e gli  mantiene  una  ste- 
rile celebrità.  Non  c’è  quindi  bisogno  di  parlarne  più  in  particolare. 

Nel  piccol  numero  de’ celebri  poemi  epici  è rimasta  ugualmente,  ma 
per  tuli’  altro  titolo , e con  tuli’  altro  onore , la  Lusiade  del  Camoéns  , 
venuta  alla  luce  circa  mezzo  secolo  dopo.  Questo  poema  è,  per  dir  cosi, 
doppiamente  storico,  perchè,  oltre  il  luogo  che  ci  occupa  la  storia  che 
è la  materia  prima  del  soggetto,  il  poeta  ne  ha  dato  altrettanto  o più 
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alla  storia  d’ altri  tempi.  L’  azione  principale  è la  spedizione  di  Vasco 
de  Gama  ; ma  il  soggetto , dirò  nuche  qui , ulteriore  del  poema  è il 
Portogallo;  come  Roma  lo  era  dell’ Eneide.  Ma  nè  la  storia  portoghese, 
nè  alcun'allra  di  popoli  moderni,  è tale  che  un  poeta  possa,. con  de' 
cenni,  richiamarla  tutta  al  pensiero,  o trascorrerne  le  diverse  parli,  toc- 
cando sempre  cose  e granili  c note,  come  fece  Virgilio  con  la  romana. 
E quindi , per  essere , come  lui , per  quanto  era  possibile , poeta  con- 
tinuamente c grandiosamente  nazionale,  non  trovò  il  Camoèns  miglior 
mezzo,  che  di  trasportare  per  disteso  nel  poema  la  storia  del  suo  paese: 
quella  anteriore  al  momento  dell’  azione , in  un  racconto  di  Vasco  de 
Gama  a un  re  affricano;  la  posteriore,  in  una  predizione.  Novo  e sin- 
golare ripiego  della  prepotente  storia,  per  cacciarsi  nell’epopea,  anche 
dove  non  era  chiamata  dall’azione  principale.  Però,  che  dico  prepotente? 
che  dico  cacciarsi?  Non  fa  altro  clic  ritornar  sul  suo. 

Ma  alla  fine,  mi  sento  dire,  alla  line  bisognerà  pure  che  arriviate  a 
un  olir’  uomo  e a un  altro  poema.  Quest’  epopea , che  non  è più  l’ c- 
popea  spontanea  d’ Omero,  c neppure  la  favolosa  di  Virgilio;  quest’ epo- 
pej  storica , fondala  secondo  voi,  da  Lucano,  riformata  da  Silio  Italico, 
e reSfficilala  dal  Trissinoj  quest’ epopea , l’assunto  della  quale,  sempre 
secondo  voi,  repugna  apertamente  alla  scienza  e allo  spirito  del  tempo 
presente , ha  prodotta  la  Gerusalemme  Liberala  ; cioè  un  lavoro  che  è , 
da  quasi  tre  secoli,  ammirato  e gustalo  dai  dotti  e dalle  persone  colte 
non  solo  d’Italia,  ma  del  mondo,  meno  poche  eccezioni,  qualcheduna 
insigne  bensì,  come  sarebbe  il  Galileo,  ma  sempre  eccezione. 

E così?  Dicendo  dianzi,  che  l’epopea  cavalleresca  era  morta,  abbiamo 
noi  negalo  che  il  Furioso  le  sopravviva?  Il  Tasso  medesimo,  prescrivendo 
che  « il  soggetto  del  poema  eroico  si  prenda  da  storia  di  secolo  non  mollo 
remoto  < , » intese  forse  di  levar  dal  numero  de'  poemi  vivi  l’ Eneide , il 

1 Dell'Arte  poetico,  ibid. 

L' incou vellicate  che  il  Tasso  trova  nell' antichità  del  soggetto,  non  porrà  certa- 
mente o nessun  lettore  nè  il  principale,  nè  il  vero.  E si  può  vedere  anche  qui  un  in- 
dizio di  quanto  siano  cresciute  l' esigenze  della  storia,  a L'istoria  di  secolo  lontanis- 
simo , dice  il  Tasso , porta  al  poeta  gran  comodità  di  Gngero , perocché  essendo  quello 
cose  in  guisa  sepolto  nel  seno  dell'antichità,  che  appena  alcuna  debole  o oscura  me- 
moria ce  ne  rimano,  può  il  poeta  a sua  voglia  mutarle  c rimutarle,  e senza  rispetto 
alcuno  del  vero,  come  a lui  piace,  narrarle.  Ma  con  questo  comodo  viene  un  incomodo 
per  avventura  non  piccolo,  perocché  insieme  con  l'antichità  de’ tempi  è necessario  che 
s’introduca  nel  poema  l'antichità  de' costumi:  ma  quella  maniera  di  guerreggiare  o 
d'armeggiare  usata  dagli  antichi,  e quasi  tutte  l' usanze  loro  non  potriano  esser  lette 
senza  fastìdio  dalla  maggior  parte  degli  uomini  di  questa  età.  » La  ragion  vera,  e che 
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Mi 


sorgono  della  quale  è preso  da  tempi  favolosi , cioè  molto  remoli  an- 
che per  Virgilio?  No,  davvéro:  non  parlava  di  ciò  che  si  fosse  pollilo 
fare  in  passato , ma  di  ciò  che  si  potesse  far  di  novo.  Così,  dall'avere 
il  pubblico  europeo  mantenuta  in  grand'  onoro  la  Gerusalemme , non 
mi  par  die  si  possa  concludere  che  abbia  voluto  mantenere  in  attività 
l’epopea; Anzi  mi  par  di  vedere  che,  dopo  la  Gerusalemme,  peqTI. 
Imo  severamente  di  far  più  poemi  epici. 

Mi  si  domanderò  dove  ho  trovata  questa  proibizione. 

Rispondo  che  ci  sono  due  maniere  di  proibire  : una  diretta  e una 
indiretta  ; per  esempio  que'  dazi  enormi  die  fanno  passar  la  jtoglia  ( a 
parte  il  contrabbando)  di  comprar  l¥  merci  sulle  -qpali  sono  imposti.  B 
qualcosa  di  simile  mi  pare  che  avvenga  nel  caso  di  cui  parliamo.  S' è 
fallo  del  poema  epico  un’  onera  sovrignaijn  — nnn  tosa  die , a tulio 


rigore,  assoìtiiamcnte , non' è ilnpossfhile , iqp  che  non  bisogna  maÀ', 
aspettarsi  di  jreder  realizzata  ili  novo.  Che  molli  e molli  scrivessero^*- 
componimenti  podici  di  qualunque  altra  specie,  nessuno  se  n'  è mai 
maraviglialo  ; che  anche  uno  tenti  di  fare  un  componimento  d’ una 
specie  nova,  e sia  pure  del  genere  narrativo,  non  pare  strano.  Ma  che 
uno  si  proponga  di  "scrivere  un  poema  epico,  proprio  un  pocma  cpico, 
nella  stretta  significazione  del  termine,  è una  cosa  che  non  si  crede 
subito.  Pare  quasi  la  promessa  d’ un  miracolo,  una  mira  spinta  al  di 
là  del  possibile.  (ìli  amici  slessi  del  poeta  se  ne  sgomentano , e quasi 
l’ abbracciano  con  le  lacrime  agli  ocelli , come  se  andasse  alla  scoperta 
di  terre  incognite  a traverso  di  mari  indiavolati , a un’  impresa  più  ar- 
dua c più  pericolosa  di  (piche  che  si  propone  di  descrivere,  che  so  io? 
a un  combuiiimenlo  con  degli  esseri  soprannaturali.  * 

E , certo , i lavori  poetici  segnalali  sono  una  cosa  rara  c difficile . 
come  tutti  i lavori  segnalati  ; ma  se  non  s' intende  (e,  cerio,  non  b’ in- 
tende) che  la  difficoltà  nasca  dalla  lunghezza  materiale  del  componimen- 
to, non  vedo  Itene  il  perchè  questo  deva  essere  cosi  unico  per  la  dif- 
ficoltà, anche  tra  i segnalati.  * Non  c’è  quasi  una  novelletta,  in  cui  gli 
avvenimenti  non  siano  meglio  distribuiti , preparali  con  più  artifizio , 
congegnati  con  un’industria  mille  volle  maggiore,  che  ne’  poemi  d’Oroero,  * 

ora  vico  subilo  in  incute  a ogquoo , 6 che  dell* antichità  qualcosa  si  può  sapore,  è 
qualcosa  si  può  indurre;  e che  per  questo  r aoUchità  e' interessa.  Dacché  è divenuta 
studio  d'eruditi  filosofi,  non  può  più  esser  materia  dn  poeti,  fe  come  un  manoscritto 
tarlato  di  qos,  dilavalo  di  la,  ma  nel  quale,  guardando  attenlamcute,  uno  può  leggere 
quello  che  rimane,  e cercar  di  supplire  a ciò  che  se  n’i“  andato.  V invenzioni  moderile 
sull'  antichità  sarebbero  come  gli  scarabocchi  che  un  ragazzo  venisse  a tare  su  quel  ma- 
noscritto; o,  se  par  meglio,  come  Io  stampatello  che  ci  scrivesse  sopra  un  ragazzo  grande. 


f. 
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disse  il  Voltaire*.  E l’espressione  può  parere  esagerata;  ma  credo  che 
la  sentenza  parrà  vera  in  fondo , soprattutto  se  si  applichi  ai  romanzi 
de*  quali  è venuta  una  cosi  gran  piena  dopo  che  furono  scritte  quelle 
parole,  e specialmente  a que  pochi  clic  sono  rimasti  celebri.  Ora,  quel 
congegno  degli  avvenimenti,  quel  subordinarne  molli  al  principali»  r le- 
gandoli  insieme  tra  di  loro,  è appunto  ciò  clic 'nel  poema  epico  si  rw 
guarda  come  la  cosa  più  difGcilc  c quasi  miracolosa.  Il  rimanente  di- 
pende da  altre  facoltà,  le  quali,  a chi  mancano',  bona  notte;  chi  le  ha 
avute  in  dono  dal  cielo , non  si  vede  il  perchè  non  le  possa  adoprar 
così  felicemente  nel  poema  epico  come  in  altri  componimenti.  Inclinerei 
dunque  a credere  che  quest'opinione  d’ima  difficoltà  specialissima  della 
cosa  nasca  da  un  sentimento  che  si  ha  in  confuso  del  difetto  intrin- 
seco della  cosa  medesima.  Si  ghiama  il  ppenia  epico  un  problema  di 
•soluzione  inescogitabilmente  diffìcile  , perchè  si  sente  che  è la  quadra- 
tura del  circolo.  Si  dice  : come  farà  la  natura  a produrre  un  uomo 
capace  di  rappresentare  epicamente  un,  grand' avvenimento?  Quello  che 
si  pensa  in  nube  è:  come  farà  un  uomo  a rappresentar  bene  un  gran- 
d’avvenimento , travisandolo  ? 

IT  Voltaire  citalo  dianzi  farebbe  rammentare,  se  ce  ne  fosse  bisogno, 
al  lettore  e a me  una  trasgressione  fortunata  di  quel  divieto,  l'Enriadc; 
la  quale  e ottenne,  al  suo  apparire,  un  applauso  quasi  universale,  e 
conserva  ancora  un'  universale  celebrità.  Ma  questo  poema  è appunto  ciò 
clic  si  potrebbe  desiderar  di  meglio  per  conoscere  quanto  la  dilìicollà 
fosse  cresciuta  a quel  tempo , e a quali  espedienti  abbia  dovuto  ricor- 
rere il  poeta , per  darsi  a intendere  di  superarla.  Apro  dunque  1’  En- 
riade,  e trovo,  prima  dell  Enriade,  un'  Idea  dell’  Enriade,  e una  Storia 
compendiosa  degli  avvenimenti  sui  quali  è fondata  la  favola  del  poema; 
e dopo  il  poema,  una  lunga  filza  di  note  storiche,  c per  di  più  un  Saggio 
sulle  guerre  civili  di  Francia.  Il  Tasso  biasima  in  qualche  poeta  del  suo 
tempo  qualcosa  di  mollo  meno,  e per  un'ottima  ragione.  « Perfettissima 
d’ogni  parte  è quella  favola,»  die’ egli,  parlando  dell’  Iliade,  « c nel  seno 
della  sua  testura  porla  intiera  c perfetta  cognizione  di  sè  stessa , nè  con- 
viene accattare  estrinseche  cose,  che  la  sua  intelligenza  ci  facilitino.  Il 
qual  difetto  si  può  per  avventura  riprendere  in  alcun  moderno , ov’  è 
necessario  ricorrere  a quella  prosa , che  dinanzi  per  sua  dichiarazione 
porla  scritta  ; perocché  questa  tal  chiarezza , che  si  ha  dagli  argomenti , 
e da  altri  si  fatti  aiuti  non  è nè  artificiosa  , nè  propria  del  poeta , ma 
estrinseca  c mendicata  *.  » 


l Essai  sur  le  pnimt  épique  ; chap.  II. 
S Op.  cit-.  Disc.  II. 
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Egregiamente;  m;i  il  pillilo  si»  noi  non  aver  bisogno  di  simili  aiuti. 
Cerio,  non  aveva  .bisogno  Omero  d‘ accattare  nè  schiarimenti  nè  one- 
stali dalla  storia,  poiché  la  faceva  Irti.  La  Memoria  era  il  suo  malleva- 
dore; c quella,  bastava  invocarla  sul  principio  c,  per  un  di  più,  ogni 
tanto.  Non  n’aveva  neppure  bisogno  Virgilio,  quantunque  il  caso  fosse 
molto  diverso.  Le  cose  che  raccontava  non  gli  potevano,  è vero,  esser 
credute  ; non  faceva  lui  la  storia  ; ma  non  c era  , di  quelle  cose , una 
storia  ch’egli  potesse  citare,  nò  che  dovesse  temere.  E senza  dubbio, 
anche  al  tempo  del  Tasso,  c'era  molto  ma  molto  meno  bisogno  di  tali 
aiuti , di  quello  clic  ce  ne  fosse  al  tempo  del  Voltaire.  Il  desiderio  della 
verità  positiva  non  poteva  essere  severo  e fastidioso  co’  poeti , quando 
era  di  così  facile  contentatura  con  gli  storici,  quando  la  poesia  conser- 
vava ancora  tanta  parte  di  dominio  nella  storia  medesima.  Infatti  l'ori- 
gini , in  lauta  parte  poetiche , delle  nazioni  e .degli  stali  erano  ancora 
raccontale  con  sicurezza , c accettate  con  docilità.  E anche  per  i fatti 
meno  remoli,  il  trovarli  verosimili  bastava  per  lo  più  e agli  scrittori  c 
ai  lettori  di  storie,  per  non  andar  a cercare  se  fossero  poi  anche  suf- 
(icienlemenle  attestati.  E,  malgrado  alcune  proteste  già  antiche,  non  pa- 
revano fuor  di  luogo  le  parlate  messe  dagli  storici  in  bocca  ai  loro 
personaggi  : che , m quel  momento , li  facevano  proprio  diventare  loro 
personaggi  alla  maniera  de’  poeti. 

Credo  che  lutto  questo  non  abbia  bisogno  di  prove;  ma  mi  si  per- 
metta di  citarne  un  esempio  notabile,  d'  un  tempo  alquanto  anteriore, 
ma  non  tanto  che,  per  questa  parte  principalmente,  si  possa  conside- 
rare come  un  tempo  diverso.  II  Machiavelli , osservatore  cosi  vigilante  c 
così  profondo  (quando  però  non  prende  per  regola  suprema  de’ suoi  giu- 
dizi c de' suoi  consigli  l'utilità:  regola  iniqua  c assurda,  che  è tuli' uno; 
c con  la  quale,  per  conseguenza , non  c'è  ingegno  clic  possa  andar. al 
fondo  di  nulla)  il  Machiavelli,  ne’ suoi  Discorsi  sopra  T.  Livio,  tra  tante 
c cosi  varie  osservazioni,  non  ne  la,  se  non  m'inganno,  una  sola  di 
critica  storica.  Eppure,  volendo  dedurre  i suoi  ammaestramenti  da' fatti, 
pare  clic  la  verità^  de' fatti  dovess’ essere  per  lui  una  condizione  prelimi- 
nare, norTsoIó  importante,  ma  indispensabile.  Di  più,  prende  per  lesto, 
ogni  volta  che  gli  venga  in  taglio,  de' luoghi  delle  parlate  di  Livio , uè 
più  nè  meno  clic  i luoghi  dove  Livio  racconta.  Anzi  arriva  a prenderne 
per  testo  uno  dove  lo  storico,  più  poeta  che  mai,  descrive  de' movimenti 
interni  dell’animo.  Nel  celebre  capitolo  sulle  congiure,  parlando  de'  « peri- 
coli clic  si  corrono  in  su  la  esecuzione,  > dice:  « E clic  gli  uomini  invasino 
e si  confondino,  non  lo  può  meglio  dimostrare  T.  Livio  quando  descrive 
(E  A lessarne  no  Elulo  (quando  ei  volle  ammazzare  Nabidc  Spartano)  che 
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venuto  il  tempo  della  esecuzione,  scoperto  ch’egli  ebbe  a’ suoi  quello  clic 
s'aveva  a fare,  dice  T.  Livio  queste  parole:  Collcgit  et  ipse  animum, 
confusimi  tanta:  cogitai  ione  rei.  » 

Nessuno  s’immagina  sicuramente  clic  noi  vogliamo  dire  che  il  Machia- 
velli prendesse  per  fatti  positivi  tutto  ciò  clic  trovava  nel  suo  autore.  E, 
del  resto,  dicendo:  nonltPpm  meglio  dimostrare  T.  Livio,  usa  il  lin- 
guaggio che  avrebbe  potuto  usare  ugualmente,  se  avesse  citato  un  apo- 
logo; coQMgl  citando  le  parlate,  ora  dice,  per  esempio:  ■ Anni»  loro 
pretore  disse  queste  parole,  » ovvero:  « io  voglio  addurre  le  parole  di 
: Papirio  Cursore;  » ora:  « il  nostro  islorico  gli  ifielle  in  bocca  queste 

parol^  » ovvero  : « si  può  notare  pér  le  parole  che  Livio  gli  fa  dire.  » 
Ma  è appunto  questa  indifferenza  per  Ja^  realtà  • positiva  de’  fatti  storici , v 
questo  correre  con  la  mente  a ciò  clic  possano  aver  di  notabile  come  ] 
meramente  verosimili , e fermarsi  li  ; è questo  clic  abbiamo  voluto  notare 
in  un  uomo  tale,  come  un  saggio  insigne  d'una  disposizione  comune./ 
Disposizione  che,  non  essendo  ragionevole,  non  poteva  esser  perpetua, 
e che,  al  tempo  del  Voltaire,  era  tanto  diminuita,  da  costringerlo  a 
mettere,  per  meno  male,  tulli  que'  puntelli  storici  al  suo  edilìzio  poetico— 

Volevo  aggiungere  clic,  a un  certo  tempo,  il  Tasso  medesimo,  diede 
segno,  in  un'altra  maniera,  di  sentire  più  di  prima  quelle  incomode 
esigenze  della  storia,  poiché  nella  Conquistata  ne  fece  entrare  mollo 
più  di  quella  che  ne  avesse  messa  nella  Liberata.  Ma,  riflettendo  che  la 
proposizione  parrebbe  scandalosa,  e che  mi  si  direbbe,  non  senza  sde- 
gno, clic  è un  levare  il  rispetto  a un  grand'uomo  il  prender  sul  serio 
una  sua  aberrazione;  che  è quasi  un  farsi  complice  delle  critiche  sciocche 
c insolenti,  alle  quali  quell'uomo,  tormentato,  portato  fuori  di  sé,  sa- 
crificò l' ispirazioni  del  suo  ingegno,  lascio  la  mia  osservazione  nella 
penna,  c seguo  tacitamente  a dire  tra  me: 

Non  furono  sicuramente  le  critiche  altrui,  clic  mossero  il  Tasso  a 
dare  un  maggior  posto  alla  storia  nel  suo  secondo  poema  ; poiché  la 
critica  clic  gli  facevano  su  questo  punto  (spropositata  davvero,  ma  qui 
non  imporla)  era  in  vece:  « Clic  la  Gerusalemme  Liberala  è mera  istoria 
senza  favola  1 ; » c Bastiano  de’  Rossi,  suo  principale  avversario  in  quella 
guerra,  degna  pur  troppo  dell'Italia  di  quel  tempo,  gli  oppone  che:  « Il 
poeta  non  è poeta  senza  l'invenzione;  però  scrivendo  istoria,  o sopra 
- j storia  scritta  da  altri,  perde  l'essere  interamente  s.  » Dunque  la  cosa 

1 Discorso  d‘  Orario  Lombardelli  intorno  ai  contrasti  clic  si  fanno  sopra  la  Gerusa- 
lemme Liberala:  Opere  di  Torquato  Tasso,  Firenze  1721,  t.  VI,  pag.  221. 

2 Degli  accademici  della  Crusca,  difesa  dell’ Orlando  Furioso  conira  T dialogo  del- 
l'epica poesia  di  C.  Pellegrino;  Ihid.  t.  V,  pag.  10iì. 


PARTE  SECONDA.  SIS 

è nata  da  lult'allra  cagione.  E posso  ingannarmi,  ma  deve  esser  nata 
da  questo,  clic,  avendo  il  Tasso  presa  quell’ infelicissima  determinazione 
di  rifare  il  suo  p<&ma;  c «laudo  una  ripassata  alle  cronache  della  cro- 
ciala, per  vedere  a buon  conto  se  qualcosa  ci  fosse  da  ritoccare  tinche 
riguardo  alia  storia,  la  storia  abbia  prodotto  il  suo  effetto  naturale,  clic  è 
di  parer  più  a proposito  dell’ invenzione,  quando  la  materia  è sua,  e 
non  dell'invenzione.  E non  gli  si  poteva  dire:  vaitene  in  pace,  che  la 
tua  parte  I’  hai  avuta  ; perchè  la  parte  che  la  storia  deve  avere  in  un 
poema,  o piuttosto  la  parte  che  si  possa  dare  all’ invenzione  in  un  av- 
venimento storico,  non  era  stata  determinata  al  tempo  del  Tasso,  come 
non  lo  fu  dopo.  Ne’ Discorsi  dell’arte  poetica,  scritti  un  pezzo  prima, 
il  Tasso  aveva,  detto  : « Lasci  il  nostro  epico  il  (ine  c 1’  origine  della 
impresa,  e alcune  cose  più  illustri  nella  loro  verità,  o nulla  o poco 
alterata;  muli  poi,  se  cosi  gli  pare,  i mezzi  eie  circostanze,  confonda 
i tempi  e gli  ordini  dell’ altre  cose,  e si  dimostri  in  somma  più  artifi- 
cioso poeta,  clic  verace  storico  *.  » E clic  più  lardi  gli  sia  parso  che 
« alcuna  parte  dell'azione  più  illustre  ora  tralasciata  nella  prima  3 » 
favola  della  Gerusalemme,  formala  con  una  tal  norma,  non  trovo  che  ci 
sia  punto  da  maravigliarsene.  Chi  mai,  prendendo  per  misura  d'un  giu* 
dizio  oggetti  cosi  indeterminati  e nebbiosi,  come:  alcune  cose,  e o poco 

0 nulla , c molivi  cosi  arbitrari  c arrendevoli,  come:  se  cosi  gli  pare, 
e I esser  più  poeta  che  storico;  chi  mai,  dico,  potrebbe  esser  sicuro 
di  portar  due  volle  lo  stesso  giudizio  su  una  stessa  cosa?  Perciò,  quando 
il  lasso,  diventalo  (per  sua  disgrazia)  autore  della  Conquistata,  dice: 
« lo,  in  quel  clic  appartiene  alla  mistione  del  vero  col  falso,  estimo 
che  il  vero  debba  aver  la  maggior  parte,  si  perchè  vero  dee  esser  il 
principio,  il  quale  è il  mezzo  del  tutto;  si  per  iu  verità  del  fiue,  al 
(piale  tulle  le  cose  sono  dirizzate  3,  » non  trovo  certamente  in  queste 
parole  una  norma  più  applicabile  della  prima,  giacchò-il  dire:  la  maggior 
parte  non  da  un'idea  più  distinta  che  il  dire:  alcune  cose;  ma  ci  vedo 

1 imbroglio  dell'assunto,  c non  l'aberrazione  d’un  uomo. 

Dunque  si  parlava  dell’ Enriade  e della  prosa  clic  ci  attaccò  l’autore, 
(limanierachè  questa  volta  la  storia , non  solo  occupò'  un  maggior  posto 
nell  epopea,  ma  s’accampò  anche  di  fuori.  E cosa  contiene  questa  prosa? 
Relazioni  di  cose  antecedenti  o concomitanti1,  che  non  potevano  entrar 
nel  poema,  ma  eh’ erano  necessarie  per  intenderlo  bene;  citazioni  di 

1 Disc.  If. 

2 Giudizio  sovra  lo  Gerusalemme  di  T.  Tasso , da  lui  medesimo  riformala  ; liti.  I. 
Ediz.  cit.,  t.  IV  , png.  132. 

3 Ibid. 
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storie,  di  memorie,  di  lettere,  per  avvertire  il  lettore,  che  il  tale  e il 
tal  allro.falto  cantato  nel  poema,  è un  fallo  davvero;  discussioni  io  forma, 
quando  Ùfatti  sono  controversi;* vite  compendiose  dPqueslo  c dì  quel 
personaggio,  per  dimostrare  che  ciò  che  gli  si  fa  dire  o fare  nel  poema, 
s’accorda  col  suo  carattere,  e con  le  sue  azioni  reali;  e cose  simili. 

Cefto,  quest’autore  aveva  qui,  come  quasi  in  lutti  i suoi  scritti  .e  io 
verso  e in  prosa,  anche  degli  altri  fini;  o piuttosto  quel  suo  perpetuo 
c deplorabile  fine  di  combattere  il  cristianesimo.  E non  c da  dire  come 
ci  lavorasse,  in  un  argomento  dove  gli  orrori  commessi  col  pretesto 
del  cristianesimo  gli  davano  uu  pretesto  più  specioso  per  accusarlo,  e 
un  mezzo  più  facile  (per  disgrazia  sua  e altrui)  di  renderlo  odioso.  Ma, 
indipendentemente  da  quest’  uso  speciale  che  il  Voltaire  potè  fare  di  quegli 
aiuti  storici,  fu  egli  un  suo  capriccio  il  ricorrere  ad  essr?  Non  fu  altro 
che  la  conseguenza  dell’  aver  fatta  entrare  molta  storia  nel  poema  ; come 
questo  era  una  conseguenza  della  mutata  condizione  de’ tempi,  del  non 
poter  più  i lettori  veder  nella  storia  un  semplice  mezzo  per  farne  qual- 
cos’altro.  Fu  perchè  l’autore  non  trovava  un  miglior  espediente  (e 
n’ avreste  voi  trovalo  un  altro  da  suggerirgli?  ) per  far  conoscere  la  vero- 
simiglianza speciale  delle  sue  invenzioni  col  soggetto  a cui  le  attaccava. 

Certo,  era  più  semplice,  più  facile  e soprattutto  più  conveniente  al- 
l’arte quello  che  Orazio  suggeriva  al  poeta  del  suo  tempo  (poeta  epico 
o tragico,  qui  non  fa  differenza):  « Allienli  alla  fama  '.  » Ma  glielo  poteva 
suggerire  perchè  nello  stesso  tempo  gli  proponeva  de’ soggetti  come 
Achille , Medea , Ina,  Issione , Io , Oreste  : soggetti  mitologici , che  vuol 
dire  e notissimi,  e intorno  ai  quali  non  e*  era,  al  di  là  di  quella  notizia 
comune , nò  mollo  nè  poco  di  positivo,  di  verificabile,  da  potersi  cono- 
scere. C'erano  bensì  alcuni  che  ne  sapevano  di  più;  ma  cos’era  questo  di 
più?  Una  maggior  quantità  d’invenzioni  arbitrarie,  c,  per  una  conseguenza 
naturalissima,  varie  e discordi.  L’erudizione,  in  quella  materia,  non  era, 
nè  poteva  essere  altro  che  un  accumulamento  di  cose  la  più  parte' di- 
verse e opposte.  Mancava  la  ragione  dello  scegliere  tra  tante  attestazioni 
contradiltorie,  cioè  la  prevalenza  dell'autorità:  non  solo  una  prevalenza 
reale,  ma  una  apparente  a seguo  di  poter  essere  accettata  generalmente 

A . IfSa. 

i Xul  famam  teqnqre , dui  libi  convenienlia  finge,  ^ 

. Seriplor.  Uonoratum  ti  farle  re  ponti  AchiUem; 

Impiger , iracundut , inesorabili! , acer , 
tura  negel  sibi  nata , niliil  non  arroget  armis. 

Sii  Medea  ferox,  inviclaquc;  flebili i Ilio; 

Verfidut  Ixion;  lo  vaga;  trislis  Oreiles. 

Ilor. , De  Arie  poet. , v.  119  el  soq. 
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dai  dotti,  e di  poter  conseguentemente  indurre  nel  pubblico  l’ opinione, 
che,  oltre  quello  clic  ne  sapeva  il  pubblico,  ci  fosse  qualcosa  da  saper 
veramente.  Ciò-  die  c'.era  di  più  omogeneo  e,  dirò  cosi,  di  più  uno  in 
quella  materia,  era  appunto  la  notizia  comune,  la  fama;  vai  a dire  poco  so- 
pra ogni  soggetto;  e un  poco  altrettanto  capace  d'aggiunte  arbitrarie,  quanto 
incapace  di  positive/ E quindi,  per  giudicare,  e per  giudicar  francamente 
c speditamente  della  verosimiglianza  relativa  delle  nove  invenzioni  col 
soggetto,  il  lettore,  o lo  spettatore,  aveva  già  nella  mente  bell’ e pre- 
parato l' altro  termine  del  confronto  *.  Quindi  nulla  di  più  adattato  a 
quelle  circostanze,  del  precetto,  o piuttosto,  del  suggerimento  d'Orazio; 
giacché,  in  fallo  d’arte,  un  precetto  non  può  esser  altro  che  l’ indica- 
zione d un  mezzo.  Ma  avrebbe  il  Voltaire  potuto  servirsi  e contentarsi 
d’un  tal  mezzo?  Cosa  gli  somministrava  la  fama,  per  comporre  un’En- 
riade  che  nou  paresse  una  novella  indegna  del  soggetto  e del  secolo? 
Senza  dubbio,  il  pubblico  Sapeva  qualcosa  d’Enrico  IV,  di  Caterina  de 
Medici,  della  Lega,  dell’assedio  di  Parigi;  ma  sapeva  che  se  ne  poteva 
sapere  mollo  di  più;  e a questo  si  rivolgeva,  o volere  o non  volere,  la 
sua  aspettativa , ogni  volta  clic  quel  soggetto  gli  fosse  messo  davanti , in 
qualunque  forma.  Chi  avesse  voluto  tessere  una  tela  poetica  di  verosi- 
mili su  quel  solo  c magro  ordito  della  cognizione  comune  di  quel  com- 
plesso d’avvenimenti,  avrebbe  delusa  miserabilmente  una  tale  aspettativa. 
Sarebbe  parsa,  c sarebbe  stata  (in  questa  parte,  ben  inteso)  una  con- 
tinuazione dell’ epopea  di  Cbapelain,  del  P.  Lemoine,  di  Dcsinarets  e di 
Scuderi  *.  Ecco  dunque  il  poeta  ridotto  a somministrar  lui  medesimo  al 

1 Ilo  dello  giudicare,  perchè  late  è l'operazione  che  fa  la  metile  in  quel  caso;  e 
l’essere  accompagnala  da  emozioni,  anche  vivissime,  non  ne  cambia  la  nnlura.  Souo 
di  que’  giudizi  facili,  pronti , istantanei,  che  si  formano  c si  succedono  con  un'indi- 
cibile rapidità  nella  mente,  senza  che  l’attenzione  ne  trattenga  uno  solo,  nè  la  rifles- 
sione ci  torni  sopra;  que' giudizi  che  servono,  dirò  cosi  , olla  mente  senza  occuparlo, 
e passano  nel  far  l' olfatto , correndo  o a perdersi  nella  dimenticanza , o a nascondersi 
nel  fondo  della  memoria,  dove  giacciono  inavvertiti,  finché  non  venga  a suscitarli,  o 
a suscitarne  qualcheduno,  una  qualche  occasione,  che  pu<’(  non  venir  mai.  Quanti,  per 
esempio,  di  questi  giudizi  non  deve  aver  fatti  in  un  momciilo,  senza  potere,  un  mo- 
mento dopo,  nè  disccrucrii,  nè  contarli  ,'uu  intendente  di  pittura,  quando,  al  vedere 
per  la  prima  volta  un  quadro,  dice  subito:  è del  tal  autore!  Anzi,  cos'altro  si  fa  se  nou 
concludere  da  uun  moltiplico  e rapidissima  successione  di  giudizi  di  verosimiglianza 
speciale,  quando,  al  sentir  riferire  un  detto,  un  fallo,  una  riuscita,  di  persone  o di 
cose  note,  si  crede  o si  discrede?  E ognuno  sa  so  tali  giudizi  siano  qualcho  volta  ac-( 
campagnoli  da  emozioni  più  vive  c più  profonde  di  quelle  che  l'orto  possa  mai  eccitare. 

2 Autori  della  Pucell» , della  T.ouisiade,  del  dovi*  e dcll'Aftiric  : poemi  rimasti  ce- 
lebri di  nome,  parte  per  il  fatto  d'  essere  stati  tali  un  momento,  parte  per  essere 
stati  derisi  da  un  poeta  di  luti'  altra  celebrità. 
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Icltore  la  maleria  di  confronto  necessaria  per  giudicare  «Iella  verosimi- 
glianza speciale  delle  sue  invenzioni.  E perchè  questo  non  si  poteva  fare 
nel  contesto  stesso  del  poema,  eccolo  ridotto  a uscirne  fuori,  per  asserir 
formalmente  e provare  c discutere,  col  mezzo  di  quella  ch’egli  chiamò 
piu  d*  una  volta  la  vile  prom.  * 

Prendo  dall’  Enriade  l’occasione  d’osservare  un  altro  grand’  impiccio 
dell'epopea  storica,  voglio  dire  il  maraviglioso  soprannaturale. 

Ci  deve  o non  ci  dev’essere  questo  maraviglioso  in  un  poema  epico? 
Questione  stata  sciolta  più  volle,  ma  ne’ due  sensi  opposti. 

E non  so  se  alcuno  o de’ poeti  o de’ critici  che  nella  Poetica  d’ Ari- 
slo’.cle  credevano  doversi  trovare,  se  non  tutte,  almeno  le  più  importami 
norme  dell’  arte,  abbia  notato  il  silenzio  assoluto  del  maestro  su  questo 
punto  così  importante  per  loro.  Silenzio  che  ad  essi  doveva  parere 
strano,  e che  porrà  naturalissimo  a chi  pensi  che,  quando  Aristotele  scri- 
veva , la  questione  non  era  ancora  nata , nè  forse  si  poteva  prevedere. 
Aristotele  parla  dell’epopea  omerica,  dell’epopea  praticala  c conosciuta 
al  suo  tempo,  di  quella  che  prendeva  i soggetti  dai  secoli  eroici:  sog- 
getti nei  quali  il  maraviglioso  era  innato.  Era  quindi  per  Aristotele  una 
cosa  sottintesa.  Fu  dall’ aver  l’epopea  presi  per  soggetto  avvenimenti  di 
tempi  storici,  ch’ebbe  origine  questa  questione,  la  quale  non  pare  che 
voglia  aver  fine.  Da  una  parte,  si  dice  che,  senza  il  maraviglioso,  il 
poema  non  può  essere  che  o una  storia  versificala , o una  storia  al- 
terala senza  ragione;  perchè  dov’è  la  ragione  di  mutar  le  cause  c le  cir- 
costanze naturali  e vere  d’un  avvenimento,  per  metterne  in  vece  dell'al- 
are, Ugualmente  naturali , ma  false?  Si  dice  dall'altra,  che,  in  mezzo  a fatti 
noti  o conoscibili,  de’  falsi  prodigi  paiono  inevitabilmente  eterogenei,  come 
sono.  Bone  ragioni  l’ima  c l’altra,  diremo  anche  qui;  ma  bone  a im- 
pedire e non  a aiutare  ; dimanierachè  l’ epopea  storica  può  dire  al  ma- 
raviglioso, come  Marziale  a quell’ uomo  d’umore  variabile:  «Non  posso 
vivere  nè  con  le,  nè  senza  di  te  '.  » Dopo  diciollo  secoli,  si  trova  ancora 
al  bivio  che  incontrò  ne’ suoi  primi  passi:  o privarsi  del  maraviglioso,  con 
Lucano;  o riceverlo  per  forza,  c«m  Silio  Italico.  Senonchè.(ed  è una 
cosa  che  giova  ripetere)  chi  era  poeta  potè,  seguendo  o Cuna  o l'altra 
strada,  dare  delle  prove  accidentali  del  suo  valore.  Cosi  doveva  essere 
del  Voltaire;  il  quale  nel  suo  poema  introdusse  il  maraviglioso,  o piut- 
tosto due  specie  di  maraviglioso,  il  cristiano  e l'allegorico.  Ma  non  credo 
d esprimere  una  mia  opinione  particolare  dicendo  che , quantunque 

% 

1 Sto  (ecum  poi  su  m vivere,  nec  tini  (e.  Martini.  In  habtmtem  varine  morve.  Lib.  XII, 
Epigr.  40. 
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abbelliti  da  immagini  c vive  e appropriale,  e da  sentente  c gravi  e pel- 
legrine (quando  sono  giuste),  e il  tutto  in  versi  quasi  sempre  belli,  e non 
di  rado  singolarmente  belli,  I effetto  elio  fanno,  come  parte  dell’ azione,  è 
languido  e stentato,  e quasi  di  gente  estranea  e indifferciile,  clic  bisogna 
chiamar  di  novo  ogni  volta  clic  si  vuol  farcela  entrare. 

Il  Voltaire  clic,  come  poeta,  si  servi  del  rnaraviglioso,  opinò,  come 
critico,  clic  si  potesse  farne  di  meno,  c,  da  quel  clic  mi  pare,  non 
senza  contradirsi.  Cosa  non  punto  strana,  perchè  dove-,  in  vece  d’ una 
massima  certa,  ci  sono  due  opinioni  probabili,  può  facilmente  accadere 
che  all’ uomo  medesimo  piaccia  di  più  ora  l una  , ora  l'altra.  « Virgilio 
e Omero,  die’ egli,  fecero  benissimo  a mettere  in  scena  le  divinità.  Lu- 
cano fece  ugualmente  bene  a farne  di  meno.  Giove , Giunone , Marte , 
Venere,  erano  ornamenti  necessari  all’azione  d'Enea  e d’ Agamennone. 

Poco  sj  sapeva  di  quegli  eroi  favolosi Ma  Cesare,  Pompeo,  Catone, 

Labieno,  vivevano  in  tempi  ben  diversi  da  quelli  d'Enea.  • 

B Enrico  IV,  Mayeuiic,  Potier  c Moruay? 

• Le  guerre  civili  di  Roma,  » aggiunge,  « erano  una  cosa  troppo  scria 
’ per  tali  giochi  d' immaginazione.  ■ 

E le  guerre  civili  di  Francia? 

Si  dirà  egli , che  queste  parole , applicale  dal  Voltaire  alle  divinità 
mitologiche,  non  possono  convenire  al  soprannaturale  cristiano?  Rispondo 
che  al  soprannaturale  non  rivelato,  ma  inventalo  da  un  poeta,  couven- 
. gono  nè  più  nè  meno. 

Più  notabili* , per  un  altro  riguardo , è ciò  che  dice  poco  dopo  : 

« Quelli  clic  prendono  i cominciamenli  d’un’  arte  per  i principi  del- 
F «irle  medesima,  sono  persuasi  clic  un  poema  non  potrebbe  stare  senza 
divinità , perchè  l’ Iliade  n'  è piena.  Ma  queste  divinità  sono  cosi  poco 
essenziali  al  poema,  clic  il  passo  più  bello  che  si  trovi  nella  Farsalia , 
e forse  in  qualunque  poema , è il  discorso  col  quale  Catone , quello 
stoico  odiatore  delle  favole , rifiuta  sdegnosamente  di  visitare  il  tempio 
di  Giove  Aminone  '.  » 

Ognuno  vede  qual  sin  la  forza  di  questo  ragionamento  : si  potevano 
dire  delle  bellissime  cose  in  disprezzo  del  politeismo  ; dunque  il  poema 
può  stare  senza  il  rnaraviglioso.  Ma  ciò  che  volevamo  notare  particolar- 
mente, è quel  riguardare  l'epopea  storica,  non  solo  come  una  conti- 
nuazione (era  l'opinione  comune),  ma  come  un  progresso  dell’ epopea 
primitiva  , essenzialmente  mitica.  Come  se  quella  clic  voleva  esser  la 
storia,  e ch’era  infatti  presa  per  storia,  e quella  che,  senza  ottenere  nè 

. * 

! Essai  sur  la  poèti e éplqut.  Clinp.  IV. 
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chieda  fede , contrada  iuta  storia , fossero  la  stessa  arte , perchè  la 
seconda  ha  imitate  dellp  forme  estrinseche  della”  prima.  Sarebbe  un’arte 
di  novo  genere  quella  che,  cominciata  senza  principi,  li  trovasse  poi  col 
cambiar  l’intento  e l'elTetto,  conservando  delle  forme  estrinseche.  E non 
sempre  ciò  che  vien  dopo  è progresso. 

C’è  un’altra  specie  d'epopee,  nelle  quali  può  parere  a prima  vista, 
che  il  soprannaturale  sia  a suo  luogo  ; cioè  quelle  i di  cui  soggetti  sono 
presi  dalla  Storia  sacra.  Ma  basta  questo  per  far  riflettere  che  soggiac- 
ciono aneli'  esse , quantunque  in  un’  altra  maniera,  allo  stesso  inconve- 
niente dell’ altre.  Sono  rifacimenti  d'uua  storia;  c storia  nel  senso  più 
stretto,  e più  sdegnoso.  Non  è il  soprannaturale  intruso  nel  soggetto; 
ma  è l' invenzione  intrusa  net  sopranuaturale.  Un  , direi  quasi , istinto 
rispettoso  e sommamente  ragionevole  ci  avverte  che,  nelle  manifestazioni 
straordinarie  della  volontà  e della  potenza  divina,  la  mente  umana  non 
arriva  a trovare  una  regola  del  verosimile , come  la  trova  noi  corso 
naturale  delle  cose,  e nelle  determinazioni  della  volontà  umana.  Gli  squarci 
mirabili  clic  si  trovano  nel  Paradiso  Perduto,  e la  virtù  poetica  che  ci 
si  fa  sentire  quasi  per  tutto,  non  possono  fare  che  non  produca  l' effetto 
d’ un’  interpolazione  perpetua.  E anche  la  Messiade  ha  de'' pregi  non 
volgari,  e singolarmente  quell’ unione  non  infrequente  del  tenero  c del 
sublime,  che  produce  una  commozione  indistinta,  c tanto  più  gradevole. 
Ma  è un  soggetto,  quanto  inesauribilmente  fecondo  d’applicazioni,  altret- 
tanto inaccessibile  alle  aggiunte. 

Termino  qui  questi  cenni  sull’epopea , per  passare  alla  tragedia;  in- 
i torno  alla  quale  avrò  ancora  meno  a trattenermi.  E s’intende  che  non 
si  tratterà  se  non  della  tragedia  storica , e in  quanto  storica. 

Gl'  inconvenienti  che  nascono  in  essa  da  ciò , differiscono  e nel 
modo  e nel  grado , da  quelli  dell’  epopea , per  cagione  d' una  diffe- 
renza essenziale  nella  forma  de’ due  componimenti.  La  tragedia  non  ado- 
pra,  come  l’epopea,  un  istrumento  medesimo  e per  la  storia  e per  l’in- 
venzione, quale  è il  racconto.  La  parola  della  tragedia  non  ha  altra 
materia,  dirò  così,  immediata,  che  il  verosimile.  I discorsi  clic  lo  Sha- 
kespeare, il  Corncille,  il  Voltaire,  l’-Alfieri,  mettono  in  bocca  a Cesare, 
è tutta  fattura  poetica;  fazioni  che  Lucano  racconta  di  Cesare,  possono 
essere  o inventale  o positive.  Quindi,  nel  poema  la  parola  può  produrre, 
ora  un  effetto  poetico,  ora  un  effetto  storico;  o,  non  riuscendo  a pro- 
durre nè  l’uno  nè  l’altro,  rimanere  ambigua.  Nella  tragedia  è sempre 
la  poesia  che  parla;  la  storia  se  ne  sta  materialmente  di  fuori.  Ha  una 
i relazione  col  componimento,  ma  non  ne  è una  parte1. 

\ Per  prevenire  una  minuta  obiezione,  devo  osservare  clic  in  tjualclic  tragedia  sor'* 
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La  rappresentazione  scenica  poi  accresce  non  poco  l' efficacia  della 
parola,  aggiungendoci  l'uomo  c l’azione.  E qui  fa  al  nostro  proposito 
T osservare  (cosa,  del  resto,  degna  d’osservazione  anche  per  sé)  come 
questi  oggetti  presenti  al  senso,  non  solo  non  disturbino,  con  l'impres- 
sione della  loro  realtà , l’ elTelto  della  verosimiglianza  pura  voluto  dal- 
l'arte , ma  lo  secondino  e lo  rinforzino.  La  ragione  è clic  tali  realtà 
non  operano  che  come  meri  islrumenli  detrazione  verosimile,  e come 
tali  le  prende  lo  spettatore.  Infatti,  se  un  attore,  nell'atto  della  rappre- 
sentazione, fa  o dice  qualche  cosa  clic  si  riferisca  alla  sua  persona  reale 
o alle  circostanze  di  essa,  offende  lo  spettatore,  trasportandolo  alla  consi- 
derazione di  quella  realtà.  E cosa  vuol  dire  questo  avvedersene  ed  esserne 
offesi , se  non  che  prima  se  ne  faceva  astrazione?  E di  qui  viene  clic 
quanto  più  un  attore  par  che  faccia  naturalmcutc,  c quanto  più  comraove, 
tanto  più  concentra  la  mente  dello  spettatore  nel  mero  verosimile;  quanto 
più  gli  rende  presente  l’uomo  della  favola,  l’uomo  o colpito  dalla  sventura, 
o accecalo  dalla  passione,  o minacciato  da  un  pericolo  ignoto  a lui,  tanto 
più  gli  sottrae,  per  dir  cosi,  e gli  fa  scomparir  davanti  la  sua  propria 
e reale  personalità.  Ed  è la  massima  lode  che  si  dia  a un  attore:  era 
ciò  che  si  voleva  dire  quando  si  diceva,  per  esempio,  che  Garrick  era 
Hamlet,  che  Lekain  era  Orosmane.  Non  è la  spalla  presente,  ma  ordi- 
nala e subordinala  al  verosimile,  quella  che  ne  possa  disturbar  l’ effetto;  è 
la  realtà  storica,  indipendente  dal  verosimile,  c dalla  quale  il  verosimile 
deve  dipendere  ; la  realtà  storica , conosciuta  o anche  semplicemente 

messe  in  bocca  a uuo  o a un  altro  personaggio  delle  parole  storiche;  mine  appunto 
il  Tu  quoque,  Bruiti  di  Cesare.  Ma  è un  inconveniente  raro  c,  per  lo  più,  evitabile. 
Dico  inconveniente,  perditi  l'cITetto  di  tali  parole  ò di  richiamar  la  mente  dal  mero' 
verosimile  al  reale.  E so  bene  che  ad  altri  può  parere  un  vantaggio,  un’occasione  da 
non  perdersi,  questo  poter  far  dire  al  personaggio  ciò  che  l’uomo  ha  detto  veramente. 
Ma  non  vedo  come  si  possa  trovar  la  poesìa  un’arte  efficace  e potente,  e trovare  in- 
sieme, che  abbia  a ricever  forra  da  ciò  che  produce  un  effetto  opposto  al  suo. 

[.'inconveniente  poi  non  sarebbe  evitabile  nel  ca9o  citato,  e in  qualche  altro,  cioè 
quando  le  parole  storiche  siano  celebri.  Citò  I’  averle  omesse  il  poeta  non  impedirebbe 
allo  spettatore  di  rammentarsene;  e il  Cesare  reale  dello  storia; verrebbe , né  piu  uè 
meno,  a mettersi , nella  mente  di  lui,  a fronte  del  Cesare  verosimile  del  poeta,  come 
il  Sosia  di  Plauto , a fronte  di  Mercurio  : scnonchè,  ne'  casi  di  cui  parliamo,  è il  mor- 
tale che  la  vince.  Vrtrfu'qebanl  eu  ipto  quoti  non  visebantur.  E che  vuol  dir  questo? 
Che  In  storia  può  volersi  cacciare  , e cacciarsi  in  effetto  anche  nel  campo  più  esclusi- 
vamente proprio  della  poesia  , quando  la  poesia  s'ò  falla  storica.  I.a  storia  registra 
molti,  ma  molti  più  fatti  , che  detti;  c quindi  6 molto,  mollo  più  facile  l'evitarla, 
facendo  parlare  le  persone  storiche,  che  facendole  operare.  Ma  questi  pochi  detti  hanno 
la  stessa  ragione  de’  fatti  per  volere  il  loro  posto , c la  stessa  forza  per  prenderlo. 
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conoscibile,  c assente  bensì  dal  senso,  ma  compenetrala  ^ol  soggetto. 

il  vantaggio  essenziale  della  forma,  quest’ altro  vantaggio  secondario  , 
ma  considerabile,  e altri  ancora  più  secondari,  che  non  importa  qui 
di  rammentare,  fanno  che  la  tragedia  possa,  meglio  del  poema  epico, 
schermirsi  dalla  storia. 

Ma  ho  detto  schermirsi,  e aggiungo:  cedendo  sempre  qualcosa;  per- 
chè, anche  da  fuori,  la  storia  riesce  a farsi  sentire,  e a far  valere  le 
sue  pretensioni.  La  relazione  estrinseca,  ma  essenziale,  che  la  tragedia 
storica  ha  con  essa;  c.  l’obbligo  che  ne  nasce  di  trovare  de’ verosimili 
che  siano  tali  relativamente  al  soggetto  preso  dalla  storia , doveva  prò-, 
durre,  e ha  prodotti  nella  tragedia  i medesimi  inconvenienti,  che  nell’e- 
popea: meno  frequenti  e meno  sensibili,  è vero:  ma  ugualmente  crescenti 
con  l’andar  del  tempo.  E a metterli  in  chiaro,  nulla  potrebbe  servir 
meglio  degli  argomenti  ai  quali  è dovuto  ricorrere  un  gran  tragico , per 
veder  di  levarli. 

« La  questione,  dice  Pietro  Corneille,  sesia  lecito  far  de’ cambiamenti 
ai  soggetti  presi  o dalla  storia  o dalla  favola,  pare  decisa  in  termini 
abbastanza  formali  da  Aristotele,  quando  dice  clic  non  si  devono  cam- 
biare i soggetti  ricevuti,  e che  Cliteimestra  dev’essere  uccisa  da  Oreste , 
e Enfile  da  Alcmeone.  Questa  sentenza  però  può  ammettere  qualche 
distinzione  c qualche  temperamento.  È certo  che  le  circostanze,  o,  se  par 
meglio,  i mezzi  d’arrivare  al  follo  rimangono  in  nostro  arbitrio:  la 
storia  spesso  non  ce  li  dà,  o ne  dà  cosi  poco,  che  è necessario  di  sup- 
plir con  dell’altro,  per  render  compito  il  poema;  e si  può  anche  pre- 
sumere con  qualche  apparenza,  che  la  memoria  dello  spettatore , il 
quale  abbia  lette  altra  volta  queste  circostanze,  non  l’ avrà  ritenute  così 
fortemente,  da  farlo  avvcdcrc  del  cambiamento,  abbastanza  per  accu- 
sarci di  menzogna , come  farebbe  senza  dubbio , se  ci  vedesse  cambiare 
l’azione  principale  '.  » 

Così,  mentre  la  tragedia  antica  si  fondava  sulla  cognizione  che  lo 
spettatore  doveva  aver  de’ soggetti,  la  moderna  è costretta  a Tare  assegna- 
mento sulla  dimenticanza.  Aiuto  infelice;  giacché  non  pare  che  de  va  esser 
bon  segno  in  un’  arte  l’aver  paura  della  cognizione.  E aiuto , non  solo 
incerto,  ma  precario;  giacché  se  lo  spettatore  che  aveva  dimenticale  le 
circostanze  storiche  del  soggetto,  e potè  quindi,  alla  prima  recita,  go- 
dersi senza  disturbo  l’ invenzioni  poetiche;  se,  dico,  uscendo  dai  teatro 
con  un  novo  interessamento  per  quel  soggetto,  va  a rinfrescarsi  la  me- 
moria nel  libro  dove  aveva  Ielle  quelle  circostanze,  non  sarà  più,  alla 
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seconda  rappresentazione,  lo  smemorato  che  conveniva  al  poeta.  Aiuto, 
finalmente,  ricorrendo  al  quafe,  il  Corncille  contradice  sè  stesso;  giac- 
ché , se  le  circostanze  rimangono  nell’  arbitrio  del  poeta , cos'  importa- 
tile lo  spettatore  si  rammenti  o non  si  rammenti  quelle  delja  storia  ? 
Ma  che?  il  Corneille  medesimo,  nell'esame  che  aggiunse  a'suoi  compo- 
nimenti, tocca  più  d’una  vòlta  f alterazioni  da  lui  fatte  alla  storia;  e,  per 
giustificarle,  o anche  per  accusarsene  candidamente , le  manifesta  ; e leva 
così  di  sotto  alla  tragedia  storica  quella  povera’  gruccia  della  dimenti- 
canza altrui,  che  le  aveva  data.  Darne  di  tali  a un’arte,  è un  confes- 
sare che  è diventata  zoppa;  e dargliele  un  Pietro  Corneille,  è un  ter- 
ribile indizio  clic  non  ci  sia  più  il  verso  di  rimetterla  su’  suoi  piedi. 

Ma  perchè  ebbe  egli  bisogno  di  cercar  delle  distinzioni  in  un  precetto 
cosi  semplice,  de’ temperamenti  per  un  precetto  così  discreto?  Perchè 
il  precetto  riguardava  una  cosa,  e il  Corneille,  seguendo  una  cousuetu- 
dinc  già  invalsa,  l’applicava  anche  a un’altra  cosa,  e diversissima.  Ari- 
stotele parla  delle  favole  ricevute  *,  e di  queste  dice  che  non  si  devono 
alterare;  il  Corneille  parla  di  soggetti  presi  o dalla  storia,  o dalla  favola, 
come  se  fosse  tuli’  uno.  Ora,  applicalo  alle  favole  ricevute,  il  precetto  non 
ha  bisógno,  nè  di  temperamenti,  nè  di  'distinzioni  ; poiché  quelle  non  da- 
vano, nè  imponevano  altro  al  poeta,  che  appunto  l'azione  principale : 
Clilenneslra  uccisa  da  Oreste,  Erilile  da  Alcmeone.  I mezzi  e le  circo- 
stanze rimanevano  davvero  nell’  arbitrio  de’  poeti.  La  storia  in  vece  dà , 
insieme  co’  soggetti , anche  de’  mezzi  e delle  circostanze , clic  possono 
non  accomodarsi  con  l'intento  dell’arte.  Quindi  il  bisogno  di  cambiarle, 
vai  a dire  d’alterare  i soggetti  coi  quali  sono,  per  dir  così.  Immedesi- 
male. Che  se  la  storia  non  le  dà,. le  lascia  desiderare;  ma  ciò  non  vuol* 
dire  che  un  tal  desiderio  possa  essere  appagato  col  mezzo  cieli'  inven- 
zione poetica.  , 

« L’esempio  della  morte  di  Clitennestra,  > aggiunge  il  Corneille,  « può 

I Acceplas  quitlem  igilur  fabula s (mylbous)  solvere  non  licei.  Dico  antem , seu 
Clytcrnmestram  necalam  ab  Oreste,  et  Eriphylen  ab  Alcmteone.  Pool. , cap.  X!. 

II  vocabolo  mylhos  passò  arche  a significare  la  Torma  particolare-  data  all'  azione 
da  ciaschedun  poeta  ; e in  questo  senso  l' usa  anche  Aristotele,  anzi  la  definisce  : Est 
aul:m  aclionis  quitlem  imilatio  fabula:  appello  enim  fabulam  hanc  com/ftì ilionem  re- 
rum (lbid.,  cap.  IVI.  Nel  passo  citato  sopra,  però,  non  può  voler  dir  altro  che  miti,  nM 
senso  proprio  e primitivo  del  vocabolo.  IuTalli,  come  si  potrebbo  intendere  che  Aristo- 
tele prescrivesse  al  poeta  d'attenersi  alle  tante  c diverse  composizioni  degli  altri  poeti? 
Una  tale  interpretazioue  repugna  e alla  cosa , c agli  esempi  addotti  da  Aristotele,  cho 
non  sono  esempi  di  composizioni,  ma  di  semplici  temi  mitologici,  come  repugna  al  se- 
guito del  testo,  che  sarò  citato  or  oro. 
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servir  di,  prova  alla  mia  proposizione.  Sofocle  e Euripide  l’hanno  trat- 
tata tuli* e dnc,  ma  con  un  intreccio  e con  uno  scioglimento  differente; 
e questa  differenza  fa  clic  il  dramma  non  è lo  stesso,  quantunque  sia  uno 
solo  il  soggetto,  del  quale  i due  poeti  hanno  conservata  l'azione  principale.  * 

E per  far  questo,  ebbero  forse  bisogno  di  temperale  il  precetto? 
Neppur  per  idea  : l’ eseguirono  a un  puntino  ; facendo  E uno  c l’ altro 
morir  Clilcnneslra  per  mano  d'Oreste;  giacché  il  precetto  non  richiede 
nulla  di  piu.  0 piuttosto  prevennero  un  precetto  indicato  alla  pratica 
dalle  convenienze  dell’  arte , prima  che  Aristotele  lo  promulgasse.  E 
questo  potere  ognuno  inventare , senza  inconvenienti , un  intreccio  e 
uno  scioglimento  a modo  suo,  veniva  dal  non  avere  ognuno  contro  di 
sé,  se  non  altri  intrecci,  e altre  maniere  di  scioglimenti.  Erano  poeti 
contro  poeti,  verosimili  contro  verosimili,  non  legati  ad  altro  che  a falli 
e a caratteri,  tanto  più  fecondi  per  l’invenzione,  quanto  più  digiuni  di 
circostanze  obbligale.  L’ inventarne  di  nove'  non  era  una  licenza  che  i 
poeti  dovessero  prendersi  ; era  l’ operazione  propria  della  poesia.  E a 
un  bisogno  f attcsterebbe  Aristotele  stesso , il  quale  aggiunge  subito  : 

« Tocca  poi  al  poeta  a inventare,  e a far  buon  uso  delle  (favole)  rice- 
vute *.  » Dà  come  una  conseguenza  naturale  del  precetto  ciò  che  il  Cor- 
ueille  chiede  come  un  temperamento.  E quel  precetto  era  in  sostanza  il 
medesimo  che  fu  poi  espresso  da  Orazio  con  le  parole:  famam  sequere *. 

• * % .'  , • itfcùl 

I Ipsum  auturn  invanire  oportet,  et  tradilis  uli  ride.  Ibi  il. 

Altra  obiezione  possibile,  c da  non  dissimularsi  : Anche  il  teatro  greco  ebbe  tragedio 
storielle,  c sul  suo  principio;  per  esempio,  I Persiani  d’ fischilo.  Non  starò  qui  a met- 
tere in  dubbio  se  questo  componimento  possa  esser  riguardato  come  una  tragedia  : 
giacche  si  potrebbe  far  lo  stesso  con  altri  dello  stesso  autore , il  soggetto  do’  quali  è 
preso  da’  tempi  eroici.  Dirò  bensì  che  la  tragedia  greca  non  continuò  per  quella  strada. 
Quello  di  Sofocle  e d'Euripidc,  c le  molle  di  cui  parla  Aristotele  nella  Poetica,  sono 
tutte  composte  sopra  soggetti  mitologici.  Se  il  teatro  greco  fosse  diventato  storico , si 
sarebbe  uaturalmenle  trovalo  a'  medesimi  passi  de' teatri  moderni;  c Aristotele  sarebbe 
stalo  impicciato  bene  a trovargli  le  regole,  se  gliene  avesse  voluto  trovore. 

A nclic  il  teatro  latino  ebbe  tragedie  storiche,  e di  soggetti  romani,  e chiamate  perciò 
Pratexta:  o l'ebbe,  se  non  cosi  sul  priucipio,  cioè  da  Livio  Andronico  o da  Nevio  o da 
Kunio,  certo  non  mollo  lardi,  poiché  tra  le  tragedie  di  l’acuvio,  delle  quali  rimangono 
i titoli  e de' frammenti , c'  è un  Paolo  (Emilio),  c Ira  quelle  d' Aziio , uu  diruto  e un 
Vedo.  Orazio  loda  io  genere  quella  spccio  di  tragedie , come  un  tentativo  d'  iudipeu- 
denza  letteraria: 

I \ t J ' » ^ |[  I 

. J 

' - irti  fi 


Nii  intenlalum  nostri  liquere  poeta; 

Nec  minimum  meruere  deeus,  vestigio  graca 
Ausi  i Inserire,  et  celebrare  domestica  facta; 
Vel  qui  prcetcxlas,  vai  qui  docuere  logalas. 
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Del  resto,  nè  i temperamenti  forzati  del  Corneille,  nè  i suoi  sempre 
ammirabili  capolavori  poterono  sottrarre  la  tragedia  alle  sue  perpetue 
variazioni , e • costituirla , per  ciò  che  riguarda  le  sue  relazioni  con  la 
storia,  in  una  forma  stabile  c definitiva. 

Per  nostra  fortuna,  o paziente  lettore,  non  c’  è bisogno  di  ripassare 
tutte  quelle  variazioni,  nemmeno  di  corsa,  come  s’ è fallo  con  l’epopea. 
Qui  basterà  accennare  il  fatto  attuale,  e le  sue  cagioni  prossime.  Del 
tempo  intermedio  non  voglio  rammentare  altro  che  una  variazione  estrin- 
seca, c che  non  toccava  l'essenza  stessa  dèlia  tragedia;  ma  mollo  signi- 
ficante. Poco  dopo  la  metà  del  secolo  scorso,  uon  so  se  uu  attore  o 
un’  attrice  francese  introdusse  una  riforma  generale  nel  vestiario,  ren- 
dendolo conforme  all’uso  del  tempo  in  cui  era  finta  l’azione.  Prima  di- 
pendeva , in  parte  dalla  moda  corrente,  in  parte  dal  capriccio  dell’ at- 
tore , in  parte  da  consuetudini  che  avevano  quelle  stesse  origini  ; c ci 
poteva  essere,  per  un  di  più,  uu  qualche  segno  caratteristico,  desunto  dalla 
storia.  Il'  Voltaire,  non  mi  rammento  in  «piai  luogo,  descrive  l'attore 
clic,  nel  secolo  di  Luigi  XIV,  rappresentava'  Augusto  nel  'China , con 
una  gran  parrucca,  e sopra  di  questa  uu  gran  cappello  a gran  penne,  e le 
penne  lardellale  di  foglie  d’alloro:  il  rimanente  su  quel  gusto.  Ma  cosa 
voleva  dir  questo?  Che  gli  spettatori  erano  più  disposti  tir  quello  che 
furono  poi,  a veder  nell'attore  l’Augusto  del  poeta,  l’Augusto  verosimile, 
senza  darsi  tanto  pensiero  dell’Angusto  reale  della  storia.  L’introdursi 
questa  fino  nelle  ipiintc  a sindacare  gli  attori,  ministri  nati  della  poesia , e 
costringerli  a prender  le  sue  divise,  era  un  segno  del  possesso  ch’era 
andata  sempre  prendendo  sulla  tragedia,  c un  indizio  del  maggior  pos- 
sesso, che  ci  voleva  prendere. 

Infatti,  non  tardò  molto  a principiare  la  rivoluzione  drammatica , clic 
vediamo  ora  vittoriosa.  Era  allora  sentimento  quasi  unanime  de’  dotti  e 
delle  colte  persone  d’Europa,  che  la  vera,  la  bona  tragedia,  quella  che 
potesse  soddisfare  il  boa  gusto,  e essere  ammessa  dal  bou  senso,  era  la 

( De  Arte  pool. , v.  el  scq.)  Ma  il  non  dar  lui  alcun. precetto  per  questa  specie  di 
componimenti , o l’ accennarla  soltaulo  , è una  ragioue  di  credere  che  uou  fosse  mollo 
coltivala;  come  il  tornar  che  fa  sempre  sulla  poesia  d'argomenti  greci, è uu  iudizio,  che 
questa  fosse  prevalente  di  mollo.  E un  altro  indizio  per  i tempi  anteriori  è il  non  es- 
sercene di  i’acuvio  clic  una  sola,  contro  diciassette  d'argomenti  mitologici  greci  ; e «FAz- 
zio,  due,  contro  piti  di  cinquanta.  Quintiliauo,  iu  (fucila  breve  rassegna  che  fa  de'  prin- 
cipali generi  di  poesia,  e de’ principali  poeti  (lib.  X,cap.  t),  uon  fa  neppure  menzione 
delle  preleste.  Non  ce  n'è  rimasta  alcuna,  ed  c una  disgrazia:  letteraria,  s' intende.  K 
non  si  potrebbe  prenderne  un’  idea  dall’Ollavia  di  Scucca,  o d’  uu  Seucca,  qualunque 
l'esse  ; essendo  opera  di  luti’  altri  tempi,  c di  luti’  altro  gusto. 
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tragedia  nella  quale  fossero  mantenute  le  cosi  dette  uuilà  di  tempo  e di 
luogo.  Unità , si  diceva , proclamate  da  Aristotele  , osservate  fedelmente 
nelle  tragedie  greche , e soprattutto  volute  dalla  ragione.  Se  poi  Aristo- 
tele avesse  proposte  davvero  queste  unità;  se  nelle  tragedie  greche  fos- 
sero davvero  state  osservate;  se  la  ragione  non  avesse  nulla  a dire  in 
contrario,  non  si  cercava  quasi  da  nessuno;  e a chi  ne  cercasse,  si 
dava  sulla  voce  *.  È inutile  aggiungere  clic  alla  storia  quelle  regole  non 

- i Le  avessero  attribuite  a chiunque  altro!  Ma  Aristotele.il  quale  insegna  cosi  aper- 
tamente e ripetutamente,  che  l'universale,  il  verosimile  è la  materia  propria  della 
poesia,  opponendola  alla  storia,  la  di  cui  materia  è il  particolare,  il  reale,  immaginarsi 
che  potesse  prendere  per  misura  e per  criterio  del  verosimile,  la  realtà  materiale  dello 
spettacolo,  le  circostanze  reali  dello  spettatore!  Era  come  far  dire  a un  maestro  di 
prospettiva,  che  una  veduta,  per  esser  verosimile,  non  deve  rappresentare  se  non  gli 
oggetti  che  potrebbero  stare  realmente  nella  misura  del  quadro.  E perché  dicclcap.  Il) 
che  « la  tragedia  si  sforza  di  restringersi  in  un  giro  del  sole,  o di  variarne  poco  » ( pra- 
tica , che ,s‘ Accordava  benissimo  con  la  natura  de’ soggetti  mitologici),  credere  che 
intendesse  con  questo  di  stabilire  formalmente  un  termine  alla  durata  ideale  dell’a- 
zione! lui,  che,  nella  Poetica  medesima,  dove  tratta  della  lunghezza  della  favola, 
protesta  espressamente,  che  un  tal  termine  non  si  può  stabilire  o priori.  Dopo  aver 
detto  che  la  lunghezza  materiale  del  dramma,  non  è una  còsa  che  concerna  l’arte, 
e venendo  a parlare  della  durata  ideale,  dice:  « Per  ciò  che  riguarda  la  natura  della 
cosa,  la  durata  maggiore  è la  più  bella,  purché  non  sia  tale  da  far  perdere  la  chia- 
rezza dell'  insieme.  Per  dirla  in,  una  parola , la  durala  conveniente  sarà  quella  che  si 
richieda  per  fare  che,  con  lo  svolgersi  delle  cose,  secondo  il  verosimile  o il  necessa- 
rio, si  passi  dall'infelicità  alla  felicità,  o viceversa,  d Terminus  autem  rei  ex  iptiut 
natura,  semper  quidem  qui  maior  est,  dummodo  mancai  intra  eoe  fine*  ut  una  tolu* 
pertpicuu*  sii , pulchrior  est.  Ut  autem  simpliciter , re  definita,  dieamus,  in  quanta 
magnitudine , secundum  verisimile , tei  necessarium , deinceps  nasccntibus  rebus  , 
conlingit  in  res  secundas  ex  ad  versi* , vel  ex  rebus  secundis  in  adxersas  mutari , 
idoneus  termina*  est  magnitudini*.  Cap.  V. 

„ E siccome  non  è mai  adatto  inutile  il  conoscere  l' origine  degli  errori  che  hanno 
avuta  molta  voga,  in  qualunque  materia,  cosi  aggiungo  che  il  vero  autore  del  precetto 
delle  due  famose  unità,  fu,  seoondo  ogni  apparenza,  il  Castelvetro.  Questo  critico,  nel 
suo  commento , famoso  anch'  esso,  della  Poetica  d'Aristotelc,  al  primo  de'  luoghi  citali 
qui,  non  solo  prende  per  un  precetto  generale  la  menzione  d'un  fatto  particolare, 
ma  ci  aggiungo  di  suo  ciò  ch’era  necessario  a farne  un  precetto,  cioè  una  ragion  ge- 
nerale. Ed  è quella  cosi  anU-poeticn,  cosi  anti-filosofica,  cosi  anti-nristotalica  ragione 
della  verosimiglianza  relativa  allo  spettacolo  e allo  spettatore  : ragione  che  fu  poi  alle- 
gata sempre,  come  fondamento  principale  del  precetto.  Di  più,  censura  Aristotele  del 
noo  averla  applicala  rigorosamente,  per  non  averla  ben  conosciuta  : il  che  ò verissimo. 
E su  quella  ragione  fonda  poi  anche  l’altra  unità,  quella  del  luogo,  la  quale  dalla 
Poetica  d' Aristotele  uon  si  sarebbe  potuta  far  uscire  in  nessuua  maniera.  Trascrivo 
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convenivano  punto.  E i tentativi  che  aveva  fatti  fino  allora',  c che  andava 
facendo,  per  prendere  un  maggior  posto  nella  tragedia,  ottenevano  bensì 

qui  le  sue  parole,  nella  loro  nativa  rozzezza,  chiedendone  scusa  al  lettore.  L’epopea, 
narrando  con  parole  sole,  può  raccontare  un'azione  avvenuta  in  molti  anni,  e in  di- 
versi luoghi,  sema  sconvenevolezza  ni  una,  presentando  le  parole  all'  intelletto  nostro 
le  distanze  di  luogo  e di  tempo:  la  guai  cosa  non  può  fare  la  tragedia,  la  quale  con- 
viene avere  per  soggetto  un'azione  avvenuta  in  piccolo  spazio  di  luogo,  e in  piccolo 
spazio  di  tempo,  cioè  in  quel  luogo  e in  quel  tempo,  dove  e quandi)  i rappresentatoci 
dimorano  occultati  in  operazione,  e non  altrove , nè  in  altro  tempo.  M a così  come  il 
luogo  stretto  t il  palco , così  il  tempo  stretto  i quello  che  i veditori  possono  a suo 
agio  dimorare  fedendo  in  teatro:  il  quale  io  non  vedo  che  possa  passare 'il  giro  del 
sole,  siccome  dice  Aristotele , cioè  ore  dodici.  Con  ciò  sia  cosa  che,  per  le  necessità 
del  corpo,  come  i mangiare,  bere,  deporre  i superflui  pesi  del  ventre  e della  vescica , 
dormire,  e per  altre  necessità,  non  possa  il  popolo  continuare  oltre  il  predetto  termine 
così  fatta  dimora  in  teatro,  tii  i possibile  a dargli  ad  intendere  che  siano  passati 
piu  dì  e notti , quando  essi  sensibilmente  sanno  che  non  sono  passale  se  non  poche 
ore,  non  potendo  1’ inganno  in  loro  aver  luogo,  il  quale  è tuttavia  riconosciuto  dal 
senso.  (Poetica  d’ Aristotele , volgarizzata  e sposta  per  L.  Castelvelro.  Basilea,  <S7C; 
png.  109  ). 

Nel  commento  al  secondo  luogo  poi , rigetta  la  ragione  assegnata  da  Aristotele  alla 
durala  speciale  e relativa  delle  diverse  favole;  e richiama  il  suo  autore  a quella  sua  gran 
ragione  della  verosimiglianza  relativa  allo  spettacolo  c allo  spettatore.  Trascrivo  anche  qui  : 
f 'e  de  va  Aristotele,  che  le  favole  della  tragedia  comunemente  avevano  fine  afta  fine  delta 
mutazione,  e che  le  cote  avvenute  e contenute  nella  favola  non  si  stendevano  oltre  il  ter- 
mine d’un  giro  del  sole  sopra  l’emisfero,  cioè  oltre  a dodici  ore;  e non  riconoscendola 
vera  cagione  di  così  fatto  termine  d'azioni  raccolte  in  una  favola,  s'è  immaginato  che  . 
ciò  sia  per  la  capacità  e per  la  contenenza  della  memoria  degli  uditori,  quasi  fossero 
per  dimenticarsi  le  prime  parti  della  favola,  se  conteneste  un’aziono  di  molti  dì,  quando 
udissero  e vedessero  l'ultime  parli....  Così  breve  termine  non  è stato  posto  alla  fa- 
vola della  tragedia,  dentro  del  qual  s’opera,  per  cagione  della  debolezza  della  ricor- 
danza, ma  per  quella  cagione,  che  già  abbiamo  assegnata  , della  rappresentazione  , e 
dell'agio  de’  veditori , occupando  tanto  spazio  di  tempo  la  rappresentazione,  quanto 
occuperebbe  una  verace  operazione , e non  polendo  il  popolo  stare  in  teatro  senza 
disagio  intollerabile  più  di  dodici  ore  | ibid.,  pag.  170,  <71  ).  E la  taccia  che  si  dava  al 
Castelvelro  era  d’ esser  troppo  sottile!  Forte,  però,  lo  fu  davvero,  poiché  l'argomento 
messo  in  campo  da  lui,  c invalso  nel  mondo  letterario,  potè  far  perder  di  vista,  in 
questo  particolare,  a più  generazioni,  non  solo  di  critici,  ma  di  poeti,  tra  i quali  de’ 
gran  poeti,  che  la  poesia  è poesia,  che  è uu'arte,  e che,  per  conseguenza,  i mezzi  che 
lo  si  presentano  per  servire  alla  sua  operazione,  o non  sono  adattati,  c deve  rifiutarli  ; 
o sono  adattati,  o vuol  dire  che  si  può  fare  astrazione  da  ciò  che  hanno  d' eterogeneo 
all'  intento  dell’  arte.  Ammettere  che  una  tragedia  (azione  verosimile)  possa  esser  rap- 
presentata , è ammettere  che  la  realtà , corno  realtà , delle  cose  che  servono  alla  rap- 
presentazione possa  c deva  non  contar  punto  più  di  quello  che  la  qualità  reale  di 
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qualcosa:  la  tragedia,  a costo  anche  di  storpiarsi,  faceva  il  possibile, 
per  contentar  la  storia , ma  salve  le  regole.  Si  parlava  bensì  d'  un  tal 
Shakespeare,  che,  o non  curandole,  o non  sapendo  neppure  che  ci  fossero, 
era  riuscito  a far  qualcosa  da  non  esser  buttato  via.  Ma  se  ne  parlava  v 
come d'un  genio  selvaggio,  'd'un  capo  strano,  con  de’ lucidi  intervalli  stu- 
pendi: ima  specie  di  montagna  arida  c scoscesa,  dove  un  botanico,  ar- 
rampicandosi per  domassi  ignudi,  poteva  trovare  un  qualche  fiore  non  co- 
mune. E,  del  resto,  le  cose  che  si  citavano  di  quel  grande  e quasi  unico 
poeta,  erano  cavale  da  que’suoi  drammi  ne’ quali  la  storia  ha  meno  parte, 
o non  ce  n'ha  nessuna.  Ecc.o  però,  che  in  Germania  salta  fuori  un  altro 
tale,  chiamato  Goethe,  il  quale,  entrando  nella  strada  del  dramma  sto- 
rico, segnata  dal  gemo  selvaggio,  c entrandoci,  come  accade  ai  grandi 
- ingegni,  senza  intenzione  c senza  paura  d’ imitare,  fa,  da' suoi  primi 
passi , prevalere  presso  la  sua  nazione  la  ragione  della  storia  a quella 
delle  due  unità.  Ma  nella  Francia , superba  , da  un  pezzo , di  poeti  clic 
avevano  tenuta  l’altra  strada;  nell'Italia,  superba  d’imo  recente,  era 
un’altra  faccenda.  Come!  si  diceva:  le  regole  alto  ì/|uali  si  sono  as- 
soggettati un  Corncillc,  un  Racine,  un  Voltaire,  un  Alfieri,  senza  par- 
lare degli  autori  della  Meropc  c dell’ Aristodemo,  parranno  ora  un 
freno  incomodo  all’  ingegno , un  ostacolo  alla  perfeziono!  Il  campo  do- 
v’ essi  hanno  fatte  le  loro  gran  prove,  sarà  diventato' angusto!  Proporre 
I’  abolizione  di  quelle  regole  pareva,  non  so  se  più  una  temerità  da  non 
tollerarsi,  o una  sciocchezza  da  compatirsi.  Ma  die?  la  storia j per 
1 fare  nella  tragedia  quella  grande  irruzione  clic  s’  era  fissala  di  fare , 
aveva  proprio  bisogno  d’ abbattere  quel  baluardo;  e rabbattè.  In  Francia, 
non  ne  parliamo;  c anche  in  Italia,  da  quello  clic  sento,  lo  spettatore  non 
ci  patisce , c non  si  chiama  offeso  se , nel  corso  d’  una  tragedia , vede 
alzarsi  una  scena  c venir  giù  un’altra,  c se,  in  quelle  tre  o quallr'ore 
di  seduta,  il  poeta  pretende  di  fargli  passare  davanti  alla  mente  più  di 
quel  benedetto  giro  di  sole,  nominalo  così  innocentemente  da  Aristotele. 

verde  metallico  si  conti  nel  verde  d’un  albero  dipinto.  Dire  che  la  tragedia  diventa 
falsa,  se  la  rappresentazione  non  s'accorda  con  le  circostanze  reali  dello  spettatore  ,Jk 
-dire  clic  un  quadro  rappresentante  una  nevicala  diventa  falso  per  chi  lo  guarda  nel 
mese  di  luglio.  Non  si  tratta,  nè  in  pittura,  nè  in  poesia,  di  dare  ad  intendere  ( stolta 
parola  in  un  tale  argomento);  ma  di  rappresentare  dc’verosimili,  cioè  (lolle  verità  ideali. 

In  quauto  poi  all'essere  quc'duc  precetti  fedelmente  osservati  nelle  tragedie  greche, 
il  Corneille,  nc' Discorsi  citali  sópra,  addusse  alcune  prove  in  contrario;  c molte  più 
| ne  addusse  poi  il  Metastasio  nelle  sue  Osservazioni  sopra  tutte  quelle  tragedie;  ma 

f con  tutto  ciò,  l'essere  nelle  tragedie  greche  osservati  que'duc  precetti,  fu  ancora  pei 

| mollo  tempo,  il  fatto. 
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E si  veda  come  una  cosa  temila  indietro  per  forza,  si  ricatti,  quando  gii 
riesce  finalmente  di  venire  avanti.  Fino  allora  i soggetti  che  nella  storia  fos- 
sero meno  particolarizzati,  erano  parsi  i più  opportuni  alla  tragedia,  come 
quelli  che  lasciavano  più  campo  all'  invenzione.  Se  la  storia  tace,  diceva 
il  poeta,  tanto  meglio:  parlerò  io.  Ora  in  vece  sono  i poeti  che,  quando 
i particolari  mancano  nelle  storie  propriamente  dette,  vanno  a cercarne 
in  altri  documenti,  di  qualunque  genere,  affine  d’arricchire  il  soggetto, 
anzi  di  formarlo.  Ben  contenti  se  riescouo  a dare , del  fatto  storico  dal 
essi  rappresentalo , un  concetto  più  compito  ; più  contenti  ancora , se  I 
riescono  a darne  un  concetto  novo,  e diverso  dall’opinione  comune.  È 
appunto  il  contrario  del  famam  sequere;  ma  come  poteva  essere  altri- 
menti? È una  pretensione  troppo  contradittoria,  il  volerò  che  la  poesia, 
per  essere  efficace , non  stia  indietro  delle  cognizioni  del  tempo , ne 
secondi,  anzi  ne  prevenga  le  tendenze  ragionevoli,  e che  non  se  ne 
faccia  carico,  per  rimaner  più  libera. 

Accennato  il  fatto,  non  mi  resta  che  a fare  alcune  domande: 

C'  è egli  qualcheduno  il  quale  creda  che  la  tragedia  possa  tornare  a 
mettersi  negli  antichi  confini,  c far  di  novo  a confidenza  con  la  storio, 
come  ha  fatto  per  tanto  tempo?  0 crede  qualchedun  altro,  che,  cou 
1’  allargare  i confini , si  sia  trovata  finalmente  la  giusta  misura  della 
parte  che  la  storia  deva  avere  nella  tragedia , e la  vera  maniera  di 
comporla  con  l’ invenzione?  E se  ciò  non  si  crede,  c’  è qualche  ragioue 
di  credere  che  questa  misura  e questa  maniera  si  possano  trovare  in 
avvenire? 

Risponda  e concluda  il  lettore. 

Venendo  finalmente  al  paragone  tra  l’ assunto  comune  all’  epopea  e 
alla  tragedia , e l’ assunto  del  romanzo  storico , è facile  vedere  clic  la 
differenza  essenziale  sta  in  questo,  che  il  romanzo  storico  non  prende 
il  soggetto  principale  dalla  storia,  per  trasformarlo  con  un  intento  poe- 
tico, ma  l’inveuta,  come  il  componimento  dal  quale  ha  preso  il  nome, 
e del  quale  è una  nova  forma.  Voglio  dire  il  romanzo  nel  quale  si  fin- 
gono azioni  contemporanee  : opera  affatto  poetica , poiché , in  essa , e 
fatti  e discorsi  lutto  è meramente  verosimile.  Poetica  però,  intendiamoci, 
di  quella  povera  poesia  che  può  uscire  dal  verosimile  di  fatti  e di  co- 
stumi privati  e moderni,  e collocarsi  nella  prosa.  Con  che  non  intendo  ( 
certamente  d’ unirmi  a quelli  che  piangono,  o che  piangevano  (giacché 
la  dovrebh’ esser  finita)  quelle  età  cosi  poetiche  del  gentilesimo,  quelle 
belle  illusioni  perdute  per  sempre.  Ciò  clic  ci  fa  differenti  in  questo 
dagli  uomini  di  quelle  età,  è l’aver  noi  una  critica  storica  clic,  ne’ fatti 
passati,  cerca  la  verità  di  fatto,  e,  cièche  imporla  troppo  più,  l’avere 
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una  religione  che,  essendo  verità,  non  può  convenientemente  adattarsi 
a variazioni  arbitrarie,  e ad  aggiunte  fantastiche.  É di  questo  che  ci 
dovremo  lamentare? 

Ho  detto  : differenza  essenziale  ; infatti , non  è , come  nell’  epopea  e 
nella  tragedia  (il  rispetto  dovuto  agli  uomini  celebri,  che  hanno  dato 
del  loro  alla  cosa , non  deve  impedire  di  qualificar  la  cosa  medesima), 
non  è quella  finzione  grossolana,  che  consiste  nell* infarcir  di  favole  un 
Avvenimento  vero , c di  più  un  avvenimento  illustre , e perciò  necessa- 
riamente importante.  Nel  romanzo  storico,  il  soggetto  principale  è tutto 
dell'  autore , lutto  poetico , perchè  meramente  verosimile^  E l’ intento  e 
lo  studio  dell’  autore  è di  rendere , per  quanto  può , e il  soggetto , e 
tutta  l'azione,  tanto  verosimile  relativamente  al  tempo  in  cui  è finta, 
die  fosse  potuta  parer  tale  agli  uomini  di  quel  tempo,  se  il  romanzo 
fosse  stalo  scritto  per  loro. 

Ma  ( e qui  è 1*  inconveniente  comune  al  romanzo  storico  con  tutte  le 
specie  di  poesia  che  inventano  sopra  un  tempo  passato)  è scritto  per 
degli  altri.  Mettiamo  pure,  che  all’autore  sia  riuscito  di  comporre  un  rac- 
conto che  agli  uomini  di  quel  tempo  sarebbe  parso  verosimile.  Un  tale  ef- 
fetto sarebbe  allora  venuto  dai  confronto  spontaneo  e immediato,  tra  il  ge- 
nerale ideato  dall’  autore , e il  reale  eh’  essi  conoscevano  per  esperienza  ; 
mentre,  per  produrlo  in  uomini  d’un  altro  tempo,  l'autore  è ridotto  a 
cercar  di  supplire  all’  esperienza  con  l’ informazione,  e di  mettere,  dirò 
cosi , in  una  sola  composizione , l' originale  e il  ritratto.  Non  c’  è il 
contrasto  diretto  tra  il  vero  e il  verosimile  ; e è senza  dubbio  un  gran 
~j  vantaggio;  ma  c’è  ugualmente  o la  confusione  dell’uno  con  l’altro,  o 
la  distinzione  tra  di  essi.  Anzi  c’  è , in  proporzioni  variabilissime , ma 
inevitabilmente,  e confusione  e distinzione,  come  s’ò  dimostralo,  forse 
più  del  bisogno , nella  prima  parte  di  questo  scritto. 

Non  c'  è però  da  maravigliarsi  che , durando  la  persuasione  che  la 
storia  e l’ invenzione  potessero  star  bene  insieme,  sia  venuto  a un  uomo 
di  bellissimo  ingegno  il  pensiero  di  comporli  in  una  forma  nova  e più 
speciosa,  e che  dava  luogo  a una  mollo  maggiore  abbondanza  e varietà 
di  materiali  storici.  E c’è  ancora  meno  da  maravigliarsi  che,  messa  in 
atto  da  quell’ ingegno  cosi  immaginoso,  e così  osservatore,  così  fecondo 
e così  penetrante,  la  cosa  abbia  prodotto  nel  pubblico  di  tutti  i paesi 
colti  quell' effetto  straordinario  che  ognuno  sa. 

Ma  basterà  quel  vantaggio  per  assicurare  al  romanzo  storico  almeno 
una  lunga  vita? 

È una  domanda  poco  allegra  per  chi  gli  vuol  bene.  Nelle  cose 
abusive,  le  correzioni  vivono  alle  volte  meno  dell’abuso;  e non  c’è 
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per  l' errore  nessun  poslo  più  incomodo , e dove  possa  meno  fermarsi , 
che  vicino  alla  verità.  Non  si  può  dissimulare  che  ciò  che  acquistò  nel 
primo  momento  piu  favore  a un  tal  componimento,  fu  appunto  quell’ appa- 
renza di  storia,  cioè  un’apparenza  che  non  può  durar  molto.  Quante 
volte  è stato  detto,  e anche  scritto , che  i romanzi  di  Walter  Scott  erano 
più  veri  della  storia!  Ma  sono  di  quelle  parole  che  scappano  a un  primo 
entusiasmo,  e non  si  ripetono  più  dopo  una  prima  riflessione.  Infatti,  se 
per  storia  s' intendevano  materialmente  i libri  che  ne  portano  il  titolo, 
quel  dello  non  concludeva  nulla;  se  per  storia  s’intendeva  la  cognizione 
possibile  di  fatti  e di  costumi,  era  apertamente  falso.  Per  convincersene 
subito , sarebbe  bastato  ( ma  non  sono  cose  a cui  si  pensi  subito  ) do- 
mandare a sè  stessi,  se  il  concetto  de'  diversi  romauzi  di  Walter  Scott 
era  più  vero  del  concetto  sul  quale  gli  aveva  ideati.  Era  bensì  un  con- 
cetto più  vasto,  ma  a condizione  d’essere  meno  storico.  C’era  aggiunto 
un  altro  vero,  ma  di  diversa  natura;  e perciò  appunto  il  concetto  com- 
plessivo non  era  più  vero.  Un  gran  poeta  e un  gran  storico  possono 
trovarsi,  senza  far  confusione,  nell’  uomo  medesimo,  ma  uon  nel  mede- 
simo componimento.  Anzi,  quelle  dne critiche  opposte,  che  ci  hanno  dato 
il  filo  per  fare  il  processo  al  romanzo  storico,  erano  già  spuntate  nc’priuii 
momenti,  e in  mezzo  alla  voga;  come  germi  di  malattie  mortali  avve- 
nire in  un  bambino  di  floridissimo  aspetto.  E la  voga,  si  mantiene  poi 
sempre  uguale?  C’è  la  stessa  voglia  di  far  romanzi  storici,  e la  stessa 
voglia  di  leggere  quelli  che  sono  già  fatti?  Non  so;  ma  non  posso  lasciar 
d’ immaginarmi  che,  se  questo  scritto  fosse  venuto  fuori  un  trentanni  fa, 
quando  il  mondo  aspettava  ansiosamente,  c divorava  avidamente  i ro- 
manzi di  Walter  Scott , sarebbe  parso  stravagante  c temerario , anche 
riguardo  al  romanzo  storico  ; c che  ora , se  qualcheduno  avrà  la  bontà 
d’ occuparsene  abbastanza  per  dargli  questi  titoli,  sarà  per  tutt’ altro.  E 
treni’ anni  dovrebbero  essere  un  niente  per  uua  forma  dell’arte,  che 
fosse  destinala  a vivere. 
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Andato  stamani  da  un  mio  giovine  amico , per  far  quattro  chiac- 
chiere, lo  (rovai  che  disputava  con  un  suo  coetaneo  e amico  di  confi- 
denza; come  anch'io,  per  quanto  lo  permette  la  differenza  dell' età, 
posso  dirmi  amico  di  confidenza  di  tutt’e  due.  Noto  questa  particola- 
rità , affinchè  il  tono  del  dialogo  non  paia  strano , come  sarebbe  cer- 
tamente tra  persone  di  semplice  conoscenza.  Entrando , sentii  che  il 
padrone  di  casa  diceva:  No,  no;  non  vo  avanti,  se  non  si  scioglie  que- 
sto nodo. 

Miracolo!  diss’io:  e su  cosa  si  disputa  questa  volta? 

Mera  questione  di  parole,  mi  rispose  l’altro:  si  parlava  d’arti;  e mi 
scappò  dello  che  il  poeta,  e più  in  generale  l’artista,  crea.  Lui,  con 
un  viso  serio,  tentenna  la  testa  ; come  se  ci  fosse  bisogno  di  negare  ciò 
che  nessuno  ha  voluto  dire.  É una  maniera  di  parlare,  che  corre  senza 
contrasto.  Sicuro  che,  se  uno  la  prende  a rigor  di  termine,  non  c’è 
il  verso  di  sostenerla  ; c potete  credere  che  non  mi  son  fatto  pregare 
a ritrattarla.  Ma  lui  che,  da  quando  s’ è messo  a legger  libri  di  filosofia, 
cerca  sempre  il  pelo  ncll'ovo,  non  6 contento,  come  avete  potuto  sentire. 

Giudicate  voi,  disse  il  primo,  rivolgendosi  a me,  anche  lui....  Ma 
qui , ne  Inquam  et  Jnquit  scepiut  inlerponeretur , li  metterò  in  scena 
addirittura , serbando  a questo  il  nome  di  Primo , che  m’ è uscito  occa- 
sionalmente dalla  penna,  c dando,  per  analogia,  all’altro  quello  di  Se- 
condo: che  guai  a me  se  mettessi  in  piazza  i loro  nomi  veri. 


’ • • 

S3C  DELL’  INVENZIONE 

PRIMO. 

Giudicate  voi.  Per  qualificare  l’operazione  propria  dell' artista,  mi  dà 
lina  parola  che , certamente , non  se  ne  saprebbe  immaginare  una  più 
efficace.  Il  male  è che  non  fa  al  caso;  e lui,  non  c’è  che  dire,  l'ha  ri- 
trattata subito.  Ma  intanto  ha  promossa  una  questione  interessantissima  ; 
c poi  me  la  vuol  lasciare  in  aria.  Mette  in  campo:  cosa  faccia  l'artista; 
c vuole  ch'io  mi  contenti,  quando  m'ha  detto  cosa  non  fa.  No,  davvero: 
non  posso  andar  avanti  a ragionare  su  quell’  operazione,  se  non  so  che 
sorte  d’ operazione  sia.  Voglio  prima  sapere  cosa  fa  propriamente  l’ ar- 
tista. Vi  pare  una  questione  di  parole? 

SECONDO.  , • 

Ebbene;  dirò  che  inventa.  A questa  ci  trovate  eccezione? 

PRIMO. 

Se  l’aveste  adoprata  nel  discorso,  in  vece  di  quello  sciagurato  creare, 
passava  benissimo;  ma  ora  non  serve  più.  É una  parola  che  indica 
senza  spiegare.  Vale  bensì  a distinguere  un'  operazione  da  dell’  altre , 
ma  non  a specificare  in  cosa  consista  : che  è quello  che  cerchiamo  ora. 
Ter  esempio , chi  dice  che  il  poeta  differisce  dallo  storico , in  quanto 
deve  inventare,  dice  quanto  basta  a quell'intento;  ma  mi  lascia  ancora 
da  cercare  cosa  fa  il  poeta,  quando  inventa....  Vediamo,  però:  è una 
parola  derivata  ; c delle  volle , non  sempre , nè  ordinariamente , ma 
delle  volte,  l’intento  di  queste  si  vede  più  spiegalo  c più  deciso,  guar- 
dando quelle  da  cui  sono  derivate.  Infatti:  Inventare  6 un  derivato  da 
Inventimi , o un  frequentativo  d’ Invenire.  Ecco  : se  mi  volete  dire 
espressamente  che  l’artista  trova,  sono  contento;  perche  c’è  sottinteso, 
c sottinteso  necessariamente,  che  1’  oggetto  era,  prima  che  lui  ci  facesse 
sopra  la  sua  operazione. 

SECONDO. 

Come,  era?  Ciò  che  ha  inventalo  lui,  per  la  prima  volta,  era?  Met- 
tiamo un  fiore  di  capriccio,  un  fiore  clic  non  è mai  esistilo  in  rerutn 
natura,  c che  un  pittore  inventa,  per  collocarlo  in  un  ornato.  Era? 

rntMo. 

Il  fiore  no;  ma  qui  si  tratta  d’idee. 

SECONDO. 

Già;  c cosi  l’intendo.  Quell'idea  clic,  prima  di  lui,  non  era  venula 
in  mente  a nessuno 

PRIMO. 

State  all’erta;  perchè,  col  dire  clic  gli  è venuta  in  mente,  mi  fate 
pensare  clic  non  vengono  se  non  le  cose  che  sono. 

SECONDO. 

Siamo  qui  noi,  con  quell'attaccarsi  alle  parole. 

■ 

» 

l 

! 

| 

I 

1 

— J 


Digltized  by  Google 


— ■ V 


' DIALOGO.  • H37  , 

PRIMO. 

Se  m’ indicate  un  altro  manico  per  afferrar  le  vostre  idee. 

SECONDO. 

Dirò  dunque  : quel  fiore  ideato , immaginato , escogitato,  fantasticato  da 
lui....  Ci  vuole  una  gran  fatica  con  voi  a trovar  delle  parole  che  non 
vadano  soggette  a processo.  Cosa  ridete  ora , quello  dal  viso  serio  di 
dianzi?  • * 

PRIMO. 

Rido  appunto  della  fatica  che  dovete  fare  a trovar  delle  parole  di 
mezzo  ira  due  opposti  che  non  ammettono  mezzo  veruno.  V’ho  avvertito 
di  stare  all'erta  , perchè  il  linguaggio  è pieno  di  trappole  per  chi. sostiene 
la  vostra  tesi.  Cosa  volete?  gli  uomini  sottintendono  che  l' idee  sono,  e 
fanno  delle  locuzioni  analoghe  a quello  che  sottintendono.  Ma  andate  avanti. 

SECONDO. 

Vo  avanti,  sicuro;  senza  lasciarmi  sviare  dai  vostri  cavilli.  Quel  fiore 
ideato  da  lui  per  la  prima  volta,’ ho  da  dire  che  era  già?  Non  ego. 

PRIMO. 

Pare  di  si , poiché  non  vi  sentite  di  dire  che  P ha  creato  lui. 

• SECONDO. 

Volete  che  là  concluda  i»  una  parola?  Sappiatemi  dire  dov’era,  c vi 
concederò  che  era. 

PRIMO.  qfcfp  " • • 

Oh!  che  non  vi  pare  abbastanza  una  questione  alla  volta  (e  intral- 
ciata, secondo  voi),  die  volete  intralciarla  di  più  coir  un’  altra?  Ve- 
diamo.prima  se  era;  se  forviamo  clic  no,  si  risparmia  Poltra  que- 
stione ; nell’  altro  caso , chi  sa  che , dopo , non  ci  riesca  più  facile  di 
scioglierla?  A ogni  modo,  non  c'è  niente  come  metter  sull’arcolaio  una 
matassa  sola  alla  volta. 

SECONDO. 

Ebbene , dimostrate  voi  che  quell’  idea  era. 

; f primo.  « 

Son  qui  a tentarne  la  prova, 'se  voi  altri  m'aiutate. 

* SECONDO. 

Per  me,  non  mi  sento  disposto,  che  a contradirvi. 

PRIMO. 

È una  maniera,  anche  codesta,  d’aiutare  uno  che  cerchi  la  verità. 
E voi , che  non  dite  nulla , da  che  parte  siete? 

-—  AT avete  fatto  giudice,  risposo:  devo  stare  a sentire  (Ino  alla 
fine/  per  non  pregiudicare  la  sentenza. 
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PRIMO. 

Vedete  che  bel  pretesto , per  non  metterci  la  sua  parte.  Ora , poi- 
ché il  difensore  delia  tesi  soli  io , bisogna  che  mi  permettiate  di  pren- 
derla per  il- mio  verso.  Io  intendo  d’andar  per  la  strada  corta;  ma 
dovrà  esser  curva , poiché  ci  avete  messa  in  me/7.0  una  montagna  da 
girare.  Sicché  non  mi  richiamale  alla  questione , quando  vi  paia  che 
non  ci  arrivi  subito.  Se  alla  fine  rimarrò,  fuori  del  seminalo , allora , 
per  ricattarvi  della  vostra  tolleranza , mi  fischierete. 

SECONDO. 

Senza  misericordia. 

PRIMO. 

È giusto:  Ditemi  dunque,  nemico  mio  carissimo;  vi  par  egli  impos- 
sibile che  due  artisti,  uno  a levante,  l'altro  a ponente,  senza  saper  nulla 
l’uno  dell’altro,  inventino  (adopro  la  parola  neutrale)  uno  stesso,  stes- 
sissimo fiore,  senza  la  più  piccola  differenza?  . 

' SECONDO. 

Moralmente,  dico  sùbito  che  la  cosa  mi  pare  impossibile. 

PRIMO. 

Per  l’ amor  del  cielo , non  c’  impicciamo  con  avverbi  che  cambino  il 
senso  del  termine  principale.  Non  si  tratta  qui  della  probabilità  che 
potrebbe  determinare  uno  a fare  0 a non  fare  una  scommessa.  Si  tratta 
di  pura  possibilità.  Non  c’è  che  una  maniera  d’essere  impossibile: 
l’ implicar  contradizione.  Vi  domando  se  dal  fatto  d’ avere  un  artista 
ideato  un  tal  fiore,  nasce  in  tutti  gli  altri  uomini  l' impossibililà  d' idearlo 
tale  quale. 

SECONDO. 

Prendendo  la  cosa  cosi  a rigore , non  oserei  dirlo  ; ma  cosa  volete? 
ci  trovo  una  difficoltà  insuperabile  a ammettere  che  sia  possibile. 

PRIMO. 

Allora  bisogna  analizzare  la  difficoltà  ; perchè , 0 la  troviamo  insu- 
perabile davvero , e dovrò  darmi  vinto:;  0 troviamo  che  è una  diffi- 
coltà apparente,  e bisognerà  lasciarla  da  una  parte,  e badare  che  non 
ricomparisca  soli' altra  forma.  Vediamo  dunque:  se  dicessi  che  que’due 
fiori  possono  somigliarsi  in  qualche  parte,  cioè  essere  in  alcune  parti 
lo  stesso,  vi  farebbe  difficoltà  ugualmente? 

secondo.  • 

Non  me  ne  farebbe  punto. 

PRIMO. 

Anzi  sarebbe  strano  il  dire  che  due  cose  inventale  da  due  soggetti 
dovessero  esser  diversi  in  ogni  minima  parte.  Non  è vero?  . . 
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Verissimo.  . 

PRIMO. 

Per  comodo  del  ragionamento,  dividiamo  astrattamente  questi  dori  in 
un  numero  di  parli  : venti , per  esempio.  Se  dico  clic  tre  di  queste 
parti  potranno  esser  le  stesse  ne'  due  liori , ci  trovale  repugnanza  ? 

• • SECONDO. 

No.  • 

PRIMO. 

Ora,  questo  potere  le  tre  parti  esser  le  stesse,  vi  par  clic  nasca  da 
una  possibilità  particolare  a quelle? 

SECONDO. 

Non  si  potrebbe  dire. 

PRIMO. 

Infatti , noi  non  abbiamo  attribuito  nulla  di  proprio  ad  alcuna  di 
esse;  non  le  conosciamo  che  come  parti,  e non  abbiamo  alcun  motivo 
razionale  j>cr  negare  dell’  una  ciò  che  affermeremmo  dell’  altra.  Resta 
dunqnc  che  questa  possibilità  sia  in  tutte  ugualmente.  Ora  , se  questa 
possibilità  è in  ciascheduna  parte , ne  viene  direttamente  la  possibilità 
che  il  lutto  de’ due  fiori  sia  lo  stesso. 

secondo.  * . 

• Ma  qui  è appunto  la  difficoltà  : il  tutto. 

primo. 

Che  difficoltà  è codesta,  della  quale  non  potete  addurre  i motivi? 
R sapete  perchè?  Perchè  è una  difficoltà  che  non  viene  dalla  cosa, 
ma  dal  vostro  modo  di  prenderla.  Viene  dall’  applicar  clic  fate , senza 
accorgervene,  de’ calcoli  di  probabilità  a una  questione  di  mera  pos- 
sibilità. E ve  lo  posso  dire  senza  riguardi , perchè  sono  stalo  un 
pezzo  anch’io  in  quella  mola;  e ce  nc  volle  di  molta  a farmene  uscire. 
Via , un’  altra  stratta , c son  certo  clic  u’  uscirete  più  presto  di  quello 
che  ho  fatto  io.  Se  alle  tre  parti  clic  m’avete  concesse,  vi  chiedo  d’ ag- 
giungerne una  quarta,  che  ragione  potete  trovare  per  dirmi  di  no?  Ci 
ha  lo  stesso  diritto  dell’  altre  tre.  Cosi  vi  strascino  fino  alla  dicianno- 
vesima inclusive,  parendo  sempre  che  la  difficoltà  cresca,  ma  parendo, 
non  altro.  All’ ultima  poi,  quivi  le  «Irida;  li  è lo  sforzò,  il  gran' salto, 
perchè  è quella  che  deve  compire  il  miracolo.  Ma  che  sforzo?  cfie  salto? 
che  miracolo?  È una  parte  come  l’altrc;  e questo  esser  la  ventesima,' 
c venir  per  l’ultima,  non  è una  sua  qualità,  una  condizione  della  sua 
natura;  è un  numero  .clic  ci  abbiamo  attaccalo  noi,  senza  pensar  con 
questo  di  diffei  cuziarla  punto  dall’  altre.  Guardatela  in  sè  : non  c è nulla 
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in  essa  clic  \i  dica  clic  ne  sono  già  passale  diciannove:  non  ci  vedete 
altro  clic  la  stessa  possibilità,  intrinseca,  inerente,  inseparabile.  Tanto  è 
vero,  clic  posso  cambiarvcla  in  mano,  dire  die  mi  pento  d’averla  te- 
nuta per  l' ultima,  trasportarla  tra  quelle  prime  tre,  che  tu'  avete  con- 
cesse, c mettere  una  di  queste  all’ultimo  posto,  senza  che  voi  possiate 
trovarci  a ridire.  Dunque,  aver  provato  che  il  iiore  inventato  dai  due 
artisti  può  esser  lo  stesso  in  ciascheduna  parte,  è aver  provalo  clic  può 
esser  lo  stesso  nel  tutto.  Quantunque,  non  cera  nemmen  bisogno  di 
prova , giacché , in  fondo , me  I'  avete  concesso  alla  prima.  Dicendomi 
che  la  cosa  vi  pareva  moralmente  impossibile,  clic  altro  volevate  dire, 
se  non  che  vi  pareva  sommamente  difficile  a rèalizzarsi?  E difficile,  in 
qualunque  grado,  vuol  sempre  dire  possibile. 

SECONDO. 

E volete  concludere?  — 

PRIMO. 

“ I IJ  il»  tifi 

Clic  è sciolta  la  questione  principale. 

SECONDO. 

Non  vedo  tanto,  io. 

PRIMO. 

Siamo  tra  un-  possibile  e un  impossibile;  cosa  volete  di  più?  1 no- 
stri due  artisti  hanno , cioè  possono  avere , clic  qui  è tuli*  uno , una 
stessa  idea  d’ un  Iiore  d’ invenzione.  Questa  idea  o era  o non  era  prima 
che  nessuno  di  loro  l’avesse.  Se  era,  1'  hanno,  per  averla  trovata  tuli’ e- 
due:  ecco  la  cosa  possibile.  Se  vogliamo  dire  che  non  era,  dovremo 
dire  clic  I’  hanno  falla  loro:  ecco  la  cosa  impossibile.  Chò  qui  non  ci 
metterete  distinzione  veruna  per  dire  impossibile  che  una  stessa  e sola 
cosa  sia  fatta  da  due,  tutta  da  ciascheduno. 

i* 

. SECONDO. 

Adagio.  Qui  c’è  un  equivoco. 

PRIMO. 

Ah!  un  equivoco.  Ecco  se  non  lo  fate  anche  voi  il  processo  alle  parole. 
E non  lo  dico  per  lamentarmene  : cosi  va  fallo.  Ma  dov’è  l’equivoco? 

SECONDO. 

Altro  è dire:  una  stessa  cosa;  altro  è dire:  una  cosa  sola;  e voi  ne 
fate  un  tuli'  uno.  Ma  se  vi  domando,  per  esempio,  quanto  vi  costa  questo 
libro,  e mi  dite  cinque  franchi;  c io  vi  rispondo  clic  l’ ho  avuto  aneli' io 
per  lo  stesso  prezzo  ; non  vuol  dire  clic  i cinque  franchi  che  avete  pa- 
gali voi,  e i cinque  franchi  clic  ho  pagali  io,  siano  una  cosa  sola. 

PRIMO. 

I vostri  cinque  franchi  materiali,  c i miei  materiali  ugualmente,  no 
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(licerlo ; ma  l'idea  del  prezzo  è dicerto  una  sola.  E anche  l’idea  di 
cinque . franchi  : tanto  è vero,  che  voi  avete  potuto  pagarli  con  un 
pezzo  da  cinque  franchi,  e io  con  cinque  pezzi  da  un  franco  ; eppure  c 
voi  dicendo  questa  parola,  e lo  sentendola,  abbiamo  avuta  la  stessa,  cioè 
unù  sola  idea , perchè  in  essa  era  fatta  astrazione  da  quella  differenza. 

SECONDO. 

. Mi  pare  che  la  cosa  si  possa  veder  meglio  nel  p rimo  esempio.  Ecco; 
suppongo  che  i due  artisti  hanno  eseguilo  ognuno  il  suo  disegno;  c che 
i due  lavori  sono  riusciti  perfettamente  simili  come  erano  simili  ;le  due 
idee.  Ce  li  presentano  ; c noi  guardando  1*  uno  e l’ altro , esclamiamo  : 
Pare  impossibile  ! proprio  la  stessa  cosa,  senza  la  differenza  d’ un  punto. 
Vogliamo  dire  che  sono  un  oggetto  solo? 

. - PRIMO. 

Siamo  ancora  li.  L’ opere  materiali  in  cui  è realizzala  l’ idea , sono 
due;  ma  ^dea  è una.  E volete  vedere  ancora  più  chiaramente  questa 
differenjp ?4Ne  bullo  uno  nel  foco:  potete  dire  che  quello  che  è bru- 
ciato , e quello  che  è intatto , siano  uno  solo  ? Fate  un  poco  uno 
scherzo  di  questa  sorte  all’idea. 

. secondo.  • • ... 

Glielo  fo  benissimo.  Suppongo  che , prima  .di  risolversi  a metterla  in 
un  disegno  materiale,  uno  degli  artisti  se  la  sia  dimenticala,  mentre  l’al- 
tro l’ ha  ritenuta  benissimo.  Potete  dire  che  quella  che  là  non  c’  è 
più , e qui  c'  è ancora , sia  un’  idea  sola  ? 

PRIMO. 

Non  solo  posso  , ma  devo  dire  che  quella  che  è stata  dimenticala 
là,  e è ritenuta  qui,  è un’  idea  sola.  Vi  par  egli  che  esser  dimenticalo 
equivalga  a non  esserci  più  ? So , e ne-  ringrazio  Dio  e , voi , che  mi 
volete  bene , e che , per  conseguenza , vi  rammentale  spesso  di  me , 
anche  da  loutano  ; ma  avrei  a star  fresco  se , ogui  volla  che  v’  esco 
di  mente,  fosse  come  esser  buttato  nel  foco.  Badate:  io  posso  dir  con 
voi:  l’idea  del  fiore  non  è più  là;  ma  è ancora  qui.  Potete  voi  dire: 
il  disegno  è brucialo  là  nel  cammino,  ed  è ancora  qui  intatto?  Suppongo 
che  all’artista  dimenticatore  fidea  ritorna  in  mente;  e dico:  è quella; 
anzi  l’ho  già  detto  nell’ enuncialo  medesimo  della  supposizione.  Potete 
bensì  supporre  anche  voi,  che  l’autore  del  disegno  stalo  bruciato,  ne 
faccia  uno  novo,  e affatto  simile;  ma  potete  dire:  è quello?....  Però, 
j sì;  lo  potete  dire;  ma  «ppuulo  questo  poterlo  è una  chiarissima  e for- 
tissima prova  della  veri  là  clic  impugnate.  Di  grazia,  statemi  allento  qui 
particolarmente;  anzi  statemi  al  pelo,  per  vedere  se  dico  una  cosa  vera, 

, e se  ne  cavo  una  conseguenza  giusta.  La  cosa  che  voglio  dire  è questa. 
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Voi  potete  enunciare  quel  doppio  fatto  in  due  maniere  diversissime , 
anzi  affatto  opposte,  facendo  però  intendere  la  stessa  cosa,  senza  che 
ne  nasca  la  più  piccola  ambiguità.  Potete  dire,  come  ho  detto  io  dianzi  : 
il  disegno  è stato  bruciato;  ma  l’autore  ne  ha  fallo  un  altro  affatto 
simile.  E allora  voi  usate  le  parole  nel  senso,  proprio  ; chiamate  due  ciò 
che  è due.  Ma  potete  anche  dire:  il  disegno  è stato  bruciato;  ma  l’au- 
tore l’ha  rifatto.  E all’ autore  che  ve  lo  fa  vedere,  potete  dire:  ma 
bravo!  son  proprio  conteirto  di  vederlo  ancora  quel  disegno,  che  mi  sa- 
peva tanto  male  che  fosse  perito:  è quello,  non  c’è  che  dire.  Allora, 
però,  parlate  figuratamente,  poicliè  date  un  nome  che  importò  unità  a 
due  cose  distinte:  una  clic  fu,  l'altra  che  è.  E non  glielo  date  già  per 
sbaglio,  nè  per  volontà  d’ingannare,  poiché  nel  discorso  medesimo  af- 
fermale questa  duplicità,  dimanierachè,  nel  termine  medesimo  di  cui  vi 
servite  per  chiamarle  uno,  c’è  implicito  il  paragone  dell’ una  con  l’altra. 
Vi  par  vero  tutto  questo?  % - 

secondo.  . 

Non  ci  trovo  che  ridire,  e aspetto,  la  conseguenza. 

PRIMO. 

Cos’è,  ditemi  dunque',  che  vi  dà  il  diritto,  cos’è  che  vi  mette  in 
mente,- cos’è  che  vi  rende  capace  di  dare  il  nome  d’uno  a due  cose? 
Cos’è,  se  non  l’unità,  l’identità  dell’idea  realizzata  in  lutt’e  due?  Unità 
tanto  connaturale  all’idea,  che  l’ attestate  col  linguaggio  medesimo  di 
cui  volete  servirvi  per  negarla;  e tanto  propria  dell’idea,  elle  la  trasferite 
a due  cose  materiali,  senza  riguardo,  senza  paura,  come  senza  pericolo 
d’ esser  franleso,  e che  qualcheduno  creda  che  prendiate  davvero  più 
cose  per  una.  Gos’è,  se  non  questa,  V uni  lertio,  che  vi  fa  dire  «unf, 
ecule.m  inler  se?  Cos’è  che  vi  fa  dire,  del  distrutto  e del  sano:  è lo 
stesso?  e ve  lo  fa  dire  nell’alto  medesimo  che  gli  opponete  l’uno  al- 
l’altro, se  non  l’idea  che  è la  stessa,  vai  a dire  una,  indistruttibile, 
incorruttibile,  immutabile  ? 

SECONDO. 

Ero  li  per  darvi  ragione  ; ma  con  questa  nova  pretensione  dell’  im- 
mutabilità... . 

PRIMO. 

Pretensione,  la  chiamate  ? 

SECONDO, 

E che  pretensione!  Perché  vi  pare  d’aver  acquistato  terreno  (e  fino 
a un  certo  segno , non  dico  clic  non  sia  vero  ) , credete  di  poter  far 
passare  qualunque  paradosso.  Come!  un’idea  la  quale  non  è altro  che 
il  resultalo  d’ una  serie  di  mutazioni,  giacché  posso  supporre  benissimo 
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che  l'artista  non  abbia  idealo  alla  prima  il  fiore  in  quella  forma  della 
quale  è rimasto  contento;  ma  che  ci  sia  arrivalo  dopo  diversi  tentativi, 
dopo  diverse  prove  — 

PRIMO. 

Anzi , fole  benissimo  a supporre  cosi. 

SECONDO. 

Dunque!  • 

PRIMO. 

Dunque? 

SECONDO. 

Dunque  l’ artista  ha  concepito  alla  prima  il  fiore  in  una  maniera;  poi 
non  n’è  stato  contento,  e Iki  dello:  bisogna  mutar  qui;  poi  ha  trovalo 
che  bisognava  mutar  là;  s’è  fermalo  finalmente  perchè  ha  voluto,  per- 
chè l'idea  gli  è piaciuta  in  quella  forma.  C quell’ idea  mutala  e rimu? 
tata  le  cento  volle , è diventata  lult’  a un  tratto  immutabile? 

PRIMO. 

Badale  che  voi  non  fate  altro  che  moltiplicare  la  vostra  affermazione. 
Avevate  detto  che  la  mutazione  dell'  idea  è possibile  ; ora  dite  che  è av- 
venuta molte  volle;  ma  non  dimostrale  qui  il  fatto , più  di  quello  che 
n’ aveste  dimostrata  la  possibilità.  Che  Cartista  abbia  fallo  lina  sequela  ■ 
d'operazioni,  non  c'è  dubbio;  ma  che  con  queste  operazioni  abbia  mu- 
tala l’idea,  è ciò  clic  dovete  tentar  di  dimostrare. 

SECONDO. 

Ma  non  è evidente?  • 

PRIMO. 

Come  volete  clic  sia  evidente  ciò  che  è impossibile?  Fate  cosi:  non 
c’è  niente  come  l'esperimcnlare.  Provale  voi  a fare  una  di  queste  ope- 
razioni; c poi  dimostratemi  che  avete  mutata  l’idea. 

. SECONDO. 

Mi  pare  che  non  ci  sia  nulla  di  più  facile.  Ecco:  sono  io  l’artista; 
mi. piaceva  il  fiore  come  1’ avevo  idealo,  ma,  ripensandoci,  trovo  che 
c'è  una  foglia  che  non  fa  bon  effetto;  e gliela  levo. 

PRIMO. 

E vi  pare  d’aver  mutata  l’idea? 

SECONDO* 

•No? 

PRIMO. 

Vi  dico  che  bisogna  dimostrarmelo.  E come  fate  a dimostrarmi  che , 
dopo  codesta  operazione,  l’idea  non  è più  quella?  • ^ 

SECONDO. 

Oh  bella!  confrontandola,  con  l’idea  di  prima. 
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; su  deli;  invenzione 

PRIMO. 

Con  l’idea  di  prima?  C’è  dunque  ancora  l'idea  di  prima? 

SECONDO. 

....  Clic  me  l’ aveste  falla? 

primo.  . . 

C'è,  tale  quale,  a capello,  a un  puntino,  poiché  ve  ne  servile  per 
dimostrare  che  quest’ altra  è diversa. 

SECONDO. 

Quando  vi  dico  che  me  l’avete  falla. 

PRIMO. 

Certo , se  vi  fosse  riuscito  di  levarle  quella  fogli  uzza , il  gioco  era 
fallo  ; T idea  era  bell’  c mutala.  Ma  come  si  fa  a levare  una  foglia  a 
un’idea,  quando  l’ideo  non  hanno  foglie  ? 

* • SECONDO. 

* 

Ma  se  vi  dico  che  non  insisto. 

PRIMO. 

Tutta  la  vostra  operazione,  riguardo  a quell’ idea,  fu  di  rimovere  il 
pensiero  da  essa , per  rivolgerlo  a un’  altra.  Avete  mutalo  idea  ; non 
avete  mutala  l’idea. 

SECONDO. 

Volete  finirla? 

PRIMO. 

Non  già  clic  tulle  quelle  mutazioni  non  siano  possibili.  Sono  possibi- 
lissime, ma  nelle  cose.  Il  male  è che  l’idce  non  sono  cose.  Tutto  lo 
scandolo  viene  di  lì. 

SECONDO. 

Ho  inteso,  ho  inteso,  ho  inteso. 

PRIMO. 

Videbimus  infra.  Lo  so  io , c per  mia  propria  esperienza , come 
v’  ho  già  detto , lo  so  io , certe  verità  troppo  evidenti , quante  volle 
bisogna  credere  d’averle  intese,  prima  d’ intenderle  davvero;  quanto  ci 
voglia  a imparare  ciò  che  si  6a  di  più;  chi  non  ci  sia  arrivato  da  sè. 

' SECONDO. 

Codesto  è un  mistero  che  iqi  spiegherete  poi. 

PRIMO. 

Si  spiegherà  da  sè,  se  non  vi  secca  d'andare  avanti. 

SECONDO. 

Anzi , ci  ho  preso  gusto.  Son  io  ora , che  voglio  andare  avanti , o 
piuttosto  tornare  indietro , per  rivedere  i conti.  Sono  stato  un  sempli- 
ciotto io  a lasciarmi  mettere  tra  quel  dilemma  : o creare  , o trovare. 
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Sicuro  che , una  volta  lì , tra  il  dire  ò uno  sproposito  enorme , o ciò' 
che  volete  voi , avete  fallo  di  me  a modo  vostro.  Dovevo  dire , c lo 
dico  era,  che  l'artista  uè  crea,  nè  trova,  ma  mette  insieme,  compone. 

PRIMO.  ' ; 

L' idea  ? 

SECONDO. 

Perchè  no? 

PRIMO. 

Perchè  l’ idee  sono  semplici. 

• • SECONDO. 

Qui  poi  ho  il  fatto  per  me.  Potrebbe  l’ artista  ideare  il  suo  fiore , 
se  non  avesse  mai  visto  fiori,  o almeno  se  non  avesse  mal  visto  nè  forme 
corporee,  nè  colori? 

PRIMO. 

No  dicerto  ; ma , di  novo , non  intralciamo  la  questione  con  altre 
questioni,  luti’ altro  che  estranee,  ma  non  necessarie.  Vediamo  il  fatto 
che  fa  per  voi. 

SECONDO. 

Viene  appunto  di  11.  Per  aver  visto  forme  e colori , e in  ispecie 
per  aver  visto  fiori , il  nostro  artista  può  prendere  da  un  fiore  reale 
la  forma,  per  esempio,  de* petali  del  suo  fiore,  da  un  altro  il  colore, 
da  un  altro  la  disposizione , e cosi  del  rimanente.  Non  voglio  dire 
che  prenda  ogni  cosa  da  fiori  reali.  Potrà  anche  inventare  una  forma  di 
petali,  di  foglie,  che  non  sia  quella  di  nessun  petalo,  di  nessuna  foglia 
reale.  E allora,  vedo  bene  anch’io,  che  fa  un’operazione  diversa. , Ma 
cosa  fa?  Deduce  il  verosimile  dal  vero;  imita  la  natura,  senza  copiarla. 
E dedurre,  imitare,  non  è uè  creare,  nè  trovare. 

primo.  -, 

Non  sarà  meglio  che  vediamo  una  cosa  alla  volta? 

SECONDO. 

Cosi  l’intendo.  E dunque,  al. comporre  cosa  ci  avete  a dire? 

PRIMO. 

Che  bisogna  venire  all’  esperimento,  come  nella  storia  delle  mutazioni 
di  dianzi. 

SECONDO.  ’* 

All’esperimento?  Ma  il  poco  che  ho  detto  io  ora  (e  vedete  quanto  ci 
si  potrebbe  aggiungere)  non  è l’ esperimento  medesimo? 

."t-'!'!')-  PRIMO.  tri.'  ; 

Ci  manca  la  verificazione,  niente  meno.  Ditemi,  di  grazia:  non  è 
egli  vero  che  ciò  che  è composto  si  deve  poter  decomporlo  ? e che , 
decomposto  che  sia,  non  è più  nella  forma  di  prima? 
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SECONDO. 

Verissimo. 

PRIMO. 

Ecco  dunque  ciò  che  ci  vuole  per  render  compilo  l’esperimento:  de- 
comporre. E li  v’  «spello. 

SECONDO. 

Non  so  cosa  vogliale  dire  con  codeslo  veto  così  tracolautc.  Levo  al 
fiore  ideale,  a una  a una,  le  parli  con  cui  era  sialo  composto  : che  non 
l’ho  decomposto? 

PRIMO. 

Avete  fallo  un  bel  servizio,  per  vincere  il  vostro  puntiglio.  Quel 
povero  arlisla,  dopo  laido  studio,  dopo  laute  prove,  e lidio  per  avere 
un  disegno  da  eseguire,  è hell  o servito.  Come  farà  ora,  clic  l'idea 
con  la  quale  sola  poteva  eseguirlo,  non  c'c  più,  perchè  glicl* avete  falla 
in  pezzi? 

SECONDO. 

• t • 

Ma  era  dunque  un’altra  insidia? 

PRIMO. 

Sono  le  care  insidie  della  verità.  E insidie  proprio  nel  senso  primi- 
tivo della  parola  ; perchè  la  verità , «piando  si  vuole  scacciarla  fuori 
della  mcnle , ci  s' appiatta  , insilici , finché  venga  I’  occasione  di  saltar 
fuori.  Ma  sempre  per  far  del  bene:  come  vedete  che  ha  fallo  ora.,  col 
mantenere  a «juel  povero  artista  la  sua  idea , indccomposla  e indecom- 
ponibile, come  dianzi  immutata  e immutabile. 

SECONDO.  , • 

Prima  clic  mi  ci  coglialc  un'altra  volta! 

TR1MO. 

Ogni  volta  che  in  un’  idea  vorrete  trovare  le  condizioni  delle  cose 
reali , siale  pur  certo  che  ci  rimarrete  colto.  Sicché  dipende  da  voi. 
Il  lutto  sta  nell'  intendere  che  l’ idee  non  sono  cose.  Ma  . come  sa- 
pete , il  peggio  passo  clic  sia  è sempre  quello  dell’  uscio.  Lo  so  per 
esperienza,  vi  dico.  Intanto  potete  convincervi  clic  quella  vostra  osser- 
vazione — l' artista  non  avrebbe  potuto  ideare  il  suo  fiore , se  non 
avesse  mai  visto  fiori,  o almeno  forme  corporee  = non  conclude  nulla: 
al  nostro  proposito  speciale,  sr' intende;  chè,  alla  teoria  della  cogni- 
zione, eccome  conclude  ! Ma  al  nostro  proposito  speciale  non  conclude, 
perchè  noi  non  cerchiamo  quali  siano  gli  antecedenti  necessari  affinchè 
l’artista  potesse  ottener  l’idea  di  quel  fiore  possibile;  cercavamo  se 
questa  avesse  avuto  origine  da  un’operazione  dell’artista,  c,  in  questo 
momento,  da  una  sua  composizione.  E l'esperimento  ci  ha  detto  di  no. 
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SECONDO. 

Però , dicendo  = fiore  possibile  = , supponiamo  che  potrebbe  esi- 
stere realmente.  E allora  non  sarebbe  composto? 

PRIMO. 

E clic  perciò?  Vorreste  forse  dire  che  l’idea  di  esso  sarebbe  meno 
semplice?  Siamo  ancora  al  di  qua  dell'  uscio.  Non  è per  essere  idea 
d’  un  meramente  possibile  o d’  un  reale , d‘  un  semplice  o d’  un  com- 
posto , che  E idea  è semplice  ; è per  essere  idea.  Il  botanico  clic  de- 
compone realmente  un  fiore  reale,  per  acquistarne  un’idea  più  compila, 
e accompagna , anzi  dirige  col  pensiero  la  sua  operazione  materiale , 
sarebbe  accomodalo  bene  se , volendo  paragonare  la  nova  c più  ricca 
idea  con  l' anteriore , questa  non  la  trovasse  più , perchè  fosse  stala 
fatta  in  pezzi , e sparpagliala  qua  c là  , insieme  col  fiore  reale.  Eli 
via  ! ingrato  clic  siete.  In  vece  di  negare  all'idea  i suoi  innegabili 
attributi,  dovreste  ringraziarla  inginocchioni,  che ? rimanendovi  prosente 
nella  sua  immortale  semplicità,  vi  dia  il  mezzo,  l'unico  mezzo  di  rico- 
noscere, in  tanti  pezzetti  di  materia,  le  parli  d’ un  tutto  clic  non  è più. 
Anzi  l’unico  mezzo  per  poter  dire  a voi  stesso:  ho  nolomizzato  un  fiore. 

secondo. 

Ma  allora  ci  sarebbero  idee  semplici  di  cose  composte. 

PRIMO. 

S’ intende. 

secondo.  . , * 

E non  c'è  conlradizione? 

PRIMO. 

Conlradizione  nel  fatto  ? Le  cose  materiali  sono  composte  : toni’  è 
vero , clic  si  decompongono.  L' idee  sono  semplici  : Inni’  è vero  , clic  , 
quando  vi  siete  immaginalo  d’aver  decomposta  un’idea,  trovale  di  non 
aver  fallo  nulla.  Noi  abbiamo  idee  di  cose  materiali.  Potete  negare  nes- 
suna di  queste  proposizioni? 

SECONDO. 

E come  si  può  conciliarle? 

PRIMO. 

Bella  questione  e , aneli'  essa , non  estranea , ma  ucppurc  necessaria 
alla  nostra.  Tulle  le  soluzioni , chi  ci  stia  sopra , dopo  essersene  ser- 
vito all’  intento  per  cui  le  cercava , conducono  a de’  novi  problemi  , 
lino  a quelle  altissime  clic,  trovale  da  intelletti  privilegiati , li  lasciano , 
dirò  cosi , appiedi  d’  un  mistero  incomprcnsibilc  c innegabile , lieti  del 
vero  veduto,  lieti  non  meno  di  confessare  un  vero  infinito.  E questo 
esser  costretti  a spezzare  lo  scibile  in  tante  questioni  ; questo  vedere 
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come  (ante  verità  nella  verità  che  è una,  c in  tutte  vedere  la  man- 
canza , e insieme  la  possibilità , anzi  la  necessità  d’ un  compimento  ; 
questo  spingerci , lasciatemi  dire  ancora , che  fa  ognuna  di  queste  verità 
verso  dell’  altre  ; questo  ignorare , che  pullula  dal  sapere , questa  cu- 
riosità che  nasce  dalla  scoperta , come  è l’ effetto  naturale  della  nostra 
limitazione , è anche  il  mezzo  per  cui  arriviamo  a riconoscere  quell’  u- 
nità  che  non  possiamo  abbracciare.  Sicché  tanto  meglio  se  queste  no- 
stre chiacchiere  vi  lasciano  la  curiosità  di  conoscere  più  di  quello  che 
richiede  la  nostra  questione,  e soprattutto,  di  quello  che  potrei  dirvi  io. 
Vuol  dire  che  studieremo  filosofia  insieme.  Intanto  dobbiamo  osservare 
se  le  soluzioni  richieste  dall*  argomento , anche  lasciandoci  delle  curio- 
sità , non  ci  lasciano  però  alcun  dubbio  ; dobbiamo  assicurarci  che  i 
fatti  siano  certi  c provanti,  senza  curarci  per  ora  come  si  possano,  anzi 
neppure  se  si  possano  spiegare;  c arrivar  così,  per  una  strada  angusta 
ma  sicura,  alla  soluzione  finale  della  nostra  questione.  Cercavamo  e 
cerchiamo  cosa  fa  l’artista  quando  inventa:  e abbiati)  visto  subito,  che 
l' oggetto  della  sua  operazione  era  un’  idea  ; e quindi , che , per  cono- 
scere la  qualità  dell’  operazione , bisognava  , prima  di  tutto , esaminare 
se  l'idea,  oggetto  c termine  di  essa,  era  anteriore  ad.  essa,  o no.  Non 
volendo  dir  di  sì , e non  volendo  neppur  dire  che  l’ idea  sia  creala 
dall’  artista , voi  avete  proposti  diversi  modi  d’ operazione , coi  quali  vi 
pare  che  si  possano  schivare  que’  due  punti  opposti.  Il  modo  che  s’ è 
discusso  ip  questo  momento , era  che  I’  artista  avesse  composta  l’ idea. 
Io  credo  d’aver  dimostrato  col  fallo,  che  ciò  è impossibile.  Se  non 
avete  argomenti  per  abbattere  questa  dimostrazione , possiamo  passare 
a discutere  un  altro  de' modi  proposti  da  voi.  Avete  detto  che  l’artista 
può  anche  dedurre  il  suo  fioro  ideale  da  de’ fiori  reali,  o da  altre  cose 
corporee.  Questione  che  confina  aneli’ essa- con  moli’ altre  e tutte  belle 
questioni  ; ma  che  si  può  anche  considerare  separatamente , e restrin- 
gerla ne’ limili  convenienti  al  progresso  delta)  nostra  discussione.  E lo 
fo  col  domandarvi  se  nell'  idea  dell’  artista  c’  è di  più  che  nelle  cose 
da  cui  la  dite  dedotta. 

SECONDO. 

Diccrto:  altrimenti  non  si  potrebbe  chiamare  invenzione. 

primo.  -v-ou  ella 

Ottimamente;  ma  allora  vi  domando  se  questo  dipiù  o era,  e. l’ar- 
tista non  ha  fallo  altro  che  trovarlo;  o non  era,  e l’ha  creato  lui.  pi, 

SECONDO.  , -.1  • -,  ; ..■></)  «/lib 

Ma  quando  si  dice  dedurre,  non  s’intende  ricavare  una  cosa  da 
un’altra?  . . 
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PRIMO. 

Intendere  che  si  ricavi  una  cosa  di  dove  non  é?  Codesto,  mai. 
Perchè , badate  : non  v'  ho  domandato  se  da  una  cosa  reale  si  possa 
ricavare  l'idea  della  cosa  medesima.  Anzi  v’ò  potuto  parere,  contro  la 
mia  intenzione , che  questo  lo  dessi  per  inteso , poiché  vi  domandavo 
solamente  se , nell'  idea  dell'  artista , c era  di  più.  Ma  ho  parlalo  cosi 
ad  hominem , e per  arrivare  subito,  e senza  inciampi,  a un  dipiù  che 
non  poteste  negare,  che  doveste  riconoscere  e porre  voi  medesimo.  Via, 
volete  dunque  dirmi  se  questo  dipiù,  1"  artista  lo  trova  o Io  crea? 

SECONDO. 

E vedo  che  mi  metterete  in  campo  un  argomento  dello  stesso  genere, 
anche  sull’  imitare. 

. PRIMO. 

Sicuramente.  Vi  domanderò  se,  nell’idea  imitatrice , c è qualcosa  di 
diverso  della  cosa  imitata  ; e questo  diverso , dove  I’  artista  lo  prenda. 

SECONDO. 

Dunque  non  si  potrà  più  dire  ragionevolmente,  che  uuo  deduce, 
che  uno  imita? 

PRIMO. 

Si  potrà  dire  benissimo,  purché  non  s’intenda  di  dire  un  impossibile. 

SECONDO. 

E cos’è  il  possibile  in  questi  casi?  . 

PRIMO. 

Il  fatto  : volete  di  più  ? È , o non  è un  fatto , che  la  nostra  mente 
passa  alalia  contemplazione  d’  un’  idea  alla  contemplazione  d’ un’ altra? 

SECONDO. 

Senza  dubbio. 

PRIMO.. 

Ora , questo  è ciò  che  accade  in  quello  che  avete  chiamalo  mutare , 
in  quello  che  avete  chiamato  comporre , in  quello  che  chiamale  de- 
durre e imitare.  C è altro  in  tutto  questo , che  successioni  d’ idee  ? 
E se  poteste  dubitarne,  la  prova  è subito  fatta.  Osservale,  sorprendete, 
dirò  cosi , qualsisia  di  queste  operazioni , in  qualsisia  momento  ; e tro- 
verete che  s’  esercita  intorno  a un’  idea.  Idea  che  potete , a piacer  vo- 
stro, levar  dalla  serie,  e considerarla  in  sé  e da  sé,  indipendentemente 
dall'alice.  In  quanto  al  mutare,  già  ('abbiamo  visto.  In  quanto  al  com- 
porre , il  gambo  che  il  nostro  artista  ha  pensato , mettiamo , per  la 
prima  cosa,  nell' ideare  il  suo  fiore,  è,  o non  é un'idea  ? Una  foglia 
che  ha  pensala,  per  attaccarla  idealmente  a quei  gambo,  è,  o non  è 
un'  altra  idea  ? Quel  gambo , con  aggiunta  quella  foglia , è , o non  è 
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una  terza  idea  ? E via  discorrendo.  Ognuna  lo  è tanto , che  ho  potuto 
parlarvi  d' ognuna  separatamente  ; c ci  siamo  intesi  ogni  volta.  E in 
quanto  al  dedurre  e all’  imitare , ci  trovale  voi  altro , nel  caso  dell'  in- 
venzione artistica,  se  non  un  continuo  avvicendarsi  d’idee  di  cose  reali, 
e d' idee  di  meri  possibili  ? Sicuro , che  anche  questi  fatti  devono  far 
nascere  delle  curiosità. 

SECONDO. 

"'E  più  che  curiosità  ; poiché  si  tratta  di  vedere  come  mai  possa  non 
esserci  contradizione,  per  esempio,  in  codesto  esser  l’idea  d’un  gambo, 
l'idea  d'una  foglia,  eccetera,  comprese  nell'idea  d’un  bore,  rimanendo 
quelle  altrettante  idee , e rimanendo  questa  un’  idea  sola.  In  verità , è 
un  po' forte. 

PRIMO. 

Perchè  dunque  la  dite? 

SECONDO. 

Come,  la  dico? 

PRIMO. 

Con  le  parole  di  cui  vi  servite  per  negarla.  Non  avete  voi  dello 
ora:  l’idea  d’un  gambo,  l’idea  d’una  foglia,  l’idea  d’un  fiore?  E 
non  siete  con  ciò  venuto  a dire  che  quelle  sono  comprese  in  que- 
sta , e che  nondimeno  e quelle  e questa  sono  altrettante  idee?  Vedete 
voi  dov’  è la  vera  contradizione  ? È tra  un  allo  primo , e un’  opera- 
zione successiva  della  vostra  mente  ; tra  il  vostro  linguaggio  c i vostri 
argomenti.  Nominate  l’ idee  come  idee  ( fate  altrimenti , se  potete  ) , e 
poi  ne  ragionate  come  di  cose.  Supponete  tacitamente , ma  perpetua- 
mente , nel  semplice , le  condizioni  del  composto , e vi  pare  strano 
che  n’  esca  qualcosa  di  strano  ; che  è anzi  un  effetto  naturalissimo.  Ma 
già , è il  passo  dell’  uscio  : so  quanto  è costalo  anche  a me.  Intanto  vi 
ripeto  che  non  si  tratta  qui  punto  di  spiegare  tutto  ciò  che  possa,  nel 
nostro  discorso,  cadere  di  spiegabile.  Avreste  un  bell’ interprete.  Sicché, 
in  quanto  alla  curiosità  clic  passa  la  questione , vi  dirò , per  un  dipiù , 
e perchè  siamo  amici,  che  e codesto  che  vi  fa  difficoltà  e,  insieme  con 
esso , dell’  altro  mollo , è stalo  mirabilmente  spiegalo.  In  quanto  alla 
questione  poi , e come  avversario , vi  ripeto  che  mi  basta , e vi  deve 
bastare,  l’ irrepugnabilità  de’ fatti,  e l’evidenza  delle  conclusioni.  Anzi, 
ora  che  ci  bado,  quest’ ultimi  fatti,  non  c’era  neppur  bisogno  di  farne 
menzione;  giacché,  avendovi  io  domandalo  di  dove  potesse  esser  venuto 
il  dipiù  e il  diverso  che  è nell’idea  dell'artista,  la  nostra  questione  era 
ridotta  ai  minimi  termini , o piuttosto  a uno  de’  molli  suoi  minimi  ter- 
mini. M ero  lascialo  condurre  anch’io  dalla  vostra  curiosità  in  alto-mare, 
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lontano  dalla  riva  che  dobbiamo  costeggiare,  in  piccioletla  bafra , c 
con  un  piloto  par  mio.  Orsù  ; non  vi  par  egli  che  si  possa  finalmente 
concludere?  Gira  c rigira,  prova  e riprova,  ci  siamo  sempre  trovati, 
e ci  troviamo  ancora,  al  punto  di  prima , ai  mouologo  di  Hamlet:  « Es- 
sere o non  essere:  tale  è la  questione.  » Che  è appunto  il  pettine  a cui 
vengono  in  ultimo  tutti  i nodi.  0 f idea  era  prima  dell'  operazione  o 
dell'  operazioni  dell'  artista , o non  era.  Tutte  queste  operazioni  che.  si 
sono  ripassate,  non  le  abbiamo  potute  considerare  che  in  due  maniere: 
o come  mezzi  di  produrre , di  far  essere  l’ idea  ; e siamo  sempre  riu- 
sciti all’  assurdo , repugnando  a questo  la  natura  deli*  idea.  0 le  ab- 
biamo considerate  come  mezzi  di  render  presente  alla  mente  un'  idea , 
-e,  per  conseguenza , un’idea  che  era;  e allora  il  resultato  è stato  con- 
forme alla  natura  dell'idea,  come  all’ efficacia  dell’ operazioni.  0 una 
creazione  impossibile , o un  possibilissimo  rilrovamcuto.  Vi  pare  di  po- 
tervi decidere?  0 avete  altri  argomenti? 

SECONDO. 

Altri  argomenti  non  ce  n’ho;  ma....  v 


• 

PRIMO. 

Ma  che? 

SECONDO. 

Ve  Ilio  a dire? 

PRIMO. 

Sicuro,  poiché  la  pensale.  ♦ 

)•  •"  i.  li 

SECONDO. 

Se  tutto  questo  non  fbss'  altro  che  de’  giocherelli  di  logica  ? '*• 

PRIMO.  in*;  oli  1 

Oh  diamine  ! Che  la  logica  fosse  un  gioco  ! Che  la  ragione  non  avesse 
un  istrumento  per  discernere  il  vero  dal  falso  ! Che  l’ uno  fosse  un’  il- 
lusione come  f altro  ! 

SECONDO. 

Alto  là  t cosa  mi  fate  dire  ? Non  ho  detto  punto  Che  la  logica  sia  un 
gioco  : ho  detto  bensì  che , con  la  logica  si  fanno  de*  giocherelli. 

PRIMO.  .OikuiJ 

Ah!  volete  dunque  dire  che  la  logica  somministra  degli  argomenti  sodi, 
efficaci,  i quali,  applicati  alla  verità,  la  fanno  apparir  più  distinta  e 
splendida;  c,  applicati  all' errore*  lo  fanno  svanire. 

SECONDO. 

V’  ho  dato  motivo  di  credere  che  volessi  dire  il  contrario  ? 

PRIMO. 

E perchè  dunque  non  vi  servite  di  questi  argomenti,  per  fare  in  pezzi 
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i miei  giocherelli?  V’assicuro  che,  se  fosse  come  dite,  mi  fareste  un  gran 
servizio  a farmi  conoscere  il  mio  inganno,  perchè  non  ho  inteso  punto  di 
giocare , io.  E voi  medesimo , mi  pare  che  la  prendeste  sul  serio,  An- 
che credevate  d'avere  argomenti  da  convincermi.  Se  a cercar  nell' idee 
ciò  che  è proprio  deli' idee,  paiono  giocherelli,  la  colpa,  lasciate  velo  ri- 
petere , è di  chi  vorrebbe  trovarci  ciò  che  è proprio  delle  cose  reali. 
State  a vedere  che  i fatti  dellìdee  non  saranno  falli  come  gli  altri,  da 
doversi  riconoscere  quando  non  si  possano  negare!  Eh  via  ! è una  scap- 
patoia mollo  comune  ; ma  non  è degna  di  yoì.  0 dimostrate  che  l' ar- 
tista ha  potuto  aver  l’ idea  del  Aore , senza  che  questa  fosse,  e senza 
averla  fatta  lui  ; o dite  una  volta  che  era. 

SECONDO. 

Ebbene,  ve  Io  concedo.  .Ma  bisogna  assolutamente  che  ve  ne  dica 
insieme  un'altra.  E vi  spiegherà  quella  che  v’ha  tanto  scandalizzalo. 
Ve  lo  concedo;  ma  non  so  neppur  io  cosa  v’abbia  concesso.  Mi  pare 
d’ aver  sottoscritto  un  bianco , col  coltello  alla  gola.  Ecco  perchè 
ho  detto  che  mi  paiono  giocherelli.  Mi  son  trovato  circuito,  sono  stalo 
cacciato  di  luogo  in  luogo , spinto  ....  a che  ? A una  conclusione  che 
non  intendevo,  e che  non  intendo.  Quando  dico  eh’  io  sono,  oh  perbacco  1 
so  quello  che  dico.  Quando  dico  che  voi  altri  siete,  che  queste  seggiole, 
questo  tavolino , questi  libri , sono  ; so  ancora  quello  che  dico.  E ven- 
gano pure  certi  AlosoA  per  dimostrarmi  che  è una  mia  illusione.  Senza 
rispondere  ai  loro  argomenti,  dico  : sia  pure  un’  illusione;  è un’  illusione 
che  ho.  Ma  quando  ho  detto:  l’idea  era;  cos’ho  detto?  Cos’è  quest'essere 
diverso  dall’  essere  che  tulli  intendono  ? Basta  ; se  volevate  farmelo  dire, 
l’ho  detto.  Siete  contento?  Ora  m’avrete  a dire,  secondo  i nostri  palli, 
dov’  era  l’ idea  prima  che  fosse  presente  all’  artista.  Chi  sa  che  li  ci  si 
veda  un  po’  più  chiaro  ! 

PRtMO. 

Per  quanto  mi  riguarda  me , come  non  sarei  contento  ? Più  di 
darmela  vinta  1 È voi , che  non  so  come  lo  possiate  essere.  Non  poter 
negare  una  cosa , e non  volerla  concedere  davvero  1 Vi  fermate  in  un 
cattivo  posto. 

SECONDO. 

E non  me  ne  fate  uscire.  È inutile:  quello  che  non  intendo,  non  l’in- 
tendo. Orsù  ditemi  dov’ era  questa  benedetta  idea. 

PRIMO. 

Costì  poi,  tocca  a voi  a mettermi  per  la  strada. 

secondo  f 

Per  qual  ragione,  a me? 
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PRIMO. 

Non  side  voi  <|ue!lo  che , subito , al  principio  ilei  nostro  discorso , 
trovavate  tanto  strano  il  dire  clic  l'idea  del  liorc  era,  prima  clic  l'ar-  i 
lista  l’ avesse  inventata?  Non  era  su  quel  prima,  die  cadevano  le  vostre  j 
esclamazioni?  Mi  pare  clic,  con  questo,  veniste  a dire  implicitamente, 
clic,  dopo  l'invenzione  dell’ artista,  l'idea  ci  doveva  essere. 

SECONDO. 

Sono  cose  curiose  davvero.  Un  momento  fa  ho  dello , e non  mi  ridico 
ora,  clic  non  intendevo  punto  che  l'idea  fosse;  e ora  devo  riconoscere 
che,  in  quelle  mie  parole,  c'era  proprio  implicita  quest' affermazione. 

PRIMO. 

E il  riconoscer  voi  medesimo  un  tal  contrasto , è un'  alzala  di  piede 
per  fare  il  passo  dell'  uscio.  Chi  sa  che , una  mattina , non  troviate 
d‘  averlo  fatto , quando  meno  ci  pensavate?  Ma  questo  sia  detto  tra  pa- 
rentesi, perchè  ora  siamo  nell'altra  questione.  Vo  dunque  avanti,  c ag- 
giungo : non  siete  voi  quello  clic  m*  avete  dello,  in  altri  termini,  ma  in 
sostanza  iu'  avete  dello  che , se  sapevo  clic  ir  idea  del  fiore  era  prima 
d’essere  inventala  dall’ artista,  dovevo  anche  saper  dire  dov’era? 

SECONDO.  : 

Vero  anche  questo.  Vedete  clic  sono  di  bona  fede. 

PRIMO. 

Dunque  anche  voi  dovete  ora  sapermi  dire  dov’è,  dopo  che  l’ artista 
l'Iia  inventata.  E non  sarà  questo  un  mettermi  per  la  strada?  Quando 
avremo  colta  l'idea  in  un  dato  luogo,  potremo  forse  ricavarne  un  qual- 
che indizio  per  conoscere  dove  bazzichi,  che  sorte  di  luoghi  frequenti,  c 
arrivar  cosi  a scoprire  dov’  era  prima. 

SECONDO. 

Curiose  le  cose,  e curioso  voi.  Non  è però  meno  vero,  che,  per  non 
essere  in  contradizionc  con  me  stesso,  qualcosa  devo  dire.  E,  per  for- 
tuna, la  ho  la  cosa  da  dire,  tanto  per  uscirne.  Anzi  1’  ho  già  detta  ; e 
voi,  non  che  ribatterla,  mi  volevate  prendere  in  parola.  E l’ avete  della 
anche  voi  più  d’  una  volta  , in  diverse  forme , nel  corso  del  ragiona- 
mento. Dirò  dunque,  che,  dopo  l'invenzione  dell'artista,  l'idea  del  fiore 
è in  mente  all' artista.  Vediamo  se  ora  ci  avete  clic  dire. 

PRIMO. 

Tuli'  altro.  Solamente  è una  cosa  clic  ha  bisogno  d'  essere  spiegata 
un  po' più.  In  mente,  è benissimo  detto;  è quello  che  dicono  tutti;  ma 
è mollo  indeterminalo.  Se,  per  esempio,  voi  giraste  in  cerca  di  questo 
nostro  amico , clic  sta  qui  attento , e non  vuol  mai  dir  la  sua , e 
se , incontrandomi  in  vece  me , mi  domandaste  se  so  dove  sia  ; e vi 
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rispondessi  che  è in  questo  inondo , vi  darei  soddisfazione  ? Vi  ram- 
menterete forse  quell'  ode  di  Pindaro  (avrebbe  a essere  la  decima  delle 
olimpiache),  che 'principia  a un  di  presso  cosi:  Fatemi  trovare  in  qual 
parte  della  mia  mente  sia  scritto  il  figlio  d’  Archestralo , vincitore  in 
Olimpia  ; perchè  mi  sono  dimenticato  che  gli  dovevo  un  inno.  Lo  stesso 
dico  io  a voi. 

secondo. 

Cosa  volete  dire?  * 

PRIMO. 

Voglio  sapere  in  qual  parte  della  mente  dell'  artista  si  trovi  quell’idea 
del  fiore  : se  molto  addentro , o anche  nel  mezzo , ovvero  vicino  alla 
superficie;  se  in  allo  o in  basso,  a destra  o a sinistra 

SECONDO. 

Che  domande  dell’altro  moudo  sono  codeste? 

PRIMO. 

Eh!  caro  voi,  quando  si  tratta  di  trovare  un  luogo,  bisogna  pure 
determinarlo.  Ilo  dunque  bisoguo  di  sapere  anche,  se  nella  mente  dcl> 
l'  artista  quell' idea  occupa  una  spazio  quadrato,  o tondo,  o di  che  al- 
tra figura;  se  ci  sta  per  lungo  o per  traverso. ... 

SECONDO. 

E non  saranno  giocherelli,  codesti? 

PRIMO. 

. r • » 

Saranno  o verità  o spropositi.  E vi  par  poco  importante  l’ esser 
verità  o sproposito  in  una  materia  importante,  come  è quella  della 
cognizione  umana , c di  ciò  che  le  vien  dietro  ? 

SECONDO. 

Ma  sapete  bene  clic , quando  si  dice  che  una  cosa  è nella  mente 
d'  uno , s' intende  che  c’  è in  un  certo  modo. 

PRIMO. 

Che  non  è quello  de’  corpi  ? 

SECONDO. 

No,  dicerto.  « 

PRIMO. 

Vedete  se,  con  questi  giocherelli,  non  si  va  avanti?  Abbiamo  escluso 
un  modo  d’ esser  l’ idea  nella  mente  ; e abbiamo  così  ristretto  non  poco 
il  campo  della  ricerca.  Ora  bisogna  esaminare  qualche  altro  modo;  c, 
se  lo  troviamo  conveniente , abbiamo  quello  che  si  cercava  in  questo 
momento  ; se  no , ci  rimarrà  sempre  tanto  meno  da  cercare.  Vorrei 
dunque  sapere  se  l' idea  del  fiore,  quando  è nella  mente  dell'artista,  sa 
di  esserci;  se  si  compiace  quando  conosca  d'essere  in  una  bella  mente. 
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in  noa  mente  nobile;  se  conosce  l' altre  idee  clic  ci  si  (tossono  tro- 
vare; se  si  paragona  con  esse;  se • 

SECONDO. 

Un’  altra.  f ' 

PBIMO. 

Yolete  dire  che  non  c'è  neppure  nel  modo  degli  esseri  intelligenti. 

SECONDO. 

State  a vedere  che  ci  sarà  bisogno  di  dirlo. 

PRIMO. 

Nel  modo  degli  animali  puramente  senzienti,  non  occorre  parlarne? 

SECONDO. 

Non  occorre  di  dire  die  non  occorre. 

PRIMO. 

Nè  come  materia  insensata,  nè  come  bruto,  nè  come  uomo,  uè  come 
puro  spirilo:  in  somma,  in  nessun  jnodo  di  nessun  essere  reale.  Ma  se  è 
nella  mente,  io  qualche  modo  ci  dev' esserti.  In  che  modo  c'è,  dunque? 

SECONDO.  V , 

» 

In  un  modo  suo:  ecco  cosa  si  risponde  a codeste  domande.  Se  siete 
contento,  anderà  bene;  se  no  troverete  voi  qualcosa  di  njeglio. 

».  PRIMO. 

Se  sono  contènto!  Cosa  potevo  desiderar  di  più?  Chi  l’avrebbe 
detto  che  l’avreste  fatto  cosi  presto  il  passo  deli'  uscio  ? L*  idea  è in 
un  modo  suo  : ecco  la  soluzione  di  tutte  le  vostre  .difficoltà  ; ecco,  per 
dirveia  chiara  e (onda , la  fine  di  tutte  le  vostre  contradizioni.  Erano 
strane,  sapete?  Guardatevi  indietro,  appunto  per  non  ritornar  mai  più 
indietro:  guardale  se  non  v’eravatefermato  in  un  cattivo  posto  davvero. 
Eravate  tra  1' avere  ammesso  che  l'idea  è immutabile,  che  l’idea  è 
semplice,  e il  non  poter  ammettere  risolutamente  e davvero,  che  l’idea 
è.  Ora,  ciò  che  non  è,  lo  chiamiamo  il  niente.  E quindi,  se  l’idea  po- 
teva anche  non  essere,  voi  potevate  aver  ammesso  un  niente  semplice, 
un  niente  immutabile.  Ma  che  parlo  di  ciò  che  avete  ammesso?  Non  di- 
cevate voi,  di  vostro,  che  il  fiore  ideale  era  stalo  escogitalo,  immagi- 
nato, composto,  e che  so  io  ? dall'  artista.  Rimanevate  dunque  in  dubbio 
che  si  possa  escogitare,  immaginare,  comporre  il  niente.  Ma  clic  parlo  di 
- ciò  clic  potete  aver  detto  qui,  in  questi  pochi  momenti}  Quante  volle,  in 
vostra  vita,  non  avete  detto:  un'idea  nova,  un’idea  sottile,  profonda,  ap- 
plicabile, utile,  eccetera,  eccetera!  E allora  avreste  detto:  un  niente  novo, 
un  niente  sottile,  utile,  eccetera,  eccetera!  Quando  dite:  l'idea  è bella,  * ’ 
ma  non  sarà  così  facile  a realizzarsi,  direste  che  può  esser  solamente 
difficile  realizzare  il  niente!  Con  quelle  parole:  l’idea  è bella,  voi  affermale, 

I 


v 


Djgitized  by  Google 


DELL’  INVENZIONE 


> 


ì$r> 

o volere  o no»  volere , 1’  essere  di  quell  idea  , e insieme  le  attribuite 
una  qualità.  Cosa  fate,  cosa  potete  far  di  più,  quando  parlate  d’una  cosa 
reale  qualunque,  che  affermarne  l'essere,  e,  se  il  caso  lo  porla,  attri- 
buirle delle  qualità?  Cosa  fareste  di  più,  dicendo  che  l’acqua  «li  questa 
boccia  è fluida,  clic  è diafana,  clic  è pesante?  Ma,  dicevate,  questo  es- 
sere dell’idea,  non  l'intendo.  Lo  credo,  finché,  per  arrivare  a intenderlo, 
cercavate  in  esso  i caratteri  della  realtà.  Come  intenderlo  in  una  forma 
clic  non  è la  sua?  S’io  \i  dicessi:  — questo  fenomeno  che  voi  chiamate 
acqua,  un  altro  fenomeno,  clic  si  chiama  calorico,  me  lo  disia,  me  lo 
trasmuta  in  una  tuli’ altra  specie,  che  si  chiama  vapore;  dimnnierachè  ciò 
che  dicevate  chiamandolo  acqua,  o non  era  la  verità,  o,  ciò  clic  torna 
al  medesimo,  era  una  verità  che  poteva  cessare  d’esser  verità;  e volete 
ch’io  dica  che  quest'acqua  è?  Un  essere  di  questa  sorte,  non  l’intendo: 
dirò,  fin  clic  volete,  che  è un'apparenza,  ma  niente  di  più.  L’idea  che 
sopravvive  impassibile  a quella  mutazione  e a tulle  le  mutazioni  possi- 
bili; l’idea  identica,  clic  fa  dare  lo  stesso  nome  d’acqua  c a questa  c 
a lanl’ altre  apparenze  dello  stesso  genere,  delle  quali  mille  periscono, 
mentre  mille  altre  si  formano,  quella  so  cosa  dico,  quando  dico  che  è;  — 
se,  Dio  liberi!  vi  parlassi  cosi,  cosa  mi  rispondereste?- 0 idealista  per- 
fido, mi  direste,  dunque  perché  nella  cosa  non  trovi  i caratteri  dell  idea, 
mi  vuoi  negare  l’esistenza  della  cosa?  Dal  guardar  fissamente  e esclu- 
sivamente un  lato  d'un  triangolo,  tu  ricavi  la  bella  conseguenza  che  quel 
lato  solo  è.  E non  t' accorgi  che,  negando,  c con  tutta  la  ragione,  alla 
realtà  qne’ caratteri  dell’idea,  gliene  attribuisci  degli  altri,  diversi,  opposti 
ma  ugualmente  positivi?  Non  vedi  che,  appunto  perché  quest’ altri  ca- 
ratteri non  appartengono  all'àlea,  c nondimeno  tu  li  conosci,  poiché  le 
ne  fai  degli  argomenti,  bisogna  che  ci  sia  qualcosa  che  non  è l’idea,  e 
per  di  cui  mezzo  tu  sei  arrivato  a conoscerli?  Come  questo  qualcosa 
concorra  a farli  arrivare  a una  tal  conoscenza  , certo  non  lo  saprai  in 
eterno,  se  principii  dal  negarne  l’esistenza,  senz’altro  esame,  e per  la 
sola  ragione , clic  non  esiste  in  quella  forma,  che  li  sci  prefisso  dover 
essere  l’unica  forma  dell’ente.  Ma  chi  t’obbliga  a prefiggerli  clic  l'ente 
deva  avere  un'unica  forma?  Cosi  mi  potreste  dire,  e avreste  ragione; 
come  ho  ragione  «li  dire  io  a voi:  chi  v’obbligava,  o allora  perfido,  a 
supporre  che  l’ente  non  abbia  altra  forma  che  quella  della  realtà?  Chè 
lutto  il  vostro  resistere  all’evidenza,  c anche  dopo  averla  riconosciuta , 
non  aveva  altra  cagione,  clic  questa  negativa  c gratuita  supposizione.  E 
con  quelle  domande  clic  vi  parevano  giocherelli,  io  non  facevo  altro  che 
tirarla  all’aperto,  e presentai  vela  nella  sua  manifesta  falsità,  per  co- 
stringervi a repudiarla.  Questa,  c non  altro,  vi  faceva  disili  tendere , in 
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quel  momento,  e in  parole,  ciò  che  voi  medesimo  intendete  sempre,  c 
in  fatto,  E quando  dico  voi,  voglio  dir  noi  lutti,  quanti  siamo,  c quanti 
furono,  e quanti  saranno,  uomini  creati  a immagine  c similitudine  di 
Dio.  E se  ne  volete  la  prova,  non  avete  altro  che  a esaminare  un-  ra- 
gionamento qualunque,  fallo  o potuto  farsi,  in  qualunque  tempo,  da  qturt- 
sisia  uomo.  Voi  vedete,  per  esempio,  un  contadino  (giovine  o vecchio, 
sveglio  o ottuso  d’ ingegno,  in  questo  è tuli'  uno),  lo  vedete  mentre,  in 
una  bella  giornata  di  primavera  sta  contemplando  un  suo  campo  di  grano, 
verde,  tallito,  rigoglioso;  c gli  domandate  co3a  pensa.  — -Penso,  risponde, 
che,  se  il  Signore  tien  lontane  le  disgrazie,  questo  campo  m’  ha  a dare 
tante  misure  di  granoi  — Domandategli  allora,  se  quel  grano  a cui  pensa, 
lo  vede,  lo  tocca,  lo  potrebbe  misurare,  potrebbe  farvelo  vedere  «a  voi. 

Si  mette  a ridere,  perchè  non  sa  immaginarsi  altro,  se  non  clic  vogliate 
canzonare.  Dopo  che,  con  quel  ridere,  v’  avrà-  data  la  più  chiara  risposta 
clic  sia  possibile,  ditegli:  dunque  voi  non  pensavate  niente.  Gli  pare 
strana,  almeno  quanto  la  prima,  c si  mette  a rider  di  novo.  E ^osa  vuol 
dir  questo?  Che  quel  contadino  sa  benissimo,  quantunque  non  Sappia  di 
saperlo,  che  l’idea  del  grano  non  è nel  modo  del  grano  reale,  ma  è. 

Sa  anche  di  più  (e  lo  sa  necessariamente,  perchè,  come  potrebbero  star 
da  sè  due  cognizioni,  non  aventi  per  oggetto  ìMlro  che  due  diversi  modi?); 
sa  che  il  grano  pensalo  e il  grano  veduto , vai  a dire,  in  genere,  ciò  , 
che  è presente  alla  sua  intelligenza,  c ciò  che  opera  sub  suo  sentimento, 
è lo  stesso  identico  essere,  sotto  le  due  diverse  forme,  dell'  idea  c della 
realtà.  Infatti,  andate  a trovarlo  sull'aia,  quando  ha  davanti  a sè,  ridotto 
in  un  bel  mucchio,  il  grano  raccolto  da  quel  campo;  e vi  dirà,  senza 
aspettare  che  l’interroghiate:  eccolo  lì,  per  bontà  del  Signore,  quel 
grano  a cui  pensavo  là  nel  campo:  se  ne  rammenta?  Donde  nasca  poi, 
che  queste  verità  così  comnni  a tutti  gli  uomini , cosi  .sottintese,  anzi 
indirettamente  espresse  in  tutti  i nostri  raziocini;  donde  nasca,  dico,  che, 
quando  una  filosofia  osservatrice  e veramente  espcrimenlale,  le  cava  fuori 
dal  tesoro  comune  dell'intelligenza,  c separandole,  liberandole,  dirò  così, 
dall’uso  pratico  e continuo  clic  ne  facciamo,  le  presenta  staccale  e sve- 
late, per  farle  riconoscere  esplicitamente;  insorgano  tante  difficoltà,  tante 
repugnanze  : è una  questione  che  vi  leggo  negli  occhi,  clic  vi  vedo  aleg- 
giar sulle  labbra;  ma  è una  di  quelle  che  dobbiamo  per  ora  lasciar  da 
una  parte.  La  soluzione  la  troveremo  poi , insieme  con  molle  altre , 
mollo  più  importanti,  studiando  insieme.  Intanto,  abbiamo  riconosciuta 

e messa  in  sicuro  la  verità  : che  serve  al  nostro  assunto.  L’ inventare 

» 

non  è altro  clic  un  vero  trovare;  perchè  il  frullo  dell’invenzione  è un’ 
idea,  o un  complesso  d'idee:  c l' idee- non  si  fanno,  ma  sono,  c sono 
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in  un  modo  loro.  L’ avete  detto  voi.  Non  vi  venisse  in  niente  di  tornare 
indietro.  Guai  a voi,  vedete! 

SECONDO. 

Se  dicessi  che  penso  su  questo  punto  come  pensavo  prima . . . . jn  verità 
pensavo  ben  poco , anzi  non  saprei  dire  neppur  io  cosa  pensassi  per 
l'appunto....  non  sarei  sincero.  Vedo  però,  che  sono  cose  che,  per 
intenderne  una  benfi , bisogna  intenderne  insieme  dell’  altre  molte. 


* + 

Bravo!  si  studierà  insieme. 

■ • 


PRIMO. 


SECONDO. 

Ma  intanto,  osservo  una  cosa  : che  siamo  ricaduti,  senza  avvedercene, 
nella  prima«queslionc  : se  non  è anche  questo  un  tiro  che  m’ avete 
latto.  Si  doveva  cercare  dov’era  l’idea;  e s’è  tornati  a discorrere  se 
era  o non  era/  * vn 

“ primo.  - vV 

* % 

Perchè  non  se  n’era  discorso  abbastanza  a suo  tempo.  Avevate  fatta 
una  concessione,  attaccandoci  una  protesta;  pareva  che  diceste:  Juravi 
lingua,  mentem  iniuratdm  gero . Bisognava,  o rifare,  ma  davvero,  il 
primo  passo,  o andare  sen$i  veder  dove.  òl  ■ 

. ♦ * secondo.  / ••  ft. 

Non  cl  ho  che  dire  ; nja  vi  resta  ora  da  sciogliere  la  seconda  que- 
stione , la  quale  è ancora  intatta.  M*  avete  bensì  fatto  dire  che  l’ idea  f 
dopo  che  l'artista  è riuscito  a inventarla,  è nella  sua  mente;  ma  non 
era  questo  che  si  cercava.  Si  cercava  dove  potesse  essere  prima  di  venire 
in  mente,  nè  a quell’  artista,  nè  a nessuno.  ? ** 

PltlMO.  m \ ■ 

Appunto.  Codesto  me  l’avete  a dire  in  latino. 

Secondo.  ,4 

Sapete  che,  quando  parlale  di  filosofìa,  siete  più  curioso  del  solilo? 
Perchè  io,  anche  questo?  e perchè  in  Ialino?  ir- 

>/  v primo.  • ’ M 

Me  l'avete  a dir  voi,  perchè  è una  cosa  che  avete  detta  cento  volte;  e 
me  l’avete  a dire  iu  latino,  perchè  l’avete  sempre  delta  in  Ialino.  Per 
esempio , pochi  giorni  fa,  quando  uno  vi  domandò  se  aveste  conosciuto 
un  tale,  voi  rfspqjMleete:  quando  mori,  lo  ero...  ero  ancora... 

,5|£  • ’ 'SECONDO.  ■ suii 

Ah!  in  mente  Dei,  volete  dira. 

primo.  * ‘ 


•t  J/i! 


;p«.i  'appunto.  E se  l’avete  detto  allora,  e inni’ altre  volle,  per  occa- 
sione, perchè  non  lo  direte  ora,  chef  argomento  lo  richiede  espressamente? 
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Infuni  , col  solo  vedere  clic  l' idea  ò nella  melile  dell’  arlisla , ma  c è 
in  nu  modo  totalmente  diverso  dal  modo  che  sono  le  cose  reali , ab- 
biamo visto  che  l' idea  non  può  essere  se  non  in  una  mente  ; e che , 
quanto  è assurdo  il  dire  che  il  pensalo  sia  niente,  altrettanto  assurdo  c 
contraditlorio  in  termiti U,  sarebbe  il  dire  che  il  pensalo  sia  da  sè,  senza 
un  pensante.  Dunque,  per  trovare  dove  l’idea  era,  prima  di  venire  in  mente 
a uno  di  noi,  clic  siamo,  e una  volta  non  eravamo,  e potevamo  non 
esser  mai,  bisogna  risalire  a Quello  che  era,  clic  è,  che  sarà,  in  prin- 
cipio, nunc  et  semper.  E vedete  se  non  sono  verità  comuni.  Questa  che 
noi  diciamo  proverbialmente  in  latino,  la  possiamo  far  dire  in  volgare, 
«piando  ci  piaccia,  all’ uomo  più  illetterato,  purché  gliela  domandiamo  in 
maniera  che  possa  intendere.  Anzi,  non  riusciremo  forse  a fargliela  dire, 
appunto  perchè , non  solo  la  conosce , ma  non  crede  clic  possa  essere 
sconosciuta.  Domandiamo  infatti  a quell’  indotto  e sapiente  contadino  di 
poco  fa , se  Dio  sapeva  tutto  ciò  che  sarebbe  venuto  in  mente  a cia- 
schedun  uomo , e se  lo  sapeva  senza  die  ci  sia  stalo  un  momento  in 
cui  abbia  principiato  a saperlo  : gli  pare  anche  questa  una  domanda 
fatta  per  celia  , come  quella  che  suppone  il  dubbio  intorno  a una  cosa 
indubitabile.  E così,  o rispondendo,  o non  degnandosi  di  rispondere,  v’ha 
dello  che  un’  idea  qualunque , prima  di  venire  iu  mente  a un  uomo 
qualunque , era  ab  eterno  in  mente  di  Dio.  Vi  par  egli  che  sia  sciolta 
anche  la  seconda  questione? 

SECONDO. 

Come  l’altra,  cioè  a rigore,  con  una  dialettica  avara,  che  dà  all’argo- 
mento ciò  che  strettamente  gli  va , senza  un  quattrino-  di  più , vi  dico 
sinceramente , clic  la  trovo  sciolta.  Ma  vedete  anche  voi , c meglio  di 
me,  non  dico  quante  difficoltà,  per  non  farmi  dar  sulla  voce,  ma  quanti 
problemi  saltino  fuori.  Tulle  queste  idee.... 

PRIMO. 

Basta,  basta,  caro  mio.  Vedo  che  voi  andate  avanti  a chiedermi  un 
libro,  c un  libro,  che  sarei  il  più  ameno  ciarlatano  del  mondo,  se  vi 
dicessi  d’  essere  in  caso  di  farlo.  Ma  , per  fortuna , è fallo.  Eccolo  II  : 
Rosmini,  Ideologia  e Logica,  volume  quarto.  Li  troverete  le  risposte  ai 
quesiti  che,  per  la  mia  parte,  sono  contentissimo  d’ avervi  tiralo  a fare;, 
e vedrete  di  più,  clic  anche  il  poco  che  ho  dello,  c che,  del  resto,  ba- 
stava al  nostro  argomento,  non  è roba  mia.  lite  finis  Appio  aliena' 
persome  ferendosi  Vedrete  donde  mi  veniva  quella  sicurezza  che  v’  è 
parsa , c vi  doveva  parere  insolita  e un  po’  strana  ; quel  farmi  un  di- 
vertimento delle  vostre  obiezioni , quel  lasciarvi  correre , vedendo  il 
passo  dove  avreste  inciampato.  Era  un  vantaggio  accattalo,  c clic  deve 
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cessare.  Avete  a leggere;  lo  richiedo,  lo  voglio:  come  amico,  ho  il  diritto 
di  non  rimanervi  superiore,  quando  Dio  non  m*  ha  fatto  tale.  E v'  av- 
verto clic  quel  volume  ha  un  inconveniente  prezioso,  che  è di  non  poter 
esser  letto  senza  quelli  che  lo  precedono,  fu  quanto  poi  al  leggere  quelli 
che  seguono , e sono  un'  esposizione  c un’  applicazione  sempre  più  vasta , 
e* sempre  mirabilmente  consentanea,  dello  stesso  principio;  c in  quanto 
all'  aspettare , con  una  santa  impazienza , gli  altri  che , spero  in  Dio , 
seguiranno,  è una  cosa  che  verrà  da  sé,  se  il  primo  leggere  sarà  stato, 
come  dev’  essere , studiare.  E vi  posso  predire  ugualmente , che  questo 
studio  vi  farà  trovare  un  interesse  affano  novo,  e una  nova  inaspettata 
facilitazione  uell’  esame  de'  diversi  e più  celebri  sistemi  filosofici.  Che , 
vedendoli  interrogati,  dirò  così,  a uno  a uno,  intorno  a una  stessa  e pri- 
maria questione,  esaminali  sotto  i più  vari  aspetti,  ma  con  un  solo  e su- 
premo criterio,  sarete  e guidali  continuamente  dall’  unità  dell'  osservazione, 
c continuamente  eccitati  dall'unità  dello  scopo;  c vi  troverete  spesso,  con 
gioconda  sorpresa , innalzati  a giudicare  ciò  che  prima  poteva  parervi 
arduo  ad  intendere.  Vedrete  allora,  più  chiaramente  che  mai,  la  doppia 
cagione  della  sorte,  slraua  a prima  vista,  di  que’ sistemi;  cioè  d'essere 
c riguardati,  la  più  parte,  come  insigni  e rari  monumenti  dell'ingegno 
umano,  e abbandonali.  Chè  l’apjilicazione  di  quel  criterio  medesimo  vi 
farà,  da  una  parte,  conoscere  in  un  modo  novo,  e per  impensate  rela- 
zioni, l'evidenza,  l'importanza,  l'elevatezza  di  laute  verità  messe  in  luce 
nella  più  parte  di  que' sistemi,  e apprezzar  cosi,  con  una  più  fondata 
ammirazione,  l'acume  c il  vigore  degl’  ingegni  che  seppero  arrivare  ad  j 
esse,  per  strade  o sconosciute , o anche  opposte  a quelle  che  si  segui- 
vano al  loro  tempo;  c vi  farà,  dall'altra  parte,  riconoscere  nell’assunto  { 
speciale  di  ciascheduno  di  que’  sistemi,  o la  negazione  implicita  e,  più 
o meno,  remota,  o,  ciò  che  in  ultimo  torna  al  medesimo,  la  Irascuranza 
o il  riconoscimento  inadcgualo  e incostante  d'  una  verità  suprema.  Ca-  J 

gioiti  che  fanno  andar  a terra  i sistemi  fonduti  sopra  un  principio  ar-  t 
bilrario,  anche  senza  essere  distintamente  conosciute;  giacché  ogni  prin- 
cipio arbitrario  o,  per  parlar  più  precisamente  , ogni  placito  arbitrario 
presentato  in  forma  di  principio,  include  bensì  una  serie  indefinita  dì 
conseguenze,  ma  una  serie  più  o meno  limitata  di  conseguenze  speciose; 
dimauierachè  si  fa  scorgere  per  quello  clic  è,  per  mezzo  del  falso 
manifesto  de'  resultali , anche  prima  che  venga  chi  sappia  scoprire  il 
falso  latente  dell' origine.  E in  quanto  ad  alouni  sistemi  che  non  sono 
de'  meno  celebri,  quantunque  siano  i meno  ingegnosi,  e clic  dovettero  il 
loro  trionfo  temporario  all' esser  venuti  dopo  un  progressivo  decadimento 
della  filosofìa,  e all’ aver  trovate  le  meuli  indifese;  e f arte  principale 
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de' quali  consistette,  no»  tanto  nel  trovare  soluzioni  speciose  ai  sommi 
problemi  della  scienza,  quanto  nei  lasciarli  da  una  parie  ; non  vi  riu- 
scirà meno  interessante,  nè  meno  islrullivo  spettacolo  il  vedere  come 
questa  filosofia , osservando  dall’  allo  il  loro  caminin  vago , li  richiama 
ogni  momento  a que’ problemi  medesimi,  e pare  che  dica  a ciascheduno, 
come  Opi  al  poco  valente  uccisore  della  forte,  ma  sbadata  Camilla: 

Cur  ....  divtrtui  abit?  huc  diriije  grcttum , 

Tìue  periture  veni. 


Vi  nascerà  egli  il  sospetto,  che  anche  questo  sistema,  sotto  un'apparenza 
(che  sarebbe  straordinaria  davvero,  se  non  fosse  altro  che  uu  appa- 
renza) d'universalità  e di  connessione,  nasconda  un  suo  vizio  capitale? 
L‘  autore  medesimo  v’  avrà  indicali  i mezzi  più  pronti  c più  sicuri,  per 
coglierlo  in  fallo;  e v’avrà  singolarmente  addestralo  a servircene.  Fate 
con  lui  ciò  che  l’avrete  visto  fare  con  gli  altri.  Vedete  se  potete  trovare 
qualcosa  d’anteriore  a ciò  che  pone  per  primo , qualcosa  al  di  fuori  di 
ciò  die  pone  per  universale,  qualche  possibilità  di  dubbio  contro  ciò  clic 
stabilisce  per  fondamento  d'ogni  certezza;  vedete  se  il  criterio  col  quale 
ha  resa  manifesta  la  deficienza  degli  altri  sistemi , lo  applica  rigorosa- 
mente al  suo;  se  dà  risposte  chiare,  dirette,  adequate,  alle  domande 
che  Ita  fatte  ad  essi  inutilmente.  Quelli  che  dà  per  falli  comuni  dello 
spirito  umano,  e sui  quali  si  fonda,  non  glieli  passate,  se 'non  dopo 
esservi  accertato  che  siano  falli  davvero;  c per  accerlarvenc,  non  .avete 
bisogno,  che  di  guardar  bene  al  di  dentro  di  voi  medesimo.  State  at- 
tenti, a ogni  novo  passo  che  vuol  farvi  fare,  se  non  assume  qualcosa 
di  più  di  quello  che  abbiale  già  dovuto  riconoscere.  Badate  se  qualcosa 
che  abbiti  affermato  in  un  luogo  dove  gli  tornava  bene,  non  irascuri  o 
non  schivi  di  farsene  carico,  dove  gli  darebbe  noia.  Volgete  in  somma 
contro  di  lui  quella  critica  vigilante  e inesorabile,  della  quale  v’  ha  dati 
esempi  cosi  ripetuti  c così  variaci:  esempi  insigni. -particolarmente  in 
quella  parte  più  elevata  c più  difficile  della  critica  , che  consiste  nello 
scoprire  l' omissioni.  Ma  se  l’esperimento  non  fa  altro  clic  rendervi  più 
manifesta  la  verità  della  dottrina,  congaude  veniali. 

SECONDO. 

E non  vi  fa  specie  clic  una  tale  filosofia  sia  ancora  lontana  dall’essere 
generalmente  ricevuta,  anzi  non  vada  acquistando,  se  non  lentamente, 
passo  passo,  quella  celebrità  che  parrebbe  esserle  dovuta,  se  non  altro, 
per  la  grandiosità  dell'assunto,  e per  la  corrispoudeule  vastità  del  lavoro? 

PRIMO.  ' , , • ; ; 

Credo  anzi,  che  parrà  una  cosa  naturalissima  anche  a voi,  quando, 
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conoscendola , avrete  potuto  osservare  le  difficoltà  speciali  clic  oppone 
essa  medesima  a' suoi  progressi  e alla  sua  .di  (Fusione,  in  verità,  ha 
delle  pretensioni  un  po' singolari.  Richiede,  prima  di  tutto,  una  gran 
libertà  d’ intelletto,  un  fermo  proposito  d’osservare  le  cose  quali  sono 
in  sè,  e independen  temente  da  ogni  abitudine  non  ragionata,  da  ogni 
opinione  troppo  docilmente  ricevuta.  E pensate  quanto  strana  deva 
parere  quella  parola:  « siale  liberi,  » a uomini  clic  si  credono  tali  per 
eccellenza.  Rispondono  sdegnosamente:  Semini  servivimus  unquuni;  e 
voltano  le  spalle.  Quelle  abitudini  poi , c quelle  opinioni  fanno  trovare 
un'oscurità  apparente  nelle  cose  più  chiare  per  sè,  c perfino  della  stra- 
nezza nelle  più  certe,  comuni  c necessarie.  Si  dice:  non  intendo;  si 
dice:  non  me  lo  farà  credere ; c addio  quella  filosofia. 

SECONDO.  »' 

» 

■ De  me 

Fabula  narralur. 


CHIMO.  • ' 

E di  me  c di  molti  e poi  molti.  Un'altra  legge  durissima  che  questa 
filosofia  vi  vuole  imporre,  è quella  d’andar  rilenti  nel  concludere.  V’in- 
vita a osservare , cioè  a percorrere  una  serie  d’ osservazioni , ognuna 
delle  quali  vi  dà  bensì  un  resultato,  ma  ristretto  c scarso,  relativamente 
alla  vastità  del  problema  proposto:  un  resultato  da  tenersi  in  serbo, 
per  servire  più  tardi  e insieme  con  degli  altri , che  bisognerà  procac- 
ciarsi con  altre  c altre  osservazioni.  Vedete  bene  che  una  filosofia  la 
quale  pretende  .di  tener  fermo  il  dunque  in  un  campo  angusto,  ad 
aspettare  éhe  si  facciano  chi  sa  quante  operazioni  nelle  quali  lui  non  ha 
parte  ( quel  dunque,  non  solo  così  impaziente  di  nascere,  ma  cosi  sma- 
• nioso  di  correr  lontano,  per  portar  subito  più  roba  a casa , e arricchir 
la  mente  in  un  momento),  vedete  bene  che  una  tale  filosofia  risica 
mollo  di  stancar  presto,  e di  quel  genere  di  stanchezza  die  non  si  cura 
col  riposo,  perché  non  nasce  dalla  fatica,  ma  dall’ apprensione  della  fa- 
tica. Un'altra  condizione  vuole  imporvi,  gravosa  anche  questa , anzi 
quasi  ineseguibile  per  chi  non  abbia  adempite  quell' altre  due:  e è di 
stare  in  proposito.  Non  v’ha  chiesto  nulla  per  favore,  non  v’ha  pregati 
di  passarle  nessuna  .supposizione , non  ha  preteso  che  le  sue  premesse 
potessero  avere  altro  titolo  per  essere  accettate,  clic  la  loro  evidenza. 
Ma,  riguardo  alle  conseguenze  clic  ne  deduce,  non  vuol  lasciarvi  altra 
libertà,  quando  non  vi  sentiate  d’ accettarle,  che  o di  rinnegare  ciò  che 
avete  ammesso  come  evidente , o di  convincere  erronea  la  deduzione. 
Ora , questo  esser  messi  continuamente  tra  un  si  c un  no , è una 


DIALOGO. 


363 

silggezione  insopportabile.  Si  gradirebbe  oggi  ui)a  verità,  ma  rimanendo 
liberi  (che  questo  S’ intende  spessissimo  in  fatto  per  libertà)  di  gradire 
domani  una  verità  opposta.  Non  vi  siete  certamente  dimenticati  la  risposta 
che  -diede  un  tale  a quel  nostro  amico  : Lei  ha  ragione , ma  io  sono  di 
diverso  parere.  E fu  certamente  strano  quel  dire  la  cosa  cosi  aperta- 
mente; ma  il  dirla  in  perifrasi  è un  fallo  de' più  comuni.  Non  si  parla 
ogni  giorno  di  diritti  opposti,  di  dovari  opposti?  che  è appunto  qhanto 
dire , verità  opposte.  Non  si  dice  ogni  giorno , che  la  logica  conduce 
all'assurdo?  vai  a dire  che,  in  ogni  ragionamento,  la  stessa  identica 
qualità  può , secondo  torni  meglio , esser  presa  per  argomento  o del 
vero  o del  falso;  che  ciò  che  s'ò  adopralo  per  convincere,  si  può, 
quaudo  conviene,  allegare  come  un  motivo  di  non  esser  convinto;  che 
il  raziocinio  è un  lume  che  uno  può  accendere,  quando  vuole  obbligar 
gli  altri,  a vedere,  e può  soffiarci  sopra,  quando  non  .vuol  più  veder  lui. 
E d’ostacoli  di  simil  genero,  che  una  tale  filosofia  o avrebbe  potuti  in- 
contrare in  qualunque  tempo,  o deve  incontrar  particolarmente  nel  no- 
stro (ostacoli  porò,  che,  superati  una  volta,  si  cambiano  in  aiuti)» 
n’osserveremo  più  altri,  studiandola  insieme. 

SECONDO. 

Voi  baitele  sempre  il.  É un  pezzo  che  tentate  di  tirarmi  su  questa 
materia  ; ma  io  ho  saputo  finora  tenermi  sempre  alla  larga.  Ora  che , 
in  un  momento  di  distrazione , v’  ho  dato  un  dito , avete  presa  tutta 
la  mano-,  e non  volete  più  lasciarmi  andare.  Sapete  però , che  ho  de- 
gli altri  studi  avviali. 

PRIMO. 

Degli  altri?  Che  ci  sono  degli  studi  clic  si  possano  chiamare  altri  ri- 
guardo alla  filosofia?  e i.  nostri  principalmente? 

SECONDO. 

- In  fondo , eredo  che  abbiale  ragione.  Ma  se  sapeste  com'  io  me  la 
godeva  senza  fatica  questa  filosofia.  Sentivo  parlare  ogni  tanto  d'  uno 
scrivere  e d’ un  disputare  che  si  fa,  da  qualche  tempo,  in  Italia,  su 
questa  materia;  sentivo  pronunziare  nomi  italiani,  c di  gente  viva,  col 
predicato  di  filosofi  ; vedevo , nelle1  vetrine  de’  librai , de’  titoli  di  libri 
filosofici  nati  (pii  ; c mi  rallegravo  gratis  al  pensare  che  questa  nostra 
povera  cara  Italia  si  fosse  finalmente  alzala  aneli'’ essa  a dir  la  sua  su 
questa  faccenda,  uscendo  da  quel  lungo  sonno,  che  ci  veniva  con  una 
cosi  superba  compassione , rinfacciato  dagli  stranieri.  . ■ 

» ...  * primo.  .1  . ; • „•  J 

E che  ci  fosse  ragione  di  compatirci,  non  c'è  dubbio;  ma  c'era  poi 
chi  l'avesse,  questa  ragione?  Certo,  il  non  fare  è una  trista  cosa;  ma 
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non  viene  da  ciò,  che  ogni  fare  sia  qualcosa  di  meglio;  e se  quello  è 
degno  di  compassione,  non  vedo  che  possa  esser  degno  d' invidia  il  far 
qualcosa  che  poi  si  deva  disfare.  Ora,  qual  è che  rimanga  in  piedi  (giac- 
ché ió  non  voglio  parlare  che  d’efletti  noli  a tulli,  e che  si  possono  cono- 
scere senza  esser  dotli  in  filosofia:  de  cagioni  sapete  dove  le  avremo  a 
studiare  insieme)  qual  è,  dico,  che  rimanga  in  piedi,  de' sistemi  filosofici 
fabbricali  altrove,  mentre  qui  si  dormiva?  E lasciamo  pure  da  una  parte, 
che  il  sonno  non  ci  fu  mai  universale.  Quella  filosofia  che,  nata  in  una 
parte  d’  Europa,  c allevalain  un’altra,  la  signoreggiò  quasi  tutta  per  una 
gran  parte  del  secolo  passalo,  dov’ò  ora?  Voglio  dire,  cìii  è più  che  la 
professi,  che  la  continui,  che  la  sostenga,  come  corpo  di  dottrina?  chè, 
in  quanto  al  rimanerne  nelle  menti  delle  conseguenze  staccate,  ma  fisse  e 
attive; e in  quanto  all’ esserne  entrale  anche  in  altri  sistemi,  in  apparenza 
mollo  diversi,  è un’altra  cosa.  Gli  cfTelli  delle  filosofie  che  hanno  ovulo 
un  vasto  e lungo  impero,  sono  come  gli  atti  di  Cesare,  i quali  sapete 
quanto,  c per  quanto  tempo , furono  falli  valere , dopo  che  Cesare  ebbe 
toccali  que’ ventitré  colpi,  appiedi  della  statua  di  Pompeo.. Conseguenze, 
però,  clic  non  serbano  c vita  c autorità , se  non  in  quanto  non  sono  rico- 
nosciute come  conseguenze  di  quella  filosofia  stata  repudiala,  e repudiata 
espressamente,  scientemente,  costantemente,  dopo  una  lunga  resistenza. 
E una  tale  maniera  di  sopravvivere  a sé  stessa,  non  è certamente,  nè  glo- 
riosa per  una  filosofia,  nè  vantaggiosa  al  mondo.  Dopo  di  essa,  per  lasciare 
da  una  parte  alcuni  sistemi  intermedi,  che  ebbero  c fama  e seguaci,  ma 
sparsi , c non  mai  in  tal  numero  da  formare  scole  solenni , sorse  in 
un'altra  parte  d’  Europa  un’altra  filosofia,  la  quale,  rimasta  per  qual- 
che tempo  inosservata  , la  riempi  poi  in  un  momento , se  non  di  sé , 
del  suo  nome.  Ma  appena  principiava  qualcheduno  ji  studiarla,  fuori  del 
paese  dov’era  nata,  clic  già,  in  quello,  tra  i primi  discepoli,  era  sorto 
un  novo  maestro,  il  quale,  proponendosi  da  principio  di  continuarla  c 
d’ ampliarla,  la  rifece,  c fondò  una  nova  scola.  E da  questa  non  tardò 
a uscire  un  novo  maestro , per  essere , poco  tempo  dopo , soverchiato 
anche  lui  da  un  discepolo  ribelle , che  si  fece  capo  d’  un’  altra  scola  ; 
dimanierachò  gli  uni  dopo  gli  altri,  come  le  spighe  c le  vacche  del  sogno 
di  Faraone,  devorantcs,  se  mi  rammento  bene  le  parole  del  lesto,  prio- 
rwn  pulcliritudinem , nullmn  saturitatis  (ledere  vestiginm.  Chè,  torno  a 
dire,  io  non  parlo  se  non  di  resultali  noli,  come  può  parlare  di  regni 
caduti  anche  chi  non  s’  intenda  punto  di  politica.  Cos’  hanno  pescato , 
domando,  per  totani  noctein  luborunlcs,  mentre  qui  si  dormiva  ? cos’  è 
rimasto  di  lauta  attività  di  ricerche,  di  tanto  dispendio  di  meditazioni? 
Quattro  nomi,  e non  una  dottrina;  una  grand’ammirazione  della  potenza 
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dell'  ingegno  limono , e insieme  una  gran  diffidenza  ....  diciamolo 
pure,  un  vero  disprezzo  per  i suoi  ritrovati  più  strepitosi,  nella  materia 
più  importante,  cioè  intorno  al  principio  d’ ogni  nostra  cognizione;  un’ 
opinione,  sempre  precipitata  e temeraria,  sia  clic  nasca  da  studi  tornati 
vani , o dalla  semplice  fama  di  tanti  inutili  sforzi , un’  opinione  fune- 
sta, quanto  abietta,  che,  quanto  più  quest’ingegno  s’innalza,  per  ve- 
der mollo , tanto  più  gli  oggetti  gli  svaniscono  davanti  ; quanto  più  si 
profonda,  per  cercare  i fondamenti  del  sapere,  tanto  più  s’inabissa  in 
un  voto;  clic  non  può  uscire  da  errori  volgari.se  non  per  smarrirsi  in 
illusioni  scienlilicltc.  E qui,  oli  che  consolante  differenza  troverete  nello 
studio  clic  vi  propongo!  E potete  ben  pensare  che,  dicendo:  consolante, 
intendo  una  cosa  che  non  appaghi  il  desiderio,  se  non  soddisfacendo  la 
ragione.  Qui  sentirete,  a ogni  passo,  rassodarvi^  il  terreno  sotto  i piedi;  «■ 

qui  il  salire  vi  procacccrà  un  vedere  tanto  più  fermo,  quanto  più  esteso; 
qui,  condotti  sempre  dall’osservazione,  richiamali  sempre  alla  vostra 
propria  testimonianza,  troverete  alla  fine,  nelle  forinole  più  astruse  al 
primo  sguardo , il  sunto  di  ciò  che  ognuno  o crede  abitualmente , o 
abitualmente  sottintende.  Che  uno  de’  grandi  effetti  di  questa  filosofia  è 
appunto  di  mantenere  c di  rivendicare  all' umanità  il  possesso  di  quelle 
verità  clic  sono  come  il  suo  naturai  patrimonio , contro  de’  sistemi , i 
quali , se  non  riescono  a levarle  affatto  nemmeno  dalle  menti  de’  loro 
seguaci , fanno  che  ci  rimangano  come  contradizioni.  Qui  vi  rallegrerete 
di  sentire  un  vero  rispetto  per  l’ intelligenza  umana,  una  fondala  fiducia 
nella  ragione  umana,  riconoscendo  bensì  come  l una  e l’altra  sia  limitata 
nella  cogrtizionc  della  verità , ma  sentendovi  sicuri  che  non  sono , nò 
possono  essere  condannate  a errori  fatali;  anzi  ricavando  questa  sicurezza 
anche  da  quel  riconoscimento;  giacché  i limili  attestano  il  possesso,  col 
circoscriverlo." Un  vero  e alto  rispetto,  dico,  per  l'intelligenza  e per  la 
ragione  comune,  impresse  da  una  bontà  onnipotente,  in  tutti  gli  uomini  ; 
e in  paragone  delle  quali,  la  superiorità  degl’ingegni  più  elevati,  è come 
Foltezze  de’ monti,  in  paragone  della  profondità  della  terra.  E non  c’è 
scapito  se,  scemando  un  poco  l'ammirazione  per  alcuni,  cresce  la  stima 
per  lutti. 

SECONDO. 

V’  avrò  a chiedere  una  spiegazione  ; ma  ora  andate  avanti. 

PRIMO. 

Dite  pure:  .già  è lutto  un  discorrere.  Sulla  nostra  questione,  mi  pare 
che  siamo  rimasti  d’accordo.  Ma,  avendo,  per  risolverla,  dovuto  ricor- 
rere a una  filosofia,  ci  siamo  trovali 
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SECONDO. 

Coai  a caso , senza  premeditazione , senza  avvedercene  nessuno  di 
noi  ; non  è vero  ? Chi  non  vi  conoscesse  ! 

PRIMO. 

Mi  fate  ridere.  Ci  siamo,  dico,  trovati  a dover  pure  toccare  una  pa- 
rola di  questa  filosofia.  Ma  è un  parlarne  dal  di  fuori , come  vedete.  E 
uh  chiacchierare  che  fo  intorno  all’  assunto  e al  metodo  di  essa , e agli 
effetti  che  mi  pare  che  so  ne  devano  sperare  ; ben  lontano  dalla  pre- 
tensione d’ esporvcla , e volendo  solamente  farvi  nascere  il  desiderio  di 
conoscerla  da  voi.  Siccliù  non  c’  è in  queste  chiacchiere  nessun  ordiuc 
obbligatorio  ; e si  può  quindi , senza  inconveniente , saltare  da  quella 
parte  che  par  meglio. 

SECONDO. 

No,  no:  ntere  sorte  tua;  dite  ora  ciò  clic  avete  fissato  di  dire.  La 
spiegazione  verrà  con  comodo. 

PRIMO. 

Io  dirò  in  vece  : utor  pennino.  Ma  tiratemi  per  il  mantello , se  vi 
pare  clic  n’  abusi.  Aggiungo  dunque , che , col  rivendicare  il  possesso 
delle  verità  universalmente  note , viene  naturalmente  un  altro  eccellente 
elTetlo  : la  manifestazione  di  verità  recondite.  Non  si  può  difendere  (bene, 
s' intende  ) il  dominio  del  senso  comune , senza  estendere  in  propor- 
zione quello  della  filosofia.  La  verità  non  si -salva,  clic  per  mezzo 
della  conquista.  E I’  errore  porta  indirettamente  questa  utilità , che , 
cercando  nelle  cose  aspetti  novi,  provoca  le  nienti  savie  a osservar  più 
in  là,  e dà  occasione,  anzi  necessità  di  scoprire.  È come  una  pietra  dove 
inciampa  e cade  chi  va  avanti  alla  cieca;  e per  chi  sa  alzare  il  piede, 
diventa  scalino.  Aggiungo,  anzi  ho  già  accennala  un’altra  soddisfazione 
d’un  genere  analogo:  quella  di  trovare  in  questo  sistema  rimesse  in  onore, 
c messe  a posto  tante  verità  clic  sono  sparse  nell’  opere  de’  più  illustri 
e gravi  filosofi  di  tulli  i tempi.  E,  da  una  parte,  vi  parrà  singolare  il 
vedere  come , da  quell’  opere  più  famose  clic  lette , c anche  da  altre 
o meno  Annose,  o «piasi  affatto  dimenticale,  sia  l'autore  andato  racco- 
gliendo i luoghi  dove  qualcosa  detta  da  lui  si  trovi  già  espressa,  o ac- 
cennata, o leggermente  presentila,  e. li  metta  davanti  al  lettore;  quasi 
volesse  levare , per  quanto  è possibile , al  suo  sistema  il  merito  della 
novità.  Ma  quanto  più  n’  è levata  anche  l’ apparenza  di  quella  novità 
tracotante  c giustamente  sospetta , clic  pretende  rifar  da  capo  il  lavoro 
della  mente  umana,  tanto  più  ci  risplende  la  uovità  soda  c felice,  che 
viene  dal  portarlo  molto  avanti.  E questo  medesimo  ordinare  a un  unico 
scopo  le  cose  trovate  sparsamente  da  vari  è una  novità  delle  più  utili  : 
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non  dico  delle  più  facili.  Un  altro  effetto  consolantissimo  delio  studio  di 
questa  filosofia , è il  trovare  in  essa  la  scienza  d’ accordo  eoa  lutto  ciò  che 
si  può  pensare  di  più  retto,  di  più  nobile,  di  più  benevolo.  So  bene  che  * I 
ci  sono  molti  i quali  domandano  cos'abbiano  a fare  le  aspirazioni  del  core 
con  le  deduzioni  della  fredda  ragione,  i l>ei  sentimenti  coti  la  verità  rigo- 
rosa. Ma  la  soddisfazione  vi  verrà  appunto  dal  trovare  in  questa  filosofia 
la  più  concludente  e definitiva  risposta  a una  tale  superficialissima  do- 
manda, clic,  in  ultimo,  si  riduce  a quest'  altra  : cos'ha  a fare  l'anima 
umana  con  l'anima  umana,  I* Essere  con  sè  medesimo?....  Ma,  poiché 
non  mi  fermate  voi,  bisogna  che  m'imponga  la  discrezione  da  me.  Vediamo 
dunque  se  la -spiegazione  clic  desiderale  è tale  che  ve  la  possa  dar  io. 

' SECONDO. 

Avete  parlato  di  fiducia  nella  ragione,  d'un  gran  rispetto  per  l' intel- 
ligenza umana.  Se  dicono  invece,  che  questa  filosofia  pretende  d'annul- 
lare la  ragione,  di  non  lasciare  all'intelligenza  altro  lume,  che  l’auto- 
rità della  fede.  Anzi  dovete  sapere  anche  voi,  che  questa  è una  cagione  - 
clic  tiene  lontani  molti,  non  solo  dallo  studiare  questa  filosofia,  ma  dal- 
I*  informarsene,  dall’ aprire  un  libro  che  ne  tratti. 

* PRltóO. 

È vero:  non  ci  pensavo;  ma  come  volete  che  non  ci  siano  di  quelli 
clic  lo  dicono?  è il  contrario  appunto  di  quello  che  è.  Nessuna  filo- 
sofia è più  aliena  da  un  tale  errore  stranissimo , che  fa  di  Dio  quasi 
un  artefice  inesperto,  il  quale,  per  aggiungere  un  novo  lume  alla  sua 
immagine,  impressa,  per  dono  ineffabile,  nell’ nomo,  avesse  bisogno 
di  cancellarla  ; errore  clic  fa  del  cristiano  quasi  una  uova , anzi  un'  in- 
concepibile specie  d’ animale  puramente  senziente , al  quale  venisse , 
non  si  sa  come , aggiunta  la  fede.  Sicuro , che  è una  filosofia  nalu- 
raliler  christiana , come  disse  profondamente  Tertulliano , dell’  anima 
umana.  Sicuro  che,  dopo  aver  percorso  liberamente  e cautamente  (che 
in  fondo  è lo  stesso  ) il  campo  dell’  osservazione  e del  ragionamento , 

Si  trova , per  dir  cosi , accostata  alla  fede , e vede  negl’  insegnamenti , 
e ne' misteri  medesimi  di  questa  il  compimento  e il  perfezionamento 
de' suoi  resultati  razionali.  Non  che  la  ragione  potesse  mai  arrivar  da 
sè  a conoscer  que’  misteri  ; non  che , anche  dopo  essere  stata  sollevata 
dalla  rivelazione  a conoscerli , possa  arrivare  a comprenderli  ; ma  n’  in- 
tende abbastanza  ( mi  servo  della  bella  distinzione  ricavala  da  questa  filo- 
sofia medesima)  per  vedere  clic  le  sono  superiori,  non  opposti,  c che 
è quindi  assurdo  il  negarli;  n'intende  abbastanza  per  trovare  io  essi  la  _ 
spiegazione  di  tanti  suoi  propri  misteri:  come  è del  sole,  che  non  si  lascia 
guardare,  ma  fa  vedere.  Non  che,  dico,  le  più  elevate  e sicure  speculazioni 
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della  filosofia  possano  inai  produrre  la  sommissione  dell'  intellelto  alla 
fede;  clic  sarebbe  un  levar  di  mezzo  questa  sommissione  medesima; 
cioè  non  sarebbe  altro  clic  una  grossolanissima  contradizionc.  Ma,  sic- 
come i falsi  concetti,  i sistemi  arbitrari  intorno  alla  natura  dell* uomo, 
c ai.  più  alti  oggetti  della  sua  cognizione , possono  opporre , e oppon- 
gono in  effetto,  degli  ostacoli  speciali  a questa  sommissione  (giacché , 
essendo  la  verità  una , ciò  clic  è contrario  ad  essa  nell’  ordine  naturale , 
viene  ad  esserlo  anche  nell' ordine  soprannaturale,  quando  l'oggetto  è il 
medesimo),  cosi  una  filosofia  allenta  a riconoscere  in  qualunque  oggcllo 
ciò  che  è , senza  metterci  nulla  di  suo , può , sostituendo  de'  concelli 
veri  ai  falsi,  rimovere  quegli  ostacoli  speciali;  dimanierachè,  scomparsa 
f immaginaria  repugnnnza  della  ragione  con  la  fede , non  rimangano  se 
non  le  reptignanze  clic  Dio  solo  può  farci  vincere  : quelle  del  senso 
e dell'orgoglio.  In  questa  maniera  la  filosofia  di  cui  parliamo  è una 
filosofia  cristiana  ; ma  vi  par  egli  clic  sia  a scapito  della  ragione  ? E 
che?  si  vorrebbe  forse , clic , per  esser  razionale , per  rimaner  filiera  , 
una  filosofia  dovesse  pronunziare  o ammettere  a priori,  che  tra  la  ra- 
gione e la  fede  c’è  repugnanza?  cioè,  o clic  l' intelligenza  dell’uomo  è 
illimitata,  o che  è limitata  la  verità?  Questo  si,  che  sarebbe  anti-razio- 
naie,  anti-filosofico,  per  non  dir  altro.  Questa  sì,  che  sarebbe  servitù,  e 
una  tristissima  servitù.  Le  tengano  dietro,  passo  a passo,  a questa  filosofia; 
e quando  (rovino  che  o sciolga  o tronchi  con  l' autorità  della  fede  questioni 
filosofiche,  dicano  pure  clic  cessa  d' esser  filosofia.  Ma  sarebbe  una  ricerca 
vana;  c è più  spiccio,  per  gli  uni  l'affermare,  per  gli  altri  il  ripetere. 
E non  voglio  dire  però,  che  una  scienza  ignara  della  rivelazione  sarebbe 
potuta  arrivare  tanto  in  là,  e abbracciare  un  così  vasto  e ordinato  com- 
plesso; ma  qual  maraviglia,  che,  venendo  la  ragione  e la  fede  da  un 
solo  Principio,  quella  riceva  lume  c vigore  da  questa,  anche  per  andare 
avanti  nella  sua  propria  strada?  È il  caso  opposto,  e insieme  perfetta- 
mente consentaneo  a quello  che  ho  accennalo  dianzi.  Come  gli  errori 
scientifici  possono,  nella  mente  dell'uomo,  essere  ostacoli  alla  fede; 
cosi  le  verità  rivelale  possono  essere  aiuti  per  la  scienza;  poiché,  facendo 
conoscer  le  cose  nelle  loro  relazioni  con  l’ ordine  soprannaturale , le 
fanno  necessariamente  conoscer  di  più;  e quindi  la  scienza  può  procedere 
da  un  nolo  più  vasto  alle  ricerche  e alle  scoperte  sue  proprie.  Ora,  l'ac- 
crescere le  forze  d una  facoltà,  è forse  uno  snaturarla?  Il  somministrarle 
no\i  mezzi,  è forse  un  distruggerla?  E una  cosa  perduta  di  notte,  non 
è forse  più  quella,  quando  si  sia  ritrovala  di  giorno?  E la  dimostrazione 
lascia  forse  d' essere  l’ islrumenlo  proprio  e legittimo  della  filosofia , 
quando  la  mente  sia  stala  aiutala  a trovarla  da  qualcosa  di  supcriore 
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alla  filosofia?  Quando,  per  esempio,  que'duc  filosolì,  il  vescovo  d’Ippona 
e il  frate  d’ Aquino,  osservano,  e pretendono  di  dimostrare  che,  in 
ogni  creatura,  si  trova  una  rappresentazione  della  Trinità  ( nelle  ragio- 
nevoli, per  modo  d' immagine  c di  somiglianza  ; in  tutte,  per  delle  indi- 
cazioni della  Causa  creatrice,  inerenti  in  esse);  quando  il  filosofo  ro- 
verelano,  dietro  un’osservazione  più  generale  c più  immediata,  della 
natura  medesima  dell’Essere,  osservazione,  per  conseguenza,  feconda  di 
più  vasta  e varia  applicazione,  pretende  di  dimostrare  che  l'Essere  è 
essenzialmente  uno  c trino;  cos’imporla,  relativamente  al  valore  scien- 
tifico dell' osservazione,  che  questa  sia  stata  indicata,  suggerita  dalla  ri- 
velazione? Forse  che  le  qualità  intrinseche  delle  creature,  e la  natura 
essenziale  dell'  Essere  , non  sono  materia  della  filosofia , oggetto  della 
ragione?  Si  dimostri  (vorrei  vedere  con  quali  argomenti)  che  quegli 
uomini,  in  vece  d'osservare,  hanno  immaginato;  che  hanno  posto  nelle 
creature,  e nell’  Essere  in  genere,  quello  che  non  c è ; e s’ avrà  ragione 
di  rigettar  le  loro  dottrine.  Ma  escluderle  a priori,  come  estranee  alla 
filosofia;  ma  opporre  al  ritrovato  la  cagione  divinamente  benefica  che 
diede  avvio  e mezzo  alla  ricerca , è ( dico  sempre  riguardo  alla  mera 
ragione  dialettica  ) ciò  che  sarebbe  I’  opporre  alle  scoperte  scientifiche 
del  Galileo  c del  Newton  la  lampada  che  oscillò  davanti  al  primo , e 
la  mela  che  cadde  davanti  al  secondo.  E quando,  dall’avere  esaminala 
la  teoria  ro9miniana  della  scienza  morale , teoria  connessa  indivisibil- 
mente con  l’intero  sistema,  avrete  a concludere  che  è rigorosamente 
conforme  alla  ragione  l’amar  Dio  sopra  ogni  cosa,  e il  prossimo  come 
sè  medesimo,  cosa  detrarrà  alla  forza  filosofica  de’ ragionamenti , e alla 
legittimità  della  conclusione,  il  riflettere  che  la  filosofia  non  illuminata 
dalla  rivelazione , filosofia  capace  beasi  di  discernere  molte  verità  mo- 
rali, e di  riunirle  in  teorie  giuste  e vere,  quantunque  incomplete , non 
sarebbe  però  potuta  salire  fino  a queste  verità  cosi  principali?  Potrete  voi 
dire  che,  nel  riconoscere  ciò  che  non  avrebbe  potuto  conoscer  da  sè , 
la  ragione  non  faccia  un’operazione  sua  propria?  E ora  voi  indovinale 
sicuramente , che  uno  degli  effetti  di  questa  filosofìa  , de'  quali  v’  avrei 
parlalo , se  non  avessi  temuto  di  riuscirvi  -indiscreto  ; anzi  l' effetto  piu 
consolante  e più  importante,  è appunto  questo  di  cui  le  si  fa  cosi  stra- 
namente un*  obiezione. 

SECONDO. 

Peccalo  che  venga  in  un  cattivo  momento,  questa  filosofia.  Avete  par- 
lalo d'ostacoli  che  deve  incontrare;  ma  ho  paura  che  abbiale  lascialo 
fuori  il  più  forte:  l'orrore  o,  se  vi  par  meglio,  il  compatimento  della 
generazione  presente  per  le  speculazioni  metafisiche.  Pensate  un  poco,  se 
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ci  fosse  qui  della  genie  a sentire,  come  direbbero  : possibile  che  ci  siano 
ancora  di  quelli  clic  hanno  del  tempo  da  buttar  via  in  queste  astrazioni  ? 
Anzi  non  so  neppure  se  vi  sareste  sentito  il  coraggio  o,  so  vi  par  me- 
glio, la  voglia  di  parlare.  E davvero,  in  un  tanto  conflitto  d'opinioni, 
di  voleri  c d’ azioni  intorno  a delle  realtà  cosi  gravi , cosi  vaste , cosi 
incalzanti;  che  gli  uomini  vogliano  prendersela  calda  per  l'entità  dell' idee , 
c per  le  forme  dell'  Essere , sarebbe , se  non  pretender  troppo , certa- 
mente troppo  sperare.  Non  mi  fate  quegli  occhi  di  filosofo  sdegnato; 
chè  ora  non  parlo  in  mio  nome.  Intendo  anch’  io,  così  per  aria , che  in 
una  tal  maniera  di  pensare,  c’è  molto  del  superlìcialc.  Ma  cosa  volete? 
è molto  comune  e mollo  fissa.  E credo  che  il  vostro  autore  c quelli  che , 
innamorati  della  sua  filosofia , cercano,  con  novi  scritti , di  diffonderla , 
avranno  a dire  per  un  pezzo  ancora:  Cecinimus  vobis,  et  non  sallastis ; 

lamentar  hmw , et  non  planxislis. 

‘ PRIMO. 

Superficiale,  è benissimo  dello;  ma  non  basta.  Dite,  falsa  c cieca  in 
sommo  grado.  In  ultimo,  significa  appunto  questo:  gli  effetti  sono  di  tanta 
importanza,  di  tanto  rischio,  di  tanta  estensione,  che  bisogna  essere  cer- 
velli oziosi,  per  occuparsi  delle  cagioni.  Se  ci  fu  mai  un’epoca  in  cui  le 
speculazioni  metafisiche  siano  state  produttrici  d'  avvenimenti , e di  clic 
avvenimenti!  è questa,  della  quale  siamo,  dirò  al  mezzo?  o al  principio? 
Dio  solo  lo  sa;  certo,  non-alla  fine.  Per  non  parlar  del  momento  presente, 
vedete  la  prima  rivoluzione  francese.  Ne  prendo  il  primo  esempio  clic  mi 
s'affaccia  alla  mente:  quello  d’un  uomo  eternamente  celebre,  non  già  per 
dello  qualità  straordinarie,  ma  per  la  parte  tristamente  e terribilmente  prin- 
cipale, clic  fece  in  un  periodo  di  quella  rivoluzione:  Robespierre.  Giudi- 
calo dalla  posterità,  dirò  cosi,  immediata  e contemporanea,  per  nuli' altro 
che  un  mostro  di  crudeltà  c d’ ambizione , non  si  tardò  a vedere  clic 
quel  giudizio,  come  accade  spesso,  de’  primi , era  troppo  semplice;  clic 
quelle  due  parole  non  bastavano  a spiegare  un  tal  complesso  d’intenti 
e d’azioni;  clic,  nel  mostro,  c era  anche  del  mistero.  Non  si  potè  non 
riconoscere  in  quell'  uomo  una  persuasione , indepcndente  da  ogni  suo 
interesse  esclusivo  c 'individuale,  della  possibilità  d'un  novo,  straordi- 
nario, c rapido  perfezionamento  e nella  condizione  e nello  stalo  morale 
dell'  umanità  ; c un  ardore  tanto  vivo  e ostinato  a raggiunger  quello 
scopo,  quanto  la  persuasione  era  ferma.  E di  più,  la  probità  privala,  la 
noncuranza  delle  ricchezze  c de'  piaceri , la  gravità  e la  semplicità  de’  co- 
stumi, non  sono  cose  che  s'accordino  facilmente  con  un’indole  natural- 
mente perversa  c portata  al  male  per  genio  del  male;  nè  cito  possano 
attribuirsi  a un’  ipocrisia  dell'  ambizione,  quando,  com’  era  il  caso,  non 
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abbiano  aspettato  a comparire  nel  momento  che  all' ambizione  s'apriva 
un  campo  inaspettato  anche  alle  più  ardite  aspettative.  Ma  un'astrazione 
lìlosolìca,  una  speculazione  metafisica,  che  dominava  i pensieri  e le  de- 
liberazioni di  quell'  infelice , spiega  , se  non  m' inganno  , il  mistero , e 
concilia  le  contradizioni.  Aveva  imparato  da  Giangiacomo  Rousseau,  de- 
gli scritti  del  quale  era  ammiratore  appassionalo,  e lettore  indefesso, 
fino  a tenerne  qualche  volume  sul  tavoliuo,  anche  nella  maggior  furia 
degli  affari  e de'  pericoli,  aveva,  dico,  imparato  che  l’uomo  nasce  bouo, 
senza  alcuna  inclinazione  viziosa  ; e che  la  sola  cagione  del  male  che 
. fu  e del  male  die  soffre,  sono  le  viziose  istituzioni  sociali.  È vero  che 
il  catechismo  gli  aveva  insegnato  il  contrario , e die  glielo  poteva  in- 
segnare l'esperienza.  Ma  il  catechismo,  via,  non  occorre  parlarne;  e 
l’esperienza,  tati' altro  che  disprezzata  in  parole,  anzi  esaltala , racco- 
mandata , prescritta , era , in  fatto , da  quelli  che  non  si  curavano  dei 
catechismo,  contata  e consultata  quanto  il  catechismo,  e ne'  casi  appunto 
dove  il  bisogno  era  maggiore;  cioè  dove  si  trattava  dì  verificare  de’ 
fatti  posti  come  assiomi  fondamentali , con  affermazioni  tanto  sicure; 
quanto  nude,  con  de’ sic  volo , sic  jubeo.  Sul  fondamento  dunque  di 
quell'  assioma , èra  fermamente  persuaso  che , levate  di  mezzo  l' istitu- 
zioni artifiziali,  unico  impedimento  alla  bontà  e alla  felicità  degli  uomini; 
e sostituite  a queste  dell' altre  conformi  alle  tendenze  sempre  rette,  e 
ai  precetti  semplid,  chiari  e,  per  se,  facili,  «Iella  natura  (parola  tanto 
più  efficace,  quanto  meno  spiegata),  il  mondo  si  cambierebbe  in  un 
paradiso  terrestre.  La  quale  idea , non  è punto  strano  die  nascesse  in  ! 
menti  ebe  non  credevano  il  damma  del  peccato  originale;  come  non 
bisogna  maravigliarsi  se  Ja  vediamo  ripullulare  sotto  diverse  forme.  Chè, 
i dorami  si  possono  bensì  discredere;  ma  è' è un’altra,  dirà  cosi,  rive- 
lazione del  cristianesimo  , la  quale  non  è cosi  facile  a rinnegarsi  nò  a 
dimenticarsi  da  chi  ha  respirata  l'aria  dd  cristianesimo:  voglio  dire  par- 
ticolarmente una  cognizione  e della  najura  dell’  uomo  e di  ciò  che  riguarda  ' 
il  suo  fine , molto  più  sincera  e più  vasta,  e la  quale , acquistala  che 
sia,  vien  mantenuta  e confermala  pgnt  momento  dalia  testimonianza 
dell’ intimo  senso.  È la  rivelazione  che  ci  ha  sollevati  a conoscere  con 
chiarezza,  che  l’uomo  è capace  d’ una  somma  e,  relativamente,  compita 
.perfezione  intellettuale  e morale,  e d’una  felicitò  uguale;;  come  conve- 
niente, a quella  ; e quando  non  si  vuol  credere  alla  rivelazione  che  in- 
segna netto  stesso  tempo,  come  R uomo  sia  stalo  realmente  costituito  la 
un  tale  stato,  come  pp  sia  decaduto,  come  possa  avviarcisi  di  novo,  dove 
arrivare  a ripossedtÉo,  e più  sublime;  qual  maraviglia  ohe  si  vadano 
sognando  altri  modi,  e fantasticando  altri  mezzi  di  soddisfare  un  desiderio 
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cosi  polente  e , in  sè , altamente  ragionevole  ? L’ errore  non  è intorno 

ni  diritto,  ma  intorno  al  fatto;  la  chimera  è ne' modi  e ne’ mezzi , 
non  nel  One  ; c il  fine  è bensì  deformalo  , avvilito , spostalo , ma  non 
inventalo:  nò  si  potrebbe  inventare,  se  non  fosse.  E quelli  che,  non  ri- 
cevendo il  domma,  rigettano  anche  la  chimera,  voglio  dire  tutte  le  di- 
verse  forme  d' una  tale  chimera,  non  riescono  a tenersi  in  questo  stato 
di  mezzo,  se  non  col  tristissimo  aiuto  dello  scetticismo  o speculativo  o 
pratico:  cioè,  o col  rimanere  in  dubbio  se  l’uomo  sia  o non  sia  ordinalo 
a una  vera  perfezione,  e a una  piena  felicità  ; o col  non  pensarci.  Quando 
poi,  con  de'  ragionamenti  dai  quali  questa  questione  è lasciata  fuori,  si 
confidano  di  poter  levar  dal  mondo  quelle  chimere,  non  riflettono  che 
1’  errore  non  si  vince  se  non  con  la  verità  che  esso  nega  o altera.  La 
fede  in  una  veramente  perfetta  felicità  serbala  a un’  altra  vita,  non  la- 
sciava luogo  a de’ sogni  d'una  perfetta  felicità  nella  vita  presente:  questa 
stessa  fede  è la  sola  clic  possa  levarli  di  mezzo.  E dico  una’  felicità 
veramente  perfetta,  come  quella  che  è prodotta  dal  pieno  e sicuro  pos- 
sesso d’ un  Bene  corrispondente  alle  nostre  facoltà,  perchè  infinitamente 
supcriore  ad  esse  ; le  quali , conosciamo  bensì  che  sono  limitale , ma 
senza  poterne  trovare  i limiti;  c mentre  le  sentiamo  incapaci,  a un  gran 
pezzo,  e per  ogni  verso,  d’ abbracciare,  nel  nostro  stato  presente,  tutti 
gli  oggetti  finiti,  sentiamo  insieme,  che  quando  gli  avessero  potuti  esau- 
rire, rimarrebbero  ancora  capaci  e desiderose  di  novi  oggetti  ; dimanic- 
rachò  il  finito,  che  per  esse  è cosi  troppo,  non  sarebbe  mai  abbastanza.  ' 
Felicità  veramente  perfetta,  ripeto,  perché  prodotta  dall' intendere , dal 
sentire,  daU’amare  questo  Bene  infinito,  con  tutte  le  forze  dell' intelli- 
genza, del  sentimento,  dell’ amore,  cioè  dal  più  retto  e intenso  e tran- 
quillo e continuo  esercizio  di  queste  potenze;  per  mezzo  delle  quali  sole 
abbiamo  pure  quella  scarsa  misura  di  godimento  che  possiamo  ricevere, 
nella  vita  presente,  da  qunlsisia  oggetto.  Chè  così  il  più  rozzo  cristiano 
intende  la  beatitudine  eterna,  quantunque  non  la  sappia  esprimer  cosi. 

Con  delle  teorie  d’  un  meno  male , non  si  soffogano , come  non  s’ ap- 
pagano , le  aspirazioni , anche  false  e disordinate  , a un  bene  compito. 

E quelli  clic,  prendendo  qua  c là  dagl’  indivisibili  insegnamenti  dei  cri- 
stianesimo ciò  che  a loro  par  meglio,  propongono  la  rassegnazione  senza 
la  speranza,  non  si  maraviglino  di  trovarsi  a fronte  chi  predica  la  spe- 
ranza senza  rassegnazione.  Utopie  insensate,  dicono;  c non  s'avvedono 
che  è un’utopia  insensata  anche  il  pensare  che  l'umanità  possa  acquietarsi 
nel  dubbio.  Non  basta  aver  che  fare  con  degli  avversari  clic  abbiano 
torlo  : bisogna  aver  ragione.  Stringersi  nelle  spalle  quando  s’  arriva 
alle  questioni  primarie,  non  è la  maniera  di  terminare  quelle  che  ne 
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dipendono.  La  villoria  definitiva  e salutare , Dio  sa  a qual  tempo  ser- 
bata, e con  quali  nove  e forse  più  gravi  vicende  di  mezzo,  sarà  quella 
della  verità  sugli  uni  e sugli  altri,  sul  falso  c sul  nulla.  Fino  allora  con- 
tinueranno a potersi  applicare  agli  uni  e agli  altri  quelle  parole  d’ Isaia: 
Declinabit  ad  dexleram,  et  esurict;  cl  comedet  ad  sinistravi , cl  non 
saturabitur;  c quell’ altre  non  meno  a proposito:  Inilc  consilium , et 
dissipabilur;  loquimini  verbum,  et  non  (iet.  Ma  vedete  un  poco  come 
questo  benedetto  presente , quando  non  si  prende  per  tenta , si  ficca 
nel  discorso , come  digressione.  Torniamo  a quel  terribile  c deplorabile 
discepolo  del  Rousseau.  Persuaso , come  Ito  dello , clic  delle  istituzioni 
fossero  1'  unico  ostacolo  a uno  stato  perfetto  della  società , c dell’ al- 
tre istituzioni  il  mezzo  sicuro  per  arrivarci , adoprò  il  potere  che  la 
singolarità  de'  tempi  gli  aveva  messo  in  mano , a rimover  l’ ostacolo , 
c ad  effettuare  il  mezzo.  Ma  sulle  istituzioni  da  distruggersi,  e su  quelle 
da  sostituirsi,  non  è cosi  facile  che  tutti,  nè  clic  moltissimi  vadano  d'ac- 
cordo, principalmente  quando  queste  dovano  esser  miracolose;  sicché, 
in  ultimo,  chi  metteva  impedimento  a quello  stalo  perfetto  erano  dogli 
uomini.  Questi  uomini  però  erano  pochi,  in  paragone  dell’ umanità,  alla 
quale  si  doveva  procurare  un  bene  così  supremo  e,  per  sé,  cosi  facile 
a realizzarsi;  erano  perversi,  poiché  s’opponevano  a questo  bene:  bi- 
sognava assolutamente  levarli  di  mezzo,  perchè  la  natura  potesse  ri- 
prendere il  suo  benefico  impero , c la  virtù  e la  felicità  regnare  sulla 
terra  senza  contrasto.  Ecco  ciò  che  potè  far  perder  l’orrore  della  car- 
nificina  a un  uomo,  il  quale,  nulla  indica  clic  n’ avesse  l'abbominevolc 
genio  che  si  manifestò  in  tanti  de*  suoi  satelliti  e de'  suoi  rivali.  Clic,  nel 
progresso  di  quelle  feroci  vicende,  le  nemicizie  divenute  furibonde,  e le 
paure  crescculi  in  proporzione  delle  nemicizie,  concorressero  a diminuire 
in  lui  quell’orrore,  chi  ne  può  dubitare?  Le  passioni  c gl’ interessi  per- 
sonali riescono  troppo  spesso  a attaccarsi,  più  o meno,  anche  agl'  intenti 
più  retti  e ragionevoli  per  ogni  verso:  pensiamo  poi  a uno  di  quella 
sorte!  Ma  il  movente  primitivo  e primario  della  funesta  e sventurata 
attività  di  quell' uomo,  non  si  può  trovarlo,  che  in  una  fede  cicca  a un 
arbitrario  placito  filosofico.  E quel  Rousseau  medesimo,  cosi  sdegnoso, 
in  parole,  d’assoggettarsi  alla  filosofia  che  dominava  al  suo  tempo,  c il 
quale  pretendeva  di  ricavare  i suoi  precetti  pratici  dalla  natura , senza 
nessuno  di  mezzo,  sarebbe  una  cosa  curiosa  F osservare  di  dove  gli  abbia 
ricavali  davvero  in  gran  parte,  e i più  straordinari  e imprevcduli.  Quello, 
per  esempio,  clic  al  fanciullo  non  si  deva  propor  nulla  da  credere,  che  non 
possa  verificar  da  sé,  c finché  non  abbia  finiti  i dieci  anni,  non  par- 
largli neppur  di  Dio,  come  mai  sarebbe  venuto  in  mente  a un  uomo  di 


Ii74  DELL’  INVENZIONE 

questo  mondo,  se  prima  non  fosse  stato  insegnato  che  tutte  le  cognizioni 
e,  per  conseguenza,  tulle  le  verità  nascono  dalle  sensazioni?  Ammesso  ciò, 
più  o meno  avvertitamente,  un  tal  precetto  non  era  altro  che  il  mezzo 
naturale  di  schivare  a quell'  età  inesperta  i pericoli  dell'  inganno , c di 
lasciarla  arrivare  alla  verità  per  la  strada  giusta.  Non  era  originalità,  era 
coerenza.  È vero  che , per  essere  affano  coerente , si  sarebbe  dovuto 
estendere  l'applicazione  a tulle  l’età,  a tulli  i casi,  a lutto  il  commer- 
cio d’ idee  tra  gli  uomini , e dire  che  dalla  parola  non  si  può  ricavare 
altro  di  vero,  clic  il  suono  materiale;  giacché  è lutto  ciò  che  la  sen- 
sazione ne  possa  ricavare.  Ma  si  sa  clic  l’errore  non  vive,  quel  tanto 
clic  può  vivere,  se  non  a forza  di  moderazione,  di  saviezza,  di  sapersi 
guardare  dall'  insidie  della  logica , clic , con  quel  suo  andar  diritto 
(traditore!),  conduce  all’assurdo;  e per  vendicarsi  di  non  essere  stala 
consultata  quando  si  trattava  d'  esaminare  il  supposto  principio  prima 
d’ accettarlo , entra  per  forza  a cavar  le  conseguenze , e si  diverte  a 
farne  uscire  le  più  alle  cose  del  mondo.  E il  Itousseau  , per  quanto 
fosse  un  capo  ardilo,  aveva  però  il  giudizio  necessario  per  non  abban- 
donarsi affitto  alla  logica , in  un  affare  avvialo  senza  di  essa.  Bastava 
bene , anche  per  lui , l' essersi  lascialo  strascinare  fin  là.  Ma  vedete 
di  novo  ! Questa  volta  fu  per  andare  in  un  passalo  più  lontano , che 
sono  uscito  di  strada.  Non  mi  mettete  in  conto  quest'  esempio , e per- 
mettetemi di  citarne  un  altro  dell'  epoca  a cui  avevo  promesso  di  re- 
stringermi. La  pelile  morale  lue  la  grande,  disse  il.  M ira  beau  ; c lo 
disse,  non  già  per  buttar  là  una  sentenza  speculativa,  ma  come  uua 
norma  c una  giustificazione  applicabile  ai  gran  fatti  pubblici  ne'  quali 
fu  anche  lui  pars  magna.  E chi  non  vede  la  forza  pratica  d’  una  mas- 
sima di  questa  sorte?  Certo,  per  i tristi  di  mestiere  è superflua,  o 
di  poco  uso;  ma  questi  non  potrebbero  far  gran  cosa,  se  dovessero 
far  tutto  da  sé , e non  avessero  I’  aiuto  delle  coscienze  erronee.  E , 
per  ingannar  le  coscienze,  qual  cosa  più  eflicace  d’una  massima  che, 
non  solo  leva  al  male  la  qualità  di  male , ma  lo  trasforma  in  un 
meglio?  che  fa  della  trasgressione  un  allo  sapiente , della  violazione 
del  diritto  un’opera  bona?  Quello,  però,  clic  può  parere  strano  a chi 
appena  ci  rifletta,  é che  una  proposizione  cosi  repugnante  al  senso  co- 
mune , c i termini  della  quale  fanno  a'  cozzi  tra  di  loro , sia  potuta 
non  parere,  strana  a ognuno.  La  morale,  che  è una  legge,  c,  come 
legge,  è essenzialmente  assoluta  c una,  divisa  in  due  parli,  una  delle 
quali  distrugge  l'altra!  Una  morale  piccola,  e che  perciò  cessa  d’es- 
sere obbligatoria , anzi  dev’  essere  disubbidita  ; c alla  quale , nello 
stesso  tempo,  si  lascia,  si  mantiene  questo  nome  di  morale,  che  include 
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essenzialmente  l' idea  ({'obbligazione,  e non  avrebbe  nessun  significalo 
suo  proprio  senza  di  essa  ! Anzi  Insogna  lasciarglielo  per  forza , e non 
se  ne  troverebbe  uno  da  sostituirgli;  giacche',  cosa  può  essere  la  morale 
applicata  a cose  di  minore  importanza,  se  non  la  morale?  Dimanierachè 
a queste  due  parole  • piccola  inorale,  » si  fa  significare  una  cosa  clic 
è,  e non  è obbligatoria!  Davvero,  a considerare  il  fatto  separatamente, 
non  si  saprebbe  intendere  come  mai  una  cosi  pazza  logomachia  si  fosse  . 
potuta  formare  in  una  mente , non  che  esser  ricevuta  da  molle.  Ma , 
anche  qui,  il  fatto  diventa  piano,  data  clic  sia  una  dottrina  clic  riduca 
la  giustizia  all’ utilità,  e faccia  di  questa  il  principio  della  morale;  poiché; 
essendo  cosi  levala  di  mezzo  l'idea  d’ obbligazione,  e l'idea  corrispondente 
di  divieto,  le  quali  non  sono  punto  incinse  nell’idea  d’utilità;  rimanendo 
questa  il  solo  motivo  e la  sola  regola  della  scelta  delle  deliberazioni; 
avendo  essa  differenti  gradi  ; è affatto  ragionevole  il  sacrificare  il  mi- 
nore al  maggiore.  A delle  menti  preparate  da  una  tale  dottrina,  quella 
proposizione  non  riusciva  singolare,  che  per  l’argutezza  della  forma;  e 
dall’antitesi  stessa  acquistava  un’apparenza  d’osservazione  più  profonda. 
Dire  che  è ben  fatto  il  posporre  un  piccolo  dovere  a un  gran  vantaggio, 
avrebbe  urtato  : sarebbe  stato  un  contradire  troppo  direttamente  al  lin- 
guaggio comune , nel  quale  il  posporre  ogni  cosa  al  dovere  è così  abi- 
tualmente espresso,  in  forma  ora  di  precetto,  ora  di  lode,  ora  di  vanto, 
secondo  il  caso.  Con  quella  dottrina , ' la  contradizione  era  schivala  : il 
dovere  non  era  posposto  a nulla,  non  poteva  più  soffrire  confronto  ve- 
runo, perchè  non  c’era  più.  Rimaneva  solamente  la  morale,  cioè  una 
parola  senza  senso,  ma  che  faceva  le  viste  d’affermare  rispettosamente 
ciò  che  negava  logicamente.  Ora,  una  tale  dottrina,  non  nova,  (licerlo 
(chè,  senza  andar  più  indietro,  è d’ Orazio  quel  verso: 

A l'ilio  ipsa  utilità*,  justi  prope  male  r el  «qui), 

era  stala,  da  poco  tempo,  rimessa  in  luce  c in  credilo,  sotto  una  nova 
forma,  c con  novi  argomenti,  come  sapete,  da  un  libro  intitolato:  Dello 
spirilo;  libro  che  era  un  discendente  naturale  c immediato  d’un  altro, 
intitolato  : Saggio  sull’  intelletto  umano.  Mi  pare  che  la  sorgente  fosse 
abbastanza  metafìsica. 

SECONDO. 

Non  c’è  clic  dire. 

PRIMO. 

Dunque,  giacché  parlo  bene,  lasciatemi  citare  anche  un  fatto  di  quel- 
1’  epoca  medesima , nel  quale  quella  trista  dottrina  si  vede  applicata  in 
un  modo  terribile , e da  un  uomo  che , in  punto  d’  onestà , aveva  una 
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riputazione  ben  diversa  da  quella  dell'autore  dell'arguta  proposizione. 

L’ uomo  era  il  Vergniaud , e il  fatto  è raccontato  nelle  Memorie  d’ uno 
de'  Girondini  proscritti , del  quale  non  mi  rammento  il  nome.  Costui , 
in  uno  di  que'  giorni  che  durò  la  votazione  sull'  ultima  sorte  di  Luigi  XVI, 
s' èra  trovalo , in  casa  di  madama  Roland , con  quei  celebre  deputato , 
che  non  aveva  dato  ancora  il  suo  volo,  e che,  esponendo  anticipata- 
mente il  suo  sentimento , parlò  con  un'  eloquenza  straordinaria , anche 
in  lui,  contro  il  volo  di  morte,  dichiarandolo  segnatamente  contrario 
al  diritto  ; e si  congedò  poi  per  andare  alla  Convenzione , atteso  che  * 
non  poteva  star  molto  a venire  il  suo  turno.  L altro  ci  andò  qual- 
che momento  dopo,  ansioso  di  sentir  di  novo  quegli  argomenti  espressi 
con  quella  facondia , e col  di  più  che  le  doveva  dare  il  contatto , dirò  s 
cosi,  immediato  della  cosa.  Arrivò  che  l'uomo  saliva  alla  ringhiera,  o 
ci  s era  appena  affacciato.  È tutto  orecchi;  e la  parola  che  sente  uscire  i 
do  quella  bocca  è : la  mori.  Costernato , atterrilo , ancora  più  che 
maravigliato,  va  a aspettarlo,  se  non  mi  rammento  male,  appiedi  della 
ringhiera;  lo  ferma,  e,  col  viso  e con  gli  atti  più  che  con  le  parole, 
gli  chiede  conto  del  come  abbia  potuto  dare  a sé  stesso  quella  spa- 
ventosa mentila.  Se  quello  avesse  risposto  che , alla  vista  del  pericolo 
che  poteva  correre  ubbidendo  alla  sua  coscieuza , gli  era  mancalo  il 
core , ci  sarebbe  certamente  da  deplorare  uu  fatto , pur  troppo  uon 
raro,  di  debolezza  colpevole  e vergognosa.  Ma  la  risposta  che  diede 
rivela  un  principio  di  male  più  terribile,  perché  ben  più  fecondo  e 
comunicabile,  come  quello  che  ha  sede  nelle  menti;  e più  insidioso,  per- 
chè può  operare  independenlemeolc  da  passioui  personali , e quindi  parer 
superiore  a quelle.  Rispose,  a un  di  presso,  thè  non  mi  rammento  i 
termini  precisi , ma  sono  sicuro  del  senso  : « Ho  visto  alzarsi  davanti  a 
me  la  fantasima  delia  guerra  civile;  c non  ho  creduto  che  la  vita  d' un  | 
uomo  potesse  esser  messa  in  bilancia  con  la  salute  d'tm  popolo.  • Era  1 
uno  che,  riconoscendo  d'avere  operalo  contro  coscienza,  non  credeva 
dì  fare  una  confessione,  ma  di  proporre  un  esempio;  uno  che  credeva 
d’ essersi , con  la  sua  tranquilla , antivedente  e sovrana  ragione , solle* 
vaio  al  di  sopra ....  oh  miserabile  nostra  superbia  ! al  di  sopra  ilei 
diritto!  Era  la  gran  morale  che  ammazzava  la  piccola.  Come  la  guerra 
civile  sia  stata  schivata , uon  ci  pensiamo  : il  torlo  non  è nell'  aver 
previsto  male,  ma  nel  sostituire  a una  legge  eterna  la  previsione  umana. 
Anzi , mi  dimenticavo  che  non  si  tratta  ora  neppure  di  torto  o di 
ragiono , ma  solamente  dell’  importanza  della  filosofia  riguardo  agli  av- 
venimenti umani,  in  quanto  dipendono  dalle  deliberazioni  degli  uomini. 
Era,  dirò  dunque,  un  nomo,  non  volgare,  certamente,  e tuli’ altro  che 
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j tristo,  che,  dopo  aver-  parlato  in  quella  maniera,  s’era  deciso  a sen- 
tenziare in  quell'  altra  , e sulla  vita  d' un  altr’  uomo , perchè  regnava 
una  teoria  morale,  messa  in  trono  da  una  teoria  metafisica. 

SECONDO, 

Regnava,  dite?  Che  non  è io  vigore  qaella  teoria?  Anzi  non  è forse 
stata,  in  tempi  più  vicini  a noi,  esposta  più  scientificamente,  e parti* 
colarizzala  più  simmetricamente  in  altri  libri  poco  meno  celebri  di  quc' 
due,  e attualmente  più  ietti?  . • 

PRIMO. 

Eccome  ! ma  gli  è che , in  fatto  di  filosofia , mollo  più  che  in  fatto 
d' amore , con  bona  pace  di  Messer  Francesco , 

Piaga,  per  allentar  d'arco,  qoo  sana. 

Ed  è appunto  per  questo,  che  l’essere  quella  teoria  metafisica,  ab- 
bandonata come  falsa,  e messa  oramai  tra  1* anticaglie,  non  basta.  Per 
levarne  di  mezzo  le  conseguenze , ci  vuole  una  vera , o piuttosto  la 
vera  teoria  metafisica,  quella  del  fatto,  che  metta  fuori  e stabilisca 
dell' altre  conseguenze,  opposte  a quelle,  incompatibili  con  quelle.  Ma 
che  dico,  metta  fuori?  Si  tratta  qui  forse  di  scoperte?  C’è  egli  bi- 
sogno di  dimostrare,  d’insegnare  alla  massima  parte  degli  uomini,  che 
la  giustizia  è una  cosa  diversa  dall' utilità,  e independente  da  essa? 
Quando  Aristide  disse  al  popolo  ateniese , che  il  progetto  comunicatogli 
all’orecchio  da  Temistocle,  era  utile,  ma  non  giusto,  fu  inteso  da  tutti: 
sarebbe  stalo  inteso  ugualmente  da  qualunque  moltitudine,  in  qualunque 
tempo.  £ sapete  perchè  ? Perchè  l’ intelletto  intuisce  l’ idea  di  giustizia 
e l’ idea  d’ utilità , come  aventi  ognuna  una  sua  essenza , una  verità 
sua  propria,  e quindi  come  distinte,  come  inconfusibiii,  come  due.  La 
moltitudine,  poi  < 

Che  apprese  a creder  nel  Figtiuol  del  fabro, 

sa,  o piuttosto  queste  tante  e cosi  varie  moltitudini  sanno  di  più  (e  lo 
dicono  a ogni  occasione,  non  in  termini,  ma  implicitamente)  che  quelle 
due  verità,  quantunque  distinte,  ^si  trovano,  appunto  perchè  verità,  riu- 
nite in  una  verità  comune  e suprema;  sanno ‘che,  per  conseguenza, 
non  possono  trovarsi  in  conlradizione  tra  di  loro;  c riguarderebbero 
come  stoltezza,  non  meno  che  come  empietà,  il  pensare  che  la  giustizia 
possa  essere  veramente  e finalmente  dannosa , l’  ingiusUzia , veramente 
e finalmente  utile.  E sanno  ancora  che,  non  solo  queste  due  verità  di- 
stinte sono  legate  tra  di  loro , ma  una  di  esse  dipende  dall’  altra , 
cioè , che  l’ utilità  non  può  derivare  se  non  dalla  giustizia.  Ma  sanno 
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insieme,  die  questa  riunione  finale  non  si  compisce  se  non  in  un  ordine 
universalissimo,  il  quale  abbraccia  la  serie  intera  e il  nesso  di  tutti  gli 
effetti  clic  sono,  e saranno,  prodotti  da  ogni  azione  e da  ogni  avvenimento, 
e comprende  il  tempo  e l’eternità.  E dico  clic  lo  sanno,  perchè  quest’or- 
dine ha  un  nome  che  ripetono  e che  applicano  a proposito,  ogni  momento: 
la  Provvidenza.  Sanno  ugualmente , e non  potrebbero  non  saperlo , che 
quest  ordine  passa  immensamente  la  nostra  cognizione  e le  nostre  pre- 
visioni; e sono  quindi  lontane  le  mille  miglia  dall' immaginarsi  che,  in  un 
incognito  di  questa  sorte,  in  un  complesso  di  futuri,  che  per  noi  è un 
caos  di  possibili,  si  possa  cercare  nè  l’unica  nè  la  principale  e eminente 
regola  delle  deliberazioni  umane.  Sanno  che  questa  regola  principale  e 
eminente  è data  loro  con  la  legge  naturale , e con  la  legge  divina  che 
ne  è il  compimento  da  Quello  a Cui  nulla  è incognito,  perchè  lutto  è da 
Lui.  E quindi,  insieme  a quell’ ordine  universalissimo,  anzi  in  esso,  ogni 
più  rozzo  cristiano  vede,  per  quanto  gli  è necessario  di  vedere,  un  altro 
ordiue  particolare,  relativo  a lui,  e del  quale  egli  è subordinatamente  il 
line:  ordine  ugualmente  misterioso  e oscuro,  anche  per  lui,  ne' suoi  nessi 
c ne' suoi  modi;  ma  chiaro  per  la  parte  che  tocca  a lui  a prenderci, 
perchè  illuminato  da  quella  regola,  seguendo  la  quale  (e  sa  che  Dio 
gliene  darà  il  discernimento  sicuro  e la  forza,  se  la  chiede  sincera- 
mente ) sarà  giusto  c quindi  felice.  Sa  che  Opus  justi  ad.  vilam  , per 
quanto  la  strada  che  conduce  dall’  uno  all’  altro , sia  scabrosa , c 
possa  parer  tortuosa , e spesso  anche  rivolta  al  termine  opposto.  Dove 
poi  quella  regola  cessa  d’ essere  direttamente  applicabile , cioè  ne’  casi 
in  cui  essa  non  gli  dà  nè  un  comando,  nè  un  divido,  li  trova  da 
applicare  la  regola  secondaria  c congetturale  degli  effetti  possibili  e più 
o meno  probabili,  più  onieno  desiderabili.  Regola  incerta  e fallibile, 
ma  ristretta  a cose  dove  lo  sbaglio  non  gli  può  mai  esser  cagione 
d’  un  danno  finale;  dove,  attraversando  una  riuscita  infelice,  continua 
la  sua  strada  verso  la  felicità , quando  sia  stato  guidalo  da  una  retta 
intenzione,  e da  quella  prudenza,  che  ha  certamente  diversi  gradi  ne’ 
diversi  ingegni,  ma  clic  non  si  scompagna  mai  dall’intenzione  veramente 
retta  , anzi  ne  fa  parte.  A tale  sapienza  I’  uomo  è stalo  sollevalo  dalla 
rivelazione  ! E qual  differenza  da  questo  rozzo  cristiano  a quel  Bruto 
clic,  al  termine  forzalo  della  sua  attività,  esclama:  0 virtù,  tu  non 
sei  che  un  nome  vano!  Certo,  se  la  virtù  ha  per  condizione  l’indovi- 
nare tulli  gli  effetti  dell’ azioni  umane,  è un  nome  vano  quanto  la  cabala. 
Certo , è un  nome  vano  quella  virtù  clic , deliberando  se  sia  ben  fatto 
il  buttarsi  addosso  a un  uomo,  in  figura  d amici,  con  de’ memoriali,  in 
una  mano , e de’  pugnali  sotto  la  toga  , per  levarlo  dal  mondo , non 
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ascolla  quel  no  eterno,  risoluto,  sonoro,  clic  lo  coscienza  pronunzia, 
anche  non  interrogata;  ma  decide  in  vece,  che  quell’azione  è non  solo 
lecita,  ma  santa,  perchè  è il  mezzo  di  riavere  de' veri  consoli,  de’ veri 
tribuni , de’  veri  comizi , un  vero  senato.  E come  gli  hanno  avuti  ! 
Certo,  la  virtù  è un  nome  vano,  se  la  sua  verità  dipende  dall’esito 
della  battaglia  di  Filippi.  Qual  distanza,  dico,  dall' uomo  che  distrugge 
con  una  sentenza  la  virtù , idolo  di  tutta  la  sua  vita , perchè  una  tal 
virtù  era  infatti  un  idolo,  e il  rozzo  cristiano , il  quale,  non  riuscendogli 
un  bene  che  s’era  proposto,  sa  che  il  bene  non  è perduto,  ma  con- 
vertito in  un  meglio!  E appunto  perchè  le  moltitudini  cristiane  intendono 
cosi  bene  che  la  giustizia  è essenzialmente  utile , sono  anche  più 
lontane  dall'  immaginarsi  che  sia  l' utilità  medesima.  Solo  alcuni  uo- 
mini , anche  dopo  tanti  secoli  di  cristianesimo , prendendo  le  mosse , 
non  da  verità  intuite,  ma  da  supposizioni  sistematiche,  c avvezzandosi 
cosi  a figurarsi  di  vedere  ciò  che  non  è , hanno  potuto , Ano  a un 
certo  segno , non  vedere  ciò  che  è , c che  rispleude  al  loro  intelletto , 
come  a quello  di  tulli  gli  uomiui.  Dico,  fino  a un  certo  segno;  per- 
chè quell'  idea  possono  bensì  combatterla  nel  loro  intelletto , ma  con 
patto  che  ci  rimanga  ; e le  parole  « giusto  » e « dovere  » si  può  sfi- 
darli a cancellarle,  non  dico  dal  vocabolario  comune,  ma  dal  loro. 
E non  è questa  stessa  una  manifestazione  solenne  del  potere  della 
filosofia  sui  fatti  umani  ? Mettere  degli  uomiui , e uomiui  della  parte 
più  istrutta  dell’  umanità , cioè  di  quella  che , o direttamente  o indi- 
rettamente, o col  comando  o con  la  persuasione,  finisce  a governare 
il  rimanente,  metterli,  dico,  in  contradizione,  non  solo  col  sentimento 
generale,  ma  col  loro  proprio!  E intorno  a che?  intorno  alla  regola  pre- 
ponderante e suprema  delle  deliberazioni  umane  : niente  meno.  E aggiun- 
gete , potere  una  filosofia  esercitar  questo  impero , anche  dopo  essere 
stata  dichiarata  morta,  e quando  è credula  sepolta.  Ma,  cosa  singolare! 
Se  ci  fosse  qui  a sentire  qualcheduno  di  quelli  che  accennavate  dianzi, 
di  quelli  ai  quali  pare  una  bizzarria  dello  spirito  umano,  una  cosa  da 
gente  che  viva  nelle  nuvole, -il  poter  prendersela  calda  per  delle  questioni 
filosofiche,  in  tempi  di  cosi  grandi  e pressanti  vicende;  sapete  cosa 
direbbe  ora?  Direbbe  : che  novità  .vecchie  viene  a raccontare  costui? 
Chi  non  io  sa,  c chi  non  lo  ripete,  clic  il  movente  principale  degli 
avvenimenti  dell'epoca  presente,  è stala  la  filosofia?  È la  gran  lode  che 
le  danno  gli  uni , il  gran  biasimo  che  le  danno  gii  altri  , vai  a dire 
il  fatto  che  riconoscono  tutti.  Bisogna  diro  che  viva  nelle  nuvole 
costui.  — E il  poter  trovarsi  insieme  in  una  mente  due  giudizi  cosi 
repugnalili,  nasce  dai  dare  al  vocabolo  « filosofia»  due  significali  diversi. 
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e luti’  e due  tronchi  e confusi.  La  filosofia , come , dietro  l’ indicazioni 
di  qualche  autore  vecchio  c bone,  fu  definita,  con  una  formola  precisa, 
da  quello  che  presto  chiameremo  il  nostro , è la  scienza  delle  ragioni  Ulti- 
me. Definizione,  come  si  vede  subito , intera  veramente  e distinta,  c che 
raccoglie  e unifica  le  speciali  applicazioni  che  il  discorso  comune  fa 
di  quel  vocabolo.  Infatti,  l’ assegnare  a un  concetto  qualunque  una  ra- 
gione più  o meno  remota  e non  ancora  osservata , c che  si  manifesta 
come  applicabile  ad  altri  concetti,  de  quali  viene  cosi  a formare  una 
classe,  nou  è egli  quel  modo  d’operare  della  mente,  clic  si  chiama  da 
tutti  filosofico?  E nou  è egli  evidente,  che  una  ragione  qualunque  non 
ha  il  suo  intero  e sicuro  valore,  clic  dall’essere  definitiva?  Ma  I intel- 
letto umano  non  può,  per  la  sua  limitazione,  vedere,  nè  molli  particolari 
nelle  cose,  nè  molte  relazioni  tra  di  esse,  se  non  prendendo  poche  di 
queste  cose  per  volta , c riducendole  a delle  ragioni  che  non  sono 
ultime , se  non  riguardo  a quel  complesso  speciale.  Ragioni  che  possono 
esser  fondate,  perchè  effettivamente,  quantunque  tacitamente,  connesse 
c concordi  con  delle  ragioni  superiori  e veramente  ultime  ; e possono 
essere  arbitrarie  e false,  perchè  opposte  a queste,  nella  stessa  maniera. 
Ora,  è all’ una  o all’altra,  o a una  moltitudine  indeterminata  e fortuita 
di  quelle  ragioni  condizionate,  e secondarie,  dependenli,  anche  quando 
siano  vere,  che  gli  uomini  accennali  danno  il  nome  di  filosofia,  nel  senso 
bono  e onorevole.  E quando  vogliono  lodarla  bene,  la  chiamano  filosofia 
pratica  : filosofia , perchè  subordina , o davvero  o in  apparenza  , a una 
ragione  comune,  o fondala  o arbitraria,  un  certo  numero  di  concetti; 
pratica , perchè  questi  concetti  sono  più  immediatamente  applicabili  ai 
fatti  materiali.  Ed  è in  vece  la  ricerca  delle  ragioni  ultime , che  essi 
chiamano  filosofia  in  un  senso  di  riprovazione,  o almeno  di  compas- 
sione, per  il  motivo  contrario  , cioè  perchè  non  ci  si  vede  quell  ap- 
plicabilità immediata.  È come  chi  ridesse  del  primo  anello  della  catena 
a cui  è attaccala  l’ ancora , perchè  l’ ancora  non  è attaccata  ad  esso.  Cosa 
se  ne  fa  di  questa  metafisica?  dicono:  a cosa  serve?  A cosa?  A cercare 
i fondamenti  delle  teorie,  sulla  fede  delle  quali  si  fai. a esaminare  ciò 
ch’esse  suppongono;  a guardare  ciò  che  danno  per  veduto;  a cimen- 
tare, col  paragone  della  filosofia,  se  sono  filosofiche  davvero;  a mettere 
in  luce  e alla  prova  la  metafisica  latente  e sottintesa,  della  quale  sono 

conseguenze,  più  o meno  mediate,  più  o meno  conosciute  per  tali 

Volevo  finire,  e sarebbe  ora;  ma  cosa  volete?  mi  s’affaccia,  anzi  mi  trovo 
tra’  piedi  un  esempio  cosi  a proposito,  del  metter  capo  che  fanno  a quel- 
I' ultime  ragioni  le  cose  più  disparate;  che  non  posso  lasciarlo  andare. 
E è questa  nostra  discussione  medesima.  Dal  disputare  sull  invenzione 
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artistica,  siamo  riusciti  a parlare  della  giustizia.  E,  certo,  non  paiono, 
nè  sono  argomenti  de’  più  vicini  tra  di  loro  : eppure , in  ultimo , è 
sempre  la  stessa  questione. 

' SECONDO. 

Ancora  dell’ insidie?  e contro  un  povero  nemico,  che  oramai  ha  rese 
Tarmi?  Ditelo  addirittura,  che  è una  conclusione  preparala  c Condotta 
da  voi , ut  illue  redeat',  unde  discessit , pratio. 

primo.  . 

Questa  volta  no,  davvero  ; e mi  dispiacerebbe  proprio , che  credeste 
effetto  d' un  mio  artifizio  ciò  che  è un  iuconlro  naturale  e spontaneo  della 
verità  con  la  verità.  La  nostra  questione  era:  se  un  oggetto  qualunque 
ideato  da  un  artista  fesse  un  prodotto  della  sua  Operazione , una  crea- 
tura della  sua  mente,  o avesse  un  essere  suo  proprio,  anteriore  ad 
essa , independente  da  e3sa.  E s’è  trovato  che  quell’  oggetto  qualunque , 
non  per  alcuna  relazione  speciale  con  l'invenzione  artistica,  ma  per  la 
sua  natura  d’ oggetto  della  mente , d’ idea , aveva  infatti  questo  suo 
essere,  e un  essere  eterno,  inalterabile,  necessario.  L’altra  questione 
(non  tra  noi  due,  però)  è ugualmente,  se  l’idea  della  giustizia  sia  o 
non  sia  un  prodotto  della  mente,  del  ragionamento  umano,  e quindi 
si  possa,  o non  si  possa,  trasformare,  disfare,  mettere  al  niente  dal 
ragionamento  medesimo.  La  differenza  è nella  qualità  degli  oggetti , 
cioè  nell’  essere  uno  una  specie  verosimile , T altro  una  legge  morale  : 
l’identità  è nell’essere  e l’uno  e l’altro  oggetti  dell’ intelligenza,  entità 
intuibili  dalla  mente,  idee.  E non  per  altro  a questa  questione  si  ridu- 
cono quelle  due  cosi  lontane  l’uua  dall’altra  per  altri  riguardi,  se  non 
perchè  in  essa  è contemplata  la  ragione  universale  del  valore  dell' idee, 
e da  essa  dipende  che  una  questione  qualunque  possa  avere  un  oggetto 
vero,  e essere,  per  conseguenza,  capace  d’una  vera  soluzione;  giacché, 
come  si  potrebbe  arrivare  a delle  verità , se  queste  verità  non  fossero? 
È la  questione  prima  e perpetua  della  filosofia  con  le  filosofie  o,  per 
parlare  esattamente,  con  que’ tanti  sistemi  che,  affetto  opposti  in  appa- 
renza , sono  d’ accordo  nel  tentare  in  diverse  maniere  lo  stesso  impos- 
sibile, cioè  di  far  nascere  l’idea  dalla  mente  che  la  contempla;  clic  è' 
quanto  dire , la  luce  dall’  occhio , il  mezzo  necessario  all’  operazione , 
dall’operazione  medesima.  Sistemi,  per  conseguenza,  i seguaci  de’ quali, 
anzi  gli  autori  medesimi,  quando  vadano  un  po’ avanti  nell’ applicazione, 
finiscono  col  fere  della  verità  una  cosa  contingente  c relativa,  negandole 
esplicitamente  i suoi  attributi  essenziali  d’ universalità , d’  eternità , di 
necessità;  perchè  in  effetto  tali  attributi  non  possono  convenire  a una 
cosa  che  sia  stala  prodotta.  Ma  qui  mi  sovvengono  alcune  parole  sulla 
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grande,  o piuttosto  incomparabile  Importanza  d una  tale  questione,  che 
si  trovano  in  questo  stesso  volume  a cui  v’  ho  già  rimesso.  E sapete? 
farò  forse  meglio  a leggervcle , clic  a dirvene  su  delle  mie.  L’ autore , 
chiedendo  scusa  al  lettore  d' essersi  trattenuto  lungamente  su  quella 
questione , e chiedendogli  insieme  il  permesso  di  Iralleucrcisi  ancora 
( che  garbo  ci  vuole  con  questo  signore  svogliato , schizzinoso  c impa- 
ziente, clic  si  chiama  il  lettore!)  dice  così: 

« Se  dinanzi  ai  tribunali  civili  si  presentano  delle  scritture  più  vo- 
luminose di  questo  stesso  trattato,  a difesa  d’  un  po' di  roba  materiale, 
avente  un  pregio  vilissimo  in  paragone  della  sapienza  ; perchè  si  disde- 
gnerà ciò  che  noi  troviam  necessario  di  scrivere  in  una  causa , dove 
difendesi  nulla  meno,  clic  tutte  le  ricchezze  intellettive  c morali  del 
genere  umano?  Le  (piali  ricchezze  pendono  veramente  tulle  da  un 
punto  solo , dal  sapersi  cioè , se  v'  abbia  o no  una  verità  eterna , in- 
dipendente nell’ esser  suo  dall’ universo  materiale , c di  pari  dall' uomo, 
e da  ogu'  altra  limitata , per  quanto  eccellente  natura. 

« Tutto  sta  dunque,  lutto  si  riduce  in  provare  una  cosa,  clic  la  verità 
non  è un  modo  di  qualche  ente  limitato  ; e se  fosse , avrebbe  perduto 
ogni  pregio;  lutto  sta  in  provare  ben  fermo,  come  dicevo,-  che  v'hanno 
degli  esseri  intelligibili,  ni  quali  il  nostro  spirilo  è unito  indivisamente, 
c pei  quali  solo  può  conoscere,  e conosce  lutto  ciò  che  conosce. 

« A provare  una  verità  sì  alta , qualunque  parole  non  sarebbero 
soverchie  giammai  ; perocché  ad  essa  tulle  V.  altre  s'  attengono  . . . . » 
E quelle  ricchezze  intellettive  e inorali , 1'  uomo  può  spenderle  bene , 
anche  senza  conoscere,  uè  cercare  l'inesausta  miniera  donde  gli  ven- 
gono: può,  dico,  applicar  rettamente,  l' ultime  ragioni,  per  ciò, solo  che 
le  sottintenda  fermamente:  senonchè  l’ applicazioni,  in  questo  caso  sono 
più  circoscritte,  e quelle  ricchezze  uon  possono  essere  accresciute  di 
mollo.  Ma  quando  siano  venuto  in  campo  delle  dottrine,  che,  scono- 
scendo I'  origine  di  quelle  ricchezze , ne  mcltauo  in  dubbio  il  valore , 
I’  uso  di  esse  ne  è necessariamente  turbalo  e sconvolto,  in  proporzione 
del  credilo  che  tali  dottrine  riescano  ad  acquistare.  Dove  le  verità,  che 
allignavano  spontaneamcule,  siano  stale  sterpate  dall’errore,  ci  vuol  la 
scienza  a ripiantarle. 

SECONDO. 

In  somma,  bisognerà  studiarla,  questa  filosofìa. 

remo. 

Fate  di  meno  ora,  se  potete,  con  quelle  poche  curiosità  che  vi  sono 
venute.  Nou  fosse  altro  che  V ultima , quella  che  non  v’  ho  nemmeno 
lasciala  Unir  d’esprimere.  « Tutte  queste  idee.. ..  • avevate  intonalo; 
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e in  fatti,  tante  idee,  tanti  esseri  eterni,  necessari,  immutabili,  aventi 
cioè  gli  attributi  che  non  possono  convenire  se  non  a un  Essere  solo, 
non  è certamente  un  punto  dove 'l'intelletto  si  possa  acquietare.  E nello 
stesso  tempo,  come  negare  all' idee  questi  attributi?  E non  v’è,  di- 
certo-,  uscito  dalla  mente  neppure  quel)’  altro  fatto  altrettanto  innegabile , 
c altrettanto  poco  soddisfacente , dell'  esser  tante  di  queste  idee , com- 
prese in  una,  che  pure  riman  semplice,  c che  potete  fare  entrare,  ari- 
eti* essa,  in  un’altra  più  estesa,  più  complessa;  come  potete  da  -una  di 
quelle  farne  uscire  dell’ altre;  moltiplicando,  per  dir  cosi,  e diminuendo, 
a piacer  vostro , questi  esseri  singolari , senza  potere  nè  distruggerne , 
nè  produrne  uno.  Ora , quando  il  tornare  indietro  è impossibile , e il 
fermarsi  insopportabile,  non  c’è  altro  ripiego  clic  d’andare  avanti.  Non 
è poi  un  cosi  tristo  ripiego,  É con  l’andare  avanti,  clic  si  passa  dalla 
moltiplicità  all’unità,  nella  quale  sola  l’ intelletto  può  acquietarsi  fonda- 
tamente e stabilmente.  E è col  riprender  le  mosse  dall’  unità  ( giacché 
non  si  tratta  d’ una  quiete  oziosa),  che  s’arriva,  per  quanto  è con- 
cesso in  questa  vita  mortale,  a discerner  l’ordioe  nella  moltiplicità  reale 
delle  cose  contingenti  e create.  Del  resto,  la  scelta  non  è tra  l’adottare 
o il  non  adottare  una  filosofìa  qualunque,  ma  tra  X adottarne  una  piut- 
tosto che  un’altra,  o che  dell’altre.  Dacché  questa  benedetta  filosofia  è 
comparsa  nel  mondo,  non  è possibile  a quella  parte  degli  uomini,  che 
chiamiamo  colta , il  rimanerne  affatto  independente.  V'  entra  in  casa 
senza  essere  invitata.  Non  solo  s’accettano  a credenza  (e  n’  abbiam 
visto  un  saggio  ) tante  deduzioni  di  questa  o di  quella  filosofìa  , che 
diventano  poi  norme  per  la  pratica;  ma  s’ accettano  (in  astrattissimo, 
s’intende)  le  filosofie  intere.  Chè,  per  quanto  disprezzo  si  professi  per 
quelle  ragioni  ultime  bone  a nulla , non  può  essere  che  i loro  oggetti 
non  si  presentino  alla  mente,  almeno  come  curiosità.  La  cognizione  è una 
cosa  di  tanto  uso,  che,  anche  agli  uomini  più  attaccati  al  sodo,  e nemici 
delie  questioni  oziose , salta , o una  volta  o l' altra , il  grillo  di  saper 
donde  venga , e che  fondamento  abbia.  E siccome  le  diverse  filosofie 
fanno  sempre  girar  nell'aria  delle  risposte  a queste  domande,  cosi  se 
n’afferra,  o qua  o là,  ora  qua,  ora  là,  una  che  vada  a genio.  Vi  sarà 
certamente  accaduto  di  sentir  qualcheduno  dire  : si  diverta  chi  vuole  a 
perdersi  negli  spazi  immaginari  della  filosofia:  per  me  nou  c’è  altro  di 
certo,  se  non  quello  che  si  vede,  e quello  che  si  tocca.  È,  mi  pare, 
una  filosofia,  che  ha  il  suo  riverito  nome.  Un  altro  dirà  in  vece)  povera 
filosofia  che  si  condanna  a cercare  quello  che  non  si  può  trovare!  il 
dubbio  è la  sola  scienza  dell’  uomo.  Che  non  è un’  altra  filosofia  que- 
sta, e abbastanza  conosciuta?  Un  altro  dirà  all’opposto:  l’uomo  crede 
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ccric  cose  inevitabilmente,  irrepugnabilmente:  che  serve  cercarne  le  ra- 
gioni? Il  buon  senso  m’insegna  di  restringere  l’osservazione  c il  ragio- 
namento alle  cose  pratiche , dove  il  resultalo  può  essere  o un  si  o un 
no.  E non  è anche  questa  un'  applicazione  d'  una  lìlosoOa , o di  due? 
Un. altro  dirà  che  è un’impresa  pazza  il  cercare  una  ragione  nelle  cose, 
(piando  è chiaro  che  sono  governale  da  una  cicca  fatalità.  E anche  que- 
sta , volendogli  pur  dare  un  nome , non  si  può  chiamarla  altro  che 
filosofìa  ; giaccliè,  quantunque  non  sia  altro  che  uno  strascico  di  religioni 
- assurde,  religione  non  lo  è più,  uè  par  che  lo  possa  ridiventare.  Si  ban- 
disce la  filosofìa  con  dei  decreti  filosofici;  si  pretende  d' esser  padroni  di 
sè,  perchè  non  si  fa  professione  d'appartenere  nominativamente  a una 
scola  ; e s’ è . . . . L’  ho  a dire  ? 

SECONDO. 

• • 

Poiché  siamo  qui  tra  di  noi. 

. PRIMO. 

Servitori  senza  livrea.  E appunto  perchè  lo  sono  stalo  aneli’  io , c 
vedo  che  miseria  è,  non  potevo  sopportare  che  un  uomo  come  voi  con- 
tinuasse a esserlo. 

SECONDO. 

Avete  detto  che  studieremo  insieme.  È la  condizione  sine  qua  non,  vedete! 
Mi  ci  metto,  parte  per  amore,  parte  per  forza;  ma  voglio  essere  aiutalo. 

PRIMO. 

Vi  sto  mallevadore  che  presto  m’  avrete  a aiutare. 

E voi , disse  poi  rivolgendosi  a me:  codesto  ostinato  silenzio  non  ci 
leva  però  la  speranza  che  siate  per  prender  parte,  e una  parte  più 
attiva  , anche  a questo  nostro  novo  studio. 

« Io  canuto  spettacolo?  » risposi:  Oporlcl  studiasse.  Però,  meglio  tardi 
clic  mai.  E del  non  aver  parlato,  m’. avete  a lodare,  perchè  fu  per  potervi 
stare  attento  bene.  Anzi , ripresi , fatemi  un  po'  vedere  a che  pagina 
si  trova  il  passo  che  ci  avete  letto  ; perchè  m’ ha  fatta  impressione. 

Ecco  qui,  disse,  presentandomi  il  volume,  ch'era  ancora  aperto  sul 
tavolino  : pagina  ì>00. 

Dopo  di  ciò , mi  congedai , allegando  una  faccenda  che  nou  soffriva 
ritardo.  Ed  era  quella  di  mettere  in  carta  le  cose  che  avevo  sentile; 
che  la  memoria  aveva  un  bel  da  fare  a tenerle  insieme.  E V accorto 
lettore  avrà  certamente  indovinalo  che  I’  aver  voluto  sapere  il  numero 
della  pagina,  fu  per  poter  trascrivere  il  passo  esattamente,  e non  risi- 
care di  commettere  delle  infedeltà , di  cui  potessi  esser  convinto. 
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SULLA  LINGUA  ITALIANA 

LETTERA  AL  SIG.  CAVALIERE  CONSIGLIERE  GIACINTO  CARENA. 

» ' *• 

MEMBRO  DELL’ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE  DI  TORINO, 

* CORRISPONDENTE  DELI,’  ACCADEMIA  DELLA  CRUSCA  , ECC. 


Chiarissimo  Signore  , , 

Ilo  tardalo  a ringraziarla  della  gentilissima  lettera  con  la  quale  in'  lui 
fatto  l’onore  d’ annunziarmi  un  aspellalissiino  libre,  e un  inaspettato  e 
prezioso  dono,  per  potere  aggiungere  a questi  ringraziamenti  particolari 
quelli  clic  le  devo  in  comune  con  la  più  parte  degl’ italiani.  Dicendo, 
con  troppa  modestia,  d’aver  voluto  giovare  ai  giovani  studiosi  della  nostra 
lingua,  Lei  mi  fa  tornar  giovine  ; perchè  il  suo  libro  m’insegna  appunto 
ciò  die  ho  gran  bisogno  e gran  desiderio  d’ imparare,  dandomi  tuli  in  una 
volta  una  quantità  di  que’  vocaboli  che  andavo  accattando  a spizzico,  c al- 
l’ occasione,  da  quelli  clic  li  possedono  per  benefizio  di  nascita,  e in  casa 
de’ quali  Lei  è andata,  con  animosa  e sapiente  pazienza,  a farne  raccolta. 

Madie  temerario  le  parrò  io,  se  nell'alto  di  protestarmi  suo  discepolo, 
come  fo  di  core  e in  coscienza,  oso  a questi  ringraziamenti  aggiungere 
un’osservazione?  c un’osservazione  non  richiesta?  e che,  essendo  legala 
con  le  nostre  eterne  questioni  sulla  lingua,  non  potrà  nemmeno  avere  il 
merito  della  brevità,  o piuttosto  dovrà  essere  indiscreta  anche  per  la 
lungaggine?  La  mia  scusa  è nel  dovere  stesso  che  ho  di  ringraziarla. 
Non  mi  pare  che  adempirei  convenientemente  questo  dovere , se  le  espri- 
messi la  mia  riconoscenza  in  termini  generali  e insignificanti;  se  dicen- 
dole che  riguardo  il  suo  lavoro  come  un  gran  benefizio,  in  parte  pro- 
messo , in  parte  già  fatto  alla  nostra  Italia , non  le  rendessi  qualche 
ragione  di  questo  sentimento.  Ma  non  potrei  far  ciò  senza  accennare 
insieme  il  perchò  mi  pare  clic  il  benefizio  poteva , e per  mezzo  di  sem- 
plici omissioni,  essere  ancora  maggiore.  E quindi  ciò  che  mi  rende  ar- 
dito a sottometterle  con  rispettosa  libertà  questa  mia  osservazione , è 
lo  sperare  che,  quand’anche  non  le  paresse  punto  fondata,  vorrà  pure 
accoglierla  come  parte  d’  un  sincerissimo  omaggio. 
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Essa  cade  su  quelle  locuzioni  dell’  utilissimo  suo  Vocabolario  donici 
slico , die  non  sono  dell’  uso  vivente  di  Firenze.  E con  questo  le  ho 
implicitamente  confessalo  di'  io  sono  in  quella  scomunicala,  derisa,  com- 
patita opinione,  die  la  lingua  italiana  è in  Firenze,  come  la  lingua  latina 
era  in  Roma , come  la  francese  è in  Parigi  non  perchè  quella  fosse , uè 
questa  sia  ristretta  a una  sola  città:  tuli' altro;  e quali  lingue  furono  mai 
più  diffuse  di  queste?  ma  perchè,  conosciute  bensì,  c adopralo  in  parte, 
e anche  in  gran  parte,  in  una  vasta  estensione  di  paese,  anzi  di  paesi, 
pure,  per  trovar  Cuna  luti’ intera,  c per  trovarla  sola,  bisognava  andare  a 
Roma,  come,  per  trovar  l’altra,  a Parigi.  E le  confesserò  di  più,  ch’io 
riguardo  la  sua  impresa  come  un  argomento  eflìcacissimo  per  dimostrare 
a coloro  ai  quali  quest’opinione  pare,  non  so  s’io  dica  uno  strano  pregiu- 
dizio, o uno  strano  paradosso,  che,  in  fondo,  ne  sono  persuasi  anche  loro, 
c conlradicono  a sè  medesimi  «piando  la  negano  ; e par  loro  anche  troppa 
degnazione  il  negarla.  Anzi  le  chiedo  il  permesso  di  rivolgermi  a questi , 
e di  litigar  con  loro,  giacché  è la  maniera  che  (rovo  più  spiccia  per 
esporle  i molivi  della  mia  qualsisia  osservazione  ; o , dirò  anche  qui , 
per  accennarli  ; poiché,  se  questa  lettera  sarà  pur  troppo  eccessivamente 
lunga  riguardo  a ciò  che  vorrebbe  la  discrezione , sarà  anche  eccessi- 
vamente laconica  riguardo  a ciò  che  richiederebbe  l’ argomento. 

« Se  sentiste,  dico  dunque  a questi  molti,  che  un  dotto  Piemontese, 
non  trovando  in  Torino  de’  vocaboli , che  possa  chiamare  italiani , per 
esprimere  una  quantità  di  cose  clic  si  nominano  a tutto  pasto  in  To- 
rino, come  in  tutta  l'Italia,  è venuto  a cercar  questi  vocaboli  italiani 
a Milano , o è andato  a Napoli , o a Genova , o a Bologna  , sono  si- 
curo clic  ridereste , vi  parrebbe  strano  : vi  pare  strano  anche  il  figu- 
rarselo. Ma  quando  sentile  che  quésto  dotto  Piemontese  va  tutti  gli 
anni  a star  qualche  tempo  a Firenze  per  un  tal  fine,  non  ridete  punto, 
non  vi  pare  punto  strano.  E questo,  ve.  n’avvediate  o no,  è un  rico- 
noscere implicitamente  clic  la  lingua  italiana  è là.  Dico  la  lingua  asso- 
lutamente; perchè  il  supporre  che  ci  sia  una  lingua  in  tutta  Italia,  ma 
che  una  parte  di  questa  lingua  si  trovi  solamente  in  Firenze  , è di- 
menticare afTatto  cosa  sia  una  lingua  , è applicare  il  nome  a ciò  che 
non  ha  le  condizioni  della  cosa.  Una  lingua  mancante  d’una  sua  parte 
è un  concetto  conlradiltorio.  Una  lingua  è un  tutto,  o non  è.  Certo,  c 
inevitabilmente , a una  lingua  mancano  de’  vocaboli , I'  equivalente  de* 
quali  si  trova  in  altre  lingue  ; ma  perchè  ? perchè  gli  uomini  di  quella 
lingua  non  hanno  le  cose  corrispondenti  a que’  vocaboli  , e non  hanno 
nemmeno  l'occasione  di  parlarne.  Le  lingue  che,  appartenendo  a una 
società  scarsa  di  cose  e di  cognizioni,  hanno  pochi  vocaboli,  si  chiamano 
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povere , ma  si  chiamano  lingue , perchè  hanno  ciò  che  è necessario 
a costituirle  tali.  E cosò  che  costituisce  una  lingua?  Cosa  intende  per 
questo  nome  il  senso  comune?  Forse  una  quantità  qualunque  di  voca- 
boli? No  davvero;  ma  bensì  una  quantità  (meglio  un  complotto;  ma  il 
termine  più  astratto  di  quantità  basta  alla  questione  presente)  di  vocaboli 
adequata  alle  cose  di  cui  parla  la  società  che  possiede  quella  lingua,  il 
mezzo  con  cui  essa  dice  tutto  quel  molto  o poco  che  dice.  E quale  è il 
mezzo  con  cui  gl’  Italiani  dicono  lutto  quello  che  dicono?  Ahimè!  non  è 
un  mezzo,  sono  molti  ; e per  chiamar  la  cosa  col  suo  nome,  sono  molte 
lingue:  la  lingua  di  Torino,  quella  di  Genova,  quella  di  Milano,  quella 
di  Firenze,  quella  di  Venezia,  con  un  eccetera  pur. troppo  lungo.  » 

Lingue?  mi  par  di  sentirli  esclamare:  lingue  codeste?  La  liugua  è 
quella  che  è comune  a tutta  l' Italia  : codesti  non  sono  altro  che  dialetti. 

«Chiamateli  come  vi  piace,  rispondo:  ma  vediamo  un  po’ cosa  sono 
in  eflfelto,  e cos'è  in  ctTelto  quell’ altra  cosa  che  chiamate  lingua.  E per 
vedere  e l'uno  c l’altro  in  una  volta,  supponete  che,  per  uno  strano 
miracolo , lutti  questi  che  chiamale  dialetti  cessassero  tuli'  a un  tratto 
d'esistere  ; che  dimenticassimo  ognuno  il  nostro,  e ci  trovassimo  ridotti 
a quella  che  chiamate  lingua  comune.  Come  sonderebbe  avanti?  Come 
vi  pare  che  potremmo  intenderci , non  dico  lutti  insieme , napoletani , 
milanesi , romani , genovesi , bergamaschi , bolognesi , piemontesi , e via 
discorrendo;  ma  in  una  città,  in  un  crocchio,  in  una  famiglia?  E non 
dico  la  parte  meno  istrutta  delle  diverse  popolazioni  ; ma  le  persone 
civili,  colte,  letterale:  non  dico  le  parole  clic  il  servitore  non  intende- 
rebbe; dico  le  cose  che  il  padrone  non,  saprebbe  come  nominare. 
Quante  cose,  dico,  c modificazioni  e relazioni  di  cose,  quanti  accidenti 
giornalieri,  quante  operazioni  abituali,  quanti  sentimenti  comuni,  ine- 
vitabili , quanti  oggetti  materiali , sia  dell’  arte , sia  della  natura  , ri- 
marrebbero senza  nome!  Quante  volte  si  dovrebbe  fare  come  quel 
chcrico  che,  obbligalo,  per  legge  del  seminario,  a parlar  latino,  e volendo 
chiedere  a un  compagno  le  smoccolatole,  allontanava  e riaccostava  l'in- 
dice c il  medio , accennando  insieme  la  moccolaia  della  candela , e 
dicendo  : da  mihi  quod  facit  ita  ! Sapreste  voi  altri  stendere  in  ter- 
mini italiani  nel  vostro  senso , cioè  comuni  di  fatto  a tutta  l’ Italia , 
l’ inventario  di  ciò  che  avete  nelle  vostre  case  ? Di  grazia  insegnatemi 
il  come , perchè  io  non  Io  conosco.  L’ aver  noi  in  quelli  che  chiamate 
dialetti,  altrettanti  mezzi  di  soddisfare,  non  in  comune,  ma  in  diverse 
frazioni,  i bisogni  del  commercio  sociale,  è ciò  che  vi  fa  dimenticare 
questi  bisogni , c gli  eliciti  corrispondenti  delle  lingue , quando  parlate 
di  lingua  italiana  ; è ciò  che  vi  fa  associare  al  nome  di  lingua , non 
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l' idea  universale  e perpetua  d’ un  islrumcnto  sociale , ma  un  concello 
indeterminato  e confuso  d’  un  non  so  che  letterario.  Se  non  v’  avesse 
a rimaner  altro , v’  accorgereste  se  è una  lingua  ; vedreste  se  ci  sia 
ragione  d*  esclamare , (piando  sentite  dar  questo  nome  a quelle  clic  vi 
fanno  essere  uomini  parlanti.  Vedreste,  anzi  dovete  aver  veduto,  che 
una  lingua , volendo  mantenere  a questo  termine  il  suo  vero  senso , e 
il  solo  che  sia  utile  e applicabile , non  è una  quantità  qualunque  di 
vocaboli  : altrimenti  sarebbe  vana  la  distinzione  di  lingue  vive  e di 
lingue  morte  ; giacché  anche  queste  hanno , o piuttosto  ne  rimane  una 
quantità , c d' alcune  una  grande  c splendida  quantità  di  vocaboli  ; c 
non  sono  certamente  mancate  mai  persone  che  le  conoscessero  più  o 
meno  . c le  adoprassero,  per  quel  tanto  che  possono  servire.  Ma  la  di- 
stinzione, luti’ altro  che  vana,  anzi  necessaria,  è appunto  in  ciò,  che 
queste  quondam  lingue  non  hanno  una  quantità  di  vocaboli  corrispon- 
dente alle  cose  nominale  da  una  società  in  vera  e piena  comunione  di 
linguaggio:  che  è la  condizione,  anzi  l’essenza  medesima  delle  lingue. 
E dovete  vedere  che  l’ effetto  , o piuttosto  la  mancanza  dell' effetto,  è 
uguale  in  quelle  lingue  morte,  c in  quella  che  chiamate  lingua  italiana: 
non  perchè  siano  cose  uguali  in  sostanza,  giacché  quelle  furono  lingue, 
e codesta  non  è,  nè  fu;  ma  sono  uguali  nella  parte  negativa,  cioè  nel 
non  esser  lingue.  Clic  ci  sia  una  quantità  di  vocaboli  comuni,  in  diversi 
gradi  c per  diverse  cagioni , a tutta  l' Italia , cioè  alcuni  più  o meno 
noti  a una  parte  delle  diverse  popolazioni , altri  universalissimamcnte 
noli,  anzi  unicamente  usali  da  ogni  classe  di  persone  in  tutta  Italia, 
è un  fatto  manifestissimo  : e l' esame  di  questo  fallo , o piuttosto  di 
questi  diversi  fatti , c delle  loro  diverse  cagioni , potrebbe  esser  mollo 
utile,  perchè  aprirebbe  la  strada  a osservare  quale  di  queste  cagioni 
possa  produrre  l’effetto  intero,  cioè  la  comunione,  non  d’ alcuni  vocaboli 
solamente , ma  d’  una  lingua  intera.  Qui  però  basta  1’  aver  veduto  che 
questi  vocaboli  comuni,  più  o meno,  di  Auto,  non  costituiscono  una 
lingua,  perchè  non  sono,  a gran  pezzo,  una  quantità  uguale  alle  cose 
di  cui  parla  nè  la  società  a cui  volete  clic  appartenga,  nè  un’altra  società 
qualunque.  Condizione,  ripeto,  essenziale  delle  lingue;  e condizione  che 
adempiscono,  in  vece,  naturalmente  c continuamente,  ma  pur  troppo  in 
diverse  maniere,  c in  diverse  piccole  società,  quelli  che  chiamate  dialetti. 
Ma , di  novo , chiamateli  pure  dialetti , se  vi  piace  cosi , purché  siate 
costretti  a riconoscere  che,  per  prendere  il  loro  posto,  per  fare  in  una 
sola  maniera  c in  comune  l'effetto  che  essi  fanno  in  diverse  maniere 
e separatamente , ci  vuole  una  cosa  clic  abbia  la  stessa  virtù,  la  stessa 
natura , che  sia  prodotta  dalla  stessa  cagione;  cioè  un  altro  dialetto. 
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« 0 piuttosto , intendiamoci  sul  significalo  ili  questa  parola  ; perchè 
uè  può  ricever  due , mollo  diversi.  E il  mettere  in  chiaro  1 anfibologie 
non  è un  far  questioni  di  parole:  è anzi  l'unico  mezzo  di  farle  finire; 
come  il  mezzo  d’  evitarle  sarebbe  di  dare  addirittura  alle  parole  un 
significato  solo  e preciso. 

« 0 , dunque , li  chiamale  dialetti  per  significare  che  ognuno  d'  essi 
non  è generalmente  noto  e usalo,  se  non  in  una  parte  d’ Italia  ; e allora 
il  termine  esprime  un  fatto  indubitabile,  ma  che  non  conclude  niente  per 
la  questione:  allora  opponendo  dialetto  a lingua,  mettete  in  opposizione 
due  cose , tra  le  quali  non  c’  è opposizione  ; giacché  ciò  che  costituisce 
una  lingua,  non  è l’ appartenere  a un’estensione  maggiore  o minore  di 
paese,  ma  l’essere  una  quantità  di  vocaboli  adequala  agli  usi  d' una 
società  effettiva  e intera.  0 li  chiamale  dialetti,  in  quanto  differiscano, 
più  o meno,  da  una  lingua  comune  ; e allora  il  termine  non  è altro  che 
una  tremenda  petizione  di  principio  ; poiché  dà  per  supposto  ciò  che  va 
esaminato:  cioè  clic  ci  sia  una  lingua,  vera  lingua,  comune  di  fallo  al- 
l'Italia. Certo,  se  ci  fosse  questa  lingua  comune  di  fallo,  bisognerebbe 
combatter  ferocemente  quelli  che  pretendessero  di  sostituire  ad  essa  un 
linguaggio  particolare ....  cioè,  ho  sbagliato:  non  ci  sarebbe  bisogno  di 
combatterli,  perché  non  ci  sarebbero.  Si  può  egli  immaginare  che,  se 
gl’  Italiani  possedessero  in  effetto  un  mezzo  comuuc  di  significare  le  cose 
di  cui  parlano  tutti,  sarebbe  venuto  in  niente  ad  alcuno  di  dir  loro:  fateci 
un  piacere,  per  le  nostre  bellezze;  rinunziato  a questo  mezzo  di  cui  siete 
in  possesso  e in  esercizio,  per  prenderne  un  altro;  inorile,  per  resuscitare 
con  comodo  in  un’  altra  forma  ; smettete,  dimenticale  tulli  codesta  lingua 
comune,  per  imparar  lutti  la  lingua  (l'un  cantuccio  privilegiato?  Si  può 
egli  immaginare,  che  una  stravaganza  simile  sarebbe  caduta  nella  mente 
(l’un  uomo  solo,  il  quale  non  fosse  pazzo,  non  che  stabilirsi  e regnare 
nelle  menti  di  mollissimi,  e passare  di  generazione  in  generazione,  e 
dirsi  comunemente  lingua  toscana  nel  senso  non  solo  di  lingua , ma  della 


lingua  degl’  Italiani,  principiando  dal  contadino,  che  chiama  ancora  toscana 
la  spiegazione  del  Vangelo  del  suo  curato,  fino  al  Tasso,  che  dice  nella 
Gerusalemme:  « Se  tanto  lice  ai  mici  toscani  inchiostri;  » c nc'Discorsi  del 
l’arte  poetica,  più  c più  volle,  « lingua  toscana,  favella  toscana,  la  nostra 
lingua  toscana,  • c che,  per  lasciare  altre  espressioni  simili  sparse  nelle 
sue  opero,  intitolò  un  suo  dialogo:  « Della  poesia  toscana  » ? Per  chiunque 
voglia  riflettere,  questo  solo  esserci,  da  cinque  secoli,  una  successione  di 
gente,  la  quale  afferma,  più  o meno  esplicitamente,  che  la  lingua  toscana 
è la  lingua  degl’  Italiani  ; anzi  il  solo  esserci  da  quel  tempo,  altri  che  ri- 
fiutano espressamente,  e combattono  acremente  una  tale  opiuione,  sarebbe 


593 


-LETTERA 


un  argomento  indiretto,  ma  fortissimo,  che  gl'italiani  non  posscdano  in 
effetto  una  lingua  comune.  Argomento  superfluo , del  rimanente , per 
chiunque  voglia  (cosa  tanto  facile)  osservare  direttamente  il  fallo. 

« Vedete  dunque  che  tutta  la  forza  di  questa  parola  dialetto  non 
nasce , nella  questione  presente , clic  da  una  supposizione  arbitraria  ; 
come  avete  dovuto  vedere,  clic,  considerali  in  sé,  nella  loro  essenza, 
c astraendo  da  ogni  relazione  accidentale  c estrinseca,  quelli  che  chia- 
mate dialetti  italiani , sono  di  quelle  cose  clic  il  senso  universale  degli 
uoiuini  chiama  lingue.  Il  loro  difetto  è d' esser  molli:  difetto,  dico,  re- 
lativamente a noi  Italiani  lutti  quanti , clic , per  ragioni  più  che  bone , 
vogliamo  averne  una.  E per  arrivare  a questo  fine , se  ci  s' avesse  a 
pensare  ora  per  la  prima  volta , il  mezzo  più  naturale  sarebbe , non 
d’immaginarsi,  contro  la  realtà  del  fatto,  d‘  esserci  arrivali;  ma  di 
scegliere  una  di  queste  lingue , e accordarsi  tutti  gl’  Italiani  che  non  la 
possedono  per  benefizio  di  nascita,  a impararla,  per  servirsene  in  co- 
mune. Dopo  di  ciò}  diventerebbe  cosa  ragionevole  il  riservare  a lei  sola 
il  nome  di  lingua,  non  per  riguardo  all'essenza,  che,  ripeto,  è uguale 
in  tutte;  ma  per  quella  sua  particolarità  importantissima  d’essere  la  sola 
adottata  da  tutti  gl'italiani.  E all' altre  converrebbe  di  riservare  il  nome  di 
dialetti,  che  acquisterebbe  un  senso  preciso  c vero,  perchè  si  direbbe  in 
opposizione,  non  a una  lingua  supposta,  ma  a una  vera  c reale:  lingua 
niente  più  di  loro,  particolare  aneli' essa  a un  brano  d'Italia,  ma  destinata 
a divenir  generale;  mentre  esse  sarebbero  destinate  a rimaner  particolari, 
anzi  a essere  abolite  da  quella.  Ultimo  termine , al  quale , anche  con 
l'aiuto  delle  circostanze  più  favorevoli,  s'arriva  difficilmente  c lardi;  ma 
termine  d'una  strada  nella  quale  ogni  passo  è un  guadagno:  è non  solo 
accostarsi  all' intera  unità  di  linguaggio,  ma  averla  acquistala  in  parte. 

« Ridotta  la  questione  a questo  punto,  o piuttosto  rimessa  così  la  que- 
stione nel  suo  vero  punto,  non  rimarrebbe  più  altro  clic  di  vedere  se 
gl'italiani  abbiano  o non  abbiano  preso  quell'unico  partito;  se  tra  le 
lingue  d'Italia,  ce  uc  sia  una  adottata  da  loro  per  essere  la  loro  lin- 
gua comune,  e quale  sia.  E potrei  dire  che  s’è  già  veduto;  poiché 
cos'  altro  vuol  dire , cos'  altro  può  dire  il  fatto  accennato  dianzi  ? 

« Ma  non  devo  dimenticarmi  che  qui  si  tratta , non  solo  di  vedere  se 
la  cosa  sia,  ma  se  sia  ammessa  implicitamente  anche  da  voialtri.  Ora, 
anche  voi  altri  avete  detto  che  questa  lingua  c’  è , e avete  detto  qual 
é , col  non  trovare  strano  clic  un  Italiano  premuroso  di  promovcrc  e , 
in  parte,  d'iniziare  l'unità  del  linguaggio  in  Italia,  vada  a Firenze, 
c non  altrove,  a prender  vocaboli.  So  bene,  c l’ho  riconosciuto  Gno 
dal  principio , che  non  intendete  d’ aver  detto  tanto.  Volete  solamente 
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che,  da  Firenze,  a preferenza  dell’ altre  città  d’Italia,  si  deva  prender 
qualcosa  : un  qualcosa,  del  resto,  indefinito  c indefinibile’,  perchè  repugna 
che  da  una  teoria  contradiUoria  si  possano  dedurre  norme  chiare  e pre- 
cise; repugna  che  s’arrivi  a determinar  logicamente  cosa  possa  esser  ne- 
cessario di  prendere  da  una  parte  d' Italia , per  formare  una  lingua  che 
si  dice  esistere  già  bell'  e formata  in  tutta  Italia.  Non  intendete  punto  di 
concedere  che  il  dialetto,  come  dite,  di  Firenze  deva  esser  la  lingua  de- 
gl’italiani : intendete  solamente  d'aliribuirgli  una  non  so  quale  superiorità, 
di  riconoscerlo  come  il  primo  tra  i dialetti  italiani.  Ma,  non  avete  badato 
a una  cosa:  che,  quando  si  tratta  di  sostituire  l'unità  alla  moltiplicità, 
se  uno  dice  : questo  sia  il  primo,  la  logica  aggiunge  : e l' ultimo.  Vediamolo 
all’atto  pratico,  quantunque  sia  una  di  quelle  cose  che  non  hanno  bisogno 
d’essere  confermale  dall’esperimento.  Abbiamo,  per  esempio,  in  Italia r 
trenta  vocaboli  per  significare  una  sola  cosa  conosciuta  e nominala  abi- 
tualmente in  tutta  l'Italia;  e un  vocabolo  comune  di  fatto  non  c’è.  Se- 
guendo il  vostro  consiglio , o profittando  del  vostro  permesso , ricorro 
prima  a Firenze,  e prendo  il  vocabolo  di  quella  lingua.  Ma  fatto  que- 
sto , m' avvedo  subito , che  non  c'  è più  altro  da  fare.  L' intento  è 
ottenuto:  il  di  più  non  potrebbe  se  non  guastare.  Si  voleva  un  voca- 
bolo; s’è  trovalo:  si  voleva  uscir  de’ molti,  e arrivare  all’uno;  ci  s’è 
arrivati.  Nominalo  il  papa , finito  il  conclave.  Non  vi  domando  se , in 
codesta  gerarchia , ci  sia  il  secondo , il  terzo , o quanti  altri  ; o se 
al  di  sotto  del  primo  tutti  gli  altri  siano  pari.  Sareste  impicciati  ugual- 
mente a rispondere  e l'uno  e l’altro,  e soprattutto  a dar  ragione  della 
risposta  ; ma  non  c'  è bisogno  di  pensare  a ciò.  È bastato  il  primo , 
perchè  la  cosa  ne  richiedeva  solamente  uno;  e non  resta  altro  da  fare, 
che  levargli  quel  titolo  di  primo , che  la  cosa  rifiuta.  » 

Ma  qui  mi  fermano  di  novo,  e mi  dicono:  Adagio.  Sia  pur  cosi 
per  i casi  di  cui  avete  parlato  : è appunto  il  qualcosa  che  intendevamo 
di  concedervi.  Ma  ciò  che  è comune  di  fatto  a tutta  l’ Italia , quella 
gran  massa  di  vocaboli  che  sono  conosciuti,  riconosciuti,  usali  dail’Alpi 
al  Lilibeo , si  dovrà  egli  andarli  a cercare  a Firenze  ? 

« Senza  dubbio,  rispondo:  è una  conseguenza  inevitabile  della  vostra 
forzata  concessione.  Bisogna  andarli  a cercare  a Firenze , e poiché 
ci  sono , c perchè , essendoci , sarebbe  una  vera  pazzia  andare  a cer- 
carli altrove.  E per  dimostrar  che  ci  sono,  basterà  rammentarvi  un 
fatto  che  nessuno  certamente  ha  mai  negato,  ma  che  molte  volte  non  si 
mette  in  conto,  si  ragiona  come  se  non  fosse;  cioè  che  Firenze  è una 
città  d’Italia.  Segue  da  ciò,  che,  nè  un  complesso  di  vocaboli,  nè  un  voca- 
bolo qualunque  si  potrà  chiamar  comune  (volendo  serbare  ai  termini  il 
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loro  valore,  come  è necessario  per  ragionar  reltamcnlc),  se  non  si  trova 
anche  in  Firenze.  Chiamando  lingua  italiana  ciò  clic  in  fatto  di  lingua  è 
comune  a tutta  l'Italia,  intendevate  forse  di  dire:  a tutta  l’Italia,  esclusa 
Firenze?  Non  credo.  Siccome  però  non  si  tratta  di  prenderci  in  parola  gli 
uni  con  gli  altri,  ma  di  vedere  cosa  vogliamo  in  ultimo,  siete  sempre  a 
tempo  a dire  clic  i’inlendetc  così.  Ma  allora,  dovrete  rinunziare  a quella 
magnifica  c imponente  denominazione  di  comune,  e a tutta  la  forza  che  vi 
pare  di  cavarne;  dovrete  e cambiare  il  termine,  e inventare  una  nova  teo- 
ria. E siccome  una  teoria  non  può  esser  fondata  che  su  de’  fatti,  dovrete 
far  vedere  come  esista  di  fatto  una  unità  di  linguaggio  tra  le  varie  parli 
d’Italia,  meno  una;  come  Torino  c Napoli,  Venezia  c Genova,  Milano  e Bo- 
logna, Roma  e Modena,  Bergamo  c Palermo,  siano  riuscite  ad  accordarsi 
nel  dir  tante  cose  nella  stessa  maniera,  e Firenze  sola  rompa  questa  felice 
uniformità  ; come  questa  città , dalla  quale  acconsentile  clic  si  prenda  ciò 
che,  riguardo  all’unità,  manca  a tutte  l' altre,  sia  poi  priva  di  ciò  clic 
tutte  l’altro  hanno.  Ma  non  credo  che,  neppur  ora,  vi  sentiate  di  voler 
dire  una  cosa  simile.  È vero,  ripeto,  che,  per  quanto  sia  strana,  è sot- 
tintesa ogni  momento , in  una  quantità  di  ragionamenti.  Ma  è una  di 
quelle  cose , clic  si  può  bensì  sottintenderle , c ragionare  in  conseguenza  ; 
sostenerle  o accettarle,  quando  si  siano  vedute  in  viso,  non  si  può. 

« È , dico  , sottintesa  tutte  le  volte  clic  si  oppone  l’ Italia  intera  a Fi- 
renze, e si  domanda  per  qual  ragione,  con  clic  diritto,  una  parte  dovrà 
prevalere  a un  lutto,  una  città  a una  nazione,  l'idioma  d’ alcuni  alla 
lingua  di  tulli.  Domanda,  alla  quale  è impossibile  di  rispondere  catego- 
ricamente, ma  alla  quale,  per  ciò  appunto,  è facilissimo  rispondere  ne- 
gando quello  clic  c’è  sottinteso  c supposto,  cioè  clic  Firenze  possa  tro- 
varsi in  opposizione  con  l’ Italia  intera.  Infatti,  o si  tratta  di  casi  in  cui 
il  vocabolo  sia,  per  qualunque  cagione,  comune  a tutta  l’ Italia,  c quindi 
(meno  di  non  dichiarare  espressamente  che  Firenze,  in  materia  di  lingua! 
non  fa  parte  dell’Italia)  comune  anche  a Firenze;  e allora,  come  può 
nascere  la  questione  di  prevalenza  in  ciò  che  è identico?  0 si  tratta 
di  casi  in  cui  l’Italia  abbia  diversi  vocaboli  per  significare  una  mede- 
sima cosa  ; c allora  ciò  clic  si  vuole  opporre  a Firenze  non  è un  lutto, 
ma  una  quantità  di  cose  eterogenee;  non  è una  lingua,  sono  molle  fa- 
velle; non  è una  nazione  intera;  e,  se  lo  fosse,  non  sarebbe  una  na- 
zione labii  uni us  et  sermonum  corumdcm,  die  è la  sola  circostanza 
che  deva  contare  nella  questione  ; allora  non  è il  caso  di  sdegnarsi 
che  si  voglia  far  prevalere  una  città  all'  Italia , ma  di  riconoscere  clic 
l'Italia  ha  proprio  bisogno  d'ima  città  clic  prevalga. 

« Rimane  dunque  fermo  che  ciò  clic  è comune  a tutta  l'Italia,  in  fatto 
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di  lingua,  deve  trovarsi  iu  Firenze,  come,  del  resto,  in  Venezia,  in  Roma, 
in  Torino,  in  Parma,  in  Brescia,  in  Napoli,  e via  discorrendo.  Ora, 
poiché  a Firenze  volete  pure  che  si  deva  ricorrere  per  cercar  ciò  che 
manca  alla  lingua  comune,  come  la  chiamate;  perchè  dovremo  cercare 
altrove  codesta  lingua  comuue,  che  siamo  sicuri  di  trovar  là?  Osservate, 
di  grazia,  che,  volendo  cercarla  altrove,  bisognerebbe  cercarla  in  tutta 
l'Italia,  e come?  separando,  col  confronto,  da  tanti  c tanti  particolari  ciò 
che  è comune.  Senza  esaminare  se  sia  un'operazione  possibile,  basta  che 
la  confessiate  difìicile  e lunga;  c che  riconosciate,  per  conseguenza,  che 
sarebbe  pazzia  l’intraprenderla,  o il  tentarla,  quando  ci  sia  il  mezzo  di  ri- 
sparmiarla. E il  mezzo  è di  concluder  lutto  a Firenze.  Là  uou  c’è  altro  da 
fare,  che  prendere  i vocaboli  di  quella  lingua,  senza  esaminare  se  siano  o 
particolari  ad  essa,  o comuni  a tutta  l'Italia;  perchè  anderà  bene  in  qua- 
lunque maniera.  0 saranno  comuni , c cosa  si  vuol  di  più?  0 saranno  par- 
ticolari, e cosa  si  può  voler  di  meglio?  Saranno  quello  che  ci  vuole,  secondo 
voi  altri,  per  far  clic  la  lingua  italiana  abbia  ciò  che,  per  essere  una  lingua 
come  P intende  il  consenso  universale  degli  uomini , dovrebbe  avere. 

« Direte  che,  tra  i vocaboli  particolari  a Firenze,  ce  ne  saranuo  anche, 
anzi  ce  ne  sono  sicuramente  di  quelli  che  significano  cose  particolari  a 
Firenze;  e che,  con  questo  espediente  di  prender  tutto,  si  dovrà,  per 
conseguenza,  prender  de' vocaboli,  de' quali  noi  altri  italiani  non  fio- 
rentini non  avremo  forse  mai  bisogno  di  servirci. 

« Benissimo  : li  prenderemo,  e non  ce  ne  serviremo,  fuorché  nel  caso 
non  impossibile,  clic  occorra  anche  a noi  di  nominar  quelle  cose  parti- 
colari a Firenze.  Vi  par  egli  che  sia  un  grand' inconveniente  1* acquistare 
uu  po'  di  superfluo  (anche  supponendolo  rigorosamente  tale),  quando 
s’acquista  tanto  di  necessario?  che  convenga  di  rifiutare  il  mezzo  sicuro, 
e facile  nello  stesso  tempo,  di  raccogliere  Itili’ in  una  volta  e i vocaboli 
usali  uniformemente  in  tutta  l’ Italia,  e i vocaboli  con  cui  dire  uniforme- 
mente ciò  che  in  tutta  l' Italia  si  dice  in  dicci,  in  venti,  in  trenta  maniere, 
perchè,  adoprando  un  tal  mezzo,  si  dovranno  raccogliere  anche  alcuui 
vocaboli  Ululili  o poco  utili  a una  gran  parte  dell'Italia?  La  lingua  italiana 
deve,  secondo  voi  altri,  resultare  da  due  non  so  che,  uno  comune,  l’altro 
particolare;  non  avevo  io  ragione  di  dire  che  da  Firenze,  anche  secondo 
voi  altri,  si  deve  prender  la  lingua,  poiché  c’è  e l’uno  c l’altro?  E avreste 
ragione  di  non  volere,  solo  perchè  ci  verrà  dietro  un  qualcosa  di  più? 

« Ilo  detto:  anche  secondo  voi  altri;  perchè  non  è certamente  questa  la 
vera  e bona  ragione;  nè  certamente  ne  potrebbe  derivare  una  tale  dallo 
strano  coucelto  d una  lingua  a cui  manchi  una  sua  parte  essenziale.  La 
ragiou  vera  e bona  è clic,  quando  uou  si  ha  una  lingua,  c la  si  vuole, 
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bisogna  prenderla  qual  è,  per  adoprarne,.  s’ intende,  quel  tanto  che  viene  in 
taglio,  come  si  fa  di  tutte  le  lingue  ; e clic  una  lingua  bisogna  prenderla  da 
un  luogo,  perchè  una  lingua  è in  un  luogo;  è,  di  sua  natura,  una  cosa  unita 
e continua,  che  può  dilatarsi,  ma  purché  sia  ; può  esser  acquistala  da  chi  non 
l’ ha , ma  purché  ci  siano  quelli  che  l’ hanno  naturalmente  e immediata- 
mente. E l'averla  cosi  nasce  dal  trovarsi,  per  effetto  della  convivenza,  in 
quell'  universalità  di  relazioni  che  produce  un’  universalità  di  vocaboli. 

« Aggiungerete  senza  dubbio  (anzi  è l'obiezione  che  avrei  dovuta 
prevedere  la  prima)  aggiungerete  che  molti  di  questi  vocaboli  da  prendersi 
da  Firenze,  riusciranno  novi  a una  gran  parte  degl’ Italiani.  Jlabelis 
confitenlem  reum.  Saranno  novi,  lo  so  pur  troppo;  e lo  so  tanto,  che 
sono  io  che  vi  prego  d' andare  a far  conoscenza  con  essi  nel  Vocabo- 
lario domestico  del  bravo  signor  Carena.  Ma  perchè  codesta  avesse  forza 
d’obiezione,  bisognerebbe  che  venissero  per  prendere  il  posto  d'altri 
vocaboli  significanti  il  medesimo,  e noti  uniformemente  a quella  gran 
parte  d* Italiani.  Anzi,  dirò  anche  qui,  giacché  è,  in  altri  termini,  la 
questione  di  poco  fa,  non  ci  sarebbe  l’occasione  di  fare  una  tale  obie- 
zione , giacché  a chi  sarebbe  mai  venuto  in  mente  di  proporre  una 
massa  di  vocaboli  novi,  da  sostituirsi  a de'  vocaboli  noli,  e significanti 
il  medesimo?  Abbiamo  già  visto,  e per  vederlo  è bastato  aprir  gli  oc- 
chi , che  il  fatto  è tuli’  altro.  Dico  di  più , che  si  poteva  averne  una 
fondata  persuasione,  anche  senza  esaminarlo,  giacché  i fatti  che  sono 
i più  facili  a riconoscersi  nella  realtà , sono  anche , il  più  delle  volte , 
facili  a congetturai  si  dalle  cagioni , quando  siano  manifeste.  Date , 
infatti , un'  occhiata  a una  carta  dell'  Italia , e un’  occhiata  alla  sua  uon 
di  rado  splendida,  ma  sempre  dolorosa  storia.  Nella  prima,  voi  ci  ve- 
dete Firenze,  a un  di  presso  nel  mezzo;  nell’altra,  una  divisione,  uno 
sminuzzamento  variato  ogni  momento , ma  perpetuo , di  Stali  : sola  in- 
constanlia  conslans.  E dite  un  poco  donde  sarebbe  venuto  che  gli  abi- 
tatori di  questi  pezzi  e bocconi  d‘  Italia  si  fossero  formata  tra  di  loro 
un'uniformità  di  vocaboli,  saltando  Firenze;  dite  che  opportunità,  clic 
necessità  avrebbero  avuta  di  mantener  tra  di  loro  una  continua,  gene- 
rale comunicazione  d' idee  ; e Firenze  in  un  cantuccio.  No  : ognuno  di 
que’ vocaboli  novi  per  una  gran  parte  d’italiani,  non  viene  a prendere 
il  posto  d'  un  vocabolo  nolo  ad  essi,  ma  di  molli  vocaboli  noli,  uno  a 
una  parte  di  quella  parte,  uno  a un’altra,  e via  discorrendo.  Saranno 
novi!  Sicuro:  quando  la  cosa  manca,  bisogna  o farne  di  meno,  o adat- 
tarsi a prender  del  novo.  Non  si  tratta  qui  di  scegliere  tra  un  novo  c 
un  noto,  ma  tra  un  novo,  da  potere,  quando  si  voglia,  far  diventar  nolo, 
c il  nulla;  giacché  il  diverso  equivale  al  nulla,  per  chi  cerca  un  identico. 
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• Ricapitoliamo.  Perchè  si  dice  (e,  del  resto,  con  una  bonissima  ra- 
gione): lingua  italiana;  voi  volete  che  la  cosa  significala  da  questo  nome 
deva  esser  necessariamente  una  cosa  comune  di  fallo  a tutta  l' Italia , 
senza  cercar  poi  se  i vocaboli  comuni,  in  qualunque  maniera,  a tutta 
f Italia  costituiscano  una  lingua.  Siccome  però  I'  uomo  può  beasi  ( (ino 
a un  certo  segno,  e nella  sfera  delle  sue  cognizioni)  chiamare,  anche 
lui , le  cose  che  non  sono  come  quelle  che  sono , ma  con  la  diffe- 
renza, che  non  vengono;  siccome,  per  conseguenza,  dovete  pur  vedere 
che  la  cosa  da  voi  chiamata  lingua  non  ha  di  clic  produrre  gli  effetti 
veri,  interi,  naturali,  essenziali,  di  lingua;  così  vi  trovate  costretti  a con- 
cedere, ad  approvare  che  le  si  cerchi  un  sussidio.  E in  questa  maniera , 
dopo  averla  proclamata  lingua,  le  imponete  una  condizione  alla  quale  nes- 
suna lingua  che  lingua  sia,  è stala  nè  sarà  mai  assoggettala;  giacché  chi 
ha  mai  compresa  nel  concetto  di  lingua  la  necessità  d'accattar  vocaboli,  non 
per  arricchirsi,  ma  per  essere?  non  per  accrescere  le  sue  operazioni,  ma 
per  farle?  non  per  nomiuar  cose  novameiilc  pensale,  o scoperte,  o venule 
di  lonlan  paese,  ma  cose  di  cui  parlano  lutti  quelli  clic  la  possedono? 

■ Come  poi  sia  nato  questo  concetto  singolare  d' una  lingua  che  deve 
ricevere  il  compimento  del  suo  essere  da  iui  dialetto;  se  questo  sia  stalo 
veramente  il  concetto  primitivo,  o un  ripiego  immaginato  più  lardi  da 
persone  che , trovando  quel  dialetto  accettato  generalmente  in  Italia 
per  lingua  dell'  Italia , non  volevano  accettarlo  anche  loro  come  tale, 
e insieme  non  vedevano , nè  come  poterlo  far  rifiutare  affatto  dagli 
altri , nè  come  se  ne  potesse  far  di  meno  ; sarebbe  una  ricerca  interes- 
sante; ma  non  è punto  necessaria  per  aver  ragione  di  dire  che,  con 
questo , venite  a negare  in  fatto  f essere  di  lingua  alla  cosa  a cui  ne 
date  il  nome.  Quando  poi  si  viene  un  po'  più  al  particolare,  e si  cerca 
che  nfizio  deva  fare  l'altra  cosa  accettata  da  voi,  solamente  come  sus- 
sidiaria, si  trova  che  non  può  fare  se  non  quello  che  conviene  al  suo 
essere,  e al  nostro  intento,  cioè  l'ufizio  di  lingua;  giacché  c essa  è una 
lingua  c non  altro,  c ciò  che  vogliamo  tutti,  se  ci  rendiamo  conto  di  ciò 
che  vogliamo,  è una  lingua  sola  da  sostituire  alle  molle  clic  pur  troppo 
abbiamo.  Tanto  una  realtà , appena  appena  le  si  conceda  un  po'  di  posto 
accanto  a una  chimera  , ha  forza  di  scacciarla,  e di  prendere  il  posto 
intero,  se,  dopo  averle  messe  insieme,  si  mettono  anche  alle  prese! 

« Scegliete  dunque  una  delle  due,  per  non  rimanere  in  conlradixionc 
con  voi  medesimi.  0 volete  clic  ci  sia  una  lingua  comune  di  fatto  a tutta 
l'Italia;  c ricredetevi,  maravigliatevi  d'aver  trovata  cosa  naturalissima, 
clic  un  dotto  Italiano  andasse  a cercar  vocaboli  a Firenze  : ridete  ora 
per  allora.  Ma  per  aver  ragione  di  ridere,  dimostrate  poi,  anzi  affermale 
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semplicemente , se  ve  ne  sentite,  che,  per  significar  le  cose  comuni  a 
tutta  l' Italia,  ci  sono  vocaboli  comuni  in  tutta  l' Italia,  e clic,  per  con- 
seguenza, avrebbe  potuto,  scuza  prendersi  tanto  incomodo,  trovarli  in 
Torino.  Clic  dico  trovarli?  Li  doveva  sapere;  giacché  cosa  diamiuc 
vorrebbe  dire  una  lingua  comune  a tutta  I’  Italia,  e nella  quale  un  dotto 
Italiano  non  sapesse  nominare  tante  cose  clic  gli  occorre  di  nominare 
continuamente  ? 0 non  vi  sentite  d’affermare , nè,  per  conseguenza,  di 
ridere;  e allora  riconoscete  clic  la  vostra  lingua  italiana  non  ha  ciò  che  è 
essenziale  alle  lingue,  ciò  che  ognuno  s'aspetta  di  trovare  in  ognuna,  ciò 
che  è implicito  nel  vocabolo  medesimo  ; in  somma  clic  non  è una  lingua. 

« Ilo  dello  : la  vostra  ; perchè  non  si  tratta  qui  di  cambiare  una  deno- 
minazione, ma  di  levarle  un  falso  significato.  Non  si  tratta  di  riuun- 
ziarc  al  carissimo  nome  di  lingua  italiana,  nome  che  l’Europa  c'inse- 
gnerebbe, quando  non  l’usassimo  noi,  come  chiama  lingua  spagnola  quella 
che  gli  Spagnoli  chiamano  ancora  casligliana  ; nome  che  ragionevolmente 
è prevalso  a quello  di  lingua  toscana,  il  quale,  nò  corrispondeva  rigoro- 
samente al  fatto,  perchè  la  Toscana  ha  bensì  lingue  pochissimo  differenti, 
ma  non  ha  una  lingua  sola;  nè  esprimeva  iu  alcuna  maniera  l'intento, 
che  è d'avere  una  lingua  comune  all'Italia  intera.  Si  tratta  d'applicare 
quel  nome  a una  cosa  reale,  e dalla  quale  si  possa,  per  conseguenza, 
aver  l'.effelto  che  si  desidera  ; a una  cosa,  alla  quale  convenga  il  sostantivo 
prima  di  lutto , c poi  anche  l' aggettivo  ; a una  cosa  che  sia  e lingua  c 
italiana;  lingua  per  natura,  c italiana  per  adozione,  perchè  voluta  dagli 
Italiani  per  loro  lingua  comune.  E si  tratta  forse  di  dare  ora  per  la 
prima  volta  questo  senso  alle  parole:  lingua  italiana?  No,  di  certo;  chè, 
se  è un  pezzo  clic  sono  adoprate  per  combattere  quella  lingua  reale, 
è anche  un  pezzo  che  sono  adoprate  per  significarla.  E per  addurne  uu 
solo  esempio,  il  Tasso  citalo  poco  fa,  in  un  luogo  del  secondo  discorso 
dell'arte  poetica,  dopo  aver  detto  che  molle  cose,  le  quali  stanno  bene 
nella  favella  greca  o nella  latina  «suonano  male  nella  toscana,  » aggiunge: 
« Ma  fra  I*  altre  condizioni  che  porla  seco  la  nostra  favella  italiana,  ecc.,  * 
adoprando  così  promiscuamente  e indifferentemente  te  due  locuzioni , 
■ favella  toscana,  favella  italiana,  » come  affatto  sinonime. 

■ Nou  raaucò  poi  anche  chi  le  dichiarasse  espressamente  sinonime. 
E per  citare  auchc  qui  uno  scrittore  non  fiorentino,  uè  toscano,  ma  di 
Bosisio,  sul  lago  di  Pusiano,  nel  contado  milanese,  Giuseppe  Parini  dice, 
(nella  seconda  parte  de' Principi  delle  Belle  Lettere)  che,  per  gli  scritti 
principalmente  di  Daulc,  del  Petrarca  c del  Boccaccio , la  lingua  toscana 
è stala  promulgala  in  Italia , « talmente  [voi  che  è divenuta  comuue  a tulli 
gli  Italiani,  e da  ciò  ha  il  nome  più  generale  acquistalo  d'italiana.  > Ecco 
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come  il  folto  si  manifesto,  alla  prima,  nella  sua  forma  propria  c naturale, 
a ciò  lo  guarda  con  un  occhio  tranquillo,  c non  intorbidato  da  false  visioni. 
Lingua  diventata  comune  per  consenso,  aflìnchè  diventi  comune,  quanto  è 
possibile,  per  possesso;  diventata  italiana  di  nome  e aflìnchè  diventi,  per 
quanto  è possibile,  italiana  di  fatto,  c perchè  lo  è già  diventata  in  parte. 

« Chè  questo  pigro  c svogliato , ma  non  interrotto  consenso  ; com- 
battuto c rinnegato  con  formali  e risolute  parole,  ma  confermato  indi- 
rettamente e involontariamente,  con  altre  parole,  da  que’ medesimi  che 
lo  rinnegano;  consenso  lult'allro  che  aiutato  da  circostanze  favorevoli,  ma 
non  potuto  abolire  dalle  circostanze  contrarie,  ha.  pur  dovuto  produrre 
qualche  effetto,  anzi  un  effetto  notabile , quantunque  ben  lontano  dal 
corrispondere  aH'intento.  Vedete  infatti  quanta  parte  di  quella  che  chiamate 
lingua  comune,  voglio  dire  quanti  vocaboli  noti,  più  o meno,  aìle  persone 
colle  di  tutta  l’Italia,  e usati  da  questa,  negli  scritti  principalmente,  non 
siano  altro  clic  vocaboli  comuni  in  Firenze,  cioè  usati  da  ogni  classe  di 
persone,  usali  in  ogni  circostanza,  usati  unicamente.  Se,  per  esempio, 
vi  domando  come  sapreste  nominare  in  italiano  quella  cosa  che  alcuni 
di  noi  chiamano  cròton;  altri,  atrejè;  altri,  rovaiolt;  altri,  bùi-;  altri, 
pois;  altri,  poisci ; altri  con  altri  nomi  ugualmente  strani  per  una  gran 
parte  d’ Italia , rispondete  lutti  a una  voce  : piselli.  Che  è appunto  il 
vocabolo  usalo  in  Firenze,  e scrivendo  c parlando,  c dal  padrone  c dal 
servitore,  e dal  georgofdo  c dall’ortolano,  e nel  palazzo  Riccardi  c in 
Mercato  vecchio.  E questo  è un  esempio  tra  mille,  o,  grazie  al  ciclo, 

tra  alcune  migliaia.  Ma  se  volete  vederne  una  certa  quantità  tuli’ in  una 

volta,  nulla  è più  a proposito  di  questo  Vocabolario  domestico,  saggio 
prezioso  d’  un’  opera  necessaria.  In  esso  voi  trovate,  insieme  a que’ vo- 
caboli novi,  i quali  (pare  impossibile!)  vi  facevano  uggia,  anche  de* 

vocaboli  noti  a noi  altri  e in  tutta  Italia,  come  il  citato  dianzi;  c fio- 
rentini gli  uni  e gli  altri , meno  poche  eccezioni  : tanto  poche  da  potersi 
non  tenerne  conto.  E che  altro  sono  questi  vocaboli  noli , se  non  una 
parte  di  lingua  fiorentina,  diventata  italiana  anche  di  fatto?  E questo 
per  diversi  mezzi,  imperfetti,  sconnessi,  in  parte  opposti,  che  non  im- 
porta qui  d’  enumerare  ; ma  per  la  sola  cagione  di  quel  quantunque 
pigro  c svogliato  e combattuto  consenso. 

« È vero,  verissimo  che  non  sono  questi  i soli  vocaboli  comuni , in  una 
o in  altra  maniera,  a tutta  l’Italia;  ma  cos’è  il  rimanente?  Ho  detto  poco 
fa,  che  l’esame  di  questo  fatto,  messo  sempre  in  campo,  e non  mai 
analizzato,  sarebbe  mollo  utile;  e dovevo  dire  che  è necessario,  se  si  vuol 
trattare  una  volta  la  questione  davvero,  c quindi  finirla  ; giacché  come  si 
potrà  mai  trattare  e finire  una  questione  di  fatto,  se  non  s’esamina  il  fatto 


Digitized  by  Google 


ir 


GOO 


LETTERA 


medesimo?  se,  parlando  d’ un  fallo  moltiplico  e composto,  non  si  guarda 
di  quali  elementi  sia  composto , e si  crede  che  basti  indicarlo  con  un 
termine  collettivo,  come:  vocaboli  comuni?  Vedete  dunque  se  i vocaboli 
comuni  a tutta  l'Italia  non  sono  infatti  un  resultalo  di  varie  cagioni,  e più 
particolarmente,  se  non  si  riducono  in  ultimo  a quattro  categorie. 

« 0 sono  vocaboli  comuni  materialmente  a tutta  l’Italia,  perché  si  tro- 
vano in  tutti  gli  idiomi  d'Italia:  quantità  accidentale  e circoscritta,  clic 
non  è,  nè  una  lingua  intera,  nè  parte  d’una  lingua  sola,  bensì  di  molle. 

• 0 sono  vocaboli  nati  in  un  luogo  qualunque  d’Italia,  o anche,  e per  lo 
più,  di  fuori,  e diffusi  per  tutta  l'Italia  insieme  con  la  notizia  delle  nove  cose 
significate  da  essi,  per  esempio,  macchine,  scoperte,  istituzioni,  opinioni  : 
altra  quantità  accidentale  e circoscritta,  che  non  è una  lingua,  nè  parte 
d’  una  lingua  sola  , ma  di  molle , e spesso  di  lingue  le  più  disparate. 

• 0 sono  vocaboli  diventati  comuni  a tutta  l’Italia  per  essere  stati  messi 
fuori  da  scrittori,  i libri  de’ quali  siano  letti  in  tutta  l’Italia;  ed  è ciò 
clic  da  molti  s’ intende  per  lingua  italiana , ora  esclusivamente , ora  in- 
sieme con  dell’  altre  cose , perchè  le  teorie  arbitrarie  non  possono  star 
ben  ferme  in  un  punto’;  è ciò  che,  (tanto  delle  parole  si  può  far  ciò  che 
si  vuole!)  fu  anche  chiamalo  lingua  scritta.  Ma,  se  vogliamo  badare 
alle  cose , e alla  ragione  delle  cose , quantità  accidentale  c circoscritta 
aneli’  essa  , e clic  non  è una  lingua , nè  parte  d’  una  sola  lingua , nè 
potrà  mai  arrivare  allo  stalo  di  lingua.  G ciò  per  la  ragione  stessa , 
clic  non  c’è  mai  potuta  ritornare  la  Ialina  morta,  la  quale,  per  quanto 
sia  stata  scritta  dopo , è rimasta  e rimane  morta , che  è appunto  dire 
non  più  lingua;  cioè  per  non  esserci  una  società  effettiva  c intera,  che 
l’ adopri  a lutti  gli  usi  della  vita.  Chò  lo  scrivere  non  è,  nè  può  essere 
l’ islrumento  d’  un  pieno  commercio  sociale , non  c’  essendo , c non  ci 
potendo  essere  tra  scrittori  e scrittori  quella  totalità  di  relazioni  che  pro- 
duce quella  totalità,  più  o meno  grande,  di  vocaboli,  clic  si  chiama  una 
lingua.  Quantità , ripeto  , accidentale  e circoscritta  aneli’  essa , e alla 
quale  non  può  convenire  in  nessuna  maniera , e per  nessun  titolo , il 
nome  di  lingua , clic,  non  propriamente,  ma  per  un  traslalo  manifesto 
c innocuo , s’ adopra  in  tuli’  altre  locuzioni , come  quando  si  dice  : la 
lingua  della  chimica,  la  lingua  dell’ arti,  la  lingua  del  foro,  c simili. 
In  questi  casi  quel  nome  si  trasporta , non  senza  un’  analogia  logica , 
e certamente  senza  pericolo  d'equivoco,  a una  collezione  parziale,  ma 
sistematica  e,  relativamente,  una  e intera,  di  vocaboli;  e le  parole 
clic  ci  s' aggiungono  per  indicare  la  materia  particolare  a cui  si  circo- 
scrive il  traslato , avvertirebbero  , se  ce  ne  fosse  bisogno , clic  non  si 
pretende  di  significare  una  lingua  davvero.  La  forinola  « lingua  scritta , » 
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non  è die  un  vero  abuso  di  parole  r qbc  enuncia  c propaga  un  con- 
cetto, non  metaforico,  ma  falso'.  Enuncia  un  concetto  falso,  perchè  tras- 
porta quel  nome , con  l' intento  di  serbargli  il  suo  significalo  proprio , 
e lo  trasporta , non  a una  collezione,  ma  a un  mescuglio  di  vocaboli, 
non  intero  in  nessun  senso,  e vario  nello  stesso  tempo;  giacché,  dov'è 
la  cagione  per  cui  negli  scritti  devano  entrare  tulle  le  cose  di  cui  oc- 
corre di  parlare?  e dov’è  la  cagione  per  cui  da  scrittori  aventi  diversi 
idiomi,  quelle  cose  dovrebbero  esser  nominale  in  una  maniera  uniforme? 

E propaga  questo  falso  concetto,  perchè,  lasciando  al  nome  la  nozione 
d’  universalità , che  gli  è naturale , e non  specificando  che  un  modo , 
induce  molli  a creder  <}i  credere  che  quel  fortuito  e vario  mescuglio  sia 
una  lingua.  Dovrebbero,  8* vero,  esaminare  se  la  scrittura  sia  il  modo 
naturale,  essenziale,  formale  e adequato  (che  è luti’  uno)  delle  lingue  ; ma 
la  potenza  delle  forinole  false , anti-logiche  (come  questa,  che  col  sostan- 
tivo predica  un  tutte,  A eqerr aggettivo,  alcune  cose)  viene  appunto  dal- 
l’ esserci  molli  che  non  fanno  df  questi  esami. 

« 0 finalmente  sono  vocaboli  fiorentini  diventali  più  o meno  comuni  a 
tutta  l’Italia,  e questi  soli  sono,  non  meri  falli  d'unità,  ma  fatti  iniziali 
d’ un  intera  unità;  souo  una  parte  già  acquistata  d'un  tutto,  la  vanguar- 
dia , dirò  cosi , d’  un  esercito  già  formalo.  Sono  vocaboli  venuti  o presi 
da  un  luogo  dove  c'è  una  lingua  da  potersi  e diffondere  c prendere;  con 
de' mezzi  diversi  hensh  ma  concordi,  perchè  diretti  da  un  solo  principio,  e 
a un  solo  e generale  intento.  E dico  una  lingua  fatta  : non  fatta  insieme  e 
da  farsi,  come  la  vostra.  Conlradizione,  (lei  resto,  comuue  a tutti  i sistemi 
che  propongono  per  lingua  italiana  tante  cose  diverse,  e nessuna  che  abbia 
la  vera  e unica  cagione  efficiente  delle  lingue.  Ciascheduno  vuoi  provare 
che  la  .sua1*  lingua  quando  poi  si  tratta  di  trovarla  per  servirsene,  cia- 
scheduno insegna  una  maniera,  anzi  piu  maniere  di  comporla.  Promettono 
una  lingua  esistente,  e danno  una  lingua  possibile,  cioè  possibile  secondo 
loro;  giacché  com*è  possibile  una  lingua,  senza  una  società  die  l’adopri 
a lutti  gli  usi  delia  vita,  vai  a dire  uua  società  che  la  parli?  » 

Quando  ho  ehiest<J#air  indulgente,  non  meno  che  dotto  e benemerito 
signor  Cavaliere  Carena  jl  permesso  di  disputare  con  altri,  per  dir  cosi,  in 
sua  presenza,  c insieme  gli  ho  chiesto  anticipatamente  scusa  della  lun- 
gaggine, non  prevedevo,  per  dir  la  verità,  che  sarebbe  arrivata  a questo 
seguo.  Perdoni,  di  grazia,  ogni  cosa  al  mio  desiderio  di  rendere  omaggio, 
non  al  solo,  ma  a un  essenzialissimo  merito  dei  suo  Vocabolario , cioè 
l'essere  il  più  fiorentino  di  tulli,  e d' accennarle  il  perchè  mi  pare  clic 
produrrebbe  ancora  più  pienamente  c sicuramente  l’ effetto  die  si  deve  ■» 
volere,  se  fosse  affatto  fiorentino.  Per  qual  ragiouc  infatti  il  suo  lavoro  potrà 
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esserci,  e ci  sarà,  spero,  tanto  utile,  se  non  perchè  ci  somministra  tanti  c 
tanti  mezzi  di  dir  tutti  in  una  sola  maniera  ciò  clic  diciamo  tutti,  ma  in 
tante  maniere  diverse?  E per  qual  ragione  ha  potuto  somministrarci  tulli 
questi  mezzi  d’  unità,  se  non  perchè  l'autore  è andato  a prenderli  da 
una  lingua  viva  c vera,  dove  ci  sono  naturalmente  c necessariamente? 
Ma  quando , per  esempio  ; trovo  il  vocabolo  Panna  accompagnalo  da 
(piatirò  altre  denominazioni,  non  posso  a meno  di  non  dire  tra  ine, 
come  lo  dico  a Lei  con  una  sincerità  ardita,  perchè  viene  dalla  stima: 
cosa  ci  giova,  in  questo  caso  d’avere  un' abile  e esperta  guida,  se  ci 
conduce  a un  crocicchio  , c ci  dice:  prendete  per  dove  vi  piace?  Cosa 
ci  giova,  in  questo  caso,  che  ci  sia  ehi  ha  riconosciuto  con  ottimo  giu- 
dizio, e acquistato  con  nobile  fatica  il  mezzo  di  sostituire  l’unità  alla  de- 
plorabile nostra  molliplicllà , se  sostituisce  una  molliplicilà  a un’altra? 

Voglio  forse  dire  con  questo,  clic  nelle  lingue  non  ci  siano  de*  sino- 
nimi propriamente  detti?  o che  un  vocabolario  non  deva  registrarli? 
Tull’allro.Jl  sinonimi  sono  un  inconveniente  quasi  inevitabile  delle  lingue, 
e un  vocabolario  è il  raccoglitore,  c per  dir  cosi,  il  relatore  de'fatli  d'una 
lingua  ; c deve  perciò  ammettere  anche  quelli  clic  si  può  ragione- 
volmente desiderare  che  si  cambino , come  è appunto  il  fallo  d’  esserci 
più  d’un  vocabolo  per  significare  una  medesima  cosa.  Ma,  se  l'aver  de’si- 
nonimi  ò un  inconveniente  inevitabile  delle  lingue,  è miche  un  incon- 
veniente rarissimo:  intendo  sempre  delle  lingue  davvero.  Infatti,  un 
piccol  numero  di  sinonimi  è compatibile  con  una  piena  c continua  co- 
munione di  linguaggio;  giacché,  da  una  parte,  non  è difficile  clic  molli, 
o anche  tutti,  conoscano  alcune  poche  coppie  di  parole  aventi  un  medesimo 
significato;  dall' altra,  qualche  parola  sconosciuta  a chi  la  sente  insieme 
con  molle  altre  conosciute,  o si  fa  intendere  per  l'aiuto  del  contesto,  o 
non  può  interrompere,  se  non  momentaneamente,  quella  comunione.  Se 
in  vece  i sinonimi  d'  una  lingua  fossero  in  gran  numero;  o bisognerebbe 
che  coloro  i quali  la  possedono  c l'adoprano,  conoscessero  il  doppio, 
o che  so  io?  de' vocaboli  necessari  alle  loro  relazióni  reciproche,  o 
non  riuscirebbero  a intendersi.  Delle  cagioni  particolari  poi  fanno  spesso, 
clic  una  di  quelle  locuzioni  sinonimo  prevalga,  in  più  o meno  tempo, 
c rimanga  sola  ; mentre  altre  cagioni  particolari  fanno  che  nascano  de’novi 
sinonimi:  dimanicrachè  ce  n'é  sempre  alcuni,  ma  sempre  alcuni  sola- 
mente.) L’uso  vivente  di  Firenze  non  ha  cinque- denominazioni  per  si- 
gnificare la  panna  : je  ne  le  sais  jm,  mais  jc  C a f firme,  come  diceva 
quello.  Lo  so  dell'uso  di  Milano,  l'affermo  di  quello  di  Firenze  c di  tutte 
l’ altre  città  d'Italia,  perchè  una  tale  molliplicilà  non  è compatibile  col 
parlar  che  si  fa  della  cosa  continuamente  tra  persone  d*  ogni  classe. 
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Non  dico  da  persone  d’ogni  classe:  chè  questo  accade  di  molte  anzi 
di  mollissime  cose,  non  solo  in  Italia,  ma  nel  mondo.  Dico  tra  persone 
d'  ogni  classe , cioè  in  una  società  cITelliva  e continua , che  è ciò  che  fa 
esser  le  lingue.  E oso  concludere  clic  se,  in  questo  caso  c in  qualche  al- 
tro, Ella  si  fosse  ristretta  al  solo  uso  di  Firenze,  o s'intende  l’uso  attuale 
e vivente,  ci  avrebbe,  anche  in  quc’casi,  come  nella  più  parte,  data  la 
cosa  di  cui  abbiamo  bisogno  : un  vocabolo  da  prendere,  e non  de’  vocaboli 
tra  i quali  scegliere.  Clic  questa  facoltà  di  scegliere  è appunto  la  nostra 
miseria  : è la  conseguenza  del  non  avere , come  la  facoltà  di  congetturare 
è la  conseguenza  del  non  sapere.  Ci  sono  bensì  di  quelli  clic  chiamauo 
libertà  il  non  avere  un  vocabolo  certo,  esclusivamente  proprio,  e quindi 
obbligatorio,  per  significare  una  cosa;  e chiamano  ricchezza  Tessercene 
vari,  più  o meno  probabili,  dirò  cosi,  quale  per  una  ragione,  quale  per 
un’altra.  Ma  non  c'è  da  maravigliarsene:  per  svolgere  o per  sostenere 
un  falso  concetto,  è indispensabile  di  falsificarne  moli'  altri. 

Ma  cosa  avrebbero  detto?  , - 

Oso  rispondere  che,  o non  avrebbero  detto  niente,  o avrebbero  dello 
tanto  poco  da  non  disturbare  sensibilmente  il  bon  effetto  del  suo  la- 
voro. Molte  volle  quell’errore  medesimo  (e  ne  parlo  come  d’nn  solo 
errore,  perchè  i diversi  sistemi  in  fallo  di  lingua  italiana,  per  quanto  dif- 
feriscano ne’  particolari,  sono  simili  nel  voler  tulli  qualche  cosa  che  non  è 
una  vera  lingua,  c nel  concedere  o nell'  attribuire  qualcosa  di  particolare  a 
quella  vera  lingua  clic  non  vogliono  riconoscere  per  tale)  quell’errore 
medesimo  clic,  nel  campo  della  teoria,  sarebbe  andato  avanti,  con  im- 
perturbabile coerenza  , a negare  una  verità’,  esita , si  ferma  e , se  non 
rende  Tarmi,  le  ripone,  quando  si  veda  comparire  davanti  quella  verità 
realizzala  in  un  fatto,  e molto  più  in  un  ordine,  in  un  complesso  di  falli. 
E codesto  è uno  di  que'  casi , se  ce  ne  può  essere.  Il  suo  Prontuario , 
anzi  codesta  sola  parte  del  suo  Prontuario  non  può  a meno  di  non 
produrre  due  cileni  efficacissimi  a prevenire  ogui  seria  e ostinala  op- 
posizione. Effetti  clic  ho  già  accennali  in  diverse  maniere  ; ma  che  le 
chiedo  il  permesso  d’accennar  di  novo,  come  un  sunto  di  tutta  questa 
lettera. 

Uno  è di  far  sentire  clic,  della  cosa  che  ci  dà,  c’era  un  vero 
bisogno.  Gilè,  per  quanto  i sistemi  abbiauo  potuto  far  perdere  di  vista  cosa 
sia  una  lingùa  davvero,  e quali  siano  i suoi  effetti  cssenzialUc  necessari, 
una  raccolta  di  vocaboli  significanti  cose  comuni,  usuali,  si  presenta 
addirittura,  e cou  immediata  evidenza,  come  una  parte  essenzialissima 
di  ciò  che  si  vuole  quando  si  vuole  una  lingua.  Que'  medesimi  i quali, 
se  parlassero  in  astratto  di  ciò  clic  deva  entrare  nel  vocabolario  della 
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lingua  italiana,  penserebbero  a ogni  cosa  prima  clic  a questo,  anzi  non 
ci  penserebbero  punto,  sono  come  costretti  a pensarci,  al  vedersi  com- 
parir davanti  una  schiera  di  tali  vocaboli , che  pare  che  gli  dicano  : 
Ebbene?  Volete  dire  che  noi  siamo  roba  che  non  ha  che  fare  con 
una  lingua?  Vi  sentireste  di  consigliare  alle  nazioni  clic  hanno  veri  vo- 
cabolari di  vere  lingue,  di  cacciarne  fuori  i nostri  equivalenti?  0 su- 
perflui là  , o mancanti  qui  : quale  di  queste  due  proposizioni  vi  pare 

la  vera? 

L'altro  effetto  è di  far  pensare  all’assoluta,  intrinseca,  incurabile  im- 
potenza de’  vari  sistemi  a soddisfare  un  tal  bisogno.  E quella  che  hanno 
chiamata  lingua  del  bon  secolo,  c clic  in  fatto  non  è altro  se  non  que  tanti 
scritti  che  rimangono  d’un  secolo;  e una  categoria  di  scrittori;  e tulli  gli 
scrittori  insieme;  c il  tal  vocabolario;  e tulli  i vocabolari;  e il  parlare 

di  tutte  le  colle  persone  d’ Italia  ; e quella  qualunque  cosa  , o quelle 

qualunque  cose,  che  si  possano  o si  vogliano  intendere  per  le  parole  ‘.  Illu- 
stre, cardinale , aulicum  Vulvare  in  Lilio,  quod  ovili  js  latini  ciatatis 
est,  et  nullius  esse  videtur ; c se  c è altro;  sono  tutte  cose,  non  solo 
incapaci,  ma  evidentemente  incapaci  di  somministrar  l’ equivalente  del  suo 
Vocabolario  domestico,  come  degli  altri  importanti  e utili  lavori  che  aspet- 
tiamo da  Lei.  Se  delle  persone  a stomaco  voto  (mi  passi  una  similitudine 
non  troppo  nobile , ma  abbastanza  spiegante)  stessero  disputando  a chi 
tocchi  a fare  il  desinare,  e venisse  uno  a dire:  è in  tavola;  c quelle  per- 
sone, entrando  nella  stanza  da  mangiare,  vedessero  una  tavola  npparec- 
chiala  davvero,  con  delle  vivande  davvero;  si  può  credere  che,  dimen- 
ticando le  dispute,  si  metterebbero  a mangiare,  c sarebbero  tanto  meno 
disposte  a far  dell’  eccezioni , quanto  più  la  vista  di  quelle  vivande  gli 
obbligasse  a riflettere  che,  tuli’ intenti  a sostenere  ognuno  il  suo  cuoco, 
nessuno  aveva  pcusalo  al  mezzo  di  far  la  spesa.  E non  mi  par  da  temere 
che  la  forza  di  que’  due  effetti  sarebbe  stala  minore , se  il  Vocabolario 
fosse  stalo  in  lutto  e per  lutto  fiorentino;  crederei  anzi,  che  quella  mag- 
giore semplicità  c risolutezza  avrebbe  fatta  sentire  di  più  l'idoneità  del 
mezzo  adoprato  da  Lei,  c l’inettitudine  degli  altri. 

M’avvedo  un  po’ tardi,  che  il  chiederle  scusa  della  lungaggine  è stalo 
quasi  un  chiederle  il  permesso  di  fare  un’  altra  lungagnata.  Il  piacere 
di  parlar  della  cosa , c il  piacere  rarissimo  di  parlarne  con  chi  ne  è 
tanto  benemerito,  m’ha  portato  via  una  seconda  volta.  Non  posso  però 
finire  senza  toccare,  almeno  di  fuga',  il  merito  delle  definizioni  nette  e 
precise,  frutto  di  molla  e luti’ altro  che  materiale  fatica;  e nelle  quali 
sono  incidentemente  messi  in  allo  altri  vocaboli  o poco  noti , o an- 
che sconosciuti  in  una  gran  parte  d’Italia;  dimnnicrachè,  spiegando  il 
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Vocabolario,  l'accrescono.  E non  che  io  non  creda  mollo  utile  per  diffon- 
der la  lingua,  l'espediente  de’ vocabolari  de’ diversi  dialetti  (ben  inteso, 
quando  ai  diversi  dialetti  si  contrapponga  in  lutti,  un  sol odiatalo);  ma 
non  si  può  non  riconoscere  il  vantaggio  speciale  del  metodo  prescelto  da 
Lei;  metodo,  col  quale  il  Vocabolario  diventa  addirittura,  e senza  bisogno 
d’altri  lavori  intermediari,  utile  a tutta  l’Italia;  c può  diventarlo  anche 
in  ima  seconda  maniera,  servendo  alla  compilazione  di  quegli  altri. 

Cosi  fosse  piaciuto,  o almeno  piacesse  una  volta  ai  Fiorentini  di  darci 
(cosa  comparativamente  tanto  facile  per  loro)  un  vocabolario  generale 
della  loro  lingua!  dico  un  vocabolario  come  il  francese  dell’Accademia 
francese,  con  quella  ricchezza  e sicurezza  d’esempi  presi  dall'uso  d’una 
città,  cioè  da  una  lingua  una,  intera,  attuale.  Citò  un  tal  fallo  avrebbe 
levato  o leverebbe  di  mezzo  , ancora  più  interamente  e durevolmente , 
ogni  opposizione  desistenti  ; un  tal  vocabolario , offrendo  agl’  Italiani  un 
vero  equivalente  delle  loro  diverse  lingue,  avrebbe  acquistata  o acqui- 
sterebbe immediatamente  quell'  autorità  clic  non  manca  mai  a ciò  clic 
è richiesto  da  un  vero  bisogno,  c proporzionalo  ad  esso,  e praticamente 
applicabile,  nalum  rebus  agendis.  E senza  dubbio  un  tal  vocabolario 
sarebbe  subito  tradotto  in  tulli  gli  altri  idiomi  d’Italia;  citò  l’utilissimo 
espediente  sarebbe  diventato  tanto  più  facile,  quanto  più  efficace.  Infatti, 
citi  domandasse  agli  autori  de  diversi  vocabolari  originali,  clic  abbiamo 
di  questa  specie,  qual  differenza  abbiano  trovala  nel  comporre  le  due 
parli  di  tali  lavori , si  può  esser  sicuri  della  risposta  ^ cioè  che , per 
raccogliere  i vocaboli  e i modi  di  dire  de’  rispettivi  idiomi  particolari , 
non  hanno  avuto  quasi  altra  fatica  da  fare,  che  rammentarsi  e mettere 
in  carta;  ma  per  trovare  i vocaboli. c modi  di  dire  corrispondenti  in 
italiano , c ò voluto , eh  che  studio  ! e spesso  per  non  riuscire  che  a 
mettere  a fronte  del  certo  die  avevano  negli  idiomi  particolari,  un  pro- 
babile italiano,  o vari  probabili,  clic  è non  so  se  lo  stesso,  o peggio. 
Citò  tale  6 la  differenza  clic  passa  necessariamente  tra  il  trovare  una 
cosa  che  è,  c il  cercare  una  cosa  che  è supposta  dover  essere. 

Ma  per  ora,  e per  fino  Dio  sa  quando,  quella  cosa  tanto  desiderabile 
non  è da  sperarsi.  I Fiorentini,  su  ciò  clic  forma,  o piuttosto  che  dovrebbe 
formare  la  vera  questione,  la  pensano  come  i loro  avversari;  e in  verità, 
quando  si  osserva  quanto  accessorie  e inconcludenti  siano  le  differenze  tra 
gli  uni  e gli  altri,  come  le  dispute  siano  (piasi  sempre  andate  girando- 
lando intorno  a un  più  e un  meno,  mentre  la  questione  doveva  essere 
d’un  tutto,  itoit  si  sa  trovare  altra  cagione  dell’animosità  di  tali  dispute, 
clic  quelle  sempre  deplorale,  sempre  maledette,  e sempre  coltivate  riva- 
lità municipali*'  % 
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E (]ui  non  posso  tenermi  dall'  addurne  un  esempio , tanto  notabile 
(pianto  doloroso clic  mi  s* affaccia  alla  mente.  Quante  volte,  in  queste 
uostre  perpetue,  perchè  mal  poste,  Tjucslioui  sulla  lingua,  non  è stata 
citata  l' autorità  del  Tasso  contro  la  pretensione  attribuita  ai  Fio- 
rentini , d’ esserne  loro  i possessori!  Dicodi  quel  Torquato  medesimo, 
che,  quando  parlava  a sangue  freddo,  e ex  abundanlia  cordis,  diceva 
a tutto  pasto  : lingua  toscana.  E cosa  s’ allega  del  Tasso  su  questo 
proposito?  Queste  parole:  «Mi  contento,  che  se  la  vivacità  de’ Fiorentini 
ingegni  dalla  natura  mi  è stala  negala,  non  m' è stato  almeno  negalo  il 
giudizio  di  conoscere,  che  io  posso  imparare  da  altri  molle  cose,  assai 
meglio,  ch’essi  per  sè  non  sono  atti  a ritrovare,  c quella  favella  stessa 
non  che  altro,  la  quale  essi  così  superbamente  appropriandosi,  cosi  tra- 
scuratamente sogliono  usare.»  E dove  si  trovano  queste  parole?  In  uu 
qualche  trattalo  sulla  lingua  italiana?  0 in  una  qualunque  altra  opera 
del  Tasso,  dove  il  soggetto  sia  discusso  incidentemente,  ma,  più  o 
meno,  alla  distesa?  Oli  appunto!  Sono  le  prime  e l’ ultime  su  quell’ argo- 
mento, c si  trovano  in  un  « Dialogo  del  piacere  onesto  »,  dove  un  interlo- 
cutore riferisce  due  aringhe  con  tradì  ttoric,  delle  alla  presenza  del  principe 
di  Salerno,  una  da  Vincenzo  Martelli , suo  maestro  di  casa , l' altra  da 
Bernardo  Tasso , suo  segretario  , sul  punto  se  il  principe  sullodalo 
dovesse,  o no,  accettare  un’ ambasceria  a Carlo  V,  in  nome  della  città 
di  Napoli.  Il  Martelli  principia  dal  dire  clic  lui  non  è « d una  piccola  c 
ignobile  città  del  Regno  di  Lombardia  ; » c segue  con  lodi  a Firenze , 
e con  ingiurie,  almeno  secondo  l’ intenzione,  a Bergamo.  Bernardo  Tasso 
(giacché  quelle  parole  sono  messe  in  bocca  sua)  risponde  con  lodi  a 
Bergamo,  e con  ingiurie  deli’ ugual  merito  a Firenze:  e « i ladroni  di 
Caldina,  c i villani  di  Ccrlaldo  e di  Figline,  c V arroganza  delle  repub- 
bliche popolari,  c i Bacci  e i Valori  che  questionano  della  seta  col 
setaiolo,  c del  velluto  col  tessitore:  » clic  non  doveva  venire  in  campo 
anche  la  lingua?  È doloroso,  ripeto,  il  pensare  che  quelle  triste  parole 
messe  fuori  dal  Tasso  (siano  del  padre  o sue)  gli  abbiano  suscitate  contro 
tante  critiche,  che  per  lui  furono  vere  e crudeli  tribolazioni:  se  vivesse 
ora , avrebbe  dovuto  far  la  corteccia  più  duro.  Ma  è anche  strano 
che  una  sentenza  ; nuda  affatto  di  prove , c detta  in  un’  occasione  dove 
1‘  intento  principale  e certo  non  era  di  deGnire , ma  di  pungere  ; una 
sentenza  espressa,  per  una  conseguenza  mollo  naturale,  in  una  forma 
più  oratoria  che  logica  , sia  stata  tante  volle  allegala  con  tanto  trionfo 
dagli  uni , e sentila  con  tanto  sgomento  dagli  altri.  In  verità , si  di- 
rebbe clic,  in  uua  questione,  le  ragioni  siauo  un  di  più,  c che  non  ci 
sia  nemmeno  bisogno  d’ enunciarla  in  termini  chiari  e diretti.  Infatti , 
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cosa  vuol  dire  : superbamente  ? Senza  ragione  ? o senza  modestia  ? E 
non  si  dà,  anzi  non  è frequente  il  caso,  clic  tino  usi  trascuratamente  ciò 
clic  s'appropria  giustamente?  E,  certo,  il  Tasso  non  prevedeva  che  quella 
sentenza  sarebbe  diventata  una  ragione  essa  medesima.  Non  erano  due 
italiani  che  discutessero  sulla  lingua;  era  un  bergamasco  e un  lìorcntino, 
che  facevano  a beccarsi.  Se  quel  benedetto  principe  di  Salerno  avesse 
preso  un  maestro  di  casa  da  luti'  altra  parte  d' Italia  , mancava  alla 
questione  della  lingua  un  argomento,  e de' più  ricantati.  È vero  clic  ne 
rimanevano  moli’  altri  dello  stesso  ‘valore. 

Del  resto , e per  tornare  al  proposito , non  so  se , in  altri  tempi , i 
Fiorentini  si  siano  mai  appropriata  davvero  la  lingua  italiana;  se  siano 
mai  stali  persuasi,  fermamente  e coerentemente,  d'averla  essi,  viva  e 
vera  e intera.  Quello  clic  mi  pare  fuor  di  dubbio  è clic , nel  momento 
presente  sono  pur  troppo  lontani  dal  pretender  tanto.  Ammettono,  cioè 
suppongono  aneli’  essi  una  certa  lingua  nominale , che  intera  non  l' ha 
nessuno,  ina  loro  n’  hanno  più  degli  altri  ; vai  a dire  hanno  la  porzione 
più  grossa  (l'un  lutto  clic  non  è;  una  certa  lingua,  della  quale  non  sono 
i possessori,  ma  nella  quale  sono  i primi.  E come  il  conceder  loro  questo 
primato  pare  ad  altri  giustizia,  così  il  contentarsene  pare  a loro  mode- 
razione: due  false  virtù,  clic  sono  in  effetto  due  modi  d'un  vero  errore. 

E questo  esser  la  vera  lingua  cosi  debolmente  riconosciuta  da  tulli , 
anzi  riconosciuta  e rinnegata  nello  stesso  tempo,  viene  principalmente  dalla 
mancanza  di  circostanze  che  ne  promovano  la  diffusione  e il  dominio.  Chè, 
dove  gli  uomini  non  sono  aiutati  o anche  forzati  dalle  circostanze  a stare 
in  proposito,  facilmente  l’ubbaudonano  o lo  alterano.  All'opposto,  dove  c'è 
un  tale  aiuto,  la  cosa  cammina  da  sè , senza  bisogno  di  ragiuiiamenli , anzi 
malgrado  i ragionamenti  e le  proteste  in  contrario.  Per  citarne  un  esempio, 
e d’uno  scrittore  tuli' altro  che  oscuro,  il  Nodier,  tra  tante  altre  cose 
singolari  in  materia  di  lingua,  esce  in  questo  lamento  sulla  sua:  Il  est 
pcul-étre  malheureux,  et  on  ne  sauroil  Irop  le  répéter,  que  le  Diclion- 
nairc  de  la  langue  franeoisc  nuli  èli  jusquici  que  le  Dictionnaire  de 
Paris  (Examen  des  Diclionnaires  eie.;  alla  voce  Presse).  Gli  rimproverava 
d'essere,  ciò  clic  dev’essere,  cioè  il  vocabolario  d’ una  lingua  reale, 
e d una  lingua  clic,  per  ciò  appunto,  ha  potuto  diffondersi  tanto,  an- 
che fuori  di  Francia;  giacché,  se  le  cagioni  del  diffondersi  una  lingua 
possono  esser  molle  e diverse,  la  condizione  prima  e sine  qua  non , è 
clic  quella  lingua  sia.  Avrebbero  una  bella  lingua  i Francesi,  se,  perchè 
si  chiama  francese,  si  fossero  immaginali  di  doverla  c di  poterla  prendere 
da  tutte  le  città  di  Francia.  Certo,  in  quelle  città  c’è  molla  lingua  fran- 
cese, ma  perphò  c'è  venuta  da  un  luogo:  è la  lingua  di  Parigi  trapiantata 
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e stabilita  accanto  a molte  ; e si  va  sempre  più  sostituendo  alle  molle , 
perchè  è una.  Ma  in  Francia  tali  proteste  rimangono  a terra,  soffogale 
dalla  forza  c,  dirci  (piasi,  dal  rigoglio  del  fallo.  Noi,  alla  mancanza 
d'  un  simile  aiuto , dovremmo  supplire  con  quelli  della  riflessione  c 
della  voloutà  ; e,  cosa,  del  resto,  tuli’ altro  che  singolare,  accade  per 
l'appunto  il  contrario.  L'avere  un  motivo  di  più  diventa  un  ostacolo; 
il  non  realizzarsi  la  cosa  da  sè , c come  spontaneamente , ne  rende 
confuso  e incerto  il  concetto.  Pare  strano  di  dover  riconoscere  per  lin- 
gua italiana  una  che  non  si  vede  scorrere,  come  per  un  pendio  naturale, 
in  (ulta  l’Italia;  e quelli  che  in  Francia  rimangono  sterili  lamenti  con- 
tro Un  fatto , sono , da  noi , impedimenti  cflicacissimi  a un  da  farsi. 

Non  voglio  dire  però,  clic  con  quegli  aiuti  artifiziali  si  possa  sup- 
plire adequatameole  a quel  grandissimo,  anzi  unico,  delle  circostanze, 
accennato  dianzi;  non  voglio  dire  che,  per  essi,  la  liugua  d' una  città 
d'Italia  possa  diventare  italiana  di  fatto,  quanto  quella  di  Parigi  è,  c va 
sempre  più  diventando,  lingua  francese.  Ma  è il  solo  mezzo  d’accostarsi, 
più  che  sin  possibile,  a un  tal  resultalo,  lu  mancanza  del  sole,  disse 
il  Franklin,  accender  le  candele. 

Ma  ecco  che,  per  la  terza  volta,  entravo,  senza  avvedermene,  nell’uno 
via  uno.  Fortuna  che  il  foglio  m’ avverte  di  finire:  giacché  ci  vorrebbe 
troppa  faccia  tosta  per  avviarne  un  altro.  Tronco  dunque,  c in  qualche 
maniera  concludo , terminando  coinè  ho  principiato , col  ringraziarla. 
Poiché  que’  medesimi  ai  quali  sarebbe  facile  il  darei  la  cosa  di  cui  ab- 
biamo cosi  gran  bisogno,  uè  l'hanno  voluto,  nè  par  che  vogliano  vo- 
lere , tanto  più  dobbiamo  esser  grati  a chi  ha  superala  la  diflicòltà , e 
durata  volentieri  la  fatica  di  procurarcela,  almeno  iu  parte,  e in  una 
parte  importantissima.  Ai  ringraziamenti  vivissimi  aggiungo  vivissime  pre- 
ghiere per  la  continuazione  del  benefizio,  e a lutto  le  sincere  proteste 
dell'ulta  stima  e del  profoudo  rispetto,  col  quale  ho  l’onore  di  dirmele 


Devotissimo , obbligatissimo  servitore 
Alessandro  Manzoni. 
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La  seguente  operetta  fu  pubblicata  la  prima  volta  col 
titolo  di  Prima  Parte , credendo  allora  1’  autore  di  poterle 
far  tener  dietro  alcune  dissertazioni  relative  a diversi  punti 
toccati  in  essa.  Ma,  alla  prova,  dovette  deporre  un  tal 
pensiero  , venendogli  meno  , sia  l’ importanza  o l’  opportu- 
nità che  gli  era  parso  di  vedere  nelle  materie  che  s’  era 
proposte , sia  la  capacità  di  trattarle  passabilmente , nem- 
meno al  suo  proprio  giudizio.  Ha  però  creduto  di  poter 
aggiungere  a questa  seconda  sua  edizione , col  titolo  d’ Ap- 
pendice , un  discorso  scritto  da  ultimo  , intorno  a’  sistemi 
che  si  studiano  di  fondar  la  morale  sul  così  detto  principio 
(T  utilità:  argomento  al  quale  non  manca,  di  certo,  nè  la 
prima  nè  la  seconda  di  quelle  condizioni. 
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Questo  scritto  è destinato  a difendere  la  morale  della  Chiesa  cattolica 
dall’ accuse  che  le  sono  fatte  nel  Cap.  CXXVli  della  Storia  delle  Repubbliche 
Italiane  del  medio  evo. 

In  un  luogo  di  quel  capitolo  s’ intende  di  provare  che  questa  morale  è una 
cagione  di  corruttela  per  l' Italia.  Io  sono  convinto  che  essa  é la  sola  morale 
santa  e ragionata  in  ogni  sua  parte;  che  ogni  corruttela  viene  anzi  dal 
trasgredirla,  dal  non  conoscerla,  o dall’ interpretarla  alla  rovescia;  che  è im- 
possibile trovare  contro  di  essa  un  argomento  valido:  o ho  qui  esposte  le 
ragioni  per  le  quali  ho  creduto  di  poter  dimostrare  che  non  lo  è alcuno  di 
quelli  addotti  dall’illustre  autore  di  quella  Storia. 

Debole,  ma  sincero  apologista  d’  una  morale  il  di  cui  fine  è l’ amore  ; per- 
suaso che  nella  benevolenza  del  fatuo , c’  ò qualcosa  di  più  nobile  e di  più 
eccellente  che  nell'  acutezza  d’  un  gran  pensatore  ; persuaso  che  il  trovare 
nell’  opinioni  d’ alcuno  disparità  dalle  nostre  deve  avvertirci  di  ravvivare 
per  lui  i sentimenti  di  stima  c d’ affezione,  appunto  perchè  la  corrotta  no- 
stra inclinazione  potrebbe  ingiustamente  strascinarci  ai  contrari;  se  non 
avrò  osservati  in  quest’ opericciola  i più  scrupolosi  riguardi  verso  l’autore 
che  prendo  a confutare,  sarà  avvenuto  certamente  contro  la  mia  intenzione. 
Spero  però  he  noo  sarà  avvenuto;  e rifiuto  anticipatamente  ogni  interpre- 
tazione meno  gentile  d’ogni  mia  parola. 

Con  lutto  ciò , sento  che  a ogni  lavoro  di  questa  sorta  s’ attacca  un  non 
so  che  d’ odioso , che  è troppo  difficile  dì  levarne  affatto.  Prendere  in 
mano  il  libro  d’uno  scrittore  vivente  e,  a giusta  ragione,  stimato;  ripetere 
alcune  sue  proposizioni,  esaminarle  punto  per  punto,  trovare  in  tutto  che 
dire,  fargli  per  dir  cosi,  il  dottore  a ogni  passo,  è una  cosa  che,  a lungo 
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andare,  è quasi  impossibile  che  non  lasci  una  certa  impressione  di  presun- 
zione , e di  basso  e insistente  litigio.  Per  prevenire  questa  impressione,  non 
dirò  al  lettore:  vedete  se  non  ho  ragione  ogni  volta  che  prendo  qui  a 
contradire  : so  e sento  che  l’  aver  ragione  non  basta  sempre  a giustificare 
uno  critica,  e soprattutto  a nobilitarla.  Ma  dirò:  considerate  la  natura  del- 
I’  argomento.  Non  è questa  una  discussione  speculativa  ; e una  deliberazione: 
deve  condurre,  non  a ricevere  piuttosto  alcune  nozioni  che  alcune  altre,  ma 
a scegliere  un  partito  ; poiché , se  la  morale  che  la  Chiesa  insegna , por- 
tasse alla  corruttela , converrebbe  rigettarla.  Questa  è la  conseguenza  che 
gl’  Italiani  dovrebbero  cavare  do  quel  complesso  di  ragionamenti.  Io  credo 
che  un  tale  citello  sarebbe  per  i mici  connazionali  la  più  grande  sventura: 
quando  si  senta  d’ avere  sopra  una  questione  di  questa  sorte  un  parere 
ragionato , l’  esporlo  può  essere  un  dovere  : non  ci  sono  doveri  ignobili. 

Il  lettore  troverò  qualche  volta  clic  la  confutazione  abbraccia  più  cose  che 
1'  articolo  confutalo  : in  questo  caso , lo  prego  d*  osservare  che  non  intendo 
d’attribuire  all’illustre  autore  più  di  quello  che  abbia  espressamente  detto; 
ma  ho  credulo  che  I’  unica  maniera  d’  arrivare  a un  resultato  utile , fosse 
di  trattare  la  questione  più  in  generale  ; e in  vece  di  difendere  in  un  arti- 
colo di  morale  la  sola  parte  controversa,  indagare  la  ragione  del  tutto;  poi- 
ché è questo  che  importa  di  conoscere,  è questo  che  bisogna  interamente 
ricevere  o rifiutare.  Ho  tenuto  tanto  più  volontari  questo  metodo,  perchè  si 
veda  meglio , che  il  mio  scopo  è di  stabilire  delle  vcritò  importanti  e che 
la  confutazione  è tutta  subordinata  a questo. 

Notare  in  un’  opera  di  gran  mole  e di  grand’  importanza  quello  che  si 
erede  errore,  e non  far  cenno  dei  pregi  che  ci  si  trovano,  non  sarò  forse 
ingiustizia , ma  mi  pare  almeno  scortesia  : è rappresentare  una  cosa  clic  ha 
molli  aspetti , da  uno  solo , e sfavorevole.  Non  dovendo  citare  la  Storia 
delle  Repubbliche  Italiane  se  non  per  contradirc  a una  parte  di  essa  , prendo 
qui  l’ occasione  d’ attestare  brevemente  la  mia  stima  per  tant’  altre  parti 
d’  un’opera,  il  più  piccolo  merito  della  quale  sono  le  laboriose  e esatte  ricer- 
che, clic  formano  il  principale  di  tant’ altre  di  simil  genere;  d’ un'  opera 
originale  sopra  una  materia  già  tanto  trattata;  e originale  appunto  perchè 
è trattata  come  dovrebbero  essere  tutte  le  storie , e come  pochissime  lo 
sono.  Accade  troppo  spesso  di  leggere,  pressoi  più  lodati  storici,  descri- 
zioni di  lunghi  periodi  di  tempi,  e successioni  di  fatti  vnri  e importanti, 
senza  trovarci  quasi  altro  clic  la  mutazione  che  questi  produssero  negl’  in- 
teressi e nella  miserabile  politica  di  pochi  uomini  : le  nnzioni  erano  quasi 
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escluse  dalla  storia.  L’intento  di  rappresentare,  per  quanto  si  può,  in  una 
storia  lo  stato  dell’intero  società  di  cui  porta  il  nome,  intento,  si  direbbe 
quasi , novo , è stalo  in  questa  applicalo  a una  materia  vasta  e , pur 
troppo,  complicatissima,  ma  d una  bella  e felice  proporzione:  i fatti  sono  in 
essa  vicini  di  tempo  e di  natura  tanto  da  poterli  con  chiarezza  e senza  stento 
confrontare  con  le  teorie  clic  gli  abbracciano  lutti  ; e queste  teorie  sono  assai 
estosc , senza  arrivare  a quell’  indeterminato , clic  mette  bensì  lo  storico  al 
coperto  dalle  critiche  particolari , perchè  rende  quasi  impossibile  il  trovare 
gli  errori,  ma  che  lascia  il  lettore  in  dubbio  se  quella  che  gli  è presentala 
sia  un'osservazione  vera  e importante,  o un’ipotesi  ingegnosa.  Senza  ricevere 
tutte  le  opinioni  dell’ illustre  autore,  e rifiutando  espressamente  quelle  che 
dissentono  dalla  fede  e dalla  morale  cattolica , non  si  può  non  riconoscere 
quante  parli  della  politica,  della  giurisprudenza,  dell’economia  e della  lette- 
ratura siano  state  do  lui  osservate  da  un  lato  spesso  novo  e interessante,  e, 
ciò  che  più  importa,  nobile  e generoso  ; quante  verità  siano  state  da  lui,  per 
dir  cosi,  rimesse  in  possesso,  eh’  erano  cadute  sotto  una  specie  di  prescrizione, 
per  l'indolenza  o per  lo  bassa  connivenza  d'altri  storici,  clic  discesero  troppo 
spesso  a giustificare  l’ ingiustizia  potente,  e adularono  perfino  i sepolcri. 
Egli  Ita  voluto  quasi  sempre  trasportare  la  stima  pubblica  dal  bon  successo 
alla  giustizia:  lo  scopo  è tanto  bello,  clic  è dovere  d’ogn' uomo,  per  quanto 
poco  possa  valere  il  suo  suffragio , di  darglielo , per  far  numero , se  non 
altro,  iu  una  causa  clic  n'  ha  sempre  avuto,  e n’ba  più  clic  mai,  gran 
bisogno.  » 

Chi  ha  falli  studi  seri  e lunghi  sulle  Sacre  Scritture , fonti  inesauste  di 
morale  divina , e ha  letti  con  attenzione  i gran  moralisti  cattolici , e ha 
meditato , con  riflessione  spassionata , sopra  di  se  e sopra  gli  altri , tro- 
verà superficiali  queste  Osservationi  ; e sono  ben  lontano  dall’  appellarmi 
dal  suo  giudizio.  Le  discussioni  parziali  possono  bensì  mettere  in  chiaro 
qualche  punto  staccato  di  verità;  ma  l’evidenza  e la  bellezza  e la  profon- 
dità della  morale  cattolica  non  si  manifestano  se  non  nell’  opere , dove  si 
considera  in  grande  la  legge  divina  e I'  uomo  per  cui  è fatta.  Ivi  l’ intel- 
letto passa  di  verità  in  verità  : I’  unità  della  rivelazione  è tale  clic  ogni 
piccola  parte  diventa  una  nova  conferma  del  tutto  , per  la  maravigliosa 
subordinazione  clic  ci  si  scopre  ; le  rose  difficili  si  spiegano  a vicenda , 
e da  molli  paradossi  resulta  un  sistema  evidente.  Ciò  clic  $ , e ciò  elio 
dovrebb’  essero  ; la  miseria  e la  concupiscenza , e l’ idea  sempre  viva  di 
perfezione  e d’ordine  clic  troviamo  ugualmente  in  noi;  il  bene  e il  male; 
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le  parole  della  sapienza  divina , c i vani  discorsi  degli  uomini  ; la  gioia 
vigilante  del  giusto,  i dolori  c le  consolazioni  del  pentito,  c lo  spavento  o 
l’imperturbabilità  del  malvagio;  i trionfi  della  giustizia,  c quelli  dell’ini- 
quità; i disegni  degli  uomini  condotti  a termine  tra  mille  ostacoli,  o fatti  an- 
dare a voto  da  un  ostacolo  impreveduto;  la  fede  che  aspetta  la  promessa,  e 
che  sente  la  vanità  di  ciò  che  passa , l’ incredulità  stessa  ; tutto  si  spiega 
col  Vangelo , tutto  conferma  il  Vangelo.  Lo  rivelazione  d’ un  passato , di 
cui  l’uomo  porla  in  sè  le  triste  testimonianze,  senza  averne  da  sé  la 
tradizione  e il  segreto,  c d’ un  avvenire,  di  cui  ci  restavano  solo  idee 
confuse  di  terrore  e di  desiderio,  è quella  che  ci  rende  chiaro  il  presente 
che  abbiamo  sotto  gli  occhi  ; i misteri  conciliano  le  contradizioni , e le 
cose  visibili  s’ intendono  per  la  notizia  delle  cose  invisibili.  E più  s’  esa- 
mina questa  religione , più  si  vede  che  è essa  che  ha  rivelato  l’ uomo 
all’  uomo , che  essa  suppone  nel  suo  Fondatore  la  cognizione  la  più  uni- 
versale , la  più  intima , la  più  profetica  d’  ogni  nostro  sentimento.  Rileg- 
gendo P opere  de’  gran  moralisti  cattolici , c segnatamente  i sermoni  del 
Massillon  e del  Bourdalouc,  i Pensieri  del  Pascal,  e i Saggi  del  Nicole,  io 
sento  la  piccolezza  dell’  osservazioni  contenute  in  questo  scritto  ; e sento 
che  vantaggio  dava  ai  due  primi  l’ autorità  del  sacerdozio , e a tutti  il 
modo  generale  di  trattare  la  morale,  un  grand’ingegno,  de*  lunghi  studi,  c 
una  vita  sempre  cristiana. 

S’  usa  una  strana  ingiustizia  con  gli  apologisti  della  religione  cattolico. 
Si  sarà  prestato  un  orecchio  favorevole  a ciò  che  vicn  detto  contro  di 
essa  ; c quando  questi  si  presentano  per  rispondere , si  sentono  dire  che  la 
loro  causa  non  è abbastanza  interessante,  che  il  mondo  ha  altro  a pensare, 
che  il  tempo  delie  discussioni  teologiche  è passato.  La  nostra  causa  non  è 
interessante  ! Ah  ! noi  abbiamo  la  prova  del  contrario  nell’  avidità  con  cui 
sono  sempre  state  ricevute  1’  obiezioni  che  le  sono  state  fatte.  Non  è inte- 
ressante! c in  tulle  le  questioni  che  toccano  ciò  che  l’uomo  ha  di  più 
serio  c di  più  intimo1,  essa  si  presenta  cosi  naturalmente,  che  c più  facile 
respingerla  che  dimenticarla.  Non  è interessante  ! e non  c’  è secolo  in  cui 
essa  non  abbia  monumenti  d’  una  venerazione  profonda , d’  un  amore  pro- 
digioso, c d’  un  odio  ardente  e infaticabile.  Non  è interessante!  e il  volo 
che  lasccrebbe  nel  mondo  il  levamela , ò tanto  immenso  e orribile  , che 
i più  di  quelli  che  non  la  vogliono  per  loro,  dicono  che  conviene  la- 
sciarla al  popolo , cioè  ai  nove  decimi  del  genere  umano.  La  nostra  causa 
non  è interessante  ! e si  tratta  di  decidere  se  una  morale  professata  da 
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milioni  d'uomini,  e proposta  a tutti  gli  uomini,  dova  essere  akboudonata , 
o conosciuta  meglio , c seguita  più  c più  fedelmente. 

’ Si  crede  da  molli  che  questa  noncuranza  sia  il  frutto  d’ una  lunga 
discussione,  c d’  una  civilizzazione  avanzata;  clic  sia  per  la  religione  l’ul- 
timo c più  terribile  nemico,  venuto,  nella  pienezza  de’ tempi,  a compire  la 
sua  sconfitta,  c a godere  del  trionfo  preparato  da  tante  battaglie;  c in  vece 
questo  nemico  c il  primo  di’  essa  incontrò  nella  sua  maravigliosa  carriera. 

Al  suo  apparire,  fu  accolta  dagli  scherni  del  mondo;  si  principiò  dal 
crederla  indegna  d’esame.  Gli  apostoli,  nell’estasi  tranquilla  dello  Spirilo, 
rivelano  quelle  verità  che  diverranno  la  meditazione , la  consolazione  e la 
luce  de’ più  alti  intelletti,  gettano  i fondamenti  d’  una  civilizzazione  clic 
diventerà  europea,  clic  diventerà  universale;  e sono  chiamati  ubbriaclii  *. 

San  Paolo  fa  sentire  nell’  Areopago  le  parole  di  quella  sapienza  , che  ha 
rese  tanto  superiori  le  donnicciole  cristiane  ai  saggi  del  gentilesimo;  c i saggi 
gli  rispondono  clic  lo  sentiranno  un’  altra  volta  a.  Credevano  d’ avere  per 
allora  cose  più  importanti  da  meditare,  clic  Dio  c l’uomo,  il  peccato  c la 
redenzione.  Se  questo  antico  nemico  sussiste  tuttora,  è perchè  non  fu  pro- 
, messo  alla  Chiesa  che  distruggerebbe  lutti  i suoi  nemici , ma  che  non  sa- 
1 rebbe  distrutta  da  alcuno. 

Parlare  di  donimi,  di  riti,  di  sacramenti,  per  combattere  la  fede,  si 
chiama  filosofia  ; parlarne  per  difenderla , si  chiama  entrare  in  teologia , 
voler  fare  l’ascetico,  il  predicatore;  si  pretende  che  la  discussione  prenda 
allora  un  carattere  meschino  c pedantesco.  Eppure  non  si  può  difendere  la 
religione,  senza  discutere  le  questioni  poste  da  chi  l’accusa,  senza  mo- 
strare l’importanza  e la  ragionevolezza  di  ciò  che  forma  la  sua  .essenza. 
Volendo  parlare  di  cristianesimo  , bisogna  pur  risolversi  a non  lasciar  da 
parte  i donimi , i riti , i sacramenti.  Clic  dico  ? perchè  ci  vergogneremo  di 
confessare  quelle  cose  in  cui  è riposta  la  nostra  speranza?  perchè  non  ren- 
deremo testimonianza,  nel  tempo  d’  una  gioventù  clic  passa , c d’  un  vigore  i 
che  ci  abbandona,  a ciò  che  invocheremo  nel  momento  della  separazione  e 
del  terrore  ? 

I « | i 

Ma  ecco  clic , senza  avvedermene , entravo  a difender  me  stesso  contro  j i 
delle  censure  avvenire , c che  forse  non  verranno.  Cadrei  in  un  orgoglio 
* 

I 

1 Alii  autem  irridente*  dicebant  : quia  r nusto  fieni  sunt  isti.  Ad.  Apost.  II,  <3. 

2 Quidam  quidem  irridebant , quidam  vero  dixerunt  : audiemut  te  de  hoc  iterum. 

Ad.  Aposl.  XVII,  32. 
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ridicolo , se  cercassi  di  trasportare  a quest’  opericciola  I’  interesse  che  si 
deve  alla  causa  per  cui  è intrapresa. 

Spero  d’ averla  scritta  con  rette  intenzioni , e la  pubblico  con  la  tran- 
quillità di  chi  c persuaso  clic  l'uomo  può  aver  qualche  volta  il  dovere  di 

parlare  per  la  verità,  ma  non  mai  quello  di  farla  trionfare. 

j 


i 

i 
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AVVERTENZA. 

Si  riportano  nel  testo  originale  tanto  l passi  della  Storia  delle  Repub- 
blichc  Italiane  al  cap.  CXXVII,  voi.  XVI,  ai  quali  si  riferiscono  V Osser- 
vazioni, quanto  V altre  citazioni  francesi  ; non  uvendo  oramai  questa  lingua 
più  bisogno  di  traduzione  in  Italia.  I passi  delle  Scritture,  o d'opere  latine 
si  citano  tradotti,  mettendo  i testi  a piè  di  pagina. 
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SULLA  MORALE  CATTOLICA. 


. 

CAPITOLO  PRIMO. 

. 

SULLA  UNITÀ  DI  FEDE. 

Umile  de  fai,  qui  ne  peni  rèsul ter  qua  d'un  asservissemenl  abtolu  ile  la 
raisotì  à In  erogarne,  et  qui  cn  cnnxèquence  ne  se  irouve  ilnns  anemie  nutre 
religion  nu  mème  degrc  que  duns  la  catholique , He  bien  tous  Ics  membres 
de  celle  Eglisc  à rcccvoir  les  móne » dogmes , à se  soimcltre  aux  mème s 
decisione,  à se  former  par  les  mètnes  enseignemens. 

Ilist.  des  Répub.  It.,  t.  XVI,  p.  410. 

Clic  l’unità  della  fede  si  trovi  nel  più  allo  grado,  o piuttosto  assolu- 
tamente, nella  Chiesa  cattolica,  è questo  un  carattere  evangelico  di  cui 
essa  si  vanta;  poiché  non  ha  inventala  quest'unità,  ma  l' ha  ricevuta;  c, 
tralasciando  tanti  luoghi  delle  Scritture  dov’essa  è insegnata,  ne  ripor- 
terò due,  in  cui  si  trova  non  solo  la  cosa,  ma  la  parola.  San  Paolo  ncl- 
l' Epistola  agli  Efesi,  dice  espressamente:  Una  ù la  fede  *;  c dopo  avere 
enumerati  vari  doni  c ulìzi  che  sono  nella  Chiesa , stabilisce  per  (Ine  di 
essi  Cunilà  della  fede,  c della  cognizione  del  Figliolo  di  Dio*. 

L'illustre  autore  non  adduce  gli  argomenti  per  cui  l'unità  della  fede 
non  deva  poter  resultare  che  dalla  schiavitù  assoluta  della  ragione  alla 
credenza.  Se  la  cosa  fosse  cosi , non  si  potrebbero  conciliare  i passi 

- » 

1 l'nus  Dominus,  una  fida,  unum  baplisma.  All  Ephcs.  IV  , 5. 

Dontc  occurramus  omnes  in  unitatem  fidai , cl  agnilionis  Filii  Dei.  Ibid.  13. 
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citali  dianzi , con  quell'  altre  parole  del  medesimo  apostolo  : il  razio- 
nale vostro  cullo  *.  Ma  non  solo  si  conciliano  ; si  spiegano  anzi , e si 
confermano  a vicenda. 

Certo,  la  fede  include  la  sommissione  delia  ragione:  questa  sommis- 
sione e voluta  dalla  ragione  stessa,  la  quale  riconoscendo  incontrastabili 
certi  principi,  e posta  nell' alternativa,  o di  credere  alcune  conseguenze 
necessarie , clic  non  comprende , o di  rinunziare  ai  principi.  Avendo 
riconosciuto  clic  la  Religione  Cristiana  è rivelata  da  Dio , non  può  più 
mettere  in  dubbio  alcuna  parte  della  rivelazione;  il  dubbio  sarebbe  uon 
solo  irreligioso,  ma  assurdo.  Supponendo,  per  un  momento,  che  l'unità 
della  fede  non  fosse  espressa  nelle  Scritture,  la  ragione  che  ha  ricevuta 
la  fede  deve  adottarne  l' unità  : non  ha  più  bisogno  per  questo  di  sotto- 
mettersi alla  credenza  ; ci  deve  arrivare  per  una  necessità  logica. 

La  fede  sta  nell’  assentimento  dato  alle  cose  rivelale , come  rivelale 
da  Dio.  Suppongo  clic  l’autore,  scrivendo  questa  parola  fede,  le  Ita 
applicata  quest'idea,  perchè  è impossibile  applicargliene  un’altra.  Ora, 
repugna  alla  ragione  che  Dio  riveli  cose  contrarie  tra  di  loro  ; se  la 
verità  è una,  la  fede  dev' esserlo  ugualmente,  perchè  sia  fondata  sulla 
verità.  La  connessione  di  quest’  idee  è chiaramente  accennata  nel  testo 
già  citato  in  parte:  Un  solo  Signore,  una  sola  fede,  un  solo  battesimo. 
Dall’ unità  di  Dio  resulta  necessariamente  l’unità  della  fede,  e da  que- 
sta l’unità  dei  cullo  essenziale.  Bacone  mostrò  di  tenere  questa  per  una 
verità  fondamentale,  dove  disse:  Tra  gli  attributi  del  vero  Dio  si  pone 
che  è un  Dio  geloso : onde  il  suo  culto  non  soffre  nè  mescolanza, 
nè  compagnia a. 

L’ idee  di  fede  c di  pluralità  sono  cosi  contradiltorie,  che  il  linguaggio 
stesso  pare  clic  repugni  a significare  la  loro  unione;  poiché  si  dirà  bene 
le  diverse  religioni,  opinioni,  credenze  religiose,  ma  non  già  le  diverse 
fedi.  Per  religione  s’intende  un  corpo  di  tradizioni,  di  precetti,  di  riti; 
e si  vede  assai  bene  come  ce  ne  possa  essere  più  d’  una.  Cosi  nelle 
opiuioni  si  considera  piuttosto  la  persuasione  di  chi  crede,  che  la  verità 
delle  cose  credule.  Ma  per  fede  s’ intende  persuasione  fondata  sulla  ri- 
velazione divina;  e benché  popoli  di  vario  cullo  credano  che  l’opinione 
loro  abbia  questo  fondamento , il  linguaggio  ricusa  l’ espressione  che 
significherebbe  la  coesistenza  di  rivelazioni  diverse,  perchè  la  ragione  la 

1 Halionabile  obtcquinm  test  rum.  Ad  Rora.  XII,  I. 

5 Inler  ultribula  aulem  veri  Dei  pimi  tur  quoti  sii  Deut  letuhjput  ; ilaque  culi  ut 
ejut  non  feri  mixturam , nec  contorlium.  Krauc.  Bacouis,  Scrmones  Fidetes  111:  De 
uuitate  Ecclesia:. 
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riconosce  impossibile.  Molli  di  diversa  religione  possono  credere  di  pos- 
seder la  fede;  ma  un  uomo  non  può  ammettere  clic  questi  molli  la 
possiedano.  Se  questa  fosse  una  sofìsticheria  grammaticale , vaglia  per 
tale , bastando  I'  argomento  semplicissimo  col  quale  s’ è provalo  che 
l’unità  della  fede  non  suppone  altro  assoggellamenlo  della  ragione,  che 
alle  leggi  del  raziocinio. 

Non  voglio  certamente  dire  con  ciò,  che  la  fede  stessa  consista  in  una 
semplice  persuasione  della  mente:  essa  è anche  un’adesione  dell’animo;  c 
perciò  dalia  Chiesa  è chiamala  virtù.  Questa  qualità  le  è contrastala  dal 
Voltaire 1 , in  un  breve  dialogo  dove  la  bassa  e iraconda  scurrilità  del 
titolo  stesso  indica  luti’  altro  che  quella  tranquillità  d’  animo  con  cui  si 
devono  pure  esaminare  le  questioni  lìlosofiche.  Un  honnéte  Itommc  so- 
stiene , contro  un  exerément  de  Micologie , che  la  fede  non  è punto  una 
virtù,  con  questo  argomento:  Est-ce  vcrtu  de  ero  ire?  ou  ce  que  tu  crois 
te  sembtc  vrai,  et  en  ce  cas  il  n*y  a imi  mèrite  à le  croirc;  ou  il  le 
semblc  fuux , et  alors  il  est  impossi  ble  que  tu  le  croycs. 

È difficile  d'  osservare  più  superficialmente  di  quello  che  abbia  qui  fatto 
il  Voltaire.  Per  escludere  dalla  fede  ogni  coopcrazione  della  volontà,  egli 
non  considera  nel  credere  se  non  l' operazione  della  mente , clic  rico- 
nosce vera  o non  vera  una  cosa  ; riguarda  quest’  operazione  come  ne- 
cessitata dalie  prove , non  ammettendo  altro  a determinarla  , che  le 
prove  stesse  ; considera  insomma  la  mente  come  un  istrumento , per 
cosi  dire,  passivo,  su  di  cui  le  probabilità  operano  la  persuasione  o la 
non  credenza  : come  se  la  Chiesa  dicesse  che  la  fede  è una  virtù  del- 
l’ intelletto.  È una  virtù  nell’ uomo;  c per  vedere  come  sia  (ale,  bisogna 
osservare  la  parte  che  hanno  tutte  le  facoltà  dell'uomo  nel  riceverla  o 
nel  rigettarla.  Il  Voltaire  lascia  fuori  due  clementi  importantissimi:  l’atto 
della  volontà,  clic  determina  la  niente  all’esame,  c la  disposizione  del 
core,  clic  influisce  tanto  nell’ ammettere  o nel  rigettare  i molivi  di  cre- 
dibilità, e quindi  nel  credere.  In  quanto  al  primo,  le  verità  della  fede 
sono  in  tante  parti  cosi  opposte  all’orgoglio  e agli  appetiti  sensuali,  che 
l’animo  sente  un  certo  timore  e una  certa  avversione  per  esse,  c cerca 
di  distrarsene  ; tende  insomma  ad  allontanarsi  da  quelle  ricerche  clic 
lo  condurrebbero  a scoperte  che  non  desidera.  Ognuno  può  riconoscere 
in  sè  questa  disposizione  , riflettendo  all’  estrema  attività  della  niente 
nell’andare  in  cerca  d’oggetti  diversi,  per  occupare  l’attenzione,  quando 
un'idea  tormentosa  se  ne  sia  impadronita.  La  volontà  di  metter  l’animo 
in  uno  stalo  piacevole  influisce  su  queste  operazioni  in  una  maniera 


1 Dìctionn.  philotopli.,  art.  feria. 
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cosi  manifesta , clic  quando  ci  si  presenta  un'  idea  clic  riconosciamo 
importante,  ma  sulla  quale  non  ci  piace  di  fermarci,  ci  accade  spesso 
di  dire  a noi  stessi:  non  ci  voglio  pensare;  e lo  diciamo,  quantunque 
convinti  clic  questo  non  pensarci  ci  potrà  cagionar  de'  guai  nell'  av- 
venire ; tanto  è allora  in  noi  il  desiderio  di  schivare  uu  sentimento 
penoso  nel  momento  presente.  Questa  mi  pare  una  delle  ragioni  della 
voga  clic  hanno  avuta,  e hanno  in  parte  ancora,  gli  scritti  clic  combattono 
la  religione  col  ridicolo.  Secondano  una  disposizione  comune  degli  uomini, 
associando  a idee  gravi  e importune  una  serie  d’ idee  opposte  e svaganti. 
Posta  quest'  inclinazione  dell'  animo,  la  volontà  esercita  un  allo  diflicilc 
di  virtù , applicandolo  all’  esame  delle  verità  religiose  ; e il  solo  deter- 
minarsi a un  tale  esame  suppone  non  solo  un’  impressione  ricevuta  di 
probabilità,  ma  un  timore  santo  de’  giudizi  divini , e un  amore  di  quelle 
verità,  il  quale  superi  o combatta  almeno  l’ inclinazioni  terrestri. 

Clic  poi  l'amore  o l' avversione  alle  cose  proposte  da  credersi  influi- 
sca potentemente  sulla  maniera  d'  esaminarle , sull'  ammetterne  o sul 
rigettarne  le  prove , è una  verità  attestala  dall’  esperienza  più  comune. 
Si  sparga  una  uolizia  in  una  città  clic  abbia  la  disgrazia  d' esser  di-, 
visa  in  parlili  ; essa  è creduta  da  alcuni , discreduta  da  altri , a norma 
degl’ interessi  e delle  passioni.  Il  timore  opera,  al  pari  del  desiderio, 
sulla  credenza  , portando  talvolta  a negar  fede  alle  cose  minacciale , e 
talvolta  a prestargliene  più  di  quello  che  si  meritino  ; la  qual  cosa 
avviene  spesso  quando  si  presenti  un  mezzo  di  sfuggirle  *.  Quindi  sono 

1 Mi  pare  clic  a torto  G.  G.  Rousseau  ( Èrnie,  liti.  Il  ) rida  di  coloro  clic  ammirano 
il  coraggio  d’Alessandro  nel  bere  la  medicina  presentatagli  dal  medico  Filippo,  dopo 
aver  ricevuta  uua  lettera  di  l’arincnionc,  che  l'avvertiva  di  guardarsi  dal  medico,  come 
indotto,  cou  doni  e con  promesse , da  Dario  a levargli  la  vita.  Raccoula  che , essendo 
questa  storia  delta  su  da  un  ragazzo,  a un  desinare  di  molle  persone,  e i più  biasimando 
qucllazionc  come  temeraria,  altri  ammirandola  in  vece  come  coraggiosa,  lui  aveva  detto 
che  se  ci  Tosse  entrata  anche  uu'  ombra  di  coraggio , essa  non  sarebbe  stata , al  parer 
suo,  altro  che  una  stravaganza.  Concordando  tulli  ch'era  uua  stravaganza,  egli  slava 
per  riscaldarsi  e per  rispondere , quando  una  donna , che  gli  era  vicina  , gli  disso 
all’ orecchio:  Tais-toi.  Jean-Jaeques ; ils  ne  l'cntendront  pus.  Que’ signori  non  ebbero 
duuque  la  spiegazione:  Rousseau  la  dà  ai  lettori,  ma  con  quel  louo  sdegnoso  e enfa- 
tico, che  prende  troppo  spesso,  principalmente  in  quel  libro,  dove  alle  volle  pare  che 
voglia  persuadere  i lettori,  che  non  ne  erede  alcuno  degno  di  sentirò  la  verità,  nò  ca- 
pace d’iutcuderla,  e ostenta  di  voler  far  indovinare  quello  che  poteva  esser  detto  bona- 
mcnlo  o amichevolmente.  Ecco  le  suo  parole:  Quelques  leeleurs , mécontents  du  tais- 
toi  , Jean- Jacques , demanderont , je  le  pròvole,  ce  que  je  Irò  uve  enfin  de  si  beau  dans 
Vaclion  d' Alexandre.  In  fortunósi  s’it  faut  vous  le  dire,  comment  le  comprendres-vaus  t 
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cosi  comuni  quell’  espressioni  : esaminare  di  bona  fede , giudicare  senza 
prevenzione , spassionatamente , non  farsi  illusione  , c altre  simili , le 
quali  significano  la  libertà  del  giudizio  dalle  passioni.  La  forza  d’animo, 
clic  mantiene  questa  libertà,  è senza  dubbio  una  disposizione  virtuosa: 
essa  nasce  da  un  amore  della  verità , indcpendenle  dal  piacere , o dal 
dispiacere  che  nc  può  venire  al  Senso.  Si  vede  quindi  quanto  sapien- 
temente alla  fede  sia  dato  il  nome  di  virtù.  Siccome  poi  la  mente  umana 
non  sarebbe  arrivata  da  se  a scoprire  molle  verità  della  religione,  se 
Dio  non  le  avesse  rivelale  ; c siccome  la  nostra  volontà  corrotta  non 
ha  da  se  quella  forza  di  cui  s'è  parlato;  cosi  la  fede  è chiamata  dalla 
Chiesa  c una  virtù  c un  dono  di  Dio. 

Tornando  da  questa  lunga  digressione  al  passo  che  stiamo  esaminando, 
confesso  di  non  intendere  chiaramente  il  senso  di  quella  proposizione  : 
che  l’unità  di  fede  non  si  trova  in  alcun’ altra  religione  allo  stesso  grado 
che  nella  cattolica.  Come  ci  possono  essere  diversi  gradi  nell' unità  di 
fede,  il  più  e il  meno  in  un’unità  qualunque?  0 quest' altre  religioni 
propongono  come  vera  la  loro  fede,  c devono  insegnare  che  è vera 
essa  sola;  o ammettono  che  qualche  altra  lo  possa  essere;  e come  pos- 
sono chiamar  fede  la  loro,  che  in  fatto  è un  vero  dubbio?  Ogni  volta 
che  una  di  queste  religioni  s’avvicina  al  principio  dell’unità,  cioè  quando 

Cesi  qu‘ Alexandre  croyoit  à la  ver tu;  c'esl  quii  y croyoit  sur  sa  lite,  sur  sa 
propri  vie;  c'esl  que  sa  grande  amo  étoit  faite  pour  y croire.  Ù que  celle  midecine 
malie  iloil  une  belle  profession  de  foi!  .Voti,  jamais  morie l n’cn  fil  tuie  si  sublime. 
Con  tutto  ciò  mi  pare  ebe  il  coraggio  sia  appunto  ciò  cho  spicca  in  quell' azione.  Credere 
alla  virtù  non  bastava  in  un  tal  caso;  bisognava  credere  alla  virtù  del  medico  Filippo; 
c,  per  crederci  in  quel  momento,  senza  esitare,  bisognava  richiamare  alla  mente,  c 
rivedere,  in  compendio  o pacatamente,  le  prove  della  sua  fedeltà , c rimaner  convinto 
che  bastavano  a levare  ogni  probabilità  all'attentato;  bisognava  avere  un  animo  tale, 
che  l' idea  d' un  possibile  avvelenamento  non  lo  disturbasse  dal  fare , in  una  tal  ma- 
niera, un  tale  giudizio;  in  somma  aver  coraggio.  Il  sentimento  che  porta  il  timoroso 
a ingrandire  o a immaginarsi  il  pericolo,  è quello  stesso  che  lo  fa  fuggire  dal  pericolo 
reale,  cioè  un'apprensione  della  morte  c del  dolore  corporale,  che  s’impadronisce 
delle  sue  facoltà,  c leva  la  trauquillità  alla  mente.  Il  conservare  questa  tranquillità  in 
faccia  al  pericolo  o vero  o supponibile,  è l'effetto  del  coraggio.  Se  Alessandro  avesse 
creduto  probabile  che  Filippo  volesse  avvelenarlo  uclla  medicina,  sarebbe  stata  scuza 
dubbio  una  stravagante  temerità  il  prenderla  ; ma  quella  lettera  venuta  alle  mani  d' un 
uomo  pusillanime , fosse  pure  stato  fino  allora  persuasissimo  della  virtù  del  medico , 
l'avrebbe  messo  in  una  tale  angustia  c perplessità,  che  non  avrebbe  ragionato,  ma 
sarebbe  stalo  con  violenza  portalo  a schivare  il  rischio  a ogni  modo  : avrebbe  prese 
informazioni,  fallo  arrestare  a hon  conto  il  medico,. e esaminare  la  medicina;  avrebbe 
in  somma  fatto  luti' altro  che  inghiottirsela. 
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esclude  ogni  dottrina  opposta  alla  sua,  ciò  accade  perchè  in  quella  re- 
ligione si  sente  allora  vivamente  che  è assurdo  il  dir  vera  una  proposi- 
zione, e non  rigettare  ciò  che  la  conlradicc.  E ogni  volta  che  s'allontana 
da  quel  principio,  ciò  accade  perchè,  non  sentendosi  certi  della  propria 
fede,  s’accorda  agli  altri  ciò  che  si  chiede  per  sè,  la  facoltà  di  chiamar 
fede  ciò  clic  non  importa  la  condizione  del  credere.  È la  transazione 
della  falsa  madre  del  giudizio  di  Salomone:  Aon  sia  nò  tuo , nò  mio; 
ma  si  divida  *.  Ma  non  ci  sono  mezze  fedi  vere , più  di  quello  che 
ci  siano  mezzi  bambini  vivi. 

Infatti,  nè  l‘  illustre  autore  indica  quale  sia  il  grado  dell' unità  di  fede, 
fino  al  quale  la  ragione  deva  arrivare;  nè  è possibile  l’indicarlo,  giacché 
l'assunto  sarebbe  contradillorio.  Dire  clic  la  ragione  deva  assoggettarsi 
alla  fede,  ma  in  un  certo  grado,  qualunque  sia,  è dichiarare  la  fede 
infallibile  insieme , e bugiarda.  Infallibile , in  quanto , per  sè , e come 
fede,  può  legittimamente  richiedere  un  assoggettamento  qualunque  della 
ragione  : bugiarda , in  quanto , richiedendo  un  assoggettamento  che  la 
ragione. può  legittimamente  limitare,  ridurre  a un  certo  grado,  e fargli, 
dirò  cosi,  la  tara,  afferma  più  di  quello  clic  gli  si  deva  credere. 

Il  non  essere  la  Chiesa  cattolica  soggetta  alle  fluttuazioni  accennate 
sopra  ; il  trovarsi  in  essa , non  un  maggiore  o minor  grado  d' unità  di 
fede,  ma  l'unità  della  fede;  questo  dirsi  e poter  essere  immutabile,  è 
un  carattere  doppiamente  essenziale  della  verità  de’  suoi  insegnamenti. 


nomcntc  espressa  nelle  parole  già  citale  dell’  Apostolo  : il  razionale 
vostro  culto. 


È la  condizione  necessaria  della  ragione , come  della  fede  ; due  doni 
d' un  solo  e stesso  Dio  ; la  distinzione  e la  concordia  de’  quali  è divi- 


nv  .*m 


4 Nee  mihi,  nee  libi  tit;  ttd  dividalur.  IH  Reg.  Ili,  36. 
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SULLA  DIVERSA  INFLUENZA  DELLA  RELIGIONE  CATTOLICA, 
SECONDO  I LUOGHI  E I TEMPI. 

Toutcfois  l’influence  de  la  religion  catholique  n'est  pomi  la  ménte  en  tout 
lenta  el  en  tout  lieti  ; elle  a opere  fori  différemment  en  Franco  et  en  Alìe- 

magne  de  ce  qu’elle  a fuit  en  Italie  el  cn  Espagne Les  observatiom 

que  notis  aerane  appelés  à faire  sur  la  religion  de  l' Italie  ou  de  l’Espagrte 
pendant  les  trois  derniers  siècles,  ne  doivent  point  s' applique)'  ù toute  l’Eglise 
catholique...  pag.  410. 

Per  dilucidare  questo  punto,  il  quale,  come  si  vedrà,  non  è qui 
d*  un’ importanza  meramente  storica,  è necessario  rammentare  il  disegno 
del  cap.  CXXV1I,  del  quale  osserviamo  una  parte.  Esso  è espresso  nel- 
l' intitolazione  del  capitolo  medesimo:  Quelles  soni  les  causcs  qui  ont 
changé  le  caractère  des  l (aliena , deputa  l’asscrvissement  de  letirs  rèpu- 
bliques.  E se  ne  assegnano  quattro:  la  prima,  e la  sola  di  cui  mi  pro- 
pongo di  ragionare , è la  religione.  L' autore , entrando  a spiegare  la 
parte  che  questa  ebbe,  secondo  lui,  nel  produrre  un  tal  cambiamento, 
si  fa  uu  obiezione  dell'unità  della  fede;  poiché,  vincolando  essa,  come 
dice  benissimo , tulli  i membri  della  religione  cattolica  a ricevere  gli 
stessi  donimi,  a sottomettersi  alle  stesse  decisioni,  o formarsi  con  gli 
stessi  insegnamenti , pare  che  questa  religione  deva  essere  piuttosto 
una  cagione  d’ uniformità  tra  i vari  popoli  che  la  professano , clic  di 
differenze.  Ciò  non  ostante , soggiunge,  i influenza  della  religione  cat- 
tolica non  é la  stessa  in  ogni  tempo  e in  ogni  luogo  ; essa  ha  operato 
diversamente  in  Francia  e in  Germania , che  in  Italia  c in  Spagna. 

Per  indurre  una  diversità  d'influenza,  non  ostante  l'unità  della  fede 
mantenuta  da  tutti  i cattolici,  io  credo  che  non  si  possano  trovare  ca- 
gioni che  di  tre  sorte. 

I.  Leggi  o consuetudini  disciplinari,  le  quali  non  sono  parte  della  fede. 

II.  Alterazioni  insensibili  e parziali  della  dottrina,  o inesecuzioni  e vio- 
lazioni delia  disciplina  essenziale  c universale , le  quali , lasciando  intatto 
in  teoria  il  principio  dell' unità,  possono  portare  una  nazione  o una  fra- 
zione di  essa,  per  lungo  tempo  o per  intervalli , con  maliziosa  cognizione 
di  causa  o ignorantemente , a operare  e parlare  in  fatto , come  se  avesse 
rinunziato  all’ unità. 

III.  Circostanze  particolari  di  storia,  di  coltura,  d'interessi,  di  clima, 
non  legale  direttamente  con  la  religione,  ma  così  legate  con  gli  uomini 
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clic  la  professano,  che  l'influenza  delia  religione  resta  da  esse  o bilanciala 
o elisa  o impedita  o facilitata , più  presso  gli  uni  che  presso  gli  altri. 

Se  l'illustre  autore  avesse  cercale  in  queste  tre  classi  le  cause  parti- 
colari degli  effetti  diversi  c speciali,  che  asserisce  aver  la  religione  pro- 
dotti in  Italia,  io  mi  sarei  guardato  bene  d'entrare  in  una  tale  questione; 
perchè,  o le  sue  ragioni  mi  sarebbero  parse  concludenti,  e avrei  goduto 
d'imparare,  come  m’è  accaduto  in  tanf  altre  parli  di  questa  Storia;  o 
non  m' avrebbero  persuaso , e sarebbe  stato  uno  di  que’  casi  ne’  quali 
avrei  creduto  che  il  silenzio  fosse  migliore  della  dimostrazione.  Ma  siccome 
quelle  cose  che  s'assegnano  da  lui  come  cagioni  di  dannosa  influenza 
sugl’italiani,  sono  la  più  parte,  non  usi  nè  opinioni  particolaria  loro, 
ma  massime  morali , o prescrizioni  ecclesiastiche  venerale  e tenute  da 
lutti  i cattolici,  in  Francia  e in  Germania  non  meno  clic  in  Italia  c in 
Spagna  ; cosi  chi  le  condannasse  verrebbe  a condannare  la  fede  catto- 
lica : conseguenza  che  troppo  importa  di  prevenire. 

L’autore  stesso  , nominando  a varie  riprese  . nel  corso  delle  sue  ri- 
flessioni , semplicemente  la  Chiesa , lascia  dubitare  se  intenda  d' attribuire 
ad  essa  le  dottrine  che  censura , o se  voglia  dire  : la  Chiesa  in  Italia. 
Verificare  il  preciso  senso  delle  sue  parole  in  questo  caso,  non  è cosa 
possibile , nè  utile  ; onde  io  mi  restringerò  a dimostrare  l’ universalità 
c la  ragionevolezza  di  quelle  massime  e di  quelle  prescrizioni  censurale 
da  lui , che  sono  cattoliche. 

Citerò  spesso  scrittori  francesi,  non  solo  per  la  loro  decisa  superiorità 
in  queste  materie,  ma  perchè  la  loro  autorità  serve  mirabilmente  a far 
vedere  che  queste  non  sono  dottrine  particolari  all’Italia;  e che  la  Fran- 
cia non  differisce  da  essa  in  ciò,  fuor  che  nell’avere  avuto  uomini  che 
le  hanno  più  eloquentemente,  cioè  più  ragionatamente,  sostentile  c difese. 

La  più  splendida  prova  poi  dell’  universalità  di  queste  massime  mo- 
rali sarà  tratta  dalle  Scritture , dove  sono  per  lo  più  letteralmente  : 
dimanicrachè  si  può  affermar  francamente , clic  non  sono , nè  possono 
essere  controverse  da  de’  cattolici  di  nessuna  nazione. 

Le  prescrizioni  della  Chiesa  riguardanti  la  morale  si  possono  dividere 
in  due  classi , cioè  : 

Decisioni  di  punti  di  morale , con  le  quali  la  Chiesa  attesta  clic  la 
morale  confidatale  da  Cristo  è quella  , c non  un’  altra  clic  si  voglia 
fare  adottare:  decisioni,  alle  quali  i fedeli  hanno  obbligo  d’aderire; 
ovvero  : 

Leggi  per  regolare,  nelle  parti  essenziali,  l’uso  dell’ autorità  conferita 
ugualmente  alla  Chiesa  dal  suo  Fondatore,  d’applicare  gli  aiuti  e i ri- 
medi spirituali,  che  hanno  tulli  origine  da  Lui. 
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Per  l' ime  e per  I’  «lire  si  può  chiamare  in  testimonio  (|iialum|iie 
cattolico  di  Francia  e di  Germania , con  la  certezza  di  sentirlo  rispon- 
dere che  sono  in  vigore  sia  nell' una,  sia  nell’altra  nazione.  Si  citerà, 
dove  occorra,  il  Concilio  di  Trento,  come  il  più  recente  e il  più  par- 
lante testimonio  di  questa  uniformità  di  dottrina:  uniformità  legala  dom- 
maticamcnle  c logicamente,  come  dev’essere,  con  la  perpetuità  di  essa. 

Ae  Concile  de  Trenlc , dice  l’ illustre  autore , immilla  avee  anioni 
d’ardeur  à reformer  la  discipline  de  l’Église,  qua  empècher  Ionie  rè- 
forme  dahs  ses  crogances  et  ses  enseignemens  '.  Nessun  cattolico  potrà 
esprimere  con  più  precisione  c con  più  forza  la  fermezza  de’  Padri  di 
quel  concilio  nel  rigettare  ogni  riforma  nella  fede.  Cosa  (giova  ripeterlo) 
contradittoria,  c quindi  impossibile,  non  meno  che  empia;  poiché  equi- 
vale a rinnegare  la  stessa  identica  autorità  di  cui  si  fa  uso;  equivale  a 
dire:  credete  a me,  che  non  credo  a me:  v'insegno  una  verità,  riser- 
vandomi ad  avvertirvi,  a miglior  tempo,  che  è un  errore,  come  fo,  in 
questo  momento , con  quella  che  v’  ho  data  altre  volte  per  verità. 

Ora  , a Trento  sedettero  vescovi  di  quelle  quattro  nozioni  ; e conte 
c’erano  andati  con  la  testimonianza  delle  loro  chiese  sui  punti  controversi 
di  fede  c di  morale,  ne  partirono  con  la  testimonianza  della  Chiesa  uni- 
versale. D’allora  in  poi  il  concilio  di  Trento  fu  specialmente  il  punto 
a cui  ricorsero  lutti  i cattolici;  e,  per  provare  la  fede  di  tutti  i secoli, 
consegnata  c sparsa  in  tanti  concili,  non  ebbero,  in  moltissime  questioni, 
a far  altro  che  citare  quel  concilio  che  l’ aveva  riprodotta , e per  cosi 
dire  riepilogata.  II  gran  Bossuet  lo  pose  per  fondamento  alla  sua  Ksjro- 
sisione  della  fede  cattolica,  per  attestare  i punti  di  morale  e di  disci- 
plina essenziale,  alcuni  dei  quali,  censurali  nel  Capitolo  sul  quale  sono 
fatte  le  presenti  osservazioni , lo  erano  pure  a’  suoi  tempi , benché  con 
argomenti  affatto  diversi. 

E nella  sua  corrispondenza  col  Lcibnilz,  lo  stesso  Bossuet  rigetta 
sempre  come  non  ammissibile  la  proposizione  di  riesaminare  le  decisioni 
del  concilio  di  Trento.  Jc  voudrois  bien  seulcmenl  vous  supplici • de  me 
dire ....  si  vous  pnuvez  douter  que  Ics  dècrels  dii  Concile  de  Traile 
soicnt  unioni  recus  cn  Franco  et  cn  Al  tanaglie  panni  Ics  calholiqucs, 
quen  Espugno  et  ai  Italie , ai  ce  qui  regarde  la  Eoi;  cl  si  vous  avez 
jamais  out  un  seni  callioliquc,  qui  se  cròi  libre  à reccvoir , ou  à ne 
pas  recevoir  la  Eoi  de  ce  Concile  a.  Ora , i decreti  del  Concilio  di 


1 llisl.  iles  Ré/iub.  II.  T.  XVI,  pag.  t83. 

2 Lettre  « .)/.  Leibnilz,  dii  10  janvier  1692.  OKuvres  posthumes  de  Bossuet.  T.  I, 
| pag.  319. 
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Trento  riguardanti  la  morale,  clic  saranno  citali  in  queste  osservazioni, 
sono  sopra  punti  clic , per  consenso  di  tulli  i cattolici , fanno  parte 
della  fede. 

In  quanto  agli  abusi  c agli  errori  popolari,  importa  d'accennare,  una 
volta  per  sempre,  che  non  sono  imputabili  alla  Chiesa,  la  quale  non  gli 
i ha  nè  sanciti,  nè  approvati.  Ho  fiducia  di  provare,  che  non  sono  con- 
seguenze legittime  nè  del  domma  nè  della  morale  della  Chiesa.  Se  al- 
cuni le  hanno  dedotte  da  essa,  la  Chiesa  non  può  prevenire  tulli  i 
paralogismi , nè  distruggere  la  logica  delle  passioni.  Quando  però  mi 
parrà  che  questi  mali  siano  minori  in  realtà  che  in  pittura  , io  non 
lascerò  di  farlo  osservare  ; ma  solamente  per  la  giustificazione  della 
Chiesa,  sulla  quale  se  oc  vuol  far  ricadere  il  biasimo.  Se  alcuno  vorrà 
credere  che  questi  inconvenienti  siano  particolari  all'Italia,  io  non  m'af- 
faticherò  per  levargli  una  tale  opinione.  S’ avverta  però  che  le  citazioni 
degli  scrittori  francesi  verranno  in  molte  parli  a provare  incidente- 
mente il  fatto  contrario;  poiché  si  vedrà  che,  nello  stabilire  le  verità 
cattoliche,  hanno  combattuti  quegli  errori  e quelle  illusioni,  come  esi- 
stenti in  Francia.  Cosi  non  fosse!  perchè  può  mai  per  un  cristiano  di- 
ventare una  consolazione  dell’orgoglio  nazionale  il  vedere  la  Chiesa  meno 
bella  in  qualunque  parte  del  mondo? 

Dovunque  sono  i fedeli  retti , illuminati , irreprensibili , sono  la  no- 
stra gloria  : dobbiamo  farne  i nostri  esemplari , se  non  vogliamo  che 
siano  un  giorno  la  nostra  condanna. 
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Sl'LLA  DISTINZIONE  DI  FILOSOFIA  MORALE  E 1)1  TEOLOGIA. 

Il  g a sans  doule  mie  liaison  intime  mire  la  religion  et  la  morale , et 
toni  honnéte  homme  doil  reconnoilre  <pie  le  plus  noble  liominage  que  la  créa- 
ture puissc  rendre  ù $on  Créatcur,  cesi  de  s'élever  ù lui  par  ses  verta». 
Cepciulant  la  philosophìe  morale  est  ulte  Science  absolument  distincle  de  la 
tipologie;  elle  a ses  bases  don»  la  raison  et  dati»  la  eonscience,  elle  porle 
aver  elle  sa  proprc  conviction  ; et  apre s avoir  développé  iespril  par  la  re- 
cherche  de  ses  principe s,  elle  satisfai!  le  cenar  par  la  ilccouverte  de  ce  (pii 
est  vraimcnt  beati , juste  et  convenable.  L’Eglise  s’empara  de  la  morale , 
cornine  ciani  purement  de  son  domaine pag.  413. 

Quando  Gesù  Cristo  disse  agli  Apostoli:  Istruite  tulle  le  genti... 
insegnando  loro  d'  osservare  tulio  quello  clic  v'  lio  comandato  1 , in- 
giunse espressamente  alla  Chiesa  d’ impadronirsi  delia  morale. 

Certo  gli  uomini  hanno,  indipendentemente  dalla  religione,  dell’ idee 
intorno  al  giusto  e all’  ingiusto , le  quali  costituiscono  una  scienza  mo- 
rale. Ma  questa  scienza  è completa  ? È cosa  ragionevole  il  contentar- 
sene? L’essere  distinta  dalla  teologia  è una  condizione  della  morale,  o 
un’  imperfezione  di  essa  ? Ecco  la  questione  : enunciarla  è lo  stesso  clic 
scioglierla.  Perchè,  finalmente,  è appunto  questa  scienza  imperfetta,  varia, 
in  tante  parli  oscura,  mancante  di  cognizioni  importantissime  intorno  a 
Dio  e , per  conseguenza , intorno  all'  uomo  e all'  estensione  della  legge 
morale;  intorno  alla  cagione  della  repugnanza  che  l'uomo  prova  .troppo 
spesso  nell’  osservare  anche  la  parte  di  essa  , clic  pur  conosce  c rico- 
nosce ; intorno  agli  aiuti  che  gli  sono  necessari  per  adempirla  intera- 
mente ; è (fucsia  scienza,  che  Gesù  Cristo  pretese  di  riformare,  quando 
prescrisse  Fazioni  c i motivi,  quando  regolò  i sentimenti,  lo  parole  c 
i desidèri  ; quando  ridusse  ogni  amore  e ogni  odio  a de’  princìpi  clic 
dichiarò  eterni , infallibili,  unici  e universali.  Egli  uni  allora  la  filosofia 
morale  alla  teologia;  toccava  alla  Chiesa  a separarle? 

Di  che  tratta  la  filosofia  morale?  Del  dovere  in  genere  c de’  vari 
doveri  in  particolare  ; della  virtù  c del  vizio  ; della  relazione  dell’  una 
c dell’  altro  con  la  felicità  o l' infelicità  ; vuole  insomma  dirigere  la  no- 
stra volontà  e negl’ intenti  c,  conseguentemente,  nelle  deliberazioni.  E 


1 Euntes  ergo  itocele  omnes  gcnles  . 
mandavi  vobis.  Molili.  XXVIII,  19,  20. 
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la  inorale  teologica  ha  forse  un  altro  scopo  ? può  averlo  ? Se  dunque 
hanno  per  oggetto  lo  stesso  ordine  di  verità,  per  applicarle,  nella  pra- 
tica , allo  stesso  ordine  di  fatti , come  saranno  due  scienze  diverse  ? 
Non  è egli  vero  che  dove  discordano,  una  dev'essere  falsa?  e che  dove 
dicono  lo  stesso,  sono  una  scienza  sola?  È evidente  che  non  si  può 
prescindere  dal  Vangelo  nelle  questioni  morali  : bisogna  o rigettarlo , o 
metterlo  per  fondamento.  Non  possiamo  fare  un  passo , che  non  ci  si 
pari  davanti:  si  può  far  le  viste  di  non  accorgersene,  si  può  schivarlo 
senza  urtarlo  di  fronte;  non  essere  con  lui,  senza  essere  contro  di  lui; 
si  può , dico , in  parole , ma  non  in  fatto. 

lo  so  che  questa  distinzione  o,  per  parlare  più  esattamente,  quest’an- 
titesi di  filosofia  morale  e di  teologia  è ricevuta  comunemente  ; che 
con  essa  si  sciolgono  tante  diilìcoltà,  c si  conciliano  tanti  dispareri  ; ma 
senza  cercare  se  essa  medesima  si  concilii  con  la  logica.  So  anche  clic 
altri  uomini  distinti  1’  hanno  adottata , anzi  ci  hanno  fondata  sopra  una 
parte  de*  loro  sistemi.  Ne  prenderò  un  esempio  da  un  uomo  e da  un 
libro  tuli' altro  clic  volgari:  Cornine  dans  cel  ouvrage  je  ne  sui s jwint 
thcvlogicn,  mais  écrivain  poliliquc,  il  jxmiroil  y avoir  des  clioscs  qui 
ne  seroient  enlièrcmenl  vraies  que  dans  tuie  furon  de  penser  humaine, 
nayanl  poinl  clé  considcrces  dans  le  rapporl  aree  des  véri  Ics  plus  su- 
blhncs{.  Ma  per  essere  del  Montesquieu,  questa  frase  non  è meno  priva 
di  senso.  Poiché,  se  queste  cose  saranno  interamente  vere  in  un  modo 
di  pensare  umano , saranno  vere  in  qualunque  modo  di  pensare.  Que- 
sta contradizione  che  si  suppone  possibile  con  delle  verità  più  sublimi , 
o non  esisterà , o , se  esiste , farà  clic  quelle  cose  non  siano  intera- 
mente vere.  Se  hanno  una  relazione  con  delle  verità  più  sublimi,  que- 
sta relazione  è la  prima  cosa  da  esaminarsi  ; poiché  qual  è il  criterio 
della  verità  che  si  cerca,  se  non  la  verità  nota?  O forse  che  le  verità 
perdono  la  loro  altitudine  c il  loro  diritto , quando  sono  sublimi  ? Il 
sofisma  sul  quale  è fondata  questa  protesta,  come  toni’ altre  simili, 
era  già  stalo  svelato,  mezzo  secolo  prima,  da  un  osservatore  profondo 
e sottile  del  cuore  umano , il  Nicole.  Esaminando  il  valore  di  quelle 
parole  tanto  frequentemente  usale:  umanamente  parlando,  egli  dice: 
Il  semble,  à nous  entendre  parler,  qu  ii  y ail  cornine  trois  classcs  de 
sentimens,  Ics  uns  jusles , Ics  autres  injusles,  cl  ics  autres  humains; 
et  trois  classes  de  jugemens,  les  uns  vrais.  Ics  autres  faux,  et  Ics  autres 
liumains...  Cependant  il  n'en  est  pus  aitisi.  Toni  jugement  est  ou  orai 

ou  faux,  tout  senlimcnt  est  ou  jusle  ou  injuste  ; cl  il  faut  néccssaircmenl 
- 

I Esprit  des  Lo!x,  li v.  XXIV,  thap.  I- 
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quc  ceux  7 « c nous  appellata  jugemens  et  scntimens  liumaius  se  ré- 
duisent  à l'une  ou  à l'aulre  de  ces  classcs  Il  Nicole  ha  poi  egregia- 
mente messo  in  chiaro  il  motivo  per  cui  sj  ragiona  in  quella  strana 
maniera.  Si  dice  che  una  massima  è umanamente  vera,  perchè  non  si 
può,  come  si  vorrebbe,  chiamarla  vera  semplicemente.  Non  le  si  attri- 
buisce clic  una  verità  relativa  ; ma  per  dedurne  delle  conseguenze  che  non 
convengono  se  non  alla  verità  assoluta.  Quest’-espressione  signilìca  dunque  : 

10  sento  che  la  massima  di  cui  ho  bisogno , è opposta  alla  religione  : 
contradire  alla  religione , non  voglio  ; abbandonare  la  massima , nem- 
meno : non  polendo  farle  concordare  logicamente , mi  servo  d’  un  ter- 
mine che  lascia  intatta  la  questione  in  astratto,  per  scioglierla  in  fatto 
secondo  i mici  desidèri.  Perchè  non  si  dice  mai  : secondo  il  sistema'  to- 
lemaico , secondo  la  chimica  antica  ? Perchè  in  queste  cose  nessuno  si 
crea  il  bisogno  il*  ingannar  sè  medesimo. 

Ma , senza  arrogarsi  di  fare  un  giudizio  sopra  Montesquieu , si  può 
credere  che  l’uso  di  queste  espressioni,  comune,  in  quel  tempo,  a tanti 
scrittori,  non  sia  venuto  da  un  errore  d'intelletto. 

La  religione  cattolica  era  allora  in  Francia  sostenuta  dalla  forza.  Ora 
per  una  legge,  che  durerà  quanto  il  mondo  lontana,  la  forza  fa  na- 
scere l’astuzia  per  combatterla*;  e quegli  scrittori  che  desideravano 
abbattere  la  religione  senza  compromettersi,  non  dicevano  che  fosse 
falsa , ma  cercavano  di  stabilire  de'  principi  incompatibili  con  ossa , e 

| 

/ 

1 Danger  des  cnlrelicns  de $ hommet,  i.*«  parlio,  ciiap.  V. 

Il  letture  intenderà  che  la  parola  legge  è qui  impiegata  a significare , non  ciò  che 
si  deve  fare,  ina  ciò  che  gli  uomini,  generalmente  parlando  (so  non  sono  sostenuti  da 
un  principio  e da  una  forra  soprannaturale  ) , fanno  cosi  certamente , come  se  ci  fos- 
sero astretti  da  una  legge.  Una  splendida  eccezione  a questa  sono  i primi  cristiani , i 
I quali,  in  faccia  alla  persecuzione,  seppero  unire  , io  un  grado  mirabile,  sincerità,  pa- 
zienza e resistenza. 

Che  sapieuza  divina  nel  precetto  di  fuggire  dalle  persecuzioni  ! Siccome  uou  si  po- 
teva uscirne  che  con  la  morte  o con  l' apostasia,  cosi  l' uomo  non  doveva  esporsi  a uua 
prova  tanto  superiore  alle  sue  forte;  ma  doveva  sostenerla,  quaudo  fosse  inevitabile. 
Non  si  sarebbe  potuto  immaginare  un  disegno  che,  secondo  la  prudenza  mondana,  desse 
meno  speranza  di  riuscita,  di  quello  che  escludeva  i vantaggi  dell'audacia  e quelli  della 
destrezza,  i vantaggi  clic  vengono  dal  transigere,  dal  pigliar  tempo,  dall'  ingannare  chi 
vuole  opprimere.  La  regola  del  cristianesimo  non  lasciava  a’  suoi  difensori,  quaud' erano 
in  presenza  del  nemico,  altra  scelta  che  quella  di  morire  senza  fargli  danuo.  Certo,  ogni 
saggio  mondano  avrebbe  prouosticato  che  una  tale  religione,  doveva  roviuare  infallibil- 
mente e in  poco  tempo,  meno  che  i suoi  partigiani , avendo  imparato  subito,  a loro 
spese , a conoscere  un  po'  più  gli  uomini , non  cambiassero  il  metodo  di  propagarla. 

11  mirabile  è che  si  stabili  e si  diffuse  con  la  fedeltà  a quelle  prescrizioni. 
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sostenevano  che  questi  princìpi  ne  erano  indipendenti.  Non  s' arri- 
schiando di  demolire  pubblicamente  l’ edilìzio  del  Cristianesimo , gl’  in- 
nalzavano accanto  un  alti;o  edilìzio , che , secondo  loro , doveva  farlo 
cadere 

Ma  questa  filosofìa  morale  ha  le  sue  basi  nella  ragione  e nella  co- 
scienza; porta  con  sé  il  suo  proprio  convincimento;  e dopo  avere 
sviluppalo  lo  spirito  con  la  ricerca  de  principi,  appaga  il  core  con  la 
scoperta  di  ciò  che  è veramente  bello , giusto  e conveniente. 

E cos'ha  fondato,  da  sé,  su  queste  basi?  Ha  prodotto  un  convinci- 
mento unauimc  e perpetuo?  La  sua  ricerca  de' princìpi  è riuscita  a un 
solo  c inconcusso  ritrovato?  Le  sue  scoperte  del  hello,  del  giusto  e del 
conveniente  sono  aneli’ esse  concordi?  E appagano  il  core  davvero?  Se 
è così,  può  essere  distinta  dalla  teologia:  non  ne  ha  più  bisogno;  o,  per 
dir  meglio,  sarà  la  teologia  stessa. 

Ma  se  ha  variato  e varia  secondo  i luoghi  e i tempi , non  si  potrà 
opporla  alla  morale  cattolica,  che  è una.  Sarà  lecito  domandare,  prima 
di  lutto , quale  sia  questa  filosofìa  morale , di  cui  s’ intende  parlare  ; 
giacché  è indubitato  die  ce  ne  sono  molte. 

Ci  sono  due  cose  principali  nella  morale,  il  principio,  c le  regole  delle 
azioni , che  ne  sono  I’  applicazione  : la  storia  della  morale , sia  come 
dottrina  popolare,  sia  come  scienza,  presenta,  e nell'uno  e ncll’allre, 
la  più  mostruosa  varietà. 

In  quanto  alle  regole  basta , per  convincersene , rammentarsi  gli 
assurdi  sistemi  di  morale  pratica  che  sono  stati  tenuti  da  nazioni  intere.  • 

Il  Locke , volendo  provare  che  non  ci  souo  regole  di  morale  innate , 
c impresse  naturalmente  nell'anima  degli  uomini,  ne  ha  citati  esempi 
in  gran  quantità  *.  Egli  è andato  a cercarne  la  maggior  parte  tra  i 

1 Questo  capitolo  era  già  steso  quando  seppi  che  la  stessa  questione  era  stata  re- 

centemente discussa  da  un  rispettabilissimo  apologista  della  religione  (Analisi  ragionata 
de' sistemi  c de' fondamenti  dell'ateismo  e dell'incredulità.  Dissertazione  VI,  cap.  il}. 
Nondimeno  ho  creduto  bene  di  lasciarlo  tale  quale , non  importando  di  trattar  cose 
nove  , ma  cose  opportune;  c sono  sempre  tali  quelle  che  riguardano  un  punto  con-  j. 

trastato  posteriormente  da  uno  scrittore  distinto. 

2 Saggio  tuli'  intelletto , Kb.  I,  cap.  II.  Dopo  il  Locke,  si  volle,  da  questi  fatti  c da 
altri  di  simi!  genere,  cavare  una  tuli' altra  conseguenza,  cioè  che  la  moralità  stessa 
sia  una  cosa  di  mera  convenzione/  L’ Helretius  ne  citò  ancho  di  più , per  provare  che , 
in  tutti  i secoli  e ne' diversi  paesi,  la  probità  non  può  essere  altro  che  l'abitudine 
dell' azioni  ùtili  alla  propria  nazione.  Disc.  Il,  cap.  XIII.  Qualche  scrittore,  insor- 
gendo , con  ragione  « con  dignità  , contro  questo  sofisma , che  confonde  l’ idea  della 
giustizia  con  l’ applicazione  di  essa , parve  quasi  disapprovare  la  ricerca  stessa  di 
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popoli  rozzi  e vicini  allo  slato  selvaggio  ; ma  uou  gliene  sarebbe  mancali 
tra  le  nazioni  più  conosciute,  e che  hanno  più  fama  di  civili  e illuminale. 

questi  falli.  Philosophie  de  Kant , par  C.  Villcrs , pag.  37S  ; e più  espressamele 
Mad.  de  Siati;  De  iAllemag ne,  3.m«  parlie,  chap.  2:  Qu’esl-ce  dono  qu'un  sy  slime 
qui  inspiro  à un  homme  autsi  verlueux  que  Locke  de  inviditi  pour  de  lels  faits? 
Mas* arride  subito  essa  medesima  che  questa  uou  era  uà*  obiezione;  c difatti  sog- 
giunge: Que  ces  faits  soienl  trisles  ou  non,  pourra-t-vn  dire,  iimportant  est  de  savoir 
s'ils  soni  vrais.  Cosi  è:  l'unica  cosa  che  si  deve  cercare  ne’  fatti  è la  verità:  chi  ha  < 
paura  d*  esaminarli  dà  un  gran  segno  di  non  esser  certo  de*  suoi  principi.  Ma,  segue 
la  celebre  donna:  lls  peuoent  itre  vrais,  mais  que  signi  fieni  itti  Significano  che  non 
c’è  alcuna  nozione  di  morale,  innata  nella  meute  umana;  e contribuiscono  a provare 
che  non  c*  è in  essa , nozione  innata  di  sorte  veruua.  E se  il  Locke  si  fosse  ristretto 
a combattere  la  supposizione  contraria , avrebbe  reso  uu  servizio , non  definitivo , di 
certo , ma  importante , giacché  non  ci  sono  errori  innocui  in  filosofia , e in  morale 
specialmente;  e il  ritorno  dall’errore  all’ignoranza  è un  progresso.  Ma,  come  oramai 

i 

tutti  ue  sono  d’  accordo , il  Locke  uou  combattè  quell'  errore , che  per  sostituirgliene 
uno  peggiore  di  molto;  e è cosa  ugualuieulc  riconosciuta,  che  quella  spropositata  sen- 
tenza dairilelvelius  veniva  seuza  sforzo  dal  principio  posto  da  quello;  per  quauto  si 
può  chiamar  principio  un’ipotesi  negativa  e espressa  con  una  metafora.  — E a questo 
proposito,  mi  si  permetta  un' osservazioue  nou  richiesta  dall’ argomento,  ma  brevis- 
sima, e intorno  a uu  fatto  che  p<zò  parer  singolare:  ed  è che  i discepoli  del  Locke,  i 
quali  gridarono  tanto  contxo  i sistemi  feudali  su  delle  ipotesi , nou  abbiano  badato 
che  il  loro  maestro  aveva  prese  le  mosse  da  uu  « Supponiamo  » { Lei  us  then  sup- 
pose).  E cosa  s’aveva  a supporre?  « Che  la  meute  sia,  come  a dire,  un  foglio  bianco, 
privo  d’ogni  carattere,  senza  idea  veruua  » [thè  mind  tu  be,  as  ice  say,  toltile  paper, 
void  of  all  characlers , wilhout  any  ideas).  Ma  per  far  davvero  una  tale  supposizione, 
cioè  per  averue  il  concetto,  e non  uua  sola  forma  verbale,  era  necessario  sapere  cosa 
s’intendesse  per  mente;  come,  per  supporre  un  foglio  di  carta  privo  di  caratteri,  è 
necessario  {cosa  del  resto  facilissima)  sapere  cosa  s’iuteoda  per  foglio  di  carta;  giac- 
ché , come  concepire  che  sia  nè  fornito , nè  privo  d’ una  cosa  qualunque , ciò  che  non 
si  sa  cosa  sia?  Ora,  cos’è  la  mente  priva  di  qualunque  idea?  A questo  uou  pensò  il 
Locke,  parendogli  che  bastasse  il  vocabolo.  Doude  vengono  alla  incute  tante  idee? 
domanda  poi  a sè  stesso;  e rispondo  in  una  parola:  « dall’ esperienza.  » To  Ibis  I an- 
sicer  in  one  word,  from  experience  (Saggio  sull' intelletto  umauo,  lib.  Il,  cap.  Ij.  Ma, 
di  novo,  per  intendere  come  la  incute  acquisti  ogui  idea  dall'esperienza,  bisogua 
sapere  cosa  sia  la  mente , quaodo  fa  il  suo  primo  atto  d’  esperienza.  E di  questo  , 
nulla.  Quindi  la  proposizione  del  Locke  equivale  a quest* altra:  In  quella  maniera 
che  concepite  un  foglio  di  carta  privo  di  caratteri , sapendo  benissimo  cosa  sia  un  fo- 
glio di  carta  , dovete  poter  concepire  cosa  sia  una  mente  priva  d'  ogui  idea , senza 
sapere,  nè  cercare  cosa  sia  uua  meute.  Dico:  senza  saperlo:  c il  Locke  medesimo  lo 
confessa  implicitamente;  giacché,  se  avesse  credulo  che  dovesse  essere  uua  cosa  uota, 
nou  avrebbe  detto:  supponiamola.  La  meute  è per  lui  uu  non  so  che,  del  quale  si 
potrà  ragionar  con  fondamento,  quando  s’  aggiunga  che  iu  questo  non  so  che  uou  c'  è 
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Trovavano  essi  nel  loro  core  c nella  loro  mente  la  vera  misura 
del  giusto  c dell' ingiusto  i gentili?  One’ Romani  i quali  sentivano  con 
raccapriccio  che  un  loro  cittadino  fosse  stato  battuto  di  verghe , e ai 
quali  pareva  un  alto  di  giustizia  ordinaria  il  dar  vivo  alle  fiere  uno 
schiavo,  fuggito  per  non  poter  resistere  ai  trattamenti  d‘un  padrone  cru- 
dele? Di  tale  iniquità  di  fatti  e di  giudizi,  gli  storici  c i moralisti  an- 
tichi ci  hanno  trasmesse  non  poche  testimonianze,  c,  per  lo  più,  senza 
avvedersene'.  Quale  è dunque  questo  convincimento  morale,  se  non 

oienle:  uu'  incognita , piu  il  nulla.  E siccome,  io  quel  soggetto  incognito,  le  prime 
idee , secondo  gli  esperimenti  del  Locke , erano  prodotte  c formate  dalle  sensazioni 
d’oggetti  materiali,  così  non  c'è  da  maravigliarsi  che  de' seguaci  di  quel  filosofo,  pen- 
sando (con  ragione,  ma  troppo  tardi)  che  si  doveva  pure  cercare  quale  fosse  quest’in- 
cognito soggetto  dell’ idee,  abbiano  creduto  di  trovarlo  in  un  organo  del  corpo  utnano, 
fe  bensì  un  fatto  memorabile,  o utile  a rammemorarsi  spesso,  che  abbia  potuto  re- 
gnare in  tanta  parte  d'Europa,  per  tanto  tempo  , e con  tanto  vari  e vasti  cileni , un 
sistema  fondato  sopra  un’  ipotesi  negativa  e verbale , fatta  parer  positiva  e intelligibile 
da  una  metafora  viziosa. 

1 Ne  citerò  due  esempi,  c perchè  d’  uomini  tra  i piu  illustri  del  gentilesimo,  e per- 
chè forse  non  abbastanza  notali.  Cicerone  il  quale,  nel  celebre  passo  dove  descrive  l'a- 
troce supplizio  inflitto  da  Verrc  a P.  Gavio  [in  Verr.  Ad.  Il,  lib «.  Y,  61  et  ee?.),  non  sa 
vedere  altra  dignità  offesa,  altra  persona  straziata,  che  quella  d' un  cittadino  romano,  ci 
ha  lasciato,  in  una  delle  sue  lettere,  un  saggio  ancor  più  tristo  n più  aperto,  d’ indiffe- 
renza per  l' avvilimento  e per  gli  strazi  dell'uomo  come  uomo.  Dico  quella  lettera  dove 
loda  it  suo  paesano  M.  Mario  di  non  aver  fatto  il  viaggio  di  Roma,  per  vedere  gli  spet- 
tacoli dati  da  Pompeo , nel  suo  secondo  consolalo.  E tra  gli  altri , parla  delle  cacce 
(venatioMs);  giacché  con  questo  nome  chiamavano  anche  quelle  che  si  facevano,  o,  per 
dir  meglio,  si  facevano  fare,  non  contro  le  bestie,  ma  tra  bestie  e schiavi,  per  vedere 
chi  la  vinceva  c chi  ci  rimaneva.  « Magnifiche,  » dice,  « nessuno  lo  nega;  ma  che  pia- 
cere può  trovare  un  uomo  d’ un  gusto  scelto , nel  vedere  un  uomo , cosi  inferiore  di 
forze,  sbranato  da  una  robusta  fiera,  o una  superba  Gera  trafitta  da  uno  spiedo?  Cose 
che,  se  pure  si  devono  vedere,  l'hai  visto  abbastanza  : noi  che  I'  abbiamo  viste  anche 
in  quest'  occasione , non  ci  abbiamo  trovalo  nulla  di  novo.  » Beliqua ■ sunt  venationes 
bina:  per  dies  quinque,  magnifica: , nemo  negai.  Sed  qua  palesi  Uomini  esse  palilo 
deleclatio,  quum  aul  homo  imbecilliti  a valentissima  bestia  laniatur,  aut  preeelara  bestia 
venabulo  trans verberatur?  qua:  tamen,  si  videnda  sunt , sa;pe  vidisli;  neque  nos  qui 
Ucce  spedavimus,  quidquam  noni  vidimus  { Episl.  tiC).  Davvero,  tra  l'avidità  d’una 
moltitudine  per  un  tale  spettacolo,  e la  sazietà  degli  uomini  colti,  che  io  trovavano  in- 
sipido , si  può  dubitare  quale  indichi  uu  più  abietto  e crudele  pervertimento  del  senso 
morale. 

L'altro  è un  fatto  di  Catone,  quando  s'era  già  condannato  a morte,  e nel  momento 
che  aveva  finito  di  leggero,  con  tanto  profitto,  il  Fedone.  Avendo  domandato  a un 
servo,  dove  fosse  la  sua  spada  {che  il  figlio  gli  aveva  portata  via  di  nascosto),  e non 
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nasce  in  lutti  gli  uomini  ? Potrà  pur  troppo  essere  tanto  compilo , da 
determinare  un  uomo  a commettere  un’azione  pessima,  con  la  persua- 
sione d'operar  bene;  tanto  costante,  da  impedire  che  nasca  in  lui  il 
rimorso  dopo  averla  commessa  ; si  polrà  estendere  a nazioni  intere  ; 
ma  sarà  un  convincimento  falso.  E per  chiarirlo  tale,  non  sarà  nemmeno 
necessario  il  testimonio  della  religione  ; basterà  che  cessino  alcune  cir- 
costanze, che  si  cambi  un  interesse,  che  s'abolisca  una  costumanza. 

In  quanto  al  principio  della  morale,  le  differenze  non  sono  più  tra  i 
Mingreliani,  i Peruviani  e i Topinambi:  è questione  di  tempi  c di  paesi 
colli,  e di  pochi  uomini  che  pretendono  di  fare  astrazione  da  ogni  in- 
teresse, da  ogni  autorità  e da  ogni  abitudine  per  trovare  il  vero.  Pochi, 
dico , riguardo  al  rimanente  degli  uomini  ; ma  autori  di  scoìe  che  si 
possono  chiamar  molte,  anche  in  paragone  di  ciò  che  accade  in  tant’ al- 
tre scienze,  nelle  quali  il  dissenso  non  ò,  a gran  pezzo,  nè  così  umi- 
liante, nè  cosi  dannoso.  I nomi  soli  delle  più  universalmente  celebri 
tra  quelle  scole,  nomi  che  corrono  alla  mente  d’ognuno,  senza  bisogno 
di  citarli , bastano  per  dare  un  concetto  pur  troppo  vasto  d’  una  tale 
varietà,  c dispensare  da  ogni  prova.  E s’osservi  che  non  sono  di  quelle 
discussioni  che  hanno , per  dir  così , un  molo  progressivo , facendo 
ognuna  delle  parti  un  qualche  passo  verso  un  centro  comune , e tor- 
nando così  in  aumento  stabile  della  scienza  ciò  clic , da  principio , era 
stato  opinione  particolare  d’ una  scola.  Qui  in  vece  i diversi  sistemi 
cadono  c risorgono , conservando  sempre  le  loro  differenze  essenziali  ; 
si  disputa , ripetendo  ognuno  sempre  i suoi  argomenti  come  perentori , 
e ripetendoli  per  quanto  si  sia  dovuto  vedere  che  non  riescono  ad  ab- 
battere quelli  degli  avversari:  è il  gran  carattere  delle  questioni  incon- 
ciliabili '. 

essendogli  dola  risposta,  aspettò  un  poco;  e poi,  dice  Plutarco,  « chiamò  nn’  altra 
volta  ad  uno  ad  uno  i suoi  servi,  e aliando  maggiormente  la  voce,  chiedea  pur  la 
spada;  e ad  uno  di  essi  diede  anche  un  pugno  su  la  bocca  con  tanta  forza,  che  ne 
riportò  insanguinata  la  mauo.  » (Vita  di  Cai.  trad.  del  Pompei).  E s'ammazzava  per 
non  poter  sopportare  la  superiorità  (un  po' meno  esorbitante  davvero)  che  Cesare 
volevo  arrogarsi  sopra  di  lui  ! È però  da  credere  che',  passato  quel  primo  bollore , il 
celebre  stoico  sarebbe  stato  disposto  a riconoscere  una  qualche  colpa  iu  quel  suo  atto 
brutale;  ma  per  la  sola  ragione,  che  il  sapiente  uou  va  in  collera:  Nunujuam  sapiens 
irascilur , come  Cicerone  fa  dire  a lui  medesimo  ( prò  L.  Murena,  30). 

1 Di  tempo  in  tempo  cscouo  poi  fuori  degli  scrittori  che  mettono  in  ridicolo  que- 
ste discussioni:  cosa  tanto  piu  facile,  quanto  esse  s'attaccano  da  una  parte  a sistemi 
particolari  di  scote  diverse,  c più  o meno  ristrette,  e dall'altra  ai  sentimenti  più 
intimi  dell' uomo:  due  gran  fonti  di  ridicolo  per  un  gran  numero  d' uomini  colli. 
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Ora , se  ciò  che  V illustre  autore  ha  nominalmente  riunito  sotto  il 
„ titolo  di  filosofia  morale , si  risolve  in  fatto  e si  disperde  in  una  mol- 
tiplicità  eterogenea;  se  delle  premesse  diverse  e opposte,  e delle  diverse 
c opposte  conclusioni , intorno  al  bello , al  giusto , al  conveniente , sono 
tuli’ altro  che  la  scoperta  di  ciò  che  è veramente  bello,  giusto  e con- 
validile; è superfluo  raggiungere  che  da  quelle  non  potrà  mai  resul- 
tare l’ appagamento  del  core , asserito  da  lui  come  effetto  d’ una  tale 
scoperta  , e neppure , s*  intende , quello  della  mente.  Gioverà  piuttosto 
l’osservare  come  il  non  essere  alcuno  di  que*  tanti  sistemi  rimasto  mai 
vittorioso,  in  una  guerra  cosi  antica,  e sempre  viva  o rinascente,  venga 
dall’  esser  lutti  ugualmente  inetti  a produrre  quel  duplice  e corrispon- 
dente appagamento. 

, * *■  i • r * * ■ 

Il  frasario  slesso  de'  vari  sistemi  somministra  agli  scrittori  burleschi  de'  materiali  da 
mettere  in  opera  senza  grande  studio.  In  ogni  sistema,  o misura  che  si  classificano  più 
idee,  diventa  o pare  necessario  inventare  de’ termini  per  nominare  quelle  classi,  e per 
significare  le  loro  relazioni.  Questi  vocaboli  lontani  dall'uso  comune,  ripetuti  spesso 
dai  filosofi  per  supplire  a un  periodo , e qualche  volta  a un  trattato , e ripetuti  per  lo 
più  con  importanza  , perchè  rappresentano  le  idee  cardinali  del  sistema  ; questi  voca- 
boli soli,  accumulati  in  ono  scritto  scherzevole,  bastano  a far  ridere  migliaia  di  lettori. 

Nulla  serve  di  più  a far  ridere  gli  uomini  d'una  cosa,  che  il  ricordar  loro,  che  per 
altri  uomiui  quella  cosa  è seria  ed  importante:  poiché  ad  ognuno  pare  un  segno  evi- 
_ ..dente  della  propria  superiorità  l‘  esser  divertito  da  ciò  che  occupa  e domina  le  menti 
altrui.  Lo  spettatore  del  Mariage  (orcè , smascellandosi  dalle  risa  agli  argomenti  di 
Pancrazio,  sulla  forma  e sulla  figura,  si  sentiva  come  sollevalo  al  disopra  di  tutta  la 
schiera  de'  peripatetici.  Ciò  si  vede  ogni  giorno,  anche  nelle  relazioni  ordinarie,  e tra 
gli  uomini  d'ogni  ceto,  dove,  quando  si  sappia  che  uno  abbia  un’ affezione  particolare 
a un'idea,  gli  altri  si  servono  di  quella  per  farsi  beffe  di  lui,  o contradicendolo,  o 
secondandolo,  ma  sempre  in  maniera  che  quella  sua  affezione  si  mostri  al  massimo 
grado:  e quest'usanza  si  può  benissimo  combinare  con  l'urbanità,  la  quale,  separata 
dalla  carità  religiosa , è piuttosto  le  leggi  della  guerra , che  un  trattato  di  pace  tra  gli 
uomini. 

Dalle  Nubi  fino  al  Fausto  i sistemi  de'  filosofi  sulla  parte  morale  e intellettuale  del- 
l’uomo  sono  sempre,  o al  loro  apparire  o col  tempo,  caduti  nelle  mani  di  scrittori, 
comici;  e il  sentimento  eccitato  da  questi  è stato  o gaio,  o derisorio,  o anche  penoso, 
secondo  che  hanno  più  fatta  risaltare  la  vanità  de’ sistemi  particolari,  o la  vanità  ter- 
ribile della  mente  umana;  .il  che  è dipenduto  dalla  malignità,  dalla  vivacità  o dalla 
profondità  del  genio  de*  diversi  scrittori. 

Quando  le  parole  tecniche  d’un  sistema  sono  state  messe  in  burla  da  uomini  d'in- 
gegno , pochi  ardiscono  più  adoprarle  sul  serio , e le  questioni  paiono  finite  ; ma  ri- 
principiano sotto  altri  nomi.  C è nell’  uomo  un  desiderio  di  conoscere  la  propria  na- 
tura, di  trovare  una  ragione  de' suoi  sentimenti,  che  non  s’accheta  con  delle  facezie. 
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Ci  sono  in  qualunque  sistema  di  morale  assolutamente  distinta  dalla 
teologia  (sia  per  ignoranza  involontaria  della  rivelazione,  sia  per  vo- 
lontaria esclusione  di  essa),  due  vizi  innati  e irremediabili:  mancanza  di 
bellezza,  ossia  di  perfezione,  e mancanza  di  motivi.  Perchè  una  morale 
sia  compita,  deve  riunire  queste  due  condizioni  al  massimo  grado;  deve 
cioè  non  escludere , anzi  proporre  i sentimenti  e 1*  azioni  più  belle , e 
dare  dei  motivi  per  preferirle.  Ora,  nessuno  di  questi  sistemi  può  farlo: 
ognuno  di  essi  è , per  dir  così , obbligato  a scegliere  ; e tutto  ciò  che 
acquista  da  una  parte,  lo  perde  dall’altra.  Se,  per  evitare  la  difficoltà, 
si  ricorre  a un  sistema  medio,  questo  tempererà  i due  difetti,  ma  con- 
servando e l’uno  e l'altro.  Mi  sia  lecito  d’entrare  in  nn  esame  più  esteso, 
per  mettere  in  chiaro-  questa  proposizione. 

Quanto  più  un  sistema  di  filosofìa  morale  cerca  d'adattarsi  al  sentimento 
universale,  consacrando  alcune  massime  che  gli  uomini  hanno  sempre 
lodale  c ammirate,  la  preferenza  data  alle  cose  giuste  sulle  piacevoli , il 
sacrifizio  di  sè  stesso,  il  dovere  adempito  e il  bene  fatto  senza  speranza  di 
ricompensa  nè  di  gloria,  tanto  più  riesce  inabile  a dare,  de’ suoi  precetti 
e de' suoi  consigli,  una  ragione  adequata,  prevalente  a ogni  argomento 
c a ogni  interesse  contrario.  Infuni,  se  noi  esaminiamo  quale  sia  in  una 
bella  azione  la  qualità  che  eccita  I’  ammirazione , e che  le  fa  dare  un 
tal  titolo,  vedremo  non  esser  altro  che  la  difficoltà  (intendo,  non  la 
difficoltà  d’ eseguire  che  nasce  dagli  ostacoli  esterni , ma  quella  di  de- 
terminarsi): la  giustizia,  l'utilità  saranno  condizioni  senza  le  quali  essa 
non  sarebbe  bella,  ma  non  sono  quelle  che  la  rendono  tale.  Se,  men- 
tre si  sta  ammirando  la  risoluzione  presa  da  un  uomo  in  una  data 
circostanza,  si  viene  a sapere  che  gli  tornava  conto  di  prenderla,  l’am- 
mirazionc  cessa  ; quella  risoluzione  si  chiamerà  bona , utile , giusta , 
saggia , ma  non  più  ammirabile  nè  bella  ; si  dirà  che  quell’  uomo  è stalo 
fortunato,  onesto,  avveduto;  nessuno  lo  chiamerà  grande.  E perciò  l’in- 
vidia, la  quale,  quanto  è sciocca  riguardo  all' intento,  altrettanto  è acuta 
nella  scelta  de’  mezzi,  inette  tanto  studio  a trovar  qualche  motivo  d’ in- 
teresse in  ogni  bella  azione , che  non  possa  negare  ; cioè  un  motivo 
per  cui  sia  stato  facile  il  risolversi  a farla  : le  cose  facili  non  sono  am- 
mirale. Ma  perchè  mai  le  più  belle  azioni  compariscono  difficili  al  più 
degli  uomini , se  non  perchè  essi  non  trovano  nella  ragione  de'  molivi 
sufficienti  per  intraprenderle  risolutamente,  anzi  trovano  nell’ amore  di 
sè  de’  molivi  contrari? 

- Ma  se , per  evitare  l’ inconveniente  c la  vergogna  di  dar  precetti  c 
consigli , senza  poter  proporre  de’  molivi  proporzionali , un  sistema  di 
morale  vuol  limitarsi  a prescrivere  e a raccomandare  l’azioni  che 
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s'accordino  con  futile  temporale  di  chi  le  hi,  non  solo  non  soddisfa, 

! ma  offende  un'  altra  tendenza  di  tutti  gli  uomini , i quali  non  vogliono 
rinunziare  alla  stima  di  ciò  che  è bello  senza  essere  utile  temporal- 
mente ; anzi  è hello  appunto  per  questo,  lo  so  che , nel  sistema  della 
i morale  fondata  sull’interesse,  si  spiegano  tulle  fazioni  più  magnanime 
e più  indcpendcnli  da  ciò  che  comunemente  si  chiama  utile:  si  spiegano 
col  dire  che  gii  uomini  di  gran  core  ci  trovauo  la  loro  soddisfazione. 
Ma,  perchè  una  teoria  morale  sia  completa,  non  basta  che  spieghi  come 
alcuni  possano  aver  fatto  ciò  che  essa  medesima  è costretta  a lodare  ; 
bisogna  che  dia  ragioni  e motivi  generali  per  farlo.  Altrimenti  la  parte 
più  perfetta  della  morale  diventa  un'  eccezione  alla  regola , una  pratica 
clic  non  ha  la  sua  ragione  nella  teoria , ma  ha  solamente  una  cagione 
di  fatto  in  certe  disposizioni  individuali  ; è quasi  una  stravaganza  di 
gusto *.  C’  è negli  uomini  una  potenza  clic  gli  sforza  a disapprovare 
tutto  ciò  che  non  par  loro  fondato  sulla  verità  ; e siccome  non  possono 
disapprovare  le  virtù  disinteressate,  cosi  vogliono  un  sistema  nel  quale 
esse  eutrino  come  ragionevoli,  lo  credo  che , quanto  più  si  osservi , 
sempre  più  si  vedrà  che  le  morali  umane  si  agitano  tra  questi  due  ter- 
mini, cercando  invano  di  ravvicinarli.  Ognuno  di  que'  sistemi  ha  una 
parte  di  fondamento  nell’ una  o nell’altra  tendenza  della  natura  umana, 
cioè  o nella  stima  della  virtù , o nel  desiderio  della  felicità  (tendenze 
indistruttibili  come  il  vero,  clic  è l'oggetto  dell’ una,  e il  bene,  che  è 
il  termine  dell’altra);  ognuno  tiene  da  quella  su  cui  si  fonda,  un’ im- 
perfetta ragione  d’essere,  e una  forza  per  combattere;  come  dal  tra- 
scurar l’altra  gli  viene  l’impotenza  di  vincere.  La  difficoltà  consiste  nel 
soddisfarle  ugualmente,  nel  trovare  un  punto  dove  la  bellezza  e la  ra- 
gionevolezza dell’  azioni , de’  voleri , dell’  inclinazioni , si  riuniscano  ne- 
cessariamente, in  ogni  caso  c con  piena  evidenza. 

Questo  punto  è la  morale  teologica.  Qui  l’anima  umana  ritrova,  per 
dir  così,  la  sua  unità  nel  riconoscimento  dell'unità  eterna  e suprema  del 
vero  e del  bene. 

S’ immagini  qualunque  sentimento  di  perfezione  : esso  si  trova  nel 
Vangelo  ; si  sublimino  i desidèri  dell'  anima  la  più  pura  da  passioni 

! 

1 I.o  scrittore  anonimo  della  vita  dell’ Uelvetìus,  dopo  aver  parlato  d’ alcuni  suoi 
traiti  di  beneficenza,  riferisce  che  disse  al  suo  cameriere,  il  quale  n' era  testimonio: 
Vi  proibisco  di  raccontare  ciò  che  avete  veduto , anche  dopo  la  mia  morte.  Questo 
scrittore  non  rammenterebbe  una  tale  circostanza,  so  non  credesse  che  la  volontà  di 
nascondere  i benefizi  che  si  fanno  ò una  disposizione  virtuosa.  I.o  è senza  dubbio; 
ma  nel  sistema  di  quel  filosofo  è impossibile  classificarla  tra  te  virtù. 
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personali  lino  al  sommo  ideale  del  beilo  morale:  essi  non  oltrepasseranno 
la  regione  del  Vangelo.  E nello  stesso  tempo  non  si  troverà  alcun  sen- 
timento di  perfezione,  al  quale  col  Vangelo  non  si  possa  assegnare  una 
ragione  assoluta  c un  motivo  preponderante , legati  ugualmente  con  tutta 
la  rivelazione. 

È egli  bello  il  perdonare  l' offese,  l’avere  un  core  inalterabile,  placido 
e fraterno  per  chi  ci  odia?  Chi  ne  dubita?  Ma  per  qual  ragione  dovrò 
io  impormi  questi  sentimenti,  quando  tutto  mi  strascina  agli  opposti? 
Perchè  tu  non  puoi  odiare  il  tuo  fratello  se  non  come  cagione  del  tuo 
male;  se  non  lo  è,  il  tuo  odio  diventa  irragionevole  c ingiusto:  ora,  egli 
non  t’ha  fatto  male;  la  tua  volontà  sola  può  noccrti  realmente:  egli  ùon 
ha  fallo  male,  che  a sè  stesso,  e da  te  merita  compassione.  Se  l’offesa  ti 
punge,  è perchè  dai  alle  cose  temporali  un  valore  che  non  hanno;  per- 
chè non  senti  abitualmente  che  Dio  è il  tuo  solo  bene,  e che  nessun 
uomo,  nessuna  cosa  può  impedirti  di  possederlo,  il  tuo  odio  viene  dun- 
que dalla  corruttela  del  tuo  core , dai  traviamento  del  tuo  intelletto  : 
purifica  l’uno  e correggi  l’altro,  e non  potrai  odiare.  Di  più,  tu  rico- 
nosci come  il  più  sacro  dovere  quello  d’ amare  Dio  sopra  ogni  cosa  : 
devi  dunque  desiderare  che  sia  glorificalo  c ubbidito  : oseresti  tu  volere 
che  alcuua  creatura  ragionevole  gli  negasse  il  suo  omaggio,  si  ribellasse 
alla  sua  legge?  Questo  pensiero  li  fa  orrore;  tu  desidererai  dunque  che 
ogn’  uomo  serva  Dìo  e sia  nell’ordine;  se  lo  fai,  desideri  a ogn’  uomo 
la  perfezione,  la  somma  felicità:  ami  ogn’ uomo,  senza  alcuna  possibile 
eccezione,  come  te  stesso. 

È bello  il  dare  la  propria  vita  per  la  verità  c per  la  giustizia?  il  darla 
senza  testimoni  che  t’ ammirino,  senza  un  compianto,  nella  certezza  che 
gli  nomini  ingannati  l’accompagneranno  con  l’ esecrazioni,  che  il  senti- 
mento della  santità  della  tua  causa  non  troverà  fuori  di  te  dove  appog- 
giarsi, dove  diffondersi?  .Non  c’è  uomo  che  non  pianga  di  ammirazione 

al  sentire  che  un  altr’  uomo  abbia  abbandonala  la  terra  cosi.  Ma  chi 
proverà  che  sia  ragionevole  il  farlo?  Quale  è il  motivo  per  cui  si  deva 

rinunziare  a quel  sentimento  cosi  forte  nel  core  d' ogn' uomo , al  de- 

siderio di  far  consentire  deli'  anime  immortali  come  la  nostra  al  nostro 
più  alto  e profondo  sentire?  Perchè  quando  a seguire  la  giustizia  non 
c’è  altra  strada  che  la  morte,  è certo  per  noi  che  Dio  ci  ha  segnala  quella 
per  arrivare  a Lui;  perchè  il  secolo  presente  non  ha  il  suo  compimento  in 
sè;  perchè  il  bisogno  clic  abbiamo  d’essere  approvali  non  sarà  soddisfallo 
se  non  quando  vedremo  che  Dio  ci  approva  ; perchè  ogni  nostro  sacrifizio 
è leggiero  in  paragone  dell’  ineffabile  sacrifizio  dell’  Uomo-Dio , al  quale 
dobbiamo  esser  somiglianti,  se  vogliamo  entrare  a parte  del  suo  regno. 
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Ecco  i motivi  per  cui  milioni  di  deboli  creature,  con  quell’aiuto  divino 
che  rende  facili  tutti  i doveri,  hanno  trovato  che  la  determinazione  la 
più  ammirabile  c la  più  difficile,  quella  di  morire  tra  i tormenti  per  la 
verità,  era  la  più  ragionevole,  la  sola  ragionevole;  e l’hanno  abbracciata. 
Prodigiosa  storia  della  religione!  nella  quale  l’atto  di  virtù  il  più  superiore 
alle  forze  dell’uomo,  è forse  quello  di  cui  gli  esempi  sono  più  comuni. 

Non  se  ne  potrà  immaginare  alcuno,  per  cui  il  Vangelo  non  din  mo- 
tivi : non  si  potrà  immaginare  un  sentimento  vizioso,  che  secondo  il  Van- 
gelo, non  supponga  un  falso  giudizio.  Si  domandi  a un  cristiano  quale 
sia  in  ogni  caso  la  risoluzione  più  ragionevole  c più  utile;  dovrà  ri- 
spondere: la  più  onesta  e la  più  generosa. 

Troviamo  qui  l’occasione  d' osservar  di  passaggio  quanto  sia  incon- 
sistente la  distinzione  che  alcuni  credono  di  poter  fare  tra  la  morale 
del  Vangelo,  per  la  quale  professano  ammirazione,  non  che  stima,  e i 
donimi  del  Vangelo , clic  dicono  opposti  alla  ragione  ; come  se  queste 
fossero  nel  Vangelo  due  dottrine  estranee  I'  una  all'  altra.  E ci  sono  in 
vece  essenzialmente  e perpetuamente  connesse  ; a segno  che  non  ci  si 
trova  quasi  un  insegnamento  morale  del  Redentore,  che  non  sia  con- 
fermato da  Lui  con  un  insegnamento  dommatico,  dal  suo  primo  discorso 
alle  turbe,  nel  quale  dice  beati  i poveri  di  spirilo,  perché  di  questi 
è il  regno  de' cicli',  lino  a quello  che  precedette  di  due  giorni  la  ce- 
lebrazione della  sua  ultima  pasqua  , e nel  quale  fonda  il  precetto 
dell’ opere  della  misericordia  sulla  rivelazione  della  sua  futura  venuta  a 
giudicar  tutti  gli  uomini 3.  È quindi  facile  il  vedere  che  quella  distinzione 
implica  una  supposizione  affatto  assurda,  come  è quella  d’una  dottrina, 
nella  quale  la  verità  sia , non  già  mescolala  accidentalmente  col  falso,  ma 
fondala  interamente  sul  falso.  E non  già  una  qualche  verità  sparsa,  stac- 
cata, secondaria;  ma  un  complesso  compito  e perfettamente  consentaneo 
di  verità  regolatrici  di  tutti  gli  affetti  dell’animo,  di  tutte  le  determina- 
zioni delia  volontà,  in  qualunque  condizione  della  vita  umana.  Supposi- 
zione, ripeto,  assurda  non  meno  che  empia,  d’un  maestro  sempre  sapiente 
ne’ precetti,  e sempre  fallace  ne’ motivi,  il  quale,  in  una  norma  del  cre- 
dere, indegna  dell' assentimento  della  ragione,  abbia  ritrovata  una  norma 
del  volere  e dell’ operare,  che  la  ragione  medesima  deva  poi  riconoscere 
superiore  a qualunque  sua  speculazione,  come  fa  quando  l'ammira,  senza 
poterla  rivendicar  come  sua,  col  darle,  di  suo,  un  diverso  fondamento. 


1 Beali  pauperes  tpirilu  , guoniam  ipsorum  est  regnimi  calorum.  Mallh.  V,  3. 

2 Cum  aulem  venerii  Filius  hominis  in  miiestate  sua.  et  omnes  angeli  cum  co, 
lune  seilebit  super  sedem  maiestatis  stur  . . ..  Ibid.  XXV,  31  el  seq. 
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Infatti , dond’  è , donde  poteva  èssere  ricavala  l' idea  di  perfezione 
proposta  agli  uomini  nel  Vangelo,  se  uon  dall’esemplare  del  Dio  pcr- 
I fello,  clic  nessuno  ha  mai  veduto , e che  fu  rivelalo  dal  Figlio  uni- 
genito, che  è nel  seno  del  Padre'?  Chi  poteva  dir  loro:  Siate  pei- felli, 
se  non  Quello  che  poteva  aggiungere:  come  è perfetto  il  vostro  Padre 
| che  è ne'  cieli'1?  Qual  maestro  avrebbe  insegnato  a’  suoi  discepoli,  a 
tutti  quelli  che  fossero  per  credere  in  lui  fitto  alla  fine  de’  secoli , a 
esser  lutti  una  sola  cosa,  se  non  Quello  che  all'  inaudito  insegnamento 
poteva  aggiungere  quell’ ineffabile  esempio:  come,  o Padre,  una  sola 
cosa  siamo  noi3?  E i mezzi  d’eseguire  uua  tal  legge,  donde  potevano 
venire  se  non  dall’  onnipotenza  del  Legislatore  medesimo  ? Chi  poteva 
esigere  dall’  uomo  la  forza  di  superare  tutte  le  tendenze  contrarie , se 
non  Chi  gliela  poteva  promettere,  dicendo:  Chiedete  e vi  sarà  dato*? 

Chi  la  forza  di  sostenere  per  la  giustizia  tulle  le  violenze  di  cui  è capace 
il  mondo,  se  uon  Chi  poteva  dire:  lo  ho  vinto  il  mondo?  Chi  la  forza 
più  mirabile  ancora,  di  sostenerlo  in  pace,  se  non  Chi  poteva  dire:  ; 

Questa  pace  l'  avrete  in  me*?  E donde  finalmente  poteva  aspettarsi  una 
ricompensa  perfetta  come  questa  legge  medesima  ? Chi  poteva  promet- 
terne una , non  solo  alla  virtù , ma  al  segreto  della  virtù , se  uon  Chi 
parlava  in  nome  del  Padre  che  vede  nel  segreto6?  Chi  prometterla  ab- 
bondante in  paragone  di  qualunque  sforzo  più  eroico , di  qualunque 
sacrifizio  più  doloroso,  se  non  Chi  poteva  prometterla  ne' cicli1?  Chi 
nobile  al  pari  del  precetto  d’auer  fame  e sete  della  giustizia,  anzi  per- 
fettamente connaturale  ad  esso,  se  non  Chi  poteva  dire:  Lamstra  bea- 
titudine starà  nell'essere  satollati s?  Si  può  egli  non  vedere  in  questi 
esempi  (e  sarebbe  facile  il  moltiplicarli,  se  ce  ne  fosse  bisogno)  una 
connessione  unica,  una  relazione  necessaria,  tra  i precetti- c i molivi? 
Quando  duuque  la  ragione  ammira  la  morale  del  Vaugclo , ralla  quale 

t Deum  nemo  vidi!  unquam  : ■ unigenitus  Filius,  qui  est  in  sinu  Patri»,  ipse  enar- 
ravi t.  loan  t,  IX. 

5 Estate  ergo  vot  perfecli,  ticut  et  Pater  tester  calceli s perfeclus  est.  Mallh.  V,  ab. 

3 Vi  sint  unum,  sicul  et  nos  unum  aumtia.  loan,  XVII,  J2. 

4 Pelile,  et  dubitar  voli».  I.uc.  XI,  9. 

6 fine  locutus  aum  vobis , ut  in  me  paceni  Inibenti s.  In  mundo  pressuram  hobebi- 
lis ; sed  confidile,  ego  vici  mundum.  luau.  XVI,  :i3. 

3 Pater  tuus,  qui  videi  in  abscondito,  reddet  libi.  Matita  VI , i. 

7 Merces  vestra  copiosa  est  in  cwlis.  Id.  V,  12. 

8 Beati  qui  esuriunt  et  siliunt  juslitiam  , quoniam  ipsi  salurabuntur.  limi  e. 

Intorno  n que9lo  speciale  carattere  della  ricompensa  promessa  dal  Hedculore,  avremo 

occasiouc  di  dir  qualcosa  piu  io  particolare  ucl  (’.ap.  XV. 
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non  si  sarebbe  potala  sollevare  da  sè , fa  renameli  le  il  suo  nobile  ufi- 
zio  : ma  (piando  ne  sconosce  l'unità  divina;  quando  in  ciò  clic  il  Van- 
gelo prescrive  e in  ciò  che  annunzia  non  vuol  vedere  una  sola  e me- 
desima rivelazione;  quando  ricusa  d’ ammettere  molivi  soprannaturali  di 
precetti  ugualmente  soprannaturali , che  confessa  eccellenti  ( che  non 
vuol  dir  altro  se  non  conformi  a delle  verità  (l’un  ordine  eccellente), 
allora  non  può  più  chiamarsi  ragione , perchè  discorda  da  sè  medesima. 

Sicché,  quand'anche  per  quelle  parole  « filosofìa  morale  »,  come  sono 
adoprale  dall’  illustre  autore  e da  lui  opposte  alla  teologia , si  potesse 
intendere , in  vece  d’ una  confusa  e discorde  moltiplicità  di  dottrine , 
una  sola  dottrina  ; quand’  anche  si  potesse  intendere  una  dottrina  tutta 
vera , cioè  il  complesso  delle  nozioni  rette  intorno  alla  morale , che  si 
trovano , dirò  cosi , sparse  nell’  umanità , e queste  nozioni  nettale  dai 
tanti  falsi  concetti  che  ci  sono  mescolali , accresciute  di  ciò  che  1’  os- 
servazione c il  ragionamento  particolare  possono  aggiungere  alla  cogni- 
zione comune,  e ordinale  in  forma  di  vera  scienza;  quand’anche,  final- 
mente, si  potesse  per  quelle  parole  intendere  una  scienza  universalmente 
nota  , e esclusivamente  ricevuta , si  dovrebbe  ancora  dirla  inadequala 
all’  intento , perchè  in  essa  non  si  troverebbe  un  principio  col  quale  a 
ogni  grado  della  moralità  (e  non  solo  della  moralità  intera  e perfetta 
clic  c’è  manifestala  dalla  Fede,  ma  di  quella  medesima  a cui  arriva  la 
cognizione  ^turale)  si  possa  assegnare  una  ragione  assoluta,  legata  con 
una  sanzióne  preponderante  ; perchè , iu  altri  termini , le  sue  specula- 
zioni non^areggiano , uè  potrebbero  mai  pareggiare  l’ idea  del  bene 
morale,  sia  come  regola,  sia  come  termine  della  volontà,  cioè  c come 
virtù  c come  felicità  : idea  clic  ai  più  sinceri  e polenti  sforzi  di  quelle 
speculazioni,  non  solo  rimane  incsaurila,  ma  sempre  più  comparisce 
inesauribile. . Dal  clic  viene  di  conseguenza  che  non  si  potrebbe  da 
quella  filosofìa  ricavare  un  criterio  applicabile  a ogni  azione  e a ogni  sen- 
timento. Anzi , per  esser  vera  scienza , dovrà  essa  medesima  riconoscere 
questa  sua  mancanza  ; giacché  come  mai  potrà  esser  vera  scienza  una 
la  quale  sconosca  la  natura  del  suo  oggetto , c la  misura  necessaria 
delle  sue  speculazioni,  a segno  di  non  avvedersi  d' una  sproporzione  ne- 
cessaria clic  ci  sia  tra  queste  c quello?  e,  per  restringere  il  bene  morale 
ne’ limili  di  quelle  speculazioni,  lo  mutili  c lo  snaturi?  neghi  il  carattere 
di  verità  a tutto  ciò  clic  le  oltrepassa , o riconoscendo  al  di  là  da  quelle 
qualcosa  (c  quanto!)  a cui  non  può  negare  il  carattere  di  verità,  e di 
cui  non  sa  render  ragione,  si  dichiari  nondimeno  scienza  compita*? 


( Il  filosofo  che  ha  data  alla  morale  raziouale  la  forma  rigorosa  di  scicnia,  dimostraudo 
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Ai  precetti  poi  che  essa  sola  poteva  pronuflgare , c ai  motivi  clic 
essa  sola  poteva  rivelare,  la  religione  aggiunge  (ciò  che  ugualmente  po- 
teva essa  sola)  la  cognizione  di  ciò  che  può  darci  la  forza  d'adempire 
i primi , c d’  adempirli  per  riguardo  e secondo  lo  spirito  de’  secondi  : 
cioè  quella  grazia  che  non  ò mai  dovuta,  ma  che  non  è mai  negata  a 
chi  la  chiede  con  sincero  desiderio,  e con  umile  fiducia*.  Certo,  non 
era  necessaria  la  rivelazione  per  farci  conoscere  che  troppo  spesso  tro- 
viamo in  noi  medesimi , non  solo  una  miserabile  fiacchezza , ma  una 
indegna  repugnanza  a seguire  i dettami  della  legge  morale.  E l'apostolo 
de’  gentili,  dicendo  : Non  fo  il  bene  che  voglio , ma  quel  male  che  non 
voglio,  quello  io  fo*,  ripeteva  utia  verità  ovvia  anche  per  loro.  Ovidio  . 
aveva  dello  prima  di  lui  : Il  core  e la  mente  ini  danno  opposti  consi- 
gli : vedo  il  meglio , l' approvo  ; e vo  dietro  al  peggio 3.  E quando 

I*  apostolo  medesimo  esclama  : Infelice  me!  chi  mi  libererà  da  questo 
corpo  di  morte 4?  si  direbbe  quasi  che  non  faccia  altro.,  che  ripetere 
il  lamento  di  Socrate 5.  Ma  da  qual  uomo  non  istruito  nella  scola  di 

cui  Paolo  fu  così  gran  discepolo  e cosi  gran  maestro , poteva  uscire 

la  sua  derivazione  da  una  legge  evidente  c illimitatamente  applicabile , e dimostrando 
di  più  il  nesso  naturale  e necessario  di  questa  legge  col  principio  supremo  e universale 
d'  ogni  verità  (Rosmini,  Principi  della  scienza  morale),  è anche  quello  che,  con  un' 
altezza  e vastità  d'argomeoti  dalla  quale  sono  troppo  lontani  questi  nostri  cenni,  ha 
dimostrata  la  deficienza  naturale  di  questa  scienza  riguardo  all'idea  iutera  e perfetta 
della  moralità , e la  sua  implicUa  dependenza  dalla  mqrale  soprannaturale  e rivelata  , 
nella  quale  sola  può  trovare  il  suo  compimento.  Lo  quali  due  conclusioni,  cioè  verità 
e imperfezione  della  morale  naturale , non  che  conlradirsi,  sono  intimamente  connesse 
e dedotte  da  uno  stesso  principio;  giacché,  è appunto  per  mezzo  dell'idea  intera  e 
perfetta  della  moralità  quale  c'è  manifestata  dalla  rivelazione,  che  si  dimostra  come 
la  morale  naturale  ne  sia  e un'  applicazione  legittima , c un'  applicazione  inadequata  e 
tronca.  V.  specialmente  la  Teodicea  e l’ Introduzione  alla  filosofia  (I,  II,  III  e IV); 
e per  l’uno  e l'altro  argomento,  la  Storia  comparativa  de' sistemi  intorno  al  principio 
della  morale,  del  medesimo  autore. 

t . . . quanto  magis  Pater  vester  de  calo  dabil  spiritum  bonum  pelentibus  se? 
Lue.  XI,  13. 

2 Non  enim  quod  volo  tonum  , hoc  facio  ; sed  quod  nolo  malum , hoc  ago.  Ad 
Rom.  VII , 19. 

3 aliudque  cupido 

Mens  alimi  sunti  et  : video  me' io  ra  proboque; 

Deteriora  seguor.  Metani.  VII,  <9  et  seq. 

I Infelix  ego  homo!  quia  ma  liberanti  de  corpore  murlis  huius?  Ad  Rom.  VII,  24. 

5 Dome  corpus  habemus , animusqtic  nosler  tanto  malo  erit  admixltts,  etc.  Piai. 

Phad. 
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quella  divina  risposta  alla  desolata  domanda , allo  sterile  lamento  : La 
grazia  di  Dio  per  Gesù  Cristo  Signor  nostro1? 

Principio  d’irrecusabile  autorità;  regole  alle  quali  si  riduce  ogni  alto 
e ogni  pensiero;  spirito  di  perfezione  che  in  ogni  cosa  dubbia  rivolge 
l’ animo  al  meglio  ; promesse  superiori  a ogni  immaginabile  interesse 
temporale;  modello  di  santità,  propósto  nell’ Uomo-Dio  ; mezzi  efiicaci 
per  aiutarci  a imitarlo,  e ne' sacramenti  istituiti  da  Lui  (e  ne*  quali 
anche  chi  ha  la  disgrazia  di  non  riconoscere  l' azione  divina , non  può 
non  vedere  azioni  che  dispongono  a ogni  virtù) , e nella  preghiera  , a 
disposizione  della  quale,  per  dir  cosi,  è messa  la  potenza  divina  da 
quel  ; Chiedete  , e vi  sarà  dato  ; tale  è la  morale  della  Chiesa  catto- 
lica : quella  morale  che  sola  potè  farci  conoscere  quali  noi  siamo,  che 
sola  , dalla  cognizione  di  mali  umanamente  irremediabili , potò  far  na- 
scere la  speranza  ; quella  morale  che  tutti  vorrebbero  praticata  dagli 
altri , che  praticata  da  tutti  condurrebbe  I'  umana  società  al  più  allo 
grado  di  perfezione  e di  felicità  che  si  possa  conseguire  su  questa  terra  ; 
quella  morale  a cui  il  mondo  stesso  non  potò  negare  una  perpetua  te- 
stimonianza d'ammirazione  e d’applauso. 

Che , anche  dopo  il  Cristianesimo , alcuni  filosofi  si  siano  affaticati 
per  sostituirgliene  un'  altra , è un  fatto  pur  troppo  vero.  Simili  a chi , 
trovandosi  con  una  moltitudine  assetata,  e sapendo  d’esser  vicino  a 
un  gran  fiume , si  fermasse  a fare  con  de’  processi  chimici  qualche 
gocciola  di  quell*  acqua  che  non  disseta , hanno  consumate  le  loro  cure 
nel  cercare  una  ragione  suprema  e una  teoria  completa  delle  morale , 
assolutamente  distinta  dalla  teologia : quando  si  sono  abbattuti  in  qual- 
che importante  verità  morale , non  si  sono  ricordali  eh'  era  stala  loro 
. insegnala  , eh’  era  un  frammento  o una  conseguenza  del  catechismo  ; 
non  si  sono  avvisti  che  avevano  soltanto  allungata  la  strada  per  arri- 
vare ad  essa,  e che  invece  d’avere  scoperta  una  legge  nova , spoglia- 
j vano  della  sanzione  una  legge  già  promulgata  *.  La  Chiesa  non  ignora 

. 

■ 

I Gratta  Dei  per  Jetum  Chrislum  Dnminum  nostrum.  Ad  Rom.  VII,  2S. 

" 2 Chi  nou  r. (ledesse  che  le  scienze  morali  non  seguono  la  progressione  dell' altre, 
perchè  non  sono  dipendenti  dal  solo  intelletto,  uè  propongono  di  quelle  verità  che, 
riconosciute  una  volta,  non  sono  più  contrastale  , e servono  di  scala  ad  altre  verità, 
non  saprebbe  spiegare  come  la  dottrina  dcU'ilelvelius  sia  potuta  succedere  in  Francia  a 
quella  de' gran  moralisti  del  secolo  dccimoseltimo.  Stupito  di  vedere  una  scienza  andare 
o piuttosto  saltar  cosi  all' indietro,  nou  saprebbe,  delle  due  maniere  di  renderne  ragio- 
ne, quale  ammettere  come  la  meno  strana  : o clic  l'IIelvctius,  moralista  di  professione, 
non  si  fosse  curato  d'informarsi  dello  stalo  della  scienza,  c dell' opinioni  di  scrittori 


# « 


CAPITOLO  TERZO.  645 

i loro  sforzi,  e i loro  ritrovali;  ma  è forse  questo  un  esempio  per  lei? 
fton  ha  potuto  altro  che  compiangerli  e ammonirli:  perchè  avrebbe  do- 
vuto imitarli?  La  Chiesa,  a cui  Gesù  Cristo  ha  consegnata  una  dottrina 
morale  perfetta , non  dovrà  mantenersene  padrona  ? dovrà  cessare  di 
dirgli  con  Pietro:  Da  chi  aneleremo?  la  hai  le  parole  di  vila  eterna  *? 
dovrà  cessare  di  ripetere  che  disperde  chi  non  raccoglie  con  lui9? 
Potrà  supporre  un  momento  che  ci  siano  due  vie , due  verità  , due 
vile?  Le  sono  stati  affidali  de’ precetti  ; e depositaria  infedele,  mini- 
stra diffidente , dispenserà  de'  dubbi  ? Lasccrà  da  una  parte  la  parola 
eterna,  e s’avvilupperà  ne’ discorsi  dell’uomo,  per  riuscire  a trovare 

j 

rinomatissimi  c recenti  ; o che  , leggendo  lo  loro  opere,  non  stesse  teduio  che  le 
questioni  che  metterà  in  campo  erano  già  completamente  sciolte,  e che  lo  Solutions 
era  sempre  quella  ch'egli  doterà  trovare  lo  più  nobile  e la  più  utile,  quella  che  avrebbe 
desiderato  che  ognuno  adottasse  nelle  sue  relazioni  con  lui;  non  avesse  veduto  come 
in  que' libri  tutto  concordi  con  la  cognizione  che  l'uomo  ha  di  $è  stesso,  come  i prin- 
cipi siano  senza  eccezione  di  tempi  o di  persone,  come  la  perfezione  sia  ragionata; 
come  la  scienza  abbia  bisogno  della  rivelazione,  non  solo  per  sciogliere  i più  alti  pro- 
blemi della  morale,  ma  per  porli  adequatamene. 

A proposito  di  questo  scrittore,  ci  si  permetta  di  notar  qui  incidentemente  una 
strana  parzialità  di  g;udizi.  Il  Pascal , per  avere,  in  quegli  staccati  c preziosi  appunti , 
a cui  fu  dato  il  titolo  di  Pensieri,  osservati  profondamente  i mali  dell'uomo  , è stato 
le  tante  volte  taccinlo  d'atrabiliario;  c questa  taccia  non  6 forse  mai  stata  data  all*  Tfel- 
velius  che  rappresenta  la  natura  umana  sotto  l'aspetto' il  più  tristo  e desolante.  Par- 
zialità tanto  più  strana  in  quanto  il  Pascal,  in  quelle  pagine,  non  respira  che  compas- 
sione di  sè  e degli  altri  , rasseguazione,  amore,  e speranza;  egli  riposa  ogui  tanto  con 
gioia  e con  calma  nel  cielo  lo  sguardo  turbato  e confuso  dalla  contemplazione  dell'abisso 
del  core  umano  guasto  com’è  dalla  colpa  originale;  e le  riflessioni  dell' Ilelvetius  sono 
spesso  amare,  iraconde,  insolTereuli  o d’  uni  crudele  festività  L'autore  de’  Ptntieri 
è atrabiliario  perchè  dimostra  la  necessitò  di  rimedi  che  ci  dispiacciono  più  de' mali: 
l'autore  dello  Spirilo  cerca  a ogui  inconveniente  morale  una  causa  estranea  ; io  vece 
d'  urtare  le  passioni , le  lusinga,  insegnando  a ognuno  a attribuire  i vizi  alla  necessità 
o all'ignoranza  altrui,  e non  alla  propria  corruttela. 

È stato  detto  più  volte , che  il  Pascal  deprime  tropp  i la  ragione  umana , e qualche 
volta  pare  fino  che  le  neghi  ogni  autorità , per  far  più  seutire  la  necessità  della  fede. 
E quando  pure  questa  critica  abbia  un  qualche  ragionevole  motivo,  cosa  si  sarebbe  poi 
dovuto  dire  di  chi,  esaltando  io  appareuza  questa  ragione,  col  dichiararla  il  solo  e so- 
vrano giudice  della  verità , c non  trovaudo  però  la  maniera  di  spiegare  per  mezzo  di 
quella  i più  nobili  e anche  i più  universali  sentimenti  dell'  uomo , la  degrada  Uno  a 
darle  l'iucarico,  grazie  al  cielo,  ineseguibile,  di  dimostrarli  iusussistcnti. 

I Domine,  ad  quem  ibimus?  verbo  vi(a>  cciernoe  habes.  Ioau.  VI , 69. 

'i  Qui  non  colii'jil  mecum  , dispergi l.  Lue.  XI',  23. 
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forse  che  la  viri»  è più  ragionevole  del  vizio , forse  che  Dio  dev’  es- 
sere adoralo  e ubbidito , forse  che  bisogna  amare  i suoi  fralellj  ? Il 
Verbo  avrà  assunta  questa  carne  mortale,  e attraversate  l’ angosce  inef- 
fabili della  redenzione , per  meritare  alla  società  fondala  da  Lui  un  po- 
sto tra  l’ accademie  filosofiche?  La  Chiesa  che,  co’ suoi  primi  insegna  - 
menti,  può  innalzare  il  semplice,  il  quale  ignora  perfino  che  ci  sia  una 
filosofia  morale , al  più  allo  punto , non  di  questa  filosofia  , ma  della 
morale  medesima;  a quel  punto  a cui  si  trova  un.Bossuet  dopo  aver 
percorso  un  vasto  circolo  di  meditazioni  sublimi  ; I’  abbandonerà  a sè 
stesso , affinchè  prenda , se  può , la  strada  del  ragionamento , clic  può 
condurre  a cento  mele  diverse?  Stanco  e smarrito,  l’uomo  si  rifuggirà 
alla  citili  collocata  sul  monte',  e questa  non  gli  darà  asilo?  Affamalo 
di  giustizia  e di  certezza,  d’ autorità  e di  speranza,  ricorrerà  alla  Chiesa, 
e la  Chiesa  uon  gli  spezzerà  quel  pane  che  si  moltiplica  nelle  sue  mani? 
No  : la  Chiesa  non  tradisce  cosi  i suoi  figli  : noi  non  possiamo  temere 
d' essere  abbandonati  da  lei  : non  ci  resta  che  il  timore  salutare  che 
possiamo  abbandonarla  noi  : un  tal  timore  non  deve  clic  accrescere  la 
nostra  fiducia  in  Chi  ci  può  tenere  attaccali  a questa  colonna  c fonda- 
mento della  verità *.  Dimentichiamo  diciolto  secoli  di  esistenza,  di  suc- 
cessione di  pastori  e di  sommi  pastori , di  continuazione  nella  stessa 
dottrina  ; diciolto  secoli  ne'  quali  si  contano  tante  persecuzioni  c tanti 
trionfi,  tante  separazioni  dolorose  e non  una  sola  transazione:  che  ab- 
biamo noi  bisogno  d’esperienza?  I primi  fedeli  non  l’avevano,  e hanno 
credulo  : bastò  loro  la  parola  di  quel  Dio  per  cui  mille  anni  sono  come 
il  (/ionio  di  ieri  che  c ; lassato 1 2  3. 

A rischio. di  cadere  in  qualche  ripetizione,  chiedo  il  permesso  d'in- 
sistere un  poco  ancora  sopra  un  argomento  cosi  importante. 

La  scienza  morale  puramente  umana , appunto  perchè  scienza  umana , 
è naturalmente  defetliva  c incompleta.  Perciò  il  Creatore,  che  oblia n • 
donò  l’ altre  alle  dis/mtc  de'  figlioli  degli  uomini 4,  volle  per  questa, 
non  dirò  eminente  Ira  tutte , ma  unica  ; per  questa  che , avendo  per 
fine,  non- solo  d'accrescere  cognizione  all’  intelletto , ma  di  dirigere  la 
volontà  in  ogni  suo  allo,  riguarda  lutto  /'uomo5 6;  volle,  dico,  aggiungere 

1 .V on  potest  cioitas  abscondi  tupra  monfem  posila.  Munti.  V,  14. 

2 lìccìesìa  Dei  vivi,  columna  et  firmamentum  veritatis.  I ad  Timoth.  Ili,  15. 

3 Quoniam  mille  anni  ante  ocnlos  tuos  tamquam  dies  heslerna  qui  preterii!. 

l»S.  1. XXXIX  , 4. 

* mundum  tradidit  di  sputai  ioni  eorum.  Ecclcs.  Ili,  H. 

6 Deum  lime,  et  mandata  eius  observa  : hoc  est  enim  omnis  homo.  Ibid.  XII,  13. 
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al  himc  della  ragione  con  cui  l'aveva  distinto  da  tutte  le  creature 
terrestri,  un  soprannaturale  e positivo  insegnamento;  c'  se ,-  riguardo 
all'  altre  scienze , gli  aveva  dato  con  la  ragione  medesima  un  mezzo  t 
di  discernere,  di  raccogliere  c d’ordinare  un  certo  numero  di  verità, 
volle,  riguardo  a questa,  rivelare  al  mondo  tutta  la  verità '.  Quindi 
la  morale  religiosa , chi  non  voglia  negarla , non  si  può  concepire  al- 
trimenti che  come  il  perfezionamento  della  morale  naturale.  E appunto 
perchè  l'illustre  autore,  lunge  dal  negare  la  relazione  di  questa  con  la 
religione,  la  pone  espressamente,  quella  conseguenza  viene  necessaria- 
mente dalle  sue  parole. 

lofalti,  il  dire  che  cè  un  nesso  intimo  tra  la  religione  e la  mo- 
rale, è dire  (per  quanto  la  formolo  sia  astratta)  in  primo  luogo, 
che  tra  di  esse  non  c’  è opposizione , giacché  nella  proposizione  stessa 
sono  date  implicitamente  come  vere  tuli'  e due  ; è dire  in  secondo 
luogo , che  una  di  esse  ha  qualcosa  che  manca  all’  altra  ; giacche , se 
comprendessero  lult'  e due  un  ugual  complesso  di  cognizioni  morali , 
non  sarebbe  nesso,  ma  identità.  Dicendo  poi:  «una  di  èsse,  » bisogna 
intendere  una  sola  di  esse,  la  quale  e abbia  qualcosa  che  l'altra  non 
ha,  e abbia  lutto  ciò  che  l'altra  ha;  o,.in  altri  termini,  la  comprenda 
in  sè  tutta  quanta  ; giacché,  se  si  volesse  intendere  che  ognuna  delle  due 
abbia  qualcosa  di  proprio  c di  speciale,  che  manchi  all’altra,  s’avrebbe 
a supporre,  o che  dipendano  da  due  diversi  princìpi,  il  che  è evidente- 
mente falso,  quando  hanno  lo  stesso  oggetto;  o che.non  fossero  se  non 
due  parli  diverse,  due  applicazioni  parziali  c circoscritte. e, 'per  dir  cosi, 
due  diversi  frammenti  d’una  scienza  che  contenesse  il  primsmioNtmrcmo 
della  morale,  e fosse  insomma  la  vera  e universale  scienza  (Tulla 'inora- 
le  : supposizione,  anche  questa,  che  non  si  può  enunciare,  se  non  per 
escluderla.  Per  conseguenza,  ciò  clic  una  di  quelle  due,  alle  quali  si  dà 
ugualmente  il  nome  di  inorale,  deve  avere  più  dell'altra,  è niente  meno 
che  l'integrità,  l’essere  completo  di  scienza  morale:  l’altra  non  può  es- 
sere appunto,  clic,  una  parte  e come  un  frammento  di  questa.  Il  dar 
poi  a luti'  c due  ugualmente  il  nome  di  inorale  può  essere  seuza  errore 
c senza  inconveniente,  quando  non  gli  si  attribuisca  un  valore  uguale  ne' 
due  casi  tanto  disuguali:  quando,  cioè,  per  I’ una  s*  intenda  la  colle- 
zione ordinala,  ma  implicitamente  subordinala,  d' alcune  verità  morali ; 
per  l’altra,  la  scienza  perfetta  e assoluta,  che  ne  comprende  l’ordine 

1 Cum  aulem  venerii  ille  Spiritus  veritatis,  tlocebil  co»  omnem  veritalem.  Ioau. 
XVI,  13. 
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intiero.  Posto  ciò,  clic,  come  dicevo,. discende  per  necessità  logica  da 
quella  proposizione:  cè  un  nesso  intimo  Ira  la  religione  e la  morale; 
a quale  di  queste  due  si  dovrà  egli  attribuire  quell'  integrità,  quel  con- 
tener tutta  l'altra,  e,  per  conseguenza,  la  facoltà  di  darle  il  compimento 
clic  le  manca  nella  cognizione  umana?  La  risposta  è troppo  ovvia;  poi- 
ché , independenlemenle  da  ogni  esame  e da  ogni  paragone , sarebbe 
assurdo  a priori  il  supporre  che  Dio,  con  l’ aggiungere  all'uomo  delle 
cognizioni  soprannaturali , non  gli  abbia  dato  che  una  parte  di  ciò  che 
gli  avesse  già^ dato  interamente  per  mezzo  della  ragione,  o di  ciò  che 
eoa  questo  mezzo  l' uomo  potesse  acquistar  da  sè. 

Dunque  una  religione  rivelata  da  Dio,  impadronendosi  della  morale, 
non  leva  nulla  alla  ragione  data  all'  uomo  da  quel  Dio  medesimo , » 
doni  del  quale  non  sono  soggetti  a pentimento  *.  Non  fa  altro  che  darle, 
darle  abbondantemente , darle  il  tutto , darle,  in  una  certa  maniera, 
anche  quel  tanto  che  essa  aveva  già , col  renderlo  compito  c inconcusso. 
Di  quelle  sante  e solenni  parole  che  sono  come  la  parte  essenziale  del 
vocabolario  morale  di  tutti  i tempi  e di  tulli  i luoghi  = giustizia , do- 
vere , virtù  , benevolenza  , diritto  , coscienza  , premio  , pena  , bene,  fe- 
licità1 2 * 4, — quale,  Dio  bono!  è stata  cancellata  o lasciata  fuori  dalla  Chiesa? 
La  Chiesa  non  fa  altro,  che  aggiunger  loro  la  pienezza  c,  con  questo, 

1 Sino  pcenitentia  enim  sunl  dona  et  vaccaio  Dei.  Ad  Bora.  XI . 29. 

2 Non  ho  citata,  tra  queste,  la  parola  a libertà  » o « libero  arbitrio,  » perchè , 

quantunque  il  suo  significalo  sia  essenzialissimo  al  concetto  della  inorale,  è parola  più 
de  la  scienza,  che  dell'uso  comuoc.  Questo  fa,  se  è possibile,  piu  che  pronunziarla, 
col  sottintenderne  il  valore  in  ogni  approvazione , in  ogni  biasimo,  iu  ogni  giudizio 
sul  merito  e sul  demerito  di  qualunque  azione  e affezione  umana.  Essendo  questa 
libertà  un  fallo  nolo  per  intima  esperienza  , I'  uomo  non  scienziato  non  s’ immagina 
neppure  che  alcuuo  lo  possa  mettere  in  dubbio;  e quiudi  non  ha  il  bisogno  nè  l'oc- 
casione di  rappresentarselo  alla  mente  in  astratto , e di  nominarlo.  E come  mai  po- 
trebbe immaginarsi  una  cosa  simile,  quando  sente  tutte  le  persone  con  cui  gli  occorre 
di  tener  discorso,  esprimere,  secondo  il  caso,  o l’approvazione,  o il  biasimo,  giu- 
dizi ebe  implicano  la  libertà  della  scelta?  Come  potrebbe  iudoviuare  ebe  tra  quelle 
persone  (giacché  coloro  che  negano  il  libero  arbitrio,  fanno  in  ciò  uè  più  uè  meno 
degli  altri  ) ce  ne  siano  alcune  che  tengono  una  dottrina , secoudo  la  quale  ogui  ap- 
provazione e ogni  biasimo  sarebbe  un  giudizio  assurdo  per  sè  , e iuJependcnieinentc 
dalla  qualità  del  caso?  La  libertà  dell'arbitrio  è da  quell' uomo  sottintesa  ogni  volta 
ch'egli  esprime  un  giudizio  morale:  taut'è  vero,  che  se,  dopo  aver  qualificala  di  scel- 

leratezza uu' azione  che  senta  raccontare,  gli  viene  assicurato  che  l'autore  di  quella  è 
un  pazzo,  muta  subito  il  giudizio  c il  vocabolo,  e la  chiama  disgrazia  Figuriamoci  se 
gli  potrebbe  venir  iu  mente  che  ci  siauo  di  quelli  che,  riguardo  alla  moralità,  non  ci 
mettono  differenza. 
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la  chiarezza  e la  slabilità  del  significato.  Il  mondo  le  ripeteva  a una  a 
una  come  piene  di  verità,  con  una  fiducia  più  foudala  di  quello  che 
intendesse  lui  medesimo;  ma , troppo  spesso , iu  vece  della  naturale 
concordia  tra  le  verità  che  quelle  parole  esprimono,  gli  pareva  di  ve* 
dere  un  contrasto  doloroso,  un  escludersi  a vicenda,  e la  luce  d’ una 
eclissare  quella  d' un' altra,  o annebbiarsi  scambievolmente.  La  scienza 
poi,  non  che  comporre  il  dissidio  e dissipare  l'oscurità,  l’accresceva 
per  lo  più,  cambiando  in  altrettanti  sistemi  quelle  triste  oscillazioni 
delle  menti,  e sacrificando  a una  verità  arbitrariamente  prediletta  deil’allre 
verità,  e qualche  volta  impiegando  lutto  lo  sforzo  della  riflessione,  e 
l’apparato  del  ragionamento  a negare  le  piu  nobili  e le  più  sante.  La 
dottrina  evangelica,  compimento  della  legge  data  a un  popolo  eletto1 * 3; 
questa  dottrina  affidala  dal  Messia  alla  Chiesa,  per  essere  da  lei  con- 
servata e predicata  fino  alla  consumazione  de* secoli,  ha  rinfrancale  e 
messe  d’accordo  tulle  le  verità  morali,  rivelando  l'ordine  intero  dove 
appariscono,  come  sono,  indivisibili:  dimanieracliè  ciò  ch’era  un  pro- 
blema insolubile  per  i dotti,  è diventala  una  cognizione  evidente  anche 
per  gl’idioti.  Dottrina,  per  possedere  la  quale,  lutti  coloro  a cui,  per 
inestimabile  grazia  è annunziata,  non  hanno  a far  altro  che  credere 
e amare.  E questa  credenza  sia  pure  da  alcuni  chiamala  cieca  e ma- 
teriale. Cieca  e materiale  credenza  davvero,  l’aderire  con  un  assenso 
risoluto  c fermo  a tutte  te  diverse  verità  morali,  uon  per  quella  sola 
luce,  dirò  così,  parziale,  con  cui  si  presentano  alla  mente  ciascheduna 
da  sè,  ma  per  la  loro  relazione  con  una  verità  suprema,  nella  quale 
tutte  si  riuniscono!  Cicca  e materiale  credenza  l’intendere  che  il  vero 
male  per  l'uomo  non  è quello  che  soffre,  ma  quello  che  fa;  e inten- 
derlo per  la  cognizione  d'un  ordine  universale,  in  cui  Ira  la  vera  giu- 
stizia e la  vera  e finale  felicità  non  ci  può  esser  contrasto,  per  essere 
quest'ordine  prestabilito  dall'Essere  infinitamente  giusto,  sapiente  e po- 
tente; e il  saper  quindi  che  c'è  un'armonia  dove  il  ragionamento  che 
si  separa  dalla  fede  nou  sa  spesso  far  altro  che  accusare  una  contra- 
dizione*!  Cieca  e materiale  credenza  l’intendere  che  i piaceri  temporali 


1 Notila  putare  quoniam  veni  tolvere  legem  aut  prophtlat  : non  ve  ni  tolvere,  ted 

adimpiere.  Manli.  V,  17.  :.  V'-  ■* 

3 La  conlradizione  c’è  beasi  io  quest’ accasa  medesima,  poiché  è fondata  su  due 
supposizioni  opposte  tra  di  loro,  e insieme  necessarie  all' assunto:  cioè  che  l’ ordine 
morale,  relativamente  all’uomo,  si  deva  compire  in  questa  vita,  e che  tutto  per  l’uomo 
fluisca  con  la  morte.  Dico  necessarie  all’ assunto;  giacché,  se  a'«a|raeite  che  l’ordine  mo 
rate  nou  si  c ompisca  che  al  di  là  di  questa  vita,  e che,  per  consegue 


ma,  tutto  nou  finisca 
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non  sono  veri  beni;  e intenderlo,  non  solo  per  quella  sproporzione 
col  nòstro  desiderio  di  godere,  e per  quella  instabilità  e caducità  che 
l’esperienza  ci  sforza,  per  dir  cosi,  a riconoscere  volta  per  volta  iti 
ciascheduno  di  essi;  ma  per  la  nozione  e per  il  paragone  d’un  bene 
perfetto  e inamissibiie : nozione  che  ha  istruito  l'uomo  intorno  alla  sua 
intima  natura  più  di  quello  che  nessuna  speculazione  scientifica  po- 
tesse  mai  fare;  poiché,  concepita  l'essenza  d’  un  tal  bene,  l’uomo  potè 
intendere  e,  dirò  cosi,  avvedersi  che  solo  un  bene  di  quel  genere,  o 
piuttosto  quel  solo  bene  fuori  d’ ogni  genere , era  capace  di  soddisfare 
un  essere  dotato,  come  lui,  d'inlelligenza  e di  volontà;  nozione,  la 
quale  sola  può  render  ragione  di  quell'  esperienza  medesima,  appunto 
perchè  la  trascende  infinitamente!  Cieca  e materiale  credenza  quella 
che,  facendo  intendere  che  i beni  temporali  non  sono  il  fine  del- 
l’uomo, li  fa  con  ciò  stesso  conoscere  coinè  mezzi;  e nella  quale 
trovano  per  conseguenza  una  ragione  evidente  del  pari  e il  giusto  di- 
sprezzo e la  giusta  stima  di  essi  ; il  procurarli  agli  altri , e il  tra- 
scurarli per  sè,  quando  il  trascurarli  sia  un  mezzo  più  conducente  al 
Gne,  che  il  possederli;  e la  pazienza  senza  avvilimento,  e l' attività  senza 
inquietudine! 

Dunque  ancora,  l’essere  la  filosofia  morale  distinta  dalla  teologia 
(la  quale  non  è altro  che  la  scienza  della  religione),  non  è punto  una 
condizione  appartenente  all'essenza  della  morale:  è solamente  un  fatto 
possibile,  e troppo  spesso  reale.  E il  voler  convertire  un  tal  fatto  in 
un  principio,  il  volere  cioè  che  la  scienza  morale  deva  rimanere  as- 
solutamente distinta  dalla  teologia , sarebbe , non  dico  un  condannarla 
a rimanere  in  uno  stalo  d'imperfezione,  ma  un  costituirla  nell’errore; 
perchè,  quantunque  sia  possibile  (giova  ripeterlo)  il  formare  coi  soli 

eoo  la  morte,  t'accusa  cade  da  sè.  Dico  poi,  supposizioni  che,  oltre  all'essere  total- 
mente arbitrarie , si  cootradicooo.  Infatti , il  supporre  uo  ordine  compito  io  que- 
sta vita,  è supporre  che  V uomo  la  passi  tutta  , non  solo  nell*  integrità  dell'  inno- 
ccma , ma  oél  perfetto  esercirlo  della  virtù;  e d'altra  parte,  il  supporre  cho  per 
l’ uomo  tutto  finisca  con  la  morte , è supporre  che  quest’  uomo , dotato  com'  è di 
meote  e di  volontà  e,  per  una  conseguenza  necessaria,  d'un  amore  intelligente  e il- 
limitato del  proprio  essere,  ne  sia  spogliato  in  uo  dato  momento  : cioè  riceva  la 
più  ineffabile  pena,  in  uno  stato  d’innocenza  e di  virtù.  Non  si  può  negare  più  aper- 
tamente di  quello  che  faccia  questa  seconda  supposizione,  l'ordine  che  è l'oggetto 
della  prima.  È poi,  nello  stesso  tempo,  la  piu  dimessa  confessione  d'ignoranza,  e la 
più  altera  pretensione  di  sapienza,  il  dire  che  non  s'intende  punto  conte  l'ordine  ci 
sia,  e che  s'intende  benissimo  come  ci  potrebb’ essere. 
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elementi  somministrali  dalla  cognizione  naturale,  una  scienza  morale 
mancante  bensì  di  verità  importantissime,  ma  immune  da  errori;  pure 
l'escludere  scientemente  e di  proposito  tali  verità,  è già  per  sè  un  er- 
rore capitale,  c è insieme  una  cagione  perenne  d’errori.  Sarebbe  un 
voler  perpetuare,  in  mezzo  alla  luce  del  Vangelo,  l'oscurità  e l’incer- 
tezza del  gentilesimo;  e con  tanto  più  tristo  effetto,  quanto  il  rifiutare 
la  verità  allontana  da  essa  più  che  l'ignorarla. 

Dunque  finalmente , anche  secondo  i soli  argomenti  della  ragione , 
la  Chiesa,  impadronendosi  della  morale1 , non  ha  fatto  altro  che  adem- 
pire una  condizione  essenziale  alla  vera  religione.  A una  che  si  desse 
per  tale , e non  asserisse  di  possedere  l‘  intera  e perfetta  morale , la 
ragione  medesima , potrebbe , anzi  dovrebbe  dire  : — Quando  protesti 
di  non  essere  la  custode  perpetua,  la  maestra  suprema  della  morale, 
non  posso  non  crederli  ; perchè  il  non  riconoscere  in  sè  una  tale  au- 
torità e il  non  averla,  è una  stessa  cosa.  Ma  per  ciò  appunto  non  posso 
crederti  quando  pretendi  d’ esser  la  vera  religione.  Non  posso  nemmeno 
ammettere  la  possibilità  di  trovarti  tale,  quando  avessi  esaminali  i 
tuoi  argomenti.  Per  ammettere  una  tale  possibilità,  dovrei  supporre  di- 
mostrabile una  di  due  cose  ugualmente  assurde:  o una  religioue  priva 
d'  una  dottrina  morale  ; o una  morale  rivelata  da  Dio , e inferiore 
(uguale,  sarebbe  assurdo  in  un’altra  maniera)  alle  cognizioni  e ai  ri- 
trovali degli  uomiui. 

* 

i L'illustre  autore,  dopo  aver  detto:  L’Églùe  impara  de  la  morale,  aggiunge: 
comma  éiant  purement  de  son  domaine:  parole  che  non  esprimono  esattamente  la  dot- 
trina cattolica,  e perciò  richiedono  un’ osservazione.  La  Chiesa  non  dice  che  la  morale 
appartenga  puramente  (nel  seuso  d’ esclusivamente  ) a lei;  ma  che  appartiene  a lei  to- 
talmente. Non  ha  mai  preteso  che,  fuori  del  suo  grembo,  e senza  il  suo  insegnamento, 
l'uomo  non  possa  conoscere  alcuna  verità  morale:  ha  anzi  riprovata  quest’ opiuione 
più  d una  volta,  perchè  è comparsa  in  più  d'una  forma.  Dice  bensì,  come  ha  detto  e 
dirà  sempre,  che,  per  l'istituzione  che  ha  avuta  da  Gesù  Cristo,  e per  lo  Spirito Saoto 
mandatole  iu  suo  nome  dal  Padre,  essa  sola  possiede  originariamente  e inamissibil- 
mente  l’intera  verità  morale  (oimum  verilatem),  nella  quale  tutte  le  verità  particolari 
della  morale  sono  comprese;  tanto  quelle  che  l'uomo  può  arrivare  a conoscere  col 
semplice  mezzo  della  ragione,  quanto  quelle  che  fauuo  parte  della  rivelazione,  o che  si 
possono  dedurre  da  questa;  come  fa  la  Chiesa  stessa,  eoa  assoluta  autorità,  nelle  nove 
decisioni  cho  siano  richieste  da  novi  bisogni;  e come  si  fa  nella  Chiesa,  eoo  autorità 
condizionata  e sottomessa,  da  quelli  che  hanno  da  essa  l’  incarico  d’ istruire  i fedeli 
nella  legge  di  Dio;  e come  si  fa  anche  da' semplici  fedeli  medesimi,  senza  autorità, 
ma  senza  usurpazione,  quando  riconoscano  questa  maucaoza  io  loro  d’ogni  autorità, 
e abbiaao  l' intenzione  siucera  di  non  dipartirsi  dsgl’  insegnamenti  della  Chiesa,  e di 
sottomettersi  io  ogni  caso  a ogni  sua  decisione. 
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Dobbiamo  in  ultimo  render  conto  d' un'  omissione  che  sarà  facilmente 
notata  da' lettori  più  riflessivi.  Avendo  in  questo  troppo  lungo  capitolo 
avuto  a considerare  la  morale  sotto  diversi  aspetti , e in  diverse  sue 
applicazioni,  non  abbiamo  però  mai  fatta  menzione  de*  doveri  del  - 
r uomo  verso  Dio , i quali  sono  certamente  una  parte  ( lasciamo  star 
quanta)  della  morale:  chi  non  voglia  dire,  o che  l’uomo  non  abbia 
alcun  dovere  verso  Dio,  o che  ci  siano  de’ doveri  estranei  alla  morale. 
Non  occorre  avvertire  che  non  abbiamo  inteso  con  questo  d’aderire  al- 
l'opinione, o piuttosto  alla  consuetudine  non  ragionata  e puramente  ne- 
gativa , di  quelli  che  restringono  la  morale  alle  relazioni  degli  uomini  tra 
di  loro.  Solamente  abbiamo  creduto  che,  anche  rimanendo  in  quest’  ordine 
di  fatti  e d'applicazioni,  si  potesse  trattare  la  questione  senza  mutilarla; 
giacché  una  verità,  per  quanto  le  si  restringa  arbitrariamente  il  campo, 
si  manifesta  luti’ intera  all’osservazione,  anche  in  quel  piccolo  spazio 
che  le  è lasciato;  appunto  perchè  è tutta  in  ogni  sua  parte;  e,  se  ciò 
non  fosse,  non  sarebbe  possibile  il  fare  di  essa  la  minima  applicazione. 
Il  dimostrare  che  le  relazioni  degli  uomini  tra  di  loro  sono  ben  lontane 
dall* esaurire  e dall’ adeguare  il  concetto  intero  della  moralità,  avrebbe 
senza  dubbio  somministrali  degli  argomenti  più  immediati  contro  la  pro- 
posta separazione  della  morale  dalla  teologia;  ma  ci  avrebbe  condotti 
ancora  più  in  lungo,  e non  si  sarebbe  potuto  fare  senza  ripetere  cose  già 
dette  molto  bene  da  altri.  Abbiamo  dunque  presa  la  questione  dov’  è 
confinata  da  molti,  e dove,  del  rimanente,  era  stata  lasciala  dall’illustre 
autore;  e abbiamo  procuralo,  per  quanto  lo  permettevano  le  nostre 
forze,  di  far  vedere  come,  anche  nella  parte  che  riguarda  le  sole 
relazioni  degli  uomini  tra  di  loro,  la  morale  puramente  filosofica  sia 
nalur'almente  defelliva  ; come  ogni  volta  che  cerca  d’arrivare  col  ra- 
gionamento quella  perfezione  che  pure  la  ragione  inlravvede , il  ragio- 
namento, dopo  inutili  sforzi,  vada,  per  dir  cosi , a morire  in  uu  desi- 
derio, e come  questo  giusto  e nobile  desiderio  sia  appagalo  dalla  morale 
rivelala,  e non  lo  pòssa  essere  che  da  questa;  come  il  concetto  della 
più  eminente  virtù  dell’ uomo  verso  gli  uomini  trovi  la  sua  desiderala 
e manifesta  ragione  nel  regno  di  Dio  e nella  sua  giustizia  *.  Perfino 
il  nome  non  f ha  se  non  in  questa  dottrina  quella  virtù  medesima  , 
quand’è  eminente  davvero.  Non  già  un  nome  tutto  suo,  fatto  per  essa, 
e proprio  esclusivamente  di  essa.  Sarebbe  poca  cosa,  e non  potrebbe 
significar  nulla  d’eminente;  poiché  il  suo  concetto,  non  riferendosi  che 

t Quatrile  primum  regnum  Dii,  el  iustiliam  titu:  el  fuse  omnia  adiicienlur  vobis. 
Matth.  VI,  33. 
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agli  uomini,  rimarrebbe  necessariamente  circoscritto  ne’  limiti  di  que- 
st’oggetto  medesimo,  e non  andèrebbe  al  di  là  di  ciò  che  agli  uomini 
può  esser  dovuto  per  la  loro  natura.  Quello  che  una  tal  virtù  riceve  dalla 
dottrina  evangelica  è il  nome  sovrumano  di  Carità,  il  quale,  unendo 
con  l’amor  di  Dio  l’amor  degli  uomini,  lo  fa  in  qualche  maniera  par- 
tecipare della  ragione  infinita  di  quello;  nome  che  contempla  in  essi» 
non  la  sola  natura  quale  si  può  riconoscere  per  mezzo  della  ragione; 
ma  l’origine,  che  li  fa  essere  figlioli  di  Dio;  ma  l'umanità  assunta  dal. 
Verbo,  che  li  fa  essere  fratelli  di  Gesù  Cristo;  ma  la  natura  mede- 
sima quale  è interamente  manifestata  dalla  fede,  e che  li  fa  essere  a 
immagine  c similitudine  dell’ ineffabile  Trinità.  L’Uomo  Dio  ha  detto: 
Ogni  volta  clic  anele  fallo  qualche  cosa  per  uno  de’  più  piccoli  di 
questi  miei  fratelli , C avete  falla  a me  *.  Quale  filosofia  avrebbe  mai 
potuto  scoprire  nel  bene  fatto  agli  uomini  un  tal  valore , promettergli 
una  tale  riconoscenza? 


1 Quamdiu  fecitlis  tini  tx  hit  fralribus  meit  minimit,  miài  feciitii.  Matlh.  XXV,  40. 




CAPITOLO  IV. 

SOI  DECRETI  DELLA  CHIESA  — SULLE  DECISIONI  DEI  PADRI  — 

E SUI  CASISTI. 

Elle  (l’Églisc)  substilua  Vaulorilè  de  sex  dccrcts,  et  les  dàcisions  dei  Pére s 
aux  lumièrcs  de  la  raison  et  de  la  conscience,  l'étude  des  casuislcs  à celle 
de  la  philosophic  morale pag.  413-14. 

La  Chiesa  fonda  la  sua  autorità  sulla  parola  di  Gesù  Cristo:  essa 
pretende  d’essere  depositaria  e interprete  delle  Scritture  e della  Tradi- 
zione; e protesta,  non  solo  di  non  aver  mai  insegnato  nulla  che  non 
derivi  da  Gesù  Cristo,  ma  d’ essersi  sempre  opposta,  e di  volersi  sempre 
opporre  a ogni  novità  che  tentasse  introdursi;  d’ esser  pronta  a cancel- 
lare, appena  scrino,  ogni  iota  che  una  mano  profana  osasse  aggiongere 
alle  carte  divine.  Non  ha  mai  preteso  d'avere  l'autorità  d'inven- 
tare principi  di  morale  essenziale;  anzi  la  sua  gloria  è di  non  averla; 
di  poter  dire  che  ogni  verità  le  è stata  insegnala  (ino  dalla  sua  origine, 
che  ha  sempre  avuti  gli  insegnamenti  e i mezzi  necessari  per  salvare  i 
suoi  figli;  d'avere  un’autorità  che  non  può  crescere,  perchè  non  è mai 
slata~mancanle.  All'erma,  in  conseguenza,  che  i suoi  decreti  sono  con- 
formi al  Vangelo,  e che  non  riceve  le  decisioni  de'  Padri,  se  non  in 
quanto  gli  sono 'pure  conformi,  e sono  una  testimonianza  della  continua- 
zione della  stessa  fede  e della  stessa  morale.  Se  la  Chiesa  afferma  il 
vero,  non  si  potrà  dire  che  sostituisca  questi  decreti  e queste  decisioni 
ai  lumi  della  ragione  c della  coscienza ; come  non  si  può  dire  sosti- 
tuita alla  legge  una  sentenza  che  ne  spieghi  lo  spirito,  e che  ne  deter- 
mini l’esecuzione.  Si  dovrà  anzi  confessare  ch’essa  regola  l’una  e l’altra 
con  una  norma  infallibile,  come  è quella  del  Vangelo.  Che  se  non  si 
vuol  credere  a questa  asserzione  della  Chiesa,  si  dovrà  dire  quali  siano 
le  massime  di  morale  proposte  dalla  Chiesa,  che  non  vengano  dal  Van- 
gelo, che  siano  contrarie,  o anche  solamente  indifferenti  al  suo  spirilo. 
Questa  ricerca  non  farà  altro  che  mettere  sempre  più  in  chiaro  la  maravi- 
gliosa  immutabilità  della  Chiesa  nella  sua  morale  perpetuamente  evange- 
lica , e l’ infinita  distanza  che  passa  tra  essa  e tutte  le  scote  filosofiche, 
o anteriori  alla  Chiesa,  o che  si  dichiarano  independenti  da  essa; 
nelle  quali  non  s’è  fatto  altro  che  edificare  e distruggere,  affermare  e 
disdirsi  ; nelle  quali'i  più  savi  sono  stali  stimati  quelli  che  più  hanuo 
confessato  di  dubitare. 

In  quanto  ai  casisti,  principio  dal  confessare  di  non  averli  letti,  non 
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dico  tutti,  che  dev’essere  l’occupazione  d' una  vita  intera,  ma  neppur 
uno;  e di  non  averne  altra  idea,  e d'alcuni  solamente,  se  non  per  le 
coufutazioui  d’ altri  scrittori,  c per  le  censure  inflitte  da  autorità  eccle- 
siastiche a varie  loro  proposizioni.  Ma  ta  cognizione  delle  loro  opere  non 
è necessaria  per  stabilire  il  punto  che  interessa  la  Chiesa  a loro  ri- 
guardo; ed  è,  che  alla  Chiesa  non  si  possono  attribuire  le  dottrine  de  ca- 
sisti: essa  nou  si  fa  malie vadriee  dell’ opinioni  de' privali,  nè  pretende 
che  alcuno  de’ suoi  tìgli  non  possa  errare:  questa  pretesa  contradirebbe 
alle  predizioni  del  suo  Fondatore  divino.  Essa  non  ha  inai  proposto  i 
casisti  come  norma  di  morale:  era  anzi  impossibile  il  farlo,  perchè  le 
decisioni  loro  devono  essere  un  ammasso  d’opinioni  non  di  rado  opposte. 

La  storia  della  Casistica  può  dar  luogo  a due  osservazioni  .importanti. 
L’  una , che  le  proposizioni  inique  fino  alla  stravaganza,  che  sono  stale 
messe  fuori  da  qualche  casista,  sono  motivale  sopra  sistemi  arbitrari 
e indcpendenli  dalla  religione.  Alcuni  di  loro  s’ erano  costituiti  e divisi 
in  scole  di  filosofi  moralisti  profani,  e si  perdevano  a consultare  e citare 
Aristotele  e Seneca  dove  aveva  parlato  Gesù  Cristo.  Questo  è lo  spirito 
che  il  Fleury  notò  ue'  loro  scritti  : Il  s est  ò la  fin  trouvé  des  casuistes 
qui  ont  fondò  leur  morale  plutót  sur  le  raisoimement  huviain,  que 
sur  l'  Écrilure  et  la  Tradilion.  Comme  si  Jésus-Chrisl  ne  nous  avoit 
pas  ensciync  toule  vèritè  aussi  bien  pour  les  moeurs  que  pour  la  fui : 
cornine  si  nous  en  élions  encore  à chercher  avec  les  aucicns  philo - 
sophes  *.  L' altra  osservazione  è che  gli  scrittori  e le  autorità  che  nella 
Chiesa  combatterono  o condannarono  quelle  proposizioni,  opposero  ad  esse 
coslaulemeulc  le  Scritture  e la  Tradizione.  Gli  eccessi  duna  parte  de’casisti 
vennero  dunque  dall’  essersi  essi  allontanali  dalle  norme  che  la  Chiesa 
segue  e propone;  e a queste  si  dovette  ricorrere  per  mantenere  la  mo- 
rale ne’ suoi  veri  principi. 


v * 

I Mauri  Jet  Chritiens,  partie,  LXIV.  Multitude  dei  Docleurs. 
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. CAPITOLO  V. 

SULLA  CORRISPONDENZA  DELLA  MORALE  CATTOLICA 
COI  SENTIMENTI  NATURALI  RETTI. 

I.a  morale  fui  absohtmenl  dénalurée  coire  les  maina  dea  casuistes  ; clic 
deviai  èlranrjèrc  au  cccur  comma  à.  la  raison  : elle  perdi t de  mie  la  souf- 
france  qua  chacune  de  nos  fautes  pouvoit  causar  à quelqu'une  des  creature», 
pour  n’avoir  d'uutres  lois  que  les  volontà s supposces  da  Crcaleur  : elle  re- 
poussa  la  base  qne  lui  avoli  donare  la  nulure  dans  le  cwur  de  lous  les 
hommes  pour  sen  former  unc  toule  arbitrane. .. . pag.  414. 

Benché  non  abbiamo  nè  il  desiderio  di  difendere  i casisti  in  monte, 
come  sono  preseniaii  nel  lesto  che  esaminiamo,  nè  le  cognizioni  per  difen- 
derne neppur  uno,  crediamo  di  potere  appellar  francamente  da  una  con- 
danna che  li  comprende  tutti.  Una  tal  condanna  è evidentemente  , non 
solo  altrettanto  arbitraria,  ma  meno  ragionevole  di  quello  che  sarebbe 
una  giustificazione  ugualmente  generale.  Independenleiuente  da  ogni  altra 
considerazione,  e secondo  le  sole  probabilità  umane,  come  pensare  che, 
tra  tanti  scrittori  di  quella  materia,  alcuni  de*  quali  noti  per  sapere  e 
per  santità  di  vita,  non  ce  ne  siano  di  quelli  che  abbiano  rettamente 
e utilmente  applicata  la  morale  cristiana  ai  casi  particolari  di  cui  trat- 
tavano ? 

Ma  siccome  la  Chiesa  è poco  sopra  accusata  d'aver  sostituito  lo  studio 
de’ casisti  alla  filosofia  morale;  e siccome  il  non  tenere  altra  norma,  che 
le  volontà  (non  supposte  ma  rivelale)  del  Creatore  non  è una  massima 
privala  de* casisti,  ma  universale  della  Chiesa,  cosi  queste  censure  ven- 
gono a ricadere  sopra  di  essa.  A ogni  modo,  credo  bene  d’esporre  lo 
spirito  della  Chiesa  su  questo  punto,  per  mostrare  che  ciò  che  viene  da 
lei  è sapientissimo,  e per  impedire  che  le  si  attribuisca  ciò  clic  non  è 
suo.  Che  se  I*  intenzione  dell’  illustre  autore  non  è stata  di  censurare 
la  Chiesa,  tanto  meglio:  io  avrò  avuto  il  campo  di  rcuderle  omaggio, 
senza  conlradire  a nessuno. 

La  Chiesa  non  ha  poste  le  basi  della  morale,  ma  le  ha  trovate  nella 
parola  di  Dio:  Io  sono  il  Signore  Dio  tuo  1 : questo  è il  fondamento  e 
la  ragione  della  legge  divina,  e per  conseguenza  della  morale  della  Chiesa. 
Il  principio  della  sapienza  è il  timor  di  Dio  *.  Ecco  le  basi  sulle  quali 
sole  la  Chiesa  doveva  edificare. 

t E'jo  sum  nominus  Deut  tutft.  Exod.  XX,  2. 

2 Inilium  soplentice  Umor  Domini.  Psal.  CX,  10.  Eccl.  I,  16.  Pro».  I.  "..It>id.  IX,  JO. 
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Ma  col  far  questo  ha  essa  potuto  distruggere  le  basi  naturali  della  mo- 
rale, cioè  i sentimenti  retti,  ai  quali  lutti  gli  uomini  hanno  una  dispo- 
sizione? Tuli' altro,  giacché  questi  sentimenti  non  possono  mai  essere 
in  contradizione  con  la  legge  di  Dio,  dal  Quale  vengono  aneli'  essi.  La 
, legge  è fatta  anzi  per  dar  loro  una  nova  autorità  e una  nova  luce , onde 
l’uomo  possa  disceruere  nel  suo  core  ciò  che  Dio  ci  ha  messo  da  ciò 
che  il  peccalo  ci  ha  introdotto.  Perchè,  queste  due  voci  parlano  in  noi  ; 
e troppo  spesso,  tendendo  l’ orecchio  interiore,  l’uomo  non  sente  una  ri- 
sposta distinta  e sicura,  ma  il  suono  confuso  d’  una  trista  contesa.  Di 
più  (e  quanto  di  più!  ) la  legge  divina  ha  estesi  que’ sentimenti  al  d'r 
là  della  natura;  gli  ha  sollevati  di  uovo  al  loro  oggetto  infinito,  dal  quale 
il  peccato  gli  aveva  sviali.  Conformare  la  morale  a questa  legge,  è dun- 
que un  farla  essere  conforme  al  core  retto  e alla  ragione  perfezionata. 
E questo  ha  fatto  la  Chiesa;  e essa  sola  può  farlo,  come  interprete  in- 
fallibile e perpetua  di  questa  legge. 

Perchè,  cosa  giovo  che  il  regolo  sia  perfetto  , se  a chi  Io  tiene 
trema  la  mano?  A che  varrebbe  la  santità  della  legge,  se  l'inter- 
pretazione ne  fosse  abbandonata  al  giudizio  appassionato  di  chi  ci  si  deve 
assoggettare?  se  Dio  non  l’avesse  resa  iudependenle  dalle  fluttuazioni 
della  mente  umana,  aftidandola  a quella  Chiesa  che  ha  promesso  d'as- 
sistere ? 

Se  dunque  il  riguardo  al  dolore  degli  altri,  se  il  dovere  di  non  con- 
tristare un’  immagine  di  Dio,  è uno  di  questi  sentimenti  stampati  da 
Dio  uel  cuore  dell'uomo,  la  Chiesa  non  l'avrà  certamente  perduto  di 
vista  nel  suo  insegnamento  morale,  perchè  non  I'  avrà  perduto  di  vista 
la  legge  divina.  Cosi  è infatti. 

È insegnamento  catechistico  universale,  che  i peccali  s’aggravano  in 
proporzione  del  danno  che  con  essi  si  fa  volontariamente  al  prossimo. 

La  Chiesa  iusegna  esser  peccali  una  quantità  d'azioni,  alle  quali  non 
si  può  assegnare  altra  reità , che  il  torlo  che  con  esse  si  fa  a de- 
gli altri. 

L’intenzione  d’affliggere  un  uomo  è sempre  un  peccato:  l’azione  più 
lecita,  l’esercizio  del  diritto  più  incontrastabile  diventa  colpevole,  se  sia 
diretto  a questo  orribile  fine. 

La  Chiesa  ha  dunque  tenuto  di  vista  un  tal  sentimento;  e ci  ha  poi 
aggiunta  la  sanzione,  insegnando  che  il  dolore  fatto  agli  altri  diventa 
infallibilmente  un  dolore  per  chi  lo  fa;  il  che  la  ualura  non  insegna  ; 
nè  la  ragione  potrebbe  acquistarne  la  chiara  e piena  certezza , senza 
l’aiuto  della  rivelazione. 

La  Chiesa  vuole  che  i suoi  Agli  educhino  l'animo  a vincere  il  dolore, 

sa 
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che  non  si  perdano  in. deboli  e diffidenti  querele;  e presenla  loro  un 
esemplare  divino  di  fortezza  c di  calma  sovrumana  ne' patimenti.  Vuole 
i suoi  figli  severi  per  loro;  ma  per  il  dolore  de’  loro  fratelli  li  vuole  mise- 
ricordiosi e delicati;  o per  renderli  tali,  presenla  loro  lo  stesso  esem- 
plare, quell' Uomo-Dio  che  pianse  al  pensiero  de' mali  che  sarebbero 
piombati  sulla  città  dove  aveva  a soffrire  la  morte  più  crudele  *.  Ah! 
certo,  non  lascia  ozioso  il  sentimento  della  commiserazione  quella  Chiesa 
die,  nella  parola  divina  di  carità,  mantiene  sempre  unito  e,  per  dir  cosi , 
confuso  l’amore  di  Dio  e degli  uomini:  quella  Chiesa  che  manifesta  il 
suo  orrore  per  il  sangue,  fino  a dichiarare  che  anche  quello  che  si 
sparge  per  la  difesa  della  patria,  contamina  le  mani  de’ suoi  ministri,  e 
le  reude  indegne  d’offrire  l’Ostia  di  pace.  Tanto  le  sta  a core  che  si 
veda  che  H suo  ministero  è di  perfezione;  che  se  ci  sono  delle  circo- 
stanze dolorose  , nelle  quali  può  esser  lecito  all’  uomo  di  combatter 
l’uomo,  essa  non  ha  istituiti  dei  ministri  per  far  ciò  che  è lecito,  ma 
ciò  che  è santo;  che  quando  si  creda  di  non  poter  rimediare  ai  mali 
se  non  con  altri  mali,  essa  non  vuole  averci  parte;  essa  il  cui  solo 
fiue  è di  ricondurre  i voleri  a Dio  ; essa  che  riguarda  come  santo  il 
dolore,  solamente  quand'è  volontario,  quand’è  una  espiazione,  quaud’è 
offerto  dall’animo  clic  lo  soffre. 


I 

ì 


I Et  ut  appropinquavi! , videns  civitattm , (Uvit  super  itiam.  Lue.  XIX,  41. 


CAPITOLO  VI. 

SULLA  DISTINZIONE  DE’  PECCATI  IN  MORTALI  E VENIALI. 

La  distinclion  dcs  péchés  mortels  il'avec  les  péché « véniels  cffara  celle  que 
nous  trouvions  dans  nolre  conscicnce  cntre  les  offcnses  les  plus  grave s et  les 
plus  pardomiables.  Oli  y vii  ranger  les  uus  à còte  des  autres  les  crimes  qui 
inspirali  la  plus  profonde  horreur,  uvee  le  fautes  que  notre  foiblcsse  peul  à 
peine  éviler.  Pag.  414.  • . . 

Si  può  credere  che  l'illustre  autore  ammetta  in  sostanza,  con  la  Chiesa 
cattolica,  la  distinzione  de’  peccati  in  mortali  e veniali  di  lora  natura; 
poiché  divide  le  offese  in  più  gravi  e in  più  perdonabili.  È nolo  che 
questa  distinzione  fu  apertamente  rigettala  da.  Lutero  e da  Calvino  ; i 
quali  ritennero  in  vece  i due  vocaboli , ma  dandogli  un  tuli’  altro  signi- 
ficato, repugnante  alta  ragione  comune,  non  meno  che  alla  fede  catto- 
lica. Ecco  una  delle  proposizioni  del  primo  su  questo  punto:  Perciò 
dissi 1 2 3 * che  nessun  peccalo  è veniale  di  sua  natura.,  ma  che  tulli  me- 
ritano la  dannazione  ; e che  C essere  alcuni  veniali  è da  attribuirsi 
alla  grazia  di  Dio*.  E,  in  termini  non  meno  espliciti,  il  secondo:  Ten- 
gano i figlioli  di  Dio,  che  ogni  peccalo  é mortale 5;  perché  è una 
ribellione  contro  il  voler  di  Dio,  la  quale  provoca  necessariamente  la 
sua  ira  ; perché  é una  prevaricazione  dalla  legge,  prevaricazione  alla 
quale  è intimato,  senza  eccezione,  il  giudizio  di  Dio ; e che  le  colpe 
de ’ santi  sono  veniali , non  di  loro  natura , ma  perchè  ottengono  il 
perdono  dalla  misericordia  di  Dio. 

La  censura  dell'  illustre  autore  non  cade  dunque  che  sull'applicazione 

1 Nella  tesi  sostenuta  iu  Lipsia  cooiro  Giovanni  Echio,  fanno  iS  19. 

2 Ideo  dixi  nultunQus»  peccatimi  natura  sui  veniale,  sed  omnia  damnaòi'ia  : quod 
aulem  venialia  sunt , Dei  gratile,  7 tue  mtgnipendenda  est,  tribuendum  est.  Lulh.  Re- 
solulioncs  super  propositiooibus  suis,  Lipsia;  dispuiatis.  Opp  T.  I,  fui.  cecini  recto; 
Witcbergas , 1515.  — La  proposizione  a cui  allude  qui,  è la  seguente:  In  botto  peccare 
hominem,  et  peccalum  reniate,  non  natura  sua,  ted  Dei  misericordia  solum  esse  tale  , 
aut  in  puero  post  baptismum  peccatimi  remanens,  negare,  hoc  est  Paulum  et  Chrislum 
semel  conculcare.  Ibid.  fol.  ccxu'rccto. 

3 Uabeanl  filii  Dei,  omne  peccalum  morla'e  esse;  quia  est  adversus  Dei  voluntatem 

rebellio , quee  eiut  tram  necessario  provocai;  quia  est  Legis  pravaricalio , in  quam 
edictum  est,  sine  exctplione , Dei  iudicium;  sanctorum  delieta  venialia  esse,  non 
euapte  natura , sed  quia  ex  Dei  misericordia  veniam  consequunlur.  Calvini , Iastilutio 

Christiana;  Religioni , cap.  Ili,  90. 
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della  massiina,  cioè  sulla  classificazione  de’ peccali,  che  dice  opposta  a 
quella  che  trovavamo  nella  nostra  coscienza.  Su  di  che  mi  fo  lecito  di 
osservare  prima  di  tutto,  che  la  nostra  coscienza,  priva  della  rivelazione, 
non  può  mai  essere  un’  autorità  a cui  ricorrere  per  riformare  in  ciò  il 
giudizio,  non  solo  della  Chiesa,  ma  qualunque  giudizio:  non  sarebbe  che 
appellare  da  una  coscienza  a un’  altra. 

Al  sentire  che  la  distinzione  de’  peccati  mortali  da’  veniali  cancellò 
quella  che  trovavamo  nella  nostra  coscienza,  tra  C offese  più  gravi  e le 
più  condonabili,  parrebbe  che,  quando  la  Chiesa  insegnò  questa  distin- 
zione, n’abbia  trovata  nelle  menti  degli  uomini  una  anteriore,  precisa 
e unanimemente  ricevuta,  e che  a questa  abbia  sostituita  la  sua.  Ma  il 
fatto  sta  clic  il  principio  astratto  di  questa  distinzione  era  bensì  uni- 
versalmente ricevuto,  e faceva  parte  del  senso  comune;  ma  che,  riguardo 
all’applicazione,  il  giudizio  della  coscienza  era  (cóme  s'c  osservalo  più 
volte)  vario  secondo  i luoghi,  i tempi,  e gl’ individui;  che  ad  alcuni  faceva 
parer  colpa  grave  ciò  che  per  altri  era  colpa  leggiera,  o non  colpa,  o 
anche  virtù;  che  alcuni  perfino  (e  non  erano  i meno  pensatori)  tene- 
vano che  tutte  le  colpe  fossero  pari;  e,  per  conseguenza,  rifiutavano  il 
principio  medesimo.  La  Chiesa , istituita  per  illuminare  e per  regolare  la 
coscienza  , la  Chiesa , fondala  appunto  perchè  questa  nou  era  nè  incor- 
rotta, nè  unanime,  nè  infallibile,  non  può  esser  citata  al  suo  tribunale. 

Quale  doveva  dunque  essere  per  la  Chiesa  il  criterio  a giudicare  della 
gravità  delle  colpe?  Certo,  la  parola  di  Dio. 

Uno  degli  uomini  che  hanno  più  meditalo,  e scritto  più  profondamente 
su  questa  materia,  sant’ Agostino , osserva  che:  alcune  cose  si  crede- 
rebbero leggerissime , se  nelle  Scritture  non  fossero  dichiarate  più  gravi 
che  non  pare  a noi;  e da  ciò  appunto  deduce  che:  col  giudizio  di- 
vino, e non  con  quello  degli  uomini  si  deve  decidere  della  gravità 
delle  colpe1.  JVo»  prendiamo,  dice  anche  altrove,  non  prendiamo  bi- 
lance false  per  pesare  ciò  che  ci  piace , e come  ci  piace , dicendo , a 
nostro  capriccio,  questo  è grave,  questo  è leggiero;  ma  prendiamo  la 
bilancia  divina  delle  Scritture,  c pesiamo  in  essa  ciò  che  è colpa 
grave,  o per  dir  meglio,  riconosciamo  il  peso  che  Dio  ha  dato  a cia- 
scheduna *.  Perchè , il  vero  appello  è dalla  coscienza  alla  rivelazione , 

i Sunl  aulem  quttdam  qua  lenissima  pu/arenlur , nisi  in  Seripturis  demonslra- 
rentur  opinione  graviora.  S.  August.  Eacbirid.  de  Fide,  etc. , c.  79.  Qua  sint  aulem 
tenia,  qua  gravia  peccala,  non  Aumano,  sed  divino  sunl  pensando  iudicio.  Ibid.,  c.  78. 

9 Xon  affermo ut  slaleras  do'otas,  ubi  appendamut  quoti  columus,  et  quomodo  vo- 
lumus,  prò  arbitrio  nostro  dicentes . hoc  grave,  hoc  leve  est:  sed  offeramus  divinarti 
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cioè  dall'  incerto  al  certo,  dall’  errante  e dal  tentato  all’  incorruttibile  e 

\ 

al  santo. 

Clie  se,  con  questa  coscienza  riformata  e illuminata  dalla  rivelazione, 
osserviamo  quello  che  la  Chiesa  c’  insegna  sulla  gravità  delle  colpe,  non 
troveremo  che  dà  ammirare  la  sua  sapienza , e la  sua  fedeltà  alla  pa- 
rola divina  , della  quale  è interprete  e depositaria.  Vedremo  che  quelle 
cose  che  essa  ascrive  a peccato  grave , vengono  tutte  da  disposizioni 
dell’animo  contrarie  direttamente  al' sentimento  predominante  d’amore 
e d’ adorazione  che  dobbiamo  a Dio , o all’  amore  che  dobbiamo  agli 
uomini , lutti  nostri  fratelli  di  creazione  e di  riscatto  ; vedremo  che  la 
Chiesa  non  ha  messo  tra  le  colpe  gravi  nessun  sentimento  che  non 
venga  da  un  core  superbo  e corrotto , che  non  sia  incompatibile  con 
la  giustizia  cristiana,  ucssgua  disposizione  che  non  sia  bassa,  carnale  o 
violenta , che  non  tenda  ad  avvilir  I’  uomo , a stornarlo  dal  suo  nobile 
fine , e a oscurare  nella  sua  anima  i segni  divini  della  somiglianza  col 
Creatore;  e sopra  tutto  nessuna  disposizione  per  la  quale  non  sia  espres- 
samente intimata  nelle  Scritture  l’esclusione  dal  regno  de’ cieli.  Ma,  spe- 
cificando queste  disposizioni , la  Chiesa  Ita  ben  di  rado  enumerati  gii 
atti  in  cui  si  trovino  al  punto  di.  renderli  colpe  gravi.  Sa  e insegna  clic 
Dio  solo  vede  a qual  seguo  il  core  degli  uomini  s’allontani  da  Lui;  e 
fuorché  ne’ casi  in  cui  gli  alti  siano  un'espressione  manifesta  ddl’essersi 
il  core  ritirato  da  Lui,  essa  non  ha  che  a ripetere:  Chi  è che  conosca 
i delitti*? 

Oltre  le  disposizioni , ci  sono  dell'  azioni  per  le  quali  nelle  Scrittore 
è pronunziata  la  morte  eterna  : sulla  gravità  di  queste  non  può  cader 
controversia. 

Oltre  di  queste  ancora , la  Chiesa  ha  dichiarate  colpe  gravi  alcune 
trasgressioni  delle  leggi  stabilite  da  essa  con  I'  autorità  datale  da  Gesù 
Cristo.  Non  e^-è  alcuna  di  queste  leggi  che  tema  l’osservazione  d’un 
intelletto  cristiano,  spassionato  e serio;  alcuna  che  non  sia,  in  un  modo 
manifesto  e diretto,  conducente  all’ adempimento  della  legge  divina.  Non 
sarà  qui  fuori  del  caso  il  discuterne  una  brevemente. 

È peccalo  mortale  il  non  assistere  alla  Messa  in  giorno  festivo. 

Chi  non  sa  che  la  sola  enunciazione  di  questo  precetto  eccita  le  risa 

di  molli  ? Ma  guai  a noi , se  volessimo  abbandonare  tutto  ciò  che  ha 

- ) 

stateram  de  Seriplurit  Sanciti , lamquam  de  thetaurit  dominicis , et  in  ilio  quod  iil 
gradui  appendamut , immo  non  appendanoti,  ted  a Domino  appenta  recognotcamut. 
De  Baptismo,  conira  Donalistas.  Lib.  II,  9. 

t Delieta  quii  iniettigli?  Psal.  XVIII,  <3. 
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pollilo  essere  soggetto  di  derisione!  Quale  è l’idea  seria,  quale  il  nobile 
sentimento,  clic  abbia  potuto  sfuggirla?  Nell’opinione  di  molli  non  può 
esser  colpa  se  non  I’  azione  clic  tenda  direttamente  al  male  temporale 
degli  uomini  ; ma  la  Chiesa  non  ha  stabilite  le  sue  leggi  secondo  questa 
opinione  sommamente  frivola  e improvida:  la  Chiesa  insegna  altri  doveri; 
e quando  essa  regola  le  sue  prescrizioni  secondo  tutta  la  sua  dottrina, 
bisogna  prima  confessare  che  è consentanea  a sè  stessa  ; e se  le  pre- 
scrizioni non  paiono  ragionevoli,  bisogna  provare  che  tutta  la  sua  dot- 
trina è falsa  ; non  giudicare  la  Chiesa  con  uno  spirilo  che  non  è il  suo, 
e che  essa  riprova. 

È notissimo  che  la  Chiesa  non  ripone  l' adempimento  del  precetto 
nella  materiale  assistenza  de’ fedeli  al  Sacrifizio,  ma  nella  volontà  d’ as- 
sisterci : essa  ne  dichiara  disobbligati  gl' infermi  e quelli  che  sono  trat- 
tenuti da  un’occupazione  necessaria;  c ritiene  trasgressori  quelli  che, 
presenti  con  la  persona,  ne  stanno  lontani  col  core:  tanto  è vero  che, 
anche  nelle  cose  più  essenziali , vuole  principalmente  il  core  de’  fedeli. 
Posto  ciò,  vediamo  quali  disposizioni  certe  supponga  la  trasgressione  di 
questo  precetto. 

La  santificazione  dei  giorno  del  Signore  è uno  di  que’ comandamenti 
clic  il  Signore  stesso  ha  dati  all’uomo.  Certo,  nessun  comandamento  di- 
vino ha  bisogno  d’ apologia;  ma  non  si  può  a meno  di  non  vedere  la' 
bellezza  c la  convenienza  di  questo,  che  consacra  specialmente  un  giorno 
ai  dovere  più  nobile  e più  stretto,  x richiama  l'uomo  al  suo  Creatore. 

11  povero,  curvato  verso  la. terra,  depresso  dalla  fatica,  e incerto  se 
questa  gli  produrrà  il  sostentamento , costretto  non  di  rado  a misurare  il 
suo  lavoro  con  un  tempo  che  gli  manca;  il  ricco,  sollecito  per  Io  più  delia 
maniera  di  passarlo  senza  avvedersene,  circondato  da  quelle  cose  in  cui 
il  mondo  predica  essere  la  felicità,  e stupito  ogni  inomculo  di  non  tro- 
varsi  felice,  disingannato  degli  oggetti  da  cui  sperava  un  pieno  contento, 
e ansioso  dietro  altri  oggetti  de'  quali  si  disingannerà  quando  gli  abbia 
posseduti;  l’uomo  prostralo  dalla  sventura,  e l'uomo  inebbriato  da  un 
prospero  successo;  l’uomo  ingolfato  negli  affari,  e l’uomo  assorto  nelle 
astrazioni  delle  scienze;  il  potente,  il  privato,  lutti  insomma  troviamo 
in  ogni  oggetto  un  ostacolo  a sollevarci  alla  Divinità , una  forza  che 
tende  ad  attaccarci  a quelle  cose  per  cui  uon  siamo  creati , a farci  di- 
menticare la  nobiltà  della  nostra  origine,  e l’ importanza  del  nostro  fine. 
E rispleude  manifesta  la  sapienza  di  Dio  in  quel  precetto  che  ci  toglie 
alle  cure  mortali,  per  richiamarci  al  suo  cullo,  ai  pensieri  del  cielo; 
che  impiega  tanti  giorni  dell’  uomo  indòtto  nello  studio  il  più  allo , e 
il  solo  necessario;  che  santifica  il  riposo  del  corpo,  e lo  rende  figura  di 
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quel  riposo  d’eterno  contento  a cui  aneliamo,  e di  cui  l’anima  nostra 
sente  d’ esser  capace:  in  quel  precetto  che  ci  riunisce  in  un  tempio,  dove 
le  comuni  preghiere,  rammentandoci  le  comuni  miserie  e i comuni  biso- 
gni, ci  fanno  sentire  che  siamo  fratelli.  La  Chiesa,  conservatrice  perpetua 
di  questo  precetto , prescrive  a*  suoi  figli  la  maniera  d’ adempirlo  più 
ugualmente  c più  degnamente.  E tra  i mezzi  che  ha  scelti , poteva 
mai  diménlicare  il  rito  più  necessario , il  più  essenzialmente  cristiano , 
il  Sacrifizio  di  Gesù  Cristo,  quel  Sacrifizio  dove  sta  tutta  la  fede,  tutta 
la  scienza,  tutte  le  norme,  tutte  le  speranze?  Il  cristiano  che  volonta- 
riamente s'astiene  in  un  tal  giorno  da  un  (al  Sacrifizio,  può  malessere 
un  giusto  che  viva  della  fede  * ? Può  far  vedere  più  chiaramente  la 
non  curanza  del  precetto  divino  della  santificazione?  Non  ha  evidente- 
mente nel  core  un’avversione  al  cristianesimo?  non  ha  rinunziato  a ciò 
che  la  fede  rivela  di  più  grande,  di  più  sacro  e di  più  consolante?  non 
ha  rinunziato  a Gesù  Cristo?  Pretendere  che  la  Chiesa  non  dichiari 
prevaricatore  chi  si  trova  io  tali  disposizioni,  sarebbe  un  volere  che  di- 
menticasse il  fine  per  cui  & istituita , che  ci  lasciasse  ricadere  nell'  aria 
mortale  del  gentilesimo. 


* Julius  autem  ex  fide  vieti.  Paul,  ad  ftom.  1 , 17,  c altrove. 
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DEGÙ  ODI  RELIGIOSI. 

Les  cn.mi.ales  préscnlèrent-  à l’exécration  dea  hommes , au  premier  rang 
elitre  les  pina  coupables,  les  hérétiques , tea  schismaliques,  les  blasphématewrs. 
Quelque  foia  ils  réussirent  à allumer  contre  cvx  la  liaine  la  plus  violente . . . 
Pag.  414. 

Cerio,  ci  sono  poche  cose  che  corrompano  tanlo  un  popolo,  quanto 
l' abitudine  dell'odio:  così  qucsio  sentimento  non  fosse  fomeulato  perpe- 
tuamente da  quasi  lutto  ciò  che  ha  qualche  potere  sulle  menti  e sugli 
animi.  L'interesse,  l’ opinione,  i pregiudizi,  le  verità  stesse,  tutto  diventa 
agli  uomini  un'opportunità  per  odiarsi  a vicenda:  appena  si  trova  alcuno 
che  non  porti  nel  core  l’avversione  e il  disprezzo  per  delle  classi  intere 
de' suoi  fratelli:  appena  può  accadere  ad  alcuno  una  sventura^che  non 
sia  cagione  di  gioia  per  altri  ; e spesso  non  per  alcun  utile  che  ne  venga 
loro,  ma  per  un  interesse  ancora  più  basso,  quello  dell’ odiò/  Confesso 
di  veder  con  maraviglia  messi  tra  i pervertitori  d'una  nazione,  in  questo 
senso*  e come  in  capo  di  lista,  i casisti,  ai  quali  finora  non  avevo  sen- 
tilo (dare  altro  carico,  che  di  voler  giustificare  quasi  ogni  opera  e ogni 
persona,  che  d’ insegnare  a non  odiare  nemmeno  il  vizio. 

Ma  siano  i casisti,  o sia  qualunque  si  voglia,  che  ispiri  agli  uomini 
odio  contro  i loro  fratelli,  li  fa  essere  omicidi  * ; va  direttamente  contro 
il  secondo  precetto,  che  é simile  al  primo,  che  no»  ne  ha  alcun  altro 
sopra  di  sé*;  va  direttamente  coulro  l'insegnamento  perpetuo  della 
Chiesa , che  non  ha  mai  lasciato  di  predicare  che  il  segno  di  vita  è 
l'amare  i fratelli  *. 

Sia  però  lecito  d’osservare  che,  tra  le  cagioni  che  possono  aver  cam- 
bialo il  carattere  degli  Italiani,  questa,  se  ci  fu,  deve  aver  certamente 
operato  assai  poco;  giacché  non  c'è  forse  nazione  cristiana  dove  i sen- 
timenti d’antipatia  col  pretesto  della  religione  abbiano  avuto  meno  oc- 
casione di  nascere  c d'influire  sulla  condotta  degli  Uomini.  In  verità, 
riguardando  a questa  parte  della  storia,  noi  troviamo  piuttosto  da  piangere 

1 Omnis  qui  odit  fratrem  suum  homicida  est.  Joau.  Episl.  I,  IH,  15 

5 Secundum  auleti  ( manda  tura)  simile  est  illi:  Diliges  proximum  tuum  tamquam 
te  ipsum.  Maini  horum  aliud  mantlalum  non  est.  Marc.  XII,  31. 

3 Sos  scitnus  quoniatn  transitili  sumus  de  morte  ad  vitam,  quoniam  ditiqimus  fra- 
trie. Joau.  Episl.  1,  III,  U. 
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su  quelja  Francia  e su  quella  Germania  che  ci  vengono  opposte.  Ah! 
tra  gli' orribili  rancori  clic  hanno  diviso  l'Italiano  dall’ italiano,  questo 
almeno  non  si  conosce;  le  passioni  che  ci  hanno  resi  nemici  non  hanno 
almeno  potuto  nascondersi  dietro  il  velo  del  santuario.  Pur  troppo  noi 
troviamo  a ogni  passo  nei  nostri  annali  le  nemicizie  trasmesse  da  una 
generazione  all'altra  per  miserabili  interessi,  e la  vendetta  anteposta  alla 
sicurezza  propria  ; ci  troviamo  a ogni  passo  due  parli  della  stessa  nazione 
disputarsi  accanitamente  un  dominio  e de'  vantaggi , j quali,  per  un 
grand'esempio,  non  sono  rimasti  nè  all’ una  nè  all' altri;  ci  troviamo 
la  feroce  ostinazione  di  volere  a schiavi  pericolosi  quelli  che  potevano 
essere  amici  ardenti  e fedeli  ; ci  troviamo  una  serie  spaventosa  di  gior- 
nate deplorabili , ma  nessuna  almeno  simile  a quelle  di  Cappe!  *,  di 
Jarnac  2 e di  Praga  \ Pur  troppo  da  questa  terra  infelice  sorgerà  un 
giorno  gran  sangue  in  giudizio,  ma  del  versalo  col  pretesto  della  reli- 
gione , assai  poco.  Poco  dico , in  confronto  di  quello  che  lordo  l’ altre 
parli  d’  Europa  : j.  furori  e le  sventure  dell’  altre  nazioni  ci  danno  que- 
sto tristo  vantaggio  di  chiamar  poco  quel  sangue  ; ma  il  sangue  d’  un  « 

uomo  solo,  sparso  per  mano  del  suo  fratello,  è troppo  per  tulli  i secoli 
e per  tutta  la  terra. 

Non  si  può  a. meno,  in  quest'occasione,  di  non  riflettere  sull’ingiustizia 
commessa  da  tanti  scrittori  nell' attribuire  ai  cattolici  soli  questi  orribili 
sentimenti  d’odio  religioso,  e i loro  effetti:  ingiustizia  che  appare  a 
chiunque  scorra  appena  le  storie  di  quelle  dissensioni.  Ma  questa  par- 
zialità può  essere  utile  alla  Chiesa;  il  grido  d’orrore  che  i secoli  al- 
zano contro  di  quelle,  essendo  principalmente  rivolto  contro  i cattolici, 
questi  devono  averlo  sempre  negli  orecchi,  e sentirsi  richiamali  alla 
mansuetudine  e alla  giustizia,  non  solo  dalla  voce  della  Chiesa,  ma  an- 
che da  quella  del  mondo. 

Io  so  che  è stalo  detto  da  molli,  che  queste  avversioni  e queste 
stragi,  benché  abborritc  dalla  Chiesa,  le  possono  essere  imputate,  perchè, 
insegnando  a detestare  l’errore,  dispone  l’animo  de’ cattolici  a estendere 
questo  sentimento  agli  uomini  che  lo  professano. 

A ciò  si  potrebbe  rispondere  che,  non  solo  ogni  religione,  ma  ogni 
dottrina  morale , o vera  o falsa , insegna  a detestare  gli  errori  contro 
i doveri  essenziali  dell’  uomo  ; o quelli  che  pretende  esser  Ih  li.  Tutti 
coloro  che,  scindendo  il  Cristianesimo,  fondarono  delle  selle  separate 

< 31  Ottobre  ISSI. 

2 t6  Marzo  1169.  i * j 

3 $ Novembre  1 620. 
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dalla  Chiosa,  qual  altro  mezzo  adoprarono,  ohe  di  rappresentare  come 
errori  detestabili  i suoi  insegnamenti?  È comune  all‘a  verità  e all'errore, 
in  tali  materie,  il  detestare  il  suo  contrario;  e n'è  la  conseguenza  na- 
turale l'insegnare  a detestarlo.  E siccome  poi  l’errore  non  potrebbe 
nemmeno  prendere  una  forma  apparente , nè  proporre  per  simbolo  al- 
tro che  delle  negazioni,,  se  non  s'attaccasse  a qualche  verità;  siccome, 
per  conseguenza,  ogni  setta  che  si  dice  cristiana  conserva  qualche  parte 
della  verità  cristiana;  cosi  non  ce  n’è  alcuna  che  non  riguardi  come  de- 
testabili (e  in  questo  caso  rettamente)  gli  errori  opposti  a quel  tanto 
di  verità  che  conserva.  Protestare , come  fanno  alcuni , di  venerar , 
come  sacre  e rivelate  da  Dio , alcune  verità  , e di  non  avere  altro 
che  indifferenza  per  l’errore  che  le  nega  e le  disprezza,  è un  accozzo 
di  parole  contraditlorie,  che  contralTà  una  proposizione. 

Ma,  per  giustificare  la  Chiesa,  non  è mai  necessario  ricorrere  a degli 
esempi  : basta  esaminare  le  sue  massime.  È dottrina  perpetua  della  Chiesa, 
che  si  dovano  detestare  gli  errori,  e amare  gli  erranti.  C’è.  conlradizione 
tra  questi  due  precetti?  Non  credo  che  alcuno  voglia  affermarlo.  — Ma 
è difficile  il  far  distinzione  tra  l’errore  e la  persona;  è difficile  detestar 
quello,  e nutrire  per  questa  un  amore  non  di  sola  apparenza,  ma  vero 
-,  e operoso  *.  — È difficile!  ma  qual  è la  giustizia  facile  all'uomo  cor- 
rotto? ma  donde  questa  diflìcollà  dr  conciliare  due  precotti,  se  sono  giusti 
ugualmente?  È cosa  giusta  il  detestar  l’errore?  Si,  certo;  e non  c’era 
nemmeno  bisogno  di  prove.  È cosa  giusta  l’amare  gli  erranti?  Si,  ancora; 
e per  le  ragioni  stesse  per  cui  è giusto  d’ amar  tutti  gli  uomini  : per- 
chè Dio,  da  cui  teniamo  lutto,  da  cui  speriamo  lutto,  Dio  a cui  dob- 
biamo tutto  dirigere,  gli  ha  amati  fino  a dare  per  essi  il  suo  Unige- 
nitoa;  perchè  è cosa  orribile  il  no»»  amare  quelli  che  Dio  ha  ftredeSlinali 
alla  sua  gloria  ; e è un  giudizio  della  più  rea  e stolta  temerità  I’  affer- 
mare d‘  alcun  uomo  vivente , clic  non  lo  sia  , l’ escluderne  uno  solo 
dalla  speranza  nelle  ricchezze  delle  misericordie  di  Dio.  1 testimoni  che 
stavano  per  scagliare  le  prime  pietre  contro  Stefano,  deposero  le  loro 
vesti  a’ piedi  d’ un  giovinetto,  il  quale  non  si  ritirò  inorridito,  ma,  con- 
sentendo olla  strage  di  quel  giusto,  rimase  a custodirle  5.  Se  un  cristiano 
avesse  allora  accollo  nel  suo  coore  un  sentimento  d’ odio  per.  quel 

» Filioli  mti,  non  diligamus  verbo,  neque  lingua,  sed  opere  et  verilate.  toon.  Epist.  I, 

111,18. 

2 Sic  enim  Deus  dilexil  mundum,  u(  Filium  suum  un^jenitum  darei.  Ioau.  Ili,  »6. 

3 Tetta  d-posuerunt  vesti  menta  sua  secus  pedes  adolescenlis , qui  vocabatur  Sau- 
lus  . . . . Sani  ut  antan  era t consenliens  ned  ejus.  Act.  Apost.  VII,  S7,  S9. 
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giovinetto,  di  cui  la  tranquilla  ferocia  contro  i seguaci  del  Giusto,  di 
Quello  in  cui  solo  è la  salute  1 , poteva  parere  un  segno  cosi  mani- 
festo di  riprovazione  ; se  avesse  mormorala  la  maledizione  clic  pare  cosi 
giunta  in  bocca  degli  oppressi , ah  ! quel  cristiano  avrebbe  maledetto  il 
Vaso  il'  elezione  *. 

Donde  adunque  la  difficoltà  di  conciliare  questi  precetti,  se  non  dalla 
nostra  corruttela,  da  cui  vengono  tutte  le  guerre  tra  i doveri?  E qu^j 
sta  difficoltà  è appunto  il  trionfo  della  morale  cattolica:  poiché  essa  sola 
può  vincerla;  essa  sola,  prescrivendo  con  la  sua  piena  autorità  tutte  le 
cose  giuste,  non  lascia  dubbio  su  alcun  dovere;  e,  per  troncare  la  se- 
rie di  quelle  false  deduzioni  con  le  quali  si  finisce  a sacrificare  uu 
principio  a un  altro  principio,  li  consacra  tulli,  e li  mette  fuori  della 
discussione.  Se,  andando  di  ragionamento  in  ragiopamenlo,  s'arriva  a 
uu* ingiustizia , si  può  esser  certi  d'aver  ragionato  male;  c l'uomo  sin- 
cero è avvertito  dalla  religione  stessa  d’essere  uscito  di  strada;  perchè 
dove  comparisce  il  male,  si  trova  in  essa  una  proibizione  e una  mi- 
naccia. Nessun  cattolico  di  bona  fide  può  mai  credere  d'avere  una  giu- 
sta ragione  per  odiare  il  suo  fratello:  il  Legislatore  divino,  ch'egli  si  vanta 
di  seguire,  sapeva  certo  che  ci  sarebbero  stali  degli  uomiui  iniqui  c pro- 
vocatori, e degli  uomini  nemici  della  Fede;  e nulladimeno  gli  Ita  detto, 
senza  fare  eccezione  veruna:  Tu  amerai  il  tuo  prossimo  come  te  stesso.- 

È uno  dei  piu  singolari  caratteri  della  morale  cattolica;  e de'  più  be- 
nefici effetti  della  sua  autorità,  il  prevenire  lutti  i sofismi  delle  passioni 
con  un  precetto,  con  una  dichiarazione.  Così,  quando  si  disputava  per 
sapere  se  uomini  di  colore  diverso  dall’  europeo  dovessero  essere  consi- 
derati come  uomini,  la  Chiesa,  versando  sulla  loro  fronte  l'acqua  rige- 
ueralrice,  aveva  imposto  silenzio,  per  quanto  era  iu  lei,  a quella  di- 
scussione vergognosa;  li  dichiarava  fratelli  di  Gesù  Cristo,  c chiamali 
a parte  della  sua  eredità. 

Di  più,  la  inorale  cattolica  rimove  le  cagioni  che  rendono  diffìcile 
l'adempimento  di  questi  due  doveri,  odio  all’errore,  amore  agli  uomini, 
proscrivendo  la  superbia,  l'attaccamento  alle  cose  della  terra,  e tutto 
ciò  che  strascina  a rompere  la  carità.  E ci  somministra  i mezzi  per 
essere  fedeli  all'uno  e all'altro;’ c questi  mezzi  sono  tutte  quelle  cose 
che  portano  la  mente  alla  cognizione  della  giustizia,  e il  core  all' amore 
di  essa;  la  meditazione  sui  doveri,  la  preghiera,  i sacramenti,  là  dif- 
fidenza di. noi-  stessi,  la  couGdenza  in  Dio.  L'uomo  educato  sinceramente 

1 Non  est  In  alio  aliquo  salus.  Acl.  A post.  IV,  iS. 

S Va*  eleclionis  est  mihi  iste.  Ibid.  IX,  15. 
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a questa  scola,  eleva  la  sua  benevolenza  a unii  sfera  dove  non  arrivano 
i contrasti,  gl’ interessi,  l' obiezioni;  e questa  perfezione  riceve  anche 
‘nel  tempo  una  gran  ricompensa.  A tutte  le  vittorie  morali  succede  una 
calma  consolatrice;  e amare  in  Dio  quelli  che  si  odierebbero  secondo  il 
mondo,  è,  nell’anima  umana,  nata  ad  amare,  un  sentimento  d’ inespri- 
mibile giocondità. 

m Ci  fu  però  uno  scrittore , « non  di  poca  fama  certamente , il  quale 
pretese  che  il  conciliare  la  guerra  all’errore  e la  pace  con  gli  uommi  sia 
una  cosa  non  difficile,  ma  impossibile.  La  distinclion  enlrc  la  lolcrancc 
civile  el  la  lolérance  thèologique  est  puerile  et  vaine.  Ces  deux  lolé- 
rances  soni  insèparables , et  l'on  ne  peut  admetlre  rune  sans  l'autre.  Dcs 
anges  ménte  ne  vivroienl  pas  cn  paix  avec  Ues  hommes  qu'ils  regar- 
dcroicnt  contine  Ics  ennemis  de  Dien  '. 

Quali  conseguenze  da  una  tale  dottrina!  I primi  cristiani  non  dove- 
vano dunque  credere  che  adorare  gli  idoli  e sconoscer  Dio  rendesse 
1'  uomo  nemico  a Lui.  Hanno  dunque  fatto  male  a combattere  il  gentile- 
simo ; perchè  è un'  impresa  almeno  imprudente  e pazza  il  predicare 
contro  una  religione  che  non  rende  nemici  di  Dio  quelli  che  la  profes- 
; sano.-  E quando  san  Paolo , per  accrescere  la  riconoscenza  e la  fiducia 
de’  fedeli , rammentava  la  misericordia  usata  loro  da  Dio , nel  tempo 
eh'  erano  suoi  nemici  *,  proponeva  loro  un’  idea  falsa  e antisociale. 

Vivere  in  pace  con  degli  uomini  clic  si  hanno  per  nemici  di  Dio,  non 
sarà  possibile  a quelli  die  credono  clic  Dio  stesso  glielo  comanda?  a quelli 
die  non  sanno  se  siano  essi  medesimi  degni  d’amore  o d’odio1 * 3,  c che 
sanno,  di  certo  che  diverrebbero  nemici  di  Dio  essi  medésimi,  rompendo 
la  pace?  a quelli  i quali  pensano  che  un  giorno  si  chiederebbe  loro  se  la 
fede  gli  era  stata  data  per  dispensarli  dalla  carità,  e con  che  diritto  aspet- 
tano la  misericordia , se,  per  quanto  era  in  loro,  l'hanno  negata  agli 
altri?  a quelli  che  devono  riconoscere  nella  fede  un  dono,  c tremare 
dell’uso  che  ne  fanno? 

Queste  e altre  ragioni  si  sarebbero  potute  addurre  a chi  avesse  fatta 
j una  tale  obiezione  al  cristianesimo,  quando  apparve;  ma,  ai  tempi  del 
Rousseau  , essa  riesce  stranissima  , poiché  impugna  la  possibilità  d’  un 
fatto  di  cui  la  storia  del  cristianesimo  è una  lunga  e non  interrotta  te- 
stimonianza. 

1 Émile , liv.  IV,  noi.  10. 

1 Si  enim , cum  inimici  cucmm , reconciliali  tumui  Deo  per  mortem  Filii  eius  ; 
mallo  magis  reconciliati , laici  erimus  in  vita  iptius.  Ad  Rem.  V,  10. 

Netcil  homo,  ulrum  amore,  an  odio  dignut  sii-  Eccl.  IX,  1. 
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Quello  clic  nc  diede  il  primo  esempio  <*ra  , certo,  al  di  sopra  degli 
angeli;  ina  era  anche  un  uomo;  ma,  ne' disegni  della  sua  misericordia, 
volle  che  la  sua  «condotta  fosse  un  modello  clic  ognuno  de' suoi  seguaci 
potesse  imitare;  e pregò  morendo  per  i suoi  uccisori.  Quella  genera- 
zione durava  ancora,  quando  Stefano  entrò  il  primo  nella  carriera  di 
sangue  che  l' Uomo-Dio  aveva  aperta.  Stefano  che,  con  sapienza  divina, 
cerca  d' illuminare  i giudici  e il  popolo,  e di  richiamarli  a un  pentimento 
salutare;  quando  poi  è oppresso,  quando  sta  per  compirsi  sulla  terra 
l’ atto  sanguinoso  della  sua  testimonianza , dopo  aver  raccomandato  il 
suo  spinto  al  Signore,  non  pensa  a quelli  che  l'uccidono,  se  non  per 
dire:  Signore,  non  imputar  loro~questa  cosa  a peccalo.  E dello  questo, 
s addormentò  nel  Signore 

Tale  fu,  per  lutti  que’ secoli  in  cui  gli  uomini  persistettero  nella  cosi 
cieca  perversità  di  venerare  gl’idoli  fatti  da  loro,  e di  far  morire  i 
giusti,  tale  fu  sempre  la  condotta  de’  cristiani  : la  pace  orribile  del  gen- 
tilesimo non  fu  mai  disturbata  nemmeno  da’  loro  gemiti.  Cosa  si  può 
fare  di  più  per  conservarla  con  gli  uomini,  che  amarli  e morire?  Con- 
vien  dire  che  questa  dottrina  sia  ben  concorde  con  sé  stessa,  e ben 
chiara  agl’  intelletti  cristiani,  poiché  i fanciulli  stessi  la  trovavano  intel- 
ligibile: fedeli  agli  ammaestramenti  delle  madri,  sorridevano  ai  carnefici; 
quelli  che  sorgevano  imitavano  quelli  eli’  erano  caduti  prima  di  loro; 
primizie  de’  santi , fiori  rinascenti  sotto  la  falce  del  mietitore. 

Ma  la  storia  del  cristianesimo  non  ha  forse  esempi  d'odi  c di  guer- 
re? Ne  ha  pur  troppo;  ma  bisogna  chieder  conto  a una  dottrina  delle 
conseguenze  legittime  che  si  cavano  da  essa,  c non  d|  quelle., che  le 
passioni  ne  possono  dedurre.  Questo  principio,  vero  in  lutti  i tempi,  si 
può  a’  nostri  giorni  allegarlo  con  maggior  'fiducia  d’ essere  ascoltati , 
dacché  molti  di  quelli  clic  lo  contrastavano  alla  religione,  sono  stali 
costretti  a invocarlo  per  altre  dottrine.  La  memorabile  epoca  storica 
nella  quale  ci  troviamo  ancora,  si  distingue  per  il  ritrovamento,  per  la 
diffusione  e per  la  ricapitolazione  d‘  alcuni  principi  politici,  e per  gli 
sforzi  fatti  affine  di  metterli  in. esecuzione;  da  ciò  sono  venuti  de’  mali 
gravissimi  ; i nemici  di  que'  principi  pretendono  che  i principi  ue  siano 
«lati  la  cagione,  e clic  siano,  per  conseguenza,  da  rigettarsi.  A questo 
i loro  sostenitori  vanno  rispondendo  che  è cosa  assurda  e ingiusta  pro- 
scrivere le  verità,  per  l'abuso  che  gli  uomini  ne  hanno  potuto  fare; 
clic,  lasciando  di  promulgarle  e di  stabilirle,  non  si  leveranno  però  dal 
/ , 

1 Domine,  ne  statimi  iilis  hoc  peccatimi.  El  cum  hoc  dixisscl , obdormivit  in  Do- 
mino. Act.  Apost.  VII  , 69. 
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mondo  le  passioni;  clic,  mantenendo  gli  nomini  in  errori,  si  lascia  viva 
tma  cagione  ben  più  certa  e diretta  di  calamità  e d’ingiustizie;  che  gli 
uomini  non  diventano  migliori,  nè  più  umani,  con  l'avere  opinioni  false. 
La  Saint-Barlhèlemy  ria  pas  fuit  proscrive  le  catholicisine , ha  detto 
a questo  proposito  un  celebralo  ingegno  1 2 ; e certo  nessuna  conseguenza 
sarebbe  stata  più  stolta  c ingiusta.  La  memoria  di  quell'  atrocissima  notte 
dovrebbe  servire  a far  proscrivere  l’ambizione  e lo  spirito  fazioso,  l’a- 
buso del  potere  e l’insubordinazione  alleleggi,  1’  orribile  e stolta  poli- 
tica clic  insegna  a violare  a ogni  passo  la  giustizia  per  ottenere  qualche 
vantaggio,  e quando  poi  queste  violazioni  accumulate  abbiano  condotto 
un  gravissimo  pericolo,  bisogna  clic  tutto  è lecito  per  salvar  lutto;  a 
far  proscrivere  l' insidie  c le  frodi,  le  provocazioni  e i rancori,  l’avidità 
della  potenza  che  fa  tutto  tramare  e lutto  usare , e l’ ingiusto  amore 
della  vita  che  fa  sorpassare  ogni  legge  per  conservarla  ; perchè  queste 
e altre  simili  furono  le  vere  cagioni  della  strage  per  cui  quella  notte  è 
infaihe. 

Quando,  all' opposto,  si  trovano  nella  storia  esempi  d’ influenza  be- 
nefica- e misericordiosa  della  dottrina  cattolica,  noti  c’è  bisogno  di 
ricercare  come  mai,  per  quali  giri  di  ragionamenti,  per  quali  singolari 
disposizioni  degli  animi,  i suoi  seguaci  siano  arrivati  a trovare  iti  essa 
tali  consigli,  a riceverne  tali  impulsi.  È evidentemente  una  causa  che 
produce  il  suo  effetto  proprio.  In  tempi  di  violente  provocazioni  e di 
feroci  vendette , s’ alza  una  voce  a proclamare  la  tregua  di  Dio  : è la 
voce  del  Vangelo;  e sona  per  la  bocca  de’ vescovi  e de*  preti.  Sant’Am- 
brogio  spezza  e vende  i vasi  sacri  per  riscattare  gli  schiavi  illirici , la 
più  parte  Ariani:  san  Martino  di  Tours  intercede  per  i Priscillianisli 
presso  Massimo  imperatore  in  una  .parte  dell’occidente;  e considera  come 
scomunicalo  llacio  c gli  altri  vescovi  che  l’avevano  mosso  a infierire 
contro  di  quelli:  sant’Agoslino  supplica  il  proconsole  d’Africa  per  i Do- 
natisti, dai  quali  ognuno  sa  che  travaglio  avesse  la  Chiesa.  Aon  avere  a 
sdegno,  dicé,  che  imploriamo  da  te  la  vita  di  quelli,  de  quali  implo- 
riamo da  Dio  il  ravvedimento *.  E lasciando  stare  tanti  altri  ùtili  simili, 
di  cui  abbonda  la  storia  ecclesiastica  di  tutti  i tempi,  giova  rammentarne 
uno  tra  i meno  antichi;  anche  perchè  è stalo  tentalo  (e  pur  troppo,  non 
senza  effetto  presso  di  molli),  non  solo  di  rapirne  la  gloria  alla  Chiesa,- 

1 Considérationt  tur  la  rivohilion  frango  ite,  par  Mad.  de  Stati.  Tom.  Ili,  pag.  3S2. 

2 .Yon  libi  vile  sii  ncque  contemptibile , fili  honorabiliter  dilectissirne , quod  vos 
-ogamus  ne  occidanlur,  prò  quibus  Donùnum  rogamut  ut  corriganlur.  August.  Donato 
procon9.  Afr.  Epist.  C.,  lom.  ti,  pag.  270,  edit.  Maur. 
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ina  di  cambiarla  in  ignominia  :~ed  è la  condoli»  del  clero  cattolico  in 
America.  L’ira  contro  ogni  resistenza,  l’avarizia  resa  incontentabile  dalle 
promesse' di  fantasie  riscaldale,  il  timore  ebe  nasce  anche  negli  animi 
più  determinati  e li  rende  crudeli,  quando  non  sono  fortificali  dall'idea 
d’  un  dovere,  e quando  gli  olTesi  sono  molli,  tulle  in  somma  le  pas- 
sioni più  inesorabili  della  conquista,  avevano  snaturati  affatto  gli  animi 
degli  Spagnoli;  e gli  Americani  non  ebbero  quasi  altri  avvocali  che  gli 
ecclesiastici;  e questi  non  ebbero  altri  argomenti  in  favor  loro  che  quelli 
del  Vangelo  c delia  Chiesa.  Citiamo  qui  il  giudizio  del  Roberlsou.  giu- 
dizio importantissimo , e per  l'imparzialità  certa  dello  storico,  e per 
la  quantità  e l’accuratezza  delle  ricerche  sulle  quali  è fondalo.  « Con 
« ingiustizia  ancor  maggiore  è stato  da  molli  autori  rappresentalo  l' in- 
* tollerante  spirito  della  Humana  Cattolica  Religione  come  la  cagione' 
« dell' estcrnùnio  degli  Americani,  ed  hauno  accusali  gli  ecclesiastici 
«spagnoli  d'aver  animati  i loro  compatriotli  alla  strage  di  quell’* inno- 
« ceulc  popolo  come  idolatra  ed  inimico  di  Dio.  Ma  i primi  missionari 
« che  visitarono  l'America,  benché  deboli,  ed  ignoranti,  erano  uomini 
« pii.  Essi  presero  di  buon'ora  la  difesa  dei  nazionali,  e li  giustificarono 

■ dalle  calunnie  dei  vincitori,  i quali  descrivendoli  come  incapaci  d’  cs- 
« sere  istruiti  negli  uffici  della  vita  civile,  c di  comprendere  le  dollriue 
« 'della  Religione^,  sostenevano  esser  quelli  una  razza  subordinala  dito- 
« mini,  e sopra  cui  la  mano  della  natura  aveva  posto  il  segno,  della 
« schiavitù.  Dalle  relazioni  clic  ho  già  date  dell’  umano  c perseve- 
« raule  zelo  dei  missionari  spagnoli  ucl  proteggere  l’inerme  greggia* a 
« loro  commessa,  eglino  compariscono  in  una  luce  che  aggiunge  lustro 
« alla  loro  funzione.  Eran  ministri  di  pace  che  procuravano  di  'strappare 

■ la  verga  dalle  mani  degli  oppressori.  Alla  polente  loro  interposizione 
« doverono  gli  Americani  ogni  regolamento  diretto  a mitigare  il  rigore 
« del  loro  destino.  Negli  slabilimeuli  spagnoli  il  clero  sì  regolare  che 
« secolare  è ancor  dagli  Indiani  consideralo  come  il  suo  naturai  prò- 
« lettore,  a cui  ricorrono  nei  travagli  e- nelle  esazioni,  alle  quali  troppo 
« frequentemente  sono  essi  esposti  *.  » 

Qual  è questa  religione,  in  cui  i deboli , quando  sono  pii , resistono  alla 
forza  iù  favore  de’ loro  fratelli!  in  cui  gli  ignorami  svelano  i sofismi 
che  le  passioni  oppongono  alla  giustiziai  in  una  spedizione,  dove  non  si 
parlava  che  di  conquiste  e d'  oro , quelli  non  parlavano  clic  di  pietà  e 
di  doveri;  citavano  al  tribunale  di  Dio  i vincitori,  dichiaravano  empia 

1 Robertson,  Storia  dell' Aanriea.  Pisi  I7s9,  voi.  Il , p<g.  121. 
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e irreligiosa  l’ oppressione,  li  mondo , con  tulle  le  sue  passioni , aveva 
mandalo  agl’ Indiani  de' nemici  che  essi  non  avevano  offesi;  la  religione 
mandava  loro  degli  amici  che  non  avevano  mai  conosciuti.  Questi  furono 
odiali  c perseguitali  ; furono  costretti  qualche  volta  a nascondersi;  ma 
almeno  raddolcirono  la  sorte  de’ vinti;  ma,  coi  loro  sforzi  e coi  loro  pa- 
timenti, prepararono  alla  religione  un  testimonio,  che  essa  noti  è stata 
nemmeno  un  pretesto  di  crudeltà;  clic  queste  furono  commesse  malgrado 
le  sue  proteste.  Ah  ! gli  avari  crudeli  avrebbero  voluto  passare  per  ze- 
lanti, ma  i ministri  della  religione  non  gli  hanno  permesso  di  mettersi 
al  viso  questa  maschera  ; gli  hanno  costretti  a cercare  i loro  solismi 
in  ogni  altro  principio,  clic  in  quello  della  religione;  gli  hanno  costretti 
a ricorrere  alle  ragioni  di  convenienza,  d’ utilità  politica,  d’impossibilità 
di  stare  esattamente  alla  legge  divina;  gli  hanno  costretti  a parlare 
de’ gran  mali  cito  sarebbero  venuti,  se  gli  uomini  fossero  stali  giusti,  a 
dire  eh’  era  necessario  opprimer  gli  uomini  crudelmente , perchè  altri- 
menti diveniva  impossibile  l’opprimerli. 

Un  solo  ecclesiàstico  disonorò  il  suo  ministero,  eccitando  i suoi  con- 
cillad ini  al  sangue;  e fu  il  troppo  nolo  Yalvcrde.  Ma  , esaminando  la 
sua  condotta,  come  è descritta  dal  Robertson,  si  vede  chiaro  al  mio 
parere,  che  costui  era  mosso  da  tuli’ altro  che  dal  fanatismo  religioso.  Pi- 
zarro  aveva  formato  il  perGdo  disegno  d’ impadrouirsi  dell’ luca  Alahualpa, 
per  dominare  nel  Perù,  e per  saziarsi  d’ oro.  Adescalo  con  pretesti  di 
amicizia  Nuca  a un  abboccamento,  ques tersi  risolvette  in  un’ allocuzione 
del  Vaiverde,  nella  quale  i misteri  e la  storia  della  santa  e pura  reli- 
gione di  Cristo  non  erano  esposti  clic  per  venire  all’  assurda  conseguenza, 
che  Tinca  doveva  sottomettersi  al  re  di  Casliglia,  come  a suo  legittimo 
’ sovrano.  .La  risposta  c il  contegno  di  Alahualpa  scrvirouò  di  pretesto 
al  Vaiverde  per  chiamate  gli  Spagnoli  contro  i Peruviani.  * Il  Pizarro  » 
cito  ancora  il  Robertson  , < che  nel  corso  di  questa  lunga  conferenza 
< aveva  con  diflicollà  trattenuti  i soldati  impazienti  d’ impadrouirsi  delle 
■ ricche  spoglie  eh’ essi  vedevano  allora  si  da  vicino,  diede  il  segno 
« all’ assalto.  » Il  Pizarro  stesso,  ch'era  venuto  a quel  fine,  fece  prigio- 
niero T luca;  il  quale  poi,  con  un  processo  atrocemente  stollo,  fu  con- 
dannalo a morte  ; e il  Valverdc  commise  anche  il  delitto  d’ autorizzare  la 
sentenza  con  la  sua  'firma.  Ora,  chi  non  vede  che  a degli  uomini  deli- 
berali a un'azione  ingiusta,  a degli  uomini  forti  contro  uomini  ricchi, 
ogni  pretesto  era  botto?  che  il  Vaiverde  stesso  fu  islrumenlo  òrribile,  ma 
non  motore  dell’ ingiustizia?  che  la  sua  condotta  svela  piuttosto  la  bassa 
connivenza  all’ ambizione  c all’avarizia  di  Pizarro,  che  il  fanatismo 
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religioso?  Il  solo  boa  senso  fa  vedere  die  non  è nella  natura  dell'uomo, 
per  quanto  sia  fanatico,  il  concepire  un  odio  violento  contro  degli  uo- 
mini clic  non  professano  il  cristianesimo,  perchè  l'ignorano.  Di  fatti,  se 
la  'disposizione  degli  ecclesiastici  spagnoli  era  tale  che  dalla  religione 
dovessero  ricevere  impulsi  di  questa  sorte , perché  tutti  gli  altri  parlarono 
e operarono,  non  solo  diversamente,  ma  all'opposto?  G se  la  condotta 
del  Vaiverde  era  conforme  al  modo  di  sentire  de' suoi  concittadini  in 
fatto  di  religione,  perchè  è stata  censurata  da  tulli  i loro  storici,  come 
osserva  il  Robertson? 

Del  resto,  la  religione  oltraggiala  dal  Val  verde  è stata  ben  vendicala, 
non  solo  da  quasi  tulli  gli  ecclesiastici  delle  diverse  spedizioni,  ma  anche 
da  quelle  migliaia  di  missionari  che,  portando  la  fede  ai  selvaggi  e agl’ in- 
fedeli d’ogni  sorte,  ci  andarono  e ci  vanno  senza  soldati,  senz'armi, 
come  agnelli  tra  i lupi*,  e col  core  diviso  tra  due  sole  passioni,  quella 
di  condurre  molli  alla  salute,  e quella  del  martirio. 

Se  il  rappresentare  l'intolleranza  perseculrice  come  una  conseguenza 
dello  spirilo  del  cristianesimo , è una  calunnia  smentita  dalla  dottrina 
della  Chiesa,  è una  singolare  ingiustizia  il  rappresentarla  come  un  vizio 
particolare  ai  cristiani.  Erano  le  verità,  cristiane  che  rendevano  intolle-  • 
rami  gl’imperatori  gentili?  Sono  esse  che  hanno  creata  quella  crudeltà 
senza  contrasto  e senza  rimorso,  che  sparse  il  sangue  di  tanti  milioni, 
non  dirò  d' innocenti , ma  d'  uomini  che  portavano  la  virtù  al  più  allo 
grado  di  perfezione?  Sono  esse  che  hanno  scatenalo  il  mondo  contro 
quelli  di  cui  il  mondo  non  era  degno1 2  3? 

Sul  principio  del  secondo  secolo;  un  vecchio  fu  condotto  in  Antiochia 
davanti  l’ imperatore.  Questo , dopo  avergli  fatte  alcune  interrogazioni  , 
l’ interpellò  lilialmente  se  persisteva  a dichiarare  di  portar  Gesù  Cristo 
in  core.  Al  che  aveiido  il  vecchio  risposto  di  si , l' imperatore  comandò 
che  fosse  legalo  e condotto  a Homo,  per  essere  dato  vivo  alle  bere.  Il 
vecchio' fu  caricato  di  catene;  e,  dopo  un  lungo  tragitto,  arrivalo  in 
Roma,  fu  condotto  all' anfiteatro,. dove  fu  sbranato  e divoralo,  per  diver- 
timento del  popolo  romano  5. 

Il  vecchio  era  sant' Ignazio,  vescovo  d’ Antiochia.  Discepolo  degli  Apo- 
stoli, la  sua  vita  era  stata  degna  d' una  tale  scolagli  coraggio  che  mostrò 
al  sentire  la  sua  semenza,  l'accompagnò  per  tutta  la  strada  del  supplizio  ; 

1 Ecce,  ego  millo  vos  ticul  agnos  inier  lupot\ Lue.  X,*3 

2 Quibus  dignus  non  orai  mundut.  Ad  Itcbr.  XI,  3S. 

a Tilleiuout , Sdinl  Ignare. 
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e fu  un  coraggio  sempre  tranquillo,  e come  uno  di  que’ sentimenti  ul- 
timi ciie  vengono  dalla  più  ponderata  e ferma  deliberazione , in  cui  ogni 
ostacolo  è stato  preveduto  e pesato.  Al  sentire  il  ruggito  delle  fiere,  si 
rallegrò:  il  supplizio,  quella  morte  senza  combattimento  e senza  incer- 
tezza, la  presenza  della  quale  è una  rivelazióne  di  terrore  per  gli  animi 
i più  preparali , che  dico?  un  tal  supplizio  non  aveva  nulla  d' inaspet- 
tato per  lui  : tanto  lo  Spirito  Santo  aveva  rinforzato  quel  core , tanto 
egli  amava! 

L’ imperatore  era  Traiano. 

Ab!  quando  alla  memoria  d’un  cristiano  si  può  rimproverare  che,  per 
uno  zelo  ingiusto  e erroneo,  abbia  usurpato  il  diritto  sulla  vita  oltrui, 
sia  pure  stato,  in  lutto  il  resto,  pio  irreprensibile,  operoso  nel  bene;  a 
ogni  sua  virtù  si  contrappone  il  sangue  ingiustamente  sparso:  una  vita 
intera  di  meriti  non  basta  a coprire  una  violenza.  G perchè  nel  giudizio 
tanto  favorevole  di  Traiano  non  si  conta  il  sangue  d’ Ignazio  e de*  tanti 
altri  innocenti,  che  pesa  sopra  di  lui?  perchè  si  propone  come  un  esem- 
plare? perchè  si  mantiene  a’ suoi  tempi  quella  lode  che  dava  loro  Tacilo, 
che  in  essi  fosse  lecito  sentire  ciò  che  si  volevate  dire  cièche  si  sen-  | 
tiva<?  Perchè  noi  riceviamo  per  lo  più  l’opinione  fatta  dagli  altri;  e i 
gentili,  che  stabilirono  quella  di  Traiano,  non  credevano  che  spargere 
il  sahgue  cristiano  togliesse  nulla  all' umanità  e alla  giustizia  d’un  prin- 
cipe. È la  religione  clic  ci  ha  resi  difficili  a concedere  il  titolo  d’umano 
e di  giusto;  è essa  clic  ci  ha  rivelato  che  nel  dolore  d’ un’ anima  im- 
mortale .c'è  qualche  cosa  d’ ineffabile;  è essa  che  ci  ha  istruiti  a ricono- 
scere e a rispettare  in  ogui  nomo  l'immagine  di  Dio,  e il  prezzo  della 
Redenzione.  Quando  si  ricordano  gli  uomini  condannati  alle  fiamme 
col  pretesto  della  religione,  se  alcuno,  per  attenuare  l’atrocità  di 
que'  giudizi , allega  che  i giudici  erano  fanatici , il  mondo  risponde 
che  non  si  deve  esserlo;  se  alcuno  allega  ch’erano  ingannali,  il  mondo 
risponde  che  non  bisogna  ingannarsi  quando  si  pretende  disporre  della 
vita  d’un  uomo;  se  alcuno  allega  che  credevano  di  rendere  omaggio 
alla  religione,  il  mondo  risponde  che  una  tale  opinione  è una  bestemmia. 

Ah!  chi  ha  insegnalo  al  mondo,  che  Dio  non  s’onora  che  con  la  man- 
suetudine e con  l’amore,  co!  dar  la  vita  per  gli  altri  e non  col  levar- 
gliela, che  la  volontà  libera  dell’  uomo  è la  sola  di  cui  Dio  si  degna  ri- 
cevere gli  omaggi? 

1 /tara  Itmporum  felicitai e . ubi  tundre  qua:  velie  . et  qua;  sentias  dicere  licei. 
Ilisior.  Iib.  I- 
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Per  spiegare  le  persecuzioni  contro  i cristiani,  si  sarebbe  quasi  indotti 
a supporre  che  il  rispetto  alla  vita  dell' uomo  fosse  ignoto  ai  gentili,  che 
sia  un  altro  mistero  rivelalo  dal  Vangelo.  In  quelle  si  vedono  crudeltà 
incredibili  commesse  sènza  un  forte  impulso;  si  vedono  principi  senza 
fanatismo  secondare  il  trasporlo  del  popolo  per  i supplizi , non  per 
timore,  non  per  ira,  ma  direi  quasi  per  indifferenza;  perchè  la  morte 
crudele  di  migliaia  d'uomini  non  era  forse  uo  oggetto  che  meritasse  un 
lungo  esame.  Non  si  fa  torto  a supporre  quest’animo  a quelli  che  face- 
vano scanuare  migliaia  di  schiavi  per  una  festa. 

La  famosa  lettera  di  Plinio-  a Traiano,  e la  risposta  di  questo,  sono 
un  esempio  notabile  d'un  tale  spirito  del  gentilesimo.  Plinio,  legalo  pro- 
pretore in  Biliuia,  consulta  l’imperatore  sulla  causa  de'  cristiani,  espone 
la.  sua  condotta  antecedente,  parla  d una  lettera  cieca,  per  mezzo  della 
quale  n'ha  scoperti  alcuni,  e chiede  istruzioni.  L'imperatore  approva 
la  condotta  del  legato,  proibisce  di  far  ricerca  dè’  cristiani , e prescrive 
di  punirli  se  sono  denunziali  e convinti;  a quelli  che  neghino  d’ esserlo, 
e diano  di  ciò  la  prova  di  fatto,  adorando  gli  dei,  vuole  che  si  perdoni, 
in  grazia  del  pentimento.  Finalmente  ordina  che,  delle  accuse  anonime, 
non  si  faccia  caso  per  nessun  delitto  ; essendo , dice , cosa  di  pessimo 
esempio , e indegna  del  nostro  secolo *.  Ma,  in  fatto  di  barbarie,  qual 
cosa  mai  poteva  esser  indegna  d'un  secolo  in  cui  un  magistrato,  celebre 
per  coltura  d’ ingegno  e per  dolcezza  di  carattere , domanda  per  sua  re- 
gola, se  è il  nome  solo  di  cristiano  che  s’ abbia  a punire , quantunque 
seuza  alcun  delitto,  o i delitti  che  porta  con  sè  questo  nome;  se  si  deva 
far  distinzione  d' età,  o trattare  ugualmente  i fanciulli , per  quanto  teneri 
siano,  e gli  adulti?  d'un  secolo  in  cui  quest’uomo  racconta  d'aver  fatti 
condurre  al  supplizio  quelli  che,  denunziali  a lui  come  cristiani,  erano 
stali  duri  per  tre  volle  nel  confessarsi  tali;  non  dubitando,  dice,  c/w, 
qualunque  fosse  la  cosa  che  confessavano,  la  loro  inflessibile  ostinazione 
dovesse  esser  punita?  E raccontando  poi  che  altri,  i quali  dissero  d'es- 
sere stali  cristiani,  ma  di  non  esserlo  più,  e maledissero  il  Cristo,  e 

1 Aclum  quem  debuisli,  mi  Secunde,  in  exouliendis  cauti» . eorum , qui  Chritliani 
ad  te  delati  fuerant,  secutus  et.  JVeque  enim  in  univertum  aliquid  quod  quoti  cer- 
tam  formam  habeat  contili  ui  potiti.  Conquirendi  non  sunt,  ti  deferanlur  et  arguan- 
tur  , puniendi  sunt  ; ita  tamen,  ut  qui  negaoerit  te  Chrittianum  ette  , idque  re  ipso 
manifeslum  fecerit , id  est  supplicando  dii t nostri t,  quamvis  sutpeclus  in  prtelerilum 
fuerit,  veniam  ex  peoni  lentia  impelret.  Sine  auclore  vero  propositi  libelli  nullo  cri- 
mine locuin  /iutiere  debeni;  nani  et  pessimi  esempli,  nec  nostri  siculi  est.  Traiauus 
Plinio,  in  Plin.  Episl.  X,  OS. 
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adorarono  l'immagine  dell' imperatore  e i simulacri  degli  dei,  affermavano 
però,  che,  col  professar  (piella  fede,  non  s' erano  impegnali  a veruna 
cosa  iniqua,  ma,  anzi,  a non  commetter  mai  nò  furti,  nè  latrocini, 
nè  adultèri,  a non  mancar  di  fede,  a non  negare  il  deposito;  non  lascia 
vedere  la  più  piccola  inquietudine  per  quegli  ostinati  che  aveva  fatti 
morire1?  Qual  cosa  poteva  essere  indegna  d’un  secolo  in  cui  un  prin- 
cipe più  celebre  ancora,  e celebre  per  sapienza  e per  mausucludine  , 
non  trova  che  dire  a de' giudizi  di  questa  sorte?  e senza  farsi  carico 
de’ dubbi  del  magistrato,  e riguardo  all’  età  degli  accusati,  e intorno  a 
ciò  che  costituisca  il  delitto  , gli  rimanda  per  unica  spiegazione  la  p** 
rola  Cristiani;  e proibisce  che  se  ne  faccia  ricerca,  prescrivendo  insieme, 
che,  scoperti,  si  puniscano,  qualunque  poi  sia  per  essere  la  pena?  E 
s'è  visto  qual  era  quella  che  il  magistrato  ordinava.  Ma  che  dico?  d’un 
secolo,  in  cui  un  vecchio  divoralo  dalle  fiere  era  un  passatempo  per  il 
popolo,  e un  tal  principe  dava  al.  popolo  un  tal  passatempo? 

Pur  troppo  i secoli  cristiani  hanno  esempi  di  crudeltà  commesse  col 
pretesto  della  religione;  ma  si  può  sempre  asserire  che  quelli  i quali  le 
hanno  commesse,  furono  iufedeli  alla  legge  che  professavano  ; che  questa 
li  condanna.  Nelle  persecuzioni  gentilesche,  nulla  può  essere  attribuito  a 
inconseguenza  de' persecutori,  a infedeltà  alla  loro -religione,  perchè  que- 
sta non  aveva  fallo  uulla  per  tenerli  lontani  da  ciò. 

Con  questa  discussione  parrà  forse  che  ci  siamo  allontanati  - dall'ar- 
gomento; ma  essa  non  sarà  affatto  inutile,  se  potrà  dare  occasione  d'os- 
servare che  molli  scrittori  hanno  ndopralo  due  pesi  e due  misure  per 
giudicare  de’ cristiani  e de’ gentili;  se  potrà  servire  a rimovere  sem- 
pre più  dalla  morale  cattolica  l’orribile  taccia  di  sangue,  che  tante  volte 
le  è stata  data,  a rammentare  che  la  violenza  esercitata  in  difesa  di 
questa  religione  di  pace  c di  misericordia  è afTallo  avversa  al  suo  spi-, 
rito,  come  è stalo  professato  senza  interruzione  in  tutti  i secoli  dai  veri 

1 jY;e  mediocrità'  hors  itavi , sii  ne  aìiquoil  discrimen  celatimi,  an  quamlibet  teneri 
nihil  a robustioribus  differant . ,. . nomea  ipnim,  etiam  si  (lagiti is  careni,  nuf  j Vigilia 
cohtrren’ia  nomini  puniantur  — Cunfiltnlcs  iterum  ac  lertio  interrogavi,  supplicium 
minatus  : perseveratila  duci  j usti.  ìb'eque  cui  in  dubitabam  , quaìecumque  esse!  quod 
fa'.erentur , pertinaciam  certe  et  inflexibilem  obstinationem  debere  punici.  — A Hi,  ab 
indice  nominali,  esse  se  Christianos  dixerunt.  et  mox  negavervnt:  fuisse  quidem,  sed 
desi  issa ....  Onirici  et  imoginem  tunm,  Deorumque-  simulacro  venerati  sunt  : ii  et 
Christo  maledixerunt  A/Jirmabant  antera...  se  sacramento  non  in  scelus  aliquod 
obstringere , sed  ne  furia,  ne  latrocinio,  ne  adulterio  committerenl , ne  fiilem  fat~ 
lercnt , ne  depositum  appellati  ab  negar ent.  Pliuius  Trainilo  Epist.  X,  97. 
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adoratori  di  Colui  che  con  tanta  autorità  gridò  i discepoli  che  invocavano 
il  foco  del  cielo  sulle  città  che  ricusavano  di  ricevere  la  loro  salute1 2 3, 
di  Colui  che  comandò  agli  Apostoli  di  scolere  la  polvere  de' loro  piedi*, 
e d' abbandonare  gli  ostinati.  Onore  a quegli  uomini  veramente  cri- 
'stiani  che,  in  ogni  tempo,  e in  faccia  a ogni  passione  e a ogni  po- 
tenza, predicarono  la  mansuetudine  ; da  quel  Lattanzio  che  scrisse  do- 
versi la  religione  difendere  col  morire,  e non  con  l' uccidere  s,  lino  agli 
ultimi  che  si  sono  trovali  in  circostanze  in  cui  ci  volesse  coraggio  per 
manifestare  un  sentimento  cosi  essenzialmente  evangelico.  Onore  a essi , 
giacché  noi  non  possiamo  più  averne  onore,  in  tempi  e in  luoghi  in  cui 
non  si  può  sostenere  il  contrario  senza  infamia;  in  cui,  se  gli  uomini 
non  hanno  (cosi  avessero!)  rinunziato  agli  odi,  hanno  almeno  saputo 
vedere  che  fa  religione  non  può  accordarsi  con  quelli  ; se  ammettono 
troppo  spesso  il  pretesto  dell' utile  e delle  gran  passioui  per  bona  scusa 
di  vessazioni  e di  crudeltà,  confessano  che  la  religione  è troppo  * pura 
per  ammetterlo,  che  la  religione  non  vuol  condurre  gli  uomini  al  bene 
se  non  per  mezzo  del  bene. 


a» 


1 tntrauerunt  in  civitatem  Samaritanorum  — el  non  receperunl  eum  — Cum  vi- 
dittent  miteni  discipuli  eius  lacobu » el  loannes  . dixervnl:  Domine , .vi*  dicimus  ut 
igni*  deteendat  de  ccelo  el  consumai  illui  ? El  convertii*  intrepavit  ilio*,  dicati  : Ne- 

n # 

teilit  eiiiio  spiritili  esli*.  Lue.  IX,  52,  53,  51,  55. 

2 El  quicumque  non  receperil  voi , ncque  atidieril  sermone s cestro*;  exeunte * fo- 
ra* de  domo,  vel  civilate,  escutile  pulverem  de  pedibu*  veltri*.  Manli.  X,  li. 

3 Defendenda  enim  est  religio,  non  occidendo  sed  morienda ; non  tcevitia,  sed  pa- 
lientia;  non  sedere,  sed  fide:  illn  enim  tnaloruin  sunt,  h/rc  honorum.  Et  necesse  est. 
bonum  in  religione  versori,  non  nvilum.  Nam  si  sanguine,  si  tormenti s , si  maio  re- 
ìigionem  defendere  veli*,  iam  non  defendelur  illa,  sed  polluetur,  atque  vig’.abitur.  JVt- 
hil  /ura  voluntarium  guani  religio,  in  qua  si  animus  sacrificanti t aversus  est , iam 
sublata,  iam  nulla  est.  Laclaolii,  Dirin.  lustitut.  Lib.  V,  c.  XX. 
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. CAPITOLO  Vili. 

SULLA  DOTTRINA  DELLA  PENITENZA. 


La  doclrinc  de  la  pénilence  causa  tuie  nouvelle  subi'crsion  dans  la  morale 
déjà  confoiulue  par  la  dislinclion  arbilraire  des  pccliés.  Sane  dotile  c'élait 
une  promesse  consolante  que  celle  du  pardon  du  ciel  pour  le  relour  à la 
vcrlu;  et  celle  opinion  est  tcllement  conforme  aux  besoins  et  aux  foiblesses 
de  ritornine,  quelle  a fail  parlie  de  toules  les  religions.  Mais  les  casuistes 
avoient  denaturò  celle  doclrinc  en  imponimi  des  formes  précise*  à la  pèni- 
lence , à la  confessino  et  à l’absululion.  Un  setti  acte  de  fui  el  de  ferveur 
fui  dèclarc  su/fisant  /mtr  effuccr  tuie  lontjne  liste  de  - crimes . Pag.  415. 


>■ 


Non  avendo  l’erudizione  necessaria  per  discutere  l’asserzione  dell’ il- 
lustre autore,  che  la  promessa  del  perdono  celeste  pernii  ritorno  alla 
virtù  è un’  opinione  comune  a tutte  le  religioni , la  lascio  da  una 
parte.  Da  quel,  poco  che  ho  raccolto  ne’  libri , sulle  varie  religioni  e 
sulla  pagana  in  ispecie,  in’ è rimasta  l’idea  che  alcune  avessero  delle 
cerimonie , per  mezzo  delle  quali  si  potessero  espiare  le  colpe , senza 
che  ci  abbisognasse  il  ritorno  alla  virtù;  e che  l’idea  della  conversione 
si  deva,  non  meno  che  la  parola,  alla  religione  cristiana.  A ogni  modo 
una  tale  questione , quantunque  importante , non  ha  una  relazione  ne- 
cessaria con  l’argomento;  e si  può,  senza  toccarla,  difendere  pienissi- 
mameule  la  dottrina  cattolica  sulla  penitenza  dalle  censure  che  qui  le 
vengono  falle:  anzi  queste  saranno  un'occasione  per  mettere  in  chiaro 
la  sua  somma  ragionevolezza  c perfezione. 

Tre  sono  principalmente  queste  accuse  : che  I’  avere  imposte  forme 
precise  alla  penitenza  ne  abbia  snaturata  la  dottrina;  che  i casisti  ab- 
biano imposte  queste  forme  ; che  un  atto  di  fede  e di  fervore  sia  stalo 
dichiaralo  bastante  a cancellare  i delitti.  Noi  le  esamineremo  partita- 
mente,  non  seguendo  però  l’ordine  con  cui  sono  presentate,  ma  quello 
che  ci  pare  più  adattalo  all’ intento  d’esporre  la  vera  dottrina  della 
Chiesa  su  questo  punto. 


I. 

t 

Chi  abbia  imposte  forme  precise  alla  penitenza. 


Dall'essere  nel  Vangelo  espressamente  data  ai  ministri  l'autorità  di 
rimettere  e di  ritenere  i peccati , ne  segue  la  necessità  di  forme  per 
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esercitarla;  ma  chi  ha  potuto  imporre  queste  forme?  Se  i casisti  si  fos- 
sero arrogato  un  (ale  diritto , avrebbero  alterata  tutta  l' economia  del 
governo  spirituale;  ma  come  si  può  supporre  che  i casisti,  i quali  non 
costituiscono  un  corpo,  e non  hanno  alcun  mezzo  di  deliberare  in  co- 
mune, si  siano  intesi  a stabilire  queste  forme  con  gti  stessi  principi^  e 
in  una  stessa  maniera?  Come  si  può  supporre  che  tutte  le  chiese  le 
abbiano  ricevute  da  persone  senza  autorità,  che  le  autorità  stesse  ci  si 
siano  assoggettate,  di  maniera  che  nessuna  se  ne  crede  esente?  che  i 
papi  stessi  si  siano  lasciali  imporre  da  loro  una  legge , per  la  quale  si 
confessano  a’  piedi  d'un  loro  inferiore,  e ne  implorano  l'assoluzione,  e 
ne  ricevono  le  penitenze?  Oltre  di  che,  come  mai  si  può  supporre  che 
i Greci,  pur  troppo  divisi,  e divisi  qualche  secolo  prima  che  si  parlasse 
di  casisti,  abbiano  poi  accettate  da  questi  le  forme  della  penitenza,  che 
v hanno  comuni  , con  noi  in  tulle  le  parti  essenziali?  In  che  tempo  i ca- 
sisti hanno  commesso  quest'atto  d’usurpazione?  Finalmente,  come  s’c- 
scrcilava  l'autorità  di  sciogliere  e di  legare  prima  che  venissero  i casisti 
a inventarne  le  forme  ? Le  forme  della  penitenza  , della  confessione  e 
dell’assoluzione  sono  state  imposte  dalla  Chiesa  fino  dalla  sua  origine^, 
come  lo  attesta  la  sua  storia  : nè  poteva  essere  altrimenti  ; giacché  senza 
di  esse  è impossibile  I'  esercizio  dell'  autorità  d’  assolvere  e di  ritenere 
i peccali;  ed  è'  impossibile  immaginarne  di  più  semplici  e di  più  con- 
formi allo  spirito  di  quest'autorità;  come  è impossibile  immaginare  chi, 
se  non  la  Chiesa,  avrebbe  potuto  ingerirsi  a regolare  un  tale  esercizio. 


II. 


■ Condizioni  della  peni  lenza  secondo  la  dottrina  cattolica. 

Veniamo  ora  alla  dottrina  che  è tacciala  d’ aver  corrotta  la  morale  ; 
e vediamo  se  è quella  della  Chiesa.  Un  solo  allo  di  fede  e di  fervore 
fu  dichiaralo  bastante  a cancellare  una  lunga  lista  di  delitti.  Di  que- 
sta opinione,  una  parte  è stata  condannata;  l'altra  parte,  nè  la  propo- 
sizione intera,  non  è stala  insegnata  mai. 

In  quanto  alla  prima,  basti  per  ora  ricordare  che  il  concilio  di  Trento 
proscrisse  la  dottrina  che  l'empio  sia  giustificato  con  la  sola  fede , e 
la  chiamò  vana  fiducia  e aliena  da  ogni  pietà*. 


\ Si  quit  dixtrit  sola  fidi  impium  juslificari,  ila  ut  inlelligat  nihìl  aliud  requirl , 
quoti  ad  juslificalìonit  gradarti  consequendam  cooperctur , et  nulla  ex  parie  necesse 
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In  quanto  alla  proposizione  intera,  non  solo  nessun  concilio,  nessun 
decreto  pontificio,  nessun  catechismo,  ma,  ardirei  dire,  nessun  libricciola 
di  divozione  ha  dello  mai  che  un  atto  di  fede  e di  fervore  basti  a can- 
cellare i peccati.  È bensì  dottrina  della  Chiesa  che  possono  esser  can- 
cellati dalla  conlri'/ioue,  col  proposito  di  ricorrere,  appena  si.  possa,  alla 
penitenza  sacramentale. 

Chi  credesse  che  questa  sia  una  questione  di  parole  s ingannerebbe 
di  mollo  : è questione  d’ idee  quanto  nessun’  altra. 

Fervore  non  significa  altro  che  intensità  e forza  d’un  sentimento: 
suppone  bensì  per  l'ordinario  un  sentimento  pio,  ma  non  ne  individua 
la  qualità;  contrizione  iu  vece  esprime  un  sentimento  preciso.  Attribuire 
quindi  al  fervore  f effetto  di  cancellare  i peccati,  sarebbe  proporre  un’ 
idea  confusa  e indeterminata,  e clic  non  Ita  una  relazione  immediata  con 
quest’ effetto  ; attribuirlo  alla  contrizione,  è specificare  quel  sentimenti 
che,  secondo  le  Scritture  e le  nozioni  della  ragione  illuminala  da  esse, 
dispone  l’animo  del  peccatore  a ricevere  la  giustificazione.  Per  avere 
-dunque  un’idea  giusta  della  fede  cattolica  in  questa  materia,  bisogna 
cercare  cosa  sia  la  contrizione,  c cercarlo  nelle  definizioni  della  Chiesa. 

< La  contrizione  è un  dolore  dell’animo,  c una  detestazione  del  pec- 

< calo  commesso  , col  proponimento  di  non  peccar  più Dichiara  il 

* Santo  Sinodo  clic  questa  contrizione  contiene,  non  solo  la  cessazione 
« dal  peccalu,  e il  proponimento  c il  principio  d’  una  vita  nova,  ma 
« l'odio  della  passata....  insegna  inoltre  clic,  quantunque  avvenga  qual- 

< che  volta , che  questa  contrizione  sia  perfetta  di  carità , e riconcilii 
« l'uomo  a Dio,  prima  che  questo  sacrameuto  (della  penitenza)  sia  ri- 

< cevulo  in  fatto,  non  si  deve  attribuire  la  riconciliazione  alla  conlri- 
« zionc,  senza  il  voto  del  sacramento,  che  è inchiuso  in  essa  *.  » 

La  ragione  sola  non  poteva  certamente  trovare  questa  dottrina , 

esse  eum  surr  voi  untai  is  molu  prerparari  atque  disponi;  analhema  sii.  Scss.  VI.  De 
Juslitìcalione , Canon.  IX.  — Fona  hac  el  ab  omni  pietale  remota  fiducia,  lbid.  De- 
cretai» de  luslificatioae,  cap.  IX. 

*4  Contritio , (fme  primum  Jocum  inter  dictos  paniitentis  aclus  habef , animi  dolor 
né  detestatio  est  de  peccato  commisto,  cum  proposito  non  peccandi  de  calerò  ....  De- 
clorai igitur  Smela  Sgnodus,  hanc  contritionem , non  solum  cessalionem  a peccato, 
et  viftr  novee  propositum , et  inchontionem  , sed  velerie  elioni  odi  uni  conti  nere  . . . . 
Docel  pralerea,  elei  contritionem  hanc  aliquando  char itale  perfectam  esse  cdntingat, 
hominemque  Deo  reconciliare , priusquam  hoc  sacramentum  actu  suscipiatur  ; ipsam 
nihilominus  reconcitiationem  ipsi  contritioni,  sine  sacramenti  voto,  quod  in  illa  in- 
cluditur,  non  esse  adscribendam.  Conc.  Trid.  scss.  XIV.  De  sacram.  pomi!,  cap.  IV. 
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perchè  il  suo  fondamento  è nella  carità,  la  quale  è fondala  essa  me- 
desima in  quella  più  elevata  e più  pura  cognizione  di  Dio,  e delle  re* 
(azioni  dell’  uomo  con  Dio , che  non  poteva  venirci  se  non  dalla  rivela- 
zione. Ma  quando  questa  dottrina  le  sia  annunziata,  la  ragione  è costretta, 
o ad  approvarla,  o a rinnegare  le  sue  proprie  e più  evidenti  nozioni. 
L'uomo  che  trasgredisce  i comandamenti  di  Dio,  gli  diviene  nemico, 
e si  rende  ingiusto.  Ma  quando  riconosce  i suoi  falli,  ne  è dolente,  li 
detesta  e,  ciò  che  viene  di  conseguenza,  propone  di  non  commetterne 
più  ; quando  propone  di  ritornare  a Dio  per  que'  mezzi  che , nella 
sua  misericordia,  Dio  ha  insinuiti  a ciò;  quando  propone  di  soddisfare 
alla  giustizia  divina,  di  rimediare,  per  quanto  può,  al  mal  fatto,  allora 
non  è più , per  dir  cosi , lo  stesso  uomo , non  è più  ingiusto  ; tanto 
è vero  che,  non  solo  del  peccalo  in  generale,  ma  de’ suoi  propri  in  par- 
ticolare, ha  un  sentimento  dello  stesso  genere  che  ne  ha  Dio,  fonte 
d’  ogni  giustizia.  È dunque  sommamente  ragionevole  che  quest’  uomo  cosi 
mutato  sia  riconciliato  a Dio. 

Ma  la  conseguenza  immorale  di  questa  dottrino , è stalo  detto  tante 
volte,  è clic  molli  credono  che  sia  facile  l’avere  questo  sentimento  di 
contrizione,  e s’  incoraggiscono  a commettere  il  male,  per  la  facilità 
del  perdono.  Perché  locredouo?  Chi  gliel  ha- dello?  Se  credono  alla 
Chiesa  quando  insegna  che  la  contrizione  riconcilia  a Dio,  perchè  non 
le  credono  quando  insegna  che  l’ effetto  naturale  del  peccalo  è l’induri- 
mento del  cere , che  il  ritorno  a Dio  è un  dono  singolare  della  sua 
misericordia , che  il  disprezzo  delle  sue  chiamate  lo  rende  sempre  più 
difficile?  Se,  a ogni  conseguenza  storta  che  gli  uomini  deducono  dalle 
dottrine  della  Chiesa,  essa  avesse  voluto  abbandonare  una  verità,  per  i 
evitare  un  tale  abuso,  la  Chiesa  le  avrebbe  da  gran  tempo  abbando- 
nale tutte.  Essa  s’  oppone  bensì  a questo  miserabile  traviameuto , con 
l’ inculcarle  Lulle;  e in  questo  caso  singolarmente,  chi  può  non  rico- 
noscere la  sua  cura  materna  nelle  precauzioni  che  usa  affinchè  il  pec- 
catore non  inganni  sé  medesimo,  e non  cambi  in  ira  i doni  della  mi- 
sericordia? e . . . 

Di  queste  precauzioni  parleremo  or  ora,  trattando  dell’amministra- 
zione della  penitenza.  Ci  si  permetta  intanto  d’ osservar  qui  un  esem- 
pio dell’  instabilità , anzi  della  contradiziohe  che  si  trova  non  di  rado 
nell'accuse  fatte  alla  dottrina  della  Chiesa,  Ciò  potrà  servire,  del  resto, 
a provare  in  un  altra  maniera  la  verità  di,  quella  di  cui  si  tratta. 

Quelli  tra  i novatori  del  secolo  XVI,  ch’ebbero  più  seguito,  combat- 
terono appunto,  quasi  dal  principio;  la  dottrina  cattolica  della  penitenza, 
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c soprattutto  la  parte  che  la  contrizione  deva  avere  in  questa.  E con 
quali  argomenti?  Forse  come  una  dottrina  che  lusingasse  le  passioni , 
che  offrisse  al  vizioso  un  mezzo  tanto  illusorio  in  efTelto,  quanto  facile 
in  apparenza,  di  cancellare  utia  lunga  lista  di  deli  Ili?  Tuli’ altro,  anzi 
l’opposto.  La  combàtterono  come  dura,  come  tirannica,  come  tale  che 
imponesse  arbitrariamente  alle  coscienze  una  legge  impossibile  a adem- 
pirsi. E un'ingiuria  al  Sacramento,  c un  istrumcnlo  di  disperazione , 
it  non  credere  efficace  l' assoluzione,  se  non  è certa  la  contrizione,  disse 
Lutero  nelle  sue  tesi  Per  la  ricerca  della  verità  e per  consolare  le 
coscienze  aggravate  *.  Calvino  accusò  ugualmente  la  dottrina  cattolica 
che  richiede  la  contrizione  per  la  remissione  de’  peccali,  di  tormentare  e 
d'agitare  stranamente  le  coscienze,  di  ridurle  a dibattersi  con  se  stesse, 
e ad  affannarsi  in  lunghi  contrasti,  senza  trovar  mai  un  porto,  dove 
finalmente  posarsi *.  . , 

E quale  dottrina  vollero  poi  sostituire  alla  cattolica,  cosi  riprovata  da 
loro?  Quella  appunto  che  ahhiam  visto  essere,  cosi  a torlo,  attribuita  ai 
cattolici,  e che  i cattolici  non  conoscono,  se  non  per  la  condanna  delta 
Chiesa,  cioè  che  i|  peccatore  sia  giustificato  per  la  sola  fede. 

E si  noti  che,  attribuendo  alla  fede  l' efficacia , non  solo  sufficiente , 
ma  unica  e esclusiva , di  cancellare  i peccati , intendevano  per  fede 
il  credere  ognuno , con  intera  sicurezza  , che  i suoi  peccali  gli  siano 
rimessi,  in  virtù  della  promessa,  del  Redentore.  Ecco  alcuna  delle 


1 Iniuria  eit  Sacramenti,  et  deiperalionit  machina,  non  credere  absolutionem,  donec 
certa  sii  contritio.  — De  veritate  inquisendo , et  onerati s contclenliis  consolando. 
Lulh.  Opp  Tom.  I,  fot.  liii,  verso. 

2 Contritionem,  pumam  obtinendee  venia?  partem  faci  uni,  eamque  debitam  exigunt , 
hoc  est  iustam  et  plenam:  ted  interim  non  conslituunt  quando  securue  aliquis  esse 
possii,  se  hac  contrizione  ad  iuslum  modum  dcfunctum  esse.  Equidem  seduto  et  acriter 
ins'tandum  esse  fateor,  ut  quisque  amare  deflendo  sua  peccata  , se  ad  eorum  displi- 
centiam  et  odium  magie  acuti!...  Sed  ubi  exigitur  doloris  acerbitas,  qua  culpa  ma- 
gnitudini respondeat , et  qua  in  trutina  appendatur  cum  fiducia  venia;  hic  vero 
misera  consctenlia  miris  madie  torquentur  et  exagitantur , dum  sibi  debitam  pecca- 
forum  contritionem  imponi  videnf,  nec  assequunlur  debili  mensuram,  ut  secum  decer- 
nere possint  te  persolvisse  quod'  debebant.  Si  dixerinl  faciendum  quod  in  nobit  est, 
co  lem  semptr  rcvolvimur.  Quando  enim  audsbit  sibi  promittere  quispiam  omnes  se 
vires  contulisse  ad  lugenda  peccala?  Ubi  ergo  diu  secum  luctata,  et  longis  certami- 
nibus  exercita  conscientia , portoni  tandem,  in  quo  rcsideant,  non  inveniunt;  ut  se 
a/iqua  saltem  parie  lenianl,  dolorem  a se  cxlorqutnl,  il  lacrymas  exprimunt,  quibur 
tuim  contritionem  perficiant.  Calviui,  lustilul.  Cbrist.  Rehg.  Lib.  III.  cip.  IV,  2 
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proposizioni  di  Lutero  su  questo  proposito.  È certo  che  i peccati  ti  sono 
rimessi,  se  li  credi  rimessi ; perchè  è certa  la  promessa  di  Cristo  Sal- 
vatore*. ~ Vedi  quanto  sia  ricco  l’uomo  cristiano  o battezzato,  che, 
anche  volendo,  non  può  perdere  la  sua  salvezza,  con  quanti  peccati 
si  sia,  solo  che  non  voglia  lasciar  di  credere;  poiché  nessun  peccato 

10  può  dannare,  se  non  la  sola  incredulità 4.  — Secondo  Cordine  isti- 
tuito da  Cristo,  no»  cè  altro  peccato  che  C incredulità , né  altra  giu- 
stizia che  la  fede s.  — La  sola  fede  in  Cristo  cè  necessaria  per  esser 
giusti *.  — Calvino  affermò  ugualmente,  e sostenne  che  l'uomo  è giu- 
stificato per  la  sola  fede,  intesa  nella  stessa  maniera 3,  cercando  poi  d’ elu- 
dere alcune  delle  conseguenze  naturali  d’una  tale  dottrina. 

E su  cosa  si  fondava  poi  l’accusa  che  facevano  alla  dottrina  cattolica, 
d'imporre  alla  penitenza  una  condizione  impossibile?  Unicamente  sulla 
autorità  di  questo  loro  domina  medesimo,  cioè  sulla  supposizione,  che, 
per  ottenere  la  remissione  de’  peccali  sia  necessario  il  credere,  con  cer- 
tezza di  fede,  che  siano  rimessi;  e che  sia,  per  conseguenza,  necessario 

11  credere,  con  uguale  certezza,  d’avere  adempita  la  condizione  richiesta. 

E non  c’  è dubbio  che , posta  una  legge  simile , la  condizione  voluta 
dalla  dottrina  cattolica  sarebbe,  in  regola  geuerale,  impossibile  a adem- 
pirsi; giacché  qual  uomo,  senza  una  particolare  rivelazione,  senza  che  • 
l'infallibile  Conoscitore  de' nascondigli  del  core  6 gli  abbia  dello:  Tu 
hai  amato  molto,  e perciò  ti  sono  rimessi  i tuoi  peccati7,  qual  uomo 
può  conoscere,  con  certezza  assoluta  e di  fede,  d’ avere  una  contrizione 

t Certum  esl  ergo  remissa  esse  peccala,  si  credis  remissa , quia  certa  est  Chrisli 
Sjdvatoris  promissio.  Luth.  Dispulationes , Opp.  T.  I,  fot.  lìii  verso.  . 

3 Ila  vides  quatti  dives  sii  homo  Christianus  sive  baptisatus,  qui  edam  volens  non 
potest  perdere  salutem  sunti , quantiscumque  peccatis,  nisi  nolit  credere.  Multa  enim 
peccata  eum  possimi  damnare,  nisi  sola  incredulitas.  De  captivitate  Babjlouica  Eccle- 
sie; Ibid.  T.  Il,  fot.  74  verso. 

3  Cu m Chrislus  ordinarli,  ut  nullum  esset  psccalum,  nisi  incredulilas,  nulla 

iusticia,  nisi  fides.  Ad  lib.  Ambros.  Caihariai.  Ibid.  T.  11.  fot.  157  recto. 

4 Sola  enim  fides  Chrisli necessaria  est  ul  iusti  simus.  la  Epist.  Bauli  ad  Gal. 
Commeatarius  prtraus.  ibid.  T.  V,  fot.  335  verso. 

5 tam  pertpicil  tector, quanta  cèq  aitate  doclrinam  nostram  badie  sophislce  cavillentur, 
quum  dicimus  hominem  sola  Ude  lustifican.  Fide  iuslificari  hominem  , quia  tolies  in 
Scriplura  recurrit , negare  non  audent,  sed  quum  nusquam  txprimatur  sola  . hanc 
adieclionem  fieri  non  sustinont.  Inslitut.  Cbrist.  Retlg.  Lib.  Ili,  cap.  XI,  19. 

6 Ipte  enim  novil  ab  scondita  cordis.  Psalm.  XLIII,  23. 

7 Propter  quod  dico  libi:  Remittuntur  ai  peccata  multa  Jquoniam  dilexit  multum  .... 
Dixil  autem  ad  illam:  Remittuntur  tibi  piccala.  Lue.  VII , 47,  4$. 
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adequala  delle  sue  colpe?  Senonchè,  con  una  legge  simile,  uon  la  sola 
contrizione,  ma  qualunque  condizione  sarebbe  impossibile;  giacché  qual 
uomo  può  conoscere,  con  certezza  assoluta  e di  fede,  la  perfezione  e,  dirò 
cosi,  l’adequàtezza  d’  un  suo  sentimento  qualunque?  E quindi  impossibile 
anche  la  condizione  predicala  dai  due  novatori,  come  unica  e sufficiente, 
cioè  la  fede.  Ilo  qui  il  vantaggio  di  potermi  servire  di  parole  del  Bos- 
suet:  Mais,  rcpondil  (Luther),  le  Fidéle  peul  dire,  je  crois,  et  par 
là  sa  foi  lui  devient  sensible;  cornine  si  le  mime  Fidèlc  ne  disoit  pas 
de  la  ménte  sorte , je  me  repens , et  quii  netU  pas  le  rné/ne  tnot/en 
de  s'assurcr  de  sa  repentance.  Qae  si  l'on  répond  enfia  que  le  doute 
lui  reste  toujours  s'il  se  repenl  cornine  il  faut , j’en  dis  aulant  de 
la  fui ; et  tout  aboulit  à conciare  que  le  pècheur  se  tieni  assurè  de 
sa  justipcatiqn, sans  pouooir  ótre  àssuré  d’avoir  accompli , cornine  il 
faut,  la  condilion  que  Dieu  exigcoil  de  lui  pour  l'obtenir1 * *.  E non  si 
prenda  questo  per  un  semplice  argomento  ad  hominem , col  quale 
si  possa  bensì  render  comune  la  difficoltà  all’  avversario , ma  senza 
levarla  da  sé.  La  difficoltà  cade  tutta  quanta  sulla,  dottrina  che  vuol 
imporre  quella  legge  ; non  tocca  punto  la  dottrina  cattolica , la  quale 
non  T ha  mai  ne  immaginata,  nè  accettata;  e secondo  la-  quale,  il  fe- 
• dele , applicando  la  fede  al  suo  oggetto  proprio , c escludendola  da  ciò 
che  non  lo  è , nè  lo  può  essere , crede  la  remissione  de'  peccali , e , 
pentito,  spera  d’averla  ottenuta,  per  i meriti  del  ReJculore. 

E di  qui  chiunque  rifletta  è condotto  a vedere  che  in  questa  dottrina 
sola  può  trovare  il  suo  luogo  la  speranza;  esseudo  una  cosa  d’imme- 
diata evidenza,  che  la  certezza  l’esclude,  e che  non  si  può,  senza  la 
più  aperta  contradizione,  applicar  I' una  e l'altra  a un  fatto  medesimo. 
La  quale  abolizione  virtuale  della  speranza  è più  manifesta  nella  dot- 
trina di  Calvino,  il  quale,  o estendendo,  o applicando  più  logicamente 
quel  novo  domina  (il  che  non  occorre  qui  di  ricercare),  pronunziò  che, 
nou  solo  della  sua  attuale  giustificazione , ma  della  sua  perseveranza 
finale,  e della  sua  eterna  salute , deva  il  fedele  avere  uo’assolula  cer- 
tezza. Una  bella  fiducia,  dice,  ci  rimane  dflla  nostra  salvezza,  se,  in 
quanto  al  presente,  non  abbiamo  che  una  congettura  morale  d'  essere 
in  grazia,  e non  sappiamo  ciò  che  potrà  essere  nel  futuro  4.  E più 


i llistoirc  des  Variatimi»  des  Églists  Protestante*.  Liv.  I , xt. 

S Egregia  vero  silulis  fidaci I nobit  relinquitur,  si  a l prcesens  momentum  no*  esse 

in  grafia,  conieclura  morali  ceslimamus , quid  in  crastinum  sii  futurum  nescimus. 

instit.  Cbrist.  Rei.  Ili,  11,  4". 
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espressamente  ancora  in  un  altro  luogo:  In  conclusione,  non  è vera- 
mente fedele,  se  non  chi..,,  affidato  alle  promesse  della  divina  bene- 
volenza verso  di  lui , aspetta  anticipatamente , con  piena  certezza,  la 
sua  eterna  salute  *.  E dovendo  però  rileuere  la  parola  « speranza,  » tanto 
solenne  e tanto  ripetuta  nelle  Scritture,  non  lo  potò  fare,  se  non  levan- 
dole il  suo  significato  essenziale,  e cambiandolo  in  una  contradizione. 
La  speranza,  disse,  non  è,  in  conclusione,  altro  che  l' aspettativa  di 
ciò  che  la  fede  ha  creduto  esser  veramente  promesso  da  Dio*.  Ma 
l'intimo  senso  c il  senso  comune  replicano,  a una  voce,  che  f aspettativa 
d' un  bene  che  uno  avesse  la  certezza  assoluta  di  possedere,  sarebbe 
desiderio,  non  sarebbe  speranza.  Ogn’  uomo,  infatti,  senza  eccezione,  co- 
nosce per  propria  esperienza  c,  se  ce  ne  fosse  bisogno,  per  un  con- 
senso non  mai  contradello,  uno  stalo  dell’animo,  relativo  a un  bene  de- 
siderato e,  più  o meno,  probabile,  che  è quanto  dire,  non  certo.  Ed  è 
appunto  questo  stato  dell’animo,  che  è significalo  dal  vocabolo  «spe- 
ranza; » vocabolo  che  ha,  senza  dubbio,  un  equivalente  in  tutti  i lin- 
guaggi; giacché,  come  supporre  una  società  d’uomini,  nella  quale  non 
si  senta  il  bisogno  di  signiGcure  uno  sialo  dell’animo  cosi  universale, 
cosi  frequente,  cosi  inevitabile?  Quanto  non  sarebbe  assurdo  il  dire: 
Credo,  con  certezza  di  fede,  che  possederò  la  vita  eterna,  e spero  d’ ot- 
tenerla! Eppure  sarebbe  la  vera  e unica  maniera  d'esprimere  in  allo 
la  speranza  cristiana,  secondo  quella  dottrina.  E sarebbe  assurdo  nè  più 
nè  meno  il  dire:  Credo,  con  certezza  di  fede,  la  resurrezione  de’ morti, 
c spero  che  i morti  risorgeranno.  Applicare  la  certezza  a una  promessa 
condizionata,  e la  speranza  a una  predizione  assoluta  e infallibile,  sono 
due  forme  d’ un  assurdo  medesimo,  cioè  della  coufusioue  di  queste  due 
distintissime  essenze. 

Dopo  tali  premesse,  non  c’è  da  maravigliarsi,  per  quanto  la  cosa 
sia  strana,  che  Calvino  accusi  di  coutradizione  la  dottrina  del  Concilio 
di  Trento,  appunto  perchè  c’è  mantenuta  la  distinzione  tra  la  speranza 
e la  certezza.  IS’on  vogliono,  dice,  che  alcuno  si  riprometta  da  Dio,  con 
certezza  assoluta,  la  perseveranza,  quantunque  no»  disapprovino  il 
riporne  in  Dio  una  speranza  fermissima.' Ma , prima  di  tutto,  ci 
facciano  vedere  con  qual  cemento  si  possano  fare  stare  insieme  due  cose 

l In  tumuli , vere  fidelis  non  est.  nisi  qui...,  divini  erga  se  benevolenti  pro- 
missionibus  f relax , indubilatam  saluti s cxpectaltonom  prersumit.  Ibid.  <4. 

J Ut  in  sum  na  nihil  alimi  sit  spss , quam  eorum  expectatio,  qua  vere  a Deo  pro- 
missa  fides  eredititi.  Ibid.  4i. 


Digltized  by  Google 


G86  OSSERVAZIONI  SULLA  MORALE  CATTOLICA. 

lauto  repugnanli  tra  di  loro,  una  speranza  fermissima,  e un  aspet- 
tativa sospesa  '.  Cemento  tra  due  idee,  una  delle  quali  è inclusa  nel- 
l'altra? Perché,  di  novo,  chi' non  sa  che  la  sospensione  o,  vogliam  dire, 
la  non  certezza,  é un  elemento  essenziale  della  speranza?  che  questa 
noa  è altro  appunto,  che  l’aspettativa  non  certa  d’  una  cosa  deside- 
rata?  Ma  dove  gli  par  di  cogliere  la  contradizione,  è in  quel  « fermis- 
sima; » tanto  una  preoccupazione,  principalmente  quando  è superba,  può 
far  dimenticare  ciò  che  è impossibile  d ignorare!  Chi  non  sa  che  la 
speranza,  come  ogni  altro  alleilo  umano,  è capace  di  gradi  indettili? 
Il  liiunaggio  ha,  per  dir  cosi,  esauriti  tulli  gli  aggiunti,  è andato  in 
cerca  di  tutte  le  figure  che  potessero  servire,  in  qualche  maniera,  a 
distinguerli  e a determinarli.  E,  essendo  poi  la  speranza  cristiana , non 
un  semplice  afTotto  umano,  ina  una  virtù  soprannaturale,  come  noti 
sarà  desiderabile  che  arrivi  al  più  aito  grado?  Perciò  il  Concilio  non  si 
restringe  a non  disapprovare  (espressione  che  fa  parer  quasi  una  con- 
cessione quello  che  è un  precetto)  che  si  riponga  nell'aiuto  di  Dio 
una  fermissima  speranza ; dice  che  tulli  lo  devono  *.  lì  la  ragione  del 
precetto  è evidente.  Ogni  speranza  d’ un  bene  promesso  condiziona- 
tamente (e  qual  promessa  più  espressamente  e ripetutamente  condizio- 
nala, di  quella  della  salute  eterna?)  si  fonda,  da  una  parte,  sulla  fe- 
deltà e sulla  potenza  dell’ autore  della  promessa,  e dall'altra,  sulla  fedeltà 
di  chi  deve  adempire  la  condizione.  Quindi  la  speranza  cristiana  dev’ es- 
ser fermissima , senza  paragone  con  nessun  altro  sentimento  possibile 
dello  stesso  gouere , in  quanto  si  fonda  sull’  infallibilità  e sull’  onnipo- 
tenza dell’Autore  della  promessa  ; è speranza  c nulla  più,  o,  per  parlar 
più  esattamente,  speranza  e nuli’ altro  (giacché  la  certezza  non  è un 
ultimo  e supremo  grado  della  speranza,  ma  un'altra  essenza,  e incom- 
patibile con  essa),  in  quanto  l'adempimento  della  condizione  dipende 
dalla  libera  volontà  dell'  uomo.  Ma  speranza  fermissima  con  lutto  ciò  , 
perchè  quella  promessa , data  per  un’  infinita  carità , e per  i ineriti 

1 Prohibent  capito  > lodino  quarto,  nt  quii  porseverandi  constantiam  tibi,  absoluta 
celi (udin;,  ex  Drn  poVicmtur;  tannisi  firmissimam  do  illa  sporti  in  -Deo  collocavi  non 
improbant.  5*d  nobis  primum  os tondoni  quonam  cwmenlo  coagmentari  queant  res  tan- 
topore  dissidente!  . firmissima  spos , et  suspensa  expectalio.  Antidotum  Coocilii.Tri- 
dentini ; io  scxlam  sessionem.  - 

3 Senio  sibi  .certi  aliquid  (de  perseverane, x miniere)  absoluta  certiludine  polli- 
ceatur;  tannisi  in  Dìi  ausilio  firmissimam  spem  collocare  et  reponcre  omnes  debent. 
Deus  cairn,  ni  si  ipsi  illius  graha;  dtfuerinl , sicul  caepit  opus  bonum  , ita  perficiel , 
oparans  vallo  et  perficcre.  Conc.  Trid.  Sess.  VI,  cap.  XIII. 
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infiniti  dei  Redentore,  non  ha  per  unico  oggetto  la  ricompensa.  Impo- 
nendoci la  condizione,  Dio  non  ci  Ita  abbandonali  alle  sole  nostre  forze 
per  adempirla;  ma  Ita  promesso  ugualmente  d'aiutare  ogni  nostro  sforzo, 
purché  sincero,  e d'accordare  alla  preghiera  tutto,  senza  eccezione,  ciò 
che  possa  esser  necessario  a queU'adempimenlo.  E perchè  la  cognizione 
più  elevala  della  verità  fa  trovare  una  concordia  Ira  quelle  verità  subor- 
dinale che,  a prima  vista,  possono  parere  opposte,  il  fedele  istruito  da 
Dio,  per  mezzo  della  Chiesa,  sa  che  quell’ incertezza  la  quale  rimane 
nella  speranza  cristiana,  anzi  ne  è una  condizione,  qucU’incertezza  che 
non  ha  altra  ragione,  che  nella  nostra  debolezza',  non  solo  è necessaria 
a mantenere  1‘  umiltà  e la  vigilanza  ; ma  ha  la  virtù  di  render  più 
ferma  la  speranza  medesima.  In  altri  termini,  intende  che  la  diffidenza 
di  noi  medesimi,  se  il  core  è veramente  cristiano,  serve  a fot  liticare  c 
a accrescere  la  nostra  fiducia  in  Dio.  Infatti,  quanto  più  l'uomo  conosce 
che  debole,  clic  incerto',  clic  spropprzionalo  assegnamento  possa  fare 
sulle  sue  proprie  forze,  c insieme  sa  e crede  che  gli  è.  non  già  per- 
messo, ma  comandalo  di  sperare;  tanto  più  si  sente  mosso,  a volgersi 
e,  dirci  quasi,  a buttarsi,  con  un  lieto  abbandono,  da  quella  parte 
dove  lutto  è forza , tutto  è fedeltà  , tutto  è previdenza , tutto  è assi- 
stenza. Nelle  speranze  che  hanno  per  oggetto  i beni  temporali , quo’ 
due  opposti  e costitutivi  sentimenti,  fiducia  e diftìdenza,  fanno  unica- 
mente il  loro  ufizio  naturale,  che  è di  combattersi,  senza  mai  concor- 
rere, nè  direttamente  nè  indirettamente,  a uno  stesso  fine.  Nella  spe- 
ranza cristiana,  ogni  a|lo  di  diffidenza  porla  con  sé  la  ragione  d’un  atto 
prevalente  di  fiducia,  rimanendo  la  prima  sempre  viva  c sempre  vinta.  La 
; debolezza  finita,  senza  mai  nè  sconoscersi,  nè  scusarsi,  anzi  per  l'umile 
I confessione  di  sé  medesima , si  sente  insidile  c superata  da  uu'  influita 
bontà,  e sostenuta  da  un’  infinita  forza;  avverandosi  anche  in  questo  senso 
il  dello  dell'  Apostolo , che  la  potenza  divina  arriva  al  suo  fine  per 
mezzo  della  debolezza  • . Cosi  la  religione,  che  innalza  al  grado  di  virtù 
un  affetto  naturale,  qual  è la  speranza,  daudogli  per  motivo  la  suprema 
Verità , c per  termine  il  supremo  Bene,  ci  manifesta  poi,  in  questo  caso, 
come  in  lanl’ altri,  ciò  che  la  ragione  stessa  trova  necessario.,  anche 
senza  conoscerne  il  modo;  cioè  che  un  elemeuto  essenziale  d’una  virtù 
(come  l' incertezza  lo  è della  speranza)  non  può  essere  opposto  alla  per- 
fezione di  essa. 

Oso  credere  che,  se  la  dottrina  della  giustificazione  per  la  sola  fede 
fosse  proposta  in  questi  tempi,  per  la  prima  volta,  coti  qualsisia 

I Virlus  in  infirmilile  j'irficitur.  Ad  Cariatb.  Il,  Xll,  9. 
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apparalo  di  ragionamenti , c^con  qualsia  impelo  d’eloquenza,  troverebbe 
diffìcilmente  qualche  seguace,  non  che  tirarsi  dietro  l‘ intere  popolazioni. 

E credo  ugualmente  che  ognuno  saia  ora  facilmente  d'accordo  con 
l’  illustre  amore  nel  riguardarla  come  naturalmente  sovvertitrice  della 
morale.  Credo  ancora,  che  non  avrebbe  maggior  seguito  l’altra  dot- 
trina,  o conscguente  o analoga,  della  certezza  della  salute.  Ogni  errore, 
per  entrar  nelle  menti , ha  bisogno  d’  un  concorso  particolare  di  circo- 
stanze, quantunque  possa  durare,  anche  mutate  queste;  e quantunque 
possano  durare  i suoi  etTeili , anche  quando  abbia  perduta,  o affatto  o 
in  gran  parte,  la  sua  forza;  come  durano  (tur  troppo  le  dolorosissime 
separazioni , delle  quali  que*  novi  donimi  furono  quasi  le  prime  ca- 
gioni , e,  per  qualche  tempo,  cagioni  attive  e potenti. 

#i  , 

III. 

Spirilo  c -effetti  delle  forme  imposte  alla  penitenza. 

Quali  sono  poi  finalmente  queste  forme  penitenziali?  La  confessione 
delle  colpe,  per  dare  al  sacerdote  la  cognizione  dell’animo  del  pecca- 
tore, senza  la  quale  è impossibile  ch’egli  eserciti  la  sua  autorità; 
l' imposizione  dell’  opere  di  soddisfazione  ; la  formula  dell'  assoluzione, 
lo  non  mi  propongo  di  farne  l'apologià;  giacché  cosa  può  mai  tro- 
varsi a ridire  in  esse,  che  non  sono  altro  che  il  mezzo  più  semplice, 
più  indispensabile , più  conforme  all'  istituzione  evangelica , per  appli- 
care la  misericordia  di  Dio , e il  Sangue  della  propiziazione?  Farò 
bensi  osservare,  non  già  lutti  gli  effetti  di  questa  istituzione  divina 
(rimettendomi  alle  molte’ opere  apologetiche  che  ne  ragionano,  c alle 
lodi  che  Ita  avute  anche  da  molli  di  quelli  che  non  l’hnnoo  conservata), 
farò  osservare  principalmente  quegli  effetti  che  sono  in  relazione  col 
ritorno  alla  virtù  per  i traviati,  c col  mantenimento  della  virtù  ne' giusti. 

L' uomo  caduto  nella  colpa  ha  pur  troppo  una  tendenza  a persisterci  ; 
e I*  essere  privato  del  testimonio  della  bona  coscienza  I’  affi  gge  senza 
migliorarlo.  Anzi  è una  cosa  riconosciuta , che  il  reo  aggiunge  spesso 
colpa  a colpa,  per  estinguere  il  rimorso;  simile  a coloro  che,  nella  per- 
’ turbazione  e nel  terrore  dell'  incendio  ; buttano  nelle  Gamme  ciò  clic 
vien  loro  alle  mani,  come  per  soffogarle.- Il  rimorso,  quel  sentimento 
che  la  religione  con  le  sue  speranze  fa  diventar  contrizione , e che  è , 
tanto  fecondo  in  sua  mano,  è per  lo  più  o sterile  o dannoso  senza  di 
essa.  Il  reo  sente  nella  sua  coscienza  quella  voce  terribile:  non  sei  più 
innocente  ; e quell’  altra  più  terribile  ancora  : non  potrai  esserlo  più  ; 
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e riguardando  la  virtù  come  una  cosa  perduta,  sforza  I‘ intelletto  a 
persuadersi  che  se  ne  può  far  di  meno , che  è un  nome , che  gli  uo- 
mini I'  esaltano  perchè  la  trovano  tilde  negli  altri , o perchè  la  vene- 
rano per  pregiudizio  ; cerca  di  tenere  il  core  occupato  còli  sentimenti 
viziosi  che  lo  rassicurino,  perchè  i virtuosi  sono  un  tormento  per  lui. 
Ma  per  lo  più  quelli  che  vanno  dicendo  a sè  stessi  che  la  virtù  è un 
nome  vano,  non  ne  sono  veramente  persuasi:  se  una  voce  interna  an- 
nunziasse loro  autorevolmente,  che  possono  riconquistarla,  la  crederebbero 
una  verità,  o,  per  dir  meglio,  cpnfesserebbero  a sè  stessi  d’averla,  iu 
fondo,  creduta  sempre  tale.  Questo  fu  la  religione  in  chi  vuole  ascol- 
tarla : essa  parla  in  nome  d’un  Dio  che  ha  promesso  di  buttarsi  dietro 
le  spalle  le  iniquità  del  pentito:  essa  promette  il  perdono,  e offre  il  mezzo 
di  scontare  il  prezzo  del  peccalo.  Mistero  di  sapienza  e di  misericordia! 
mistero  che  la  ragione  non  può  penetrare,  ma  che  tutta  la  occupa  nel- 
l’ ammirarlo;  mistero  che,  nell* ineslimabilità  del  prezzo  della  redenzione, 
dà  un'idea  infinita  c dell’ingiustizia  del  peccato  c del  mezzo  d' espiarlo, 
un’immensa  ragione  di  pentimento,  e un'immensa  ragione  di  fiducia. 

Ma  la  religione  non  fa  solamente  questo;  essa  rimove  anche  gli  altri 
ostacoli  che  gli  uomini  oppongono  al  ritorno  alla  virtù.  Il -reo  sfugge 
la  società  di  quelli  che  non  lo  somigliano , perchè  li  teme  superbi  della 
loro" virtù:  aprirà  egli  il  suo  core  a loro,  che  ne  profeteranno  per  far- 
gli sentir»  che  sono  da  più  di  lui  ? Che  consolazione  gli  daranno  essi , 
che  non  possono,  restituirgli  la  giustizia  ? essi  che  stanno  lontani  -da 
lui,  per  parere  incontaminati?  che  parlano  di  lui  con  disprezzo,  perchè 
si  veda  sempre  più  che  disprezzano  il  vizio  ? essi  che  lo  sforzano  cosi 
a cercare  la  compagnia  di  quelli  che  sono  colpevoli  come  lui , c che 
hanno  le  stesse  ragioni  per  ridersi  della  virtù?  La  giustizia  umana  ha 
pur  troppo  con  sè  l’orgoglio  del  Fariseo  che  si  paragona  col  Pubbli- 
cano, che  prende  un  posto  lontano  da  lui;  che  non  s'immagina  -che 
quella  possa  diventare  un  suo  pari  ; che , se  potesse , lo  terrebbe  sem- 
pre nell’.abiezioue  del  peccato. 

Ma  questa  divina  religione  d'amore  e di  perdono  ha  istituiti  de' 
conciliatori  tra  Dio  e I’  uomo.  Li  vuole  puri , perchè  la  loro  vita  ac- 
cresca autorità  alle  loro  parole,  perchè  il  peccatore,  con  raccostarsi  a 
loro,  si  senta  ritornato  nella  compagnia  de' virtuosi;  ma  li  vuole  umili, 
e perchè  possano  esser  puri , c perchè  quello  possa  ricorrere  a loro , 
senza  temere  d’ esserne  respinto.  Egli  s’ avvicina  senza  ribrezzo  a un 
uomo  clie  confessa  d' esser  peccatore  anche  lui,  a un-  uomo  che,  dal 
sentire  le  di  lui  colpe,  ricava  anzi  fiducia  che  chi  le  rivela  sia  caro  a Dio, 
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e venera  nei  ravveduto  la  grazia  di  Colui  che  richiama  a sé  i cori;  a 
un  uomo  che  riguarda  in  quello  che  gli  sla  a'  piedi  la  pecora  cercala 
e portata  sulle  spallo  del  pastore,  l'oggetto  della  gioia  del  cielcr ; a 
un  uomo  che  tocca  le  sue  piaghe  con  compassione  e con  rispetto,  che 
le  $ede  già  coperte  di  quel  Sangue  che  invocherà  sopra  di  esse.  Sa- 
pienza mirabile  della  religione  di  Cristo!  Essa  impone  al  penitente  del* 
l' opere  di  soddisfazione,  che  diventano  per  lui  un  testimonio  conso- 
lante del  suo  cambiamento,  e con  le  quali  si  rinfranca  nell’ abitudini 
virtuose  e nella  vittoria  di  sè  stesso  ; cou  le  quali  manlieue  la  carità  , 
e compensa,  in  certa  maniera,  il  mal  fatto.  Perchè,  non  solo  la  reli- 
gione non  gli  accorda  il  perdono,  se  non  a condizione  che  ripari , po- 
tendo, i danni  falli  al  prossimo;  ma,  per  ogni  sorte  di  colpe,  lo  as- 
soggetta alla  penitenza,  la  quale  non  è altro  che  l'aumento  di  latte  le 
virtù,  e quella  che  fa  dell’ offensore  di  Dio  un  ministro  umile  e volon- 
tario della  sua  giustizia.  Essa  prescrive  a’ suoi  ministri,  che  s’assicu-  1 
lino  il  più  che  possono  della  realtà  del  pentimento  e del  proposito  ; 
indagine  che  tende , non  solo  a impedire  che  s’ incoraggisca  il  vizio 
con  la  facilità  del  perdono,  ma  a dare  una  più  consolante  fiducia,  al- 
l’ uomo  che  è pentito  davvero  : tutto  è sollecitudine  di  perfezione  e di 
misericordia!  E i ministri  che  riconciliassero  leggermente  chi  non  fosse  . 
realmente  mutato,  essa  li  minaccia  che,  in  vece  di  scioglierlo,  saranuo 
legati  essi  medesimi;  tanta  è la  sua  cura  perchè  l'uomo  non  «ambi  in 
veleno  i rimedi  .pietosi  che  Dio  ha  dati  alla  nostra  debolezza. 

- Chi,  con  queste  disposizioni,  è ammesso  alla  penitenza,  è certamente 
nella  strada  della  virtù;  chi  s'è  sentito  dire  dal  ministro  del  Signore,  ! 

che  è assolto , si  trova  come  ristabilito  nel  retaggio  dell’  innocenza , e ! 

principia  di  novo  a battere  quella  strada  con  alacrità , con  tanto  più 
di  fervore  quanto  più  si  rammenta  che  fruiti  amari  ha  colti  in  quella 
del  vizio,  quanto  più  sente  che  gli  atti  e i sentimenti  virtuosi  sono  i 
mezzi  che  la  religione  gli  presenta  per  crescere  nella  fiducia  che  le  sue 
tracce  su  quella  trista  strada  siano  cancellate. 

La  religione  ha  ricevuto  dalla  società  un  vizioso,  e le  restituisce  un 
giusto:  essa  sola  poteva  fare  un  tal  cambio.  Chi  avrebbe  tentato,  chi 
avrebbe  pensato  d’ istituire  de’  ministri  per  aspettare  il  peccatore , per 
invitarlo,  per  insegnar  la  virtù,  per  richiamare  a quella  chi  ricorre  a 
loro,  per  parlargli  con  quella  sincerità  che  non  si  trova  nel  mondo, 
per  metterlo  in  guardia  contro  ogni  illusione , per  consolarlo  a misura 
che  diventa  migliore? 

Il  mondo  si  Inmrnta  che  molti  esercitino  un  cosi  allo  ufizio  come  un 
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mestiere;  e con  questa  parola  gli  rende  omaggio  senza  avvedersene, 
riconoscendo  che  ogni  mira  di  guadagno,  di  vantaggio  temporale,  anche 
onestissima  in  ogni  altra  professione,  è sconveniente  nell’esercizio  di 
esso.  Ma  forse  che  souo  cessali  i ministri  degni  d’ un  late  ufizio?  No, 
Dio  non  ha  abbandonala  la  sua  Chiesa  : Egli  mantiene  in  essa  uomini 
che  non  hanno,  che  non  vogliono  altro  mestiere  che  sacrificarsi  per  la 
salute  de’ loro  fratelli,  e in  questa  vedono  un  vero  premio  de’ pericoli,  de' 
patimenti,  della  vita  più  laboriosa;  qualche  volta  della  morte,  del  sup- 
plizio, e più  spesso  d’uu  lento  martirio.  Ma  il  mondo  che  si  lamenta 
degli  altri,  guarderà  dunque  questi  con  venerazione  e con  riconoscenza; 
in  ogni  ministro  zelante,  umile  e disinteressalo  vedrà  un  uomo  grande;  si 
rammenterà  con  tenerezza  e con  ammirazione  que’ sacerdoti  che  scorrono 
i deserti  dell’America  pèr  parlare  di  Dio  ai  selvaggi;  al  sentire  la  fine 
di  que' soldati  delta  Chiesa,  che,  andati  alla  China  per  predicar  Gesù 
Cristo , senza  una  speranza  terrena , ci  hanno  recentemente  sofferto  il 
martirio,  il  mondo  se  ne  glorierà,  come  fa  di  tulli  quelli  che  disprezzano  la 
vita  per  un  nobile  fine.  Se  non  lo  fa,  se  deride  quelli  che  non  può  cen- 
surare, se  li  dimentica,  o li  chiama  intelletti  deboli,  miseri,  pregiudicali,  si 
può  credere  che  il  mondo  odii,  non  i difetti  de' ministri,  ma  il  ministero. 

Ma  la  penitenza  sacramentale  non  è utile  >e  necessaria  solamente  a 
quelli  che  hanno  scosso  il  giogo  della  legge  divina,  e aspirano  a ripren- 
derlo : lo  è non  meno  ai  giusti.  In  guerra  continuamente  con  le  prave 
inclinazioni  interne,  e con  tutte  le  potenze  del  male,  essi  sono  chiamati 
dalla  religione  a ripensare  nell’  amarezza  del  core  le  loro  imperfezioni , 
a vegliare  sulle  loro  cadute,  a implorarne  il  perdono,  a compensarle 
con  atti  di  virtuosa  annegazione,  a proporre  di  cambiar  sempre  in  me- 
glio la  loro  vita.  La  penitenza  è quella  che  distrugge  in  essi  i vizi,  al 
loro  nascere,  e in  vasi  di  creta  conserva  il  tesoro 1 della  giustizia. 

Un’istituzione  che  obbliga  l'uomo  a formare  un  giudizio  severo  sopra 
sè  stesso,  a misurare  le  sue  azioni  e le  sue  disposizioni  col  regolo 
della  perfezione,  che  gli  dà  il  più  forte  motivo  per  escludere  da  questo 
giudizio  ogni  ipocrisia,  insegnando  che  sarà  riveduto  da  Dio,  è una 
istituzione  sommamente  morale. 

Come  mai  uua  tale  istituzione  ha  potuto  essere  mal  intesa  da  tanti, 
scrittori?  Come  mai  le  è stato  tante  volle  attribuito  uno  spirito  perfet- 
tamente opposto  al  suo? 

Non  si  può  a meno  di  non  provare  un  sentimento  doloroso  per  ogni 

I UaBemut.  autim  theiaurum  illuni  in  vatis  fictiUbut.  Paul.  Il  ad  Coriotb.  IV,  7. 
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verso,  quando,  in  uno  scrino  che  spira  amore  per  la  verità,  c per  il 
perfezionamento,  in  uno  scritto,  dove  le  riflessioni  .le  più  pensale  sono 
ordinate  al  sentimento  morale,  e questo  al  sentimento  religioso,  si  trova 
questa  proposizione:  che  il  caltolicismo  fa  comprare  l'assoluzione  con  la 
manifestazione  delle  colpe  *. 

Qui  non  si  tratta,  nè  d‘  induzioni,  nè  d’ influenze  recondite  e compli- 
cale ; si  tratta  d'  un  fatto.  Ognuno  può  informarsi  da  qualunque  catto- 
lico, se  la  manifestazione  (aueu)  delle  colpe  basti  a ottenere  l’assolu- 
zione ; qualunque  cattolico  risponderà  di  no , qualunque  cattolico  ripeterà 
col  concilio  di  Trento:  « Anatema  a chi  nega  che  alla  perfetta  remissione 
« de’ peccati  si  richiedano  tre  alti  nel  penitente,  quasi  materia  dèi  Sa- 
« cramento , cioè  la  contrizione , la  confessione  c la  soddisfazione  *.  » 

Di  più,  ricevere  questo  sacramento  senza  quelle  disposizioni  è un  sa- 
crilegio, un  novo  orribile  peccato.  E tanto  è vero  che  l’assoluzione  non 
si  compra  con  la  confessione  materiale,  che  qualche  volta  l’assoluzione 
può  esser  negata  dopo  quella  confessione,  e qHalche  volta  si  dà  senza 
di  essa,  come  ai  moribondi,  i quali  non  siano  in  caso  di  confessarsi, 
e diano  segni  d’ esserci  disposti. 

• Le  Citlholicistne,  en  admettant  les  prutiques  à eompsnsir  let  crimis,  en  faitant 
acheter  i’a’isolution  par  dee  avfux,  et  let  faoeurs  par  dts  offrande* , blessoit  trop  ou- 
vertement  Ir*  p'us  simp'.es  no'ions  de  la  raitón,  pour  pouvoir  rétisler  au  progrit  des 
lumibres.  Educatimi  pratique , trad.  de  l'auglais  par  M.  Pictet.  Genève , de  l'iraprirae- 
rie  de  la  Bibliothèque  Britauuique.  Próface  du  Traduclcur,  pag.  vili,  e della  seconda 
edizione  pag.  vii. 

Seuza  dubbio  una  tal  religione  urterebbe  te  nozioni  più  semplici  della  ragione.  Ma  , 
supponendo  tale  il  cattolicismo,  rimarrebbe  di  spiegare  come  tanti  intelletti  eminenti, 
quanti  esso  ne  couta  , e,  ciò  ebe  è più,  come  lutti  i cattolici  siano  indietro  ideile 
prime  nozioni  della  ragione.  Questa  spiegaziouo  però  uou  è necessaria , uon  stenda 
puulo  il  Tatto. 

Non  ci  stenderemo  sull' altre  due  tacce  date  al  cattolicismo,  perchè  non  sono  di- 
rettamente dell'  argomento,  e perchè  implicitamente  vengouo  sciolte  anchesse;  giacché 
le  pratiche  del  culto  e l'ulTortc,  con  le  condizioni  delle  quali  s'èpiù  volle  parlato,  sono 
convenientissime  al  fine  di  compensare  i peccati,  c d’ ottenere  i favori  ; e senza  di  quelle 
non  sono  nò  proposte,  nè  valutate  dalla  dottrina  della  Chiesa.  Voleodo  addurre  un  novo 
esempio  di  dottrine  erroneamente  apposte  alia  Chiesa  nella  materia  della  penitenza . 
bo  scelto  questo  tra  moltissimi,  perchè,  iu  un  libro,  dove  vorrei  che  tutto  Tosse  con- 
cordia e benevolenza,  m'è  parso  bene  di  citare  scrittori  ai  quali  , ribattendo  le  loro 
opiuioni,  si  possa  dare  un  attestalo  di  stima  sentila  e non  comune. 

1 Si  quii  negaoiril  ad  integrai n et  ptrfectam  remissionem  requiri  tre t actus  in 
penitente,  quasi  in  iteriam  -Sasramjnti  Penitenti  e,  vidtlicel  Contritiunem,  Confettiti- 
min,  et  Satisfa  itiuinn  ....  anilfìeini  sit.  Conc.  Trid.  scss.  XIV,  can.  IV. 
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Si  consideri  un  momento  lo  spirito  della  Chiesa  nella  dottrina  dei 
sacraménti , e si  vedrà  come  tutta  I'  economia  di  essi  sia  diretta  alia 
santificazione  del  core,  si  vedrà  quanto  essa  sia  aliena  dal  sostituire  le 
pratiche  a’  sentimenti.  L' insegnamento  cattolico  fa  ne'  sacramenti  una 
distinzione  non  meno  propria  che  importante , chiamandone  alcuni  sa- 
cramenti de  vivi,  e altri  de'  morii.  Gli  uni  e gli  altri  sono  istituiti  da 
Gesù  Cristo,  e lutti  per  santificare;  ma  ai  primi  non  è lecito  accostarsi 
se  non  in  stalo  di  grazia;  perchè?  Perchè,  secondo  la  Chiesa,  il  primo 
passo,  il  passo  indispensabile  a ogni  grado  di  santificazione  è il  ritorno 
a Dio,  l'amore  della  giustizia,  l’avversione  al  male.  C'è  pur  troppo 
negli  uomini  una  tendenza,  superstiziosa  insieme  e mondana,  che  li  porta 
a confidare  nelle  nude  pratiche  esterne,  e a ricorrere  a cerimonie  re- 
ligiose per  soffogare  i rimorsi , senza  riparare  ai  mali  commessi,  e senza 
rinunziare  alle  passioni  : il  gentilesimo.,-  cred’  io , li  serviva  in  ciò  se- 
condo i loro  desidèri.  Ma  qual  è la  religione  che  essenzialmente , per- 
petuamente e manifestamente  s’oppone  a questa  tendenza?  La  reli- 
gione cattolica  sènza  alcun  dubbio.  Essendo  tutti  i sacramenti  mezzi 
efficaci  di  santificazione  , perchè  non  sarebbe  lecito  ricorrere  indistinta- 
mente a lutti  i sacramenti,  se  le  pratiche  del  culto  fossero  ammesse  a 
compensare  i delitti?  Qual  mezzo  di  santificazione  potrebbe  parere 
più  facile  del  sacramento  dell’Eucaristia,  il  quale  comunica  realmente 
la  Vittima  Divina , e unisce  all'  uomo  la  santità  stessa  ? Eppure  la 
Chiesa  dichiaro,  non  solo  inutile,  ma  sacrilego  il  ricevere  questo  sacra- 
mento per  chi  non  sia  in  stato  di  grazia  : il  Propiziatore  stesso  diventa 
condanna  in  un  core  ingiusto.  Essa  obbliga  i peccatori  ohe  vogliono 
arrivare  a quelle  più  alle  fonti  di  grazia,  a passare  per  i sacramenti  che 
riconciliano  a Dio;  cioè  la  penitenza,  alla  quale  non  è lecito  avvicinarsi 
senza  dolore  del  peccato  e senza  proposito  di  nova  vita , e il  battesimo 
che  negli  adulti  esige  le  stesse  disposizioni.  Poteva  la  Chiesa  mostrare 
più  ad  evidenza , che  non  conta , che  anzi  ricusa  le  pratiche  esterne , 
quando  non  siano  segni  d’ un  amore  sincero  della  giustizia  ? 

Ma  donde  può  essere  nata  una  opiiiione  tanto  contraria  allo  spirito 
della  Chiesa?  Io  credo  da  un  equivoco.  Essendo  la  confessione  la  parte 
più  apparente  del  sacramento  di  penitenza,  ne  è venuto  I'  uso  di  chia- 
mare impropriamente  confessione  tutto  il  sacramento.  Ma  s’ avverta  che 
quest'  inesattezza  di  parole  non  ne  ha  corrotta  l’ idea  ; perchè  la  ne- 
cessità del  dolore,  del  proponimento  c della  soddisfazione  è tanto  uni- 
versalmente insegnala,  che  si  può  affermare  ’ non  esserci  catechismo  che 
non  la  inculchi , uè  ragazzo  ammesso  alla  confessione  clic  l' ignori. 


CAPITOLO  IX. 
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La  ver  tu,  au  lièti  d'étre  la  làche  constante  de  làute  la  vie , ne  fui  plus 
qu'un  compie  à régler  à l’article  de  la  mori.  Il  n’y  eul  plus  auc.un  pècheur  si 
aveuglé  par  ses  passione , quii  ne  projclàt  de  donner , avant  de  mourir  , 
quelques  jours  au  soia  de  son  salut  ; et  dans  celle  confìance , il  abandonnoil 
la  bride  à-  ses  penchans  dérèglès.  Les  casuistes  avoient  drpassé  leur  bui , en 
noti rrissant  une  Ielle  confìance;  ce  fui  en  vaia  quils  prèchèrent  alors  cantre 
le  retarci  de  la  coavcrsion , ils  éloient  eux-mémes  les  créaleurs  de  ce  dérc- 
glement  d’ esprit , inconnu  aux  anciens  moralisles  ; l’habitude  étoit  prise  de 
ne  considérer  que  la  mori  du  pécheur , et  non  sa  vie,  et  elle  devint  univer- 
selle.  Pag.  415,  41tì.  ; • * 

v 
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Quest' ultima  obiezione  contro  la  dottrina  cattolica  della  penitenza 
viene  a dire,  che  essa  ha  proposto  un  mezzo  di  remissione  tanto  fa- 
cile, tanto  a disposizione  del  peccatore  in  ogui  momento,  che  questo, 
sicuro  per  così  dire  del  perdono,  è stalo  indotto  a continuar  nel  vizio , 
riservando  la  penitenza  all’ultimo;  e che,  in  questa  maniera,  non  solo 
tutta  la  vita  è stata  resa  independente  dalla  sanzione  religiosa;  ma  questa 
stessa  è divenuta  un  incoraggimento  al  mal  fare , e la  morale  è stata , 
per  conseguenza,  rovinala. 

Un  tale  tristissimo  elleno  vien  qui , per  quanto  mi  pare , attribuito 
promiscuamente  alla  dottrina,  ali' opinioni  del  popolo,  e all' insegna- 
mento del  clero  : e queste  sono  infatti  le  cose  da  considerarsi  nella 
questione  presente.  Noi  le  esamineremo  partilamente , per  presentarle 
secondo  quello  che  ci  pare  il  loro  vero  aspetto.  Ma  prima  sarà  ben 
fatto  d’ accennare  le  proposizioni,  che  noi  crediamo  dovere  essere  il  re- 
sultalo di  questo  esame. 

I.  La  dottriua  — è la  sola  conforme  alle  Sacre  Scritture  — è la 

■ • , 

sola  che  possa  conciliarsi  con  la  ragione  c cou  la  morale. 

II.  L' opinioni  venute  dall'  abuso  della  dottrina  — sono  pratiche  e non 
speculative  — sono  individuali  e non  .generali  — non  possono  esser 
distrutte  utilmente,  che  dalla  cognizióne  « dall'amore  della  dottrina. 

ili.  II  clero  (preso  non  nella  totalità  fisica,  ma  nella  unanimità  mo- 
rale) — non  insegna  la  dottrina  falsa  — non  dissimula  la  vera. 
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I. 

. Della  Dottrinò. 

Dobbiamo  qui  rammentar  di  novo;  che,  in  ogni  questione  intórno  al 
merito  d’ una  dottrina  morale,  è necessario,  prima  di  tutto,  esaminar 
questa  dotti  ina  direttamente  e in  sé.  Una  dottrina  morale  qualunque,  è 
necessariamente  o vera  o falsa  ; o consentanea  o opposta  alla  rivelazione 
e alla  ragione.  Prescindere  da  una  tale  ricerca,  c volerla  giudicare  pu- 
ramente dagli  effetti,  o per  parlar  più  esattamente,  da  alcuni  falli  che 
possano  aver  luogo  insieme  con  essa,  sarebbe  lasciar  da  una  parte  il 
vero  e unico  mezzo  di  giudicarla  con  cognizione  di  causa,  e prenderne 
uno,  non  solo  inadequato,  ma  essenzialmente  fallace.  Perchè,  oltre 
I’  impossibilità  di  conoscere  tulli  que’  fatti , e la  difficoltà  di  stimare 
imparzialmente  que’  tanti  che  si  possano  conoscere , il  riguardarli  ad- 
dirittura come  effetti  della  dottrina , sarebbe  un  attribuire  ad  essa 
ciò  clic  sicuramente  nou  è lutto  suo,  e che  può  non  esser  suo  per 
nulla.  Una  dottrina  morale  può  bensì  essere , e é ordinariamente , 
una  cagione  di  fatti;  ma  non  n’è  mai  la  sola;  anzi  è,  in  quanto  ca- 
gione, condizionata  c subordinata  a un'altra,  cioè  alla  volontà  del- 
l’uomo. E chi  non  sacche,  itv  virtù  di  questa  libera  volontà,  l'uomo 
può  rivolgersi  al  male , anche  dopo  aver  ricevuta  in  massima  la  dot- 
trina più  propria  a dirigere  al  bene.?  Una  dottrina  che  promettesse 
di  rendere  infallibilmente  boni  tulli  gli  uomini , col  solo  esser  promul- 
gata, potrebbe  giustamente  esser  rigettata  sulla  semplice  prova  degli 
inconvenienti  che  sussistono  con  essa.  Ma  siccome  la  dottrina  cattolica 
non  fa  una  tale  promessa , questa  prova  non  basterebbe  per  farne  un 
giudizio  fondato.  Bisogna  esaminarla  : se  gli  effetti  cattivi  hanno  origine 
da  lei , il  vizio  si  troverà  in  lei  stessa.  Ma  se , all'  opposto , non  ci 
troviamo  altro  che  rettitudine  e sapienza , potremo  dire  anche  qui , 
che  a lei  non  si  devono  attribuire  altri  effetti  che  i boni.  A lei,  (beo, 
non  come  a cagione  immediata , nè  efficiente  per  sè , ma  come  a un 
motivo  potente,  e a una  guida,  in  parte,  necessaria;  cioè  in  quella  parte 
della  moralità,  che  eccede  la  cognizione  naturale,  e che  non  ci  poteva 
esser  nota,  se  non  per  la  rivelazione  *.  . 

( S’ insiste  particolarmente  sulla  necessità  d’ esaminare  la  dottrina,  perchè  questo 
esame  è ordinariamente  omesso  , e molli , dopo  aver  citata  una  qualche  iniquità 
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Richiamando  la  questione  alla  dottrina,  non  intendiamo  di  declinare 
quella  del  fatto;  ma  bensì  d’ adempire  una  condizione  necessaria  per 
trattarla  con  cognizione  di  causa  e utilmente.  Il  clic  noi  cercheremo  di 
fare  con  tutta  quella  precisione  che  può  comportare  un  fatto  così  mol- 
teplice e cosi  vario  e composto,  ma,  certo,  con  ogni  sincerità:  poiché, 
se  il  nostro  scopo  fosse  d’ illudere  o noi  medesimi  o gli  altri , il  solo 
guadagno  clic  putrenti»»  ricavarne  sarebbe  quello  d’essere  o ciechi  vo- 
lontari, o impostori:  due  poveri- guadagni;  . 

Il  punto  della  questione,  per  ciò  che  riguarda  la  dottrina,  è questo: 

Può  l’uomo,  Gn  che  vive,  di  peccatore  diventar  giusto,  detestando  i 
suoi  peccali,  chiedendone  perdono  a Dio,  risolvendo  di  non  più  com- 
metterne, di  ripararne  il  danno ^ per  quanto  potrà,  e di  farne  peni- 
tenza, c confidando  per  la  remissione  di  essi  nella  misericordia  di  Dio, 
e ne' meriti  di  Gesù  Cristo?  Quando  il  peccatore  sia  così  giustificalo, 
è egli  in  istato  di  salvezza?  * . 

commessa  daj  de' cattolici,  credotio'-d' aver  giudicata  la  religione.  Questa  strana  ma- 
niera di  ragionare  è usualissima  iu  tulle  le  questioni  che  hanuo  rclatione  cou  la  mo- 
rale. Dóve  ci  souo  partiti,  oguuuo  crede  d'aver  provata  la  bontà  della  sua  causa, 
adduceodo  gl  iuconvrn:enti  dell'altra:  ugtiuuo  paragona  tacitamente  la  causa  avversaria 
con  un  tipo  di  perfezione,  c non  gli  è didicile  dimostrare  che  no  sia  lontana.  Quindi 
quelle  dispute  eteree,  nelle  quali,  lasciata  indietro  la  quesiioue  essenziale,  una  parte 
espone,  più  o meno  esattamente,  la  metà  della  questione  accessoria,  e trionfa;  cou 
questo  che  l’altra  parte  triouG  dal  canto  suo,  esponendone  l'altra  metà. 

Si  citano  de’ folti  di  prepoteuza  brutale  sostenuta  dagli  usi,  o acche  dalle  leggi;  fri- 
volezze tenute  in  gran  cónto,  e rose  imperlanti  trascurate;  scoperte  del  bon  senso,  o 
anche  del  gemo,  accolte  come  deliri;  insisterne  lunghissime  degli  uomini  più  accre- 
ditati, verso  qualche  scopo  insensato,  c sbaglio  anche  ne* mezzi  per  arrivarci;  bone 
azioni  cagione-di  persecuzione,  e azioni  triste,  cagione  di  prosperità,  ccc. . ecc. , e si 
conclude  dicendo:  « Ecco  il  bon  tempo  aotieo;  » e se  oe  cava  argomento  per  ammi- 
rare lo  spirito  de' tempi  moderui.  Da  un'altra  parte  s'adducono  imprese  principiate  in 
nome  della  giustizia  e dell' umanità  , e consumale  col  più  tracotante-  arbitrio  e con  la 
più  orribile  ferocia  ; passioni  preconizzate  come  uu  mezzo  di  perfezionamento  indi- 
viduale c sociale;  la  sapienza  riposta  da  molti  nella  voluttà,  e la  virtù  uel!’  orgoglio  ; 

e anche' qui,  come  sempre  e peritino,  la  persecuzione  della  virtù  e il  trionfo  del  vi- 

■ 

zio , ccc.,  ecc.,  c si  conclude  dicendo:  « Ecco  il  secolo  de’  lumi;  » e si  dauno  queste 
come  bone  ragioni  per  desiderare  i tempi  andati.  Ammirazione  c desiderio  in  cui  si 
sprecano  tanti  pensieri  che  si  potrebbero  consacrare  allo  studio  della  perpetua  corrut- 
tela dell'uomo  e de' mezzi  veri  per  rimediarci,  c all' applicazione  di  questa  cognizione 
a tutte  l' istituzioni  c a tutti  i tempi. 

Queste  riflessioni  non  si  danuo  qui  come  recondite,  ma  conte  trascurate.  . 
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La  Chiesa  dice  di  si  : consultiamo  la  Scrittura  , consultiamo  la  ra- 
gione, cerchiamo  i princìpi  c le  conseguenze  legittime  di  questa  dottrina, 
e delia  dottrina  contraria. 

Lasciando  per  brevità  da  una  parte  la  connessione  essenziale  di  que- 
sto dottrina  con  tutta  la  Scrittura,  e i passi  ne'  quali  è sottintesa,  ne 
riportiamo  uno  solo,  ma  formale.  ■ . % 

« La  giustizia  de!  giusto  non  lo  libererà  .in  ‘qualunque  giorno  pecchi  ; 
« e l'empietà  dell’empio  non  gli  nocerà  più  in  qualunque  giorno  si  con- 
« verta..,.  Se  avrò  dello  all'empio:  tu  morrai;  ed  egli  farà  penitenza 
«del  suo  peccalo,  e farà  oper«  rette  e giuste;  se  restituirà  il  pegno, 
« e renderà  quello  che  ha  rapito,  e camminerà  ne’  comandamenti  di 
« vita,  e nulla  farà  d'ingiusto;  viverà  c non  morrà.  Tulli  i peccati  che 
■ ha  commessi,  non  gli  saranno  imputati  : ha  fatto  opere  rette  e giuste , 

« vivera  *.  » 

Tutti  i princìpi  e tutte  le  conseguenze  di  questa  dottrina  ricadono 
dunque  sulla  Scrittura;  ad  essa  bisogna  chiederne  conto,  o,  per  dir  me- 
glio, ad  essa  dobbiamo  la  cognizione  certa  e distinta  d’una  verità  cosi 
salutare  e,  del  restò,  cosi  legala  con  1’ altre  ugualmente  rivelate,  per 
le  quali  la  nostra  mente  è stala  sollevala  al  concetto  soprannaturale, 
che  è quanto  dire , al  concetto  iulero  della  moralità,  infatti  ( siamo  co-- 
slrelli  dall'  argomento  a toccar  di  uovo  alcune  cose  già  dette  nel  capitolo 
antecedente)  infatti,  se  la  giustizia  consiste  nella  conformità  dell' intelletto 
e della  volontà  e,  per  una  conseguenza  necessaria,  dell'  azioni  con  la  legge 
di  Dio,  il  peccatore  che,  per  la  misericordia  e con  la  grazia  di  Lui, 
diventa  conforme  a quella,  linoa  condannar  sé  medesimo,  diventa  giu- 
sto. Se  la  giustizia  è uno  stato  reale  dell’  anima  umana  ; se  la  conver- 
sione, se  il  perdono  ottenuto  per  i meriti  del  Mediatore  non  sono  parole 
vane;  l'uomo  che,  in  qualunque  giorno,  è entrato  in  questo  stalo,  è 
attualmente  amico  di  Dio,  e quindi  chiamato  alla  sorte  che  Dio  ha  pre- 
parata a' suoi  amici.  Se  il  tempo  della  prova  è in  questa  vita;  se  il 
premio  e la  pena  dipendono  da  questo  tempo  (e  tutti  i precetti  della 
morale  cristiana  hanno  la  loro  sanzione  in  questo  domina;  e quanti 

i luttitin  insti  non  Ubzmbil  eum  in  quacumquc  die  peccaverit;  et  impietrii  impii 
nnn  nocebit  ei  in  quacumqur  die  convertus  fuerit  ab  impiotate  tua  . ...  Si  autem 
dixero  impio : morte  morieris;  et  egsril  pmnitentiam  a peccato  suo.  feceritque  iodi- 
cium  et  iuititiam,  et  piijnut  reslilueril  ille  impiut.  rapinamque  reddiderit , in  man- 
dati vita;  ambulaverit , ne c fecerit  quidquam  iniuttum  ; vita  vive! , et  non  morietur. 
Omnia  peccata  eius,  qua  peccavi t,  non  imputabuntur  ei:  iudicium  et  iuititiam  fecit, 
vita  vivet.  Eiech.  XXXIII,  tS,  14,  15.  19.  Vegg.  pure  il  cap.  XVIII,  51  e seg. 
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filosofi,  anche  nemicissimi  della  religione,  nou  l'hanno  riguardalo  come 
ùn  suo  gran  benefizio,  come  un  supplemento  ai  mezzi  umani  per  accre- 
scere il  bene  morale,  e diminuire  il  male!);  se  il  tempo  della  prova 
è in  questa  vita,  l'uomo  che,  al  finir  della  prova,  è iu  stato  di  giustizia,  | 

è necessariamente  in  stato  di  salvezza. 

E quali  sono  le  conseguenze  legittime  di  questi  principi,  riguardo  alla 
condotta  di  tutta  la  vita?  È evidente  che,  per  fare  con  cognizione  di  causa 
una  tale  ricerca,  bisogna  osservare  il  complesso  della  dottrina  di  cui 
essi  non  sono  che  una  parte. 

A chi,  nel  pericolo  prossimo  d’ unJ  inondazione  , domandasse,  se 
trascurando  di  mettersi  in  salvo  in  quel  momento,  sarebbe  certo  di 
perire,  cosa  si  dovrebbe  rispondere?  No:  non  è assolutamente  certo  che 
perirete  trattenendovi  in  un  tale  pericolo.  Una  cagione  impreveduta  può 
svoltare  il  corso  dell'acqua;  l’acqua  stessa  può  mandarvi  vicina  una 
tavola  che  vi  porli  a salvamento.  Ma  voi  ponete  male  la  questione, 
considerando  unicamente,  in  una  deliberazione  di  tanta  importanza,  una 
possibilità  debole  e lontana,  e lasciando  da  una  parte  la  difficoltà,  Che. 
ogni  momento  di  ritardo  rende  più  grave. 

Lo  stesso  è nell’ affare  della  salvezza  dell'anima. 

È sempre  possibile  il  convertirsi,  dice  la  Chiesa,  e non  può  dire 
altrimenti;  ma  è -difficile,  ma  questa  difficoltà  cresce  a misura  che  il 
tempo  passa,  che  i peccali  s’accumulano,  che  l' abitudini  viziose  si  rin- 
forzano, che  s’è  stancala  la  pazienza  di  Dio,  restando  sordi  alle  sue 
chiamale;  quindi  la  difficoltà  è massima  appunto  al  momento  d'abban- 
donare la  vita.  E la  Chiesa,  non  solo  non.  lusinga  i peccatori  che  po- 
tranno superare  questa  difficoltà,  ma  non  cessa  di  rammentar  loro,  che 
non  sanno  nemmeno  se  potranno  affrontarla;  giacché  il  momento  e il 
modo  della  morte  sono  ugualmente  incerti. 

Dunque  bisogna  vivere  in  ogni  momento  in  maniera  di  poter  con 
fiducia  presentarsi  a Dio;  dunque  la  conversione  è necessaria  in  ogni 
momento  ai  peccatori,  la  perseveranza  in  oguf  momento  ai  giusti:  tali  e 
simili  sono  le  conseguenze  che  un  uomo  ragionevole  (e  la  religione, 
come  tutte  le  dottrine  vere,  intende  parlare  alla  ragione)  possa  dedurre  \ 
da  quella  dottrina.  Conseguenze,  delle  quali  nulla  si  può  pensare  di  più 
morale,  c di  più  applicabile  a ogni  azione,  a ogni  pensiero;  e che  tutte  si 
riducono  a quell’ avvertimento  lasciatoci  dal  Maestro  medesimo:  Siale  pre- 
parali, perché,  nell'  ora  che  meno  pensale,  verrà  il  Figliolo  dell' uomo*. 

t Hi  coi  titoli  parali:  quia,  qua  bora  non  putalit,  Filìut  ho  mi  ni  t ceniti.  Lue. 
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Quindi  quella  dottrina , lungi  dal  portar  gli  uomini  a non  considerare 
che  la  morie , è sommamente  propria  a dirigere  tutta  la  vita. 

« Ma  cos’  importa , si  dirà , che  le  conseguenze  immorali  siano  legil- 
« lime  o no,  quando  sono  state  dedotte , quando  gli  uomini  hanno 
« regolala  la  loro  vita  su  queste  conseguenze?  Voi  dite  che  i cattolici 
« viziosi  hanno  ragionato  stortamente:  sia  pure;  ma  questa  dottrina  è 
« sempre  stata  per  loro'  un*  occasione  di  ragionar  cosi  ; e hanno . vis- 
« suto  nel  male,  con  la  fiducia  e per  la  fiducia  di  morir  bene.  » 

. Suppongo  il  falLo,  e domando:  come  rimediarci?  0 bisogna  provare  j 

che  gioverebbe  alla  morale  il  lasciargli  uomini  senza  una  dottrina  sol 
ritorno  a Dio,  sui  suoi  giudizi,  sulle  jrenc  e sui  premi  della  vita  futura; 
o trovarne  una  diversa  dalla  rivelata,  e che  non  abbia  nè  questi  incon- 
venienti, nè  de*  peggiori.  Venga  un  uomo  che  s’ arroghi  di  farlo,  non 
avrà  la  Chiesa  ragione  di  fermarlo  e di  dirgli:  Perchè  gli  uomini  hanno 
* cavate  delle  conseguenze  viziose  da  una  dottrina  santa  c vera,  voi 
volete  darne  loro  una  arbitraria?  Come  ! le  loro  inclinazioni  uon  si  j 
sono  raddirizzate  con  la  regola  infallibile;  a quale  perverlimeulo  non 
arriveranno  con  una  regola  falsa? 

Ma  supponiamo  che  quest'uomo  non  dia  retta  alla  Chiesa,  e che, 
passando  sopra  una  tale  difficoltà,  argomenti  in  questa  maniera. 

< È stato  insegnato  ai  cattolici , che  il  peccatore  può , fin  che  vive , 

« conversi  e esser  giustificato.  È vero  che  s*  è anche  sempre  detto 
« loro,  che  il  rimetter  la  conversione  alia  morte  è una  doppia  temerità, 

« un*  enorme  insensatezza.  Ma  malgrado  ciò , non  ci  fu  peccatore  cosi 

• accecalo'  dalle  passioni,  che  non  proponesse  di  consacrare,  prima 

• di  morire,  qualche  giorno  alla  cura  della  sua  salvezza;  c con  questa 
« fiducia  scioglieva  'il  freno  alle  sue  inclinazioni  sregolate.  Ci  vuol 

< dunque  un  rimedio,  c uon  un  palliativo;  bisogna  estirpare  la  radice  del  , ' 
« male,  cioè  una  dottrina  necessariamente  male  interpretala,  una  dottrina 
«che,  data  la  natura  dell'uomo,  opera  certamente  un  effetto  cosi  ma* 

« letico,  in  queste  cose  non  si  può  stare  seuza  una  dottrina  qualunque  ; 

« una  dottrina  media  non  ci  sarebbe  su  che  fondarla.  Dunque  è neces- 

• sario  stabilire  e promulgare  la  dottrina  opposta,  cioè:  non  è vero  che 
« l’uomo  possa  convertirsi  a Dio;  giacché,  se  s’ammette  la  possibilità, 

« essa  si  applica  da  sè  e necessariaménte  a tutti  i momenti  della  vita , 

« e,  per  conseguenza,  anche  agli  ultimi. 

« È stalo  ugualmente  insegnalo  ai  cattolici , che  V uomo  è giudicalo 
« nello  stalo  in  cui  si  trova  all’  uscire  di  questa  vita.  È vero  che  s’ è 
■ anche  detto  che  la  morte  è ordinariamente  la  conseguenza  della  vita  ; 
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« che  una  bona  morie  £ un  tal  dono,  che  la  vita  mila  intera  deve 
« essere  impiegala  a implorarla  c a meritarla  ; che  non  solo  non  è 

■ promessa  agli  empi,  ma  sono  minacciati  di  morire  in  peccalo;  che 
« il  mezzo  d’avere  una  giusta  speranza  di  ben  morire,  è di  ben  vivere, 

• e altri  simili  correttivi:  ma  con  lulto  ci§,  a è presa  l'abitudine  di  con- 
« siderar  solamente  ia  morte  del  peccatore,  e non  la  vita  ; e quest'  abi- 

• t Udine  divenne  universale.  S’insegni  dunque  che  f uomo  non  sarà 

■ giudicato  nello  stato  in  cui  si  troverà  all'  uscire  di  questa  viCa.  > 

Ci  s’insegni  questa  dottrina,  e si  dica  quali  ne  saranno' le  conse- 
guenze  applicabili  alla  condotta  morale.  IT  uomo  non  può  convertirsi  a 
Dio;  dunque  al  peccatóre  non  Àfhane  che  la  disperazione:  stato  in- 
compatibile con  ogni  sentimento  pio,  umano,  dignitoso;  slato  orribile, 
in  cui  l’uomo,  se  poiesse  durarci  e esser  tranquillo',  non  potrebbe 
farsi  altra  regola,  diedi  procurarsi  il  piò  di  piaceri  finché  può,  a qua- 
lunque .costo.  L'uomo  non  'può  convertirsi  a Dio;  dunque  non  più 
pentimento,  non  più  mutazione  di  vita , non  più  preghiera  , nè  spe- 
ranza , nè  redenzione , nè  Vangelo  ; dunque  il  dire  a un  peccatore 
di  diventar  virtuoso  per  motivi  soprannaturali,  sarebbe  fargli  una  pro- 
posta assurda.  L’uomo  non  è giudicato  nello  stato  in  cui  si.  trova 
all’ uscire  di  questa  vita;  dunque  non  p’è  stalo  di  giustizia  nè  d* ingiu- 
stizia ; poiché,  cosa  sarebbe  una  giustizia  che  non  rimettesse  l'uomo  nel- 
' l’amicizia  di  Dio?  c cosa  sarebbe  un'amicizia  di  Dio  che  fasciasse 
l’uomo  nella  pena  eterna?  Dunqac  non  sarà  vero  che  ci  siano  premi . - 
e pene  per  l’azioni  di  questa  vita,  non  essendoci  in  questa  vita  uno 
stato  in  cui  l’uomo  possa  esser  degno  nè  degli  uni  nè  dell’ altre;  dunque 
non  ci  sarà  una  ragiono  certa  c preponderante  d' operar  bene  in  tutti 
i momenti  della  vita.  * 

Ma,  tra  l' opinioni,  tante  pur  troppo,  e diverse  e strane,  che  il  senso 
privato  ha  potuto  produrre,  e ha  tentato  di  sostituire  alla  dottrina 
della  Chiesa,  non  credo  che  una  simile  sia  mai  stata  messa  in  campo. 
Non  se  n’è  qui  fatto  cenno,  se  non  per  mostrare  che  a quella  dottrina 
uon  se  ne  può  opporre  che  o una  assurda,  o nessuna. 

. , ‘ t _ • d;  '■>  cmr-» 

- II,  • : 'i  • 

• ■ • t f *i.  \>  t • *Jr  » 

Dell'  opinioni  abusive. 

- e;;.'  à- 

Se  dunque  il  viver  male  per  la  presunzione  di  morir  bene,  non  può, 
in  nessuna  maniera  , esser  riguardato  come  un  effetto  della  dottrina 
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cattolica,  quale  nC  sarà  la  vera  cagione?  Quella  da  cui  provengono  e 
tutte  le  dottrine  false,  e tutti  gli  abusi  delle  vere:  le  passioni.  L'uomo 
che  vuol,  vivere  a seconda  di  queste , e insieme  non  osa  negare  a sè 
stesso  l' autorità  della  dottrina  che  le  condanna  , si  sforza  di  conciliare 
in  apparenza  queste  due  disposizioni  iuconciliabili , per  darla  vinta  a 
quella  che  vuoi  far  prevalere  in  effetto.  G questa  infelicissima  frode  se 
la  fa  col  mezzo  della  sofistica  ordinaria  delle  passioni;  cioè  spezzando, 
per  dir  cosi , la  dottrina , prendendone  quel  Liuto  che  gli  conviene , e 
non  curandosi  del  rimanente  : che  è quanto  dire , riconoscendola  e ne- 
gandola nello  stesso  tempo.  * • 

La  religione  gli  dice  che  Dio  fa  misericordia  al  peccatore,  in  qua- 
lunque giorno  questo  ritorni  a Lui;  egli  aggiunge  di  suo,  e contro 
r avvedimento  espresso  della  religione , che  questo  giorno  sarà  sempre 
in  poter  suo.  ’ 

Quest'  illusione , abbiamo  detto , costituisce  un  errore  pratico  e non 
speculativo;  e,  tra  questi  due  caratteri,  corre  una  gran  differenza..  In- 
tendo per  errori  pratici  quelli  die  I'  uomo  crea  a sè  stesso  per  la  cir- 
costanza, per  giustificare  in  qualche  modo  alla  sua  ragioue  il  male  a 
cui  è già  determinalo;  c per  errori  speculativi,  quelli  a cui  uno  aderisce 
abitualmente , anche  quando  non  ci  sia  spinto  da  un  interesse  estraneo 
e accidentale.  Questi,  (piando  riguardino  la  morale,  alterano  la  coscienza 
nell' intimo,  scambiando  il  male  in  bene,  e il  bene  in  male;  e sono,  per 
sè,  cagioni  iniziali  e permanenti  d'azioni  viziose,  e spesso  anche  d’a- 
zioni perverse,  le  quali,. senza  la  loro  funesta  autorità,  non  sarebbero 
stale  pensale,  non  che  eseguite,  fri  vece,  l’errore  di  cui  si  tralLi  non 
trova  adito  che  nelle  menti  già  sedotte  da  altre  passioni,  non  dura  che 
nella  perturbazione  cagionala  dà  esse,  non  è uu  principio  di  ragionamenti 
qualunque,  ma  piuttosto  una  formula  per  troncare  ogni  ragionamento. 

Difalli , se  l' uomo  si  ferma  a ragionare  sulla  conversione , è con- 
dotto dalla  logica  alla  necessità  di  convertirsi  immediatamente.  Per  non 
arrivare  a una  conclusione  odiosa  al  senso,  dice  a sè  stesso:  mi  con- 
vertirò in  un  altro  tempo:  non  segue  la  serie  di  queste  idee,  c cerca 
una  distrazione. 

Di  qui  nasce  un’  altra  differenza  importante.  Gli  errori  di  questo  ge- 
nere sono  individuali , e non  generali  : voglio  dire  che  non  si  trasmet- 
tono per  via  di  discussione , non  diventano  precetti  e parte  di  scienza 
.comune.  All’ uomo  affezionalo  al  disordine  basta  d’avere  un  argomento 
qualunque , per  dir  cosi , a suo  uso  ; non  si  cura  di  farne  parte  agli 
altri;  e soprattutto  non  vuole  entrare  in  ragionamenti,  e perchè  non  è 
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inclinato  a queste  considerazioni,  e perché  sente  che  il  suo  argomento 
non  potrebbe  reggere  alfa  prima  obiezione.  Quindi  questo  errore  non  si 
propaga  per  proselitismo  : ci  sono  degli  erranti  in  questa  materia , ma 
non  de  falsi  maestri,  nè  de’ discepoli  illusi. 

Finalmente  non  può  esser  distrutto  utilmente  che  dalla  cognizione  e 
dall'  amore  della  dottrina. 

Per  distruggere  utilmente  gli  abusi,  bisogna  metter  le  cose  in  mi- 
gliore stato  di  quello  che  fossero  con  essi.  Spero  d'aver  dimostralo 
che  sostituire  alla  dottrina  cattolica  della  conversione  qualunque  altra , 
sarebbe  creare  uua  sorgente  d’errori  peggiori  e certi  e universali.  Il 
solo  mezzo , per  conseguenza , di  diminuire  quelli  che  ei  possono  es- 
sere, è di  diiTondere,  di  studiare  e d'amare  quella  religione  che  co- 
manda la  virtù  e 1’  insegna , e che  indica  e apre  tutte  le  strade  che 
conducono  ad  essa.  Ricorrendo  un  momento  col  pensiero  al  complesso 
delle  massime  di  questa  religione,  si  vede  in  che  profondo  d'ignoranza, 
d'obblto  o d'accecamento  deva  esser  caduto  un  uomo,  per  viver  male, 
con  la  presunzione  di  pentirsi  quando  gli  piaccia.  Non  basta  far  vio- 
lenza alla  Scrittura  e alla  Tradizione , per  tirarle  a favorire  una  tal 
presunzione.  Bisogna  assolutamente  prescindere  dall’  una  e dall'  altra , 
dimenticarle  : I'  una  e 1’  altra  la  combattono  sempre , la  maledicono 
sempre.  Appena  un  uomo  s avvicina  ad  esse  con  l’ intelletto  e col  coré , 
sente  immediatamente  che  non  c‘è  fiducia  se  non  nell' impiegare  secondo 
la  legge  di  Dio  ognuno  di  que’  momenti,  de’ quali  tutti,  si  darà  conto, 
a Dio;  che  non  ce  n’  è in  tutta  la  vita  uno  solo  per  il  peccato;  che  è 
sempre  di  somma  necessità  il  camminar  cautamente,  non  da  stolti,  ma 
da  prudenti,  ricomperando  il  tempo ';  che  l'unica  condotta  ragionevole 
è di  studiarsi  di  render  certa  la  projiria  vocazione  ed  elezione  con 
lì  opere  bone*.  M 


hi. 


Dell'  insegnamento. 


tifi- 


li clero  non  insegna  la  dottrina  falsa  — non  dissimula  la  vera. 
Ognuno  vede  che  i documenti  sono  troppo  voluminosi  per  essere  por- 

t Videi»  ilaque,  fratre» , quomodo  caule  ambulai»;  non  quati  insipiente»,  *«d  ut 
tapienle»;  redimente»  lemput . . . Ad  Eph.  V,  1S,  16.  - . 

S Quapropter,  fratte»,  magi»  tatagil»,  ut  per  bona  opera  eerlam  vettram  vocatio- 
nem  et  tleclionem  faciali».  II  Pelr.  I,  10. 
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lati  in  giudizio;  ma  si  possono  francamente  chiamare  in  testimonio  tutte 
l' istruzioni  del  clero,  tutte  le  prediche,  tutti  i libri  ascetici,  meno 
alcune  rarissime  eccezioni  che  accenneremo  più  tardi.  Trascriviamo  qui 
alcuni  passi  di  tre  uomini  celebri,  per  saggio  dell'insegnamento  in  . 
questa  materia.  •.  * . 

Mais  serons-nous  fori  conlcns  (Cune  pènilence  commcncóc  à l' agonie , 
qui  ti aura  jamais  èló  éprouvée , doni  jamais  on  n'aura  vu  oucun  fruii ; 
d'une  póni  (enee  imparfaite,  d'une  pènitence  nulle,  doulcuse,  si  vous 
le  voulez  ; sans.forces,  sane  rèftexions,  sans  loisir  pour  en  réparer 
les  défauls  ? *. 

Ils  meurenl,  ces  pécheurs  invétérós , comme  ils  onl  vécu.  Ils  ont 
véru  dnns  le  pòche , et  ils  meurenl  dans  le  pòchi.  Ils  ont  vécu  dans 
la  baine  de  Dieu,  et  ils  meurenl  dans  la  baine  de-  Dieu.  Ils  ont  vécu 
en  payens,  et  ils  meurenl  en  rèproutiès:  voilà  ce  que  l’expórience 
nons  apprend  . . . • De  prèlendrc  que  des  babitudes  conlraclccs  duroni . 
toulc  la  vie,  se  détruisent  aux  approches  de  la  mori , et  que  dans  mi 
moment  on  se  fosse  alors  un  autre  cspril , un  autre  cre.ur , une  autre 

volontà,  c'esl,  ebrétiens,  la  plus  grossière  de  toules  Ics  erreurs 

De  lous  les  lems  celui  où  la  vraie  pènitence  est  plus  difficile , c est  le 
lems  de  la  mori . ...  Le  lems  de  le  ebereber  ce  Dieu  de  misèricorde  ; 
c'esl  la  vie;  le  lems  de  le  Irouver,  c'esl  la  mori  . . . f s. 

Vous  avez  vécu  impudique  , vous  mourrez  lei ; vous  avez  vécu 
ambitieux , vous  mourrez  sans  qile  iamour  du  monde  el  de  ses  vains 
honneurs  meure  dans  volre  coeur;  vous  avez  vécu  mollement,  sans  vice 
.ni  verta,  vous  mourrez  iàcbement  et  sans  componction  . . . . Je  sais 
que  Ioni  le  temps  de  la  vie  présente  est  un  lemps  de  salut  el  de  pro- 
piliation  ; que  nous  pouvons  Ibujours  relourncr  à Dieu  ; quà  quclque 
heure  que  te  pócbcur  se  convertisse  au  Seigneur,  le  Seigneur  se  con- 
vertii à lui;  et  que  tandis  que  le  serpevi  d'airain  est  èie  ve,  il  il’ est 
poi  ni  de  plaie  incurable:  c'esl  ime  vèriló  de  la  fui  ; mais  je  sais  olissi 
que  cliaque  gràce  speciale  doni  vous  abusez  peni  ótre  la  dernière  de 
volre  vie  . , . . Car  non  seulemenl  vous  vous  promctlez  la  gràce  de  la 
conversion,  c’esl-à-dire,  celle  gràce  qui  ebange  le  coeur;  mais  vous  vous  . 
promeltez  encore  la  gràce  qui  nous  fail  mourir  dans  la  saintetè  et 
dans  la  justice;  la  gràce  qui  consommé  la  sancii fcalion  d'une  d me, 
la  gràce  de  la  persèvérance  finale  : mais  c'esl  la  gràce  des  seuls  ólus  ; 

1 Bossuet , Oraison  funibre  d’Anne  de  Gunsague. 

3 Bonrtlaluue,  Sermon  pour  le  lundi  de  la  2.*  tenutine  du  Cari  me,  sur  iimpénitence 
finale.  , 
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cesi  le  plus  grand  de  tous  les  dons;  cesi  la  consuminoli on  de  loules 
Ics  griic.es;  cesi  le  derider  Irail  de  la  bienveillance  de  Dicu  sur  une 
àme;' cesi  le  fruii  d’une  vie  entière  d innocence  el  de  piòli  ; cesi  la 
couronne  réservéc  à ceux  qui  ont  lógilimement  combutta  . . . < Et  voti» 
présumez  que  le  plus  si  giudi  de  loi{s  les  bienfails  sera  le  prix  de  la 

plus  ingrate  de  loules  le  vies! Que  pouvez-vous  souliailer  de 

plus  favorable  pour  vous  à la  mori,  que  davoir  le  lemps , el  d'ótre 
en  élul  de  chercher  Jésus-Christ  ; que  de  le  cherclter.  cn  effel  ; et  de  lui 
offrir  des  larmcs  de  dnuleur  et  (le  pénitcnce ? C'esL  Ioni  ce  que  vous 
pouvez  vous  promellre  de  plus  favorable  pour  ce  derider  moment.  Et 
ccpciulanl  ( celle  vérilé  me  fail  tremblcr)  ; ccpendanl , que  vous  permei 
Jèsus  Girisi  d'espérer  de  vos  recherches  mómes , ci  de  vos  larmcs,  si 
vous  Ics  renvogez  jusquc-là ? Vous  me  clierclierez , et  vous  mourrez 
dans  votre  pòchi . Qurcrelis  ine,  et  in  peccato  veslro  moriemini  .... 
Toni  ce  que  je  sais,  cesi  que  les  sacreinbns  da  sulul  appliqués  alors 
sur  un  pècheur,  consommenl  peni-ótre  sa  réprubation  ....  toni  ce  que 
je  sais,  cesi  que  lous  les  Póres  qui  ont  parlò  de  la  pénitence  des 
inonrans,  en  on  parlò  cn  des  Icrmes  qui.  font  tremblcr  . .^. 

Massime  predicale  cosi  affermativamente,  cosi  risolutamente,  da  tali 
uomini,  costituiscono  certamente  l'insegnamento  esclusivo  della  Chiesa  in 
questa  materia. 

Non  s’  opponga  che  q'uesli  sono  scrittori  francesi  e che  qui  si  tratta 
degli  effetti  della  religione  cattolica  iu  Italia.  È affatto  a proposito  il 
citare  scrittori  francesi , perchè  si  veda  che  questo  disordine  di  spirito, 
come  benissimo  lo  chiama  l’illustre  autore,  ha  bisogno  d’  esser  com- 
battuto 3nrhe  fuori  d’Italia.  Ma  se  si  vuole  un  Italiano,  sentiamo,  tra 
mille,  il  Segneri:  «Che  dunque  mi  state  a dire,  non  aver  vói  punto 
« fretta  di  convertirvi,  giacché  voi  sapete  benissimo,  clic  a salvarsi  non 
« è necessario  di  fare  una  vita  santa,  ina  solo  una  morte  buona?  Oh 
« vostra  mente  ingannata!  oh  ciechi  consigli!  oh  pazze  risoluzioni!  E 
« come  mai  voi  vi  potete  promettere  uua  tal  morte,  se  quegli  stesso  a 
« cui  spelta  di  darvèla,  ve  la  nega,  c a note  chiare,  e con  parole  aper- 
tissime si  protesta  che  voi  morrete  in  peccato?  /!»  peccato  veslro 
• moriemini  9.  » 

Si  dirà  forse  che  l’illustre  autore  non  ignora;  e non  nega  che  si 
predichi  così;  afferma  bensì  che  questo  è un  prendersela  con  gli  effetti, 

dopo  aver  creala  la  causa.  Invano,  dice,  predicarono  allora  contro  il 

■ > 

1 Massitlon , Sermon  pour  le  luridi  de  la  2.®  temaine,  tur  l'impénilence  finale. 

2 Segneri,  Predica  XI. 
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ritardo  della  conversione:  essi  stessi  erano  gli  autori  di  questo  disor- 
dine di  spirito  sconosciuto  agli  antichi  moralisti.  Allora?  Ma  a che 
tempo  ci  porteremo,  per  trovar  l’origine  di  questa  predicazione?  Ma, 
se  tra  gli  antichi  moralisti  Contiamo  i Padri,  questo  disordine  non  era 
certamente  sconosciuto  a quelli  di  loro,  che,  ne' primi  secoli  della  Chiesa, 
declamarono  tanto  contro  i clinici1.  Ma  in  un  libro  molto-più  antico  de’ 
casisti,  de' clinici  c de’ Padri,  sta  scritto:  » Non  tardare  a convertirti  al 
« Signore,  e non  differire  da  un.  giorno  all’altro1.»  Infatti,  al  momento 
che  è stata  data  agli  uomini  l' idea  della  conversione,  essi  hanno  po- 
tuto aggiungerci  quella  della  dilazione.  Invano  predicarono  contro  il 
ritardo  della  conversione.  Invano?  perchè?  Non  predicarono  forse  cose 
conformi  alla  ragione?  Hanno  o non  hanno  provato  che  il  tardare  a 
convertirsi  è un  delirio?  Si  può  fare  a’ loro  discorsi  un’obiezione  sen- 
sata ? Sarà  sempre  invano  che  si  dirà  agli  uomini  la  verità  più  importante 
per  loro?  Ma  si  può  credere  che  non  sia  sempre  stato  invano.  Certo, 
la  semenza  della  parola  può  cadere  nella  strada  e sulle  pietre  e tra  le 
spine,  ma  trova  anche  qualche  volta  la  bona  terra;  e credere  che  delle 
verità  tanto  incontrastabili  e tanto  gravi  siano  state  sempre  predicale  in- 
vano, sarebbe  un  disperare  della  grazia  di  Dio,  e della  ragione  dell'uomo. 

Erano  essi  medesimi  gli  autori  di  questo  disordine  di  spirito.  Ah! 
se  i cristiani  che  vivono  in  quello  facessero  loro  un  tai  rimprovero,  non 
avrebbero  essi  ragione  di  rispondere:  « Noi?  È dunque  col  predicarvi 
« la  conversione,  che  v’abbiamo  portati  a vivere  nel  peccalo,  e a differirla? 
« È dunque  col  parlarvi  delle  ricchezze  della  misericordia,  che  v’  abbiamo 
« animati  a disprezzarle?  Noi  v’abbiamo  detto:  Venite,  adoriamo,  pro- 

* sterniamoci  e preghiamo;  v'abbiamo  dello:  Oggi  che  udite  la  sua  voce, 
« non  vogliate  iodurire  i vostri  cori 5;  e voi  pensale  a un  domani  che  noi 
« non  v'abbiamo  mai  promesso,  a un  domani  del  quale  cerchiamo  di 

* farvi  diffidare;  c siamo  noi  gli  autori  del  vostro  indurimento?  Certo, 
« noi  siamo  mondi  del  vostro  sangue  *.  » Così  potrebbero  rispondere,  se 
ci  fosse  un  linguaggio  per  giustificare  la  predicazione  del  Vangelo  in  faccia 

t È Doto  che  clinici  furono  chiamati-  quelli  che,  quantunque  persuasi  delta  verità 
del  cristianesimo,  continuavano  a vivere  gentilescamente,  per  non  assoggettarsi  al  suo 
giogo,  e proponevano  di  riceverò  il  battesimo  in  punto  di  morte. 

? .Von  larda  converti  ad  Dominum,  et  ne  di  (fé  ras  de  die  in  diem.  Ecciesiast.  Y,  S. 

3 Venite,  a< /oremus,  et  procidarnus,  et  ploremus  ante  Dominum ....  ilodie  si  vocem 
cittì  audieritis,  notile  obdurare  corda  vostra.  Ps.  XQIV,  6,  8. 

* Qnapropler  contestor  vos  hodierna  die , quia  mundus  sum  a sanguine  omnium. 
Paul,  in  Aet.  Apost.  XX,  2fi.  ’ 
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al  mondo.  0 potrebbero  anche  opporre  o quest’ accusa  l’ accuse  che 
si  fanno  loro  , di  spaventare  gli  uomini  con  l' idee  truci  e lugubri  di 
morte  e di  giudizio,  per  eccitarli  alla  conversione.  . , 

Ma,  se  la  Chiesa  ha  così  poca  fiducia  nelle  conversioni  in  punto  dh 
morte,  perchè  si  fa  vedere  cosi  sollecita  nell’ assistere  il  peccatore  mo- 
ribondo? Appunto  perchè  la  sua  fiducia  è poca,  essa  riunisce  tutti  i 
suoi  sforzi;  appunto  perchè  l'impresa  è difficile,  impiega  tutta  la  carità 
del  suo  core  e delle  sue  parole.  Un  filo  di  speranza  di  salvare  un  suo 
figlio  basta  alla  Chiesa  per  non  abbandonarlo  ; ma  con  questo  insegna 
forse  a' suoi  figli,  a ridursi  a un  filo  di  speranza?  Quegli  uomini  bene- 
meriti che  amministrano  i soccorsi  a chi  è cavato  da  un  fiume,  con 
poca  o nessuna  apparenza  di  vita , possono  forse  esser  tacciali  d' inco- 
raggir  gli  uomini  a affogarsi? 

S’osservi  a questo  proposito,  che  la  Chiesa  pare  quasi  che  abbia  due 
linguaggi  su  questa  materia;  poiché  cerca  d’ispirar  terrore  a’ peccatori 
che,  nel  vigore  della  salute,  si  promettono  confusamente  nell* avvenire  il 
tempo  di  peccare  e di  convertirsi;  e cerca  d’ ispirar  fiducia  a’ peccatori  mo- 
ribondi. Nel  che  non  c’è  con  tradizione,  ma  prudenza  e verità.  I peccatori, 
tanto  nell’uno  che  nell’altro  stato,  sono  disposti  a guardar  fissamente 
una  pule  sola  della  questione:  la  Chiesa  fa  loro  presente  la  parte  che  di* 
nieuticano.  I primi  sono  pieni  dell’  idea  della  possibilità  ; ed  è utile  rap- 
presentar loro  la  difficoltà;  gli  altri  sono  portati  a veder  questa  sola  cosi 
vivamente,  che,  per  loro,  uno  de’  maggiori  .ostacoli  al  convertirsi  è 
appunto  il  diffidare  della  misericordia  di  Dio. 

Abbiamo  parlato  dell’ insegnamento  generale;  e forse  non  si  troverà 
un  solo  esempio  di  chi  abbia  nella  Chiesa  insegnalo  direttamente  il  con- 
trario; ma  la  verità  vuole  che  s'accenni  il  come  l’errore  è stato  qualche 
volta  indirettamente  favorito. 

Tra  i molli  inconvenienti  dello  spirito  oratorio  (come  è inteso  dai 
più),  inconvenienti,  per  i quali  è spesso  in  opposizione  con  la  logica  e 
con  la  morale,  uno  de' più  comuni  è quello  d’esagerare  o il  bene  o il 
male  d’uua  cosa,  dimenticando  il  legame  che  essa  ha  con  dell’ altre:  si 
viene  cosi  a indebolire  un  complesso  di  verità,  e a sostituire  un  errore  a 
quella  medesima  che  si  vuole  ingrandire.  Un  tale  spirito,  che  piace  a molti 
i quali  vedono  potenza  d’ingegno  dove  non_c’ò  altro  che  debolezza  e im- 
potenza d'abbracciare  tulle  le  relazioni  importanti  d’un  oggetto,  un  tale 
spirilo  ha  travialo  alcuni,  i quali,  per  magnificare  qualche  pratica  religiosa, 
sono  arrivali  a attribuirle  la  facoltà  d’assicurare  a' peccatori  la  con- 
versione in  punto  di  morte.  Assunto  falso  c pcrnizioso,  gioco  d’eloquenza 
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male  a proposito  chiamata  popolare,  perchè  popolari  s'hanno  a dire 
quelle  cose  che  tendono  a illuminare  e a perfezionare  il  popolo,  non  a 
fomentare  le  sue  passioni  e i suoi  pregiudizi.  È bensì  vero  che  coloro  i 
quali  s’ abbandonarono  qualche  volta  a questa  miserabile  intemperanza 
d'ingegno,  non  mancarono  per  lo  più  di  mischiarci  de’ correttivi;  ma 
questo  metodo  attesta  il  male  senza  levarne  le  conseguenze;  giacché  l'egro 
fanciullo,  al  quale  Credono  così  a torto  di  presentare  una  medicina,  è 
tròppo  inclinato  a lambire  il  mele  che  copre  gli  orli  del  vaso,  e a lasciar 
l'assenzio  salutare.  Ma  s'osservi  che  questi  pochi,  oltre  all' essere  stati 
sempre  contradetli,  o direttamente  o implicitamente,  dagli  altri,  venivano 
a essere  in  'contradizione  auche  con  sè  stessi , essendo  lutto  il  loro  inse- 
gnamento incompatibile  con  questa  loro  particolare  dottrina;  giacché,  se 
avessero  seriamente  tenuta  questa,  e l'avessero  applicata  a tulli  i casi, 
non  avrebbero  potuto  più  predicare  il  Vangelo:  esso  diventava  inutile. 
Si  può  sperare  che,  a’  nostri  giorni,  questo  disordine  sia  quasi  del  lutto 
cessalo. 

Per  mostrare  l' effetto  dell'  abitudine  di  non  considerare  che  la  morie 
del  peccatore,  adduce  l'autore  una  prova  di  fatto,  che  riferiamo  con  le 
sue  parole.  La  funeste  influence  de  celle  doctrine  se  fait  sentir  en  Italie 
d'unc  manière  eclatante  toutes  Ics  fois  que  quelque  grand  criminel 
est  condonine  à un  supplice  capitai.  La  solennità  du  jùgement  et  la 
certitiule  de  la  peine,  frapponi  toujours  le  plus  endurci,  de  terreur , 
puis  de  repenlir.  Aucun  incendiarne,  aucun  brigami,  aucun  empoi  so  li- 
near ne  monte  sur  l'èchafand  sans  avoir  fait,  uvee  unc  componction 
profonde,  unc  bornie  confession,  une  bornie  communion,  sans  fuirc 
ensuite  une  bornie  mori;  son  confesseur  deelare  sa  ferme  confiance  que 
l'àme  du  pénilent  a déjà  pris  son  chemin  vers  le  del,  et  la  poputace 
se  dispute  au  pied  de  l'èchafand  les  reliques  du  nouveau  saint,  du  nou- 
veau  martyr,  doni  les  crinies  l'avoienl  peul-clre  glacèe  d'effroi  pendant 
dee  annees. 

Di  quest’  uso  stranissimo  io  non  avevo  mai  sentilo  parlare  prima  di 
legger  questo  passo;  ma,  essendo  lontano  dal  dare  la  mia  ignoranza 
per  risposta  a un  asserto,  me  ne  rimetto  a quelli  che  conoscono  meglio 
di  me  le  circostanze  di  questa  Italia.  (I  fallo  è de’  più  facili  a chiarirsi. 

Osservo  però  in  massima,  che, .in  qualunque  parte  possa  esistere  que- 
sta superstizione,  non  ci  fu  mai  la  più  contraria  all’  insegnamento  della 
Chiesa.  Essa  accoglie,  è vero,  il  reo  cacciato  violentemente  dalla  società 
c dalla  vita;  il  suo  ministro  si  mette  tra  il  giudice  c il  carnefice  ; si, 
tra  il  giudice  e il  carnefice,  perchè  ogni  posto  dove  si  possa  santificare 


708  OSSERV.  SULLA  MORALE  CATTOLICA,  CAP.  NONO. 

un'anima  e consolarla,  dove  ci  sia  una  repugnanza  da  vincere,  una 
serie  di  sentimenti  penosi  che  non  finisca  con  una  ricompensa  tempo* 
raie,  è per  un  ministro  della  Chiesa  il  posto  d'onore.  Chi  può  dire 
quale  sia  l’angoscia  d’ un  uomo  che  ha  davanti  agli  occhi  il  patibolo, 
e nella  coscienza  la  memoria  del  delitto?  di  colui  che  aspetta  la  morte, 
non  per  una  nobile  causa,  ma  per  de' tristi  fatti?  E la  Chiesa  trascu* 
rerebbe  di  render  utile  un  tanto  dolore  all’infelice  che  è costretto 
a gustarlo  I E ci  sarebbe  un  caso  in  cui  non  avesse  misericordia  da 
promettere!  in  cui  anch'  essa  abbandonasse  un  uomo!  Essa  gli  apre  le 
braccia  ; non  dimentica  che  il  Sangue  di  Gesù  Cristo  è stato  sparso 
anche  per  lui;  e fa  di  lutto  perchè  non  sia  stalo  per  lui  sparso  invano. 
Ma  la  certezza,  non  la  dà  nè  a lui,  nè  agli  altri;  c chi  la  prende,  va 
direttamente  contro  il  suo  insegnamento. 


CAPITOLO  X. 


DELLE  SUSSISTENZE  DEL  CLERO  CONSIDERATE  COME  CAGIONE 

D' IMMORALITÀ’. 

Je  ne  parlerai  jioint  da  scandal  eux  trafic  des  inditi gences , et  da  prix 
hontcux  guc  le  pénitent  patjoil  pour  oblenir  Tubsolation  da  prélre;  le  concile 
de  Traile  prit  à luche  d'en  diminner  Tabu » ; ccpemlant  encorc  aujourd'hui 
le  pulire  vii  des  péchés  da  peuple  et  de  scs  lerreurs  ; le  péàheur.  motibond 
proil igne , pour  pager  des  messcs  et  des  rosaires , Targali  qu'il  a souvcnt 
rassemblé  par  des  voies  initptes  ; il  appaise  au  prix  de  l'or  sa  consciencc , 
et  il  élablil  aux  ycux  du  vulgaire  sa  réputation  de  piélé.  Pag.  41  <5-41 7, 

Ammettiamo  per  ora  il  fatto  (sul  quale  però  ragioneremo  in  seguito), 
ammettiamolo  riguardo  al  tempo  presente , e all'  Italia  ; giacché  estenderlo 
a lutti  i tempi  e a tulli  i luoghi,  sarebbe  dire  che  la  religione  di  Gesù 
Cristo  non  ha  portalo  in  terra,  che  un  aumento  di  perversità  e di  su- 
perstizione: proposizione  che  sarebbe  aucor  più  assurda  che-  empia.  E 
sarebbe  oltrepassare  la  lesi  dell'illustre  autore,  che  vuol  parlare  degli 
effetti  delia  religione  cattolica  solamente  in  Italia.  Ammesso  dunque  per 
ora  il  fatto,  supponiamo,  affine  di  cavarne  un  resultato  utile,  e non 
un  argomento  di  declamazione,  che  si  desse  a un  uomo  1* incarico  di 
proporre  i rimedi  per  un  cosi  tristo  stato  di  cose. 

Quali  ricerche  dovrà  fare  quest’  uomo?  La  prima  sarà  senza  dub- 
bio d'informarsi  se  questa  costumanza  venga  da  una  legge,  o sia  un 
abuso.  So  che  questa  distinzione  è ricantata  ; ma  bisogna  pure  ripro- 
porla ogni  volta  che  è il  mezzo  di  non  fare  di  due  questioni  una  sola, 
che  è come  cambiar  due  strade  in  un  laberinto.  Se  si  dirà  che  ò effetto 
d! unà  legge,  si  dovrà  allegarla:  assunto  impossibile  e riconosciuto  im- 
plicitaménte falso  dall'autore,  il  quale,  rimproverando  questa  condotta 
all'Italia,  in  confronto  con  la  Francia  e con  la  Germania,  viene  a 
concedere  che  si  può  esser  cattolici  senza  tenerla , che  dunque  non  è 
fondala  su  una  legge.  Se  si  dirà  che  è un  abuso , allora  I'  uomo  che 
abbiamo  supposto  non  dovrà  più  cavarne  conseguenze  contro  la  legge, 
ma  cercare  il  vizio  nella  trasgressione  di  essa  ; e la  discussione  mula 
affatto  specie.  Dovrà  cercare  quali  siano  gli  ostacoli  che  impediscono 
l’ effetto  naturale  della  legge  , e quali  i mezzi  per  farla  eseguire.  Am- 
messo dunque  il  fatto,  ne  resulterebbe  che  quest’inconveniente  esiste  in 
Italia,  perchè  gl'italiani  uon  sono  abbastanza  cattolici;  che,  per  levarlo 
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di  .mezzo  , bisogna  fare  io  maniera  che  diventino  più  esattamente  cat- 
tolici , come  si  suppongono  quelli  di  Francia  e di  Germania. 

Se  nell*  ordine  civile  si  tenesse  per  regola  generale  d’  abolire  tutte  le 
leggi  che  non  sono  universalmente  eseguile,  si  terrebbe  una  regola  pes- 
sima: benché,  in  molti  casi,  la  trasgressione  della  legge  possa  arrivare 
al  segno  di  renderla  inutile  e dannosa,  e essere  un  ragionevole  motivo 
di  abolirla.  Ma , nelle  cose  della  religione , la  regola  sarebbe  ben  più 
falsa,  perchè  le  leggi  essenziali  della  religione  non  sono  calcolate  sugli 
effetti  parziali  e lemporari,  nò  si  piegano  alle  circostanze,  ma  intendono 
di  piegar  'lutto  a se  ; sono  emanate  da  un’  autorità  inappellabile,  ed 
è impossibile  all’  uomo  il  sostituirne  delle  più  convenienti.  Il  ministero 
ecclesiastico  istituito  da  Gesù  Cristo , è una  di  tali  leggi  ; e il  peggiore 
abuso  che  gli  uomini  possano  fare  di  questo  ministero,  è quello  di  di- 
struggerlo per  quanto  è in  loro,  col  farlo  cessare  in  qualche  luogo,  e 
per  qualche  tempo.  Il  sistema  della  Chiesa  non  è,  nè  dev’essere,  d’e- 
stirpare gli  abusi  a qualunque  cos:o,  ma  di  combinare  la  conservazione 
di  ciò  che  è essenziale,  con  l’estirpazione,  o con  la  possibile  diminuzione 
degli  abusi:  essa  non  imita  l'artelice  imperito  c impaziente  che  spezza 
rislrumenlo,  per  levarne  la  ruggine.  Perchè  ci  sono  abusi?  Perché  gli 
uomini  sono  portati  al  disordine  delle  passioni.  E perciò  appunto  Gesù 
Cristo  ha  data  l'autorità  alla  Chiesa,  ha  istituito  il  ministero;  perciò 
appunto  il  ministero  è indispensabile.  Quello  che  la.  Chiesa  vuole  evi- 
tare prima  di  lutto,  è il  male  orribile  d’ un-  popolo  senza  cristiane- 
simo , e l’ assurdità  d’ un  cristianesimo  senza  ministero.  È necessario 
che  i ministri  abbiano  di  che  vivere;  e per  questo  line  ci  sono  due 
mezzi.  L’uno  sarebbe  di  scegliere  esclusivamente  i ministri  tra  gii  uomini 
provvisti  di  beni  di  fortuna:  mezzo  irragiouevolc  e temerario,  che,  re- 
stringendo arbitrariamente  la  vocazione  divina  a una  soia  elasse  d’  uo- 
mini, sconvolgerebbe  affatto  l’ordine  del  governo  ecclesiastico;  l’altro 
è d’  ordinare  che  il  ministero  dia  di  che  vivere  a chi  lo  esercita  : mezzo 
tanto  ragionevole,  che  è stalo  stabilito  in  legge  dal  principio  del  cri- 
stianesimo; poiché  il  prete,  servendo  all'altare,  s’ inabilita  ad  acqui- 
starsi il  vitto  altrimenti.  Dunque  i fedeli  devono  somministrare  il  man- 
tenimento a’ ministri  dell’altare:  ecco  la  legge.  Ma,  tra  i ministri,  che 
sono  uomini,  non  mancherà  cbi,  rivolgendo  all’avarizia  ciò  clic  è de- 
stinalo al  bisogno,  usi  illegittimamente  del  diritto  certo  di  ricevere, 
estendendolo  a cose  a cui  non  è applicabile;  ma  tra  i fedeli  non  man-  , 
cherà  chi,  dall’idea  vera,  che  è un’opera  bona  il  provvedere  al  man- 
tenimento de’  ministri , passi  a dare  a quest'  opera  un  valore  che  non 
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ha,  attribuendo  ad  essa  gli  cfTetli  che  appartengono  esclusivamente  ad 
altre  opere  indispensabili,  e sia  generoso  per  dispensarsi  d’essere  cri- 
stiano : ecco  l' abuso.  E siccome  quest'  abuso  è contrario  allo  spirito 
e alla  lettera  dell’  istituzione , cosi  il  vero  mezzo  di  levarlo  , sarà  di 
ricorrere  all' istituzione  stessa.  Cosi  hanno  fatto  tante  volte  quelli  a cui 
è confidata  I’ autorità  di  farlo  direttamente.  La  storia  ecclesiastica  attesta 
a ogni  passo  i loro  sforzi,  e spesso  le  riuscite  : per  non  andar  lontano, 
l’esempio  del  concilio  di  Tmilo  citato  qui  ne  è una  prova;  molti  papi 
e molti  vescovi  misero  una  cura  particolare  a questo  loro  dovere  ; 
quanto  non  ha  fallo  in  questa  parie  il  solo  san  Carlo,  stando  sempre 
attaccato  alla  Chiesa?  Mai  insomma  non  sono  mancali  nel  clero  catto- 
lico gli  uomini  zelanti  e sinceri  che  alzassero  la  voce  contro  questi 
abusi,  e li  correggessero  dove  potevano.  Tutti  i fedeli,  finalmente  pos- 
sono in  qualche  parte  rimediare  agli  abusi  d’ ogni  genere,  se  non  altro 
con  l’essere  essi  medesimi  pii,  vigilanti,  osservatori  della  legge  divina; 
perchè  è indubitabile  che  gli  abusi  nascono  dove  gli  uomini  li . deside- 
rano, e che  gli  uomini  li  desiderano  quando  sono  corrotti,  e.  non 
amando  la  legge,  se  ne  fingono  un'altra,;  che  chi  riforma  sè  stesso 
coopera  alla  riforma  dell'  intero  corpo  a cui  appartiene. 

Abbiamo  ammesso  il  fatto , affine  di  provare  che  non  ragionerebbe 
chi  da  esso  concludesse  contro  la  religione  ; ma  ora  converrà  esami- 
narlo. « Il  prete,  dice  l’ illustre  autore,  vive  de’ peccali  e de’  terrori 
«del  popolo;  il  peccatore  moribondo  prodiga,  per  pagar  .messe  e ro- 
« sari , il  danaro  accumulato  spesso  per  mezzi  iniquissimi  ; accheta  n 
« prezzo  d’oro  la  sua  coscienza,  e si  crea  presso  il  volgo  la  riputazione 
• d’  uomo  pio.  » . * 

Osservo  di  passaggio  che , per  quanto  io  sappia , non  s'  è mai  par- 
lato di  retribuzioni  per  rosari  ; e , del  rimanente , non  essendo  la  re- 
cita di  questi  una  parte  del  ministero  ecclesiastico , se  ci  fossero  retri- 
buzioni. non  verrebbero  necessariamente  ai  preti. 

S’ osservi  poi , cosa  molto  più  importante  * che,  non  solo  è dottrina 
cattolica  , che , a scontare  il  peccato  d’  avere  accumulato  danaro  per 
mezzi  iniqui,  è condizione  necessaria  la  restituzione,  quando  sia  pos- 
sibile, e che  rivolgerlo  ad  altri  usi,  per  quanto  santi  possano  essere, 
è un  inganno , è un  persistere  nell’  ingiustizia  ; ma  ancora , che  questa 
dottrina  è universalmente  predicata  e conosciuta  in  Italia.  Non  oso  af- 
fermare che  non  ci  possa  essere  alcun  ministro  prevaricatore , il  quale 
insegni  il  contrario;  ma,  se  ne  esiste  alcuno,  è certamente  un’-cceezione 
tanto  rara , quanto  deplorabile. 
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È noto  quante  restituzioni  si  facciano  per  mezzo  de\sacerdoli.  Que 
de  rcstilulions , de  rcparalions , la  confcssiun  ne  fati-elle  point  [aire 
che z Ics  catholiques  M Que' sacerdoti  inducono  allora  un  uomo  ad  ac- 
chetare la  sua  coscienza  a prezzo  d oro  ; ina  quest'  oro  , il  quale  non 
fa  che  passare  per  le  loro  niaui 4 è un  testimonio  che,  lungi  dall’ al- 
terare la  purità  della  religione  per  appropriarselo , insegnano  che  non 
può  diventar  mezzo  d’espiazione,  se  non  ritornando  donde  era  stato  in- 
giustamente levato. 

È vero  che  il  prete,  il  quale  faccia  il  dover  suo,  cerca  d’eccitare  ne’ 
fedeli  il  terrore  de’ giudizi  divini,  quel  terrore,  da  cui,  per  la  portentosa 
nostra  debolezza , tutto  ci  distrae  : terrore  santo , che  ci  richiama  alla 
virtù  ; terrore  nobile , che  ci  fa  riguardare  come  sola  vera  sveutura 
quella  di  fallare  la  nostra  alla  destinazione;  terrore  che  ispira  il  corag- 
gio, avvezzando  chi  lo  sente  a nulla  temere  degli  uomini.  Ma,  dopo 
uvere  eccitato  questo  terrore  con  le  sue  istruzioni,  c’è  forse  un  prete  il 
quale  insegni  che  il  mezzo  di  viver  sicuri,  è di  largheggiare  co’  preti? 
C’è  chi  n’abbia  sentilo  uno  solo?  0 non  dicono  tutti  piuttosto:  La- 
vatevi , mondatevi , levate  dagli  occhi  di  Dio  la  malvagità  de  vostri 
pensieri,  cessale  di  mal  fare : imparale  a far  del  bene,  cercale  quello 
che  è giusto , soccorrete  l' oppresso , proteggete  il  pupillo , difendete 
la  vedova i? 

Certo  , non  si  vuol  dire  che  l’ avarizia  non  possa  vedere  un  oggetto 
di  lucro  nelle  cose  più  pure,  più  sacre  e più  terribili,  e (non  lo 
dirò  con  parole  mie , ma  con  quelle  che  proferiva  ràccapricciaudo  un 
vescovo  illustre ) fairc  du  sang  adorable  de  Jesus  Chrisl  un  profit  in- 
fame*; e per  quanto  la  Chiesa  dovesse  aver  ribrezzo  a supporre  una 
tale  prevaricazione , ha  dovuto  parlarne  per  prevenirla  , c per  renderla 
difficile  e rara,  se  non  impossibile.  Il  concilio  di  Trento,' dopo  aver  pro- 
fessala la  dottrina  perpetua  della  Chiesa  intorno  al  Purgatorio , al  gio- 
vamento che  I*  anime  in  esso  ritenute  ricevono  dai  suffragi  de’  fedeli , 
e principalmente  dall’ accettevole  sacrifizio  dell’altare,  dopo  aver  pre- 
scritto ai  vescovi  d’insegnare  e di  mantenere  questa  dottrina,  soggiunge: 
« quelle  cose  che  vengono  da  una  certa  curiosità  o da  superstizione , 

' '•  • ■ 

' . 

t J.  J.  Rousseau.  Ernie,  liv.  IV,  noi.  41. 

2 Lammini , mundi  cslule,  au ferie  malum  cogilalionum  veslrarum  ab  oculis  tneis: 
quiescile  agrre  perverse;  discile  benefucere:  guarite  iudicium , subvenile  ippresso, 
indicale  pupillo,  d- fendile  viduam.  Isai.  t,  1$,  17. 

3 Massilton,  Discours  Sinodaux,  XIII.  I)e  la  cómpassion  des  pauvres. 
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« o sapno  di  turpe  guadagno,  le  proibiscano  come  scandoli  c inciampi 

« de’  fedeli1 2 *.  » 

'Non  è qui  il  luogo  d'indicare  quest’ inciampi , e di  riprender  quelli 
cl\e  li  mettono  nella- strada  della  salute:  nè  ciò  forse  si  converrebbe  a 
uno  a cui  manca  ogni  genere  d’ autorità.  Negare  quelli  che  esistono , 
o giustificarli  con  ragioni  speciose,  presentare  come  necessario  alla  Cliiesa 
ciò  che  è la  sua  desolazione  e la  sua  vergogna,  non  si  conviene  uè  a 
me , nè  ad  alcuno , come  cosa  vile , menzognera  , e quindi  irreligiosa* 
E non  credo  di  mancare  all’ argomento  col  passarli  sotto  silenzio:  credo 
anzi  d’ averlo  trattato,  toccando  le  ragioni  per  le  quali  mi  par  che  si 
possa  affermare  che,  tra  gli  abusi  pur  troppo  reali,  non  esiste  ( moral- 
mente parlando  ) l’ abuso  orribile  di  sostituire  le  largizioni  ai  doveri , 
c d’  acchetare  la  coscienza  a prezzo  d' oro. 

Ha  però  sempre  parlato  la  Chiesa  per  mezzo  de'  concili , de'  somtqi 
pontefici,  de’ vescovi:  un  esempio,  tra  mille,  di  zelo  e di  sinoepla,  in 
quesia  materia , si  può  vedere  ne’  discorsi  sinodali  del  vescovo  citalo 
dianzi,  di  quel  Massillon  clic  fu  un  tanto  eloquente,  vai  a dire  un  fedele 
interprete  della  legge  divina  8.  Il  nemico  più  ardente  e più  sottile  della 
Chiesa  non  svelerà  mai  con  più  veemenza  e con  più  acume  gli  orribili 
efTelli  dell' avarizia  che  entra  nel  core  d’  un  ministro  del  santuario;  c 
nessun  figlio  più  docile  e più  tenero  della  Chiesa  non  li  deplorerà  con 
più  gemilo,  con  più  umiltà,  con  più  vivo  desiderio  di  veder  levata  da 
essa  questa  deformità.  • • < -, 

Ma  noi  non  crediamo  clic  sia  facile  1'  avere  questo  spirilo  d' impar- 
zialità ; crediamo  piuttosto  clic,  nel  giudicare  i difetti  de’ sacerdoti , è 
troppo  facile  il  cedere  alle  prevenzioni;  e clic  queste  vengono. da  un 
principio  d' avversione  clic  lutti  abbiamo  pur  troppo  al  loro  ministero. 
Quelli  clic  ci  addilauo  la  strada  stretta  della  salute,  che  combattono  le 
nostre  inclinazioni  , clic , col  loro  abito  solo , ci  rammentano  clic  c'  è 


i 


1 Cuoi  cattolica  ecclesia,  Spiriti « sancto  edocla . ex  sacris  litteris  et  antiq.ua  Pa- 

trum  traditione , in  sacris  conciliis , et  novissime  in  hac  (ecumenica  synodo,  docuerit 
purgalorium  esse , animasque  ibi  detentas  fidelium  sujfrivjiis , potissimum  vero  ac- 
espiabili  altaris  sacrificio  iuvari;  priecipil  sancta  synudus  episcopis  , ut  sanimi  de 
purgatorio  doclrinam  , a sanctis  palribus  et  a sacris  conciliis  Iraditam , a Chrisli 
fidelibus  credi , teneri,  ducer i et  ubiiìue  pmdicari  diligenter  snidami. — Fa  vero 
qum  ad  curiositatem  quamdam  aut  superstitionem  spectant,  vel  turpe  lucrum  sapiunt, 
latri  i uam  sc  ind  ila  et  fidelium  ofiendicula  prohibeant.  Cono.  Trid.  scss.  XXV.  Dee r<?t. 
de  Purgatorio.  ’•  . . 

2 Oltre  il  discorso  citalo , vedi  il  IX  : De  l'avarice  des  pritres. 
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uo  ministero  di  sciogliere  e di  legare,  che  c’è  un  giudice  di  cui  essi 
* sono  i ministri,  un  modello,  per  annunziare  il  quale  essi  sono  istituiti; 
alti  è troppo  preziosa  al  senso  corrotto  l’occasione  di  renderli  sospetti, 
per  lasciarla  sfuggire  : è troppa  I’  avversione  della  carne  e del  sangue 
alla  legge , perchè  non  s' estenda  anche  a quelli  che  la  predicano , 
perchè  non  si  desideri  di  poter  dire  eh'  essi  stessi  non  la  seguono , e 
che  quindi  può  lauto  meno  obbligar  noi  che  l’ ascoltiamo  da  loro.  E 
è , io  gran  parte , quest’-awersione , che  ci  move  a rovesciare  in  bia- 
simo di  lutti  il  male  che  vediamo  in  alcuni  di  loro,  a dire  che  nulla 
sarebbe  più  rispettabile  del  ministero,  se  ci  fosse  chi  lo  esercitasse  de- 
gnamente , e a chiuder  poi  gli  occhi  quando  ci  si  presentii  chi  degna- 
mente lo  esercii?,  o a malignare  sulle  virtù  che  .non  possiamo  negare. 
Quindi , se  nella  condotta  zelante  d' un  prete  non  si  può  supporre  ava- 
rizia, perchè  la  povertà  volontaria  eja  generosità  sono  troppo  evidenti, 
si  spiega  quella  condotta  col  desiderio  di  dominare,  di  dirigere,  d'in- 
fluire, d’essere  consideralo.  Se  la  condotta  è tanto  lontana  dagl’  hilri- 
ghi , tanto  franca  e tanto  semplice  , che  non  dia  luogo  nè  anche  a 
quest'  interpretazione , ci  si  suppone  il  fanatismo , lo  zelo  inquieto  e 
iotollerante.  Se  la  condotta -spira  amore,  tranquillità  e pazienza,  non 
resta  più  die  attribuirla  a pregiudizi,  a piccolezza  di  mente,  a scarsezza 
di  lumi  : ultima  ragione  con  la  quale  il  mondo  spiega  ciò  che  è la 
perfezione  d’  ogni  virtù  e d’ ogni  ragionamento. 

Si  , ci  sono  de’  preti  che  disprezzauo  quelle  ricchezze  delle  quali 
aununziàfio  la  vanità  e il  pericolo  ; de'  preti  che  avrebbero  orrore  di 
riceverW'doni  del  povero,  e clic  si  spogliano  in  vece  per  soccorrerlo; 
che  ricevono  dal  ricco  con  un  nobile  pudore , e con  un  interno  senso 
di  repugnanza  ,' e , stendendo  la  mano,  si  consolano  solo  col  pensare 
che  presto  l’ apriranno  per  rimettere  al  povero  quella  moneta  che  è 
tanto  lungi  dal  compensare  agli  occhi  loro  un  ministero,  -ir quale  non 
ha  altro  prezzo  degno  che  la  carità.  Essi  passano  in  mezzo  al  mondo, 
e sentono  i suoi  scherni  sull’ ingordigia  de’ preti;  li  sentono,  e potrebbero 
alzar  la  voce , e mostrar  le  loro  mani  pure , e il  loro  core  desideroso 
solamente  di  quel  tesoro  che  In  ruggine  non  consuma *,  avaro  solo  della 
salute  de’ loro  fratelli;  ma  tacciono,  ma  divorano  le  beffe  del  mondo,  ma  si 
rallegrano  d’essere  fatti  degni  di  patir  contumelia  per  il  nomedi  Cristo 4. 

1 Thesaurizale  autem  vobis  thssauros  in  calo,  ubi  neque  arugo,  ncque  linea  demo- 
litur.  Matti.  VI,  10. 

1 Et  illi  quidem  li  a ni  gaudenles  a conspeclu  concila , quonium  digni  habili  tunl 
prò  nomine  Jetu  conlumeliam  pali.  Act.  Aposl.  V,  41. 
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DELLE  INDULGENZE. 

, * . v ' - • ‘ 

Mais  l’on  a considéré  les  indulgente*  graluitcs  celle*  quc  d'aprós  les  cpn- 
cessions  ile*  pupe*  on  obliali  par  quelque  acle  extéricur  ile  piélé  , cornine 
moins  abusive*  ; on  ne  tauroil  toulcfois  cn  condì ier  l'exislence  avcc  aucun 
principe  de  moralità.  Lorsgti’on  voit , par  exemple , ileux  ccnts  jours  d’in- 
dulgence  pronti*  pour  chaque  baiser  donne  iì  hi  croix  qui  s'étève  un  milieu 
tlu  Colisce , lorsipton  voit  duns  Ionie s le*  églises  il' Italie  timi  d‘ indili g enee* 
pionière s si  facile s d gagner,  cominciti  concilicr  on  la  juslice  de  Dieuou  sa 
miséricorde,  aree  le  pardon  accordo  ri  ime  si  foible  pènilence , ou  àree  le 
ehàtiment  réserré  à celiti  qui  it’esl  paini  à porlée  de  le  gagner  par  celle  voie 
ti  facile?  Pag.  417.  ' ' ' • 

Qui  si  presentano  naturalmente  quattro  questioni. 

1. °  Cos’ è T Indulgenza  ecclesiastica  ? 

2. °  Ci  può  essere  eccesso  nelle  concessioni  d’indulgenze? 

5.°  Le  concessioni  eccessive  vanno  contro  i principi  della  moralità? 

4.°  Se  non  producono  quest’  effetto,  qual  effetto  producono? 

Per  risolvere  queste  questioni,  in' quanto  è richiesto  dall’argomento,  • 
non  abbiamo  a Tur  altro  che  rammentare  in  compendio  ciò  che  è inse- 
gnalo universalmente  nella  Chiesa  per  l'istruzione  de' fedeli  che  vogliono 
proGttare  dell' indulgenze,  e ciò.  che  è deciso  da  essa,  per  la  regola  di 
quelli  a cui  é data  dal  suo  divin  fondatore  la  potestà  di  concederle. 

1. °  Cos’ è l’indulgenza  ecclesiastica? 

Ne  prendo  la  deliuizione  dal  catechismo  della  diocesi  di  Milano,  che 
concorda  con  lutti  i catechismi  approvati  nella  Chiesa.  « L'indulgenza  è 
« una  remissione  di  penitenze  o pene  temporali,  clic  rimangono  da  scon- 
« tare  per  i peccati  già  rimessi  quanto  al  reato  delia  colpa  e della  pena 
« eterna.  ' » 

2. °  Ci  può  essere  eccesso  nelle  concessioni  d' indulgenze  ? 

Senza  dubbio  : il  IV  concilio  di  Laterano  e quello  di  Trento  hanno 
parlalo  di  quest’eccesso,  e ne  hanno  o prescritti  o indicati  i rimedi. 

3. *  Le  concessioni  eccessive  d’indulgenze  vanno  contro  i principi  della 

moralità?  - . . 

No,  di  certo.  La  maniera  di  dispensar  l’ indulgenze,  dice  il  Bossuet, 

1 Aggiunta  all’  Esposizione  della  dottrina  cristiana,  cavata  dal  Catechismo  romano,  ecc. 
Dell'  Indulgerne. 
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riguarda  la  disciplina  *.  Posto  ciò,  le  concessioni  eccessive  saranno 
bensì  un  abuso;  ma  gli  abusi  di  fatto  non  possono  alterare  i princìpi 
della  moralità,  i quali  non  appartengono  alla  disciplina,  ma  alla  fede. 
Essendo  ogni,  principia^  moralità  un  domina,  non  può  esser  conlradelto 
elle  da  un  errore  dommatico.  Vediamo  OFa,  più  in  particolare,  qoine  i 
principi  della  moralità  rimangano  intatti,  anche  con  ogni  possibile  eccesso 
di  concessioni  d’ indulgenze. 

La  cosa  essenziale,  in  primo  grado,  a ristabilire  la  moralità  dell’uomo 
caduto  nella  colpa,  è la  rettitudine,  u piuttosto  il  raddirizzamenlo  della 
volontà  c,  per  conseguenza,  dell’ opere,  quando  e fin  dove  ci  sia  la  possi- 
bilità d’operare.  E questa  cosa  essenziale,  l’indulgenza,  non  che  essere 
uu  mezzo  di  farne  di  meno,  la  suppone  c l’esige,  poiché  non  è concessa 
se  non  a chi  è stata  rimessa  la  colpa , cioè  all’  uomo  che  sia  in  stato 
di  grazia;  parole  che  significano:  amor  di  Dio  c de’suoi  comandamenti, 
dolore  e detestazione  de’ peccati  commessi,  avversione  al  peccato  di  qua- 
lunque sorte,  amor  degli  uomini  senza  eccezione,  perdono  dell’ offese  rice- 
vute, riparazione  de’ torli  falli , adempimento  di  tutti  i doveri  essenziali, 
in  somma  la  conformità  dell’aniilio  e dell’ azioni  alla  legge  divina  *.  Dico 
cose  note  al  cattolico,  anche  il  più  rozzo,  purché  sia  capace  di  confessarsi; 
giacché  l'assoluzione,  per  la  quale  il  peccatore  è rimesso  in  stato  di  grazia, 
non  è data,  o non  è valida,  se  non  a queste  condizioni.  E dico  iusieme 
cose  che  importano  una  moralità  sconosciuta  a’  più  acuii  e profondi  pen- 
satori del  gentilesimo;  quella  moralità  manifestata  dplla  rivelazione,  e che 
s’estende,  come  oggetto,  a tutto  il  bene,  e come  règola,  a tutto  l’uomo. 

Con  questa  osservazione  è levato  di  mezzo  I’  equivoco  che  potrebbe 
nascere  da  quelle  parole  : • Come  conciliare  la  giustizia  di  Dio  col 
perdono  accordalo  a una  cosi  debole  penitenza  ? L’  opere  alle  quali  è 
annessa  l'indulgenza,  non  servono  punto  a ottenere  il  perdono  della  colpa, 
per  la  quale  il  peccatore  è riconciliato  con  Dio.  Questo  perdono  è anzi, 
come  s’ è visto,  Un  preliminare  necessario  all’acquisto  dell’indulgenza'; 
e s ottiene  per  que’- mezzi  eminentemente  e sopranuaturalmeute  morali , 
di  cui  s’  è discorso  in  un  capitolo  antecedente. 


I 


i i 


t KxposUion  de  la  ductrine  df  l'Éjlise  catholique,  § Vili. 

2 Noi)  si  (leve  qui  intendere  uoa  con  f irmiti  perfetta  e d' ugni  momento,  che  escluda 
ogni  mancamento  il  più  leggiero;  la  qual  perfezione  noa  è concessa  ad  alcuno  de'  di- 
scendenti d'  Adamo,  se  non  per  un  dono  specialissimo,  come  fu  della  Madre  del  Sal- 
vatore. Bisogna  qui  rammentarsi  la  distinzione  tra  le  colpe  gravi , che  fauno  perdere  la 
grazia  di  Dio,  e le  veniali;  distinzione  ammessa,  in  altri  termini,  dall'  illustro'autore  , 
come  dai  senso  comune.  Vedi  il  Gap.  VI. 
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L’ indulgenza  dunque  non  s’applica,  come  s’  è visto  ugualmente,  se  » 
non  alla  soddi.tfaziune  della  peua  temporale,  dovuta  per  il  peccato  alla 
giustizia-divina,  anche  dopo  rimessa  la  colpa,  e la  pena  eterna.  Ed  è 
la  Chiesa  che  insegna  (certo,  non  senza  oppositori)  che.  al  pecca- 
tore riconcilialo  rimane  un  tal  debito ; e mette  per  un’altra  condizione 
essenziale  al  ristabilimento  nello  stalo  di  grazia  ( cioè  in  uno  stato  di  mo- 
ralità soprannaturale)  il  riconoscimento  del  debito  medesimo,  c il  ^incero 
e fermo  proposito  di  scontarlo,  per  quanto  possa,  in  questa  vita,  con  opere 
penitenziali,  sia  ingiunte,  sia  liberamente  scelte,  e con  l'accettar  pa- 
zientemeiitc  i gaslighi  temporali  clic  gli  possauo  essere  mandali  da  Dio.  j 
Non  già  che  le  nostre  opere  abbiano  alcun  valore  a ciò , nè  clic  noi 
possiamo,  in  maniera  veruna,  scontar  di  nostro  il  debito  contratto  con 
la  giustizia  infinita  oiTcsa  da  noi;  ma  i meriti  infiniti  dell’ Uomo  Dio,  i 
quali  ci  ottengono  il  perdono  della  colpa,  sono  anche  quelli  che  danno 
alle  nostre  opere  penitenziali  un  valore  che  le  rende  alte  a scontarne 
la  pena.  E la  Chiesa , o presentendo  o proponendo  alcune  di  queste 
opere,  applica  ad  esse,  hi  maniera  particolare,  un  tal  valore  «per  l’ au- 
torità conferitale  da  Quello  stesso , da  cui  procede  ogni  merito.  Ma 
intènde  forse , con  questo,  di  restringere  a tali  opere  lutto  I’  obbligo  e 
lutto  il  lavoro  della  penitenza?  Per  immaginarsi  una  cosa  simile,  biso- 
gnerebbe non  aver  cognizione  veruna  del  suo  insegnamento  su  questa 
materia.  Cito  di  novo,  come  un  saggio  di  questo  universale  insegnamento 
il  catechismo  citato  dianzi  ; il  quale,  alla  dnmauda  : < Con  quale  spirilo 
ho  da  procurare  I’  acquisto  dei)'  Indulgenze  ? ■ risponde  : 

« Fate  prima  dalla  parte  vostra  tutto  ciò  che  potete  per  soddisfare 
a Dio  coll’ esercitarvi  in  ogni  opera  salutare,  e massime  iu  quelle  di 
mortificazione  a di  misericordia  verso  i prossimi. -Poi,  conoscendo  di 
non  poter  soddisfare  abbastanza  per  i vostri  peccati , nè  colle  penitenze 
imposte  dal  confessore,  nè  colle  vostre  spontanee,  e ben  sapendo  di 
non  aver  tollerali  colla  debita  pazienza  e rassegnazione  i Augelli , coi 
quali  Dio  v’  ha  amorosamente  visitato  a questo  fine , procurate  con 
ogni  studio  d’  acquistar  l’ Indulgenze,  profittando  cosi  dello  spirilo  cari- 
tatevole della  Chiesa  nel  dispensarle  *.  » 

Ed  ecco  come,  col  richiedere  per  condizioni  indispensabili,  la  con- 
versione del  core,  c il  desiderio  di  soddisfare,  per  quanto  si  possa,  alla 
giustizia  divina , desiderio  che  non  è sincero , se  nou  s’  accompagna 
con  una  vita  penitente;  ecco,  dico,' come,  non  solo  l’indulgenza 


t Ibid. 
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in  genere,  ma  la  più.  ampia  indulgenza  concessa  alla  piu  piccola  opera 
si  concita  con  tulli  i principi  della  moralità. 

M a come  conciliare  la  misericordia  di  Dio  colgasligo  riservato  a chi 
non  c in  caso  di  guadagnare  il  perdono  per  questa  strada  cosi  facile ? 

S’ osservi  che  è quasi  impossibile  il  caso  d' un  fedele , a cui  sia 
chiusa  ogni  strada  di  ricorrere  all’ indulgenze  della  Chiesa.  Ma  suppo- 
nendo questo  caso , la  Chiesa  è ben  lungi  dall'  asserire  che  a questo 
fedele  si  riservi  gastigo.  Essa  dispensa  i mezzi  ordinari  di  misericordia 
che  Dio  le  ha  confidali;  ma  è ben  lungi  dal  voler  circoscrivere  questa 
misericordia  inOnita  ; dal  pensare  che  Quei  che  leva  e quando  e cui 
gli  piace 1 non  possa  concedere  la  somma  indulgenza  al  sommo  desi- 
derio d’  ottenerla  per  mezzo  della  Chiesa , quando  sia  chiusa  la  strada 
di  chiederla  per  questo  mezzo.  % ^ 

Se  le  concessioni  eccessive  d’indulgenze  non  tanno  contro  i prin- 
cipi della  moralità  , qual  altro  effetto  producono? 

Un  effetto  dannoso  certamente,  come  tutti  gli  eccessi;  e non  occorre 
affaticarsi  a cercarlo,  poiché  ce  lo  indica  il  concilio  di  Trento.  L'ef- 
fetto è di  snervare  la  disciplina.  « Il  Sacrosanto  Sioodo  . . . desidera  cjte, 
«nel  concedere  1*  indulgenze,  s'usi  moderazione,  secondo- la  consuèlu- 
■ dine  antica  c approvala  dalla  Chiesa,  acciocché  con  la  troppa  facilità 
« non  si  snervi  la  disciplina  ecclesiastica*,  » ' 

Infuni,  « essendo  le  pene  soddisfattone,  come  un  freno  al  peccar 
di  novo,  e avendo  l'efficacia  di-  rendere  i penitenti  più  cauti  e vigilanti 
nell’  avvenire, ...  e di  distruggere  gii  abiti  viziosi  con  1'  opposte  azioni 
virtuose,*  come  .insegna  il  medesimo  concilio3;  l'eccessiva  diminu- 
zione di  queste  pene,  vien  quasi  a far  loro  perdere  questo  vantaggio; 
e la  stessa  ragione  di  previdente  misericordia  per  cui.,  sono  imposte, 
non  solo  come  espiazione,  ma  anche  come  rimedio  e aiuto , consiglia 
la  moderazione  nel  concederne  lajflkmissiotie. 

Ma  V eccesso  si  trova  egli  uegli'  esempi  citali  e accennati  dall'  autore  ? 
Non  tocca  a me  a deciderlo , né  imporla  qui  il  deciderlo , essend  osi 

1 Dante  , Purgatorio  , fi 96. 

2 Sucrostincla  Synodus  . . . . in  hit  ( indulgendo  1 tamen  concedendo  moderado - 
nem,  juxta  veterern  et  probatam  in  Ecclesia  contuelndinem,  adhiberi  capii;  ne  nimia 
facilitate  ecclesiastica  disciplina  enervelur.  Sess.  XXV.  Decr.  de  Induig. 

3 Procul  dubio  enim  maqnopere  a peccalo  revocati!,  et  quasi  freno  quodam' coercent 
hai  salìsfactorim  piente,  caulioresque  et  vigilantiores  in  fulurum  peoni  lenta  e/Jìciunt ... 
et  vitiosos  habitus  male  vivendo  comparato»  contrariis  virtutum  actionibus  tollunt. 
Sess.  XIV,  cap.  Vili.  l)e  saiisfactioois  necessitate  ac  fructu. 
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dimostralo  come  l' indulgenze  s’ accordino  co'  principi  della  moralità  : 
che  era  appunto  la  questióne. 

Non  sarà  in  vece  fuor  di  proposito  l’osservare  un  altro  esempio  d’ac- 
cuse che  si  contradicono.  Quella  che  s'è  esaminata,  cadeva  sulla  leggerezza 
delle  penitenze  imposte  per  soddisfare  alla  giustizia  divina:  accusa  nella 
quale  è supposto  e l’ obbligo  che  ne  rimane  al  peccatore,  anche  ricon- 
ciliato, e l’attitudine  a ciò  dell' opere  penitenziali.  Obbligo  e altitudine, 
che  furono  da’ novatori  citati  sopra,  c da  Calvino  principalmente,  dichia- 
rali una  vana  immaginazione,  anzi  un  esecrabile  bestemmia1,  un  rapire 
a Cristo  l'onore  che  Gli  ajrpar tiene,  d’ esser  Lui  solo  oblazione,  espia- 
zione, soddisfazione  per  i peccati*.  Rapir  l'onore  a Cristo,  il  dire  che 
opere  per  sé  morte,  e patimenti  sterili  per  l’ eterna  salute,  possano,  dalla 
sua  gloriosa  vittoria  sopra  il  peccalo,  acquistar  vita  e virtù  ! Come 
se  nou  fosse  questo  medesimo  un  confessar  la  sua  infinita  potenza , 
non  meno  che  T infinita  sua.  bontà  ; o come  se  la  Chiesa  attribuisse  a 
quell’  opere  e a quo’  patimenti  altro  valore  che,,  quello  che  hanno  da 
Lui , nel  quale  viriamo , nel  quale  meritiamo , nel  quale  soddisfac- 
ciamo5! Come  se  non  fosse  un  clfolto,  dirò  cosi,  naturale  dell’accordo 
operato  dalla  Rrdenziohe,  tra  la  giustizia  e la  misericordia,  il  commet- 
tere la  vendetta  dell’ offesa  all’offensore  medesimo,  e far  della  puni- 
zione tra  «acci  fizio  volontario!  E si  veda  come  la  verità  strascini  qual- 
che volta  verso  di  sé  anche  chi  le  volge  risolutamente  le  spalle,  e lo 
sforzi  ad  avvicinarsele,  se  non  a riconoscerla  intera  qual  è.  Calvino 
medesimo,  iulerpretando  (pici  luogo  di  stili  Paolo:  Do  compimento 
nella  mia  carne  a ciò  che  rimale  de'  patimenti  di  Cristo k ; dopo 
aver  pronunzialo  che  ciò  non  si  riferisce  a espiazione  né  a soddisfa- 
zione di  sorte  veruna , ma  a que'  patimenti  coi  quali  conviene  che  . » 
membri  di  Cristo , cioè  i fedeli , siano  provati , finché  rimangono 
nella  carne,  spiega  cosi  questo  pensiero:  Dice  (san  Paolo)  che  ciò  che 


1 Quód  ergo  suit  salisfactiumbus  protnereri  se  imaginmitur  reconciliulionein  rutti 
Veo  ( questo  s'è  già  detto  esser  falso  ) , panasque  redimere  ipsius  iudicio  debilas  , 
execrabiietn  esse  blusphemiam,  fortiter , siculi  est,  asteveramus.  Calv. , De  oecessi- 
tale  refortnaui:»  Eccks.  «. 

5 Quando  jpje  soliti  esl  Agnus  Dei,  solus  quoque  oblalio  est  prò  peccati »,  solus 
expiatio,  solus  ’solisfaclio  . . . flonor  ille  qutnx  sibi  rapitici  qui  Deum  placare  tentoni 
tuis  cowpensatiènibus.  Id.  tasti!.  Ili,  IV,  10. 

3 Ila  non  habet  homo  unde  glorietur , sed  omnis  gloriatio  nostra  in  diritto  esl  ; 

» 

in  quo  viuimus,  in  quo  meremur , in  quo  saliifaoitnut.  Cotte.  Trid.  Scss.'XIV,  esp  S. 

I Adimpleo  ea,  qua  desunl  patsionum  diritti,  in  carne  mea.  Ad  Coloss.  I,  24. 
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rimane  de'  patimenti  di  Cristo , ù il  patire  che  fa  di  continuo  ne' 
suoi  membri,  dopo  aver  patito  una  volta  in  sè  stesso.  Di  tanto  onore 
Cristo  ci  fa  degni,  da  riguardar  come  suoi  i nostri  patimenti 1 * / 

È Cristo  che  patisce  ne' suoi  membri;  e questi  patimenti  rimangono  ste- 
rili, c non  hanno  al  cima  virtù  d’ espiarci  Cristo  si  degna  di  riguardarli 
come  suoi;  e il  Padre  ne  rigetta  1* offerta,  come  ingiuriosa  a Cristo! 
ed  è un'  esecrabile  bestemmia  il  dire  che , per  questa  è per  questa 
sola  ineffabile  degnazione,  possano  essere  uniti  co'  suoi,  e partecipar 
cosi  del  loro  merito  infinito  ! 

Del  rimanente,  anche  quest'argomento  de'  novatori  contro  la  dottrina 
cattolica  non  avrebbe  tonta  che  contro  la  loro , se  n'  avesse  veruna. 
Infatti , per  mantenere  intero  c illibato  a Cristo  t onore  che  gli  ap- 
partiene*, dissero  forse  che  là'  soddisfazione  offerta  da  Lui  alla  giustizia 
divina,  per  i peccati,  s’ applichi  da  sè  a tutti  i peccatori?  Nou  già; 
ma  ai  soli  giustificali,  e giustificali  per  la  loro  fede  nella  promessa.  E,  cosa 
strana!  non  avvertirono  mai,  in  dispute  cosi  lunghe,  e in  tanta  ripeti-! 
zioné  dello  stesati  argomento,  che  il  credere  è un  atto  umano,  nè  più  nò 
meno  dell’ operare,  e che,  coi  farne  una  condizione  rigua^io  all'effetto, 
facevano  anch'essi  dipendere,  per  una  parte,  dall’  uoind^  cioè  da  ogni 
uomo  in  particolare , V esser  quella  soddisfazione  applicata  aydui  r che 
era  la  soia  cosa  in  questione;  giacché  feflicacia>.inlriiiseca,  la  perfe/.  ione, 
la  pienezza,  la  sovrabbondanza  di  essa  nou  fu  mai  inesca  in  questione 
nella  Chiesa;  per  f insegname$|Jdella. quale,  n'avevano,  diitÉIrto,  avuta 
cognizione  essi  medesimi^  prima  di  trovarla  nelle  Scritture.  Quella  con- 
dizione, dico,  rapirebbe  ilavvepfc  l'onore  a Cristo,  se  Toner  di  Cristo 
dovesse  consiste  re,  pretesero,  nel  non  lasciar  nulla  a fare  all'uo- 

mo, al  quale  ha  dal». di  poter  iutto-in  Lui 3.  La  Chiesa,  lontana  dei  pari 
e dall’  insegaare  una  cosa  simile,  e dall' attribuire  all’ uomo  alcun  onore 
che  abbia  principe  da  lui,  rifeonosee  da  Cristo  ugualmqìjS»  e-  là  fede  e 
il  valore  dell’ opere;  e lo  glorifica  e Io  benedice  da  ver,  col  suo  onnipo- 
tente sacrifizio , rinnovala  tùli»  l’uomo,  e fatto  che,  siccome  tutte’ le 
facoltà  di  questo  avevano  potuto  servire  alla  disubbidienza  e alla  perdi- 
zione, cosi  potessero  tuttodì  ventare  islrumento  di  riparazione  e di  merito. 


I Dir  il  ergo  (PauUisì  hoc  rettore  p.ittionum  Christi.  quod  in  i 
quotidie  in  memb'is  sui*  pititur . Ho  nos  honore  dignatur  Chrìstu 
flictiones  tua t reputet  ac  ducat.  Insiti.  Ili,  V,  4. 


V'wO  s. 

K-.  ulivi" 


tifilo  temei  passus , 
ut  *òosiras  df- 


»*l  t 


1 ...  ut  integre  et  illibatus  suus  honor  Christo  sarvetuf.  ibld.  IV,  17.'  r’  * 

3 Omntn  possum  fn  eo  qui  me  confortai.  Ad  Philip.  IV,  13. 


/ 


CAPITOLO  XII. 

SULLE  COSE  CHE  DECIDONO  DELLA  SALVEZZA 
E DELLA  DANNAZIONE. 


Le  pouvoir  attribuì  au  répenlir,  aux  cérémónies  religieuses,  aux  indul- 
ijeuccs,  toni  s'étoit  rèuni  patir  persuader  au  pettple  (pie  le  saliti  oh  la  damna- 
tio» ilerneUc  dcpendoient  de  l'absolution  du  prètt  e,  et  ec  fui  eneo  re  peul-élre 
là  le  coup  le  plus  funeste  /torte  à la  morale.  Le  httsard , et  non  plus  la  verta , 
fui  appelli  ti  décider  du  sort  élernel  de  rùme  tlu  ntoribond.  L'homme  le  plus 
vertueux,  celai  doni  la  vie  avoit  élè  la  plus  pure,  pouvoit  étre  frappò  ile  mori 
subite,  au  moment  oit  la  colere,  la  douleur , la  surprise  lui  avoienl  attaché 
un  de  ces'mots  profunes,  tpte  1‘ /tabi Inde  a rendus  si  comnuuis,  et  (pie  d'après 
les  decisione  de  l'I'gtìsc,  on  ne  petti  prononccr  suns  tomber  en  pèché  inorici  ; 
alors  sa  damnatio»  étoit  cternelle , /torce  qu’un  prétre  ne  s'étoit  pus  trance 
présent  /tour  accepler  sa  pénilence,  et  lui  ottvì'ir  les  portes  da  del.  L'homme 
le  plus  per  vere , le  plus  souillé  de  crimes,  pouvoit  au  contraire  éprouver  un 
de  ces  retours  momentanee  à la  ceriti,  qui  ne  soni  pas  ciratujers  aux  cantre 
les  ptus  dépravés  ; il  pouvoit  faire  une  bornie  confession , line  botine  commu- 
nio» , une  botine  mori,  et  ótre  assurc  du  paradis.  Pag.  417-418..  • . 

Queste  obiezioni  ricadono,  la  più  parie,  sulla  dottrina  die  è slata  difesa 
o spiegala  nel  Capitolo  IX;  al  quale,  per  conseguenza,  ci  rimettiamo.  Qui 
non  si  farà  altro  clic  ragionare  sopra,  alcune  supposizioni.  L’opinione  er- 
rònea; che  la  salvezza  c la  dannazione  eterna  dipendano  dall* assoluzione 
del  prete,  è sconosciuta  in  Italia,  dove  si  tiene,  come  in  tutta -la  Chiesa, 
che  la  salvezza  dipenda  dalla  misericordia  di  Dio  e dai  meriti  di  Gesù 
Cristo  applicali  all'  anima  che  ha  conservala  l’ innocenza  acquistala  nel 
battesimo,  o die  l'ha  recuperata  con  la  penitenza.  L'autorità  del  prete, 
d’assolvere  da’ peccali  è tanto  chiaramente  fondata  ndlc  parole  del  Van- 
gelo, che  ripeterle  è attestarla  a evidenza  : Saranno  rimessi  i peccati 
a chi  li  rimetterete,  e saranno  ritenuti  a chi  li  riletrele  1 . Ma  nessuno 
ha  mai  inteso  che  dall'assoluzione  dipenda  la  salvezza,  in  maniera  che 
non  possa  sperarla  chi  è impossibilitato  a ricevere  quest’  insigne  bene- 
fizio. Oltre  che  1’  uomo  può  conservare  per  tutta  la  vita  l’ innocenza  , 
non  commettendo  alcuna  di  quelle  colpe  che  lo  rendono  nemico' a Dio 
( e quantunque  il  mondo  non  li  discerna,  non  sono  cessali  i giusti  clic 
• 

l Quorum  remiseritis  percola,  remiltuntur  eis;  ri  quorum  retinueritì*,  retento  suiti. 
Ioan  XV.  S3. 
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ci  passano  senza  partecipare  alle  sue  òpere),  la  Chiesa  insegna,  e lutti 
i cattolici  credouo,  che  la  penitenza  a cui  manca  l’assoluzione,  ina  non 
il  desiderio,  di  essa,  nè  la  conti  iziono,  è accetta  a Dio.  Dando  ai  mini- 
siti  l'autorità  d'assolvere,  avrcbb'Egli  mai  voluto  rendere  in  certi  casi 
impossibile  il  perdono?  e i doni  fatti,  alla  Chiesa  possono  mai  essere  a 
' scapito  della  sua  onnipotenza  e della  sua  misericordia?  e perchè  si 
degna  impiegare  la  inano  dell'uomo,  la  sua  ne  sarà  accorciata,  sicché 
Egli  non  possa  salvare1  quelli  che  ha  convertili  a sè? 

Quando  poi  fosse  nata  questa  falsa  persuasione,  essa  non  poteva  certo 
venire  dalla  prima,  nè  dalla  terza  delle  ragioni  qui  addotte.  Non  dal 
potere  attribuito  al  pentimento,  perchè  questo  potere  renderebbe  anzi 
meno  necessaria  l’assoluzione  a un’anima  già  ritornala  a Dio;  non  dal 
potere  attribuito  all'  indulgenze , perchè,  come  già  s'è  dovuto  parlarne, 
nessuno  attribuì  mai  ad  esse  quello  di  salvare  dalla  dannazione  eterna. 
Quauto  alle  cerimonie  religiose,  non  ne  parlo,  non  sapendo  a quali 
precisamente  si  voglia  qui  alludere. 

La  Chiesa  è tanto  lontaua  dal  sospettare  che  il  caso,  c non  la  virtù, 
possa  decidere  della  sorte  eterna  dell'anima  del  moribondo , che  non 
conosce  nemmeno  questa  parola  caso  (hasard).  Non  ripete  dal  caso  nè 
Tessere  o no  in  islato  di  grazia,  nè  il  morire  in  un  momento  piuttosto 
che  in  un  altro.  Se  l'uomo  virtuoso  cade  in  peccalo,  uon  è elleno  del 
caso,  ma  della  sua  volontà  pervertila;  se  more  in  peccalo,  è un  ter- 
ribile c giusto  giudizio. 

La  Chiesa  non  suppoue  che  alcun  peccalo  mortale  sia  compatibile 
con  la  conservazioue  della  virtù:  quindi  se  il  giusto  diventa  peccatore, 
è appunto  la  virtù,  cioè  l'avere  abbandonala  la  virtù,  che  decide  della 
sorte  dell’anima  sua.  La  giustizia  del  giusto  non  lo  libererà,  in  qua- 
lunque giorno  pecchi*. 

Ma  non  s’intende  il  vero  spirito  della  Chiesa,  non  si  dà  nemmeno, 
mi  pare,  un'idea  giusta  della  natura  dell’uomo,  se  si  suppone] che 
decada  cosi  facilmente  dalla  giustizia  realmente  acquistala;  se  si  vuol 
credere  che  la  conseguenza  naturale  della  vita  più  pura  sia  una  morte  j 
impenitente  e la  dauuazione  eterna.  Certo,  il  giusto  può  cadere:  la 
Chiesa  glielo  rammenta,  perchè  vegli  e perchè  sia  umile,  perchè  tema 
e perchè  speri,  perche  è una  verità.  Se  uon  potesse  cadere,  sarebbe 
questa  una  vita  di  prova?  Se  non  potesse  esser  vinto,  dove  sarebbe  il  j 

I Ecce  non  est  abbreviala  manus  Domini,  ni  talvare  nequeat.  Issi.  L1X,  I. 

S Eiech.  toc.  cit.  (V.  pag.  697. 
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combattimento?  Se  non  avesse  in  lutti  i momenti  bisogno  dell' aiuto  - 
divino,  che?  non  dovrebbe  più  pregare.  Ma  ia  Chiesa  vuol  levare  al 
giusto  la  presunzione,  non  la  fiducia.  Come!  essa  che  non  parla  a' 
peccatori,  che  di  conversione  e di  perdono,  di  penitenza  e di  consola- 
zione, che  rammemora  loro  i giorni  fel;ci  clic  si  passano  nella  casa 
del  Padre,  vorrebbe  poi  contristare  gl’innocenti  rappresentando  il  loro 
stalo  come  uno  stato  senza  fermezza  e senza  appoggio?  La  Chiesa, 
come  già  s'è  dovuto  osservare,  non  consiglia  la  speranza,  ma  la  co- 
manda. Dice  a lutti  d 'operar  la  salute  con  timore  e tremore1:  ma 
dice  anche  clic  Dio  è fedele , e non  permetterà  che  siano  tentali  oltre  il 
loro  potere s;  ma  non  cessa  di  ripetere  ai  giusti , che  chi  ha  principiata 
in  loro  l'opera  bona,  la  perfezionerà  (ino  al  giorno  di  Cristo  Gesù3. 

Le  decisioni  della  Chiesa,  che  si  cada  in  peccalo  mortale  pronun- 
ziando certe  parole  profane  che  l'uso  ha  rese  cosi  comuni,  non  sono 
qui  citale,  nè  io  le  conosco:  « bisognerebbe  conoscerle  per  ragionarne. 

La  Chiesa  è tanto  guardinga  in  queste  distinzioni  di  . peccati,  il  suo 
linguaggio  è co>i  gaslignlo,  che  importerebbe  mollo  di  vedere  come  abbia 
potuto  discendere  a questi  particolari,  e trattarli  con  l'autorità  e con 
ia  dignità  che  le  conviene.  A ogni  modo,  il  giusto  della  Chiesa,  nutrito 
de’ pensieri  santi  e generosi  dell'altra  vita,  avvezzo  a vincer  gl'impeti 
sensuali  d’ ogni  sorte,  intento  a regolare  con  la.  ragione  e con  la  pru- 
denza ogni  suo  allo,  il  giusto  della  Chiesa  ha  la  guardia  alla  bocca*. 

Ne' tempi  di  calma  e di  silenzio  delle  passioni,  fortifica  l'animo  contro 
la  collera,  contro  il  dolore;  prega  affine  d’ esser  sempre  tanto  presente 
a sé  stesso,  che  non  ci  sia  sorpresa  per  lui;  se  cade,  ne  prende  ar- 
gomento d’umiltà,  c di  nova  c più  instante  preghiera.  Io  non  so  chi 
possa  insegnare  che  una  di  quelle  parole  profane  distrugga  il  regno  di 
Dio  in  un’nnima;  è però  certo  clic,  dove  Dio  regna,  il  linguaggio  è 
puro  c misuralo,  c che  la  Chiesa  non  vuole  educar  gli  uomini  nè  a 
far  ciò  che  un1  abitudine  qualunque  abbia  reso  comune,  nè  a servirsi 
d'espressioni  appassionate,  senza  sapienza,  senza,  scopo  e senza  dignità. 

Quanto  poi  al  ritorno  momentaneo  dell'  uomo  perverso  olla  virtù  , 
se  if  è ragionalo  abbastanza,  e forse  troppo,  nei  Capitolo  IX. 

« ’r  j • * 

I Cmn  metti  et  tremore  vestram  sa'ulem  op  trami  ni.  P.iul.  ad  Philip.  II,  13. 

3 Fitletii  attieni  Deus  esf,  qui  non  patietur  vos  tintori  sopra  iti  quocf.  potestis: 
Paul.  I,  ad  Corialh.  X,  13. 

3 Confittene  fioe  ipsttm  , quia  qui’eoepit  in  vobis  opus  bonum,  perfide t ttsjue  in 
diem  Chrisli  lesu.  Paul,  ad  Philip.  I,  6. 

4 Pone,  Domine,  custodiam  ori  trito.  Ps.  (.XL,  3. 
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CAPITOLO  XIII. 

SUI  PRECETTI  DELLA  CHIESA. 

Ce  ne  fui  pas  toni  : l'Eglise  placa  scs  conunandements  à cò'c  (le  la  grande 
lablc  dei  verta  et  dee  viccs , doni  la  connoissance  a été  implan'éc  dadi  nott  e 
cacar.  Elle  ne  Ics  appaga  politi  par  une  sanction  anni,  rcdoulablc  (pie  ceux 
(le  la  Divinile,  elle  ne  (il  poinl  dcpendre  le  salai  èlernel  de  lear  observalion  ; 

! et  cn  invine  lemps  elle  leur.  donna  ane  puissance  que  ne  porcili  jamais  allenir 
Ics  lois  de  la  morale.  Le  incnrlrier,  encore  tool  converl  da  sang  (pi  il  vieni 
de  verser,  fait  maigre  aoec  dèoolion , Ioni  en  méditant  un  no  uvei  assassinai . . . 
car  plas  chagne  lamine  vìcienx  a àie  règolier  à obscrver  Ics  commandemens 
j de  l'Eglise,  jAus  il  se  sent  dans  son  cacar  dispense  de  l’ observalion  de  celle 

morale  celeste , à (ugnelle  il  faudroil  sucrifier  ses  pcnclians  depraves . . . j | 
Pag.  419.  .... 

* 

Esaminiamo  brevemente  le  due  asserzioni  preliminari;  quindi  parleremo 
delle  relazioni  di  questi  precetti  ecclesiastici 1 con  le  leggi  della  morale. 

l.°  La  Chiesa  pretende  di  non  dare  un  precetto  che  non  prescriva  un' 
aziQue  per  sé  virtuosa,  che  non  sia  un  mezzo  per  purificare,  elevare  , 
santificare  l'animo,  per  adempire  insomma  la  legge  divina.  Se  questo  si 
nega,  bisogna  addurre  i precetti  o viziosi  o indifferenti  della  Chiesa;  -se 
si  concede,  che  cosa  si  può  dire  dell’ aver  essa  messi  i suoi  precetti  a 
fianco  della  gran  tavola  de'  vizi  c delle  virtù ? Che  gli  ha  messi  nel-' 
l’ordine  che  conveniva.  • * 

Che  poi  la  cognizione  della  gran  tavola  delle  virtù  e de'  vizi  sia 
inserita  ne  nostri  cori,  è una  questione  incidente  in  questo  luogo  e,  del 
rimanente,  posta  in  termini  uon  abbastanza  chiari,  come  è per  io  ; iù 
di  quelle  che  sono  espresse  per  mezzo  di  metafore.  Presa  nel  senso  più 
ovvio,  una  tal  proposizione  parrebbe  voler  dire  che  f uomo  abbia  dalla 
natura  (qualunque  ne'sia  il  mezzo  e il  modo)  una  cognizione  lucida, 
intera  , inalterabile , di  ciò  che  sia  virtù  e di  ciò  che  sia  vizio.  Am- 
messa  la  qual  cosa,  ogni  dottrina  soprannaturale  e rivelala,  su  questa 
materia,  sarebbe  superflua,  e quindi  falsa;  e sarebbe  quindi  senza 
fondamento,  come  senza  motivo,  ogni,  precetto  religioso;  giacché,  avendo 

t È evidente  che  l‘  illustre  autore  non  ha  inteso  di  parlare  puramente  di  quelli  che, 
in  scuso  stretto , e od  linguaggio  catechistico , si  chiamano  Comandamenti  della  J 
Chiesa ; ma  del  complesso  delle  pratiche  o comandate , o approvate  da  essa;  e io 
questo  senso  li  prenderemo  anche  noi. 
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ogn’ uomo  nel  .cor  suo,  quella -gran  tavola,  a che  prò,  e con  (piale 
autorità,  quelle  medesime  del  Sinai?  Ma  una  tale  supposizione  è aper- 
tamente rinnegala 'dal  fallo,  non  meno  che  dulia  rivelazione,  come  se 
n'  è discorso  a lungo  in  un  capitolo  antecedente.  Se  poi  s'  intende 
semplicemente,  che  ci  sia  nell' uomo,  dotato  coni'' è d’.  imelletlo  e 
di  volontà,  una  potenza  di  discernerc  il -bene  e il  male  morale;  po- 
tenza però  non  solo  limitata  di’ sua  natura,  ma  (donde  che  ciò  sia 
venuto)  indebolii»  c guasta  a segno,  e di  prender  troppo  spesso  il  male 
per  bene,  il  bene  per  male,  c d: attaccarsi  al  male,  e rifuggire  dal 
bene,  anche  conoscendoli,  come  il  fatto  pur  troppo  dimostra;  e se  si 
ammette  insieme,  che  ci  sia  una  religione  istituita  da  Dio,  appunto  per 
dirigere  e aiutar,  T intelletto  nel  discernimento  del  bene  e del  male,  c 
la  volontà  uella  scelta;  allora  bisognerà  dire  che  uno  de’ caratteri  es- 
senziali e indispensabili  di  questa  religione  dev'essere  il  promulgare  dei 
comandamenti , e promulgarli  con  un'  autorità  soprannaturale,  come  la 
sua  origine.  . • ' 

2.°  E cosi  ha  fatto  la  Chiesa  : ha  muniti  i suoi  comandamenti  della 
stessa  sanzione  che  hanno  i comandamenti  di  Dio , perchè  è da  Dio 
essa  medesima;  e facendo  altrimenti,  ditliderebbe  dell' autorità  conferitale 
da  Colui  che  disse:  Chi  non  ascolta  la  Chiesa  sia  riguardalo  come  un 
pagano  e un  pubblicano  L E cosa  sarebbero  de*  comandamenti  senza 
sanzione?  o qual  altra  sanzione  si  potrebbe  dare  a de’ comandamenti  che 
riguardano  anche,  anzi  principalmente,  la  volontà?  La  Chiesa  dunque  fu 
dipendere,  come  s’  è già  delio  altrove,  la  salvezza  dall’  osservanza  de’ 
suoi  comandamenti , la  trasgressione  de’  quali  non  può  venire  che  da  un 
core  indocile  e noncurante  di  quella  vita,  che  è data  a chi  l’apprezza, 
a chi  la  sospira,  a chi  la  cerca  coi  mezzi  ordinili  da  Gesù  Cristo  *. 
Questa  è la  sua  dottrina  perpetua,  tanto  manifesta  e universale,  che 
ogni  cattolico  può  darne  testimonianza  quando  si  sia. 

Ma  l’> essenziale  da  esaminarsi  è l'etretto  attribuito  a questi  comanda- 
menti, d'  esser  quasi  un  orribile  supplimcnto  alle  leggi  eterne  della 
morale, ^una  scusa  per  trasgredirle  senza  rimorso:  questo  è il  punto 
di  vista,  e l'unico  punto  di  vista  dal  quale  sono  osservati  nel  testo. 
Due  cose  souo  qui  da  considerarsi:  il  fallo,  e la  dependenza  di  esso 
da'  principi  costitutivi  della  Chiesa. 

1 Si  aulem  Ecclesia m non  autlierJl,  sii  (ibi  sicul  elhnicus,  et  publicanus.  Matih. 
XVIII,  17. 

2 Non  si  dimentichi  la  distinzione  tra  le  trasgressioni  mortali  e le  veniali,  la  qualo 
s'applica  oaturalmcute  a' comandamenti  della  Chiesa,  come  a quelli  di  Dio. 
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il  fallo  è una  parte  importantissima  di  statistica  morale.  Ora  ceco 
quali  sono,  al  parer  mio,  le  massime  da  aversi  di  mira,  e le  ricerche 
da  farsi,  per  venire  alla  cognizione  di  esso. 

La  religione  non  comanda  che  cose  sante:  credo  questo  punto  fuori 
di  controversi.  Quindi  la  vera  e intera  fedeltà  alla  religione  è incom- 
limabile  con  qualunque  delitto;  quindi  l'uomo  che  vuol  esser  vizioso, 
non  potendo  conciliare  le  sue  azioni  con  la  religione  quale  è,  tende  ad 
abbandonarla  o ad  alterarla  , tende  all'  irreligione  o alla  superstizione. 
Nel  primo  caso,  la  sua  avversione  ai  precetti  che  non  vuole  osservare 
lo  porla  a desiderare  che  siauo  mere  finzioni  umane;  e la  rabbia  d'a* 
verli  violati  cambia  -qualche  volta  il  desiderio  in  persuasione. 

Ma  può  anche  cadere  in  un'  altra  specie  d' accecamento.  Sa  che  il 
delitto  lo  esclude  dalla  parte  de'  giusti  ; ma  non  può  lasciar  di  credere 
alla  promessa,  e non  ci  voriebbe  rinunziare;  si  sforza  di  dimenticare  che 
citi  Ita  violalo  un  precello  Ita  violata  tutta  la  legge  1 , c vorrebbe  esser 
fedele  in  quelle  parti  che  non  gl’ impongono  il  sacrifizio  delia  -sua  più 
forte  passione.  Sa  ancora  che  è un  atto  di  dovere  I’  eseguire  certi  co- 
mandamenti ; e eseguendoli  si  persuade  confusamente  di  non  essere  af- 
fatto fuori  dell'ordine,  e di  tenere  ancora  un  piede  nella  strada  della 
salvezza:  gli  pare  di  non  essere  affatto  abbandonato -da  Dio,  poiché 
fa  alcuni  atti  che  Dio  gli  comanda.  E I'  oscuramento  della  sua  mente 
può  qualche  volta  arrivare  al  segno  ( poiché  a che  non  va  l’ intelletto 
soggiogato  dalle  passioni?)  clic  quegli  alti,  quantunque  scompagnati 
dall'autore  della  giustizia,  gli  paiano  una  specie  d'espiazione;  e prenda 
per  un  sentimento  di  religione  quello  che  non  è altro  clic  un’  illusione 
volontaria  dell'empietà. 

Ora,  per  decidere  se  tra  i delinquenti  di  mestiere  in  Italia  sia  più 
frequente  il  disprezzo  della  religione,  o questa  superstizione,  ognuno  vede 
quali  ricerche  converrebbe  aver  fatte:  visitare  le  prigioni,  vedere  se  co- 
loro che  ci  stanno  per  gravi  delitti  nutrono  sentimenti  di  rispetto  per 
la  Chiesa,  o se  ne  parlano  con  derisione,  chiederne  a quelli  che,  per 
ufizio,  gli  esaminano  c gli  osservano,  chiedere  ai  parrochi  (qualora  non 
si  volesse  averli  per  sospetti  di  parzialità)  se  coloro  che  si  sono  abban- 
donali al  mal  vivere  si  distinguevano  nell’osservanza  de’ precetti  eccle- 
siastici ; prendere  insomma  le  più  esatte  informazioni.  Le  quali*  non  es- 
sendo io  iu  caso  di  prendere,  nou  posso  che  esprimere  un' opinione, 

< Quicumque  aufetn  totani  legem  unauerit , offenda!  aulem  in  uno,  faclus  est 
omnium  reut.  ite.  il,  IO. 
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quella  che  mi  son  fatta,  per  la  tendenza  che  abbiamo  Culli  a formarci 
uu  giudizio  generale  sui  falli  d’uno  stesso  genere , quantunque  le  notizie 
che  uè  abbiamo  non  siano,  nè  iu  quel  numero,  uè  di  quella  certezza 
che  si  richiederebbe  a dimostrarne  la  verità.  Sono  dunque  di  parere, 
che,  tra  quelli  che  corrono  in  Italia  la  deplorabdc  carriera  del  delitto, 
ci  sia,  a'uoslri  giorni,  poca  o uessuua  superstizione,  e molla,  noncuranza, 
o ignoranza  di  tulle  le  cose  della  religione.  E non  basta  a farmi  rinun- 
ziare a questa  opinione,  che  I* illustre  autore  abbia  manifestala  l'oppo- 
sta; perché,  per  quanto  peso  abbia  la  sua  autorità,  una  decisione  sopra 
un  complesso  di  fatti,  non  si  riceve  se  non  con  molte  prove  e con  molli 
ragionamenti.  So  bene  che  molli  stranieri  fanno  un’eccezione  per  l'Italia, 
adottando  senza  esame  tutto  ciò  che  le  si  possa  attribuire , in  fatto  di 
superstizione;  ma  non  sono  persuaso  della  bontà  di  questo  metodo.  Non 
pretendo  quindi  di  proporre  agli  altri  la  mia  opinione , ma  la  sotto- 
pongo al  giudizio  di  quelli  che  hanno  potuto  fare  dell’ osservazioni  suflì - 
cieuli  su  questo  fatto. 

Quantunque  però  qui  noti  si  tratti  di  difender  l'Italia,  ma  la  religione, 
non  si  può  a meno  di  non  protestar  di  passaggio  contro  l'interpretazione 
clic  potranno  dare  all'esempio  addotto  dall'autore  quegli  Stranieri  appunto 
che  sono  avvezzi  a credere  anche  al  di  là  del  male  che  loro  vieti  detto 
di  questa  povera  Italia;  e i quali,  sentendo  parlare  d'assassini  che  man- 
giano di  magro,  potranno  farsi  subito  l'idea,  che  l'Italia  sia  piena  d’uomini 
che  vivano  cosi  tra  il  sicario  e il  certosino.  Se  mai,  per  un  caso  strano, 
questo  libricciulo  capitasse  alle  mani  d’ alcuno  di  loro,  vedano  se  è troppa 
pretensione  il  chiedere  che  si  facciano  dell’  altre  ricerche,  prima  di  for- 
marsi una  tale  idea  d"una  nazione. 

Ma,  per  venire  alla  relazione  di  questi  fatti  co’  principi  della  Chiesa , 
l’impressione  che,,  per  l’onore  della  verità  e della  religione,  imporla  sopra 
lutto  di  distruggere,  è quella  che  può  nascere  contro  i precetti  della  Chiesa 
c contro  il  suo  spirito,  dal  veder  questi  precetti  presentali  come  in  contra- 
sto con  le  leggi  della  morale;  dal  veder  messi  insieme  astinenza  e assassinio, 
e (negli  altri  esempi,  che  ho  creduto  inutile  di  trascrivere),  culto  deli’ im- 
magini e libertinaggio,  digiuno  ecclesiastico  e spergiuro,  come  se  queste 
cose  fossero  in  certo  modo  cause  e effetti  ; dal  veder  supposta  nel 
core  dell’ uomo  vizioso  quasi  una  progressione  parallela  di  fedeltà  ai 
precetti  ecclesiastici,  e di  scelleratezza.  No,  nou  c’è  alcuna  connessione 
tra  queste,  cose  ; souo  idee  e nomi  repugnanli  ; non  c’  è lato  per  cui  si 
tocchino,  c'è  tra  di  esse  la  distanza  che  separa  il  bene  dal  male.  No, 
la  Chiesa  non  ha  mai  proposti  i suoi  precetti  in  sostituzione  delle  leggi 
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delia  morale:  non  si  potevano  ideare  precetti  che  fossero  più  conducenti  ’ 
alla  vera,  all'intera,  all’eterna  morale:  credersi  dispensalo  da  essa , os- 
servando esteriormente  alcuni  di  que’  precetti,  non  può  essere  nella  mente 
del  cristiano  die  una  demenza  irreligiosa  ; e una  demenza  di  questo  ge- 
nere dev'essere  sempre  stala  rara. 

Perchè,  altro  è che  degli  uomini  perversi , calpestando  que’ gravissimi 
comandamenti,  da' quali  dqiende  la  conservazione  del  viver  sociale,  ab- 
biano mantenuta  una  fedeltà  esteriore  a quelli  che  sono  dati  dalla  Chiesa 
per  facilitare  ('adempimento  d'ogni  giustizia;  altro  è clic  questa  fedeltà 
stessa  gH  abbia  incoraggiti  a calpestare  i primi.  Hanno  osservata  la  parie 
più  facile  della  legge;  hanno  commesse  qucilc  sole  colpe  clic  non  sape- 
vano rifiutare  alle  loro  Inclinazioni  corrotte  ; non  hanno  aggiunto  il  di- 
sprezzo dolami  precetti  alla  violazione  degli  altri,  perchè  questo  disprezzo 
non  aveva  per  loro  un* ullratli va  bastante  da  farli  diventar  rei  anche'  in 
questo:  ecco  tutta  la  storia  del  loro  animo.  Che  se  c'è  pure  l’uomo 
vizioso  che  si  senta  dispensalo  dalla  morale , quanto  più  è regolare 
nell'  osservare  i comandamenti  della  Chiesa , si  trovi  nelle  massime 
e ne'  precetti  della  Chiesa  il  fondamento  di  questo  suo  sistema,  s'in- 
dichi in  essi  il  punto  donde  s'c  mosso  per  arrivare  o un  tale  delirio; 
si  dica  quali  istituzioni  potrebbero  esser  alte  a ritenere  nell’ ordine  una 
mente  c-un  core,  quali  si  suppongono  a quest’uomo.  L'assassino  man- 
gia di  magro  con  divozione!  Ah!  quanto  è lontano  questo  sentimento, 
che  riunisce  il  sacrilizio  e l'amore,  dal  core  dove  è risoluta  la  morte' 
d un  fratello!  ICgli  mangia  di  magro!  Ma  quando  la  Chiesa  gli  ha  dello: 
sii  temperante,  rinunzia  in  certi  giorni  a certi  cibi,  per  vincere  la  bassa 
inclinazione  della  gola,  per  mortificare*  il  tuo  corpo,  gli  ha  poi  soggiunto: 
e con  questo  tu  potrai  uccidere?  O perchè  c’è.  chi  vuol  esser  omicida, 
la  Chiesa  non  comanderà  a tutti  d’essere  astinenti?  Non  imporrà  più 
delle  penitenze,  per  timore  d’ incoraggile  al  peccalo?  Cosa  imporla  che 
due  comandamenti  siano  diversi,  quando  non  si  contradicono?  È impossi- 
bile figurarsi  una  morale,  una  regola  di  vita  , in  cui  non  ci  siano  del- 
l’ obbligazioni  di  vario  genere  e di  diversa  importanza:  la  morale  per- 
fetta sarà  quella  in  cui  tutte  I'  obbligazioni  vengano  da  un  principio  , 
siano  dirette  a un  solo  fine,  e questo  sia  santissimo:  c tale  appunto  è 
la  morale  della  Chiesa. 

È egli  poi  da  credersi  che  questo  fine  la  Chiesa  non  l’ottenga  mai? 
Nel  lesto  clic  osserviamo  non  è accennalo  che  una  delle  possibili  rela- 
zioni de' comandamenti  ecclesiastici  .con  la  morale;  l'osservanza  di  que- 
sti combinala  con  la  persistenza  nel  delitto.  Un  complesso  di  discipline 
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meditate,  promulgate,  venerate  da  una  società  come  la  Chiesa,  uno  me- 
riterebbe attenzione,  se  non  per  l'ubbidienza  di  qualche  omicida,  di  qual* 
che  prostituta,  di  qualche  spergiuro!  I cattolici  virtuosi  non  sono  dun- 
que osservatori  de’ comandamenti?  0 se  Io  sono,  una  tale  osservanza 
non  avrà  alcun  effetto  sulla  loro  condotta?  Nè  l’astinenza  cosi  efficace  4 
a liberar  l'animo  dalle  tendenze  sensuali;  nè  il  culto  dell’ immagini , 
che , per  applicarlo  alle  cose  celesti , si  prevale  della  prepotenza  stessa 
de’  sensi , cosi  forte  per  sè  a sviamelo  ; nè  I’  ubbidienza  volontaria  e 
dignitosa  che,  facendo  preferire  ciò  che  è prescritto  a ciò  che  si  sce- 
glierebbe, avvezza  mirabilmente  l’uomo  a comandare  a sè  stesso,  non 
produrrebbero  mai  gli  effetti  avuti  in  mira  dal  legislatore,  e cosi  con- 
naturali a tali  cagioni!  Non  ci  sarebbe  cattolico  che  fosse  più  fedele  a 
quella  morale  celeste  alla  quale  si  devono  sacrificare  l'  inclinazioni 
corrotte  , quanto  più  è regolare  nell'  osservare  i comandamenti  della 
Chiesa.1  Ma  il  mondo  stesso  attesta  che  cc  ne  sono,  se  non  altro  col 
ridersi  de’  loro  scrupoli  ; il  mondo  che  li  compatisce  ugualmente  per  il 
timore  che  hanno  di  far  datino  a qualcheduno  con  un  fallo  o con  una 
parola,  di  mancare  a un  piccolo  dovere  di  carità,  come  per  quello  di 
far  uso  d’  un  cibo  proibito. 

Levate  i comandamenti  della  Chiesa;  avrete  meno  delitti?  No,  ma 
avrete  meno  sentimenti  religiosi,  meno  • opere  independenti  da  impulsi 
e da  fini  temporali,  e dirette  all’ordine  di  perfezionamento  per  cui 
l’uomo  è creato,  a quell’ordine  che  avrà  il  suo  compimento  nell’altra 
vita,  e verso  il  quale  ognuno  è tenuto  d'avanzarsi  nella  presente.  La 
storia  è piena  di  scellerati  ch'erano  ben  lontani  dall’ osservare  questi  co- 
mandamenti , e dal  praticare  alcun  allo  di  pietà.  Gli  esempi  che  ci  si 
trovano,  d'uuà  vita  mescolata  d’azioni  perverse  o d'atti  di  religione  mossi 
da  un  sentimento  qualunque,  c non  da  fini  umani,  hanno  una  celebrità 
particolare.  E con  ragione;  perchè  l’unione  di  cose  tanto  contrarie, 
come  perversità  e pratiche  crisiiane , la  durata  d’ un  certo  rispetto  a 
quella  religione,  clic  non  comanda  se  non  il  bene,  in  un  core  che  sceglie 
di  fare  il  male,  è sempre  una  conlradizione  notabile,  un  tristo  feno- 
meno di  natura  umana.  Luigi  XI  onorava  superstiziosamente,  come  dice 
il  Bossuet1,  un’immagine  della  Madonna:  chi  non  lo  sa?  Ma  se  Luigi  XI, 
come  per  furore  di  dominare,  violò  tante  leggi  divine  e ecclesiastiche , 
d’umanità,  di  giustizia  e di  bona  fede,  fosse  anche  diventato  trasgressore 
di  tutte  le  leggi  puramente  ecclesiastiche,  è da  credere  che  sarebbe 

< Abrégé  de  l'flitloire  de  F rance.  Liv.  Xlt.  Année  lui. 
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diventalo  migliore  per  questo?  Avrebbe  perduto  un  incoraggimento  al 
male,  o non  forse  un  ultimo  ritegno?  Non  avrebbe  con  ciò  forse  vo- 
tato il  suo  core  d'ogni  sentimento  di  pietà,  d'ordine,  di  soggezione,  di 
fratellanza?  Alcuni  storici  asseriscono  che  facesse  avvelenare  il  duca  di 
Guienne  suo  fratello;  e si  racconta  cbe  sia  stalo  sentilo  chiederne  per- 
dono a quell'  immagine.  La  qual  cosa  non  proverebbe  altro,  se  non  cbe 
la  vista  d'  un'  immagine  sacra  risvegliava  in  lui  il  rimorso  ; eli’  egli  si 
trovava  in  quel  momento  trasportato  alla  contemplazione  d’un  ordine  di 
cose,  in  cui  l'ambizione,  la  ragione  di  stalo,  la  sicurezza,  l’ offese  ri- 
cevute, non  scusano  i delitti;  cbe  davanti  all’ immagine  di  quella  Ver- 
gine, il  di  cui  nome  desta  i sentimenti  più  teneri  e più  nobili,  sen- 
tiva cos’  è un  fratricidio. 

■ Se  c'è,  tra  cento,  qualche  omicida  che  mangi  di  magro,  ebbene  è 
un  uomo  che  spera  ancora  nella  misericordia;  avrà  qualche  misericor- 
dia nel  core,  fi  un  .resto  di  terrore  de’ giudizi  di  Dio,  è un  lato  acces- 
sibile al  pentimento,  una  rimembranza  di  virtù  e di  cristianesimo.  Lo 
sciagurato  pensa  qualche  volta,  che  c’  è un  Dio  di  ricompense  e di  ga- 
stighi:  se  risparmia  un  supplichevole,  se  fa  volontariamente  qualche 
tregua  a’  suoi  delitti , c soprattutto  se  un  giorno  ritorna  alla  virtù , è 
a questo  pensiero  che  si  dovrà  attribuirlo. 

Dobbiamo  qui  prevenire  un’  obiezione.  La  superstizione  che  fa  confi- 
dare nell’  adempimento  di  certi  precetti , o nell’  uso  di  certe  pratiche 
pie,  come  supplimenlo  ad  altri  doveri  essenziali,  è un  argomento  fre- 
quentissimo di  lagnanza  e di  rimprovero  nell’ istruzioni  de'  pastori  catto- 
lici: il  male,  si  dirà,  esiste  dunque,  e è molto  comune. 

Per  sentire  la  gran  differenza  che  passa  tra  il  male  che  questi  com- 
battono, e quello  di  cui  s’è  parlato  finora,  bisogna  distinguere  due  gradi 
o,  per  dir  meglio,  due  generi  di  bontà:  quella  di  cui  si  contenta  il 
mondo , e quella  voluta  dal  Vangelo , e predicala  da’  suoi  ministri.  Il 
mondo,  per  il  suo  interesse  e per  la  sua  tranquillità,  vuole  degli  uo- 
mini che  s’ astengano  dai  delitti  ( senza  rinunziare  ad  approvar  quelli 
cbe  possano  giovare  ad  alcuni),  e esercitino  virtù  utili  temporalmente 
agli  altri:  il  Vangelo  vuol  questo  e il  core.  Ce  ne  soni  pas  les  dèsor- 
dres  ècilès  qui  font  les  chrèliens , ce  soni  les  vertus  de  l'Éuangile 
pratiquées;  ce  ne  soni  pas  des  tnceurs  irrèprochables  aux  yeux  des 
hommes , c'est  l'esprit  de  Jèsus-Clirisl  cruci fié 

É contro  la  mancanza  di  questo  spirilo  che  declamano  i preti  cattolici. 


1 Ma'sillon , S»rmon  du  jeudi  de  la  II.  temaine  de  Carime.  Le  mauvaie  riche. 
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e contro  la  persuasione  che  possa  esser  supplito  da  pra'.ichc  esterne 
di  religione;  che  vivendo  per  il  mondo,  e non  si  curando  o non  ri- 
cordandosi del  line  soprannaturale  che  deve  animare  l'azioni  del  cri- 
stiano , s’ abbia  ragione  di  credersi  tale  per  il  semplice  adempimento  di 
certi  precetti,  i quali  non  hanno  valore  che  dal  core.  Ma  quelli  a cui 
sono  rivolti  questi  rimproveri,  son  uomini  de’  quali  il  mondo  non  Jia 
che  dire;  sono  i migliori  tra  i suoi  figli.  K se  la  Chiesa  non  è contenta 
di  loro,  è perchè  mira  a un  ordine  di  santità  che  il  mondo  non  conosce; 
è perchè,  non  avendo  altro  interesse  che  la  salute  degli  uomini,  vuole  le 
\irtù  che  perfezionano  chi  le  esercita,  e non  solamente  quelle  che  sono 
utili  a chi  le  predica.  Non  basta  alla  Chiesa  che  gli  uomini  non  s’ucci- 
dano tra  di  loro;  vuole  che  abbiano  un  core  fraterno  l’uno  per  l’altro, 
vuole  che  s’amino  in  Gesù  Cristo:  davanti  ad  essa  nulla  può  supplire 
a questo  sentimento;  ogni  atto  di  cullo  clfc  venga  da  un  core  privo  di 
carità  , è , a’  suoi  occhi , superstizioso  e menzognero.  Ma  la  supersti- 
zione che  concilia  l’omicidio  e lo  spergiuro  con  l’ubbidienza  a’precelli, 
è una  mostruosità  che,  ardirci  dire,  non  ha  bisogno  d’ esser  combattuta. 

Che  se  pure  se  ne  incontrasse  qualche  esempio,  quali  riflessioni  utili 
ci  si  potrebbero  far  sopra?  qual  sentimento  dovrebbero  ispirare  i precetti 
della  Chiesa,  quand’  anche  li  vedessimo  scrupolosamente  osservali  dal- 
l’uomo più  reo?  Si  può  indicarlo  con  piena  fiducia,  perchè  c’è  stato 
insegnalo  da  chi  non  può  errare.  Guai  a voi,  Scribi  e Farisei  ipocriti, 
che  pagate  la  decima  della  menta  e dell'anelo  c del  cumino,  e avete 
trascuralo  il  più  essenziale  della  legge,  la  giustizia,  e la  misericordia, 
e la  fede.  Così  rimproverava  il  Figliuolo  di  Dio:  e qual  contrasto  tra 
l'importanza  de' precetti  disprezzali  e degli  eseguiti  ! Ma  si  veda  qual  è l'in-  i 
segnamenlo  che  dà  a quegl’ingannali.  Non  mostra  di  disprezzare  il  piccolo 
comandamento  (anzi  lo  scrupolo  minuto  nell' adempimento  di  esso)*, 
quantunque  lo  inetta  a confronto  ^i  ciò  che  la  legge  Ita  di  più  grave: 
anzi,  perchè  la  considerazione  della  giustizia,  della  misericordia  e della 
fede  non  faccia  concepire  noncuranza  per  quello  ; perchè  si  veda  che  il 
male  sta  nella  trasgressione  e non  nell' ubbidienza,  che  tutto  ciò  che  è 
comandato  è sacro,  che  tutto  ciò  che  è pio  è utile,  aggiunge:  Queste 
cose  bisognava  fare , senza  ometter  quelle4 * * *  8. 

4 « La  legge  noo  ordinava  di  pagar  la  decima  dell* erbe  più  miuuto.  o Mona.  Martini, 

r 

in  nota  al  passo  citato. 

2 Va  \jobis,  Scriba  et  Pharisai  hypocrita , qui  decimati t mentham  et  anethum  et 
cyminum , et  reliquistis  qua  graviora  situi  legit , judicium,  et  misericordiam  , et  fi- 

denti hac  oportuit  facere,  dilla  non  omittere.  Matti).  XXÌII,  2J. 
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CAPITOLO  XIV.  ' 

DELLA  MALDICENZA. 

La  morale  propremcnt  dite  n’a  cependant  jamais  cesse  d’ótre  l'objet  des 
pródicntions  de  l' Kglise-,  mais  l’intérèl  sucerdotal  a corrompi»  dans  l’ Italie 
moderne  tout  ce  quii  a touché.  La  bienveillance  mutuelle  est  le  fondement 
dea  verlus  sociale s ; le  casuisle , la  réduisant  en  préceple,  a déclafé  qu'on 
péehoit  en  disant  du  mal  de  son  prochain  ; il  a empcché  chacun  d'cxprimer 
le  jusle  jugement  qui  doit  discerner  la  vertu  du  vice  ; il  a impose  silence 
aux  accens  de  la  vérilè  ; mais  en  accoutumant  aitisi  à ce  que  les  mote  n’expri- 
massent  paini  la  pensee,  il  ti'a  fai t que  redoubler  la  secrète  déflance  de 
efiuque  homme  à Vigori  de  tous  les  autres.  Pag.  419-420. 

La  dottrina  che  proibisce  di  dir  male  del  prossimo,  è tanto  manife- 
stamente deila  Chiesa,  che,  in  questo,  i casisti  che  l'hanno  professala, 
possono  francamente  chiamarla  mallevadrice.  Che  se  alla  Chiesa  si  do- 
mandano le  ragioni  che  l'hanno  determinata  a farne  un  precetto,  rispon- 
derà che  non  l'ha  fatto,  ma  l'ha  ricevuto;  che,  oltre  all’esser  consentaneo 
a tutta  la  dottrina  evangelica,  questo  precetto  è intimato  espressamente 
e spesso  ne’due  Testamenti.  Eccone,  per  brevità,  una  sola  prova:  Non 
v'ingannate...  i maledici  non  possederanno  il  regno  di  Dio  *. 

Ma  questa  sentenza  ha  ella  bisogno  d’ esser  giustificata?  E chi  vor- 
rebbe sosteuer  la  contraria? 

Un  carico  le  vien  fatto  qui;  ed  è che  impedisce  a ciascheduno  d e- 
sprimere  il  giusto  giudizio  che  deve  discemere  la  virtù  dal  vizio ; im- 
pone silenzio  alla  verità,  e accresce  la  diffidenza  tra  gli  uomini.  Ma 
l’illustre  autore  non  vorrà  certo  che  si  consideri  da  un  Iato  solo  una 
questione  complessa  e multiforme.  Quand’anche  un  precetto  fosse  d’o- 
stacolo a qualche  bene,  è giusto  di  pesare  tulli  i suoi  effetti,  e di  met- 
tere in  bilancia  il  male  che  previene:  perchè  sarebbe  troppo  singolare 
che  una  proibizione,  la  quale  ha  per  oggetto  di  portar  gli  uomini  a ri- 
sparmiarsi l’uno  con  l’altro,  non  fosse  d'impedimento  che  a cose  utili. 

L’ amore  della  verità,  il  desiderio  di  fare  un  giusto  discernimento  tra 
la  virtù  e il  vizio,  sono  forse  il  motivo  principale  e comune  che  deter- 
mina a dir  male  del  prossimo?  E l’ effetto  ordinario  ne  è forse  di  met- 
tere la  verità  in  chiaro,  la  virtù  in  onore,  c il  vizio  in  abbomiuazione? 

I .Votile  errare  ....  ncque  maledici ....  regnum  Dei  non  possidebunt.  I Coriotb. 
VI,  9,  10. 
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Un  semplice  sguardo  alla  società  ci  convince  subito  del  contrario,  fa- 
, cendoci  vedere  i veri  motivi , i veri  caratteri  e gli  effetti  comuni  della 
maldicenza. 

Perché,  ne' discorsi  oziosi  degli  uomini,  dove  In  vanità  di  ciascheduno, 
che  vorrebbe  occupare  gli  altri  di  sé,  trova  un  ostacolo  nella  vanità  de- 
gli altri  che  tendooo  allo  stesso  bue;  dove  si  combatte  destramente,  e 
qualche  volta  a forza  aperta , per  conquistare  quell'  attenzione  che  si  vor- 
rebbe così  di  rado  accordare;  perchè  riesce  tanto  facilmente  a conciliar- 
sela colui  che,  con  le  prime  parole,  annunzia  che  dirà  male  del  prossimo? 
se  non  perchè  tante  passioni  se  ne  promettono  un  tristo  sollievo?  E quali 
passioui!  È l'orgoglio,  che  tacitamente  ci  fa  supporre  la  nostra  superiorità 
nell' abbassamento  degli  altri,  che  ci  consola  de’ nostri  difetti  col  pensiero 
che  altri  n’abbiano  de'simili  o de' peggiori.  Miserabile  traviamento  dell'uo- 
mol  Bramoso  di  perfezione,  trascura  gli  aiuti  clic  la  religione  gli  offre  a 
progredire  verso  la  perfezione  assoluta,  per  la  quale  è crealo,  e s'agita 
dietro  una  perfezione  comparativa;  auela,  nou  a esser  ottimo,  ma  a esser 
primo;  vuol  paragonarsi,  e non  divenire.  È l’invidia,  inseparabile  dal- 
l’orgoglio, l'invidia  che  si  rallegra  del  male  come  la  carità  del  bene,  l’in- 
vidia che  respira  più  liberamente  quando  una  bella  riputazione  sia  mac- 
chiata, quando  si  provi  che  c’è  qualche  virtù  o qualche  talento  di  meno. 
È l’odio,  che  ci  rende  tanto  facili  sulle  prove  del  male:  è l’interesse 
che  fa  odiare  i concorrenti  d’ ogni  genere.  Tali  esimili  sono  le  passioni 
per  le  quali  è cosi  comune  il  dire  e l'ascoltare  il  male:  quelle  passioni  che 
spiegano  in  parte  il  brutto  diletto  che  l’uomo  prova  nel  ridere  dell’  uomo 
e nel  condannarlo,  e la  logica  indulgente  e facile  sulle  prove  del  male, 
mentre  spesso  s’istituisce  un  giudizio  cosi  severo  prima  di  credere  una 
boua  azione,  o l'intenzione  retta  e pura  d’ una  bona  azione.  Non  c’è 
da  maravigliarsi  che  la  religione  non  sappia  che  fare  di  queste  passioui, 
e di  ciò  che  le  mette  iu  opera:  materiali  fradici  e repuguanti  a ogni 
connessione,  come  entrerebbero  neU’edifìzio  d'amore  e d'umiltà,  di  culto 
e di  ragione,  eli’ essa  vuoi  innalzare  nel  core  di  tulli  gli  uomini? 

C’è  nella  maldicenza  un  carattere  di  viltà  che  la  rende  simile  a una 
delazione  segreta,  e fa  risaltare  anche  da  questa  parte  la  sua  opposi- 
zione coti  lo  spirilo  del  Vangelo,  che  è lutto  franchezza  e dignità,  che 
abbomina  tutte  le  strade  coperte,  per  le  quali  si  nuoce  senza  esporsi; 
e che,,  ne’ contrasti  che  si  devono  pur  troppo  avere  con  gli  uomiui  per 
la  difesa  della  giustizia,  comanda  per  lo  più  una  condotta  che  suppone 
coraggio.  Il  ceusurarc  gli  assenti  è le  più  volto  senza  pericolo  di  chi 
lo  fa;  sono  colpi  dati  a chi  nou  si  può  difendere;  è non  di  rado  un’ 


73i 


OSSERVAZIONI  SULLA  MORALE  CATTOLICA. 


adulazione , lauto  più  ignobile  quanto  più  ingegnosa,  verso  chi  ascolta. 
A 'on  parlerai  male  (l'un  sordo*,  è una  delle  pietose  e profonde  pre- 
scrizioni mosaiche:  e i moralisti  cattolici  che  l'applicarono  anche  all' as- 
sente, hanno  fallo  vedere  che  enlravauo  nel  vero  spirilo  d'una  religione, 
la  quale  vuole  che  quando  uuo  è costretto  a opporsi,  io  faccia  couser- 
vando  la  carità,  e fuggendo  ogni  bassa  discorlesia. 

La  maldicenza,  si  dice  da  molli,  è una  specie  di  censura  che  serve 
a tenere  gli  uomini  nel  dovere.  Si,  come  mi  tribunale  composto  di 
giudici  interessati  contro  l’accusato,  dove  l’accusato  non  fosse  nè  con- 
frontato, nè  sentito,  dove  chi  volesse  prendere  le  sue  difese  fosse  per  lo 
più  scoraggilo  e deriso,  dove  per  lo  più  tulle  le  prove  a carico  fossero 
falle  bone;  come  un  tal  tribunale  sarebbe  adattalo  a diminuire  i delitti. 
È una  verità  troppo  facile  a osservarsi  , che  si  presta  fede  alle  maldi- 
cenze sopra  argomenti  che , se  s*  avesse  un  interesse  d'  esaminarne  il 
valore,  non  basterebbero  a produrre  nemmeno  una  piccola  probabilità.- 

La  maldicenza  rende  peggiore  chi  paria  c chi  ascolta,  e per  lo  più 
anche  chi  u'è  l’oggetto.  Quando  colpisce  un  innocente  (e  per  quanto 
sia  grande  il  numero  de'  falli , quello  dell’  accuse  ingiuste  è superiore 
di  multo),  qual  tentazione  non  è questa  per  lui!  Forse,  percorrendo  a 
stento  la  strada  erta  della  probità , si  proponeva  per  fine  l’  approva- 
zione degli  uomini , era  pieno  di  quell'  opinione , tanto  volgare  quanto 
falsa.,  che  la  virtù  è sempre  conosciuta  e apprezzata  : vedendola  scono- 
sciuta in  sé,  principia  a credere  che  sia  un  nome  vano;  l’animo  suo, 
nutrito  dell’  idee  ilari  c tranquille  d’  applauso  e di  concordia , principia 
a gustare  l’amarezza  dell'odio;  allora  l'instabile  fondamento  sul  quale 
era  stabilita  la  sua  virtù,  cede  facilmente  : felice  lui,  se  questo  in  vece 
gli  fa  pensare  che  la  lode  degli  uomini  non  è nè  una  mercede  sicura,  nè 
la  mercede.  Ah!  se  la  diflideuza  regna  tra  gli  uomini,  la  facilità  del  dir 
male  ne  è una  delle  principali  cagioni.  Colui  che  ha  visto  un  uomo 
stringer  la  mano  a un  altro,  col  sorriso  dell'  amicizia  sulle  labbra  , e 
che  lo  sente  poi  farne  strazio  dietro  le  spalle , come  non  sarà  portalo 
a sospettare  che  in  ogni  espressione  di  stima  e d' affetto,  possa  esser 
nascosta  un'insidia?  La  fiducia  crescerebbe  al  contrario,  e coti  essa  la 
benevolenza  e la  pace,  se  la  detrazione  fosse  proscritta:  ognuno  che,  ab- 
bracciando un  uomo,  potesse  star  sicuro  di  non  esser  l’oggetto  della  sua 
cetosura  e della  sua  derisione,  Io  farebbe  naturalmente  con  un  più 
puro  e più  libero  senso  di  carità. 

Si  crede  da  molti,  die  la  repuguanza  a supporre  il  male  nasca  da 

1 Afo»»  maledicet  surdo.  I.evii.  XIX,  t4. 
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eccessiva  semplicilù  o da  inesperieuza  ; come  se  ci  volesse  una  gran 
perspicacia  a supporre  che  ogn’ uomo , in  ogni  caso,  scelga  il  parlilo 
più  tristo.  E,  in  vece,  la  disposizione  a giudicare  con  indulgenza,  a pe- 
sare, l' accuse  precipitale,  e a compatire  i falli  reali,  richiede  l’ abitudine 
della  riflessione  sui  motivi  complicatissimi  che  determinano  a operare, 
sulla  natura  dell'uomo  e sulla  sua  debolezza. 

Quello  a cui  vicn  riferita  la  mormorazione  fatta  contro  di  lui  (e  i 
rapportatori  sono  la  discendenza  naturale  de’  maledici),  ci  vede  spesso 
un'  ingiustizia  che  lui  solo  può  conoscere , ma  della  quale  lutti  pos- 
sono , e quindi  tutti  devono , riconoscere  il  pericolo,  fla  operato  in 
circostanze  delle  quali  lui  solo  abbraccia  il  complesso  : il  censore  non 
se  n'  è fallo  carico , ba  giudicato  nudamente  un  fallo  con  delle  regole 
di  cui  iion  può  giustamente  misurare  I'  applicazione  ; forse  biasima  un 
uomo,  solamente  perchè  non  ha  fatto  ciò  che  farebbe  lui,  forse  perchè 
non  ha  le  sue  stesse  passioni.  E quand'anche  il  censurato  sia  costretto 
a confessare  a sè  stesso  che  la  maldicenza  è affatto  esente  da  calunnia, 
non  ne  è portato  per  lo  più  ai  ravvedimento , ma  allo  sdegno  ; non 
pensa  a riformarsi , ma  si  volge  a esaminare  la  condotta  del  suo  de-  . 
trattore,  a cercare  iu  quella  un  lato  debole  e aperto  alla  recrimina- 
zione: l'imparzialità  è rara  in  lutti,  ma  più  negli  offesi.  Cosi  si  stabi- 
lisce una  miserabile  guerra , una  continua  faccenda  nell'  esaminare  e 
propalare  i difetti  altrui,  che  accresce  la  noncuranza  de' propri. 

Quando  poi  gl’  interessi  ci  mettono  a fronte  l' uno  dell’  altro , qual 
maraviglia  che  l’ ire  e le  percosse  siano  così  pronte , che  ci  facciamo 
tanto  male  a vicenda?  L’averne  tanto  pensato  e tanto  detto,  ci  ha 
preparali  a ciò;  siamo  avvezzi  a non  perdonarci  nel  discorso,  a godere 
dell'abbassamento  altrui,  a straziare  quegli  stessi  coi  quali  non  abbiamo 
contrasti;  trattiamo  gli  sconosciuti  come  nemici:  come  mai  ci  trove- 
remo tuli' a un  tratto  disposti  alla  carità  e ai  riguardi  ne' momenti  ap- 
punto clic  la  cosa  è più  difficile,  c richiede  un  animo  che  ci  sia  eserci- 
talo di  lunga  mano?  Perciò  la  Chiesa,  che  vuol  fratellanza,  vuole  anche 
uomini  che  non  pensino  il  male,  che  ne  gemano  quando  lo  vedono,  che 
parlino  degli  assenti  con  quella  delicata  attenzione  che  1'  amor  proprio 
ci  fa  ordinariamente  usare  verso  i presenti.  Per  regolare  Fazioni,  frena 
le  parole,  e,  per  regolar  queste,  mette  la  guardia  al  core. 

Si  sparano  spesso,  e si  condannano  due  specie  di  prescrizioni  re- 
ligiose , clic  si  dovrebbero  in  vece  mettere  insieme  e ammirare.  Della 
prima  specie  è la  preghiera  continua,  la  custodia  de’ sensi,  il  com- 
battimento perpetuo  coutro  ogni  attacco  epeessivo  alle  cose  mortali,  il- 
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riferir  tulio  a Dio,  la  vigilanza  sul  primo  manifestarsi  d’ogni  senlimenlo 
disordinalo,  e altre  tali.  Di  queste  si  dice  che  sono  miserie,  vincoli  che 
restringono  I*  animo  senza  produrre  alcun  effetto  importante , pratiche 
claustrali.  Della  seconda  specie  sono  le  prescrizioni  dure,  ma  giuste  e 
inappellabili,  clic  in  certi  casi  richiedono  de’  sacrifizi  ai  quali  il  senso  re- 
pugna, de’ sacrifizi  che  chiamiamo  eroici,  per, dispensarci  dall’ esaminare 
se  non  siano  doverosi.  E a queste  s’oppone,  che  bisogna  prendere  gli  uo- 
mini come  sono,  e non  pretendere  cose  perfette  da  una  natura  debole. 
Ma  la  religione,  appunto  perchè  conosce  la  debolezza  di  questa  natura 
che  vuol  raddirizzare,  la  munisce  di  soccorsi  e di  forza;  appunto  per- 
chè il  combattimento  è terribile,  vuole  che  l'uomo  ci  si  prepari  in  tutta  la 
vita;  appunto  perchè  abbiamo  un  animo  che  una  forte  impressione  ba- 
sta a turbare,  che  l'importanza  e l’urgenza  d’ una  scelta  confondono  di 
più,  mentre  gli  rendono  più  necessaria  la  calma  ; appunto  perchè  l’ abi- 
tudine esercita  una  specie  di  dominio  sopra  di  noi,  la  religione  impiega 
lutti  i nostri  momenti  ad  abituarci  alla  signoria  di  noi  stessi,  al  pre- 
dominio della  ragione  sullo  passioni,  alla  serenità  della  mente.  La  reli- 
gione è stata,  fino  ne'  suoi  primi  tempi,  e da’ suoi  primi  apostoli,  pa- 
ragonala a una  milizia.  Applicando  questa  similitudine,  si  può  dire  che 
chi  non  vede  o non  sa  apprezzare  l’unità  delle  sue  -massime  e delle 
sue  discipline,  fa  come  chi  trovasse  strano  che  i soldati  s’addestrino  ai 
movimenti  della  guerra,  e ne  sopportino  le  fatiche  e le  privazioni, 
quando  non  ci  sono  nemici. 

Le  filosofie  puramente  umane,  richiedendo  mollo  meno,  sono  mollo 
più  esigenti;  non  fanno  nulla  per  educar  l'animo  al  bene  difficile,  pre- 
scrivono solo  azioni  staccate,  vogliono,  spesso  il  fine  sènza  i mezzi: 
trattano  gli  uomini  come  redule,  alle  quali  non  si  parlasse  che  di  pace 
e di  divertimenti,  e che  si  conducessero  alla  sprovvista  contro  de’  ne- 
mici terribili.  Ma  il  combattimento  non  si  schiva  col  non  pensarci;  ven- 
gono i momenti  del  contrasto  tra  il  dovere  e l'utile,  tra  l'abitudine  e 
la  regola  ; e l' uomo  si  trova  a fronte  una  poleule  inclinazione  da  vin- 
cere, non  avendo  mai  imparato  a vincere  le  più  fiacehe.  Sarà  forse 
stato  avvezzo  a reprimerle  per  motivi  d’interesse,  per  una  prudenza  mon- 
dana; ma  ora  l'interesse  è appunto  quello  che  lo  mette  alle  prese  con 
la  coscienza.  Gli  è stala  dipinta  la  strada  della  giustizia  come  piana  e 
sparsa  di  fiori;  gli  è stalo  dello  che  non  si  trattava  se  non  di  scegliere 
tra  i piaceri,  e ora  si  trova  tra  il  piacere  c la  giustizia,  tra  un  gran  ' 
dolore  c una  grand’iniquità.  La  religione,  che  ha  reso  il  suo  allievo 
forte  contro  i sensi,  e guardingo  contro  le  sorprese  , la  religione,  che  gli 


CAPITOLO  DEC1MOQUARTO.  737 

ha  insegnato  a chieder  sempre  de' soccorsi  che  non  sono  mai  negati, 
gl* impone  ora  un  grand’ obbligo,  ma  l' ita  messo  in  caso  d' adempirlo; 
c avergli  chiesto  un  gran  sacrifizio,  sarà  un  douo  di  piti  che  gli  avrà 
fallo.  La  religione,  chiedendo  all'uomo  cose  più  perfette,  chiede  cose 
più  facili;  vuole  che  arrivi  a una  grand'altezza,  ma  gli  ha  falla  la 
scala,  ma  l’ha  condotto  per  mano:  le  filosofìe  umane,  contentandosi 
che  tocchi  un  punto  molto  meno  elevato,  pretendono  spesso  di  più; 
pretendono -un  salto  che  non  è della  forza  dell’ uomo. 

Credo  di  dover  dichiarare  che  sono  lontano  dal  pensare  che  l’illustre 
autore  non  veda  gl'inconveniculi  della  maldicenza,  e voglia  quasi  farne 
l' apologia  ; ma  ho  dovuto  mostrare  che  è eminentemente  evangelico  e 
morale  l’ insegnamento  della  Chiesa,  che  dir  male  del  prossimo  è peccato. 

Ma  il  giusto  giudizio  che  deve  disccrnere  la  virtù  dal  vizio,  vuol 
forse  impedirlo?  No,  certamente:  vuol  impedire  le  superbe,  leggiere,  in- 
giuste, inutili  accuse,  il  giudizio  dell’ intenzioni,  nelle  quali  Dio  solo  vede 
anche  ciò  che  è sentilo  confusamente  nel  core  stesso  dove  si  formano  ; 
ma  il  testimonio  detrazioni,  vuol  regolarlo,  non  levarlo  di  mezzo;  lo  co- 
manda anzi  quasi  in  tulli  i casi  in  cui  non  lo  condanna,  cioè  quando  non 
ci  porli  a darlo  la  voglia  di  deprimere  o di  disonorare,  ma  dovere  d’ufizio 
o di  caribi  ; quando  si  tratti  di  preservare  il  prossimo  dall'  insidie  de’ 
maligni;  quando  iusomma  sia  richiesto  da  giustizia  e da  utilità.  Certo,  in 
questi  casi , è necessaria  tutta  la  prudenza  cristiana,  ma  la  religione  c'  in- 
segna i mezzi  d' ottenerla.  Con  essa  l’uomo  può  governarsi  nelle  difficili 
circostanze,  nelle  quali  e il  parlare  e il  lacere  hanno  qualche  apparenza 
di  male;  in  cui  si  deve  opporsi  a un  maligno,  e nello  stesso  tempo  po- 
tersi render  testimonianza  di  non  esserci  condotti  da  malignità.  Il  gemito 
dell* ipocrita  che  sparla  di  colui  che  odia,  le  proteste  che  fa  d’essere 
addolorato  de' difetti  dell'uomo  che  deuigra,  di  parlar  per  dovere,  sono  un 
doppio  omaggio  e alla  condotta  e a' sentimenti  che  la  religione  prescrive. 

La  Chiesa  è tanto  aliena  dall' imporre  silenzio  alla  voce  della  verità, 
quando  sia  mossa  dalla  carità  ; è tanto  aliena  dal  trascurare  alcun  mezzo 
per  cui  gli  uomini  possano  migliorarsi  a vicenda,  che  condanna  i ri- 
spetti umani.  E quest'espressione  medesima  è sua;  c una  di  quelle  che 
il  mondo  non  avrebbe  sapute  trovare,  perchè  intende  e accenna  uu  obbligo 
e un  motivo  soprannaturale  di  non  tacer  la  verità  in  certi  casi.  Cosi 
ha  prevenuto  l’animo  debole  contro  il  terrore  chela  forza , che  la  mol- 
titudine, che  la  derisione,  che  il  possesso  delle  dottrine  mondane  , gli 
sogliono  incutere;  così  ha  resa  libera  la  parola  in  bocca  all'uomo  retto. 
Essa  ha  anche  comandata  la  correzione  fraterna  : mirabile  tempra  di 


Digllized  by  Google 


758  OSSERVAZIONI  SULLA  MORALE  CATTOLICA. 

parole,  in  cui,  all’idea  di  correzione,  clic  urla  lauto  il  senso,  è unita 
immediatamente  l'idea  di  fraternità , che  Yammenla  i fini  d’amore,  e 
la  comune  debolezza,  e la  disposizione  a ricever  la  correzione  in  chi 
la  fa  agli  altri.  La  Chiesa  non  impedisce  alcuno  de' vantaggi  che  possono 
venire  dalla  sincera  e spassionata  espressione  della  verità,  e dal  fondalo 
e giusto  discernimento  tra  la  virtù  e il  vizio. 

Mi  si  permeila  di  collocar  qui  una  riflessione  che  è sottintesa  in 
molli  luoghi  di  questo  scritto,  e che  sarà  espressamente  riprodotta  e 
svolta  in  qualche  altro.  Ogni  qual  volta  si  crede  trovare  nella  reli- 
gione un  ostacolo  a qualche  sentimento  o a qualche  azione  o a qualche 
istituzione  giusta  e utile,  generosa  e tendente  al  miglioramento  sociale,- 
si  troverà,  esaminando  bene,  o che  l’ostacolo  non  esiste,  e la  sua  ap- 
parenza era  nata  dal  non  avere  abbastanza  osservala  la  religione;  o che 
quella  cosa  non  ha  i caratteri  e i fini  ch'era  parso  alla  prima.  Oltre  ('il- 
lusioni che  possono  venire  dalla  debolezza  del  nostro  intendimento,  c'è 
una  continua  tentazione  d*  ipocrisia , dirò  cosi,  verso  noi  medesimi,  dalla 
quale  non  sono  esenti  gli  animi  più  puri  e desiderosi  del  bene  ; d’ un’ 
ipocrisia  che  associa  subito  l'idea  d’un  bene  maggiore,  l'idea  d' un’  incli- 
nazione generosa  ai  desidèri  delle  passioni  predominanti:  dimanicrachè 
ognuno,  chiamando  a esame  sè  stesso,  non  può  qualche  volta  esser  certo 
dell’assoluta  rettitudine  de’ fini  che  lo  movono;  non  può  discernere  che 
parte  ci  abbia,  o l'orgoglio  o la  prevenzione.  Se  allora  condanniamo  le 
regole?  della  morale  perchè  ci  paiono  più  corte  de'  nostri  ritrovati , 
serviamo  a de’ sentimenti  riprovevoli  che  non  confessiamo  nemmeno  a 
noi  stessi , o che  forse  combattiamo  in  noi  ; ma  che  non  s' estinguono 
interamente  in  questa  vita. 

S’osservi  finalmente  che,  se  l'aumento  della  diffidenza  fosse  un  effetto 
della  proibizione  di  parlar  male , siccome  questa  proibizione  è intimala 
in  tutto  il  mondo  cattolico1,  cosi  ne  verrebbe,  o che  la  diffidenza  n’è 
accresciuta  perlulto,  o che  in  Italia  i precetti  sono  più  osservati  che 
altrove:  la  qual  cosa  sarebbe  in  vece  un  indizio  d'un  migliore  stato 
morale.  Io  non  so  se  noi  Italiani  siamo  più  diffidenti  degli  altri  Europei  ; 
so  che  ci  lamentiamo  di  non  esserlo  abbastanza;  so  che  (come,  del  resto, 
tutte  l’ altre  nazioni  ) diciamo  in  vece  di  peccare  di  troppa  credulità  e 
bona  fede.  Se  però  ia  diffidenza  fosse  universale  tra  di  noi,  mi  pare  che 
converrebbe  darne  la  colpa  a tuli' altro  che  al  non  mormorare;  giacché 
siamo  lontani  dall’  aver  perduta  quest’  abitudine.  < 

1 V.  per  uo  esempio  il  sermoue  di  Massillon  sulla  maldicenza:  è quello  del  luuedl 
della  IV  settimana. 

t _ 
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SUI  MOTIVI  DELL’  ELEMOSINA. 

La  charilè  est  la  verta  par  txcellence  ile  l'Èvangile  ; mais  le  casuiste  o 
enseigné  à donner  aa  paurre  pour  le  bien  de  sa  propre  àme , et  non  pour 
soulagcr  son  semblable...  Pag.  420.  ‘ 

Dare  ai  povero  per  il  bene  dell’anima  propria,  non  è suggerimento 
di  casisti,  ma  insegnamento  della  Chiesa. 

Escludere  dall'elemosina  il  One  di  sollevare  il  prossimo,  è un  raffina- 
mento anti-cristiano,  il  quale  non  so  se  sia  mai  stato  dottrinalmente 
insegnalo  da  alcuno:  ma  credo  che  non  ce  ne  sia  vestigio  io  Italia. 

Per  ciò  che  riguarda  il  proporsi,  in  quella  come  in  ogn’ altra  opera, 
il  bene  dell'  anima  propria , la  Chiesa  non  fa  altro  che  insegnare  ciò 
che  ha  imparato  dal  suo  Fondatore.  E non  c’è  forse  nei  Vangelo  ve- 
ruu  altro  precetto,  al  quale  vada  cosi  smesso  unita  la  promessa,  della 
ricompensa.  Nel  Vangelo,  l'elemosina  è un  tesoro  che  uno  s'ammassa 
nel  cielo:  è un  amico  che  ci  deve  introdurre  ne’ padiglioni  eterni;  nel 
Vangelo,  il  reguo  è promesso  ai  benedetti  del  Padre,  i quali  avranno 
satollali,  vestiti,  ricoverati,  visitali  coloro,  che  il  Re,  nel  giorno  della 
manifestazione  gloriosa,  non  sdegnerà  di  chiamare  suoi  fratelli  *,  memore 
d’avere  avute  comuui  con  loro  le  privazioni  e i patimenti,  d’  esser  pas* 
»iLo,  anche  lui,  come  uno  sconosciuto,  davanti  agli  sguardi  distratti 
de'fortunati  del  mondo.  Tutta  la  Scrittura  parla  cosi:  Son  aura  bene 
chi  non  fa  elemosina s.  Che  più?  le  parole  stesse  che  qui  si  danno  come 
un  insegnamento  di  casisti,  sono  quelle  della  Scrittura:  Il  misericor- 
dioso fa  del  bene  all'anima  sua3.  , . > . ... 

1 Si  vis  ptrficlut  esse,  vaile,  vende  qua  habes,  et  da  pauperibus,  et  habebit  thesau- 

r«m  in  calo.  Maith.  XIX,  SI.  -, 

Facile  vobis  amicai  de  mammona  iniquitatis,  ut,  cum  defeceriiis,  r ecipianl  vot  in 
aterna  tabernacuia.  Lue.  XVI,.  9. 

Tunc  dicet  Rtx  hit  fui  a dexlrit  eiut  «runi:  Venite,  benedicli  Patrie  mei,  possi- 
cele paratum  vobit  regnum  a conelitutione  mundi:  durivi  enirn , et  dedittit  mi  hi 
manducare;  sitivi,  et  dedislis  miài  bibere;  Iwtpes  eram , et  collegislis  me;  nudus,  et 
cooperuistie  me;  infirmus , et  visitastis  me;  in  carcere  eram,  et  venistis  ad  me.... 
quamdiu  f ecistis  uni  ex  fralribus  meis  minima , mi/ii  fecistis.  Msllh.  XXV,  34 

-rtl  • 

et  seq. 

2 Non  est  enim  ei  bene  qui  assiduus  est  in  malis,  et  eleemosynas  non  danti.  Eceli. 

Xtl,  3.  ’ ""  ' 

3 Benefacil  anima  sua  vir  misericors.  Pro».  X!,  17. 
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Questo  motivo  va  unito  a lutti  i comandamenti:  la  sanzione  religiosa 
non  si  fondu  che  su  di  esso. 

Dopo  di  ciò,  non  c’è  bisogno  certamente  di  giustilicare,  su  questo 
punto,  la  dottrina  della  Chiesa.  Non  sarà  però  fuori  di  proposito  l’os- 
servare come  una  tale  dottrina  sia  superiore  beusì , ma  insieme  cou- 
seulauea  alla  ragione , e quanto  sia  opposto  ad  essa  il  supporre  che  il 
motivo  d'una  ricompensa,  di  qualunque  genere  sia,  possa,  per  sè,  de- 
trarre alla  perfezione  e al  merito  detrazioni  virtuose.  Illusione,  nella 
quale  sono  caduti  anche  degl'ingegni  tuli’ altro  che  volgari;  e dalla 
quale.se  è lecito  il  dirlo,  è venuto  il  rimprovero  fallo  dall’illustre  au- 
tore all' insegnamento  cattolico  ^ui  motivi  dell’elemosina. 

La  virtù,  si  dice,  è tanto  più  pura,  più  nobile,  più  perfetta,  quanto 
più  è disinteressata.  Sentenza  verissima,  quando  alla  parola  « disinteresse  » 
s’applichi  un  concetto  giusto  c preciso.  Per  disinteresse  s’intende  in 
astratto,  e un  poco  in  confuso,  la  disposizione  a rinunziare  a delle 
utilità.  E cos'è  che  fa  riguardare  come  bella  questa  disposizione,  e 
come  ignobile,  o meno  nobile,  la  disposizione  contraria?  In  primo  luogo, 
l’essere,  in  molli  casi,  un’utilità  d'  un  uomo  opposta  a un’ utilità  d’uu 
altro,  o d’altri;  dimanierachè  il  rinunziare  a quella  sia  posporre  un 
godimento  privato  alla  benevolenza;  sentimento  più  nobile,  per  consenso 
universale;  anzi  il  solo  de’  due,  al  quale  s’attribuisca  questa  qualità. 
L’  altra  cagione  è il  consenso  divenuto  comune  dopo  il  Cristianesimo 
(quantunque  più  o meno  avvertilo  e ragionalo),  che  tulle  l’utilità  nelle 
quali  è unicamente  contemplalo  il  godimento  di  chi  le  acquista , sono 
d'un  prezzo  inferiore  a quello  della  virtù:  donde  viene  che  il  non 
proporsi  alcuna  di-  esse , o in  altri  termini  alcuna  ricompensa , come 
motivo,  nemmeno  accessorio,  d’  un’azione  virtuosa,  è avere  una  giusta 
stima  della  virtù,  e riconoscere  col  fatto,  che  essa  é un  motivo  suffi- 
ciente, anzi  soprabbondante,  di  qualunque  azioue.  Ragioni  vere,  ma  che 
non  sono  intrinseche  all’idea  stessa  di  ricompensa;  e non  si  possono 
quindi  applicare  a ogni  genere  di  ricompensa,  se  non  per  uno  di  que' 
,,  sofismi  che  scappano  così  facilmente  nelle  conclusioni  precipitate.  Con- 
siderala in  astratto,  f idea  di  ricompensa  non  è altro  che  quella  d’  un 
bene  dato  al  merito,  cioè  l’idea  d una  cosa,  non  solo  bona  e giusta, 
ma  la  sola  bona  e giusta:  nel  caso,  s’inicnde,  d’un  vero  merito  e 
e d’  uua  vera  ricompensa.  Si  supponga  quindi  una  ricompensa , cou- 
tro  la  quale  non  militi  nò  f una  uè  f altra  di  quelle  due  ragioni  ; e 
il  proporsela  per  motivo  non  potrà  levar  nulla  alla  nobiltà  dela- 
zioni e de’  sentimenti  ; il  non  proporsela  ( senza  cercare  ora  come 
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(leva  qualificarsi  ) , non  potrà  meritare  l' onorevole  qualificazione  di 
disinteresse. 

Di  questo  genere  appunto,  anzi  l’unica  di  questo  genere,  è la  ricom- 
pensa di  cui  si  tratta.  Essendo  infinita  , non  può  essere  da  vermi  uomo 
ceduta  a vermi  altro,  come  il  goderla  non  può  mai  essere  a scapilo  di 
verun  altro.  E non  può  nemmeno  essere  inferiore  in  dignità  alla  virtù, 
poiché  non  è altro  che  il  più  perfetto  esercizio  della  virtù  medesima. 

Infatti,  cosa  iutende  il  cristiano  per  il  bene  dell'  anima  sita?  Riguardo 
all'altra  vita,  intende  una  felicità  di  perfezione,  un  riposo  che  consi* 
sterà  nell'essere  assolutamente  nell’ordine,  nell’ amar  Dio  pienamente, 
nel  non  avere  altra  volontà  che  la  sua , nell’  esser  privo  d’ ogni  dolore, 
perchè  privo  d’ ogui  inclinazione  al  male.  Beali,  disse  la  Sapienza  in- 
carnata, quelli  clte  hanno  fame  e seie  della  giustizia;  perchè  saranno 
satollali * : che  è quanto  dire:  saranno  eternamente  giustissimi. 

E riguardo  alla  vita  presente,  il  cristiano  intende  una  felicità  di  per- 
fezionamento, che  consiste  nell’ avanzarsi  verso  quell'ordine.  Felicità  non 
intera,  certamente;  ma  la  maggiore,  come  la  più  nobile,  che  si  possa  go- 
dere in  questa  vita;  felicità  che  nasce  da  quella  stessa  fame  e seie, 
accompagnata  dalla  speranza  che  conforta , e dalla  carità  che  fa  pregu- 
stare. Cosi  la  pietà  è utile  a tutto,  avendo  con  sé  la  promessa  della 
vita  presente  e della  futura  *. 

Posto  ciò , si  dovrà  dire  che , in  quelli  a cui  una  tale  ricompensa 
è stata  annunziata,  il  nou  proporsela  per  motivo,  non  che  aggiunger 
perfezione  alla  virtù,  non  può  nascere  che  dal  disprezzo  di  questa  per- 
fezione medesima,' essendo  essa  inseparabile  dalla  ricompensa  medesima, 
cioè  dal  gaudio  celeste;  il  quale,  per  ripeter  la  cosa  con  parole  e più 
autorevoli  e migliori  delle  mie,  non  è altro  che  il  colmo,  la  soprabbon- 
danza, la  perfezione  dell' amor  di  Dio1 * 3,  vai  a dire  della  virtù  che  so- 
vrasta a tutte,  e le  comprende  tutte. 

1 Per  questa  ragione,  si  chiamano  spesso  indifferentemente , santi,  o beati,  quelli 

che  possiedono  la  vita  eterna. 

3 Pietas  aulem  ad  omnia  utitis  est , promissionem  habent  vite e quoe  nunc  est,  et 
futura.  1 Tim.  IV,  S. 

3 Non  pas  mime  sur  les  joics  du  Paradis , quoique  ces  joies  du  Paradit  ne  soient 
autre  causi  que  le  comble,  la  surabondanee,  la  perfection  do  t’amour  de  Dieu!  Bos- 
suet,  luslruction  sur  les  états  d'oraison,  Ut,  6;  dove  confuta  la  straua  proposizione, 
che  uu’  anima  arrivata , nella  vita  presente,  a un  certo  grado  di  perfezione,  est  dans 
tina  si  entìire  disappropriation , qu’elle  ne  sauroil  plus  arriter  un  seul  disir  sur 
quoi  que  ce  soit. 
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Clie,  tra  ibernili,  i quali  noi»  avevano  cognizione  di  questo  Bene, 
ma  solo  de' beni  temporali,  alcuni  abbiano  pensalo  elle  ogni  ricompensa 
sia  indegna  della  virtù,  non  c‘  è da  maravigliarsene.  È piuttosto  una 
cosa  degna  d'osservazione,  che,  col  solo  lume  naturale,  siano  arrivali 
a vedere  la  verità,  sulla  quale  formarono  questo  loro  errore.  Nel  con- 
fuso, tronco  e,  dirò  cosi,  acefalo  concetto  che  avevano  della  virtù,  videro, 
dico,  una  relazione  speciale  di  questa  con  l' influito  ; e ue  dedussero  die 
uessun  bene  Unito  poteva  esser  per  essa  materia  di  compensazione.  E, 
dopo  averla  spogliata  cosi  d’ ogni  premio,  dovendo  però  riconoscere  che 
premio  e virtù  sono  idee  correlative , e che  ciò  che  forma  questa  re- 
lazione tra  di  loro  è l’ idea  di  giustizia , troncarono  il  nodo  col  dire  che 
la  virtù  è premio  a sé  stessa.  Parole  più  vere  del  pensiero  che  espri- 
mevano; perchè',  nella  loro  generalità,  comprendono  il  concetto  intero, 
e di  virtù  e di  premio,  che  non  era  nella  mente  di  chi  le  metteva  in- 
sieme; cioè  il  concedo  di  quella  virtù  e di  quel  premio , che  non  si 
realizzano  se  non  nell’altra  vita,  e per  il  possesso  di  Dio.  Potrebbe 
bensì  parer  più  strano,  che,  anche  nella  luce  del  Vangelo,  alcuni  abbiano 
potuto  immaginarsi  una  maggior  perfezione  della  virtù  , e della  virtù 
cristiana,  nell' escludere  da' suoi  molivi  ogni  ricompensa.  Ma  l'ingegno 
umano  può  abusare  delle  verità  rivelale  , come  di  quelle  che  conosce 
naturalmente.  Essendo  I'  annegazione , e il  disprezzo  de’  piaceri,  il  pre- 
cetto continuo,  e lo  spirilo  del  Vangelo,  s’ è potuto  voler  estendere 
quesl'auneguzionc  anche  alla  vita  futura,  applicando,  con  un  accecamento 
volontario,  le  qualità  de' beni  che  Gesù  Cristo  c'insegna  a dispreizare, 
al  bene  proposto  da  Gesù  Cristo  medesimo.  Una  dottrina  cosi  opposta 
alla  sua  e,  per  uecessiià,  alla  retta  ragione,  fu,  come  doveva  essere, 
condannala  dalla  Chiesa  '. 

« »■  • # . i , 

1 Tale  fu,  come  è noto,  la  dottrina  sulla  quale  disputarono  il  Fénélon  e il  Bossuet. 
il  nome  de'  due  graa  contendcmi  ha  attirata  spesso  l' alicutione  de'  loro  posteri  su  que- 
sta controversia;  e i giudui  che  se  ne  fecero,  souo  molti  e vari;  il  meno  sensato  di 
questi  mi  pare  quello  che  la  dichiara  una  questioue  frivola. 

Questa  è t'idea  che  ue  volle  dare  il  Voltaire  (Siècle  de  Louis  XIV.  Chap.  XXXVIII,  du 
Quétisme).  Cerio,  se  ogni  ricerca  sulle  ragioni  di  volere,  e sui  doveri,  « sul  modo 
di  ridurre  tutti  i senliiucuti  dell'animo  a uu  [centro  di  verità,  si  riguarda  come  fri- 
vola, tale  sarà  auche  questa,  poiché  è di  quella  categoria.  Ma  iu  quel  caso,  quale  studio 

t 

sarà  importarne  all' uomo?  I tilosoQ  che  veuucro  dopo  il  Voltaire  coutiuuarouo  a trat- 
tar questo  puuto  di  morale  . beui  bè  iu  altri  lermiui , e lo  considerarono  come  fonda- 
meutale  iV.  tra  gli  altri  « Woldemar  par  Jacobi,  trad.  de  l'alleiuaud  par  Ch.  Wauder- 
buurg.  » T.  I,  pag.  li t e scg  ).  Le  controversie  sulla  relatione  dell' interesse  con  la 
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La  ragione  dice  e,  per  dir  così,  sente  che  il  desiderio  della  felicità 
è naturale  all' uomo;  la  religione,  nella  (piale  (non  sarà  mai  ripetuto 
abbastanza)  la  ragione  trova  il  suo  compimento,  insegna  che  il-  desi- 
derio della  felicità  eterna , inseparabile  dalla  santità , è un  dovere. 
AH'amor  di  sé,  die  i sistemi  di  morale  puramente  umana  sj  studiano, 
ora  di  combattere,  ora  di  soddisfare,  e sempre  con  mezzi  insufficienti , 
la  religione  apre  una  strada  verso  1*  infinito , nella  quale  può  correre 
son  l'illimitata  sua  forza,  senza  mai  urlare  il  più  piccolo  dovere,  senza 
offendere  alcun  nobile  sentimento.  Per  questa  strada,  essa  Ita  potuto 
condur  l’ uomo  al  massimo  grado  di  vero  disinteresse , e far  die  di- 
sprezzi i beni  della  terra , appunto  perchè  mira  alla  ricompensa 
Essa  ha  potuto  farle  rinunziare,  non  solo  ai  piaceri  die  sono  diretta- 
mente dannosi  agli  altri,  ma  a molli  ancora,  che  la  morale  del  mondo, 
economa  imprevidente,  approva  o permette.  Perciò  Gesù  Cristo,  dove 
appunto  dà  il  motivo  dell’  elemosina , comanda  non  solo  l'azione,  ma 
il  segreto;  e levando  la  sanzione  umana  dell'  amor  della  lode  , ci  so- 
stituisce quella  della  vita  futura.  Il  tuo  Padre , clic  vede  nel  segreto,  te 
ne  darà  egli  la  ricompensa  3 Non  vuol  guarire  l’avarizia  con  la  vanità  ; 
non  vuole  che  l'uomo  si  prenda  nello  stato  presente]  le  ricompense 

morale,  sull'amore  della  virtù  per  si  stessa,  si  riducono,  netta  parte  essenziale,  a 
quella  del  Quietismo;  a decidere  cioè,  se  il  motivo  della  propria  felicità  deva  entrare 
nelle  determinazioni  virtuose.  Scuoti  chi* . nelle  dispute  su  questa  materia,  chiamate  a 
torto  filosofiche,  nelle  quali  non  si  contempla  che  la  vita  presente,  la  questione  è neces- 
sariamente piantala  in  falso:  poiché,  o c'è  supposto  tacitamente  che  non  ci  sia  un'altra 
vita,  o,  ammettendola,  almeno  come  possibile,  non  se  ne  fa  caso:  due  modi  di  ragio- 
nare, de' quali  non  si  saprebbe  dire  qual  sia  il  piu  anti-filosofico.  Nella  disputa  teolo- 
gica di  cui  s1  è fatto  cenno,  l'errore  aveva  qualcosa  di  più  strano,  appunto  perchè  la' 
questione  era  posta  nella  sua  integrità.  Quest'  errore,  confutato  dal  Bossuet  con  quella 
sui  sapiente  eloquenza,  nou  tendeva  niente  meno  che  a mettere  i'nraor  di  Dio  io  op- 
posizione con  una  legge  necessaria  dell'animo,  qual  è il  desiderio  della  felicità,  e a far 
posporre  la.  perfezione  possibile,  e promessa  , a una  perfezione  arbitraria  e assurda. 
È inutile  aggiungere  che  queste  conseguenze  erano  ben  lontane  dall'  intensioni  del  Fé- 
olitoti.  La  sua  pronta  e costante  sommissione  alla  condanna  delle  sue  proposizioni , 
l’ altre  sue  opere,  e tutta  la  sua  vita  sono  una  prova  delia  sincerità  con  cui  non  cessò 
mai  di  protestare  che  non  intendeva,  nè  di  proporre,  nè  d'accettare  cosa  «Icima  che 
deviasse  menomamente  dalla  fede  della  Chiesa. 

1 ,W niores  divitias  ceslimans  thesaur » JEpjpliorum,  improperium  Christi  : aspiciehal 
enim  in  remunerationem.  Paul,  ad  Hebr.  XI,  26. 

2 Ut  sii  elemosina  tua  in  abscondito  ; si  Pater  tuus , qui  videi  in  abscondilo  , 
reddet  libi.  Matlh.  VI , 4. . 
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riservale  all'altro,  e colga,  nella  stagione  in  cui  deve  solo  attendere  a 
coltivarla,  una  messe  che,  recisa,  s'inaridisce  e non  riempie  la  mano1; 
non  vuol  solamente  de' poveri  sollevali,  ma  degli  animi  liberi,  illuminali 
e pazienti.  Cos'importa,  dice  spesso  il  mondo,  da  che  Gne  provengano 
l'azioni  utili,  purché  ce  ne  siano  molte?  Domanda  inconsiderata  quanto 
si  possa  dire,  e alla  quale  è troppo  facile  rispondere  che  imporla  di  non 
distrarre  gli  uomini  dal  loro  Gne,  di  non  ingannarli,  di  non  avvezzarli 
all'amore  di  que'  beni  per  i quali  si  troveranno  un'altra  volta  in  con- 
trasto tra  di  loro  ; di  que’  beni  che , goduti , accrescono  bensì  la  sete 
di  possederli , ma  non  la  facoltà  di  moltiplicarli.  Questa  facoltà  ammi- 
rabile non  appartiene  se  non  ai  beni  spirituali',  che  sono  beui  assolu- 
tamente veti,  anche  in  questa  vita,  e perchè  partecipano  del  Beue 
sommo  e infinito,  e perchè  conducono  a possederlo  eternamente. 

S' è fatto  più  volle  alla  morale  cattolica  un  rimprovero  opposto  ; 
cioè  che  non  si  faccia  carico  dell'  amore  di  sè , quando  prescrive  l’ an- 
uegaziouc,  c l’amare  il  prossimo  come  sè  stesso.  Ma  annegatone  non 
vuol  dire  rinuuzia  alla  felicità  : vuol  dire  resistenza  all'  inclinazioni 
viziose  nate  in  noi  dal  peccalo,  le  quali  ci  allontanano  dalla  vera 
felicità.  E in  quanto  al  precetto  d’ amare  il  prossimo  come  sè  stesso  , 
ciò  clic  ha  potuto  farlo  parere  ad  alcuni  eccessivo,  ineseguibile,  con- 
trario alla  natura  dell’ uomo,  non  è altroché  l' ignorare  o lo  sconoscere 
quel  bene  che  si  può  volere  agli  altri  come  a sè , perchè,  essendo  in- 
Gnito  può  riempir  ciascheduno,  senza  esser  mai  nè  esaurito,  nè  dimi- 
nuito da  alcuno.  L’amor  permanente,  irresistibile,  incondizionato  di 
sé,  è certamente  una  legge  naturale  d egni  anima  umana:  non  amar 
gli  altri  come  sè,  non  è punto  una  conseguenza  di  questa  legge,  ma 
i un’aggiunta  arbitraria,  fondata  unicamente  sulla  supposi/ione,  che  non 
ci  siano  per  l' uomo  altri  beni  fuori  di  quelli , il  possesso  de'  quali 
ha  per  condizione  che  gli  altri  ne  siano  privi.  La  religione,  per  chi 
vuole  ascoltarla,  ha  levala  di  mezzo  questa  supposizione;  e,  con  la  sua 
scorbi,  è anche  facile  il  riconoscere  che  amare  il  prossimo  come  sè 
stesso,  non  è altro  che  un  precetto  di  stretta  giustizia  ; perchè  la  ra- 
gione di  questi  due  umori  è uguale,  anzi -la  stessa.  Qual  è,  infatti,  la 
ragione  d’amare,  non  l’uno  o l’altro  o alcuni  de’  nostri  simili,,  ma 
il  nostro  prossimo,  cioè  ognuno  de' nostri  simili,  independenlcmcnte  da 
ogni  nostra  particolare  inclinazione,  da  ogni  sua  particolare  qualità , e 
da  ogni  suo  merito  verso  di  uoi  ? Dove  si  può,  dico,  trovar  la  ragione 

I De  q no  non  impleeit  minum  tuoni  qui  melil.  IVil.  ('XXVIII , 7. 
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di  questo  amore  per  tulli  gli  uomini , se  non  in  ciò  che  è comune  a lutti 
gli  uomini,  e. insieme  degno  d’amore,  cioè  lavatura  umana  ihedesima, 
l’essere  nobilissimo  di  creatura  inielligenic,  formata  a immagine  di  Dio, 
e capace  di  conoscerlo,  d' amarlo  e di  possederlo,  vai  a dire  d’ un’al- 
tissima perfezione  morale?  Cosi  il  precelto  divino,  non  che  essere  in  op- 
posizione col  vero  c giusto  amore  di  noi  medesimi,  ce  ne  fa  trovar  la 
ragione  nell'amore  dovuto  a tulli  gli  uomini:  ragione,  senza  la  quale 
questo  invincibile  amore  di  noi  medesimi  potrebbe  parere  nulla  più  che 
un  cieco  istinto.  Se  1'  uomo  avesse  bisogno  d'  un  insegnamento  per 
amarsi,  lo  troverebbe  sottinteso  c implicito  in  questo  precetto,  che 
gl' impone  d'amar  l’umanità  intera.  Ne  ha  però  bisogno,  e quanto  1 
per  amarsi  rettamente;  e lo  trova,  come  in  tutti  i precetti  divini, 
così  anche  in  questo,  il  quale,  prescrivendogli  d'amare  il  prossimo 
come  sè  stesso,  gl’ insegna  a amar  sé  stesso  come  il  prossimo,  cioè  a 
volere  a sè  quel  bene  che  deve , c può  ragionevolmente , volere  agli 
altri:  il  bene  sommo  c assòluto,  prima  di  lutto,  e i beni  finiti  e tem- 
porali, in  quanto  possano  esser  mezzo  a quello. 

Ora,  come  mai  da  questa  dottrina  d’amore,  di  comunione  e,  dirò 
cosi,  d'assimilazione  tra  gli  uomipi,  potrebbe  venire  che  s'abbia  a 
escludere  dall’elemosina  il  motivo  di  sollevare  il  suo  simile ? Certo, 
Don  è impossibile  che  ciò  sia  entrato  in  qualche  mente,  come  c’entrano 
tanl’ altre  contradizioni ‘ ina  oso  asserir  di  novo,  che  non  fa  parte  del- 
l’ insegnamento  religioso  in  Italia , e che  il  Segncri  ha  parlalo  il  lin- 
guaggio comune  di  quest'  insegnamento  , quando  ha  dello  che  < due 
solamente  sono  alla  fine  le  porle  del  cielo:  l’una,  quella  del  patire;  e 
l’altra,  quella  del  compatire.»  1 ministri  del  Vangelo,  quando  inculcano 
di  soccorrere  i poveri,  rappresentano  sempre  l’ angosce  del  loro  stalo; 
e , nella  Irascuranza  di  questo  dovere , condannano  espressamente  la 
durezza  e la  crudeltà,  come  disposizioni  ingiuste  e anli-evangeliche. 

Quando  Gesù  Cristo  moltiplicò  i pani,  per  satollare  le  turbe  che,  con 
tanta  fiducia,  correvano  dietro  alla  parola,  1’  opera  dell'onnipotenza  fu 
preceduta  da  un  ineffabile  movimento  di  commiserazione  nel  core  del- 
l’ Uomo  Dio.  Ho  pietà  di  questo  popolo , perchè  sono  già  tre  giorni , 
che  non  si  distaccano  da  me,  e non  hanno  niente  da  mangiare;  e non 
voglio  rimandarli  digiuni,  perchè  non  svengano  per  la  strada  J.  La 
Chiesa  ha  ella  potuto  cessare  un  . momento  di  proporre  per  modello  i 
sentimenti  di  Gesù  Cristo? 

1 Misireor  turba,  quia  triduo  jam  perseverati!  mecum  , et  non  hti'ient  quoti  man- 
ducetti;  et  dimittere  eoe  jejunos  nolo,  ne  de  fida  a in  via  Manti.  XV,  3ì. 
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Bisognerebbe  domandare  a que’  parrochi  zelanti  e misericordiosi  i quali, 
girando  per  le  case  affollate  dell*  indigenza , e dopo  aver  soddisfatto,  con 
lacrime  di  tenerezza  e di  consolazione,  a degli  estremi  bisogni,  ne  tro- 
vano ancora  de'  novi,  e non  possono  altro  che  mischiare  le  loro  lacrime 
con  quelle  del  povero,  bisognerebbe  domandar  loro  se,  quando  ricor- 
rono al  ricco  per  avere  i mezzi  di  saziare  la  loro  carità,  non  gli  par- 
lano die  dell’anima  sua,  se  non  gli  dipingono  le  miserie  e i patimenti 
e i pericoli  del  bisognoso,  e se  quelli  a cui  sono  rivolte  preghiere  cosi 
sante  e cosi  generose,  le  ascoltano  con  una  fredda  insensibilità;  se  l'im- 
magine del  dolore  e della  fame  è esclusa  da'  sentimenti  che  li  movono 
a convertire  in  un  mezzo  di  salute  quelle  ricchezze  le  quali  sono  così 
spesso  un  inciampo , un  mezzo  di  piaceri  che  portano  alla  dimenticanza, 
e fino  all’ avversione  per  l’uomo  che  patisce. 

San  Carlo,  che  si  spogliava  per  vestire  i poveri,  e che,  vivendo  tra 
gli  appestati  per  dar  loro  ogni  sorte  di  soccorso,  non  dimenticava  che 
il  suo  pericolo;  quel  Girolamo  Miani,  che  andava  in  cerca  d'orfani  pez- 
zenti e sbandati,  per  nutrirli  e per  disciplinarli,  con  quella  premura  che 
metterebbe  un  ambizioso  a diventar  educatore  del  figlio  d' un  re,  non 
pensavano  dunque  die  all’ anime  loro?  E l’intento  di  sollevare  i loro 
simili  non  entrava  per  nulla  in  una  vita  tutta  consacrata  a loro?  L'uomo 
chr  vive  lontano  dallo  spettacolo  delie  miserie  , sparge  qualche  lacrima 
sentendole  descrivere;  c quelli  che  un’irrequieta  carità  spingeva  a cer- 
carle, a soccorrerle,  ci  avrebbero  portato  un  core  privo  di  compassione? 

Certo , non  occorre  di  far  qui  un’  enumerazione  degli  atti  di  carità 
di  cui  è piena  la  storia  del  caUolicismo  : ne  scelgo  uno  solo , insigne 
per  delicatezza  di  commiserazione;  e lo  scelgo  perchè,  essendo  recente, 
è un  testimonio  consolante  dello  spirito  che  c’  è sempre  vivo.  Una  donna 
che  abbiamo  veduta  in  mezzo  a noi,  e di  cui  ripeteremo  il  nome  a’ nostri 
figli,  una  donna  cresciuta  tra  gli  agì,  ma  avvezza  da  lungo  tempo  a pri- 
varsene, e a non  vedere  nelle  ricchezze  che  un  mezzo  di  sollevare  i suoi 
simili,  uscendo  un  giorno  da  una  chiesa  di  campagna,  dove  aveva  ascol- 
tata un’  istruzione  sull’  amore  del  prossimo  , andò  al  casolare  d’  un’  in- 
ferma, il  di  cui  corpo  era  tulio  schifezza  e putredine;  e non  si  contentò 
di  renderle,  conferà  solila,  que’ servizi  pur  troppo  penosi-,  coi  quali 
anche  il  mercenario  intende  di  fare  un’opera  di  misericordia,  ma  tra- 
sportata da  un  soprabbondante  impeto  di  carità,  l'abbraccia,  la  bacia 
in  viso,  le  si  mede  al  fianco,  divide  il  letto  del  dolore  c dell'abban- 
dono, e la  chiama  più  c più  volle  col  nome  di  sorella  *. 

I Vita  della  virtuosa  matrona  milaocso  , Teresa  Trotti  Benlivogli  Arconati  ; pag.  S5. 
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Ahi  il  pensiero  di  sollevare  una  creatura  umana,  non  era  certamente 
estraneo  a qne’  nobili  abbracciamenti.  Mangiare  il  pane  della  liberalità 
altrui,  ottener  di  ebe  raddolcire  i mali  del  corpo,  e prolungare  una  vita 
di  stenti,  non  è il  solo  bisogno  dell’  uomo  sul  quale  pesa  la  miseria  e 
P infermità.  Sente  d' esser  chiamato  anche  lui  a questo  convito  d'amore 
e di  comunione  sociale  : la  solitudine  in  cui  è lasciato , il  pensiero  di 
far  ribrezzo  al  suo  simile,  il  riguardo  con  cui  gli  si  avvicina  quel  me- 
desimo che  gli  porge  soccorso,  il  non  veder  mai  uu  sorriso,  è forse  il 
più  amaro  de’ suoi  dolori.  E il  core  che  peusa  a questi  bisogni.,  e li 
soddisfa,  che  vince  la  repugnanza  de*  sensi,  per  veder  solamente  l’ anima 
immortale  che  soffre  e si  purifica,  è il  più  bel  testimonio  per  le  dottrine 
die  l'hauno  educalo,  è una  prova  clic  queste  non  maucano  mai  all’ ispi- 
razioni più  ardenti  e ingegnose  della  carità  universale. 

Donde  è dunque  potuta  venire 'un' opinione  così  arbitraria  e opposta 
al  fallo,  come  quella  die  s'è  esaminata  nel  presente  capitolo?  Se  non 
m'inganno,  da  un'eslcosione  affatto  abusivi,  anzi  dall’alterazione  mani- 
festa di  quell’ insegnamento,  non  italiano,  ma  veramente  cattolico,  che 
il  solo  motivo  di  sollevare  il  suo  simile  non  basta  a render  cristiana  e . 
santa  l'elemosina,  e a darle  un  merito  soprannaturale.  Mi  servirò  anche 
qui  d'alcunc  parole  del  Segueri,  che  esprimono  questo  sentimento, 
seuza  conlradire,  uè  punto  uè  poco,  all' altre  sue  citale  dianzi:  « Se 
non  che,  avvertile  clic  non  basta  a un  vero  limosiniere  quella  pietà  na- 
turale, con  la  quale  si  compatisce  un  uomo  perdi’  egli  è uomo.  Fin  qui 

sanno  anche  giungere  gl’  iufeddi Troppo  più  alto  prende  però  la 

mira  l'occhio  d’uu  limosiniere  fedele,  qual  noi  cerchiamo.  Non  solo  ha 
egli  compassione  dei  povero,  ma  gliei'hu  per  amor  di  Dio.  Anticamente, 
sopra  il  fuoco  che  s‘ era  acceso  a bruciar  la  vittima,  pioveva  iddio  un 
altro  fuoco  più  segnalato  e più  sacro  che,  giunto  al  primo,  desse  com- 
pimento più  nobile  al  sacriG/.io.  Or  iìgurulevi  che  così  faccia  la  carità 
sopra  quelle  Damme  di  compassali  naturale,  per  sé  lodevole:  aggiunge 
ella  anche  altre  fiamme  d'amor  cristiano,  per  cui  si  compisce  l’olocausto 
iu  odore  di  soavità  *.  » 

Ora,  se  quella  falsa  credenza  ha  avuta  occasione  da  quest’insegna- 
mento (e  non  saprei  immaginarmi  da  cos’altro)  basterà,  se  non  è su- 
perfluo , l’ osservare  la  differenza , anzi  la  diversità , che  passa  tra 
l' insegnare  che  l’ elemosina  dev’  esser  fatta , non  solo  per  sollevare 
il  suo  simile , e l'  insegnare  che  non  ileo' esser  falla  per  sollevare 


1 II  Cristiano  istruito,  farle  I.  Ragionamento  SS.” 
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il  suo  simile.  E d'ultra  parte,  chi  può  non  vedere  quanto  sia  cosa 
giusta  per  sè , c indepcndeutcmeute  da  qualunque  altro  riguardo , U 
riferire  ogni  nostro  sentimento  verso  qualunque  creatura , all'  Autore 
di  tutte?  Chi  non  riconosce  in  questo  uua  condizione  essenziale  e 
universale  del  culto  medesimo  ? giacché , quali  nostri  sentimenti  * si 
dovranno  riferire  a Dio , se  non  lutti  ? Che  parte  fargli  ? Quali  còse 
amare  (ter  Lui,  dependentemente  da  Lui,  e relativamente  a Lui,  e quali 
altre  per  loro  medesime , come  nostro  line , coiqc  ultimo  e unico  ter- 
mine del  nostro  affetto?  È dunque  verissimo  che,  per  un  insegnamento 
essenziale  del  cristianesimo,  depositario  della  vera  nozione  di  Dio  e delle 
creature,  e non  già  per  un  ritrovato  di  casisti,  l'intento  di  sollevare  il 
suo  simile,  si  trova  subordinalo  a un  intento  superiore.  Ma  è forse  a 
scapito  di  quella  compassione  naturale  per  sé  lodevole  ? Quaudo  mai 
uu  boti  sentimento  qualunque  ha  potuto  perdere  la  sua  giusta  attività, 
per  esser  collocalo  nel  suo  ordine?  E nel  caso  presente,  chi  non  vede 
quanto  l’ inclinaziou  nauti-alea  sollevare  il  suo  simile  (naturale  beusi, 
ma  da  quante  inclinazioni  opposte  combattuto!)  deva  acquistar  di  forza, 
di  prevalenza,  d’ universalità,  dall* amarlo  per  Dio,  e in  Dio,  còme 
fatto  a di  Lui  immagine , redento  da  Lui , come  quello  nel  quale  Egli 
ama  d'abitare  come  in  suo  tempio?  Perchè,  tale  è la  sublime  estensione 
data  dal  cristianesimo  alla  signilicazioue  di  quel  simile , cosi  ristretta  , 
e,  per  conseguenza,.  cosi  poco  efficace  e feconda  , nel  solo  senso  na- 
turale. In  un  animo  dove  regni  veramente .l’ amor  di  Dio,  non  può 
aver  luogo  l'indifferenza  per  i patimenti  del  prossimo.  0 Seigneur / 
esclama  il  Bossuet,  si  jc  vous  aimois  de  tonte  ma  force , de  c et  amour 
faimerois  mon  prochain  comme  moùméme.  Mais  je  suis  si  inscnsible 
ù ses  maux , pendant  que  je  suis  si  scnsible  au  moindre  des  micns. 
Je  suis  si  froid  ò le  plaindre , si  leni  à le  secourir  , si  foible  à le 
consoler  ; en  un  mot , si  indifférenl  dans  ses  biens  et  dans  ses  maux1. 
Nou  è raro  il  trovar  degli  uomini  che  si  lamentino  d' esser  troppo  sen- 
sibili ai  mali  altrui.  Tra  questo  querulo  vanto  di  sentir  troppo,  e quel- 
l'umile confessione  di  non  sentire  abbastanza,  qual  è che  annunzi  una 
contentatura  più  difficile,  e,  per  conseguenza,  uu  priucipio  più  impe- 
rioso e più  attivo? 

A»  ■ ■ • 


* Mcditntioot  sor  l'Évangile  ; Scrtuou  de  Notre  Seigucur  sur  la  tuuulague , XLVHI 
jour. 
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CAPITOLO  XVI. 

SULLA  SOBRIETÀ'  E SULLE  ASTINENZE,  SULLA  CONTINENZA 
. E SULLA  VERGINITÀ. 

* La  sobriéic , la  continente  soni  des  veri  un  domestiques  qui  conservai!  leu 
fa  cui  tet  des  individui,  et  assurent  la  pnix  des  fuinilles  ; le  canniate  u mia  à 
la  place  tes  muigres , leu  jrùnes  , les  vigiles  _t  Ics  vacui  de  virginità  et  de 
thasietc  ; et  ù còte  de  ces  verlus  monacai es , la  gounnundise  et  l'impudicité 
peuvenl  prendre  tacine  duna  Ics  cwurs.  Pag.  420. 

L*  istituzioni  relative  all’ astinenza  sono  di  quelle  che  il  mondo  s’ è 
ingegnato  a render  ridicole;  per  cui  molti  di  que’ medesimi  che  le  ve* 
rierano  in  cor  loro,  parlano  in  loro  difesa  con  timidi  riguardi,  non 
osano  quasi  adoprare  i nomi  propri , e lasciano  credere  che  la  ragione , 
rispettandole,  non  faccia  altro  che  sottomettersi  ciecamente  a una  sacra 
e incontrovertibile  autorità.  Ma  chi  cerca  sinceramente  la  verità,  in  vece 
di  lasciarsi  spaventare  dal  ridicolo , deve  sottoporre  a un  libero  esame 
il  rul  colo  stesso. 

Quello  di  cui  si  tratta  qui,  ha  una  causa  c un  pretesto.  La  causa  è 
l'avversione  dii  mondo  per  la  mortificazione  del  senso,  e conscguente- 
mente per  lutto  ciò  che  la  prescrive,  in  una  forma  qualunque.  Ma,  per 
non  allegar  questa  vera  causa  (clic  sarebbe  un  confessarsi  schiavo  del 
senso),  il  mondo  procura  di  darsi  a intendere  che  ciò  che  gli  repugna 
in  queste  prescrizioni , é qualcosa  di  contrario  alla  ragione.  E a questo 
fine,  dimentica  o finge  di  dimenticare  il  loro  spirito  e i loro  motivi: 
che  è certamente  il  mezzo  più.  spiccio  di  farle  comparire  stravaganti. 
Non  si  vergognerà,  per  esempio,  di  continuar  per  de’ secoli  a do- 
mandare cos'  imporli  a Dio  , clic  gli  uomini  usino  certi  cibi , piuttosto 
che  certi  altri , c di  mettere  in  campo  altri  argomenti  di  simil  peso. 

Ciò  poi  che  dà  un' occasione,  o meglio  un  pretesto,  di  ridere  di  que- 
ste prescrizioni,  è la  maniera  con  cui  sono  eseguite  da  de' cattolici.  Le 
Scritture  e la  tradizione  rappresentano  il  digiuno  come  una  disposizione 
di  staccatezza  c di  privazioni  volontarie,  della  quale,  f astenersi  dal  cibo, 
per  un  dato  tempo,  è una  parte,  un  modo  naturale,  una  conseguenza 
necessaria,  in  uomini  affaccendali  nella  ricerca  dc'conleiili  mondani  d'ogni 
genere,  nemici  d'ogni  umiliazione  e d’ogni  patimento,  questa  sola  parte 
di  penitenza,  eseguila  farisaicamente,  produce  una  dissonanza,  nella  quale 
il  mondo  trova  quello  che  basta  a lui  per  ridere,  e del  fatto  c dell’ isti- 
tuzione insieme.  L’astinenza  poi  da  certi  cibi  in  certi  giorni,  è aneli’ essa 
una  specie  di  digiuno,  un  mezzo  prescritto  dalla  Chiesa,  per  uuire  la 
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penitenza  e !a  privazione  anche  con  l'uso  necessario  degli  alimenti. 
Se  alcuni  hanno  saputo  convertirlo  in  un  mezzo  di  raffinamento , cerio 
clic  una  mostra  illusoria  c,  per  dir  così,  una  millanteria  di  penitenza, 
che  si  vede  uscire  luti'  a un  tratto  da  una  vita  tutta  di  delizie  e di  pas- 
sioni, presenta  un  contrasto  strano  tra  l'intenzione  della  legge  e lo  spirilo 
dell’ubhid'enza,  tra  la  difficoltà  c il  merito.  E il  mondo  ne  prolilla  per 
ridere  anche  della  legge. 

Ma,  per  levarne  ogni  occasione  a chiunque  voglia  riflettere  (giacché 
ci  sono  degli  uomini  i quali  non  lasciano  più  di  ridere  d’  una  cosa  che 
hanno  una  volta  concepita  come  ridicola),  basta  distaccar  l’ astinenze  da 
quel  complesso  d'idee,  nel  quale  fanno  conlradizione,  e rimetterle  in 
quello  che  loro  è proprio,  e nel  quale  furono  collocale  dalla  legislazione 
religiosa.  Basta  osservarle  insieme  coi  Giti  che  la  Chiesa  ha  avuti  di 
mira  nell*  01  dittarle  ; c insieme  non  dimenticare  i casi  ue' quali  producono 
i loro  elìcili;  allora,  non  solo  svanirà  il  ridicolo,  ma  comparirà  la  bel- 
lezza, la  sapienza  e l'importanza  di  queste  leggi. 

La  sobrietà,  come  ha  detto  benissimo  l’illustre  autore,  conserva  le 
facoltà  degl'  individui.  Ma  la  religione  non  si  contenta  di  quest’ effetto , 
nè  di  questa  virtù,  conosciuta  anche  da' gentili;  e avendo  falli  conoscere 
i mali  profondi  dell'uomo.  Ita  dovuto  proporzionare  ad  essi  i rimedi. 
Ne'  piaceri  della  gola  che  si  possouo  conciliare  con  la  sobrietà , vede  una 
tendenza  sensuale,  che  svia  dalla  vera  destinazione  ; e dove  non  è ancor 
principiato  il  male,  segna  il  pericolo.  Prescrive  f astinenza  come  una 
precauzione  indispensabile  a chi  deve  sostenere  il  combattimento  contro 
la  legge  delle  membra;  la  prescrive  come  espiazione  de’ falli  in  cui 
l’umana  debolezza  fa  cadere  anche  i migliori;  la  prescrive  ancora  per 
ragione  di  carità  e giustizia;  perchè  le  privazioni  de' fedeli  devono  ser- 
vire a soddisfare  ai  bisogni  altrui,  e compartire  cosi  tra  gli  uomini  le 
cose  necessarie  al  vitto,  e fare  scomparire  dalle  società  cristiane  que' 
due  insti  opposti,  di  profusione  a cui  manca  la  fame,  e di  fame  a 
cui  manca  il  pane. 

Queste  prescrizioni,  essendo  così  necessarie  all’  uomo  in  tutti  i tempi, 
hanno  dovuto  principiare  con  la  promulgazione  della  religione;  e cosi  è 
infatti.  Nel  solo  popolo  che  avesse  una  civilizzazione  fondala  sopra  idee 
di  giustizia  universale,  di  dignità  umana  e di  progresso  nel  bene,  cioè 
sopra  un  culto  legittimo,  si  trovano  esse  fino  da'  primi  tempi  del  suo 
passaggio  solenne  dallo  stato  di  schiavitù,  dov'era  ritenuto  dalla  prepo- 
tenza e dalla  mala  fede,  alio  stato  di  nazione;  e la  tradizione  del  digiuno 
discende  da  Mosè  lino  a' nostri  giorni,  come  uu  rito  di  penitenza  e un 
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mezzo  d’ innalzar  la  monte  al  concetto  delle  cose  di  Dio , e di  mante- 
nersi fedeli  alla  sua  legge. 

Al  tempo  di  Samuele,  gl’israeliti  prevaricano;  ma  quando  ritornano 
al  Signore  pentiti,  quando  cessano  d'adorare  le  ricchezze  della  terra, 
e levano  di  mezzo  a loro  gli  dei  visibili  degli  stranieri,  olirono  olocausti 
al  Signore,  e digiunano1. 

L'idolatria  era  il  cullo  della  cupidigia,  la  festa  de’  godimenti  terreni  : 
per  rompere  l’abitudine  della  servitù  de’ sensi,  per  ritornare  a Dio, 
bisognava  principiare  dalle  privazioni  volontarie.  E quando  i tìgli  d’Israele 
ritornano  dalla  terra  de' padroni  stranieri,  quando  sono  per  rivedere 
Gerusalemme,  il  magnanimo  Esdra  loro  condolliere,  li  prepara  al  viag- 
gio col  digiuno  e con  la  preghiera4,  per  rifare  così  un  popolo  religioso 
e temperante,  segregalo  dalle  gioie  tumultuose  e servili  delle  genti. 

il  digiuno  accompagna  senza  interruzione  il  primo  testamento;  Gio- 
vanni, precursore  del  novo,  l’osserva  e lo  predica;  c Quello  che  fu 
l'aspetta/ione  e il  compimento  dell’uno,  il  fondatore  e la  legge  dell’altro, 
e la  salute  di  tutti,  Gesti  Cristo,  lo  comanda,  lo  regola,  ne  leva  l’ipo- 
crita ruvidezza  e la  malinconica  ostentazione,  l'attornia  d’immagini  so- 
cievoli e consolanti3,  ne  insegna  lo  spirito,  e ne  dà  Lui  stesso  l’esempio. 
Certo,  la  Chiesa  non  ha  bisogno  d’altra  autorità,  per  render  ragione 
d’ averlo  conservalo. 

Gli  Apostoli  sono  i primi  a praticarlo.  Il  digiuno  e la  preghiera  pre- 
cedono l'imposizione  delle  mani,  che  conferì  a Paolo  la  missione  verso 
le  genti*;  e la  religione,  come  disse  il  Massillon  , nasce  nel  seno  del 
digiuno  e deli' astinenze  s.  D’allora  in  poi,  dove  si  può  segnare  un  tempo 

t Abstulerunt  ergo  fitii  Israel  Baalim , et  Aslaroth,  et  servierunt  Domino  soli.... 
et  jejumwerunt  in  die  illa.  I Reg.  VII,  4,  6. 

Aslaroth,  greges,  si V9  dittiti#  ; Baalim,  idolo,  dominantes.  Nominum  interprctatio  io 
Bibl.  jussu  cler.  gallic.  edita.  Paris,  Vilré,  I6ò5. 

2  Et  praticavi  ibi  jejunium  jujcla  fluvium  A bava,  ut  aflligeremur  coram  Domino 
Deo  nostro,  et  peleremus  ab  eo  vi  am  reclam  nobis  et  filiis  noslris  , universaque  sub- 
stantia  nostra.  I Esdr.  Vili,  il.  ‘ 

3 Cam  autem  jejunatis.  notile  fieri  sicut  hypocrila  trisles:  exterminant  enim  facies 
suas,  ut  appareant  hominibus  jejunantes.  Amen  dico  vobis,  quia  rectperunl  merccdcm 
suam.  Tu  autem.  cum  jejunas.  unge  caput  luum,  et  facicm  luam  la  a ; ne  videaris  ab 
hominihus  jejunans,  sed  Patri  tuo  : et  Pater  tuus,  qui  videi  in  abscondito,  reddet  libi. 
Mallh.  VI,  18.  17,  18. 

4 Tane  jejunantes  et  orantes,  imponentesqui  eis  (Ssu'o  et  Barnabt)  manus  d mi  - 
serunt  Ut os.  Ad.  XIII,  3. 

5 Sermnn  sur  le  jeùne.  È il  primo  della  Quaresima. 


A 


752  OSSERVAZIONI  SULLA  MORALE  CATTOLICA. 

di  sospensione  o d’intervallo?  La  storia  ecclesiastica  ne  attesta  la  con- 
tinuità in  tulli  i tempi  e in  lutti  i sunti;  c se  si  trova  pur  troppo  qual- 
che volta  il  letterale  adempimento  del  digiuno,  scompagnalo  da  una 
vita  cristiana,  è impossibile  trovare  una  vita  cristiana  scompagnata  dal 
digiuno.  I martiri  e i re , i vescovi  e i semplici  fedeli  eseguiscono  e 
amano  questa  legge:  essa  si  trovo  come  in  un  posto  naturale  tra' cri- 
stiani. Fruttuoso,  vescovo  di  Turragoua,  rifiutò,  andando  ai  martirio, 
una  bevanda  che  gli  era  offerta  per  confortarlo;  la  rifiutò,  dicendo  che 
non  era  passala  l'ora  del  digitilo*.  Chi  non  prova  un  sentimento  di 
rispetto  per  una  legge  cosi  rispettata,  nel  momento  solenne  del  dolore,  I 

da  un  uomo  clic  stava  per  dare  una  testimonianza  di  sangue  alla  ve- 
riià?  Chi  non  vede  che  questa  legge  medesima  aveva  contribuito  a pre- 
pararlo al  sacrifizio,  e che  per  morire  imitatore  di  Gesù  Cristo,  egli 
n era  vissuto  imitatore? 

Ma,  prescindendo  da  questi  esempi  ammirabili,  nelle  circostanze  più 
ordinarie  d' un  cristiano,  il  digiuno  c V astinenze  si  legano  con  ciò 
che  la  sua  vita  Ita  di  più  degno  e di  più  puro.  Si  veda  un  uomo 
giusto,  fedele  a’ suoi  doveri,  attivo  nel  bene,  sofferente  nelle  disgrazie, 
fermo  e non  impaziente  contro  l'ingiustizia,  tollerante  e misericordioso; 
c si  dira  se  le  pratiche  dell’astinenza  non  sono  in  armonia  con  uoa 
tale  condotta.  San  Paolo  paragona  il  cristiano  all'atleta  che,  per  gua- 
dagnare una  corona  corruttibile,  era  in  tutto  astinente9.  L'agilità  e il 
vigore  che  ne  veniva  al  suo  corpo , era  tanto  evidente , i mezzi  erano 
cosi  coi  rispondenti  al  (ine  , che  a nessuno  pareva  irragionevole  quei 
tenore  di  vita,  nessuno  se  ne  maravigliava;  e noi,  educati  ah'idee  spi- 
rituali del  cristianesimo,  non  sapremo  vedere  la  necessità  e la  bellezza 
di  quell’  istituzioni  che  tendono  a render  l’ animo  desto  e forte  contro 
F inclinazioni  del  senso? 

Questo  è il  punto  di  vista  vero  c importante  dell’ astinenze  ; questi 
sono  i loro  effetti  naturali.  E se  il  mondo  non  se  n’avvede,  è perché 
quelli  che  le  praticano  in  spirito  di  fedeltà,  si  nascondono,  e il  mondo 
uou  si  cura  di  ricercarli,  c non  fa  per  lo  più  attenzione  all’  astinenze , 
se  non  quando  presentano  un  contrasto  col  resto  della  condotta. 

Ci  sono,  anche  nella  Chiesa,  dell' istituzioni  transitorie,  il  fine  delle 
quali  è solamente  di  preparare  e di  condurre  gli  uomini  d’un  tempo  o 
d’ un  luogo  a un  ordine  più  elevalo;  ce  ne  sono  dell’ altre,  che  la 

1 Flcurj,  Meurs  dn  Chriliem.  IX.  Jeùn  e s. 

2 Omnis  aulem,  qui  in  agone  contendi! , ab  omnibus  te  abitine! ; et  illi  quidtm  , 
ut  corrup'.ibiiem  coronam  accipianl;  nos  aulem  incorruptam.  I Cor.  IX,  55. 
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Chiesa  mantiene  stabilmente,  perchè  affatto  connaturali  al  suo  ordine 
intrinseco  e perpetuo.  Esse  attraversano  delle  generazioni  ribelli  o non- 
curanti , rimangono  immobili  in  mezzo  a un  popolo  dimentico  o derisore, 
aspettando  le  generazioni  ubbidienti  e riflessive;  perchè  sono  falle  per 
lutti  i tempi.  Tali  sono,  non  dico  il  digiuno,  che  è d’istituzione  divina, 
ma  la  più  parte  delle  leggi  ecclesiastiche  che  ne  prescrivono  delle  spe- 
ciali applicazioni  : tali  sono , per  esempio , le  trófi/ie.  Celebrare  la  com- 
memorazione de’ gran  misteri,  e degli  avvenimenti  ai  quali  dev’essere 
rivolta  tutta  la  considerazione  del  cristiano,  e preparatisi  con  la  peni- 
tenza e con  le  privazioni , è un'  istituzione  tanto  essenzialmente  cristiana , 
che  si  confonde  con  l'origine  della  religione,  e non. ha  avuto  un  mo- 
mento di  sospensione. 

L’ astinenza  da  certi  cibi  è , come  abbiamo  detto , un'  altra  applica- 
zione dello  stesso  principio.  Se  ci  sono  di  quelli  che  combinano  1‘  ese- 
cuzione materiale  di  questo  precetto  con  l’ intemperanza  e con  la  gola; 
e se  ci  sono  degli  altri  che  prendono  da  ciò  il  pretesto  di  farsene 
beffe,  la  Chiesa  non  ha  creduto  per  questo  di  dover  abolire  una  me- 
moria vivente  dell' antica  semplicità  e dell'antico  rigore,  di  dover  can- 
cellare ogni  vestigio  di  penitenza,  e levare  a tanti  suoi  figli  un  mezzo 
d’ esercitarla  ubbidendo.  Perchè , non  mancano  de'  ricchi  che  osservano 
sinceramente,  e per  spirito  di  penitenza,  una  legge  di  penitenza;  e,  tra 
i poveri,  non  sono  mancati  coloro  che,  forzali  a una  sobrietà  che  ren- 
dono nobile  e volontaria  con  l'amarla,  trovano  il  mezzo  d'usar  qualche 
maggior  severità  al  loro  corpo,  ne’  giorni  in  cui  una  particolare  afflizione 
è prescritta  dalla  Chiesa.  Essa  li  considera  come  il  suo  più  bell'  orna- 
mento , e come  i suoi  figli  prediletti. 

Tutte  queste  pratiche  non  possono  dirsi  sostituite  alla  sobrietà:  non 
ne  dispensano;  la  suppongono  invece,  e ne  sono  un  perfezionamento. 

Lo  stesso  si  dica  de' voti  di  verginità  e di  castità,  in  relazione  con 
la  continenza.  Come  chiamarle  una  sostituzione  a questa,  se  ne  sono 
l'esercizio  più  eminente?  È inutile  dire  che  la  verginità,  lodata  c con- 
sigliata da  san  Paolo*,  che  ne  diede  l'esempio,  lodata  e disciplinala 
dai  Padri,  non  è un'invenzione  de’ casisti. 

Che  se  C impudicizia  può  metter  radice  ne ' cori , malgrado  il  voto 

J 

1 De  virginibus  aulem  pratceplum  Domini  non  habeo  ; consilium  autem  do,  tam- 
il uam  misericordiam  consecutus  a Domino,  ut  tim  fidelis.  Existimo  ergo  hoc  bonum 
ette  propter  instantem  necessitate!» , quoniam  bonum  est  homini  sic  esse.  AUiqatui  es 
uxori ? noli  queerere  solutionem.  Solutus  es  ab  uxoret  no  i quarere  uxorem.  t Cor. 
VII;  38,  SS,  Si. 


94 


1 


* 


75i  OSSERV.  SULLA  MOR.  CATT.,  CAP.  DECIMOSESTO. 

di  verginità,  e la  gola,  malgrado  l’ astinenze,  vorrà  dire  che  tanta  è la 
corruttela  dell'uomo,  che  i mezzi  stessi  proposti  dall’ Uomo-Dio  non  la 
estirpano  totalmente;  che  sono  bensì  armi  per  poter  vincere,  ma  che 
non  dispensano  dal  combattere:  ma  chi  potrà  supporre  che  ci  possano 
essere  de’ mezzi  migliori?  Opporre  alla  Chiesa,  la  quale  consiglia  o 
comanda  l'esercizio  più  perfetto  d’una  virtù,  che  questo  può  qualche 
volta  essere  scompagnato  dal  sentimento  di  quella  virtù,  uon  può,  per 
quello  ch’io  vedo,  condurre  ad  alcuna  utile  conseguenza.  Perchè  que- 
st’obiezione avesse  forza,  converrebbe  poter  asserire  che,  una  religione 
la  quale  si  limitasse  a proporre  la  sobrietà  c la  continenza,  estirperebbe 
dal  core  degli  uomini  la  radice  dell’  inclinazioni  contrarie. 

>*  
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CAPITOLO  XVII. 


SULLA  MODESTIA  E SULLA  UMILTÀ. 

La  modestie  est  la  plus  aimable  dcs  qualilés  de  l’homme  supérieur  : elle 
n'exclut  paini  un  jmle  orgueil , qui  lui  seri  d’ oppiti  contee  ses  propres  fai- 
blcsses,  et  de  comolation  dans  l'adoersilé;  le  cusuiste  y a subslilué  I llumi- 
niti, qui  s'ullie  avec  le  mépris  le  plus  imiti tant  pour  les  aulres.  Pag.  420,  421. 

i • * 

Io  non  difenderò  qui  i casisti  dall’accusa  d’aver  sostituita  alla  mo- 
destia, e,  per  dir  cosi,  inventala  l' umiltà.  Essa  è tanto  espressamente 
e ripetutamente  comaudata  nelle  Scritture,  che  una  simile  proposizione 
non  par  che  possa  esser  presa  a rigor  di  termini. 

Esporrò  iu  vece  qualche  osservazione  sulla  natura  di  queste  due 
virtù,  affine  di  dimostrare  che  la  modestia  senza  l' umiltà  o non  esiste 
o non  è virtù  ; c che  chi  loda  la  modestia , o pronunzia  una  parola  senza 
senso,  o rende  omaggio  alla  verità  della  dottrina  cattolica;  perchè  gli 
alti  e i sentimenti  che  s' intendono  sotto  il  nome  di  modestia  non  hanno 
la  loro  ragione  che  nell’ umiltà,  quale  è proposta  da  questa  dottrina. 

Qui  è necessario  risalire  a uu  principio  generale  della  morale  reli- 
giosa ; in  essa  le  virtù  hanno  per  fondamento  delle  verità  assolute  e 
necessarie.  Non  credo  che  ci  sia  bisogno  di  giustificare  questo  princi- 
pio. Si  può,  eccome!  non  farsene  carico  ne’ giudizi  pratici,  e anche  nel 
fabbricare  de’ sistemi  di  morale;  ma  chi  vorrebbe  asserire  formalmente 
che  il  bono  possa  essere  opposto  al  vero,  o,  ciò  «he  non  sarebbe  meno 
strano,  nè  opposto,  nè  conforme?  Applicando  ora  alla  modestia  questo 
principio,  vedremo  che  questa,  per  esser  virtù,  deve  avere  due  condi- 
zioni: esser  l’espressione  d’  un  sentimento  non  fìnto  ma  reale,  e d'un 
sentimento  fondato  sopra  una  verità;  dev’ esser  sincera  e ragionata. 

Cos’è  la  modestia?  Non  credo  facile  il  dirlo.  Per  deGnire,  s’intende 
per  lo  più  specifìcare  il  senso  unico  e costante  che  gli  uomini  attri- 
buiscono a una  parola:  ora,  se  gli  uomini  variano  nell'applicazione  d’una 
parola,  come  trasportare  nella  definizione  un  senso  unico  che  uon  esiste 
ne’ concetti?  È celebre  l’osservazione  del  Locke:  che  la  più  parte  delle 
dispute  GlosoGcbe  è venuta  dalla  diversa  sign ideazione  attribuita  alle 
stesse  parole.  Sono  pochi , dice , que  nomi  d' idee  complesse  che  due 
uomini  adoprino  a significare  precisamente  la  stessa  collezione  d'idee  *. 


I Unni  sur  ientendemenl  humain.  Livr.  Ili,  Chip.  X.  De  l'abus  des  mots.  § "2. 
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Questa  maggiore  o minor  varietà  di  significato,  si  trova  più  special- 
mente  ne'  vocaboli  destinati  a esprimere  disposizioni  morali. 

È certo,  nondimeno,  che  gli  uomini  s’intendono  tra  di  loro,  se  non 
con  precisione,  almeno  approssimativamente,  quando  adoprano  o ascol- 
tano alcuna  di  queste  parole  : non  potrebbero  anzi  disputare , se  non 
andassero  d'accordo  in  qualche  parte  sul  significato  della  parola  che  è 
l’ oggetto , o piuttosto  il  mezzo  necessario  della  loro  disputa.  Questo*  si 
spiega , se  non  m’ inganno , osservando  che  ognuna  di  queste  parole 
esprime  un’idea  riconosciuta  per  l’ordinario,  quantunque  più  o meno 
distintamente , da  ognuno  ; ma  che , in  troppi  casi , ora  l’ uno , ora 
1’  altro , ora  molti , cessiamo  di  riconoscere , conservando  però  tenace- 
mente la  parola.  E questo  accade  per  più  cagioni  ; ma  forse  la  più  at- 
tiva e la  più  frequente,  è l’ affetto  a opinioni  o a giudizi  arbitrari,  coi 
quali  quell’idea  non  potrebbe  accomodarsi  ; anzi  li  dovrebbe  correggere, 
che  ò ciò  che  non  vogliamo.  Ora , ne’  sentimenti , ne’  pensieri , nell’  a- 
zioni,  nel  contegno,  a cui  s’applica  la  parola  modestia,  l’idea  predomi- 
nante mi  par  che  sia:  confessione  d'una  maggiore  o minor  distanza  dalla 
perfezione. 

Posto  ciò , l’ uomo  a cui  si  dà  lode  di  modesto , perchè  dimostra  un 
sentimento  della  propria  imperfezione,  o è persuaso,  o non  lo  è.  Se  non 
lo  è,  la  sua  è tanto  lontana  dall’ esser  virtù,  che  è anzi  vizio;  è finzione, 
ipocrisia.  Che  se  è persuaso , o lo  è con  ragione , o no.  In  questo  secondo 
caso,  sarebbe  ignoranza,  inganno:  ora,  non  è virtù  quel  sentimento  che 
un  esame  più  giudizioso , una  maggior  cognizione  della  verità , un  au- 
mento di  lumi,  ci  farà  abbandonare.  Altrimenti  bisognerebbe  dire  che 
ci  siano  delle  virtù  opposte  alla  verità  ; in  altri  termini , che  la  virtù 
è un  concetto  falso.  Se  dunque,  quando  si  loda  la  modestia  d’uno, 
non  si  vuol  dire  che  quest’  uomo  sia  o un  impostore , o uno  sciocco , 
si  dovrà  dire  che  la  modestia  suppone  la  cognizione  di  sè  stesso , e 
che  nella  cognizione  di  sè  stesso  l’uomo  deve  sempre  trovar  la  ragione 
d’ esser  modesto.  Ho  dello  sempre,  perchè  altrimenti  ci  sarebbero  de’ 
casi  in  cui  1’  uomo  potrebbe  ragionevolmente  avere  il  sentimento  oppo- 
sto a questa  virtù.  Anzi,  quanto  più  uno  diventasse  virtuoso,  dovrebbe 
esser  meno  modesto  ; giacché  è certo  che  si  sarebbe  avvicinalo  alla 
perfezione;  e cosi  il  miglioramento  dell’animo  condurrebbe  logicamente 
alla  perdita  d’una  virtù;  il  che  è assurdo.  Ora,  questa  ragione  perpe- 
tua, c senza  eccezione,  d’ esser  modesti,  si  trova  nella  doppia  idea  che 
la  rivelazione  ci  ha  data  di  noi  stessi , e sulla  quale  è fondato  il  pre- 
cetto dell’ umiltà,  la  quale  non  è altro  che  una  cognizione  di  sè  stesso. 
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G questa  idea  è , che  l' uomo  è corrotto  e inclinato  al  male , e che 
lutto  ciò  che  ha  di  bene  in  sé,  è un  dono  di  Dio:  dimanierachè  ognuno 
può  e deve,  in  ogni  caso,  dire  a sè  stesso:  Che  hai  tu,  che  non 
abbi  ricevuto ? e se  l'hai  ricevuto,  perché  te  ne  glorii,  come  se  non 
l'avessi  ricevuto ?* 

Per  questa  sola  ultima  ragione,  Gesù  Cristo,  quantunque  perfetto, 
anzi  perciò  appunto,  ha  potuto  essere  sovranamente  umile;  perchè  co- 
noscendo in  eccellente  grado  sè  stesso,  e non  essendo  accessibile  ad 
alcuna  delle  passioni  che  fanno  errare  l'uomo  che  giudica  sè  stesso,  ha 
veduto  in  eccellente  grado , che  l' mimile  perfezioni  che  aveva  nella  sua 
natura  umana,  erano  doni. 

E per  riguardo  a tutti  gli  uomini , si  darà  un*  idea  chiara  e ragio- 
nala della  modestia  , chiamandola  1'  espressione  dell’  umiltà , il  contegno 
d’ un  uomo  il  quale  riconosce  d’ esser  soggetto  all’  errore  e al  travia- 
mento, e riconosce  ugualmente,  che  tutti  i suoi  pregi  sono  doni  che 
può  perdere  per  la  sua  debolezza  e per  la  sua  corruttela.  Se  non  ci 
supponiamo  quest’idea,  la  modestia  è o scempiaggine  o impostura:  se 
ce  la  supponiamo,  è ragione  e virtù:  con  quest’idea  si  spiega  l’unifor- 
mità del  sentimento  degli  uomini  in  favore  di  essa  ; e questo  sentimento 
diventa  un  raziocinio. 

Noi  lodiamo  l’uomo  modesto,  non  solo  perchè,  abbassandosi  e lenen- 
dosi in  un  canto , lascia  a noi  un  po’  più  di  posto  per  elevarci  e per 
comparire;  non  lo  lodiamo  solo  come  un  concorrente  che  si  ritira.  Certo, 
l’ interesse  delle  nostre  passioni  ha  una  parte , che  noi  stessi  non  sap- 
piamo sempre  discernere,  nelle  nostre  approvazioni  e ne’ nostri  biasimi; 
ma  oguuno,  esaminandosi,  trova  io  sè  stesso  una  disposizione  ad  ap- 
provare, independente  da  quest'interesse,  e fondata  sulla  bellezza  di 
ciò  che  approva.  Si  potrebbe  dimostrare  con  degli  esempi  la  realtà  di 
questa  disposizione;  ma  ognuno  la  sente,  è un  fatto. 

Non  lodiamo  la  modestia  solamente  come  una  qualità  rara  e diffìcile  : 
ci  sono  dell’  abitudini  perverse  a cui  pochi  uomini  arrivano , e non  ci 
arrivauo,  se  non  per  gradi,  e facendo  violenza  a sè  stessi;  e nessuno 
le  approva. 

Non  lodiamo  neppure  la  modestia  solo  perchè  riunisca  questi  due 
caratteri  d’utilità  e di  difficoltà,  il  Vecchio  della  montagna  ricavava  un 
vantaggio  dalla  credulità  e dalla  devozione  dell'uomo  pronto  a buttarsi 

< Quii  enìm  te  diicemit ? Quid  autem  habes,  quod  non  acccpitli ? Si  autem  occi- 
piti*, quid  gloriarti  quoti  non  acceptrit  ? I Corinti!.  IV,  7. 
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nel  precipizio,  a un  suo  cenno,  e doveva  riconoscere  uno  sforzo  dif- 
ficile in  quest’  ubbidienza  ; eppure  non  poteva  trovar  degno  di  stima 
quest’uomo,  ch’egli  conosceva  meglio  d’ogni  altro,  come  un  miserabile 
zimbello  della  sua  impostura. 

Noi  approviamo  e lodiamo  l’uomo  modesto,  perchè,  malgrado  l’incli- 
nazione fortissima  d’ ogn’ uomo  a stimarsi  eccessivamente,  è arrivato  a 
fare  un  giudizio  imparziale  e vero  di  sè  stesso;  e perchè  è arrivalo  a 
farsi  una  legge  di  rendere  alla  verità  questa  testimonianza  difficile  e do- 
lorosa. La  modestia  insomma  piace  come  utilità  e come  difficoltà  , ma 
prima  di  tutto  come  verità.  Si  ripassino  pure  tutti  i concetti  ragionevoli 
intorno  alla  modestia;  lutti  verranno  a combinare  con  questo. 

La  modestia  è una  delle  più  amabili  doli  dell'uomo  superiore.  Ve- 
rissimo ; anzi  s’ osserva  comunemente  che  la  modestia  cresce  in  pro- 
porzione della  superiorità:  e questo  si  spiega  benissimo  con  l’ idee  della 
religione.  La  superiorità  non  è altro  clic  un  grande  avanzamento  nella 
cognizione  e nell’amore  del  vero:  la  prima  rende  l'uomo  umile,  e il 
secondo  lo  rende  modesto. 

Quest’uomo  teme  le  lodi  e le  sfugge:  ma  le  lodi  sono  gradevoli,  e 
non  c’è  un’ingiustizia  apparente  nel  cercar  d’ ottenerle  spontanee:  eppure 
il  suo  contegno  è approvato  da  tutti  quelli  che  apprezzano  la  virtù.  Ciò 
accade  perchè  quel  contegno  è ragionevole.  L’  uomo  modesto  vede  che 
le  lodi  non  gli  ricordano  che  una  parte  di  sè,  e quella  appunto  che  è 
già  più  inclinalo  a considerare  e a ingrandire , mentre , per  conoscersi 
bene,  ha  bisogno  di  considerare  tutto  sè  stesso;  vede  che  le  lodi  lo 
trasportano  facilmente  ad  attribuire  a sè  ciò  che  è dono  di  Dio,  a sup- 
porre in  sè  un’eccellenza  sua  propria,  e quindi  a ingannarsi  deplora- 
bilmente e colpevolmente.  Perciò  le  sfugge,  perciò  nasconde  le  sue  belle 
azioni,  perciò  conserva  i suoi  sentimenti  più  nobili  nella  custodia  del 
suo  core;  avvertito  appunto  dallo  studio  sincero  di  sè  medesimo,  che 
tutto  ciò  che  lo  porta  a farne  mostra,  è un  desiderio  superbo  d’ esser 
distinto,  osservalo,  stimato,  non  quello  clic  è,  ma  il  meglio  possibile. 

Ma , se  la  verità  e la  carità  lo  richiedono , anche  1’  uomo  modesto 
lascia  apparire  il  bene  che  è in  lui,  e se  ne  rende  testimonianza.  Ne  è 
uno  splendido  modello  la  condotta  di  san  Paolo,  quando  l’utile  del  suo 
ministero  l' obbliga  a rivelare  ai  Corinti  i magnifici  doni  di  Dio.  Costretto 
a parlare  di  ciò  che  lo  può  elevare  agli  occhi  altrui , ne  restituisce  a 
Dio  tutta  la  gloria,  e confessa  spontaneamente  le  miserie  più  umilianti 
in  uu  apostolo,  in  cui  la  dignità  della  missione  par  che  escluda  l’idea, 
non  solo  della  caduta , ma  della  tentazione.  Nell'  animo  sublimato  alla 
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intelligenza  delle  arcane  parole  che  non  è lecito  a un  uomo  di  profe- 
rire1 2, chi  avrebbe  ancora  supposta  viva  la  guerra  dell' inclinazioni  del 
senso?  Egli  stesso  ne  parla;  egli  discende  dalle  caste  e alle  visioni  del 
terzo  cielo,  a mostrarsi  nell’arena  de’  combattenti  carnali:  costretto  a 
rivelare  il  segreto  del  suo  animo,  lo  rivela  tuli’ intero  per  esser  tutto 
conosciuto*3. 

Se  la  modestia  è I' umiltà  ridotta  in  pratica,  non  si  può  combinare 
con  l'orgoglio,  che  è il  conlraiio  di  questa;  e non  ci  sarà  alcun  giusto 
orgoglio.  L'uomo  clic  si  compiace  di  sè  stesso,  che  non  riconosce  in  sé 
quella  legge  delle  membra  che  contrasta  alla  legge  della  mente*,  l’uomo 
che  osa  promettere  a sè  stesso,  che,  per  la  sua  forza,  sceglierà  il  bene 
nell’ occasioni  difficili,  è miserabilmente  ingauuato  e ingiusto;  l’uomo  che 
s’antepone  agli  altri  è temerario;  è parte,  e si  fa  giudice.  Che  se,  per 
un  giusto  orgoglio,  s'intende  riconoscere  la  verità  del  bene  che  s’è  fiuto, 
senza  attribuirlo  a sè , e senza  invanirsene , sarà  questo  un  sentimento 
legittimo,  anzi  un  sentimento  doveroso;  ma  l’umiltà  non  l’esclude,  ma 
è l'umiltà  stessa,  ma  la  condotta  contraria  è proscritta  dalla  morale 
cattolica  come  menzognera  e superba;  poiché  chi  crede  che,  facendo  un 
giusto  giudizio  di  sè,  avrebbe  di  che  gloriarsi,  e clic,  per  poter  esser 
umile,  ubbia  bisogno  di  contraffarsi , è un  povero  superbo  ; ma  final- 
mente bisogna  permetterei  di  chiamare  questo  sentimento  altrimenti 
che  orgoglio;  non  per  cavillare  su  una  parola,  ma  perchè  questa  è 
consacrala  a significare  un  sentimento  falso  c vizioso  in  tulli  i suoi 
gradi.  E poiché  la  condotta  esterna  può  essere  in  molli  casi  la  medesima 
in  chi  ha  il  sentimento  dell' umiltà,  e in  chi  non  l’ha,  importa  di  con- 
servare il  suo  scuso  alla  parola  che  è appunto  destinata  a specificare 
il  sentimento.  L’orgoglio  non  può  dunque  esser  mai  giusto;  quindi  non 
può  mai  essere , nè  un  sostegno  alla  debolezza  umana , nè  una  conso- 
lazione nell’  avversità. 

Questi  sono  frutti  dell' umiltà:  è essa  che  ci  sostiene  contro  la  nostra 
debolezza,  facendocela  conoscere  e ricordare  ogni  momento;  è l’umiltà  che 
ci  porta  a vegliare  e a pregare  Colui  che  comanda  la  virtù  e che  la 

1 ( ’Juoniiim  ra/ilut  etl  in  Ptiradiuitn , et  auliteti  arcana  verini,  q noi  non  licei  huinint 
loqui.  Il  Cnrintb.  XII.  4. 

2 hit  ne  magnitudo  revelatiunum  rrtullat  me,  tlalus  est  mihi  tlimulus  carni s tntcv, 
angelut  Sulanir  , qui  me  colaphizct.  IbiJ.  7. 

3 Video  antein  alidi»  legni»  in  tnainirij  imi}  , repnjnanlem  Itgi  im  iti}  me  ». 
llom.  VII.  33. 
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dà;  è essa  che  ci  fa  alzar  lo  sguardo  ai  monti  donde  ci  viene  l'aiuto  '. 
E nelle  avversità,  le  consolazioni  sono  per  l’animo  umile,  che  si  rico- 
nosce degno  di  soffrire,  e prova  il  senso  di  gioia  che  nasce  dal  con- 
sentire alla  giustizia.  Riandando  i suoi  falli , le  avversità  gli  appari- 
scono come  correzioni  d' un  Dio  che  perdonerà , è oon  come  colpi 
d’  una  cieca  potenza  ; e cresce  in  dignità  e in  purezza , perchè , a 
ogni  dolore  sofferto  con  rassegnazione , sente  cancellarsi  alcuna  delle 
macchie  che  lo  deformavano.  Che  più?  arriva  fino  a amare  l'avver- 
sità stesse , perchè  lo  rendono  conforme  all’  immagine  del  Figliolo 
di  Dio*;  e in  vece  di  perdersi  in  vane  e deboli  querele,  rende  grazie 
in  circostanze,  nelle  quali,  se  fosse  abbandonato  a sè  stesso,  non  tro- 
verebbe che  il  gemilo  dell’  abbattimento , o il  grido  della  ribellione.  Ma 
l'orgoglio!  Quando  Iddio  aura  umilialo  il  superbo  coinè  un  feritoI *  3, 
l’orgoglio  sarà  per  lui  un  balsamo?  A cosa  può  servire  l'orgoglio  uelle 
avversità,  se  non  a farle  odiare  come  ingiuste,  a suscitare  in  noi  per- 
petuamente un  irrequieto  e doloroso  paragone  tra  quello  che  ci  par  di 
meritare,  e quello  che  ci  tocca  soffrire?  il  punto  di  riposo  per  l'uomo  , 
in  questa  vita , è nella  concordia  della  sua  volontà  con  la  volontà  di 
Dio  sopra  di  lui;  e chi  n’è  più  lontano  che  l'orgoglioso,  quando  è 
percosso  ? L' orgoglio  è garrulo  nella  sventura , quando  trovi  ascolta- 
tori; s’agita  e si  consuma  a dimostrar  che  le  cose  non  dovrebbero  es- 
sere come  Dio  l'ha  volute:  se  si  chiude  in  sè,  il  suo  silenzio  è amaro, 
sprezzarne,  imposto  dal  sentimento  della  propria  impotenza,  e per  fino 
dal  timore  della  commiserazione  altrui.  Quelle  vantale  cousolazioni  del- 
l’uomo che,  nell'avversità,  afferma  di  trovare  un  compenso  in  sè, 
quando  questo  compenso  non  sia  rassegnazione  c speranza,  non  sono, 
per  lo  più , se  non  un  artifizio  dell'  orgoglio  stesso , che  rifugge  dal 
lasciar  vedere  uno  stalo  d‘ abbattimento,  che  potrebb’ essere  un  grato 
spettacolo  all'orgoglio  altrui.  Dio  sa  quali  siano  queste  cousolazioni;  e 
basta  leggere  le  Confessioni  dell*  infelice  Rousseau  per  averne  un’  idea, 
per  vedere  quale  sia  lo  stalo  d'un  core  che,  ammalato  d'orgoglio, 
cerca  uell’ orgoglio  il  suo  rimedio.  Nella  solitudine,  dove  s’era  pro- 
messa la  pace , ritorna  col  pensiero  sull'  umiliazioni  sofferte  nella  com- 
pagnia degli  uomini , ne  rammemora  le  più  piccole  circostanze.  Colui 

I Levavi  oculos  meot  in  moniti,  umle  renisi  àuxilium  mi  hi.  l‘s.  CXX,  I. 

3 Quus  prxtcivil , ci  prcedestinaoil  conforma  fieri  imaginit  Filii  sui.  Ad  Rom. 
Vili,  39. 

3 Tu  humiliatli , ticul  vulneratala,  superbum.  l’s.  LXXXV1II,  II. 
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che  aveva  parlalo  c scrino  lauto  sulla  corruttela  dell'  uomo  sociale , 
non  aveva  un  attimo  preparato  all*  ingiustizia  : quando  n'è  colpito,  non 
se  ne  può  dar-  pace.  Si  paragona  con  quelli  che  l’ offescro , che  lo 
trascurarono  ; si  trova  tanto  dappiù  di  essi , e si  rode  pensando  clic 
questi  appunto  l' abbiano  offeso  o trascurato.  Le  parole , gii  sguardi , 
il  silenzio.,  lutto  ripensa  nell' amaritudine  dell'anima  sua:  i patimenti 
del  suo  orgoglio  si  possono  misurare  dall'avversione  che  prova  per  co- 
loro che  T hanno  irritato  : come  li  giudica,  come  li  dipinge!  Può  esser 
certo  d'  aver  comunicato  all'  animo  di  migliaia  di  lettori  T odio  e il  di- 
sprezzo che  lo  tormentano;  e quando  pare  clic  sia  vendicato,  esclama: 
cela  ine  passai  t,  et  me  passe  encore  Eppure,  se  ci  fu  mai,  secondo 
il  mondo,  un  giusto  orgoglio;  se  un  ingegno  lodato  anche  dagli  avver- 
sari; se  una  parola  che  si  fa  sentire  perniilo  dove  c’è  qualche  col- 
tura , una  parola  che  agita , sorprende , comanda  ; se  una  fama  che , 
levando  alla  folla  degli  scrittori  anche  il  pensiero  della  rivalità , sof- 
foga in  essi  l’ invidia  ,-e  la  fa  nascere  in  que’  provetti , che  credevano 
di  non  aver  più  altro  a fare  che  incoraggirc  il  merito  nascente , senza 
timore  di  competenze;  se  Tesser,  non  solo  mostrato  adito,  ma  spiato, 
appostato  da  una  curiosità  ammiratrice,  ricercato,  nella  più  umile  for- 
tuna, da  quelli  clic  sono  ricercati  per  la  loro  fortuna,  sono  titoli  d’ un 
giusto  orgoglio,  chi  n’ebbe  di  maggiori?  E,  tra  tanti  molivi,  non  dirò 
di  cousolazione,  ma  di  trionfo,  quali  sono  poi  finalmente  i suoi  dolori? 
È un  amico  del  mondo,  che  vuol  fargli  l'uomo  addosso,  e prescrivergli 
ciò  die  deva  fare;  è un  altro  che,  protetto  da  lui  altre  volle,  vuol  pa- 
rere il  suo  protettore,  c gli  leva  il  posto  alla  tavola  d’ un* altra  amica  dello 
stesso  genere.  Ab  I certo , non  bisogna  usar  parsimonia  nel  dispensare 
la  compassione , nè  pesare  sulla  nostra  bilancia  i dolori  degli  altri  : 
T uomo  che  soffre , sa  lui  quello  che  soffre  ; e se  è la  debolezza  del- 
I"  animo  suo , che  ingrandisce  il  male , questa  debolezza , comune  a 
tutti , è quella  appunto  che  merita  una  maggior  compassione.  Ma , 
quando  si  pensa  all' ingiustizie  sofferte  da’ grandi  del  cristianesimo;  quando 
si  pensa  alle  persecuzioni,  alle  calunnie,  ai  disprezzi  di  cui  furono  col- 
mati i sauti , e alla  gioia  cou  cui  li  sopportarono , alla  pazienza  con 
cui  aspettarono  la  mauifeslazioue  delia  velila,  senza  pretenderla  in  que- 
sta vita,  alla  delizia  che  provavano’ a sfogarsi  soli  con  Dio,  c che  i 
loro  sfoghi  erano  azioni  di  grazie , e tutto  ciò  perchè  eranu  untili  ; 
allora  si  riconosce  dove  l'uomo  possa  trovar  davvero  ttu  sostegno  con- 
tro la  sua  propria  debolezza,  e una  consolazione  nell'  avversità. 

< Confemont , Il  l’artie  , Lir.  IX. 
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Ah  ! se  nella  vita  che  ci  resta  a percorrere , ci  sono  preparali  de’ 
passi  diflìcili  e dolorosi , se  per  noi  s’ avvicina  il  momento  della  prova , 
preghiamo  che  ci  trovi  nell’  umiltà , che  il  nostro  capo  sia  pronto  a 
chinarsi  sotto  la  mano  di  Dio,  quando  sia  pór  passarci  sopra. 

Da  ciò  che  s'è  detto  intorno  all’ umiltà  viene  di  conseguenza  che, 
se  c è sentimento  che  distrugga  il  disprezzo  insultante  per  gli  altri , è 
1‘  umiltà  certamente.  11  disprezzo  nasce  dal  confronto  di  sè  stesso  con 
gli  altri , e dalla  preferenza  data  a sè  stesso  : ora , come  mai  questo 
sentimento  potrà  prender  radice  nel  core  educato  a considerare  e a 
deplorare  le  proprie  miserie,  a riconoscere  da  Dio  ogni  suo  merito,  a 
riconoscere  che  potrà  trascorrere  a ogni  male,  se  Dio  non  lo  ratlieue? 
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CAPITOLO  XVIII. 

SUL  SEGRETO  DELLA  MORALE , SUI  FEDELI  SCRUPOLOSI , 

E SUI  DIRETTORI  DI  COSCIENZE. 

La  morale  est  devenue  non-seulement  leur  Science , mais  leur  secret  ( des 
docleurs  dogmatiqucs  ).  Le  dipòi  en  est  tout  entier  entrè  les  mains  descon- 
fessenrs  et  des  direcleurs  des  consciences.  Pag.  421. 

Se  i confessori  in  llalia  hanno  fatto  della  morale  un  segreto,  si  sono 
dunque  dimenticati  che  il  Salvatore  e Maestro  di  tutti  aveva  detto  agli 
apostoli:  Dite  in  pieno  giorno  quello  che  io  vi  dico  all'oscuro,  c pre- 
dicale sui  tetti  quello  che  o’  è stalo  detto  in  un  orecchio 1 2 * ; si  sono 
dimenticati  che , negli  ultimi  momenti  del  suo  soggiorno  sulla  terra , 
aveva  rinnovalo  un  tal  precetto,  con  quelle  solenni  parole:  Istruite 
tutte  le  genti ....  insegnando  loro  d’osservare  tutto  quello  ch'io  v'ho 
comandalo 9. 

Ma  quali  sono  tra  di  noi  i libri  riservati  ai  soli  dottori  dominatici  ? 

Come  si  trasmettono  essi  questo  segreto  ? Non  ha  detto  poco  sopra  l’ il* 
lustre  autore , che  la  morale  proprement  dite  n'a  pas  cessò  d’èlrc  l’objet 
des  prédicalions  de  ! tigli  se?  Di  cosa  parlano  i parrochi  dall’altare,  di 
cosa  parlano  lutti  i trattati  di  morale,  che  ognuno  può  consultare? 

Le  fidéle  scrupuleux  doli,  en  Italie , abdiquer  la  plus  belle  des  fa- 
cullés  de  l'Iiomme,  celle  iCùludier  et  de  connottre  scs  devoirs.  Ivi. 

Ma  il  clero  in  Italia  non  cessa  di  gridare  contro  la  negligenza  nel* 
l’ istruirsi  in  quella  legge  sulla  quale  saremo  giudicati  ; ma  inculca  ai 
parenti  l’ obbligo  d'ammaestrare  i loro  tìgli  in  tutti  i loro  doveri;  ma, 
lungi  dal  far  abdicare  ad  alcuno  la  facoltà  di  conoscerli,  intima  a tutti, 
che  essa  diverrà  la  condanna  di  chi  non  avrà  voluto  usarla. 

On  lui  rccommande  de  s'interdire  unc  pensée  qui  pourroit  l'ègarcr, 
un  orgucil  humain  qui  pourroit  le  séduirc.  Ivi. 

Chi  vorrà  discolpare  su  questo  punto  il  clero  italiano  ? Se  cosi  è , 
non  resta  a desiderare  altro  se  non  che  sia  sempre  così,  e che  queste 
raccomandazioni  siano  universali,  costanti,  figlie  della  scienza  e della  ; j 

I I 

1 Quoti  dico  votili  in  tenebrie , dicite  in  lumins;  et  quoti  in  aure  auditis , predi- 
ente super  teda.  Mallh.  X , 27. 

2 Eunles  enjo  docete  omini  gentes  . . . docente I eos  (creare  omnia  qatteu  nque 

mandaci  votiis.  Id.  XXVIII,  19,  io. 
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carità,  che  il  clero  uou  abbia  mai  altro  linguaggio;  poiché  è quello 
del  Vangelo. 

Del  resto,  al  fedele  scrupoloso  (intendendo  questo  termine  nel  suo 
stretto  senso)  si  raccomanda  in  Italia,  come  altrove,  d’interdirsi  l’ ec- 
cessive e lunghe  cousiderazioni  sopra  ogni  azione  e sopra  ogni  pen- 
siero , e di  fermarsi  sull’  idee  ilari  c conforlevoli  di  fiducia  io  Dio , e 
della  sua  misericordia. 

Non  sarà  qui  fuori  di  proposito  l' osservare  come  questa  malattia 
morale  attesti  nello  stesso  tempo,  e la  miseria  dell' uomo,  e la  bellezza 
della  religione. 

Lo  scrupoloso  ci  mette  del  suo  l' incertezza , la  trepidazione , la  per- 
turbazione, la  diffidenza,  disposizioni  pur  troppo  naturali  all'uomo,  e 
che  iu  alcuui  sono  predominanti  a seguo  clic  governano  , o piuttosto 
intralciano  tutte  le  loro  operazioni.  Ma  è uua  cosa  mollo  notabile  , che 
quell'angustia  clic  l'avaro  inette  nella  conservazione  delia  roba,  l'ambi- 
zioso nel  inantcuimento  e ucH’aumenlo  della  sua  potenza,  quella  penosa 
e minuta  sollccituJiue  che  lauti  hanno,  per  gli  oggetti  delle  loro  pas- 
sioni, si  eserciti  da  alcuui  cristiani,  intorno  a che?  all’ adempimento 
de’  loro  doveri.  La  tendenza  alla  perfezione  è tanto  propria  alla  reli- 
gione, che  si  manifesta  perfino  ne' traviamenti  c nelle  miserie  dell'uomo 
che  la  professa.  Un  animo  occupalo  dal  timore  di  non  essere  giusto  ab- 
bastanza, (ino  a perderne  la  tranquillità,  potrebbe  quasi  parere  un  mi- 
racolo di  virtù  , se  la  religione  stessa,  (auto  superiore  al  discernimento 
umuuo,  non  ci  facesse  vedere  in  quell’ auitno  delle  disposizioni  contrarie 
alla  fiducia,  all'umiltà  e alia  libertà  cristiana;  se  non  ci  desse  l'idea 
d’  uua  virtù  da  cui  è escluso  ogni  movimento  disordinato,  e la  quale, 
quanto  più  si  perfeziona , (auto  più  si  trova  vicina  alla  calma  c alla 
somma  ragione. 

El  Unite*  le*  fai*  quii  rencontrc  un  doute , lutili!*  le.s  foie  qua  su 
silnalion  deviali  difficile , il  doil  recourir  ù son  tjuiilc  spiritual.  A insi 
l'cpreuve  de  ladvcrsilè , qui  est  fuite  pour  elevar  l'homme  > C asservii 
laujoiirs  davantage.  Ivi. 

Non  c’è  forse  scoperta  più  amara  all’orgoglio,  che  l’accorgersi  d’es- 
sere stalo , per  troppa  semplicità , un  cieco  istrumento  d’ uu’  astuta 
dominazione , d*  avere  ubbidito  a de’  voleri  ambiziosi , credendo  di  se- 
guire de’ consigli  salutari.  A quest’idea,  le  passioni  compagne  dell’orgo- 
glio si  sollevano  con  lauto  più  di  veemenza,  io  «pianto  trovano  un  ap- 
poggio nella  ragione.  Perchè , è certo  che  Dio  vuole  che  la  mente  si 
perfezioni  nella  considerazione  de’  suoi  doveri , e nella  libera  scelta  del 
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bene  ; e l' uomo  che  si  lascia  rapire  arbitrariamente  il  governo  della 
sua  volontà , rinunzia  alla  vigilanza  delle  sue  azioni , delle  quali  non 
renderà  meno  conto  per  ciò.  Il  solo  sospetto  di  questa  debolezza  può 
quindi  portar  V uomo  ai  pensieri  più  inconsiderati , e fargli  dire  senza 
cagione,  e a suo  gran  danno:  Spezziamo  le  loro  catene,  c balliamoci 
d' addotto  il  loro  giogo1.  Importa  perciò  sommamente  di  separare  la  voce 
dell'orgoglio  da  quella  della  ragione,  perchè  unite  non  ci  facciano  forza, 
e d' esaminare  tranquillamente  quale  deva  essere , in  questa  parte  , la 
condotta  ragionevole  e dignitosa  d’  un  cristiano. 

Si  possono  considerare  nel  sacerdozio  due  sorte  d’autorità:  quella 
che  viene  da  Dio,  c forma  l’essenza  della  missione,  I’  autorità  d’inse- 
gnare , di  sciogliere  e di  legare  ; e un’  altra  autorità  che  può  esser 
data  volontàriamente  ,■  in  riguardo  della  prima , da  questo  e da  quel 
fedele,  a questo  o a quel  sacerdote,  per  una  venerazione  e per  una 
fiducia  speciale.  In  quanto  alla  prima,  essa  è essenziale  al  cristianesimo: 
il  sotlomeltercisi  non  è servitù,  ma  ragione  e dignità.  Non  c'è  allo 
di  questa,  che  non  sia  un  atto  di  servizio,  in  cui  11  sacerdote  non 
comparisca  come  ministro  d’  un’  autorità  divina,  alla  quale  è sottomesso 
anche  lui,  come  tutti  i fedeli;  non  ce  n'è  alcuno  che  offenda  la  nobiltà 
del  cristiano. 

Sì,  noi,  cioè  lutti  i cattolici,  e laici  e sacerdoti,  principiando  dal 
papa , c’  inginocchiatilo  davanti  a un  sacerdote , gli  raccontiamo  le  no- 
stre colpe,  ascoltiamo  le  sue  correzioni  c i suoi  consigli,  accettiamo  le 
sue  punizioni.  Ma  quando  un  sacerdote , fremendo  in  spirito  della  sua 
indegnità  e dell’  altezza  delle  sue  funzioni , ha  stese  sul  nostro  capo  le 
sue  mani  consacrate  ; quando , umilialo  di  trovarsi  il  dispensatore  del 
Sangue  dell'alleanza,  stupito  ogni  volta  di  proferire  le  parole  che 
danno  la  vita , peccatore  ha  assolto  un  peccatore , uni  alzandoci  da' 
suoi  piedi,  sentiamo  di  non  aver  commessa  una  viltà.  Ceravamo  forse 
stali  a mendicare  speranze  terrene?  Gii  abbiamo  forse  parlalo  di  lui? 
Abbiamo  forse  tollerata  una  positura  umiliante  per  rialzarcene  più  su- 
perbi, per  ottenere  di  primeggiare  sui  nostri  fratelli?  Non  s’è  trattato 
tra  di  noi,  che  d’ una  miseria  comune  a tulli,  e d’ima  misericordia 
di  cui  abbiamo  tutti  bisogno.  Siamo  stati  a’  piedi  d'  un  uomo  che  rap- 
preseulava  Gesù  Cristo,  per  deporre,  se  fosse  possibile,  lutto  ciò  che 
inclina  l' animo  alla  bassezza,  il  giogo  delle  passioni,  l' amore  delle  cose 
passeggiere  del  mondo,  il  timore  de'  suoi  giudizi  ; ci  siamo  stati  per 
acquistare  la  qualità  di  liberi,  e di  figlioli  di  Dio. 

1 Uiruinpamut  vincala  eorum . et  prujiciamus  a nobis  jiigmn  ipsorum.  l’s  11,  3. 
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In  quanto  all'autorità  del  secondo  genere,  essa  è fondala  su  un  princi- 
pio ragionevolissimo;  ma  può  avere  c ha  pur  troppo  i suoi  abusi.  Per 
non  giudicare  precipitosamente  iu  ciò,  un  cristiano  deve,  a mio  credere, 
non  perder  mai  di  vista  due  cose:  una,  che  l'uomo  può  abusare  delle 
cose  più  sante;  l’altra,  che  il  mondo  suol  dare  il  nome  d’abuso  anche 
alle  cose  più  sante.  Quando  siamo  tacciati  di  superstizione,  di  fanatismo, 
di  dominazione,  di  servilità,  riconosciamo  pure,  che  la  taccia  può  pur 
troppo  esser  fondata;  ma  esaminiamo  poi  se  lo  sia,  giacché  queste  pa- 
role sono  spesso  impiegate  a qualilìcare  l'azioni  e i sentimenti  che  pre- 
scrive il  Vangelo. 

Ricorrere,  per  consiglio,  alla  sua  guida  spirilmlc,  nc  casi  dubbi, 
non  è farsi  schiavo  dell’uomo;  è fare  un  nobile  esercizio  della  propria 
libertà.  E è forse  superfluo  l' osservare  che  una  tal  massima  e una  tal 
pratica  nou  sono  punto  particolari  all'Italia,  ma  comuni  ai  cattolici  di 
qualunque  paese. 

L’uomo  che  deve  esser  giudice  in  causa  propria,  e che  desidera  d’ope- 
rare secondo  la  legge  divina,  non  può  a meno  di  non  accorgersi  che 
l’ interesse  e la  prevenzione  inceppano  la  libertà  del  suo  giudizio  ; e è 
savio  se  ricorre  a un  consigliere,  il  quale,  e. per  istituto  e per  mini- 
stero , deve  aver  meditata  quella  legge , e esser  più  capace  d’  applicarla 
imparzialmente;  a un  uomo  che  dev’ esser  nutrito  di  preghiera,  e che, 
avvezzo  alla  contemplazione  delle  cose  del  cielo , e al  sagrifizio  di  sé 
stesso,  deve  sapere,  in  parlicolar  maniera,  stimar  le  cose  col  peso  del 
santuario. 

Ma  del  consiglio  che  gli  vien  dato,  è sempre  giudice  lui  : la  decisione 
dipende  dal  suo  convincimento  ; tanto  è vero , che  gli  sarà  chiesta  ra- 
gione, non  solo  di  questa,  ma  della  scelta  medesima  del  consigliere.  E 
non  s’é  mai  lascialo  di  predicare  nella  Chiesa,  che  Se  t in  cieco  ne  guida 
un  altro , tuli'  c due  cadono  nella  fossa  *. 

Pur  troppo,  quelle  due  miserabili  e opposte  tendenze  di  servilità  e di 
dominazione  hanno  radice  l’ una  e l’ altra  nel  nostro  core  indebolito 
dalla  colpa.  Pigri  c irresoluti,  buttiamo  volentieri  sugli  altri  il  peso  del- 
l’ anima  nostra , e siamo  facili  a contentarci  di  tutto  ciò  che  ci  rispar- 
mia una  deliberazione.  E dall’altra  parte,  quando  un  uomo  confidi  in 
noi,  rincorati  dal  suffragio,  superbi  d’estendere  il  dominio  della  nostra 
piccola  volontà,  siamo  subito  tentali  di  servire  a questa  più  che  all'uti- 
lità degli  altri , siamo  tentati  di  dimenticare  che  I’  uomo  è nato  a un 
ben  più  allo  esercizio  delle  sue  facoltà , che  a signoreggiare  le  altrui. 

i Cacut  sì  cicco  ducatum  , ambo  in  fuvtatn  cadunt.  Mallh.  XV,  U. 
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Queste  debolezze  della  natura  umana  possono  pur  troppo  produrre  de- 
gl'inconvenienti  nell' uso  del  consiglio;  e ciò  dev’essere  per  tutti  i cri- 
stiani un  soggetto  di  confusione  c di  vigilanza.  Ma  abbandonare  le  guide 
che  Dio  ci  ba  date,. ma  buttar  via  il  sale  i Iella  terra',  ma  privarsi 
d’un  aiuto  necessario  perchè  può  aver  con  sè  de' pericoli,  ma  non  ve- 
dere altro  che  dominatori  e clic  intriganti , tra  tanti  pastori  zelanti  c 
disinteressati,  che  tremano  nel  dare  il  consiglio,  e die  si  riputerebbero 
stolli,  se  volessero  usurpare  un’autorità  eccessiva,  e esporsi  con  ciò  a 
uu  giudizio  spaventoso;  lungi  da  noi  questi  pensieri  die  ci  condurreb- 
bero a rendere  in  parte  inutile  il  ministero  istituito  per  noi. 

Et  celui  ménte  qui  a ciò  vraiment  et  purement  vertueux,  ne  sauroit 
se  renclre  compie  des  rògles  quii  s'est  imposèes.  Ivi. 

I precetti  del  Decalogo,  le  massime  e lo  spirilo  del  Vangelo,  le  pre- 
scrizioni della  Chiesa,  ecco  le  regole  clic  il  cattolico  virtuoso  si  propone, 
e delle  quali  può  rendersi  conto  quando  voglia. 

I ■ „ 
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I Vot  estig  sai  Itrrct  Manli  V,  13. 
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CAPITOLO  XIX. 

SULLE  OBIEZIONI  ALLA  MORALE  CATTOLICA  DEDOTTE 
• DAL  CARATTERE  DEGLI  ITALIANI. 

A ussi  scroti-  il  impotsìhlc  de  dire  ù quel  degrè  ime  patisse  instruction  reli-  ! 

gieusc  a èie  funeste  ù la  morale  cn  Italie.  Il  n'y  a pax  en  Europe  un  peuplc  ! 

qui  soil  plus  conslammenl  occupò  de  ses  prutiques  religieuscs,  qui  y soil  plus 
univertel lemmi  fidile.  Il  n'y  en  a pas  un  qui  observe  moins  les  devoirs  et 
les  verità  que  prescrii  ce  chrislianisme  auquel  il  paroil  si  attaché.  Chacun 
y a appris  non  point  « obeir  à sa  consci  enee,  mais  ù ruscr  uvee  elle;  chacun  j 
mel  ses  passions-à  leur  aise  par  le  bènépee  des  indili gcnces , par  des  réser- 
vations  mentili es,  par  le  projet  d’ime  penitcnce , et  respérancc  d'uno  prochaine  j 
absolution  ; et  loia  que  la  plus  grande  p rceur  rctigieuse  y soil  ime  garantie 
de  fa  probità , plus  on  y voit  un  homme  scrupuleux  dans  ses  pratiques  de  de- 
votimi,  plus  on  peni  ù boti  droil  conecvoir  cernire  lui  de  dvpance.  Pag.  421  -422. 

Ecco  in  poche  parole  una  condanna  tanto  assoluta,  quanto  forte.  Il  po- 
polo italiano  è il  meno  fedele  ai  doveri  e alle  virtù  del  cristianesimo , 
e quindi  il  peggior  popolo  d’  Europa.  E in  esso  i peggiori  sono  quelli 
che  osservano  più  scrupolosamente  le  pratiche  di  divozione. 

Come  s'  è accennato  fino  dal  principio , non  è nostra  intenzione  di 
confutare  un  tal  giudizio,  nò  di  far  l’apologià  dell'Italia,  e molto  meno 
un’  apologia  comparativa  : assunto  d'  un  genere  che  richiede  o piuttosto 
richiederebbe  due  condizioni,  una  delle  quali  diffìcilissima , per  non  dire 
impossibile,  cioè  la  cognizione  de’ falli  necessaria  al  confronto;  l’altra, 
difficile  aneli’  essa  non  poco,  se  si  deve  argomentare  da  quello  che  si  vede, 
cioè  T imparzialità  necessaria  al  giudizio.  Si  potrebbe , con  molto  mag- 
gior facilità , c senza  metterci  nulla  del  nostro  , opporre  affermazioni  a 
affermazioni,  sentenze  a sentenze,  raccogliendo  anche  una  piccola  parie 
di  quelle  che  da  scrittori  di  ciascheduna  parte  d'  Europa  sono  state 
pronunziate  contro  ciaschedun’  altra.  Qual  è la  qualità  bassa  , ridicola , 
scellerata , che  non  sia  stata  attribuita  <>  all'  una  o all’  altra  , n anche 
a ognuna?  Qual  è il  termine  di  disprezzo,  la  formula  d'esecrazione, 
che  non  sia  stata  adoprala  a un  tal  uso  ? Qual  è il  popolo  d’  Europa , 
clic  non  sia  stato  qualche  volta,  c più  d’ima  volta,  chiamalo  il  peggio 
d'Europa?  Ma  il  cielo  ci  guardi  dal  rimestare  una  materia  simile.  Sono 
giudizi  suggeriti  dalle  passioni:  e tra  queste,  anche  quando  non  è l’unica, 
ha  sempre  una  bona  parte  l’orgoglio,  che  ci  fa  trovare  la  nostra  esal- 
tazione ncH’abbassamcnlo  altrui:  tanto  sente,  suo  malgrado,  il  bisogno 
di  cercar  qualche  aiuto  al  di  fuori.  Lasciamo  questi  giudizi,  così  vasti  e 
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cosi  turbolenti  per  noi,  e ne' quali  siamo  sempre  giudici  non  abbastanza 


| 

! 


informati,  e quasi  sempre  parte  appassionala,  lasciamoli  a Quello  che, 
conoscendo  ogni  cosa , e non  avendo  bisogno  d' innalzarsi  per  mezzo 
de' paragoni,  nè  d'accattar  lustro  da  nessuua  compagnia,  giudica  i 
popoli  nell'  equità*. 

Del  resto,  il  giudizio  di  cui  si  traila  qui  specialmente,  è espresso  in 
termini  lati,  che  l'accettarlo  qual  è sarebbe,  di  certo,  oltrepassar  l’in- 
tenzione dell'autore.  Perchè,  di  certo,  dicendo  che,  in  Italia  ognuno 
Ita  imparalo,  non  a ubbidire  (dia  sua  coscienza,  ina  a giocar  d’a- 
stuzia con  essa  ; che  ognuno  inette ■ al  largo  le  sue  passioni  col  comodo 
dell'  indulgenze,  con  delle  restrizioni  mentali,  con  de' progetti  di  pe- 
nitenza, e con  la  speranza  d' una  prossima  assoluzione,  non  ha  vo- 
luto dire  ciò  che  dicono  queste  parole.  Non  ci  sarebbe  tra  di  noi  uno 
solo  che  ubbidisca  sinceramente  alla  sua  coscienza  ! Nessuno  di  noi  po- 
trebbe sperare  d'avere  un  amico  virtuoso,  d' esserlo  lui  medesimo  1 E 
le  gioconde  emozioni  della  stima  c della  fiducia,  e la  gioia  che  è dato 
all'uomo  di  provare,  allorché,  stringendo  la  mano  dell'uomo,  sente  con  ' * 
sicurezza  che  un  core  risponde  al  suo , non  sarebbe  concessa  a nes- 
suno di  noi  ! Nel  passo  medesimo  che  precede  immediatamente  quello 
che  stiamo  esaminando , si  troverebbero , se  ce  ne  fosse  bisogno , pa- 
role che  non  permettono  d’ intendere,  senza  contradizione,  quest' ultime 
nel  loro  significalo  proprio  e naturale.  Il  dire  che  tra  i cattolici  d’ Ita- 
lia , anche  l' uomo  che  è stalo  veramente  e puramente  virtuoso , non 
saprebbe  rendersi  conto  delle  regole  che  s è imposte , è dire  indiretta-  „ 
mente,  ma  espressamente,  che,  anche  in  Italia,  c tra  i fedeli  scrupo- 
losi d’Italia,  ci  può  essere,  se  Dio  vuole,  qualche  uomo  veramente  e 
puramente  virtuoso , e del  quale , per  conseguenza , sarebbe  troppo 
strano  che  s’avesse  ragione  di  diffidare  in  un.  grado  speciale. 

Ma  ciò  che  importa  non  è di  vedere  qual  sia,  secondo  una  o un’ 
altra  opinione,  lo  stato  morale  dell’Italia,  in  paragone  di  quello  degli 
altri  popoli  d'  Europa.  Ciò  che  imporla  o , possiam  dire , ciò  che  ini-  , 
portava , era  di  vedere  se , di  quel  tanto  o quanto  male  morale  che 
c’è  sicuramente  in  Italia,  cioè  anche  in  Italia,  sia  stala  cagione  un’ 
influenza  speciale  della  religione  cattolica.  Ora , in  questo  forse  troppo 
lungo  esame,  abbiamo  visto  che,  delie  dottrine  citate  come  cagione 
dell’ asserito  speciale  pervertimento, 

i.°  alcune,  veramente  opposte  alle  morale,  non  hanuo,  nè  ebbero  l 
mai  corso  iu  Italia , nulla  più  che  tra  i cattolici  dell’  altre  nazioui  ; 

< Quoniam  judicas  populot  in  ctquUale.  Psaltu.  LXVI,  S. 
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2.°  altro,  die  furono  c sono  insegnale  in  Italia,  lo  furono  e lo  sono 
ugualmente  in  (ulti  i paesi  cattolici,  come  parie  essenziale  di  questa 
religione.  E abbiamo  veduto  che  queste  sono  consentanee  al  Vangelo , 
e , per  naturai  conseguenza , consentanee  insieme  e superiori  alla  ra- 
gione. Sull'autorità  della  religione  in  punto  di  morale,  sulla  distinzione 
de’  peccali  in  mortali  c veniali , sulla  dottrina  c sulle  forme  della  peni- 
tenza , sull'  efficacia  del  pentimento , sulla  forza  c sulla  sanzione  de' 
comandamenti  della  Chiesa,  sui  molivi  dell'elemosina,  sull’astinenza, 
sull'umiltà,  su  tutti  i punti  in  somma,  eh’ erano  allegati  come  prova  di 
differenza,  Pesame  ci  ha  fallo  trovare  unità  di  fede  c d’ insegnamento. 

E torna  qui  a proposito  il  rammentare  una  cosa  che  s‘ è accennata 
da  principio,  cioè  che,  nel  testo  medesimo  che  abbiamo  esaminalo,  la 
cagione  di  quello  speciale  pervertimento  è attribuita , più  d'  una  volta , 
non  già  a dottrine  particolari  all'Italia,  ma  alla  Chiesa  nominatamente. 
La  Chiesa,  è dello  in  quello,  $ impadronì  della  morale,  come  di  cosa 
tutta  sua , c sostituì  l' autorità  de  suoi  decreti  e le  decisioni  de'  Pa- 
dri ai  lumi  della  ragione  e della  coscienza , lo  studio  de’  casisti  a 
quello  della  filosofia  , un  abitudine  servile  al  più  nobile  esercizio  dello 
spirito.  La  Chiesa  collocò  i suoi  precetti  accanto  alla  gran  tavola  delle 
virtù  e de ’ vizi ...  e diede  loro  un  potere , che  le  leggi  della  morale 
non  poterono  ottener  mai.  Accuse,  delie  quali,  con  poverissime  forze, 
ma  col  potentissimo  aiuto  della  verità , abbiamo  cercalo  di  far  vedere 
l’ insussisteoza  : ma  che,  anche  senza  essere  esaminale,  si  manifestano 
da  sè  come  incapaci  di  dimostrare  l’ effetto  speciale  e d'eccezione,  ch'era 
proposto  a dimostrare.  Il  resto  poi  della  colpa  è attribuito  quasi  sem- 
pre ai  casisti  ; i quali  non  sono  certamente  la  Chiesa , ma  non  sono 
nemmeno  una  classe  d'  uomini  particolare  all'  Italia. 

E in  quanto  agli  abusi  nell'applicazione  della  dottrina  cattolica,  che  pos- 
sono esistere  in  Italia,  abbiamo  visto  clic  non  vengono  dall' insegnamento, 
poiché  questo  non  è altro  che  l' insegnamento  cattolico;  il  quale  li  de- 
nunzia e li  combatte,  e gli  avrebbe  levali  di  mezzo  affatto  c per  sem- 
pre, se  l'uomo  non  avesse  il  terribile  potere  d'alterare  a sè  stesso  la 
verità,  e di  piegar  le  dottrine  alle  passioni.  E abbiamo  visto  che,  gli 
abusi,  come  vengono  da  queste  cagioni,  umane  pur  troppo  e nou  ita- 
liane, così  è stato  e è necessario  il  denunziarli  e il  combatterli  in  altri 
paesi  cattolici;  e che  il  rimedio  a questo,  come  a lutti  i mali  morali, 
è per  tulli  la  coguiziouc  della  dottrina,  c l'amore  di  essa,  clic  è il 
mezzo  sicuro  d' intenderla  rettamente. 
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APPENDICE  AL  CAPITOLO  TERZO 


DELLE  OSSERVAZIONI  SULLA  MORALE  CATTOLICA. 

Del  sistema  che  fonila  la  morale  sull' utilità. 

Nella  prima  edizione,  si  contenevano  alcuni  cenni  intorno  a questo 
sistema*  per  ciò  che  riguarda  la  sua  applicazione,  o piuttosto  la  sua 
applicabilità , alla  pratica.  Ma  erano  cenni  rapidi  e leggieri  ; e essendo 
questo  il  più  accreditalo  tra  i sistemi  clic  vogliono  distinta  affano , c 
separala  per  principio  la  inorale  dalla  teologia , abbiamo  credulo  clic  non 
sarebbe  fuori  di  proposito  il  farci  sopra  qualche  osservazione  più  estesa. 
Ci  limiteremo  però,  per  quanto  sarà  possibile,  a considerarlo  da  quel- 
l'aspetto solo;  perchè,  da  una  parte,  il  suo  vizio  più  essenziale  c più 
immediato,  cioè  l'assoluta  mancanza  di  moralità,  è già  stato  messo  da 
altri  in  piena  luce;  e dall’altra,  il  chiarirlo  inapplicabile  (logicamente, 
s’ intende)  è un*  altra  maniera  di  dimostrarlo  falso. 

Questo,  sistema  pone  che  la  vera  utilità  dell’  individuo  s’  accorda  sem- 
pre con  l'utilità  generale,  dimanierachè  l'uomo,  giovando  agli  altri, 
procaccia  il  maggior  utile  a sè  stesso.  E da  ciò  vuol  clic  si  deva  rica- 
vare la  regola  morale  delle  deliberazioni  untane.  Il  nostro  assunto  prin- 
cipale è d' esaminar  se  si  possa.  Supponiamo  dunque , prescindendo  da 
ogni  altra  considerazione , un  uomo  persuaso  della  verità  di  questo 
principio,  c disposto  sinceramente  a uniformarcisi  nella  pratica;  suppo- 
niamolo, dico,  alla  scelta  d'un'a/ione,  in  una  cosa  dove  sia  interessata 
la  moralità.  Qual  è il  criterio  clic  il  sistema  gli  potrà  sommioistrare 
per  far  questa  scelta  ? 

Fatto  non  già  unico,  ma  notabile  certamente!  due  criteri  in  vece 
d'uno,  non  dirò  somministra,  ma  implica  questo  sistema.  Dico  due 
criteri  d'uguale  autorità,  c independciiti  l'uno  dall' altro;  giacché, 
se  l’ interesse  individuale  s' accorda  sempre  con  l’ interesse  generale, 
è evidente  che  trovarne  uno  è averli  trovali  l’uno  e l’altro;  e che, 
per  conseguenza,  farebbe  una  fatica  assurdamente  superflua  chi,  dopo 
essersi  persuaso  che  l’azione  intorno  alla  quale  delibera  sarà  utile  a 
lui,  si  mettesse,  per  assicurarsi  della  moralità  di  essa,  a cercare  se 
sarà  utile  anche  agii  altri , e viceversa.  Ma  quest'  abbondanza  appa- 
rente non  è,  nè  potrebb’ esser  altro,  che  una  mancanza  reale.  Ogni 
duplicità  non  ha  la  sua  ragione  e la  sua  concordia,  che  iu  un’unità 
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superiore,  la  quale  in  queslo  sistema  manca  afTalto,  aozi  n’è  esclusa; 
giacché , nè  esso  pretende  di  dare , nè  avrebbe  di  che  dare , una 
ragione  per  la  quale  l' utilità  dell’  individuo  operante  deva  necessaria- 
mente accordarsi  con  I’  utilità  generale.  Appunto  perchè  nou  può  som- 
ministrare un  uuico,  supremo,  assoluto  criterio,  come  la  ragione  ri- 
chiede, ne  implica,  come  s’ è detto  dianzi,  due  d’ ugual  valore,  cioè 
ugualmente  congetturali  ; e ciò  per  effetto  della  loro  comune  natura. 
Cos'è  infatti  1' utilità  avvenire,  sia  individuale,  sia  generale,  riguardo 
alla  cognizione  umana,  se  non  una  cosa  di  mera  congettura?  Perchè, 
nou  è essa  punto  una  qualità  che  l’osservazione  possa  riconoscere  come 
inerente,  o no,  all'azione  da  farsi,  o da  non  farsi,  alla  quale  il  cri- 
terio dev’  essere  applicalo  ; è un  effetto  che  potrà  venire , o non  venire 
da  quell’  azione , dependeutemente  dall’  operazione  eventuale  d’ altre  ca- 
gioni. E quindi,  proporre  rutilila  per  criterio  primario,  anzi  unico, 
della  moralità  detrazioni  umane,  come  fa  quel  sistema,  è proporre  un 
criterio,  non  dirò  ingannevole,  ma  inapplicabile,  tanto  nell' una,  che  uel- 
I’  altra  maniera. 

Che  se,  in  una  cosa  tanto  evidente,  potesse  parer  necessaria  una  più 
particolare  dimostrazione,  si  veda,  di  grazia,  come  mai  un  uomo  qua- 
lunque possa  giudicare  anticipatamente  con  certezza,  se  una  data  azione 
sia  per  riuscire  più  utile  che  dannosa  a lui  medesimo;  che,  delle  due 
ricerche,  può  parere,  a prima  vista,  la  meno  difficile.  Ha  forse  I’  avve- 
nire davanti  a sè?  Conosce  gli  effetti  degli  effetti,  le  circostanze  inde- 
pendenli  dalla  sua  azione,  e che  opereranno  sopra  di  lui  in  conseguenza 
di  quella?  le  determinazioni  eh’  essa  potrà  suggerire  ad  altri  uomini , 
noti,  ignoti  a lui,  a seconda  di  loro  interessi,  di  loro  opinioni,  di  loro 
capricci?  Conosce  il  cambiamento  possibile  de' suoi  sentimenti  stessi?  la 
durata  della  sua  vita , da  cui  può  dipendere  che  un’  azione  la  quale , 
fino  a un  certo  tempo , aveva  portato  utile , porti  danno  , e viceversa? 
Quale  sarà  la  guida  che  possa  condurlo  al  termine  d una  tale  ricerca? 

L’ esperienza , dicono. 

Guida  eccellente,  senza  dubbio,  ma  fin  dove  può  arrivare  essa  me- 
desima. L'  autorità  dell’  esperienza  , riguardo  ai  fatti  contingenti  avve- 
nire , è fondala  sulla  supposizione  tacita  ( che  la  riflessione  poi  dimo- 
stra ragionevolissima  ) d’  un  ordine  che  comprende  ugualmente  i fatti 
che  sono  stali  e quelli  che  sono,  e quelli  che  saranno;  e del  quale, 
per  conseguenza , i primi , cioè  quelli  tra  i primi , che  possiamo  co- 
noscere , sono  per  noi  una  certa  qual  manifestazione  limitala  e par- 
ziale , e quindi  un  indizio  de'  futuri.  Se  poi  anche  il  sistema  deduca 
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da  quest’ordine  l’ autorità  dell’esperienza,  e se  possa  ammetterlo  senza 
rinnegar  sè  medesimo;  o su  che  altro  fondi  quell’autorità,  e se  ci  sia 
altro  su  di  che  fondarla , non  occorre  qui  di  farne  ricerca.  Basta  al 
nostro  assunto  quella  verità  innegabile,  che  dall'esperienza  non  si  può 
ricavare,  riguardo  al  futuro,  nulla  più  che  un  indizio  di  maggiore  o 
di  minor  probabilità.  E l’esperienza  medesima,  facendoci,  per  dir  cosi, 
passar  davanti  agli  occhi  tanti  e tanti  fatti  prodotti  da  cagioni  impre- 
vedute  e imprevedibili , attesterebbe , se  ce  ne  fosse  bisogno , che  non 
si  può  da  essa  ricavare  una  regola  certa  dell’  utile  o del  danno  indivi- 
duale che  possa  resultare  da  un’  azione  ; e non  occorre*  aggiungere  : 
dell’  utile  e del  danno  generale.  Anzi , a prima  vista , come  ho  già  ac- 
cennato, questa  seconda  scoperta  può  parere  la  più  difficile.  Ma  chi 
appena  ci  rifletta  deve  vedere  che  non  si  tratta  qui  di  maggiore  o 
minor  difficoltà:  sono  due  scoperte  ugualmente  impossibili.  A far  cono- 
scere il  futuro  l’ esperienza  è inetta  per  chi  non  conosce  il  tulio , su- 
perflua per  Chi  lo  conosce.  All'uomo  non  basta;  Dio  non  n'ha  bisogno. 

Ma,  replicano,  quando  mai  ci  siamo  uoi  sognati  di  chiedere  e d’at- 
tribuir tauto  alla  previsione  umana?  Chi  non  sa  che  l’esperienza  uon 
può  condurre  alla  cognizione  assolutamente  certa  del  futuro?  che  l'utile 
e il  danno  avvenire  non  possono  esser  altro  che  materia  di  probabilità? 
E appunto  perché  l’uomo  non  possiede  l’onniscienza,  deve  contentarsi 
della  semplice  probabilità.  . 

Se  fossero  veramente  persuasi  di  ciò,  non  si  vede  come  potrebbero 
credere  che  ci  sia  una  scienza  della  morale:  e lo  credono  però  certa- 
mente, poiché  dicono  d' averne  trovalo  il  vero  fondamento.  Cosa  sarebbe 
infatti  una  scienza  fondata  su  un  principio,  e armata  d' un  criterio,  vo- 
lendo applicare  il  quale,  non  si  trovasse  a ogni  immaginabile  quesito 
altra  risposta  che:  forse  sì,  e forse  no?  Cosa  sarebbe,  non  dico  una 
scienza,  nell’ applicazione  della  quale  I’  uomo  potesse  qualche  volta  ri- 
maner dubbioso -( chè  questa  è una  condizione  di  tutte  le  scienze,  o 
piuttosto  dell'  uomo  ) ; ma  una  che , al  dubbio  di  chi  ricorre  ad  essa , 
non  potesse  mai  rispondere  se  non  col  dubbio  ? Per  avere  delle  nozioni 
certe,  uon  è punto  necessaria  l’onniscienza,  basta  l’ intelligenza;  anzi 
non  ci  sarebbe  intelligenza  senza  di  questo.  E si  noli  che,  nell’ altre 
scienze,  il  dubbio,  oltre  all’essere  solamente  parziale,  auzi  per  questo 
esser  solamente  parziale , è anche  relativo  al  momento  in  cui  viene 
espresso.  — Finora , si  dice  in  que’  casi,  non  s’ è potuto , su  questo  o 
su  quel  punto,  arrivare  ad  altro  che  a dell' opinioni  più  o meno  pro- 
babili. Delle  nove  e più  attente  osservazioni,  una  qualche  accidentale  c 
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felice  scoperta , una  di  quelle  occhiale  penetranti  di  qualche  grand’  in- 
gegno, potranno  sostituire  ali’  opinioni  uua  cognizione  certa,  da  aggiun- 
gere a quelle  che  già  la  scienza  possiede.  — La  sola  scienza  della  mo- 
rale avrebbe  per  sua  condizione  uuiversale  e perpetua  la  probabilità! 
vai  a dire,  sarebbe  condannata  al  dubbio  su  lutti  i punti  e per  sem- 
pre! Ma  se  fosse  tale,  il  chiamarla  scienza  non  sarebbe  altro  che  una 
contradizione.  Il  dubbio  parziale  e accidentale  limita  la  scienza: 'il  dub- 
bio universale  e necessario  la  nega. 

Ma,  come  accennavo,  non  credono  davvero  loro  medesimi  che  nella 
murale  non  d sia  altro  che  probabilità;  e quando  mettono  in  campo 
una  cosi  strana  sentenza , non  lo  faouo  già  per  esserci  stali  condotti 
da  una  serie  d’osservazioni  c di  ragionamenti;  ma  perchè  è l'unica 
replica  che  possano  fare  a chi  ' oppone  al  loro  sistema  la  mancanza 
d’ un  criterio  assoluto.  Allegando  da  principio  l’esperienza,  non  avevauo 
pensato  a esaminare  la  natura  e i limiti  delia  sua  autorità.  Tenendola 
per  una  bona  guida,  coni* è tenuta  universalmente,  c coni’ è infatti, 
dentro  que’  limiti,  supponevano  graluilaméule  e in  confuso,  clic  dovesse 
bastare  al  loro  intento.  Quando  poi  si  sentono  opporre  chè  l’esperienza 
non  può  somministrare  altro  che  un  criterio  di  probabilità,  dicono  che 
la  probabilità  sola  deve  bastare.  É T usanza  dell’errore,  darsi  a inten- 
dere d’avere  scelto  il  posto  dov’  è stato  caccialo,  e 'chiamare  inutile:  o 
impossibile  ciò  che  non  può  dare.  Ma  non  ne  sono  veramente  pi  rsuasi, 
nemmeno  dopo  averlo  detto.  E se  paresse  uua  temerità  il  voler  cosi  en- 
trare nella  mente  degli  altri,  non  e*  è nulla  di  più  facile  che  il  far  di- 
chiarare la  cosa  a loro  medesimi , c con  risolutezza,  anzi  con  emozione. 
Domando  infatti  a quulsisia  di  loro,  se,  per  esempio,  uccidere  1'  ospite 
addormentalo,  per  impossessarsi  del  suo  danaro,  sia  o non  sia  un’  azione 
che  cada  sotto  un  giudizio  della  moralità.  E sottintesa  la  risposta,  che 
non  può  esser  dubbia,  ragiono  cosi:  0 il  criterio  della  morale  nou  può 
farci  arrivare  che  a un  giudizio  di  mera  probabilità;  e si  dovrà  dire 
che  uccidere  l'ospite  addormentalo,  per  impossessarsi  del  suo  danaro, 
è un’azione  probabilmeule,  nulla  più  clic  probabilmente,  contraria  alla 
morale;  e che,  per  conseguenza,  c'è  anche  una  probabilità,  piccola 
quanto  si  vuole,  ma  una  probabilità,  che  possa  essere  uu’ azione  mo- 
rale; o Ma  uon  mi  lascia  finire:  non  può  sentire  senza  indegna- 

zionc  enunciar  come  problematico  uu  tale  giudizio.  Eppure,  per  avere 
il  diritto  d’  enunciarlo  assolutamente,  il  diritto  di  dire  : no,  non  c’  è,  uè 
ci  può  essere  probabilità,  nè  grande,  nè  mezzana,  nè  minima,  che  una 
tale  azione  sia  conforme  alla  morale , non  c è altro  mezzo  che  dire  : 
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)’  utilità  futura,  essendo  materia  di  mera  probabilità,  non  può  essere  il 
criterio  della  morale.  0 rinunziare  al  sistema,  o rinunziare  all’ iude- 
gnazione. 

Ma,  dicono  ancora,  cos'altro  facciamo  noi,  che  osservare  i falli,  e 
fatti  essenziali  della  natura  umana,  c esporli?  Siamo  forse  noi  che  ab- 
biamo suggerito  agli  uomini  d'appetire  1’  utilità,  e di  procurarsela?  Siamo 
noi  che  abbiamo  inventala  I’  usanza  di  prenderla  per  motivo  nella  scelta 
dell’ azioni,  e di  crederla  un  motivo  legittimo  e ragionevole?  E una  con- 
dizione della  natura  umana  il  pensar,  prima  di  tutto,  al  proprio  inte- 
resse *.  Prendetela  con  la  natura  umana  ; prendetela  col  senso  comune, 
ebe  la  nostra  teoria  non  ha  fatto  altro  che  interpretare,  riduccndo  i 
suoi  giudizi  uniformi  c costanti  a una  sintesi  precisa  e fedele.  Andate  a 
dire  a tutti  gli  uomini,  che  il  criterio  di  cui  si  servono  perpetuamente 
per  la  scelta  delle  loro  azioni , è immorale  e antilogico. 

Non  ci  vuol  mollo  a scoprir  qui  un  falso  ragionamento  fondato  sul- 
l’alterazione d’un  fatto.  Altro  è che  l’ utilità  sia  un  motivo,  cioè  uno 
de’ molisi 'per  cui  gli  uomini  si  determinano  nella  scelta  dell’ azioni,  altro 
è che  sia,  per  lutti  gli  uomini,  il  motivo  per  eccellenza,  l’unico  motivo 
delle  loro  determinazioni.  Non  hanno  osservato  que’  filosofi,  o piuttosto 
sono  riusciti  a dimenticarsi  (giacché  è un’osservazione  clic  non  hanno 
potuta  non  fare  migliaia  dimoile, e non  solo  sugli  altri,  ma  sopra  loro  me- 
desimi) che , per  gli  uomini  die  si  propongono  d’operar  moralmente 
(e  la  questione,  essendo  sulla  moralità,  non  contempla  se  non  questi ) , 
l’ utilità  è beasi  un  motivo,  ina  un  motivo  subordinato  e secondario  ; 
e che,  lungi  dall’ esser  presa  per  criterio  in  una  questione  di  moralità, 
la  suppone  già  sciolta , o clic  non  ci  sia  neppure  il  bisogno  d’  esami- 
narla. È verissimo  che,  iti  molle,  anzi  in  mollissime  deliberazioni,  ai)-, 
clic  questi  uomini  non  considerano  altro  che  l'utilità.  Ma  quando  e ? 
perché?  Quando  si  tratti  di  scegliere  tra  delle  azioni,  ognuna  delle  quali 
sia,  riguardo  alla  moralità,  conosciuta  eleggibile,  e conosciuta  tale  per 
un  criterio  affatto  diverso,  e che  contempla,'  non  gli  effetti  possibili  e 
ignoti  dell’ azioni,  ma  la  loro  essenza  medesima;  cioè  per  la  nozione 
della  giustizia.  Un  galatiiomo  che  deliberi  intorno  al  comprare  una  cosa 
qualunque,  nelle  circostanze  che  rendono  legittima  una  tale  azione,  po- 
trà bilanciar  lungamente  l’  utile  dell'  acquisto  e tl’  inconveniente  della 
spesa,  senza  clic  gli  venga  neppure  in  mente  che  ci  sia  una  moralità 

'•  ».  ' V 

1 Beulham,  Deontology,  tic.  Deontologia,  ovvero  Scienza  della  moralità,  de.  Pari.  I. 
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al  mondo.  Ma  qual  maraviglia  che  una  considerazione  non  entri  dov’  è 
sottintesa  ? che  la  mente  non  cerchi  in  un'  azione  la  qualità  eli’  era 
già  associala  ad  essa  ? clic  la  prudenza  parli  sola , quando  la  giustizia 
non  ha  che  dire?  Ecco  dove  l' esperienza  è una  bona  guida  : dove  basta 
ciò  che  essa  può  far  trovare,  e che  non  si  troverebbe  senza  il  suo  aiuto: 
cioè  una  maggiore  probabilità.  Ecco  fin  dove  è tenuta  tale  dal  senso 
• comune,  al  quale,  cosi  a torlo,  s'appella  il  sistema.  L'errore,  inetto 
a scoprire , non  ha  che  l’ abilità  d' alterare  ; e qui  ha  preso  al  senso 
comune  il  metodo  d'applicare  il  criterio  dell’utilità  e i dati  dell'espe- 
rienza a una  calegora,  e categoria  subordinala,  di  deliberazioni;  e,  per 
farne  uua  cosa  sua , e dargli  una  nova  forma  apparente , non  ha  fatto 
altro,  che  trasportarlo  a tutte  le  deliberazioni;  da  un  posto  secondario, 
dove  aveva  la  sua  ragion  d' essere , al  primo , anzi  a un  uuico  posto , 
dove  non  n' ha  veruna. 

Ma  oltre  i casi,  frequentissimi  senza  dubbio,  ne’ quali  la  considera- 
zione della  moralità  non  dà  nell’occhio,  perchè  sottintesa,  ce  ne  sono, 
eccome!  di  quelli  in  cui  entra  esplicitamente,  sia  per  riprovare  un’ 
azione  come  ingiusta , sia  per  esaminare  se  un'  azione  sia  giusta  o in- 
giusta , lecita  o illecita.  E in  questi  casi,  l’ utilità,  non  che  esser 
presa  ( s’ intende  sempre  dagli  uomini  che  si  propongono  d’ operar  mo- 
ralmente) nè  per  il  solo,  nè  per  il  preponderante  criterio,  non  è nem- 
meno presa  in  considerazione.  * 

So  bene  che  i propugnatori  del  sistema  dell'utilità  dicono  che  questa 
è 'una  mera  illusione;  che,  in  fatto,  ciò  che  si  considera,  anche  in  que’ 
casi,  è l'utilità  e il  danno;  e che  le  parole  * giusto  » e < ingiusto  » quan- 
tunque presentino  in  apparenza  e confusamente  un  altro  significato,  tor- 
nano in  ultimo  a quel  medesimo  : cioè  che  < giusto  > non  significa  in 
fondo,  se  non  ciò  che  porta  più  utile  che  dunno;  e « ingiusto,  > ciò 
che,  quando  pure  paresse  avere*  o avesse  anche  con  sè  una  qualche 
utilità  immediata,  porta  alla  fine  un  danno  superiore  ad  essa. 

Ma  questo  è evidentemente  sostituire  all'esame  del  fatto  un’induzione, 
e un’induzione,  non  dirò  solamente  forzuta,  ma  opposta  all’ evidenza.  Il 
fatto  da  esaminare,  è se  veramente  gli  uomini,  per  ■ giusto  » intendano 
più  utile,  e,  per  « ingiusto  » il  contrario.  Ma  che  dico,  esaminare?  e a 
- chi  verrebbe  in  mente  che  ce  ne  potesse  esser  bisoguo,  se  a que' filosofi 
non  fosse  venuto  in  mente  d’ affermare  una  cosa  simile?  Come!  Uno 
che  non  si  curi  o si  curi  poco  della  moralità,  propone  come  utile  un' 
azione  a ui\  altro,  il  quale  non  accetta  il  consiglio,  dicendo  che  non  la 
trova  giusta;  il  primo,  affine  di  persuaderlo,  adduce  novi  argomenti 
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d’ utilità  ; l’altro  ripete  che  non  si  tratta  di  questo,  clic  lui  non  va  a 
cercare  se  l'azione  porterà  utile  o danno,  che,  per  astenersene,  gli  ba- 
sta che  non  sia  giusta;  e quest'uomo  vuol  dire:  l' azione  che  mi  pro- 
ponete non  è abbastanza  utile?  lu  verità,  la  cosa  è tanto  forte,  che 
uno  a cui  riuscisse  nova,  avrebbe  qualche  ragione  di  domandare  se 
c'è  proprio  stato  qualcheduno  che  l'abbia  detta  espressamente,  o se 
non  siamo  piuttosto  noi  che  la  facciamo  dire  al  sistema , per  via  d’ in- 
duzione. Eccola  dunque  detta  espressamente  dal  Beulham,  a proposito 
del  giudizio  dato  da  Aristide  sul  bel  progetto  di  Temistocle,  di  dar  foco 
alle  navi  de' Greci  alleali  d'  Atene,  che  si  trovavano  riunite  a Pagasa; 
e ciò  afGne  di  procurare  agli  Ateniesi  il  dominio  sulla  Grecia  intera. 
Quelli,  dice,  che  dalla  lettura  degli  Ufizi  di  Cicerone  e de' libri  de' 
moralisti  platonici  hanno  ricavala  una  nozione  confusa  dell'  Utile  , 
come  opposto  all'  Onesto , citano  spesso  il  detto  d’  Aristide  sul  pro- 
getto che  Temistocle  volle  rivelare  a lui  solo.  Il  progetto  di  Temisto- 
cle è utilissimo,  disse  Aristide  all'adunanza  del  popolo  ateniese , ma 
è ingiustissimo.  Credono  di  veder  qui  un  opposizione  manifesta  tra 
l'utile  e il  giusto.  Errore : non  c'è  altro  che  un  bilancio  di  beni 
e di  mali.  Ingiusto  è una  parola  che  presenta  il  complesso  di  tutti 
i mali  che  derivano  da  uno  stato  di  cose , nel  quale  gli  uomini 
non  possano  più  fidarsi  gli  uni  degli  altri.  Aristide  avrebbe  potuto 
dire  : • Il  progetto  di  Temistocle  sarebbe  utile  per  un  momento , e dan- 

• noso  per  de  secoli  : quello  che  ci  farebbe  acquistare  non  è nulla  in 

• paragone  di  quello  che  ci  farebbe  perdere  *.  » 

A questo  segno  potè  una  preoccupazione  sistematica  far  travedere  un 
uomo  d’ingegno,  c osservator  diligente,  quando  voleva.  Non  s'avvide 
uemmeuo  che,  essendo  nella  proposizione  sulla  quale  argomentava,  il 
progetto  di  Temistocle  chiamalo,  nou  utile  semplicemente,  ma  tililis- 
simo,  la  sua  interpretazione  farebbe  dire  a Aristide:  Il  progetto  di 

1 Traili s de  I.ijislation  civile  et  pinole,  exlraits  dee  manuscrits  de  J.  UtrUham  , 
par  Ét.  D limoni;  Principe*  de  Législalion , Chap.  V.  — Uu  altro  .scrittore  celebre,  e 
meritamente  per  più  d'  un  titolo,  U.  li.  Saj,  ripetè  e fece  sua  quella  strana  inter- 
pretazione. Essai  sur  le  Principe  de  iVtUiti,  § I. 

Non  si  potrebbe  poi  attribuire  se  noa  a uu  grosso  iugauuo  della  memoria , quel 
far  ricavare  urta  nozione  confusa  dell’ utile,  come  opposto  all' onesto,  dalla  lettura 
degli  Vfisi  di  Cicerone , dove  quel  fatto  uoo  è citato , che  per  cavarne  la  conse- 
guenza contraria  : Montai  ergo,  quod  turpe  sii,  id  numquam  esse  utile.  III.  11.  K nella 
conclusione  di  quet  terzo  libro , in  cui  si  tratta  appunto  delle  relazioni  dell'  utile  con 

oueslo:  Ulililalem  nullam  esse  docuimus , qua  Innestati  cssst. contraria , 35. 
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Temistocle  è utilissimo,  ma  dannosissimo.  E gli  Ateniesi,  per  utilissimo, 
avrebbero  dovuto  intendere:  utile  per  un  momento,  e dannoso  per  de' 
secoli  ! Cbe  se,  come  accenna  il  Bentham,  si  vuol  credere  apocrifo  il 
fatto,  e considerarlo  semplicemente  come  un  esempio  ipotetico,  si  può 
affermare  senza  esitazione,  che  a qualunque  moltitudine  avente  una  lin- 
gua, nella  quale  ci  siano  i vocaboli  utile  e giusto,  fosse  proposta  la  cosa 
in  que’  termini,  intenderebbe  che  gli  si  vuol  parlare  di  due  qualità  di- 
verse. Per  darsi  a intendere  che  utilità  e giustizia  siano  un  concetto 
medesimo,  con  la  sola  differenza  del  più  c del  meno,  ci  vuole  un  lungo 
e ostinato  studio  di  far  parere  a sé  stesso  ciò  che  non  è,  e di  dimen- 
ticare ciò  che  è:  studio,  del  quale  una  moltitudine  non  è capace.  K se 
si  domanda,  con  qual  ragione  una  moltitudine  qualunque  o,  io  altri  ter- 
mini, il  senso  comune  ammetta  e tenga  ferma  questa  distinzione  tra  i 
due  concetti  d' utilità  e di  giustizia,  la  risposta  è inclusa  nella  domanda  : 
sono  due  concetti,  come  sono  due  vocaboli.  Uno  è il  concetto  d‘  una 
legge  de'  voleri  e dell'  azioni,  fondata  nella  natura  degli  esseri  ; C altro 
è il  concetto  d' un'attitudine  delle  diverse  cose  a produrre  degli  stati  pia- 
cevoli dell’animo.  E siccome  questi  concetti  s’applicano  mollissime  volte 
da  tutti  gli  uomini , e le  più  di  queste  separatamente  e ognuno  da  sé  ; 
siccome,  dico,  si  può  pensare,  e si  pensa  effettivamente,  alla  giustizia 
d’ un’  azione , senza  pensare  nè  puuto  uè  poco  alla  sua  utilità , e vice- 
versa ; cosi  non  c’  è nulla  per  il  comune  degli  uomini  ( come  non  c'  è 
nulla  di  ragionevole  per  nessuno),  che  poi  ti  a dubitare  della  duplicità 
di  que'  concetti,  a perder  di  vista  una  distinzione  tanto  manifesta  e tanto 
costante,  tra  due  oggetti  del  pensiero. 

Ma  se  dicessimo  che  anche  il  jBenlham  l' intendeva  iu  fondo  come  il 
popolo  d’ Alene  e come  ognuno  ; che  concepiva  anche  lui  la  giustizia 
come  un’  essenza  distinta  dall'  utilità,  e avente  de’  suoi  attributi  propri , 
che  non  appartengono  a questa  , sarebbe  ora  una  temerità  davvero  ? 
Meno  che  mai,  perchè  qui  non  c’è  bisogno  di  presumere:  ha  detta  la 
cosa  lui  medesimo  in  un  momento  di  distrazione.  Distrazione  un  po' 
forte,  perchè  venuta  subito  dopo  aver  affermalo  il  contrario;  ma  non 
c è da  maravigliarsi  che  uno  sia  distratto  facilmente  da  ciò  che  non  ha 
davvero  nell'animo.  In  una  nota  al  luogo  citato  dianzi,  dopo  aver 
dello  che  uno  storico  inglese  ha  dimostralo  falso  l'aneddoto,  aggiunge: 
Plutarco  che  voleva  far  onore  agli  Ateniesi,  sarebbe  stalo  impicciato 
bene  a conciliare  con  questo  nobile  sentimento  di  giustizia  la  maggior 
parte  della  loro  storia. 

Nobile  sentimento  di  giustizia?  Cosa  salta  fuori  ora?  Sentimento 
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d'utilità,  doveva  dire,  se  non  si  trattava  d’altro  che  d'tm  bilancio  di 
beni  e di  mali.  Ma  allora  cosa  ci  ha  che  fare  la  nobiltà  del  senti* 
mento?  Rifiutare  un  progetto  che  farebbe  perdere  incomparabilmente 
pili  di  ciò  che  farebbe  acquistare,  è senza  dubbio  una  determinazione 
giudiziosa;  ma  qual  ragione  di  chiamarla  nobile?  Non  voler  comprare 
in  grande  una  merce,  quando  si  prevede  che  sia  per  rinvilire,  l’avrebbe 
il  Bentham  chiamato  un  nobile  sentimento?  G se  la  giustizia,  per 
chi  non  si  lascia  portar  via  dalle  parole,  ma  ne  indaga  l’intimo  signi- 
ficato, non  vuol  dir  altro  che  utilità,  perche  applicare  a una  denomina- 
zione la  qualità  che  non  s'applicherebbe  all'altra?  Singolare  parola 
questa  * giustizia,  » clie,  non  volendo  dir  nulla  per  sè,  e non  essendo 
altro  che  un  mezzo  indiretto  e improprio  di  significare  una  cosa,  può 
ricevere  un  titolo  bellissimo,  che  al  nome  vero  della  cosa  non  starebbe 
bene!  un  titolo  che,  in  morale,  non  avrebbe  significato  veruno,  non  si 
sarebbe  mai  potuto  pensare  a applicarlo  a nessun  sentimento,  a nes- 
suna azione  umana , se  la  giustizia  non  fosse  altro  che  utilità  ! Come  si 
spiega  un  simile  imbroglio?  L’abbiamo  dello.  Il  Bentham  credeva  in 
fondo  che  la  giustizia  ha  un  oggetto  distinto  dall’  utilità,  e che  appunto 
per  questo  l'amore  della  giustizia  è un  sentimento  nobile;  egli  scappò 
fuori  ciò  che  aveva  in  fondo.  Jlubemus  confilcntem ....  virum  bonum. 

È l’onesta  natura  e il  seuso  retto  dell’uomo,  che  scacciali  dalla  trista 
forca  del  sistema,  tornano  indietro  di  corsa*. 

Che  se  paresse  a qualcheduno,  che  questo  sia  quasi  un  cogliere  un 
uomo  in  parole  sfuggile  senza  considerazione,  e non  richieste  nemmeno 
dall'argomento,  risponderemmo  che  la  conlradizione  che  abbiamo  no- 
tala, è bensì,  riguardo  al  Bentham  , un  fatto  accidentale;  giacché  non 
c’era  nulla  che  lo  costringesse  a dire  in  una  nota  il  contrario  di  ciò  che 
voleva  stabilire  nel  testo;  ma  è un  fatto  prodotto  da  una  causa  perma- 
nente e fecondissima,  cioè  dall'opposizione  dell’assunto  con  ciò  che  at- 
testa l' intimo  senso  : un  fatto,  per  conseguenza,  che  si  riprodurrà  neces- 
sariamente ogni  volta  che  quell’  assunto  sia  messo  a fronte  dell'  intimo 
senso.  £ nulla  di  più  facile , diremo  auche  qui , che  il  Jfarne  la  prova. 

Supponiamo  dunque  che  un  uomo  si  proponga,  nelle  circostanze  più 
favorevoli  che  si  possano  immaginare,  d'impiegare  un  grosso  capitale  . 
nel  dissodare  un  suo  terreno,  nel  farci  di  gran  piantagioni,  e nel  fab- 
bricarci delle  case,  per  stabilirci  delle  famiglie  miserabili  e chiedenti 

lavoro,  con  gli  attrezzi  e il  bestiame  necessario  alla  coltura;  e che  questo 

\ ' 

/• 

1 Naturarti  expellas  furca,  tamen  utqut  recumt.  Horat.  i Epist.  X,  94. 
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brav’uomo  si  rivolga  a un  seguaci*  del  sistema  dell’ utilità,  e gli  dica: 
Credete  voi  che  questo  mio-  disegno  sia  conforme  alla  morale?  — Non 
è egli  vero  che  il  filosofo  si  mette  a ridere  d' un  dubbio  di  questa 
sorte?  Supponiamo  ora  che  l’altro  soggiunga:  — Vorrei  anche  sapere 
se,  mettendo  a esecuzione  questo  disegno,  procurerò  un  vantaggio  a me 
e agli  altri.  — Gli  sarà  risposto  che,  con  quelle  circostanze  tanto  favo- 
revoli, e quando  la  cosa  sia  fatta  a dovere,  c’è  lutto  il  fondamento 
di  sperare  un  tal  resultato.  Ma  se  (è  un  apologo  che  facciamo)  insiste 
e dice:  — Vorrei  che  mi  deste  una  sicurezza  uguale  a quella  che  mi 
avete  data  dianzi  con  quel  ridere  più  significativo  di  qualunque  parlare: 
perchè  mi  preme,  è vero,  soprattutto  di  non  fare  una  cosa  che  non  sia 
conforme  alla  morale;  ma  mi  preme  anche  molto  di  fare  una  cosa  utile. 
Ridete,  di  grazia,  anche  di  questo  mio  dubbio;  e assicuratemi  in  questa 
maniera,  che  è assurdo  il  supporre  la  possibilità  d’  un  resultalo  contra- 
rio; — cosa  risponde  il  lilosofo?  Ha  riconosciuta  la  distinzione  tra 
l’utilità  e la  moralità;  in  due  volte,  è vero,  ma  l'ha  riconosciuta:  si 
sente  ora  di  ritrattarsi?  Rispondo  arditamente  di  no.  Come  una  repu- 
gnauza  morale  non  gli  permise  poco  fa  d’ ammettere  che  la  morale  non 
sia  capace  se  non  d'un  criterio  di  probabilità,  così  una  repugnanza  lo- 
gica non  gli  permette  ora  d’attribuire  all’utilità  un  criterio  di  certezza. 
C questo  è un  riconoscer  di  novo,  che  la  questione  della  moralità,  e 
quella  dell'  utilità  sono  due,  non  una  sola  espressa  in  diversi  termini. 

Allunghiamo  un  pochino  l’apologo,  e supponiamo  che,  compita  l'im- 
presa, e al  momento  di  raccogliere  i primi  frulli,  venga  un  terremoto 
e subissi  ogni  cosa,  salvandosi  il  padrone  a stento,  di  mezzo  alle  ro- 
vine. Ognuno  chiamerà  disgraziata  un’impresa  che,  in  vece  dell'utile 
sperato,  ha  prodotto  uno  scapito  effettivo  : ci  sarà  alcuno  che  la  chiami 
immorale?  Eppure  è il  giudizio  che  ne  dovrebbe  portare  chiunque  fosse 
persuaso  davvero  che  l’utilità  è il  criterio  della  morale,  che  il  merito 
e il  demerito  de  nostri  sentimenti  e delle  nostre  azioni  non  dipen- 
dono dalle  loro  cause,  ma  da'  loro  effetti,  per  servirmi  delle  parole 
d'un  celebre  sostenitore  di  quella  dottrina,  smentita  nobilmente  dalla 
sua  vita  *. 


1 De  Tracy,  Élémeni  d'idioloijie,  Tome  V:  Seconde  parlie  du  Traili  de  la  volonli  : 
De  noe  tentimene  et  ite  n ut  passione,  un  Morale;  Chop.  I. 

E scambievolmente  si  dovrebbero,  stando  a quella  massima  P giudicare  immuni  da 
ogni  immoralità  altre  azioni,  delle  quali  si  può  ugualmente  asserire  eoo  tutta  sicurezza, 
eh»  i sostenitori  della  massima  porteranno  un  giudizio  opposto.  Vediaraouo  anche  qui 
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Dico  forse  troppo?  Vediamo;  perchè  non  c’è  dubbio  ehe  potrebbe 
benissimo  esimersi  dal  proferire  una  cosi  strana  sentenza,  dicendo  in 
vece:  — Non  precipitiamo  il  nostro  giudizio.  Il  sistema  prescrive  di 
dedurlo  dagli  effetti;  e possiamo  noi  dire  di  conoscere  gli  effetti  di  quel- 
l' impresa?  Ne  conosciamo  alcuni,  i più  immediati;  ma  alcuni  effetti  è 
forse  lo  stesso  che  gli  effetti ? Sappiamo  noi  quante  sorte  di  consola- 
zioni e di  compensi  potrà  trovare  quell' uomo?  Non  potrebbe  dalla 
disgrazia  medesima  essere  stimolato  a tentar  dell* altre  imprese,  e da 
successi  più  fortunati,  dall’attività  medesima  impiegata  a rifare  il  suo 
capitale,  ricavar  più  soddisfazione,  che  non  n’avrebbe  avuta  dal  go- 
derlo e dall’ accrescerlo?  Il  piacere  che  può  dar  la  ricchezza  è forse 
necessariamente  proporzionato  alla  quantità  di  essa?  E in  quanto  a 
quelli  che  sono  morti  nella  catastrofe,  già  è ciò  che,  o presto  o lardi, 
gli  doveva  accadere;  e chi  può  decidere  se  sia  stalo  peggio  o meglio 
per  loro  il  morir  quella  volta  piuttosto  che  un’altra,  forse  dopo  ma- 
lattie dolorosissime,  forse  in  una  qualche  maniera  più  atroce?  Riguardo 
poi  a un  interesse  più  generale,  chi  sa  se  l’esempio  dato  da  quell’uo- 
mo, l'aver  visto,  anche  per  poco,  tante  campagne  floride  dove  prima 
non  c’era  che  una  sodaglia,  non  possa  eccitare  un’emulazione,  la  quale 
porli  un  aumento  di  produzione  e di  prosperità,  da  compensare,  da  sor- 
passar di  molto  il  capitale  ingoiato  dal  terremoto?  — Non  c’  è dubbio, 
ripeto,  che,  con  questi  c con  altri  argomenti  dello  stesso  genere,  po- 
trebbe sospendere  il  suo  giudizio;  ma  a condizione  di  tenerlo  sospeso 
per  sempre.  Potrebbe  schivar  lo  sproposito;  ma  a condizione  di  rico- 
noscere che  il  criterio  proposto  dal  sistema  è inapplicabile.  Conclusione 
' • , 

la  prora  io  no  esempio.  Un  nomo  beo  diverso  dal  dissodatore  di  poco  fa , si  pro- 
pone d'avvelenare  due  galautomini  che  gli  danno  noia;  a uno  dà  effettivamente  del 
veleno;  all'altro,  per  uno  sbaglio  fortunato,  amministra  una  sostanza  innocua,  o an- 
che salutare.  Ecco  due  filetti  passabilmente  diversi  : trovatemi  l‘  uomo  che , per  man- 
tenersi coerente  alla  massima , giudichi  diversamente  le  duo  azioni , chiamando  immo- 
rale la  prima,  e l’altra  no. 

Applicata  poi  a’  scotimenti , quella  massima  fa  necessariamente  la  stessa  nascita, 
ma  con  qualcosa  di  specialmento  strano , in  quanto  , potendo  i sentimenti  non  pro- 
durre alcun  cITetto , la  morale , in  questo  caso , non  avrebbe  nulla  a dire  intorno  ad 
essi.  Un  uomo,  in  punto  di  morte,  desidera  in  cor  suo,  con  un  odio  disperato,  la  ro- 
vina d'un  innocente;  un  altro,  nello  stesso  stato,  con  una  benevolenza  pietosa,  oe  de- 
sidera la  salvezza  : dov'  è,  dirò  aricora  , il  partigiano  di  quella  dottrina , il  quale  dica , 
pensi,  sogni,  che  que’ due  sentimenti,  perchè  privi  d'eiTet lo,  ooo  possano  esser  chiamati 
nè  morali  nò  immorali  ? 
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alla  quale  s'arriva  senza  fatica,  e quasi  senza  avvedersene,  da  qualun- 
que parte  si  prenda  a esaminarlo. 

Dicendo  però  che  Aristide,  in  quella  sua  famosa  sentenza,  intese  ma- 
nifestamente d'opporre  il  giusto  all'utile,  come  cose  che  possano  essere 
qualche  volta  inconciliabili,  abbiamo  forse  voluto  anche  dire  che  avesse 
ragione  d* intenderla  cosi?  Tutl’allro.  Crediamo  anzi  col  Bentham,  ma 
per  una  ragione  adatto  diversa  dalla  sua , e della  quale  faremo  un  cenno 
tra  poco,  che  una  tale  opinione  non  possa  venire,  se  non  da  nozioni 
confuse  e dell’utile  e del  giusto.  Dove  Aristide,  se  il  fatto  è vero,  l’in- 
tendeva bene,  o dove,  per  andar  più  al  sicuro,  l’intese  bene  quella 
volta  * , fu  nei  rivendicare  la  ragione  di  criterio  anteriore  e supremo 
alla  giustizia , lasciata  fuori  perversamente  da  Temistocle.  Ma  que- 
sta cosa  bona , la  fece  male.  Uno  che  avesse  avute  nozioni  abbastanza 
chiare  e del  giusto  e dell'  utile,  e,  per  conseguenza,  della  loro  relazione 
necessaria,  non  avrebbe  mai  falla  quella  strana  concessione,  che  un 

' ■» 

1 Se  crediamo  a oo  celebre  moralista  antico,  citato  da  Piularco,  e a Plutarco  medesimo, 
Aristide  avrebbe  professata  e messa  in  pratica  anche  la  massima  opposta  a quella  che 
è sottintesa  nel  giudiiio  che  diede  del  progetto  di  Temistocle.  Ecco  il  passo  di  Plutarco 
nella  vita  d’Aristide,  secondo  la  tradurione  del  Pompei: 

« Aristide  fece  poi  giurar  gli  altri  Greci  intorno  alle  conveniioni  dell'alleanza,  ed 
egli  stesso  giurò  a nome  degli  Ateniesi,  e fatte  le  imprecazioni  contro  chi  violasse  quel 
giuramento,  gittò  roveoti  masse  di  ferro  nel  mare.  Ma  in  progresso  di  tempo,  cosi.eUi 
venendo  gli  Ateniesi  dalla  qualità  degli  a/fari  a quale  abuso  di  parole  ! gli  affari  che 
coitringono  la  volontà  « ad  usar  un  alquanto  più  aulorevol  dominio,  esortò  gli  Ateniesi 
stessi  a rivolgere  lutto  lo  spergiuro  sopra  di  lui  medesimo,  dove  tornasse  meglio  go- 
vernar le  faccende  in  diversa  maniera  di  quella  cho  avevan  giurata.  Teofrasto  però, 
generalmente  parlando  di  quest’uomo , dice  che  , quantunque  egli  in  tutte  le  cose 
domestiche,  e ne' particolari  negozi  de’ cittadini,  giusto  fosse  al  maggior  segno,  pure 
negli  affari  pubblici  molte  cose  faceva  secondo  la  costituzione  e le  circostanze  della 
patria  sua , corno  se  queste  esigettero  che  frequentemente  user  a»  dovette  ing’utiitia. 
Conciossiacbè  raccontasi  dn  quello  scrittore,  che,  consultandosi  into.no  al  trasportare 
1 danari  delle  pubbliche  contribuzioni  da  Deio  ad  Alene,  ed  essendo  que’di  Samo  cbe 
ciò  insinuavano,  egli  disse  che  la  cosa  non  era  veramente  giusta,  ma  utile.  » 

Ecco  un  ma  che  fa  un  ufìzio  ben  diverso  da  quello  dell’altra  volta.  E è veramente 
singolare  che  Plutarco,  il  quale  riferisce  nella  fila  medesima,  e il  consiglio  dato  a pro- 
posito del  progetto  di  Temistocle,  e quest’ altri  due,  non  abbia  avuto  oulla  a dire  di 
una  contradizione  tanto  enorme.  E più  singolare  aocora.cbc  da  Plutarco  io  poi,  si  sia 
continuato  a citare  e a celebrare  quel  primo  consiglio,  come  una  prova  della  severa  e 
segnalata  moralità  d’ Aristide , e a chiamar  anche  costui , all’  occorrenza , il  giusto  per 
antonomasia,  come  se  la  storia,  vera  o falsa,  non  riferisse  di  lui  altro  che  quello. 
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progetto  di  quella  sorte  si  potesse  chiamare  utilissimo.  0 avrebbe  detto: 

La  cosa  che  Temistocle  vi  dà  per  utilissima  sarebbe  ingiustissima  ; o 
fidandosi  nella  forza  di  questa  secouda  parola,  nella  repugnanza  che  gli 
uomini  provano,  per  vergogna,  anche  quando  non  è per  coscienza,  a 
accettar  la  cosa  quand'è  chiamata  col  suo  nome,  si  sarebbe  conten- 
talo di  cambiar  la  questione  (come  si  deve  fare  con  le  questioni  pian- 
tate in  falso  ) , e di  dire  semplicemente  : Ciò  che  Temistocle  propone 
sarebbe  una  grand’ingiustizia,  o meglio,  un’  abbomioevole  scelleratezza. 

Ma  altro  è il  dire  che,  tra  la  giustizia  e l’utilità,  non  ci  possa  essere 
una  vera  e definitiva  opposizione;  altro  è il  dire  che  siano  una  cosa 
sola,  cioè  che  la  giustizia  non  sia  altro  che  utilità.  La  prima  di  queste 
proposizioni  esprime  una  di  quelle  verità  che,  più  o meno  distintamente 
e fermamente  riconosciute,  fanno  parte  del  senso  comune;  la  secouda,  è 
diremo  anche  qui,  un’alterazione,  una  trasformazione  di  questa  verità 
che  il  sistema  ha  presa  dal  senso  comune:  perchè,  col  mezzo  proposto 
da  esso,  non  si  sarebbe  trovala  in  eterno. 

Infatti,  se  si  domanda  al  sistema,  come  mai  s’arrivi  a conoscere  che 
l’utilità  è sempre  d’accordo  con  la  giustizia,  o,  per  dirla  con  altri  suoi 
termini,  che  l’azione  utile  al  pubblico  torna  sempre  utile  al  suo  autore, 
e viceversa;  se  si  domanda,  dico,  come  s'arrivi  a conoscere  una  tal 
cosa,  con  tanta  certezza,  da  farne  il  fondamento  e la  regola  della  mo- 
rale; il  sistema  risponde,  come  s’è  visto,  che  ce  l’insegna  l’esperienza.  | 
Ma  s’è  anche  visto  che,  dall'esperienza,  per  quanto  sia  vasta  e oculata, 
non  si  può  cavar  nessuna  conseguenza  certa  riguardo  aU'aweuire,  e 
quindi  nessuna  regola  certa  per  la  scelta  detrazioni.  E dopo  di  ciò,  non 
è certamente  necessario  l'esaminare  quale  e quanta  sia  l'esperienza,  sulla 
quale  il  sistema  pretende  fondare  quello  che  chiama  il  suo  principio.  Ma , 
per  vedere  con  qual  leggerezza  proceda  in  lutto,  e per  sua  naturai  condi- 
zione, non  sarà  inutile  l'osservare  di  quanto  poco  si  contenti,  anche  dove 
sarebbe  adatto  insufficiente  il  mollo,  anzi  tutto  l'immaginabile  di  quel 
genere.  Cus’è,  dunque,  l’esperienza  posseduta,  sia  direttamente,  sia  per 
trasmissione,  da  quelli  che  credono  di  poterne  ricavare  una  tal  conclu- 
sione? e suppongo  che  siano  gli  uomini  che  ne  possiedano  il  più.  È la  co- 
gnizione d’un  piccolissimo  numero  d’azioni  umane,  relativamente  a quelle 
che  hanno  avuto  luogo  nel  mondo,  e d’un  numero  de’ loro  (‘fletti  incom- 
parabilmente minore;  giacché  chi  non  sa  quanto  numerosi,  mediali,  sparsi, 
lontani,  eterogenei , possano  esser  gli  eflelli  d’un’azione  umana?  effetti, 
de’ quali  una  parte,  Dio  sa  quanta  e quale,  non  è ancora  realizzala; 
giacché  come  s'è  accennato  dianzi,  chi  potrebbe  dire  che  sia  compita  e 
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chiusa  la  serie  degli  effetti  d*  un’azione  antica  quanto  si  voglia?  E con 
uo  tal  mezzo  sarebbero  arrivali  .a  scoprire  una  legge  relativa  a tutte 
l' azioni  passate , presenti  e possibili  ? Che  1 non  avrebbero  nemmeno 
potuto  pensare  a cercarla  ; perchè  il  concludere  dal  particolare  al  ge* 
aerale,  che  è il  paralogismo  fondamentale  del  sistema,  nou  sarebbe 
nemmeno  un  errore  possibile , se  l’ uomo  non  avesse , per  tuli'  altro 
mezzo,  l'idea  del  generale,  che  di  là  non  potrebbe  avere.  Quella  che 
pretendono  d'aver  ricavala  dall’esperienza,  è una  verità  che  hanno  tro- 
vaia  stabilita  , c ab  immemorabili , nel  senso  comune. 

il  senso  comune  tiene  infatti,  che  l' utilità  non  possa,  iu  ultimo,  tro- 
varsi in  opposizione  con  la  giustizia.  E lo  tiene , non  già  per  mezzo 
d'osservazioni  che  non  potrebbero  mai  arrivare  all'ultimo;  ma  per  una 
deduzione  immediata,  ovvia  e,  direi  quasi,  inevitabile,  dal  concetto  di 
giustizia.  In  questo  concetto  è compreso  quello  di  retribuzione , cioè  di 
ricompensa  e di  gastigo;  e il  coucello  di  giustizia  si  risolverebbe  in  uua 
contradizione  mostruosa,  o,  per  dir  meglio,  non  sarebbe  pensabile,  se  la 
retribuzione  dovesse  compirsi  alla  rovescia , e dall'  opera  conforme  alla 
giustizia  venir  definitivamente  danno,  che  è quanto  dire  gastigo,  al  suo 
autore;  e viceversa.  Ma  come  poi,  e con  qual  ragione,  dal  semplice  con- 
cetto di  questa  retribuzione,  il  senso  comune  corre , con  tanta  fiducia , a 
concludere  e a credere  che  deva  realizzarsi  del  fatto  ? Ciò  avviene  per- 
chè il  concetto  di  giustizia  si  manifesta  alla  cognizione  come  necessario  ; e 
quindi  non  può  entrare  nel  senso  comune  che  cessi  d’esser  tale,  riguardo 
alla  realtà,  alla  quale  si  riferisce,  e si  riferisce  con  uguale  necessità; 
giacché  si  può  ben  pensare  la  giustizia,  senza  farne  alcuoa  speciale  appli- 
cazione , ma  non  si  potrebbe  pensarla  come  priva  d'  ogni  applicabilità. 
E non  già  che  il  comune  degli  uomini  riconosca  riflessamente,  e pro- 
nunzi espressamente,  che  ciò  che  è necessario  in  un  modo  non  può  mai 
diventar  contingente  in  nessun  altro;  ma,  appreso  una  volta  uu  coucello 
come  necessario,  coulinua  naturalmente  e senza  studio,  seuza  aver  nem- 
meno bisoguo  del  vocabolo,  a riguardarlo  come  tale  uell'applicazioni  che 
gli  avvenga  di  farne.  Si  domandi  a uu  uomo  privo  di  lettere,  ma  non 
di  buon  scuso,  per  qual  ragione  non  si  potrebbe  supporre  una  combina- 
zione di  cose,  per  la  quale,  in  un  dato  caso,  dall’ operar  rettamente  po- 
tesse resultare  un  danno  stabile  e definitivo,  e dall’operare  iniquamente 
uno  stabile  e definitivo  vantaggio.  Risponderà  probabilmente:  nou  può 
essere,  perchè  allora  non  ci  sarebbe  la  giustizia.  E sarà  una  risposta 
tanto  concludente,  quanto  sarà  stata  irragionevole  la  domanda  , domanda 
clic  sottintende  non  saprei  dir  quale  di  due  cose  ugualmente  assurde:  o 
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clic  il  concetto  di  giustizia  non  importi  necessità  ; o clic  nella  realtà  possa 
avverarsi  il  contrario  di  ciò  che  è necessario  per  essente. 

Questo  non  vuol  dire  certamente,  che  tutti  gli  uomini  abbiano  sempre 
presente  una  tal  verità  ; che  essa  sia  sempre  siala  e sia  sempre  la  re- 
gola  de’ loro  giudizi;  che  sia  stato  un  fenomeno  straordinario  il  sentir 
un  uomo  chiamare  ingiustissima  e utilissima  una  cosa  medesima.  È, 
come  tutte  le  verità  morali,  una  verità  esposta  nella  pratica  alle  passioni 
e all' incocrenze  parziali  e accidentali  degli  uomini.  E non  c'è  quindi  da 
maravigliarsi  che  i successi  lemporariamenle  prosperi  di  tante  azioni  in- 
giuste, e gli  avversi  di  tante  giuste,  e anche  eroiche,  ci  portino  qualche 
volta  a dubitare  di  questa  verità , e fino  a negarla  iracondamente , di- 
menticando che,  nell’ idea  di  retribuzione,  non  c'è  punto  compreso  che 
deva  realizzarsi  nel  momento  che  può  parere  a noi.  Ma  è una  di  quelle 
verità  che , esprimendo  una  relazione  immediata  e necessaria  tra  due 
oggetti  de’ più  facilmente  presenti  a qualunque  intelligenza,  non  lasciano 
a vermi  filosofo  il  carico  nè  il  tempo  di  ritrovarle , e non  potrebbero 
esser  perdute  di  vista  dall' umanità , se  non  quando  fossero  da  essa  di- 
; menlicati  gli  oggetti  medesimi.  Fiuciiè  i concetti  di  giustizia  e d'utilità 
vivranno  nelle  menti  degli  uomini,  il  concetto  della  loro  finale  e neces- 
saria concordia  rimarrà,  in  mezzo  a delle  dimenticanze  parziali,  e a delle 
negazioni  incostanti , perpetuo  e prevalente  nel  scuso  comune. 

E è di  qui,  che  il  sistema  cava  tutta  la  sua  forza  apparente;  come, 
del  resto,  ogni  errore  dalla  verità  elle  altera.  Appoggiali  a questo  sen- 
timento universale,  i partigiani  del  sistema  dicono  a' suoi  oppositori: 
Alle  corte;  o questa  parola  « giustizia  , • che  vi  preme  tanto , e levata 
la  quale,  vi  pare  che  scomparisca  ogni  idea  di  moralità,  significa  qual- 
cosa di  definitivamente  e necessariamente  utile;  e allora  perchè  l’op- 
I ponete  all'utilità,  proposta  da  noi  per  il  vero  criterio  della  inorale?  0 
credete  che  significhi  qualcosa  che  possa  in  ultimo  riuscire  dannosa,  e 
è per  questo,  che  volete  separarla  dall’utilità;  allora  siete  voi  che  le- 
vate di  mezzo  davvero  la  moralità,  mettendola  in  contradizionc  con  la 
natura  umana  ; perchè  , se  c*  è una  certezza  al  mondo , è questa , che 
l’uomo  non  può  volere  il  suo  proprio  danuo. 

Ma  la  risposta  è facile.  Che  la  giustizia  sia  utile  o,  in  altri  termini, 
che  la  giustizia  dell'  azioni  sia  causa  d' utilità  ai  loro  autori , eccome  lo 
crediamo!  Ma  appunto  per  questo,  appunto  perchè  non  possiamo  credere 
che  la  cosa  e la  sua  qualità,  die  la  causa  e l’ effetto,  siano  quel  medesimo, 
non  possiamo  credere  che  la  giustizia  e l’utilità  siano  quel  medesimo. 
E opponiamo  la  giustizia  all’ utilità,  non  come  due  cose  inconciliabili  : 
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neppur  per  idea  : l' opponiamo  come  la  norma  vera  e razionale  in 
questo  caso , a una  fuor  di  proposito.  Non  già  die  questa  sia  falsa  in 
sè;  che  anzi  è la  vera  c razionale  norma  della  prudenza,  la  quale  si 
contenta,  e deve  contentarsi  d' una  mera  probabilità.  Ma  è una  norma 
falsissima  quando  s’ applichi  alla  moralità,  la  quale  rimane  una  parola 
vota  di  senso,  se  non  ha  un  criterio  di  certezza.  Voi,  supponendo  af- 
fatto arbitrariamente,  e solo  perchè  il  vostro  sistema  n'  ha  bisogno,  che, 
per  giustizia,  non  si  possa  intendere  che,  o I' utilità,  o qualcosa  di  con- 
trario ad  essa,  c'iulimate  di  scegliere  tra  codesta  supposta  identità,  e 
codesta  supposta  opposizione.  Ma  noi  passiamo  in  mezzo  al  vostro  di- 
lemma, col  dire:  nè  l’uno,  nè  l’altro;  anzi  il  contrario  dell’uno  e del- 
l’altro, cioè  distinzione  e concordia.  Distinzione,  perchè  sono  due  no- 
zioni; concordia,  perchè  sono  nozioni  aventi  tra  di  loro  una  relazione 
necessaria. 

Ma  a che  parlare  della  cognizione  d'  una  tal  verità,  quale  gli  uomini 
potevano  averla  dalla  sola  ragione?  La  concordia  finale  dell’utile  col 
giusto,  alla  quale  credevano  in  astratto,  senza  poterne  vedere  il  modo, 
c come  costretti  solamente  dalla  forza  di  quell’ essenze  medesime;  que- 
sta concordia  è stata  spiegata  dalla  rivelazione,  la  quale  ha  insegnato  il 
come,  per  mezzo  della  vera  giustizia,  si  possa  arrivare  alla  perfetta  felicità. 
E l’ha  insegnato,  non  a qualche  scola  di  filosofi,  ma  ai  popoli  interi: 
ha  messa,  in  una  nova  maniera,  questa  verità  nel  senso  comune;  cioè 
iu  quella  maniera  unicamente  sua , di  render  comunissime  le  cogni- 
zioni, rendendole  elevatissime.  Sicché  il  sistema,  formalo  (o  riformato, 
che  qui  è tuli' uno)  nella  mirabile  luce1  del  cristianesimo,  ha  trovata 
quella  verità,  non  più  sparsa  e vagante,  e come  involuta,  nel  senso  co- 
mune, ma  espressa  e ferma  nell’ insegnamento  e,  dirò  cosi,  nel  senso 
comune  cristiano.  E , per  appropriarsela  , l’ ha  mutilata , staccandola 
dalla  sua  condizione  essenziale.  Ha  levata  dal  conto  la  cifra  della  vita 
futura  ; c il  conto  non  torna  più , o , per  dir  meglio , non  c’  è più  il 
verso  di  raccoglierlo.  Perciò,  nelle  false  religioni  medesime,  la  tradi- 
zione d’ una  vita  futura  , nella  quale  abbia  luogo  una  finale  e infal- 
libile retribuzione,  s’è  conservata  forse  più  di  qualunque  altra,  quan- 
tunque diversamente  alterala.  Era  abbracciata  e,  per  dir  cosi,  temila 
stretta,  iu  qualunque  forma,  come  un  aiuto  potente  al  bisogno  razionale 
di  credere  alla  concordia  dell’  utilità  con  la  giustizia  : aiuto  potente , e 
quasi  necessario  contro  la  forza  di  tanti  falli,  che,  nel  corso  ristretto 
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delle  vicende  mondiali,  può  parere  che  la  smentiscano  apertamente.  E 
un  esempio  notabile  ce  ne  presenta  un  filosofo  dell'  antichità,  il  quale 
certamente  avrebbe  potuto,  al  pari  di  chiunque  altro,  o più  di  qua- 
lunque altro  , far  di  meno  d’ un  tale  aiuto , se  ce  ne  fosse  stato  il 
mezzo:  voglio  dire  il  Socrate  di  Platone,  nel  Gorgia.  Dopo  avere,  cou 
quella  sua  soda  e profonda  argutezza,  con  quel  mirabile  giro  d’argo- 
menti verso  delle  conclusioni  tanto  irrepugnabili  quanto  imprevedute , 
sostenuto  successivamente  contro  tre  avversari , che  dall’  ingiustizia  non 
si  può  mai,  in  questo  mondo,  ricavare  una  vera  utilità;  c dopo  averli 
ridotti , I’  uno  dopo  I’  altro , a non  saper  più  cosa  si  dire , rimane  so- 
pra di  sè,  come  uon  soddisfatto  lui  medesimo  della  sua  vittoria,  e ag- 
giunge clic  il  discendere  nelle  tenebre  con  l'anima  carica  d'iniquità, 
è l'estremo  de  inali.  E domandato  all’ultimo  interlocutore,  se  ne  vuol 
saper  la  ragione,  e rispostogli  di  si,  prosegue:  Senti  dunque,  come  si 
suol  dire,  una  bellissima  storia,  la  quale  ho  paura  che  a te  parrà  una 
favola;  ma  io  la  Ito  per  una  storia  vera;  e come  tale  te  la  racconto. 
E passa  a raccontare  quella  per  noi  poverissima  favola  in  effetto,  ma 
che  a uno  privo  del  lume  della  rivelazione  poteva  (dirci  quasi,  con  ra- 
gione , se  ci  fosse  vera  ragione  fuori  deila  verità  ) parer  meglio  die 
nulla  ; cioè  quella  di  Minosse,  Hadamanlo  e Eaco.  E lui  medesimo  esprime 
questo  sentimento,  soggiungendo:  Già,  a te  non  pare  altro  che  una 
novella  da  donnicciole,  e non  ne  fai  caso  veruno:  e non  ine  ne  ma- 
raviglierei se , a forza  di  cercare , si  potesse  trovar  qualcosa  di  me- 
glio e di  più  vero. 

Ilo  dello  dianzi,  che,  levata  dal  conto  la  vita  futura,  non  c’è  il 
verso  di  raccoglierlo.  E infatti , implica  contradizionc  il  voler  far  re- 
sultare la  felicità,  cioè  uno  stato  identico  e permanente  dcll'auimo,  dal 
bilancio  di  momenti  diversi  e [successivi  dell'animo.  Fingiamo  anche, 
per  fare  una  strana  ipotesi,  che  un  uomo  potesse  riconoscere  e raggua- 
gliare i momenti  piacevoli  e i momenti  dolorosi  d’ una  vita  intera , e 
trovasse  i primi  superiori  ai  secondi,  e di  numero  e d’intensità.  Avrebbe 
da  questo  ragguaglio  una  quantità  riunita,  un  residuo  netto,  di  momenti 
piacevoli:  ma  questa  riunione  veduta  dalla  mente,  alla  quale  i diversi 
e separali  momenti  possono  esser  presenti  insieme  come  oggetti  ideali, 
e quindi  immuni  dalle  leggi  del  tempo;  dalla  mente,  che  in  essi  con- 
templa l'unità  dell'essenza,  in  quanto  sono  piacevoli,  e li  riferisce  al- 
l'unità del  soggetto  in  cui  sono  avvenuti  in  un  modo  moltiplice;  questa 
riunione,  dico,  non  sarebbe  punto  esistila  nella  realtà  di  quella  vita, 
composta  in  effetto  di  momenti  successivi,  c in  parte  eterogenei.  Dove 
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dunque  potrebb’  esser  collocala  la  felicità  d’ una  vita  temporale , per 

quanto  si  volesse  restringere,  impiccolire,  alterare  in  somma  , il  senso 
della  parola  « felicità?  • Non  nell’ aggregalo  de’ momenti  piacevoli,  che, 
in  quanto  aggregato,  non  è una  realtà,  ma  relazioni  vedute  dalla  mente; 
non  in  alcuno  de’  momenti  reali , ognuno  de’  quali  non  sarebbe  che  unn 
parte  della  felicità  da  trovarsi.  La  felicità  non  può  esser  realizzata  fuor- 
ché iu  un  presente  il  quale  comprenda  l'avvenire,  in  un  momento  senza 
fine,  vai  a dire  l'eternità.  Senonchè  la  religione  può  darci  una  specie  di 
felicità  anche  in  questa  vita  mortale,  per  mezzo  d’  una  speranza  piena 
il'  immortalità  *.  Speranza  che  unifica,  in  certa  maniera,  in  una  conten- 
tezza medesima  *,  i più  diversi  e opposti  momenti,  facendo  vedere  in  tutti 
ugualmente  un  passo  verso  il  Bene  infinito;  speranza  che  non  può  il- 
ludere, jiercltè  congiunta  con  la  carità  infinita  diffusa  ne  cori  8 ; la 
quale,  quel  Bene  medesimo  che  promette  nell’  avvenire,  lo  fa  sentir  nel 
preseute,  in  una  misura  limitala  belisi,  e come  per  saggio,  ma  con  un 
effetto  che  nessun  sentimento  avente  un  termine  finito  può  contraffare*. 
Cosi  la  giustizia  misericordiosa  di  Dio  predomina  anche  nel  tempo , 
dove  non  si  compisce:  perchè,  se  è decreto  di  sapienza  e di  bontà  , 
che  la  giustizia  dell’  uomo , non  pura  nè  perfetta  in  questa  vita , soffr  a 
per  mondiirsi , e combatta  per  crescere , repugna  che  sia  veramente 
infelice:  repugna  che  l’ aderire  della  volontà  al  Bene  infinito  comuni- 
contesi  all'anima,  non  partorisca  un  gaudio  prevalente  al  dolore  cagio- 
nato dalla  privazione  di  qualunque  altro  bene".  Cosa  mirabile!  dice  il 
Montesquieu,  la  religione  cristiana , la  quale  pare  che  non  abbia  altro 
oggetto , se  non  la  felicità  dell'  altra  vita , ci  rende  felici  anche  in 
questa n.  Riflessione  ingegnosa,  senza  dubbio;  ma  una  riflessione  più 
prolungata  fa  dire.:  Cosa  naturale. 

Ci  si  opporrà  qui  probabilmente,  che  il  sistema  non  ha  mai  messa  in 
campo  la  pretensione  di  procurare  agli  uomini  una  felicità  perfetta  e im- 
mune dai  mali  prodotti  dalle  necessità  fìsiche  ; che  il  suo  assunto,  molto 

t Et  si  curcun  hominibus  tormenta  passi  sunt,  spes  iilorum  immortalitate  piena  est. 
S#p.  111,4 

I Expectatio  iustorum  Urtino.  l’rov.  X,  SS.  — Spe  gaudentes.  Rom.  XII,  1S. 

S Spes  autem  non  confundil;  QUIA  chorìtas  Dei  diffusa  est  in  oordibus  noslris  per 
Spiritino  Sancì  uni.  qui  datus  est  nobis.  Ibid.  V,  ò.  . 

4 Pax  Dei.  qinr  exsuperat  umnem  sensum.  Philip.' IV,  7. 

5 Sicul  abundant  pastionet  Christi  in  nobis,  ita  et  per  Chrislum  abundal  consoli i- 
tio  nostra.  II  Coriutb.  I,  5.  Quasi  tristes,  semper  autem  gaudentes.  Ibid.  VI,  IO. 

8 Esprit  dts  lois.  Lit.  XXIV,  Cbap.  S. 
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più  modesto , noi)  è altro  che  di  dirigere  le  loro  determinazioni  al 
line  di  conseguire  la  massima  utilità,  in  quanto  possa  dipender  da  loro; 
che,  dei  rimanente,  considerato  iu  sè,  cioè  lasciando  da  una  parte  Topi' 
nioni  particolari  che  l'uno  o l'altro  de’ suoi  partigiani  gli  possa  attaccare, 
non  nega  punto  la  possibilità  d'una  vita  futura,  nella  quale  l'opere  fatte 
in  questa  ricevono  un'altra  retribuzione;  e tanto  non  la  nega,  che  nou 
entra  neppure  in  questa  materia;  che,  per  conseguenza,  chi  crede  di  do- 
ver ammettere,  sia  come  opinione  umana,  sia  come  domina  religioso, 
questa  vita  futura,  il  sistema  glielo  permette  ampiamente. 

Strana  parola  in  un  sistema  filosofico,  permetterci  Dico,  permettere 
ciò  che  è inconciliabile  con  esso.  Ma  è uno  degli  esempi  tanto  comuni 
di  quell'incertezza,  di  quella  diflidenza  di  sè,  di  quello  scetticismo  in 
somma,  che,  in  tutte  le  dottrine  morali  che  non  teugon  conto  della  ri- 
velazione, si  nascoude  sotto  il  linguaggio  più  affermativo,  c l'apparato 
più  solenne  della  dimostrazione.  La  ragione,  che  non  conosco  tali  con- 
discendenze, non  permette  che  s'ammetta  una  vita  futura,  se  non  a 
patto  di  rifiutare  il  sistema.  Infatti,  ammettere  una  vita  futura,  nella 
quale  l’azioni  della  vita  presente  siano  e premiate  e punite,  è ammettere 
una  legge  morale,  secondo  la  quale,  e in  virtù  delia  quale,  abbia  luogo 
una  tale  retribuzione;  e ammessa  una  tal  legge,  tutto  il  sistema  va  a terra 
nei  momento.  Non  è più  un  calcolo  congetturale  d'utili  e di  danni  pos- 
sibili nell»  vita  presente,  che  s’abbia  a prendere  per  criterio  della  mo- 
rale; è quella  legge.  Ammettere  la  vita  futura  è riconoscere  che  I’  uti- 
lità e il  danno  definitivo,  da  cui  il  sistema  vuole  che  si  ricavi  la  norma 
dell’opcrare,  sono  fuori  della  vita  presente;  c quindi,  che  c'è  contraili  - 
zione  nel  ragionare  come  se  si  trovassero  iu  essa.  È riconoscere  che 
I'  effetto  più  importante  delazioni  umane,  riguardo  ai  loro  autori,  non 
ha  luogo  nel  mondo  presente;  e quindi  che  è conlradùlorio  un  sistema, 
il  quale,  pretendendo  fondarsi  sul  solo  calcolo  degli  effetti,  prescinde  ap- 
punto dal  più  importante,  anzi  da  quello  clic  è importante  iu  una  ma- 
niera unica,  poiché  viene  dopo  tulli  gli  altri,  e per  non  cessar  mai.  È 
dunque  un'illusione  il  credere  che  un  tal  sistema  possa  conciliarsi  con 
una  tale  credenza;  e,  volendo  stare  attaccalo  a quello,  bisogna  anche 
affermare  che  la  vita  futura  non  è aitro  che  una  falsa  opinione.  So  bene, 
anche  qui,  che  una  tal  conseguenza  sarà  rigettata  con  indegnazione  dalla 
più  parte  de' seguaci  del  sistema.  Ma  non  si  può  altro  che  dire  anche 
qui:  o rinunziare  al  sistema,  o rinunziare  all'indcguazione. 

L'idea  però  della  moralità,  quale  l'ha  rivelata  il  Vangelo,  è tale  che 
nessun  sistema  di  morale  venuto  dopo  (meno  forse  quelli  che  negano 
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aperta  mente  la  moralità  stessa)  non  ha  potuto  lasciar  di  prenderne 
qualcosa.  Osserviamo  brevemente  uà  tal  effetto  in  questo  sistema  mede- 
simo che  si  separa  dalla  morale  del  Vangalo  in  due  punti  cosi  essen- 
ziali, come  sono  il  principio  c la  sanzione. 

i diversi  sistemi  morali  de'  (ilosoli  del  gentilesimo  non  proponevano, 
almeno  direttamente,  a chi  li  volesse  adottare  e seguire,  altra  felicità  che 
la  sua  propria.  La  virtù,  degli  stoici  era  in  fondo  egoista  come  la  quiete 
degli  epicurei,  e la  voluttà  de' cirenaici.  Il  sistema  di  cui  trattiamo,  for- 
mato o riformato,  come  s’è  detto,  nella  luce  del  cristianesimo,  al  suono 
di  quelle  divine  parole:  Amerai  il  tuo  prossimo  come  le  stesso  ',  c: 
Fole  aijli  (litri  ciò  che  votele  che  facciano  a voi  *,  fu  avvertilo  e come 
forzato  a estendere  a tulli  gli  uomini  il  vantaggio  che  quelli  restringe- 
vano ai  discepoli,  e a proporre  all'individuo  il  bene  altrui  come  coudi- 
zione del  proprio.  Questo  miglioramento  parziale,  se  si  può  chiamar  cosi, 
lungi  dal  dar  consistenza  al  sistema,  non  può  altro  che  farne  risaltar 
più  vivamente  la  conlradi/ione  intrinseca  e incurabile. 

infatti,  perchè  mai  i suoi  autori,  dopo  aver  posto  clic  l'utilità  era  il 
principio,  la  cagione  suflìcieute  e unica  della  moralità  (e  senza  di  ciò, 
il  sistema  non  sarebbe  più,  nemmeno  in  apparenza),  non  dissero  poi, 
che  ogni  utilità,  senza  cercar  di  chi  sia,  è morale  di  sua  natura,  come 
doveva  venir  di  conseguenza?  E egli  mai  venuto  in  mente  a nessuno  di 
quelli  che  vedono  la  moralità  nella  giustizia,  di  dire  che  la  giustizia  è 
o morale,  o no,  secondo  a chi  vico  falla?  Perchè  mai.  dico,  quegli  au- 
tori distinsero,  non  due  gradi,  ma  due  generi  d'utilità,  una  che  non  è 
punto  morale  da  sé,  cioè  l'utililù  dell'operante,  e una  che  è necessaria 
per  render  morale  la  prima,  cioè  l’utilità  generale?  Dove  trovavano  nel 
loro  principio  la  ragione,  il  pretesto,  il  permesso  d’una  tal  distinzione? 
Non  ci  potevano  trovar  che  il  contrario;  e questa  distinzione  la  fecero 
perchè  credevano  aneli’ essi  una  cosa  che,  fuori  del  cristianesimo,  potè 
esser  messa  in  dubbio  c anche  negata,  e da  ingegni  tuli' altro  che  vol- 
gari, ma  clic,  dove  regna  il  cristianesimo,  non  è,  direi  quasi , possibile 
di  non  credere;  cioè  che  dall'  uomo  qualcosa  è dovuta  agli  altri  uomini. 
E sta  bene  ; ma  era  un  confessare  tacitamente , c senza  avvedersene , 
che  l’utilità,  per  esser  morale,  deve  prender  la  moralità  d'altronde  , e 
da  qualcosa  d’ anteriore  c di  supcriore  ad  essa  ; e che , per  conseguenza , 

1 Uiliges  proximum  luum  a ir  ut  teipsum.  Malli).  XIX,  19. 

3 Omnia  qutre umgue  vultis  ut  furiant  vobis  hominet , et  vos  facile  iliis.  Mutili. 
VII,  H. 
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uon  può  essa  medesima  essere  il  principio , la  causa , il  criicrio  della 
moralità. 

Non  vogliamo  qui  certamente  rifarci  a domandare  come  mai  un  uomo 
possa  conoscere  (cioè  prevedere)  l’ utilità  generale,  e la  relazione  di 
essa  con  f utilità  privata.  Pare  anzi , clic  i seguaci  stessi  del  sistema 
abbiano  trovala  quell'espressione  A' utilità  generale,  o troppo  indeter- 
minata, o troppo  forte.  Perchè,  se,  per  quelle  parole,  uon  s’aveva  a 
intendere  l'utilità  di  lutti  gli  uomini  presenti  e futuri,  non  si  sapeva  di 
quali  uomini  s'avesse  a intendere;  se  di  lutti,  s’aveva  a intender  l’ impos- 
sibile. Non  saprei  almeno  vedere  altra  ragione  dell’ aver  sostituito,  co- 
me fecero  dopo  qualche  tempo,  all’utilità  generale,  quella  del  maggior 
numero  d'uomini  possibile.  A ogni  modo,  con  questa  trasformazione  il 
sistema  ha  perduta  in  gran  parie  la  sua  apparenza  di  moralità  ; e l’ im- 
possibilità dell' applicazione  (s'intende  sempre  logica)  gli  è rimasta,  nè 
j più  nè  meno. 

E in  quanto  al  primo:  che  il  riguardo  all' utilità  altrui,  a un'utilità 
diversa  da  quella  dell’ operante,  sia  ciò  che  dà  al  sistema  un’apparenza 
di  morulilà,  oltre  che  è una  cosa  evidente  per  sè,  si  può  dedurre  dalla  j 
confessione  medesima  de' suoi  seguaci,  infatti,  a chi  gli  nega  una  tal  qua- 
lità, perchè  nou  è fondato  che  sull’  interesse,  rispondono  gli  ultimi,  come 
rispondevano  i primi  : Avreste  ragione  se  il  sistema  non  contemplasse 
che  l'interesse  di  chi  delibera  sull’azione  da  farsi  o no;  ma  attribuirgli 
questo  solo  intento,  è uu  calunniarlo,  mentre  pone  per  condizione  essen- 
ziale anche  l’interesse  degli  altri.  — Ora,  chi  sono  quest’ altri?  Qual  è 
la  qualità  che  ha  potuto  determinare  gli  autori  e i seguaci  del  sistema 
a farceli  entrare?  È evidente  clic,  in  quella  lesi,  è falla  astrazione  da 
ogni  qualità  distintiva  tra  uomo  e uomo,  c non  c'è  contemplato  altro 
che  la  qualità,  o piuttosto  l’essere  d’uomo.  E la  formula  • utilità  gene- 
rale , » che  nella  sua  indeterminatezza  non  comprende  espressamente 
lutti  gli  uomini,  ma  non  n’  esclude  esprèssamente  nessuno,  poteva  far  cre- 
dere in  confuso  che  quella  condizione  del  riguardo  dovuto  a ogn'  uomo 
come  uomo,  fosse  mantenuta  nel  sistema.  In  vece,  il  dire  che  ciò  che  co- 
stituisce la  moralità  d’un'azione,  è il  riguardo  all’ utilità  del  maggior  nu- 
mero d’uomini  possibile,  è dire  clic  questo  riguardo  è dovuto  ad  essi, 
non  in  quanto  son  uomini,  ma  in  quanto  sono  i più.  È dire,  per  con- 
seguenza, che  ci  souo  degli  uomini  ai  quali  si  può  non  aver  riguardo 
di  sorte  veruna,  c operar  nondimeno  moralmente,  pureliè  siano  il  mi- 
nor numero. 

So  bene  clic  non  fu  questa  l’ intenzione  di  quelli  che  modificarono  la 
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formula  del  sistema.  Fu  solamente  di  levarne  una  condizione  manifesta-  „ 
mente  ineseguibile,  quando  ci  si  voglia  trovare  un  senso  chiaro.  Videro, 
o piuttosto  badarono  (giacché  è una  di  quelle  cose,  che  non  si  «può  non 
vederle:  si  può  bensì  dimenticarle,  principalmente  ucl  fabbricare  un  si-  '! 
sterna),  badarono,  dico,  che  l'utilità  temporali,  le  sole  che  il  sistema 
contempli,  sono  di  tal  natura,  che,  in  mollissimi  casi,  non  possono  gli 
uni  goderne,  senza  che  gli  altri  ne  rimangano  privi;  e che,  per  conse- 
guenza , l'aver  riguardo  all1  utilità  di  tutti  gli  uomini  sarebbe  una  cosa 
impossibile.  Credettero  quindi  di  levar  quella  contradizione  ( che  noo 
era,  del  resto,  la  sola,  uè  la  principale),  col  sostituire  all' utilità  ge- 
nerale quella  de* più.  lì  chi  si  trova  tra  i meno?  Suo  danno.  Potrà  stril- 
lare, se  gli  porta  sollievo;  ma,  qualunque  sia  il  danno  che  riceve,  non 
potrà  allegare  alcun  titolo  per  il  quale , col  farglielo  soffrire , sia  offesa 
la  moralità.  Anzi,  se  l’errore  potesse  esser  consentaneo  a sé  stesso  fino 
all'ultimo,  è a quel  paziente  che,  secondo  il  sistema,  si  potrebbe  dire:  ! 

Siete  voi  che  offendete  la  moralità  col  bestemmiare  un*  azione , nella 
quale,  con  l'utilità  del  maggior  numero  unita  a quella  dell'operante,  è 
realizzata  la  moralità  medesima.  Tali  sono  le  conseguenze  necessarie  e 
immediate  di  quella  formula  ; e le  migliori  intenzioni  del  mondo  non  fa- 
ranno mai  che  si  possa  stabilire  per  unica  condizione  della  moralità 
l'utile  d<‘l  maggior  numero,  senza  escludere  ogni  e qualunque  altro  ti- 
tolo. Che  se  ne  viene  ammesso  uno  qualunque  , il  principio  è andato , 
e il  sistema  cou  esso.  0 piuttosto,  quello  di  cui  il  sistema  ha  fallo  il 
principio  supremo  della  morale,  rimane  ciò  che  era , é e sarà,  cioè  una 
verità  secondaria,  condizionata,  e nota,  del  resto,  quanto  si  possa  dire. 

Infatti,  chi  dubita  che  il  procurare  l'utilità  di  quanti  più  uomini  si 
possa,  non  sia  uu  intento  e un  fallo  couforme  alla  moralità?  È uua  di 
quelle  verità  che  uon  s' enunciano  forse  mai,  appunto  perchè  si  sottin- 
tendono sempre.  Ma  si  sottintende  anche  sempre , che  questa  utilità  si 
procuri  senza  fare  ingiustizia  a nessun  altro.  Si  suppone  adempita  la 
condizione  suprema  della  moralità  ; s’ intende  di  lodare  la  beneficenza  , 
non  di  verificare , la  moralità  necessaria;  s'intende  che  è uua  cosa  mo- 
rale , non  che  sia  la  morale.  E con  quella  condi/ione  , è messo  inte- 
ramente in  salvo  il  riguardo  dovuto  a tulli  gli  uomini.  Vuol  forse  dire 
che  ogni  uomo,  per  esser  morale,  deva  esercitar  la  giustizia  verso  lutti 
gli  uomini?  Oh  appunto!  Una  cosa  simile  uon  potrebbe  mai  entrare 
ne’  pensieri  d'  uu  uomo,  uon  che  nel  pensar  comune  degli  uomini.  Vuol 
dire  che  ogni  uomo  deve  esercitare  la  giustizia  verso  di  quelli , coi 
quali  si  trovi  in  relazioni  (ali , da  dovere  per  necessità  essere  verso 


APPENDICE  AL  CAPITOLO  TERZO.  705 


di  loro,  o giusto  o ingiusto , sia  con  azioni , sia  con  omissioni.  E con 
questo , il  riguarJo  dovuto  a tulli  è mantenuto  interamente , come 
dicevamo  ; perchè , essendo  la  giustizia  una  e assoluta  ( e non  si  po- 
irebbe  nemmeno  pensare  priva  di  questi  attributi),  non  può  in  nessun 
caso  Irovatsi  in  opposizione  con  sè  stessa;  e implica  contradizione, 
che,  col  dare  a uno  quanto  è dovuto  a lui,  si  possa  sottrarre  nè  punto 
nè  poco  di  ciò  che  sia,  o sia  mai  per  esser  dovuto  a degli  altri:  men- 
tre l' utilità,  essendo  relativa , non  repugna  punto  alla  sua  essenza,  die 
ciò  che  è utile  a uno  tomi  in  danno  d'un  altro,  anzi  di  lui  medesimo, 
in  un  altro  momento,  in  un'azione  utile,  c'è  dell'utilità;  in  un'azione 
giusta , c'è  la  giustizia  ; direttamente  e positivamente , riguardo  a quelli 
che  ci  hanno  un  diritto  ; indirettamente  e negativamente,  riguardo  a 
tutti  gli  altri,  che  non  ce  n'hanuo  veruno. 

E perciò,  quando  si  vuol  lodare  l’iutento  di  procurare  l’utilità  d'altri 
uomini,  non  si  dice,  e non  s'ha  bisogno  di  dire,  come  fa  il  sistema,  l'u- 
tilità del  maggior  numero  possibile.  Per  il  senso  comune , quanti  più 
sono  gli  uomini  a cui  uno  vuol  procurare  utilità,  tanto  più  il  suo  intento 
è lodevole  ; ma  è lodevole,  o molti  o pochi  che  siano,  e foss'  anche  uno 
solo.  E non  ci  vorrebbe  che  un  pazzo,  per  dire  : prima  di  lodar  quel- 
l’ intento  bisogna  vedere  se  contempli  la  metà  degli  uomini , più  uno  - 
’ almeno.  Ma  questa  osservazione  medesima  sarebbe  rigorosamente  n pro- 
posito, chi  la  facesse  a un  partigiano  del  sistema  cosi  modificalo,  per- 
chè, secondo  questo,  da  quella  maggioranza  numerica  dipende,  non  giù 
clic  l'intento  sia  più  o meno  hello,  e l’  azione  più  o meno  utile,  tna  che 
sia  o non  sia  morale.  Risponderebbe  forse,  che  questo  è un  rigore  pe- 
dantesco, e che,  dicendo  il  maggior  numero,  s’intende  naturalmente  a 
un  di  presso?  Sarebbe  un  dir  di  novo,  che  la  morale  è una  scienza  di 
mera  probabilità,  cioè  che  non  è una  scienza,  come  s’è  visto.  R s'è 
visto  anche,  sia  detto  a onore  de'  seguaci  del  sistema,  (pianto  sia  facile  ; 
il  far  loro  disdire  e detestare  una  tal  proposizione.  Non  potrebbe,  mi 
I pare,  rispondere  se  non  che  è un  chiedere  l’impossibile:  ed  è appunto 
la  seconda  cosa  clic  abbiamo  accennata;  cioè  che,  con  quota  irasfor- 
mazioue,  il  sistema  è rimasto  inapplicabile  nè  più  nè  meno.  Il  riconoscere 
l’interesse  del  maggior  numero  degli  uomini  non  è punto  più  possibile 
che  il  riconoscere  quello  di  tulli:  anzi  è la  stessa  cosa,  con  un'opera- 
zione di  più;  giacché,  per  riconoscere  la  maggior  parte,  è necessario  se- 
pararla dal  tutto,  il  che  non  si  può  fare  senza  averlo  riconosciuto.  Ma 
non  c'è  nemmeno  Insogno  di  que>i'  argomento.  L'impossibilità  primitiva 
e intrinseca  d'applicare  il  sistema,  in  questa  come  in  qte'la,  come  in 
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ogn’ olirà  escogitabile  forma,  viene  dal  mettere  che  fa  il  suo  criterio  in 
un  incognito  ; come  abbiamo  cercato  di  dimostrare,  in  diverse  e forse 
troppe  maniere. 

Eppure,  tanto  l' affetto  a un  sistema  può  far  travedere!  uno  de’ van- 
taggi principali  che  gli  utilitari  attribuiscono  al  loro,  c la  facilità  ^ap- 
plicarlo , e d'  applicarlo  universalmente  e concordemente.  Sentiamo  an- 
che qui  il  più  celebre,  se  non  m'inganno,  de’ suoi  autori,  il  Bentham. 

« Partigiano  » dice  « del  principio  dell'  utilità  è quello  che  approva  o 
disapprova  un'  azione  privata  o pubblica , in  proporzione  della  tendenza 
di  essa  a produrre  o dolori  o piaceri  ; quello  che  adopra  i termini 
giusto , ingiusto,  morale,  immorale,  bono , cattivo,  come  termini  col- 
lettivi che  comprendono  l’ idee  di  certi  dolori  e di  certi  piaceri , senza 
dare  a questi  termini  vcrun  altro  significalo.  E s' intende  che  questa 
parole,  dolore  e piacere,  io  le  prendo  nel  loro  significato  volgare, 
6enza  inventar,  distinzioni  arbitrarie  per  escludere  certi  piaceri , o per 
negar  la  realtà  di  certi  dolori.  Non  sottigliezze,  non  metafisica:  non  c'è 
bisogno  di  consultare  nè  Platone , nè  Aristotele.  Dolore  e piacére  è 
ciò  che  ognuno  sente  come  tale;  il  contadino  come  il  principe,  l’igno- 
rante come  il  filosofo  *.  » 

Cosa  da  non  credersi,  che  un  uomo  d'ingegno  e di  studio,  come  fu 
quello , abbia  potuto  confondere , in  una  maniera  tanto  strana  , il  do- 
lore e il  piacere  congetturalo  col  dolore  e coi  piacere  sentilo  ! Certo , 
per  conoscere  che  quello  che  si  sente  è o dolore  o piacere , non  c’  è 
bisogno  nè  di  Platone,  nè  d' Aristotele.  Ma  per  conoscere  la  somma  de’ 
dolori  o de’  piaceri  che  potranno  venire  in  conseguenza  d’  un’  azione , 
affine  di  poterla  chiamar  giusta,  morale,  bona,  o il  contrario,  non 
basta  nè  Platone,  nè  Aristotele,  nè  tutte  le  scole  antiche,  moderne  e 
future , nè  I'  umanità  intera  : la  quale , del  resto , non  ha  mai  messa 
in  campo  una  pretensione  simile.  Ha  bensì  sempre  tenuto  che  la  pro- 
babilità dell’  utile  o del  danno  che  possa  derivare  da  un'  azione , sia 
materia  e studio  della  prudenza  : non  ha  mai  pensalo  a (ondarci  sopra 
il  criterio  supremo  della  moralità. 

È manifesto  in  quel  raziocinio  del  Bentham  quel  paralogismo  che 
consiste  nell’ addurre  luti' altro  elio  ciò  che  può  servire  alla  dimostrazione 
della  lesi.  Questa  richiedeva  clic  si  dimostrasse  la  possibilità  di  ricono- 
scere effetti  futuri;  e l'autore  allega  la  facilità,  grandissima  senza  dub- 
bio , di  riconoscere  uno  stato  attuale  del  proprio  animo. 

I Trailés  de  l.égislalioo  citile  et  pénale,  extraits  des  mauuscrits  de  J.  Bentham,  par 
Él.  Damont:  Principes  de  l.égisblioo,  Chap.  (. 
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Dove , in  vece  , trova  tutto  oscurità  , è nell*  idea  dell*  obbligazione  : 
oscurità,  la  quale , dice , non  potrà  esser  dissipata , che  dalla  luce 
dell'  utilità.  Quale  sia  questa  luce , se  n’  è parlalo  più  ebe  abbastanza  ; 
e io  quanto  a quell*  oscurità  , non  ci  sarà,  credo,  bisogno  duna  lunga 
osservazione  per  scoprire  nella  prova  che  il  Bentham  intende  di  darne, 
un'altra  evidente  fallacia.  Gioverà,  per  maggior  chiarezza,  riferire  per 
intiero  il  luogo  dove  tocca  questo  punto. 

• Chiunque,  in  luti’ altra  occasione,  dicesse:  — È cosi,  perchè  lo  dico 
io , — a nessuno  parrebbe  che  avesse  concluso  gran  cosa  ; ma , nella 
questione  intorno  alta  norma  della  morale,  si  sono  scritti  di  gran  libri, 
ne*  quali  non  si  fa  altro,  dal  principio  alla  line.  Tutta  I* efficacia  di  questi 
libri,  e il  credere  che  provino  qualcosa,  non  ha  altro  fondamento,  che 
la  presunzione  dello  scrittore,  e la  deferenza  implicita  de*  lettori.  Con 
una  dose  sufficiente  di  ciò , si  può  far  passare  ogni  cosa.  Da  questo 
arrogarsi  un*  autorità  è nata  la  parola  obbligazione , dal  verbo  Ialino 
obligo  (legare);  c tale  è la  nuvola  di  nebbiosa  oscurità,  in  cui  è rav- 
volta questa  parola  , che , per  dissiparla  , si  sono  scritti  de*  volumi  in- 
tieri. L’oscurità  rimane  nondimeno  lilla  come  prima;  e non  potrà  esser 
dissipala  , che  col  farci  entrare  la  luce  dell'utilità,  co* suoi  dolori  e co* 
suoi  piaceri , e con  le  sanzioni  e i molivi  che  ne  derivano  *.  > 

In  verità,  ci  volle  anche  qui  tutta  la  prepotenza  d’un  sistema  , per  far 
cadere  co>\  un  uomo  tutt’allro  che  volgare  in  quell’errore  volgarissimo,  di 
fermar  l’ attenzione  sopra  alcuni  fatti  che  escono  dell’  ordinario , e per- 
ciò danno  più  nell' occhio,  senza  farsi  caso  d'altri  fatti  innumerabili , 
che  costituiscono  appunto  l' ordinario , e de'  quali  si  deve  intendere , 
quando  si  dice  collettivamente  : il  fallo.  Guardò  fisso  alle  ricerche  e 
alle  dispute  d’ alcuni  dotti  intorno  all'  obbligazione  , agl'  intieri  volumi 
scritti  su  quella  materia;  non  badò  ai  milioni  e milioni  di  consensi  che 
hanno  luogo  ogni  giorno  nell'  applicazione  di  quella  parola , cioè  del 
concetto  clic  esprime  ; ai  milioni  e milioui  di  casi , ne'  quali  diceudo 
uno  : c’  è obbligazione  di  fare  o di  non  fare  una  tal  cosa , gli  altri  ri- 
petono: c'è  obbligazione;  non  già  perchè  l’ha  dello  quello,  ma  perchè 
I*  avrebbero  detto  loro  ugualmente.  Non  badò  ai  casi , unche  più  fre- 
quenti , ne'  quali  quel  concetto  è sottinteso  da  chi  sente , come  da  chi 
parla.  Che  su  quell'  applicazione  medesima  nascauo  anche  de*  dubbi  e 
de’ dispareri , chi  lo  potrebbe  o lo  vorrebbe  negare?  Ma  quest’ incertezza 
di  qualche  volta , quest’  oscurità  parziale  e occasionale  nell’  applicazione 


< Deontologjr,  eie.  Deontologia,  ovvero  della  Scienza  Morale,  acc.  Parie  1,  Cap.  I. 
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del  concetto  ai  fatti , o al  da  farsi , è forse  mia  condizione  speciale 
■ , del  cornetto  d’ obbligazione?  No  davvero:  è la  condizione  dell’ uomo 
nell’ applicazione  di  qualunque  concetto.  Non  si  saprebbe  da  dove  preu-.. 
derne  a preferenza  le  prove,  appunto  perchè  ce  n’è  pcrlutlo  ; se  non 
che  ce  ne  somministrano  una  adatto  a proposito  i concetti  del  dolore 
e del  piacere,  messi  in  campo  dal  Bentham.  Certo,  sono  concetti  chiari 
quanto  si  possa  dire,  e per  tutti  pii  uomini  ugualmente.  Ma  cos’accade  . 
poi  nell’  applicazione  ? Lo  stesso  per  l'appunto,  che  in  quella  del  con* 
cello  d’ obbligazione;  cioè  che  c’è  un  numero  grandissimo  d’  effetti  che 
gli  uomini  chiamano  concordemente  o piacevoli  o dolorosi;  ce  ne  sono 
alcuni,  dove  altri  trovano  piacere,  altri  dolore.  Dolore  e piacere  è ciò 
clic  ognuno  sente  come  tale;  ma  non  sempre  ognuno  sente  o dolore  o 
piacere  per  le  stesse  cagioni.  E del  pari,  obbligazione  è ciò  che  ognuno 
intende  come  tale,  quantunque  non  in  lutti  i casi  ognuno  intenda  ugual- 
mente che  c'è  obbligazione.  E questi  dispareri  attestano,  non  meno  de’ 

• consensi,  clic  l'idea  è intesa  da  tulli.  Infatti,  come  inaisi  potrebbe  dis- 
cordare sul  quando  uno  sia  o non  sia  moralmente  obbligalo , se  non 
s avesse  in  comune  l’ idea  d' obbligazione  morale  ? Cosa  non  sa  tro- 
vare la  mala  fede,  per  scapolare  da  un’ obbligazione  incomoda?  Inter- 
pretazioni stiracchiale,  falsi  titoli  d’eccezione,  vane  ragioni  d’eqtiilà,  im- 
possibilità immaginarie,  pretese  obbligazioni  opposte  e prevalenti,  e che 
so  io?  Ma  non  credo  che  a nessuno  de'  più  sottili  maestri  di  quell’arte 
sia  mai  venuto  in  mente  di  dire:  — Voi  mi  parlale  d’obbligazionc : cosa 
vuol  dire  obbligazione  ? Si  tratta  di  moralità  ; e se  c’è  una  materia 
nella  quale  importi  aprir  gli  occhi , è questa  sopra  tutte.  Come  volete 
che  un  galanlomo  par  mio  si  regoli,  in  una  tale  materia,  sull’ autorità 
d'un  termine  involto  in  una  nuvola  ili  nebbiosa  oscurità?  Esaminiamo 
il  caso  alla  luce  ilell' utilità;  e quando  m'avrete  fatto  vedere,  non  con 
l'autorità  d’assiomi  dottorali,  ma  con  argomenti  speciali  c concludenti 
per  questo  caso , che  il  far  io  ciò  che  chiedete  sarà  confacente  prima  di 
lutto  all’  utile  generale,  o del  maggior  numero  possibile,  come  vi  piace , 
e poi  anche  al  mio,  com’  è giusto,  sarò  prontissimo  a compiacervi.  — 
Al  contrario,  con  quell' altre  gretole  che  vanno  cercando,  confessano  e 
attestano,  se  ce  ne  fosse  bisogno,  che  anche  loro  intendono  a maravi- 
glia cosa  voglia  dire  obbligazione. 

Ecco  come  questa  parola  è oscura  per  il  comune  degli  uomini.  Ma 
qnand'  anche  si  voglia  non  contar  questi  per  niente , e non  considerar 
altro  che  gli  autori  c gli  studiosi  de’  volumi  intieri  che  trattano  del- 
l' obbligazione,  se  ue  potrà  forse  inferire  quella  pretesa  oscurità?  Nieule 
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di  più.  Infatti,  le  ricerche  e le  dispute  di  que’  volumi  s’aggirano , o an- 
eli* esse  sull’  applicazione  , cioè  su  alcune  applicazioni  del  principio  di 
obbligazione,  o sulla  ragione  fondamentale  di  essa;  non  giù  sulla  sua 
essenza  medesima,  la  quale  è,  all’ opposto,  il  dato  necessario  delle  que*  - ^ 
slioni  sull* applicazione,  come  abbiamo  giù  osservalo,  e non  meno  di 
quelle  clic  riguardano  la  ragione  fondamentale.  Non  si  fanno  ricerche 
. e dispute  sul  perchè  e sul  come  P uomo  possa  esser  moralmente  ob- 
bligalo, se  non  in  quanto  s’ha  in  comune  il  concetto  d’ obbligazione 
morale:  è una  condizione  indispensabile  per  i dotti,  come  per  gl’  ignoranti. 
Dire  che  il  dubbio  o il  dissenso  iulorno  a questo  perchè,  provano  che  non 
s’ha  dell’ obbligazione  un  concetto  abbastanza  chiaro,  sarebbe  quanto  il 
dire  che  I’  uomo  non  possa  conoscer  chiaramente,  e posseder  con  cer- 
tezza, e con  legittima  certezza,  se  non  le  verità  delle  quali  abbia  trovata 
e riconosciuta  esplicitamente  la  ragione  fondamentale.  Il  che  impliche- 
rebbe una  conti-adizione  manifesta;  giacché  l'uomo  così  fallo  avrebbe 
a essere  capace  d’ uu’  altissima  riflessione,  c incapace  di  cognizioni  sulle 
quali  poterla  esercitare.  I libri  sull’  obbligazione  , allegati  dal  Bentham, 
non  provano  l'oscurità  di  questo  coucello  , più  di  quello  che  i libri  i 
quali  trattano  della  natura  e delle  cagioni  del  piacere  provino  l' oscurità 
di  quest’ altro:  libri,  ne’ quali  ci  potranno  ugualmente  essere  delle  sotti- 
gliezze; della  metafisica  poi  ce  ne  sarà,  di  sicuro,  in  tulli.  Clic  se,  con 
un  argomento  derivato  da  quella  filosofìa  sulla  quale  è fondato  anche  il 
sistema  morale  dal  Bentham,  ci  si  dicesse  che  il  paragone  non  quadra, 
perchè  il  vocabolo  piacere  esprime  il  concetto  d’  una  cosa  che  si  sente, 
e quindi  è chiaro  di  necessità  ; risponderemmo  che  la  chiarezza  de’  vo- 
caboli non  dipende  dal  significare  oggetti  d- una  specie  più  che  d’un’al- 
tra,  ma  dal  significar  degli  oggetti,  cioè  degl’ intelligibili  di  loro  natura. 

E il  Bentham,  udoprando , in  uno  de’  passi  citali  dianzi,  il  vocabolo  prin- 
cipio  (per  nou  citarne  che  uno  il  quale  non  può  dar  luogo  a controversia), 
confidava  di  certo,  e con  tutta  la  ragione,  che  sarebbe  inteso;  quantun- 
que un  principio  non  sia  una  cosa  che  si  possa  sentire  più  d'  un'  ob- 
bligazione. 

Non  possiamo  qui  lasciar  di  fare  qualche  osservazione  anche  sull*  o- 
rigine  attribuita  dal  Bentham  al  coucello  d' obbligazione  morale , cou 
quella  proposizione  già  citata  : * Da  questo  arrogarsi  un’  autorità  è nata 
la  parola  o bbligazione,  dal  verbo  Ialino  ubligo.  » E perchè  questa  pro- 
posizione s'intenda  meglio,  gioverà  citare  anche  un  passo  che  la  pre- 
cede quasi  immediatamente , c al  quale  essa  si  riferisce. 

■ Per  disgrazia  gli  uomini  si  mettono  a discutere  delle  questioni  molto 
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importanti , già  determinati  a scioglierle  in  un  dato  senso.  Hanno , per 
dir  cosi,  preso  l'impegno  con  sé  stessi  di  trovar  che  certi  falli  saranno 
giusti,  e ceri' altri  ingiusti.  Ma  il  principio  dell'utilità  non  permette  que- 
sto sentenziar  perentorio,  e richiede  che,  prima  di  chiamar  riprovevoli 
de'  fatti , si  dimostri  che  tornino  a scapilo  delia  felicità  degli  uomini. 
Una  tale  ricerca  non  fa  per  1*  istruttore  dommatico  ; quindi  egli  non 
vorrà  aver  che  fare  col  principio  dell’  utilità.  N’  avrà  in  vece  un  altro 
adattato  ai  fatti  suoi.  Dirà  con  un’asseveranza  che  basti:  lo  pronunzio 
che  queste  cose  non  sono  giuste;  ergo  non  sono  giuste  *.  » 

Quale  argomento  adduce  il  Bentham , per  dimostrare  che  da  questo 
arrogarsi  un  autorità  di  sentenziare  sulla  giustizia  o sull’  ingiustizia  di 
certe  cose,  sia  nata  la  parola  obbligazione,  cioè  sia  entralo  nelle  menti 
il  concetto  d’ obbligazione  morale?  Nessuno  : lo  dà  per  un  fatto.  È lui 
medesimo  che,  in  questo  caso,  viene  a dire:  è cosi  perchè  io  dico  che  è 
cosi.  Eppure,  se  c’è  qualcosa  che  abbia  bisogno  di  prove,  è certamente 
un  fatto  (lasciamo  da  una  parte  l'entità  speciale  di  questo,  che  riguarde- 
rebbe un  concetto  cosi  importante,  cosi  comune  c cosi  causale),  è,  dico, 
un  fatto  asserito  per  la  prima  volta  da  uno  che  sicuramente  non  ne 
fu  testimone,  e non  ne  potrebbe  citar  nessuno,  nè  vivo,  nè  morto;  giac- 
ché dove  si  trovano  documenti  o tradizioni  d'  un’  epoca , in  cui  gli  uo- 
mini non  avessero  il  concetto  dell’  obbligazione  morale  ? 

In  mancanza  d’ ogni  prova  di  questo  genere,  ha  almeno  il  Bentham 
tentato  di  dimostrare  la  necessità  logica  di  quella  supposta  origine?  Nep- 
pure ; anzi  si  può  credere  che , se  avesse  intrapresa  una  tale  ricerca , 
avrebbe  messa  quella  supposizione  da  una  parte;  perchè  si  sarebbe  do- 
vuto accorgere  che  implicava  contradizione. 

Infitti,  come  mai,  dall’ aver  sentili  degli  uomiui  affermare,  con  quanta 
prosopopea  si  voglia,  che  le  tali  e le  tali  cose  non  erano  giuste,  avreb- 
bero degli  altri  uomini,  ligi  quanto  si  voglia  all’ autorità  di  quelli,  po- 
tuto inferire  che  c era  obbligazione  di  non  farle , se  non  avessero  ve- 
duta o credula  vedere,  se  par  meglio,  una  relazione  tra  la  giustizia  e 
P obbligazione  morale  ? Che  un  dottorone , per  un’  autorità  conferitasi 
da  sè  medesimo,  dica;  lo  pronunzio  che  queste  cose  non  sono  giuste; 
ergo  non  sono  giuste;  e degli  nomini  di  lesta  debole  ripetano  docilmente; 
ergo  non  sono  giuste  ; ci  vedo  un  effetto  possibilissimo  del  concorso  di 
quelle  due  cause , presunzione  degli  uni , c deferenza  degli  altri.  Ma 
perchè  quest’  altri  vadano  avanti  e dicano  : ergo  c è obbligazione  'di 
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non  farle,  è proprio  necessario  l’ intervento  d’ un’ altra  causa,  cioè  del 
concetto  d’ obbligazione  morale,  di  cui  quest’ ergo  è un'applicazione,  e 
di  cui  i dottoroni  non  avevano  neppur  fatto  cenno.  La  deferenza, 
quando  non  è regolata  dalla  ragione , può  produrre  de’  miserabili  , e 
anche  de’  perniziosissimi  clTetti  ; ma  non  degli  effetti  per  i quali  si  ri- 
chieda un'  altra  causa.  C il  Bentham  ( sia  dello  col  riguardo  dovuto  al 
suo  ingegno,  ma  con  la  libertà  necessaria  alia  ricerca  del  vero)  ha 
voluto  far  nascere  il  concetto  dall’  applicazione  del  concetto  medesimo  ; 
che  è quanto  dire,  l'islrumento  dall' operazione,  la  possibilità  dal  fatto, 
la  causa  dall'  effetto. 

Che  il  vocabolo  obbligazione,  in  senso  morale,  sia  un  traslalo  del 
verbo  latino , obligo , non  ne  può  nascer  dubbio.  Ma  perchè  un  tras- 
lalo ottenga  il  suo  effetto,  che  è di  far  pensare  una  cosa,  col  nominarne 
un'  altra,  bisogna  assolutamente  che  gli  elementi  necessari  a costituire  il 
novo  concetto,  o si  trovino  indicati  nell'espressione  adoprata  a quest* in- 
tento, o la  mente  gli  abbia  d’altronde.  Ora  il  vocabolo  legare  non  esprime 
che  un'  operazione,  e sottintende,  non  solo  qualcosa  a cui  quest'  operazione 
si  faccia,  ma  qualcosa  che  la  faccia.  E quindi  nessuna  mente  potrebbe 
mai  passare,  per  mezzo  d'un  tal  vocabolo,  a ideare  l'effetto  morale  che 
s' intende  per  obbligazione,  se  non  avesse  l' idea  di  qualcosa  che  possa 
produrre  quest’ effetto  nell’ordine  della  moralità.  È evidente  che  l’auto- 
rità non  è quest'idea,  come  suppone  il  Bentham.  L’autorità,  in  quanto 
autorità,  non  fa  altro  che  attestare:  è una  ragione  estrinseca  al  con- 
cetto che  pronunzia  : potrà  farlo  accettare,  a diritto  o a torto , senza 
prove  e senza  dimostrazione;  ma  non  può  entrare  a costituirlo.  Se  un 
dottore  dommatico  qualunque,  col  solo  mezzo  dell' Ipse  dixit,  c senza 
trovare  preparalo  nelle  menti  l’elemento  causale  e necessario  del  con- 
cetto d’ obbligazione,  avesse  dello  addirittura:  — lo  pronunzio  che  siete 
obbligali  a fare , o a non  fare , — avrebbe  predicalo  nel  deserto  : 
non  sarebbe  stato  creduto,  perchè  non  sarebbe  stalo  inteso;  e non 
sarebbe  stalo  inteso  , per  mancanza  di  materia  intelligibile.  Il  vocabolo 
obbligazione , non  trovando  nelle  menti  il  mezzo  indispensabile  per 
esser  trasferito  a un  significato  morale,  non  avrebbe  destato  in  esse 
altro  che  il  suo  concetto  proprio  d’un  legar  materiale.  Ma  che  dico? 
quest’  ipotesi  stessa  è assurda  : come  mai  sarebbe  arrivato  lui  mede- 
simo al  concetto  d' obbligazione  morale , per  imporlo  agli  altri , senza 
una  causa  relativa  ad  esso , c distinta  e affatto  diversa  dalla  sua 
persona?  E si  veda:  l’autore  stesso,  mentre  vuol  far  nascere,  e imme- 
diatamente, quel  concetto  dall' autorità  del  dottore,  gli  fa  dire:  Io 
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pronunzio  che  queste  cose  non  sono  giuste.  Ci  mette  di  mezzo , 
sruza  avvedersene , l' idea  della  giustizia  ; e con  questo , viene , per  una 
di  quelle,  direi  quasi,  insidie  della  verità,  a riconoscere  implicitamente 
quella  clic , come  passiamo  a osservar  brevemente , è la  vera  genera- 
zione logica  del  concetto  d'  obbligazione. 

È un  fatto,  tanto  manifesto  quanto  universale,  che  gli  uomini  appli- 
cano a un  genere  di  cose  l’ idea  di  giustizia , c , per  conseguenza , a 
un  altro  genere  opposto  l'idea  negativa  d'ingiustizia;  c ciò  per  una 
speciale  convenienza  che  trovano  nell’  tuie  , e per  una  speciale  repu- 
gnanza  che  trovano  nell'  altre.  Trovano , per  esempio , quella  speciale 
convenienza , un  ualurulc  incontro , un  alTarsi  e un  comporsi  tranquil- 
lamente di  cose,  nel  mantenere  i patti,  nel  rendere  il  deposito,  nel 
rispettare  la  vita,  la  persona  e la  roba  altrui,  nel  ricompensare  il  me- 
rito, e simili.  Trovano  quella  speciale  repugnanza  e conlradizione  di 
cose  nell'  affermare  ciò  che  si  sa  non  esser  vero , nel  far  suo  l' altrui  , 
o per  forza  o per  arte , nel  contraccambiare  un  benefizio  con  un’  offesa , 
e simili.  Quando  poi  tali  cose  si  considerano  in  relazione  col  potere 
che  l’ uomo  ha  di  farle  o di  non  farle , di  volerle  o di  rifiutarle  , 
con  atti  del  suo  libero  arbitrio  , allora  ciò  che  , riguardo  all'  intelletto , 
era  semplicemente  verità,  cognizione,  prende  naturalmente,  riguardo  a 
quell’ altra  facoltà,  la  forma  di  legge.  Ed  ecco  come.  L'operazione  alla 
quale  I'  uomo  è eccitato  in  que’  casi , è quella  di  scegliere.  E tra  quali 
cose?  Tra  una  conosciuta  dall' intelletto  come  giusta,  e un’altra  come 
ingiusta.  Ora  , c'  è contradizione  nel  dire  che  una  cosa  la  quale  si 
manifesta  all’  intelletto  come  rcpugnantc , possa  diventar  conveniente 
riguardo  alla  volontà  ; in  altri  termini , che  una  cosa  muli  la  sua  es- 
senza, passando  dall' esser  semplicemente  conosciuta,  a essere  appetita. 
Rimane  dunque  che,  delle  due  determinazioni,  Ira  le  quali  l'uomo  è 
messo  in  que'  casi , una  sola  può  esser  retta , quella  cioè  che  è con- 
sentanea alla  giustizia. 

Ed  è appunto  questo  esser  l’uomo  ridotto  a non  si  poter  determinar 
giustamente,  che  in  una  sola  maniera;  questo  essere  aperta  alla  rettitu- 
dine una  sola  delle  due  strade  aperte  al  libero  arbitrio;  questo  trovarsi 
la  volontà  soggetta  a un  comando,  a un  divieto,  che  può  esser  trasgre- 
dito col  fatto  , ma  che  ha  in  sè  una  ragione  assoluta  ; è questo , dico , 
che  s'intende  significare  col  termine  d’ obbligazione  morale,  o con  quello 
di  dovere,  o con  qualunque  altro  vocabolo,  o forma  verbale  s’adoperi 
a significare  il  concetto  medesimo  *.  Ho  dello,  qualunque  forma  verbale, 

1 V.  Uosm’ni,  Filosofia  ilei  Difillo  ; Sistema  morale,  Sei  I,  vili. 
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porche  a significare  un  concello,  o (per  non  andar  senza  bisogno  nelle  ì 
generali)  a significar  quello  di  cui  si  tratta,  non  è (imito  necessario  un 
vocabolo  che  ne  rappresenti  l’essenza  direttamente  e in  astratto,  e sia 
per  dir  cosi , il  suo  nome  proprio.  Questo  può  esser  nato  molto  tardi , 
ila  un’osservazione  più  avanzata,  e per  opera,  sia  de’ filosofi , sia  della 
filosofia  che  lavora  secrelamenle  anche  nelle  teste  degli  uomini  clic  non 
ne  l'anno  professione.  È un  vocabolo  utile  senza  dubbio,  ma,  come  dico, 
non  necessario  ; c n’  c la  prova , clic  anche  in  lingue,  dove  pure  c’  è , 
c cc  n’ c più  d’uno,  si  continua,  in  moltissimi  casi,  a esprimere  il 
concetto,  senza  ricorrere  a questi.  Cosi  è comune  a diverse,  e proba- 
bilmente a molte  di  queste  lingue,  il  dire  che  una  cosa  non  si  può  fare,  i 
per  significare  che  non  è lecita.  E , certo , non  si  vuol  dire  che  non  si 
possa  assolutamente , in  nessuna  maniera  ; anzi  si  dice  in  opposizione 
al  potere  clic  l’uomo  ha  di  farla  in  effetto:  si  vuol  dire  che  non  si  può 
farla,  c operar  rettamente.  Così,  di  chi  abbia  a’scegliere  tra  due  o più 
partili  diversi  o anche  opposti , ma  nessuno  de’  quali  sia  opposto  alla 
giustizia,  si  dice  che  è libero  di  prendere  quello  che  più  gli  piace.  E 
si  vuol  forse  dire  che  I’  uomo  sia  libero  solamente  in  que’  casi  ? Tul- 
t’  altro  : si  vuol  dire  che , in  que’  casi , non  è legato  dalla  giustizia  a 
non  poter  prendere  rettamente  che  un  partito  solo.  Cosi  si  dice  clic  la 
giustizia  vuole , esige , richiede , prescrive  , comanda  , permette  o non 
permeile , e simili  : tutte  locuzioni  die  equivalgono  al  dire  : c’  è obbli- 
gazione di  fare , o di  non  fare. 

Questa  ò la  ragione  semplicissima,  per  cui  il  concetto  d’obiiiigazionc 
morale  è pensato , significato , inteso  pertullo  dove  s’ intende  che  ci 
sono  delle  cose  tiinstc  e delle  cose  ingiuste  ; cioè  pcrlutto  dove  ci  son 
uomini.  È un  concetto  che  deriva  da  quello  di  giustizia  ; e non  già  , 
come  in  altri  casi , da  lontano , e per  una  lunga  serie  di  concetti  in- 
termedi, dimanierachè  potesse  rimaner  latente  per  un  tempo  indefinito, 
e finché  venisse  un  qualche  gran  pensatore  che,  di  deduzione  in  dedu- 
zione , arrivasse  a cavamelo  ; ma  ne  deriva  immediatamente  e , dirò 
cosi,  ne  scappa  fuori  da  sé.  Qual  uomo  ha  potuto  dire:  non  sono  cose 
giuste , o sentir  queste  parole  intendendole , senza  trovarci  dentro  su- 
bito , che  si  deve  non  farle  ? 

Ma  anche  qui  il  Bentham  non  tarda  a contradirsi , e nella  stessa 
maniera  che  abbiamo  osservata  I’  altra  volta  ; cioè  rinnegando  implicita- 
mente , per  la  forza  del  bon  senso  e del  senso  morale , ciò  che  aveva 
affermato  per  esser  fedele  al  sistema.  Poche  righe  dopo  il  passo  che 
s’è  esaminato  ora,  dice:  Far  risaltare  la  connessione  tra  l'interesse  e 

100 


Digitized  by  Google 


802  OSSERVAZIONI  SCILA  MORALE  CATTOLICA. 

il  dovere , in  lidie  l' occorrenze  della  vita  privala  degli  uomini,  è il 
nostro  assunto.  Quanto  più  addentro  s'esaminerà  il  soggello  , tanto 
più  manifesta  apparirà  la  concordia  tra  Ì interesse  c il  dovere. 

liceo  dunque  queir  obbligazione  (giacché  per  dovere  non  si  può  qui 
intendere  clic  la  slessa  cosa  ; c anche  il  Bentham  fa  vedere  d' inicn- 
derla  così,  poiché  usa  promiscuamente  i due  vocaboli1),  quel  ter- 
mine involto  in  una  nuvola  di  nebbiosa  oscurità , eccolo,  tuli’ a un 
tratto,  diventato  chiaro  quanto  mai  si  possa  desiderare;  giacché,  per 
poter  riconoscere  una  connessione , una  concordia  manifesta  tra  due 
concetti,  bisogna  di  necessità  che  siano  chiari  tuli’ e due.  Con  un  con- 
cetto lutto  nuvole  e nebbia  non  ci  può  essere  nè  concordia  , nò  con- 
trasto , nè  nulla.  Ma  lasciamo  pure  da  una  parte  1’  obbligazione , alle- 
niamoci alla  parola  dovere  ; e vediamo  che  strane  contradizioni,  riguardo 
al  sistema,  escano  dall’ averlo  ammesso,  come  fa  il  Bentham  in  quella 
proposizione , qualunque  sia  poi  il  posto  che  gli  ha  dato. 

Quella  proposizione  implica  necessariamente  che  il  concetto  del  dovere 
sia,  non  solo  chiaro,  ma  nolo  iudcpeudcnlcmcnle  dal  sistema;  il  quale, 
per  cercar  la  moralità,  non  si  serve  punto  di  esso,  anzi  lo  esclude,  e 
non  si  serve,  non  parla  d’altro,  che  dell’ interesse.  Quindi,  per  trovar 
la  concordia  del  dovere  con  questo,  bisogna  aver  già  d’altronde  la  co- 
gnizione del  dovere.  E se,  guanto  più  s’esamini,  cioè  quanto  più  chiun- 
que esamini  addentro  il  soggetto,  tanto  più  gli  appare  manifesta  una  tal 
concordia , bisogna  che  la  cognizione  del  dovere  sia  affatto  comune. 

Quella  proposizione  implica  ancora  , che  il  concetto  del  dovere  con- 
tenga la  verità;  altrimenti,  come  potrebbe  trovarsi  d'accordo  con  l’ in- 
teresse, che  è posto  dal  sistema  come  la  suprema  verità  morale? 

Ora,  chi  dice  dovere,  dice  una  ragione  di  fare  o di  non  fare:  se  si 
sottrae  al  vocabolo  questo  significalo , non  gliene  rimane  veruno.  E dice 
di  più  una  ragione  morale;  giacché,  levato  da  quest’ordine  d'idee,  il 
vocabolo  perde  ugualmente  ogni  siguiGcazione. 

Avremo  dunque , mettendo  insieme  quella  proposizione  col  sistema , 

t Subito  dopo  gli  argomenti  contro  l'idea  d' obbligazione  , clic  abbiamo  esaminali, 
aggiunge  : È infatti  una  cosa  allatto  inutile  il  parlar  di  doveri;  il  vocabolo  stesso  ha 
in  sì  qualcosa  di  disaggradevole  e di  repulsivo;  e per  quanto  ci  si  parli  sopra,  non 
diventerà  mai  regola  di  condotta.  E evidente  che  qui  dovere  sottentra  come  sinonimo 
a obbligaiione. 

Onesto  vocabolo  « dovere  o si  trova  anche  nel  titolo  dell’opera  che  citiamo:  Deon- 
tologia, ovvero  Scienza  della  morale:  in  cui  à dimostrala  e esemplificala  l'armonia  del 
dovere  con  t’  interesse  proprio,  eco. 
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una  ragione  morule  del  fare  e del  non  fare,  chiara,  noia,  vera,  e alla 
quale  non  si  deve  ricorrere  per  la  scella  del  fare  e del  non  fare  , in 
ciò  che  riguarda  la  moralità.  Riguardo  a questa  s'  ha  a prendere  una 
luti' altra  norma,  quella  dell' interesse:  il  dovere  non  c’è,  che  per  trovarsi 
d’accordo  con  esso.  La  sua  essenza  è di  prescrivere;  e,  tanto  secondo 
il  Bentham,  quanto  secondo  la  ragion  delle  cose,  prescrive  sempre  ciò 
clic  è a proposito:  secondo  la  ragion  delle  cose,  perchè  c un' applica- 
zione diretta  della  giustizia,  principio  supremo  della  inorale;  secondo  il 
Bentham,  perchè  concorda  sempre  con  l'interesse,  principio  supremo 
della  morale;  e con  lutto  ciò,  non  s'ha  a far  caso  nessuno  delle  sue 
prescrizioni.  È una  verità  che  non  può  essere  applicata  alla  sua  propria 
materia,  una  regola  di  condotta  (cos'alno  sarebbe?)  clic  non  potrà 
mai  esser  regola  di  condolla. 

In  queste  o simili  coniradizìoni  sono  caduti  necessariamente  tulli  gii 
altri  scrittori  che , ponendo  per  principio  della  morale  I'  utilità , non 
hanno  poi  potuto  a meno  di  non  dare  un  posto  qualunque  a do’  vo- 
caboli esprimenti  qualcheduna  di  quell’  idee  che  appartengono  davvero 
all’essenza  della  moralità.  Tali  idee,  che  tra  di  loro  formano  un  bel- 
lissimo e pacatissimo  ordine , trasportate  in  un  orJinc  ortifiziale  c ap- 
parente di  luti’  altre  idee , ci  portano  uno  scompiglio , una  confusione 
stranissima  ; divengono  inquiete , perturbatrici , in  qualunque  posto  si 
mettano,  perchè  è della  loro  natura  di  volere  il  tutto.  Vediamone  un 
altro  solo  esempio. 

Chiunque  ammette  il  principio  dell’  utilità  , dice  un  altro  celebre 
scrittore,  ammette  anche  il  principio  del  giusto  e dell’  ingiusto 

Ecco,  come  dicevamo,  ciò  che  accade  naturalmente  , nel  progresso 
della  discussione , a chi  pone  per  principio  d’ una  scienza  ciò  clic  non 
lo  è : ammetterne  anche  un  altro , o degli  altri  ; che  è un  conlradire 
insieme  e a sè  stesso  e alle  leggi  della  ragione.  Per  principio  s' intende 
una  verità  che  includa  virtualmente  un  ordine , un  complesso  di  verità 
relativamente  secondarie , clic  si  possano  cavar  da  essa , come  conse- 
guenze. Ogni  principio  quindi  contempla  un  lutto  , c comprende  una 
serie  intiera  di  conseguenze  (quali  c quante  siano  poi  quelle  che  se  ne 
ricavano  in  fatto);  c c'è  conlradizionc  nel  dire  che  due  verità  diverse 
possano  essere  insieme  principi  d’  una  scienza  , cioè  subordinare  a sè 
tutte , e riguardo  al  numero , e riguardo  all’  essenza , le  medesime  con- 
seguenze; giacche,  appunto  per  essere  verità  diverse,  deve  ciascheduna 


t J.  B.  Sav . fissai  sur  te  principe  de  l’uiiìild , § I- 
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includerne  delle  sue  proprie , non  già  opposte , ma  diverse  da  quelle 
dell’  altra.  ' 

So  bene  che  alcuni  negano  che  tutte  le  conseguenze  d’ un  principio 
siano  vere  nell’ applicazione,  quanto  il  principio  medesimo;  e dicono  che 
non  ci  sono  principi  senza  eccezione.  Ma  una  così  strana  sentenza  non 
ha  altro  fondamento,  o piuttosto  non  ha  altra  origine,  che  il  rica- 
vare il  concetto  della  cosa  dall’abuso  di  essa.  Può  accadere  (e  se  ac- 
cade!) ebe  uno  o alcuni  o molli  diano  il  nome  c la  forma  apparente 
di  principio  a una  massima  più  generale , più  comprensiva  di  quello 
die  la  verità  richieda  e permetta.  E die  tali  massime  patiscano  dell' ec- 
cezioni , non  c è dubbio.  Ma  su  cosa  cadono  quest’  eccezioni  ? Su  un 
principio?  Neppur  per  idea:  cadono  su  una  massima  predicala  arbitra- 
riamente, e a torlo,  come  un  principio.  E farebbe,  di  certo,  «n’opera 
mollo  utile  dii  prendesse  a esaminare  di  proposito  quella  sentenza  , e 
a metterne  in  chiaro  parlitamcnto  e alla  distesa  l’ erroneità.  Ma  per 
dimostrarne  ia  fallacia  radicale  (c  il  nostro  argomento  non  richiede  di 
più)  possono  bastare  poche  parole.  Si  domanda  dunque,  se  P eccezioni 
che,  secondo  alcuni,  patisce  in  pratica  ogni  principio,  cadano  su  tutte 
le  sue  conseguenze,  o sopra  una  parte  solamente.  Non  potranno  dire 
die  sopra  tutte;  giacché  allora  sarebbe  negazione  d’ogni  principio,  non 
sarebbero  eccezioni  a ogni  principio.  Se  dunque  non  cadono  che  sopra 
una  parte,  ne  viene  di  necessaria  conseguenza,  die,  fatte  tutte  l’ ecce- 
zioni, rimanga  qualcosa  die  non  patisce  eccezione.  E questo  è appunto  1 
il  principio,  assoluto  di  sua  natura,  nella  sua  sfera  legittima.  Ammettere 
e adoprore  il  vocabolo,  e negar  questo  attributo  al  concetto,  è quanto 
dire  clic,  c’è  verità  nel  predicare  d’una  totalità  di  cose  ciò  clic  non  sia 
vero  se  non  d’uuu  parte  di  esse. 

Il  preservativo  naturale  contro  questo  errore,  che  renderebbe  impos- 
sibile il  ragionamento,  c che,* non  polendo  far  tanto , riesce  però  a per- 
turbarlo, e non  di  rado  con  incalcolabili  conseguenze,  sarebbe  d’osser- 
vare, prima  di  proporre  o d'accettare  una  massima,  se  abbia  veramente 
quella  ragione  così  generale  che  è espressa  ne’  suoi  termini.  Ma  ciò  clic 
impedisce  di  far  uso,  coinè  si  dovrebbe  e si  potrebbe,  di  questo  preser- 
vativo, è die  torna  comodo  alle  volte  di  proporre  o d’accettare  come 
principio  una  sentenza  dalla  (piale  si  possaoo  cavare  delle  conseguenze 
che  premono:  sia  poi,  o non  sia,  ne’ limiti  del  vero,  non  importa. 
Quando  poi  vengono  avanti  degli  altri  che,  avendo  presa  la  sentenza  più 
sul  serio,  richiedono  clic  se  no  cavino  dell’ altre  conseguenze  clic  non 
piacciano  ai  primi,  come  si  fa?  Rinnegare  il  principio,  non  conviene, 
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perché  se  n’ha  bisogno  per  mantenere  quelle  tante,  por  amore  delle  quali 
s'ora  propo.-to  o accettalo.  Si  dice  dunque:  — il  principio?  è sacro- 
santo : non  crediate  che  vogliamo  ritrattarlo.  Ma  badate  che  ogni  prin- 
cipio patisce  le  sue  eccezioni  : non  ci  sono  principi  assoluti.  Voi  volete 
andar  troppo  avanti  con  la  logica;  c la  logica  conduce  all'assurdo.  — 

Senza  dubbio,  quando  si  prendono  le  mosse  dall’assurdo.  È il  vizio 
naturale  della  logica , di  condurre  avanti  I'  uomo  nella  strada  che  ha 
preso  lui. 

E dove  si  troverà  poi  una  regola  per  riconoscere  fin  dove  le  conse- 
guenze d’ tiu  principio  siano  altrettante  verità  , c da  quel  punto  in  là 
diventino  assurde?  E il  bon  sen^o,  dicono,  che  la  fa  trovare  ne’  diversi 
casi.  Ma  se  il  boa  senso  è in  lite  con  la  logica , di  quale  istrumeuto  si 
potrà  servire,  per  ragionarle  contro?  E che  obbligo  può  avere  il  boa 
senso  di  prestare  il  suo  aiuto,  in  un’  occorrenza  di  questa  sorte?  È forse 
lui  che  ha  suggerito  di  proporre  o d'  accettare  una  proposizione  battez- 
zala col  nome  di  principio,  prima  d’esaminare  quali  siano  le  sue  con- 
seguenze logiche  ? Abiurare  la  logica  ( giacché  mutilarla  è abiurarla  ) , 
per  servire  al  comodo  o alla  precipitazione  d' alcuni,  è un  sacrifizio 
clic  il  bon  senso  non  può  assolutamente  fare. 

Ora , per  tornare  ài  punto  speciale  in  questione , essendo  impossi- 
bile il  subordinare  in  fatto  uno  stesso  intiero  ordine  d' idee  c d'  azioni 
a due  principi,  qunnd’  anche  fossero  due  verità  ; dev’ esser  anche  troppo 
facile  che  chi  ha  detto  di  volerlo  fare , dica  il  contrario  in  un  altro 
momento.  Così  è avvenuto  nel  caso  presente.  Nello  stesso  scritto , c 
nello  stesso  paragrafo,  l'autore  citalo  dice  espressamente:  Il  solo  prin- 
cipio dell'  utilità  prescrive  e proibisce  (di  credere  c d'operare),  per- 
ché ne  deve  resultare  o del  bene  o del  male.  Cedeva  , in  quel  mo- 
mento, all'esigenza  della  logica,  ma  insieme  all'esigenza  del  sistema, 
il  quale  non  ha  la  sua  forma  apparente  e il  suo  nomea  habes  quod 
t'ivas 1 , se  non  da  una  tale  esclusività.  E per  far  credere  a sé  stesso 
di  poter  mettere  insieme  due  cose  tanto  contrarie  , fu  ridotto  a attri- 
buire espressamente  la  forza  di  prescrivere  o di  proibire  all’ utilità,  la 
quale  può  bensì  essere  un  motivo  di  fare  o di  non  fare,  ma  non  con- 
tiene nella  sua  essenza  nulla,  nulla  affatto  d’imperativo;  e a negar 
virtualmente  quella  forza  alla  giustizia,  la  quale,  o prescrive  e proibisce 
davvero,  o è una  parola  senza  senso,  e quindi  da  non  ammettersi,  nè 
sola  , nè  in  compagnia. 

t Joso.  Api’c.  LI,  t.  ' 
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Quando  il  bene  prodotto  diventa  la  preda  di  chi  non  ci  ha  alcun 
diritto,  prosegue  lo  stesso  autore,  applicando  alla  morule  il  linguaggio 
dell’economia  politica,  è prodotta  un’  ingiustizia;  ora,  ogni  ingiustizia 
è un  male  (qui  nel  senso  di  danno  , prima  per  chi  ne  patisce,  e poi 
per  la  società,  perchè  disanima  dui  fare  il  bene,  è contraria  a ciò  che 
aumenta  la  somma  ddbeni,  e insieme  aumenta  la  somma  de  mali. 

Diritto  ? Ecco  un’  altra  di  quelle  parole  che  il  sistema  non  può  acco- 
gliere impunemente.  Certo,  il  diritto  ha  per  oggetto  o,  dirò  così,  per 
materia  un  bene;  ma  non  è,  uè  dalla  natura,  nè  dalla  quantità  di  que- 
sto bene,  che  nasca  il  diritto:  tanto  che,  per  servirci  delle  parole  stesse 
dell’autore,  un  bene  medesimo  che  per  uno  è materia  di  diritto,  non 
è per  un  altro,  che  una  preda,  il  diritto,  per  conseguenza,  porta  con 
sè,  dovunque  e in  qualunque  maniera  sia  introdotto,  una  ragioue  sua 
propria  che  non  lascia  luogo  a veruu* altra;  giacché,  o è auch'esso  un 
vocabolo  senza  forza,  e perchè  metterlo  in  eimpo?  o ha  una  forza, 
c è quella  di  prescrivere.  E fallo  questo,  non  rimane  più  ad  altro  nulla 
i da  lare. 

Ogni  ingiustizia  è un  male.  Senza  dubbio  ; ma  quando  si  sa  questo, 
che  bisogno  c’  è di  cercare  un’  altra  norma  per  giudicare  e per  re- 
golarsi , riguardo  all'  azioni  dov’  è interessala  la  giustizia  ? Che  biso- 
gno c è di  buttarsi  nell'  avvenire , per  indovinare  J’  utilità  o il  danno 
che  verrà  da  un'azione,  quando  c’è  un  mezzo  di  saperlo,  cioè  il  suo 
esser  giusta  o ingiusta  ? Con  questa  concessione , che  non  è , certo , 
esorbitante , e che  era  anzi  naturalissima  dalla  parte  d'  un  uomo  ono- 
ralo come  fu  l'autore  che  citiamo,  viene  a riconoscere  che,  quand’an- 
che l'utilità  fosse  quella  che  costituisse  la  moralità  detrazioni  (il  che 
non  si  vuol , certo , concedere  ) , il  criterio  della  moralità  di  esse  si 
dovrebbe  preudere  dall’  idea  della  giustizia.  Tanta , e cosi  rigogliosa  c 
rinascente  è la  forza  de’ vocaboli  che  rappresentano  de' veti  princìpi, 
e de’  principi  altissimi , come  questo  ! 

Non  voglio  dire  che  producano  necessariamente  e sempre  un  tale  ef- 
fetto. In  un  altro  luogo  di  quel  medesimo  Saggio  sul  principio  dell'  u- 
lililà,  l’autore  dice  solamente  che,  tanto  nelle  cose  pubbliche,  quaulo 
nelle  privale,  l'onesto  è quello  clic  cè  di  più  utile;  e che,  se  si  può 
citar  qualche  caso  in  cui  un'  azione  contraria  alla  giustizia  sia  riuscita 
in  prolitto  del  suo  autore,  o de* suoi  autori,  sene  può  citare  dieci  volte 
tanti  del  contrario.  E da  questo  conclude  che  bisogna  governarsi  se- 
condo il  successo  più  probabile,  cioè  più  sicuro  e costante,  malgrado 
alcuni  esempi  contrari.  Qui  non  concede,  è vero,  ma  si  conlradice.  E 
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tra  ì'orjni  e la  più  parte,  non  ci  corre  una  di  quelle  differenze  che  si 
possano  trascurare,  perchè  non  cadono  nell’essenza  della  cosa.  Non  è 
differenza,  è opposizione.  E dove?  Nel  dato  fondamentale  del  sistema. 

E non  è egli,  diciamolo  pure,  una  cosa  deplorabile  il  vedere  scrittori 
e celebri  e benemeriti  per  altri  titoli,  condannati  a questo  perpetuo 
Exclusii  revocai '?  a eliminare  virtualmente  la  giustizia  e il  dovere  , 
per  servire  al  sistema;  e a riammetterli,  in  una  maniera  qualunque, 
per  ubbidire  al  bon  senso  e al  senso  morale?  a posarsi,  ora  sulla  pro- 
babilità, perchè  il  sistema  non  può  dar  altro  ; ora  sulla  certezza,  perchè 
la  cosa  ne  richiede  una  ? 

E per  liberarsi  da  (ali  coutradizioni,  quale  studio,  qual  fatica,  quale 
sforzo  s’ha  egli  a fare,  finalmente?  Nienl’ altro  che  scotere  il  giogo  pe- 
sante, ma  posticcio  e fragile,  d’un  sistema  arbitrario;  lasciar,  per  amore, 
la  giustizia  al  suo  luogo,  in  vece  d’ esser  ridotti  a dargliene  uno  per 
forza;  lasciare  al  suo  luogo  la  prudenza,  iu  vece  di  collocarla  in  un’al- 
tezza solitaria,  dove  non  si  riesce  a mantenerla;  non  darsi  a credere, 
iu  somma , d'  aver  costruito  un  edilizio  novo  con  lo  spostar  due  cose 
tanto  vecchie. 

E avremmo  finito;  ma  non  ci  pare  inutile  il  prevenire  un’  obiezione,  o 
un’  osservazione,  se  si  vuole,  clic  potrebbe  venirci  da  luti’ altra  parte.  Es- 
sendo già  morii  da  qualche  tempo  i più  celebri  sostenitori  del  sistema , 
e sopite  d’ allora  iu  poi  le  controversie  che  aveva  falle  nascere,  potrà 
dir  qualcheduno,  che  è una  questione  oramai  antiquata,  e che  non  ci 
era  quindi  nessuna  opportunità  di  rimetterla  iu  campo.  E potrà  proba- 
bilmente aggiungere  che  souo  venuti  in  campo  tuli’  altri  sistemi  ; i quali 
non  parlano,  in  vece,  clic  di  giustizia  sociale;  ma  d’uno  giustizia  nova, 
inaudita,  portentosa,  in  ciò  clic  pretende,  come  in  ciò  clic  promette.  Si- 
stemi, dirà,  che  hanno  fallo  andare  in  obblivioue  quello,  intorno  al  quale 
abbiamo  spese  (ante  parole,  come  il  sollevarsi  della  burrasca  fa  scom- 
parire l’ onda  leggiera  del  bel  tempo. 

A questo  si  potrebbe,  prima  di  tutto,  rispondere  che  il  non  esser  più, 
da  -qualche  o da  molto  tempo , una  dottrina  argomento  di  trattali  e di 
controversie,  è luti’ altro  che  un  indizio  sicuro  dell’ esser,  nè  cessala  nè 
indebolita  la  sua  efficacia  pratica.  Può  anzi  indicare  il  contrario,  cioè 
rhc  abbia  ottenuto  il  suo  effetto.  Quando  la  materia  messa  nella  caldaia 
del  tintore  ha  preso  il  colore  bene,  la  tinta  si  lascia  andar  via.  E 
non  già  (come  abbiamo  accennato  altrove,  e come,  del  resto,  nessuno 

! 
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ignora)  clic  questa  sia  una  dottrina  affatto  nova.  Anzi,  come  errore' 
pratico,  è il  più  antico  di  quanti  siano  entrali  nel  mondo.  Sarete  come 
Dei1  , è il  primo  consiglio  d' utilità  che  sia  stalo  opposto  a una  regola, 
e regola  suprema,  di  giustizia,  qual  è l'ubbidienza  della  creatura  al 
Creatore;  come  il  più  spaventoso  di  quanti  ne  vennero  in  conseguenza, 
fu  quell’ altro:  Torna  conio  u voi  clic  un  uomo  moia  per  il  popolo  *. 
L'utilità  pubblica  fu  sempre  un  pretesto  per  violar  la  giustizia;  essendo, 
come  abbiamo  anche  accennato,  il  mezzo  più  spiccio  di  sostituire  a una 
questione  iu  cui  non  si  troverebbero  che  argomenti  contrari,  e d'imme- 
diata riprovazione,  un'ultra  dove  ce  u'è  per  una  parte  e per  l'altra; 
e argomenti , i (piali , a chi  nou  riflette  e , per  conseguenza  , non  di- 
stingue, possono  parer  validi,  perchè  in  un  allr' ordine  di  cose,  hanno 
un  loro  valore.  Fu,  come  s'è  visto,  l'espediente  adoprulo  da  Temi- 
stocle, ma  non  inventato  da  iui.  E anche  speculativamente,  la  dottrina 
che  fa  derivare  la  morale  dall'  utilità  , era  stala  enunciala  più  d'  una 
volta  , ma  o con  asciutte  sentenze , o con  applicazioni  limitale  e par- 
ziali3. Quello  che  ci  fu  di  uovo,  fu  il  ridurla  a sistema,  con  un  metodo 

| 

• 

I tir  Un  siati  dii.  (ìeues.  Ili , 6. 

3 nescitis  quid  quarti , neo  cojitalis  quia  expidil  vol/is  ul  unus  morialur  homo 
prò  pupulo.  Joau.  XI,  Zi),  60. 

3 Tra  gli  scrittori  che  presero  I' utilità  per  uoriua  suprema  do’  loro  giudizi  ueile  cose 
politiche,  toccò  ai  Machiavelli  il  tristo  privilegio  di  dare  il  suo  uuiuc,  iu  più  d'  una 
lingua,  a una  tale  dottrina,  auti  a uua  soia  e speciale  applicazione  di  essa;  giacché  i 
vocaboli  derivati  da  quel  nome  (urono  destinati  a significare  esclusivameute  I'  uso  della 
perfidia  e,  a un  bisuguo,  della  crudeltà,  al  fi uc  di  procurare  l' utilità  o d*  uno,  o d' al- 
cuni , o di  molti.  Il  giudizio  implicito  io  que' vocaboli  uou  è vero  thè  in  parte.  Il  Ma- 
chiavelli uou  Voleva  l'ingiustizia,  sia  astuta,  sia  violenta,  come  un  mezzo  né  unico,  né 
primario,  ai  fini  proposti.  Voleva  ('utilità,  e la  voleva,  o eoo  la  giustizia,  o con  l'in- 
giustizia, sccoudo  gli  pareva  che  richiedessero  i diversi  casi,  E non  si  può  dubitare 
che  il  suo  auimo  uou  fosse  inclinato  a preferire  la  prima.  Senza  rirorrereal  testimone 
I della  sua  coudolta , e come  politico  , e come  privalo,  la  cosa  appare  da'  suoi  scritti 
medesimi:  poiché,  se  nel  lodare  o uel  consigliare  l'ingiustizia  , è sottile;  net  male- 
dirla, e nel  loJure  e consigliare  il  contrario,  6 auche  eloquente  e qualche  volta  alTel- 
luoso.  Ne  è uu  bel  Saggo  il  capitolo  X Jet  libro  1 de'  Discorsi  sulle  Deche  di  T.  Li- 
vio, che  ha  per  titolo:  « Quanto  sono  laudabili  i fondatori  d' una  repubblica  o d' uu 
regno,  lauto  quelli  d'  una  tirannide  sono  vituperabili.  » 

Più  lontana  dal  vero,  per  tutti  i versi,  fu  certamente  l'opinione  d'alcutii,  i quali  nou 
videro  delle  massime  inique,  che  in  una  sola  opera  del  Machiavelli,  cioè  nel  Principe  ; 
e per  giustificarne  l'autore,  dissero  che  ili  quel  libro  uou  s’  era  proposto  d'esporre  i 
suoi  veri  sentimenti,  ma  di  dare  de' consigli  pessimi a'domiuatori  della  sua  repubblica. 
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chiamato  c credulo  da  molli  scientifico,  e con  un'apparenza,  quantun- 
que superficiale  e incostante , d'  unità  e d‘  universalità.  E chi  sa  dire 
quanta  autorità  possa , non  solo  dare , ma  mantenere  a un  sistema 
f essere  sostenuto  da  degli  scrittori , f autorità  de’  quali , in  altri  or-  j 
gomcnti , s'  è stabilita  e si  maulicne  per  bollissimo  ragioni  ? 

Che  se  si  dovesse  ( cosa , per  fortuna , non  richiesta  in  una  que- 
stione accessoria)  venire  alle  prove  di  fallo , noi  crediamo  che  ci  man- 
cherebbe Ulti' altro  che  la  materia.  Non  so  se  ci  sia  mai  stata  un'epoca 
pieoa,  quanto  la  presente,  di  fatti  grandi  e gravi,  sia  per  questa  o per 

per  Tarli  cadere  in  un  precipizio.  Ila  una  parie,  la  scusa  sarebbe  troppo  peggiore  del 
Tallo.  Strana  umilierà  di  purificare  un  insegnamento  perverso,  il  Tarlo  «li venture  anche 
un'  impostura  e un  agguato  ! E strana  retribuzione  quella  die  dovesse  portar  rovina  e 
ìli  lamia  ai  discepoli,  lode  e trionTo  al  maestro  1 Dall'altra  parie,  basta  scorrere  i Discorsi 
sulle  Deche,  per  trovarci  non  di  rado  lodata  e consigliata  l' ingiustizia  supposta  utile. 

Cosi,  dopo  avere,  nel  Cap.  XXI  del  libro  III,  mostrato  con  vari  esempi,  e segnata- 
mente con  quello  di  Scipione,  quanto  possano  tornar  utili,  nelle  cose  di  Stato,  a gli 
etti  d'umanità,  di  pietà,  di  castità,  di  liberalità,  a passa  l'autore,  nel  capitolo  se- 
guente, a cercare  come  mai  Annibaie  abbia  potuto,  o con  modi  tutti  contrari,  cioè  con  j 

violenza , crudeltà  . rapina  e ogni  regione  d'inTedellà,  Tare  il  medesimo  effetto  iu  Italia 
che  aveva  Tatto  Scipione  in  Spagua;  » e trova  che  Cuna  e l’altra  di  queste  due  con- 
dotte ba  i suoi  vantaggi  c i suoi  sconvenienti  ; e conchiude,  a come  non  imporla 
molto  in  qual  modo  un  capiiaoo  si  proceda  , purché  in  esso  sia  virtù  grande  ebe  con- 
disca bene  l'uno  e l'altro  modo  di  vivere;  perchè;,  coni' è detto.  Dell'uno  e nell’ altro 
è difetto  e pericolo,  quando  da  una  virtù  straordioaria  non  sia  corretto.  » E chi  non 
sapesse  che,  per  virtù,  il  Machiavelli , infeudo  abilità  e Torta  d'animo,  non  saprebbe 
raccaperzarsi  come  la  virtù  abbia  a condire  la  violenta  o queU'.allre  cose  simili.  E per 
citarne  uu  altro  esempio  solo,  nel  Cap  XIII  del  libro  II  vuol  dimostrare  che  « la  fraudo 
fu  sempre  necessaria  ad  usare  a coloro  che  da  piccoli  principi!  vogliono  a sublimi  gradi 
salire;  la  quale  è meuo  vituperabile,  quanto  è più  coperta.»  E qui,  se  uon  ui'ingauno, 
si  vede  il  perchè,  nel  Principe,  dedicalo  a t.oreoio  de' Medici,  che  era  appunto  in  un 
tal  caso  (e  la  dedica  lo  accenna),  la  fraudi  abbia  molta  più  parto  che  ne' Discorsi. 

l'u  cosi  brullo  uiescuglio  negli  scritti  d'un  cosi  grande  ingegno  oon  venne  da  al- 
tro che  dall’ aver  lui  messa  l'utilità  al  posto  supremo  che  appartiene  alla  giustizia.  B 
quaute  mirabili  cose  non  ci  soao  come  offuscate  da  una  troppo  diversa  compagnia  t 
Quanta  sagacità  nel  discernere  e nei  connettere  le  cagioni,  degli  avvenimeuti , nel  ve- 
dere la  concordania  o il  contrasto  tra  gl'iuleoti  degli  uomini  e la  forza  delle  cose! 

Quanti  coosigli  oobiliueuto  avveduti,  quauli  umani  e generosi  iuleuti,  in  lutti  quegli 
scrìtti , ogni  volta  che  la  giustizia  c'è,  o rettameute  predicata,  o semplicemeute  sot- 
tintesa! E che  mirabile  e fecouda  unità  non  si  sarebbe  formata  ue'coucetti  di  quella 
mente,  se  quello  della  giustizia  ci  avesse  sempre  teuuto,  o nell' una  o nell'altra  ma- 
rnerà, il  suo  posto! 
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quella  nazione , sia  per  una  parie  più  vasla  dell'  umanità  ; ma  credo 
che , senza  incontrare  cotilradizionc , si  possa  affermare  che  non  ce  ne 
fu  alcuna  in  cui  i fatti  d'  un  (al  genere  siano  stati  come  in  questa , 
preceduti,  niO'si , spinti,  attraversali,  modificati,  seguiti  da  dibatti- 
menti pubblici,  o da  libri  c scritti  d' ogni  genere,  ragionamenti,  storie, 
relazioni  storiche,  memorie,  come  le  chiamano,  diatribe,  apologie  e va 
discorrendo.  Mai  la  parte  della  società , clic  legge  e che  scrive , non 
ebbe , come  in  quest’  epoca , il  campo  c la  voglia  di  far  conoscere  la 
sua  maniera , cioè  le  sue  maniere  di  pensare  su  un  tal  proposito, 
j Ognuno  può  quindi,  in  quella  farraggine  di  documenti,  o anche  sem- 
plicemente nelle  sue  rimembranze , o nelle  cose  del  momento , osser- 
vare se  sia  staio  e sia , o raro  o frequente  il  caso  di  sentire  proposta 
l'utilità  (presunta,  non  si  dimentichi)  come  l'unica  c indepcndcnlc  ra- 
; gionc  della  bontà  delle  risoluzioni  da  prendersi  ; raro  o frequente  il 
caso,  che  alTobiczioni  o ai  lamenti  fondali  (benc)o  male,  non  importa) 
sul  principio  della  giustizia  c del  diritto,  si  sia  credulo  e si  creda  di 
rispondere  categoricamente  e trionfalmente  col  dire  che  il  danno  sa- 
rebbe di  pochi,  e l'utilità  d'un  numero  molto  maggiore. 

Ma  un  altro  argomento  da  non  trascurarsi , e da  potersi  anch’  esso 
accennar  brevemente , ce  lo  somministrano  que’  sistemi  medesimi  che 
ci  potrebbero  essere  opposti  da  qualcheduuo. 

Cosa  sono  essi  infatti,  se  non  una  nova  fase  del  sistema  utilitario, 
nove  applicazioni  di  quel  cosi  detto  principio?  Parlano,  è vero,  di  giu- 
stizia * ; ma  cosa  intendono  poi  per  giustizia  ? Nuli’  altro  clic  il  godimento 
de’ beni  temporali  ugualmente  diviso.  Ora,  anche  i primi  utilitari  erano 
pronti  a permetter  che  s’usasse  questa  parola,  a usarla  loro  medesimi, 
purché  non  gli  si  desse  altro  signiGcato  che  quello  d’  utilità , o anche 
d'un  non  so  che  altro,  se  si  voleva,  ma  d’un  non  so  che,  il  quale 
non  avesse  alcuna  ragione  sua  propria , c non  la  potesse  ricavare  se 
non  dall'  utilità  o dal  danno  clic  possa  esser  cagionato  dall'  azioni 
I umane.  Senonebè,  quelli  tra  di  loro  che  trattarono  materie,  sia  di  le- 
gislazione , sia  d' economia  politica , sia  d'  altri  rami  della  scienza  so- 
ciale, furono,  come  accade  spesso  oc' primi  passi,  ben  lontani  dall* ap- 
plicare alla  totalità  di  ciascheduna  di  quelle  materie  il  principio  sul 

1 L’ opera  del  Godwin , elio  fu  , se  non  m' inganno , la  prima  di  questo  genere  , 
tra  le  moderne,  che  abbia  avuta  celebrità,  porta  quella  parola  nel  titolo  medesimo: 
Inquiry  concerning  jiulilical  justice , eie.  Ricerche  iutorno  alla  giustizia  politica,  e alta 
sua  influenza  sulla  felicità.  Londra,  1703. 
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quale  pretendevano  clic  dovessero  esser  fondate.  Ammisero  a priori , o 
senza  badarci  ( perchè  della  parola  avevano  orrore),  un  certo  stalo 
della  società,  certi  princìpi  di  diritto  pubblico  e privalo , ricevuti  ugual- 
mente e dalla  scienza  e dalla  credenza  comuue  ; e a tutto  ciò  subor- 
dinarono , nella  maggior  parte  de’ casi , le  loro  ricerche  intorno  all’ utilità. 
£ questa  loro  infedeltà  al  sistema  spiega , sia  detto  incidentemente , il 
come  più  d'uno  di  loro  abbia  potuto  trovare,  in  questa  e in  quella 
materia  , delle  regole  mollo  giudiziose , degli  espedienti  molto  vantaggiosi, 
rimettere  nel  loro  vero  punto  molte  questioni , c combattere  vittoriosa* 
inente  degli  errori  accreditati , e dominanti  nella  pratica.  Cercavano  1’  u- 
tililà  ; ma  , in  que'  casi , la  cercavano  nell*  ordine  di  cose  secondario  , 
dov’  è ragionevole  il  cercarla  ; applicavano  1*  esperienza , l’ osservazione 
de’  fatti , ma  ne’  limili  della  sua  vera  autorità.  Quando  poi , da  tali  ve- 
rità secondarie , volevano  salire  a quelle  più  alle  e più  complessive , 
che  si  chiamano  priucipi , trovavano  la  strada  chiusa  da  un  muro  che 
s’  erano  lasciali  alzare  dietro  le  spalle , cioè  da  una  filosofia  , al  dominio 
della  quale  s’ erano  assoggettati , e che  li  faceva  voltare  per  luoghi  senza 
strada  , e correre  a dell’  apparenze  chiamate  arbitrariamente  e contradii- 
toriameute  principi , senza  poter  nemmeno  rimanerci  poi  di  piè  fermo. 

Cli  autori  de’ novi  sistemi,  trovando  eccellente  quello  ch’era  stato  chia- 
mato il  principio  dell’  utilità  ; o,  (che  è lo  stesso  , se  non  di  più  ) pren- 
dendo le  mosse  da  quello , senza  neppur  pensare  che  si  devano , nè 
che  si  possano  prender  d’ altronde , videro  quanto  fosse  inadeqnata  l’ap- 
plicazione  che  n’  avevano  falla  i loro  antecessori.  — A noi , dissero  a 
questi , o fu  come  se  dicessero , a noi  a far  frullare  il  gran  principio 
che  predicate  c mettete  in  cima  di  lutto , senza  intenderne  il  senso 
profondo,  l’esigenza  e la  potenza.  Utilità,  avete  detto;  e avete  spiegato 
benissimo  che  utilità,  in  ultimo,  non  significa  altro  clic  piacere,  godi- 
mento, sia  fisico,  sia  morale.  Egregiamente.  Godimento  dunque  (in 
questa  vita,  s’inteudc),  ma  per  tulli  e davvero,  come  richiede  il  prin- 
cipio. E cos'avete  fallo  finora  voi  altri  economisti  e legisti,  per  realiz- 
zarne T intento  ? Vi  siete  baloccali  intorno  a dell’  istituzioni  secondarie 
e parziali,  che  ne  suppongono  delle  primarie  e generali , e di  queste 
avete  ammessa  a credenza  la  necessità  e la  ragionevolezza , per  l’ au- 
torità del  fallo  materiale  c di  consuetudini  e d’opinioni  formate  e sta- 
bilite, da  un  pezzo  senza  dubbio,  ma  quaudo  il  gran  principio  non 
era  apparso  nella  sua  piena  luce,  e nemmeno  entrato  nella  scienza. 
Avete  cercato  qual  sia  la  maggior  somma  d’  utilità , che  si  possa  otte- 
nere , date  certe  istituzioni  ; in  vece  di  cercare , come  richiedeva  il 
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principio,  quali  siano  I* istituzioni  adattale  a produrre  la  maggior  somma 
d’utilità  per  lutti.  E dopo  di  ciò,  avete  lasciato  all'Individuo  l'incarico 
di  combinare  il  suo  utile  proprio  eoa  quello  degli  altri.  Era  un  dire  a 
alcuui:  Voi,  ai  quali  K istituzioni  sociali  assicurano,  per  privilegio,  uua 
gran  quantità  di  godimenti , sacrificale  al  vostro  interesse  ben  inteso  un 
di  più  che  una  cupidigia  poco  accorta  potrebbe  farvi  desiderare.  Era 
un  dire  a mollissimi:  Voi  altri  poi,  che  l' istituzioni  sociali  privano  di 
tanti  e tanti  di  que  godimenti,  il  vostro  interesse  bcu  inteso  vuole  che 
vi  contentiate  de'  pochi  che  vi  concedono  ; perchè  quell'  istituzioni  sono 
congegnate  io  maniera  da  farvi  capitar  peggio , se  non  ve  ne  conten- 
tate. É egli  codesto  uo  applicare  sinceramente  e logicamente  il  prin- 
cipio dell’  utilità  alla  società  umana  ? All'  istituzioni , dunque , dev'  esser 
commessa  la  grande  impresa,  non  agl’individui,  che,  nella  società 
come  è stata  accomodala , viene  a dire  alcuui  che  non  vogliono , e 
mollissimi  che  non  possono  ; a delle  nove  istituzioni , che  costringano 
gli  uni,  e soddisfacciano  gli  altri.  E siamo  qui  noi  a proporle.  — 

Come  le  proposte  siano  state  concordi , ognuno  lo  sa  : e si  poteva 
prevedere  ; giacché , quanto  più  si  lenta  d’ applicar  fedelmente  e in 
grande  un  falso  principio,  tanto  più  si  va  lontano  dal  poterlo  fare 
nella  stessa  maniera. 

Alcuni  di  questi  scrittori  hanno  negala,  senza  tergiversare,  anzi  con 
sdegno , la  vita  futura.  E fu  anello  questo  un  progresso  logico , come 
s' è toccalo  sopra  , nell’  applicazione  del  principio  dell’  utilità.  Proporla 
per  regola  e per  fine  di  tutte  l’ azioni  umane , e restringerla  in  fallo 
al  godimento  de’  beni  temporali , lasciando  poi  in  sospeso  se , al  di  là 
della  vita  presente , ci  siano  per  I’  uomo  altri  beni  o altri  mali , è un 
contrasto  troppo  evidente  tra  la  franchezza  delle  conclusioni  e l'esitazione 
delle  premesse.  È lo  stesso  che  se  uno  vi  presentasse  come  definitiva 
una  somma  raccolta  appiè  d'una  pagina  d’ un  libro  di  conti,  senza  sa- 
pervi dire  se  sia  o non  sia  T ultima  pagina.  Clic  alcuni  riescano  , dirò 
: cosi , a sonnecchiare  fino  alla  fine  in  una  tale  indecisione , può  darsi 

benissimo  ; ma  tenerci  tulli  gli  altri , no.  E col  moltiplicarsi  il  numero 
de’ seguaci  d’una  dottrina  che  mette  il  tutto  nell'utilità,  e tutta  l'utilità 
nella  vita  presente,  dovevano,  quasi  di  necessità,  uscirne  quelli  che  ci 
aggiungessero , come  un  postulato  indispensabile , che  il  conto  finisce 
con  la  morte. 

Che  se,  finalmente,  alcuno  dicesso  che  sono  questioni  divenute  an- 
tiquate anche  queste,  essendo  tali  novi  sistemi  stati  tuli' a un  tratto 
sepolti  nel  silenzio;  risponderemmo  in  genere,  che,  quand'anche  non 
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dovessero  più  vivere  altro  clic  nella  storia  (c  hanno  fatto  abbastanza 
per  questo),  non  è mai  superfluo  il  ricercare  l’origine  d’opinioni  che 
abbiano  trovali  de’ seguaci,  tanto  d’aver  tentalo  di  passare  nella  realtà  e 
iu  una  vastissima  realtà  ; e risponderemmo  in  specie , che  mollo  meno  ci 
pare  superfluo  il  dare  occasione  a tanti  che  trovano  pure  strani  que’ 
sistemi,  d* esanimare  più  a fondo  di  quello  clic  abbiamo  saputo  far  noi, 
se  non  nascano  direttamente  e quasi  inevitabilmente , da  una  dottrina , 
che  forse  trovano  mollo  sensata.  Quel  silenzio  è venuto  «la  un  fatto;  e 
i fatti  non  ottengono  una  vittoria  finale,  non  solo  sulla  verità,  ma 
nemmeno  sull’  errore  , quando  la  più  alta  cagione  di  esso  rimane  viva 
e invulnerata  nelle  menti;  c tanto  più,  se  inavvertita.  1 principi  veri  e 
i falsi  princìpi  sono  ugualmente  fecondi  ; scnonchè  col  dedurre  dai 
primi,  s’aggiunge;  col  dedurre  dagli  altri,  si  muta:  e appunto  perchè 
non  si  riesce  mai  a farne  un’  applicazione  che  soddisfaccia  la  logica , si 
continua,  lincile  conservano  quella  falsa  autorità,  a tentarne  delle  nove 
applicazioni , sia  col  fantasticare  delle  nove  forme  d’  errore , sia  col  ri- 
metterne in  campo , a tempo  più  opportuno , di  quelle  che  da  altri  si 
credevano  sepolte  per  sempre. 
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Oliai  masso  che  dal  vertice 
Di  lunga  erta  montana, 
Abbandonato  all'  impeto 
Di  rumorosa  frana , 


Per  lo  scheggiato  calle 
Precipitando  a valle, 
Batte  sul  fondo  e sta  ; 
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Là  dove  cadde,  immobile 
Giace  in  sua  lenta  mole; 
Nè , per  mutar  di  secoli  , 
Fia  die  riveda  il  sole 
Della  sua  cima  antica, 

Se  una  virlude  amica 
In  alto  noi  trarrà  : 


Tal  si  giaceva  il  misero 
Figliol  del  fallo  primo , 
Dal  dì  che  un'  ineffabile 
Ira  promessa  all’ imo 
D’ ogni  malor  gravollo. 
Donde  il  superbo  collo 
Più  non  potea  levar. 


Qual  mai  tra  i nati  all'  odo 
Quale  era  mai  persona 
Clic  al  Santo  inaccessibile 
Potesse  dir:  perdona? 

Far  novo  patto  eterno? 

Al  vincitore  inferno 
La  preda  sua  strappar? 


IL  NATALB. 


Ecco  ci  è nato  un  Pargolo , 
Ci  fu  largito  un  Figlio: 

Le  avverse  forze  tremano 
Al  mover  del  suo  ciglio: 
Àll’uom  la  mano  Ei  porge, 
Che  si  ravviva,  e sorge 
Oltre  r antico  onor. 


Dalle  magioni  eteree 
Sgorga  una  fonte,  e scende, 
E nel  borron  de’ triboli 
Vivida  si  distende: 

Stillano  mele  i tronchi  ; 
Dove  copriano  i bronchi, 

Ivi  germoglia  il  fior. 


0 Figlio,  o Tu  cui  genera 
V Eterno , eterno  seco  ; 
Qual  ti  può  dir  de’  secoli  : 
Tu  cominciasti  meco? 

Tu  sei  : del  vasto  empirò 
Non  ti  comprende  il  giro: 
La  tua  parola  il  fe\ 


INNI  SACRI. 


E Tu  degnasti  assumere 
Questa  creata  argilla  1 
Qual  merlo  suo,  qual  grazia 
A tanto  onor  sortilla? 

Se  in  suo  consiglio  ascoso 
Vince  il  perdon , pietoso 
Immensamente  Egli  è. 


Oggi  Egli  è nato:  ad  Efrata, 
Vaticinato  ostello , 

Ascese  un'alma  Vergine, 

La  gloria  d’ Israello , 

Grave  di  tal  portato  : 

Da  cui  promise  è nato , 
Donde  eia  atteso  uscì. 


La  mira  Madre  in  poveri 
Panni  il  Figliol  compose, 
E nell’  nini!  presepio 
Soavemente  il  pose; 

E 1’  adorò  : beata  ! 

Innanzi  al  Dio  prostrata, 
Che  il  puro  sen  le  aprì. 


IL  NATALE 


«il 


V Angel  del  cielo,  agli  uomini 
Nunzio  di  tanta  sorte , 

Non  de'  potenti  volgesi 
Alle  vegliate  porte; 

Ma  tra  i pastor  devoti. 

Al  duro  mondo  ignoti, 

Subito  in  luce  appai*. 


E intorno  a lui  per  V ampia 
Notte  calati  a stuolo, 

Mille  celesti  strinsero 
Il  (iainineggiante  volo: 

E accesi  in  dolce  zelo , 
Come  si  canta  in  cielo, 

A Dio  gloria  cantar. 


L'allegro  inno  seguirono. 
Tornando  al  firmamento  : 
Tra  le  varcale  nuvole 
Allontanossi , e lento 
11  suon  sacrato  ascese , 
Fin  che  più  nulla  intese 
La  compagnia  ledei. 
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Senza  indugiar,  cercarono 
L’  albergo  poveretto 
Que’  fortunati , e videro , 
Siccome  a lor  fu  detto , 
Videro  in  panni  avvolto, 
In  un  presepe  accolto , 
Vagire  il  Re  del  Ciel. 


Dormi,  o Fanciul;  non  piangere; 
Dormi , o Fanciul  celeste  : 

Sovra  il  tuo  capo  stridere 
Non  osin  le  tempeste, 

Use  sull’  empia  terra  , 

Come  cavalli  in  guerra , 

Correr  davanti  a Te. 


Dormi , o Celeste  : i popoli 
Chi  nato  sia  non  sanno  ; 
Ma  il  dì  verrà  che  nobile 
Retaggio  tuo  saranno; 

Che  in  queU’umil  riposo, 
Che  nella  polve  ascoso, 
Conosceranno  il  Re. 


LA  PASSIONE 


^ tomenti  deirira  ventura, 

Cheti  e gravi  oggi  al  tempio  moviamo, 
Come  gente  clic  pensi  a sventura, 
Che  improvviso  s’intese  annunziar. 
Non  s’aspetti  di  squilla  il  richiamo; 
Noi  concede  il  mestissimo  rito: 
Qual  di  donna  che  piange  il  marito, 

È la  veste  del  vedovo  aitar. 
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Cessali  gl’  inni  e i misteri  beati , 
Tra  cui  scende,  per  mistica  via, 
Sotto  I*  ombra  de’  pani  mutati , 

V ostia  viva  di  pace  e d’ amor. 

S' ode  un  carme  : l' intento  Isaia 
Proferì  questo  sacro  lamento, 

In  quel  dì  che  un  divino  spavento 
(ìli  affannava  il  fatidico  cor. 


Di  ehi  parli,  o Veggente  di  Giuda? 


Chi  è costui  che.  davanti  all' Eterno 
Spunterà  come  tallo  da  nuda 
Terra,  lungo  da  fonte  vital? 

Questo  fiacco  pasciuto  di  scherno. 
Clic  la  faccia  si  copre  d'  un  velo. 
Come  fosse  un  percosso  dal  «Melo. 

Il  novissimo  ogni  mortai? 


* 


Egli  è il  Giusto  che  i vili  bau  trafitto. 
Ma  tacente,  ma  senza  tenzone; 

Egli  è il  Giusto;  e di  tutti  il  delitto 
Il  Signor  sul  suo  capo  versò. 

Egli  è il  santo,  il  predetto  Sansone, 
Che  morendo  francheggia  Israele; 

Che  volente  alla  sposa  infedele 
La  fortissima  chioma  lasciò. 
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Quei  che  siede  sui  cerchi  divini, 

E d’Adamo  si  lece  figliolo; 

Nè  sdegnò  coi  fratelli  tapini 
11  funesto  retaggio  partir: 

Volle  fonte,  e nell'anima  il  duolo, 

E r angosce  di  morte  sentire, 

E il  terror  che  seconda  il  fallire, 

Ei  clic  mai  non  conobbe  il  fallir. 

La  repulsa  al  suo  prego  sommesso, 

L’ abbandono  del  Padre  sostenne  : 

Oh  spavento!  l’orribile  amplesso 
D’ un  amico  spergiuro  soffrì. 

Ma  simile  quell’alma  divenne 
Alla  notte  dell’  uomo  omicida  : 

Di  quel  Sangue  sol  ode  le  grida, 

E s’accorge  che  Sangue  tradì. 

Oh  spavento!  lo  stuol  de’  beffardi 
Baldo  insulla  a quel  volto  divino, 

Ove  intender  non  osan  gli  sguardi 
Gl’  incolpabili  figli  del  ciel. 

Come  f ebbro  desidera  il  vino, 

Nell’ offese  quell’odio  s’irrita; 

E al  maggior  dei  delitti  gl’  incita 
Del  delitto  la  gioia  crude! . 
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Ma  chi  fosse  quel  tacito  reo. 

Che  davanti  al  suo  seggio  profano 
Strascinava  il  protervo  Giudeo. 

Come  vittima  innanzi  a I*  aitar, 

Non  lo  seppe  il  superbo  Nomano; 

Ma  fé’  stima  il  deliro  potente. 

Che  giovasse  col  sangue  innocente 
La  sua  vii  sicurtade  comprar. 

Su  nel  cielo  in  sua  doglia  raccolto 
Ciunse  il  suono  d’ un  prego  esecrato 
I celesti  copersero  il  volto: 

Disse  Iddio:  Qual  chiedete  sarà. 

E quel  Sangue  dai  padri  imprecato 
Sulla  misera  prole  ancor  cade, 

Che  mutata  d’etade  in  etade, 

Scosso  ancor  dal  suo  capo  non  Y ha. 


Ecco  appena  sul  letto  nefando 
Quell’  Afflitto  depose  la  fronte, 

E un  altissimo  grido  levando, 

Il  supremo  sospiro  mandò: 

Gli  uccisori  esultanti  sul  monte 
Di  Dio  l’ira  già  grande  minaccia; 
Già  dall’ ardue  vedette  s’ all'accia. 
Quasi  accenni:  Tra  poco  verrò. 
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0 gran  Padre!  per  Lui  che  s’immola, 
Cessi  alfine  quell’ira  tremenda; 

E de’  cicchi  f insana  parola 
Volgi  in  meglio,  pietoso  Signor. 

Sì,  quel  Sangue  sovr’essi  discenda; 
Ma  sia  pioggia  di  mite  lavacro: 

Tulli  errammo;  di  tutti  quel  sacro- 
santo Sangue  cancelli  fermi*. 

E tu,  Madre,  che  immota  vedesti 
lTn  tal  Figlio  morir  sulla  croce. 

Per  noi  prega,  o regina  de’ mesti, 
Che  il  possiamo  in  sua  gloria  veder; 
Che  i dolori,  onde  il  secolo  atroce 
Fa  de’  boni  più  tristo  f esiglio, 

Misti  al  santo  patir  del  tuo  Figlio, 

Ci  sian  pegno  d’eterno  goder. 
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risorto:  or  come  a morte 
La  sua  preda  fu  ritolta? 

Come  ha  vinte  1’ atre  porte, 
Come  è salvo  un’  altra  volta 
Quei  che  giacque  in  forza  altrui? 
Io  lo  giuro  per  Colui 
Che  da’  morti  il  suscitò. 
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E risorto:  il  rapo  santo 
Più  non  posa  uri  sudario: 

E risorto:  dall' un  canto 
Dell'  avello  solitario 
Sta  il  coperchio  rovesciato: 
Come  un  forte  inebbriato 
Il  Signor  si  risvegliò. 

Come  a mezzo  del  cammino, 
Riposato  alla  foresta, 

Si  risente  il  pellegrino. 

E si  scote  dalla  testa 
Una  foglia  inaridita. 

Che  dal  ramo  dipartita. 
Lenta  lenta  vi  ristè: 

Tale  il  marmo  inoperoso. 
Che  prcmea  l'arca  scavata. 
Giti»  via  quel  Vigoroso, 
Quando  I'  anima  tornata 
Dalla  squallida  vallea. 

Al  Divino  che  tacca: 

Sorgi,  disse,  io  son  Te. 
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Che  parola  si  diffuse 
Tra  i sopiti  d’Israele! 

11  Signor  le  porte  ha  schiuse 
Il  Signor,  rCmmanuele! 

0 sopiti  in  aspettando, 

È finito  il  vostro  bando: 

Egli  è desso,  il  Redentor. 


Pria  di  Lui  nel  regno  eterno 
Che  mortai  sarebbe  asceso*? 
A rapirvi  al  muto  inferno. 
Vecchi  padri,  Egli  è disceso: 
Il  sospir  del  tempo  antico, 

Il  lerror  dell’ inimico, 

II  promesso  Vincitor. 

Ai  mirabili  Veggenti, 

Che  narrarono  il  futuro. 
Come  il  padre  ai  tigli  intenti 
Narra  i casi  che  già  furo, 

Si  mostrò  quel  sommo  Sole 
Che,  parlando  in  lor  parole, 
Alla  terra  Iddio  giurò; 
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Quando  Aggeo,  quando  Isaia 
Mallevare  al  inondo  intero 
Clic  il  Bramato  un  dì  verria; 
Quando,  assorto  in  suo  pensiero, 
Lesse  i giorni  numerati, 

E degli  anni  ancor  non  nati 
Daniel  si  ricordò. 


Era  l’alba;  e molli  il  viso, 
Maddalena  e Y altre  donne 
Fean  lamento  sull’Ucciso; 
Ecco  tutta  di  Sionne 
Si  commosse  la  pendice, 

E la  scolta  insidi atrice 
Di  spavento  tramortì. 


Un  estranio  giovinetto 
Si  posò  sul  monumento: 
Era  folgore  l’aspetto. 

Era  neve  il  vestimento: 
Alla  mesta  che  ’l  richiese 
Diè  risposta  quel  cortese  : 
È risorto;  non  è qui. 
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Via  co’  patii  disadorni 
Lo  squallor  della  viola  : 

L’oro  usato  a splendei*  torni: 
Sacerdote,  in  bianca  stola, 

Esci  ai  grandi  ministeri, 

Tra  la  luce  de’ doppieri, 

11  Risorto  ad  annunziar. 

Dall’ aitar  si  mosse  un  grido: 
Codi,  o Donna  alma  del  cielo; 
Godi  ; il  Dio  cui  fosti  nido 
A vestirsi  il  nostro  velo, 

E risorto,  come  il  disse: 

Per  noi  prega:  Egli  prescrisse, 
Che  sia  legge  il  tuo  pregar. 

0 fratelli,  il  santo  rito 

Sol  di  gaudio  oggi  ragiona  ; 
Oggi  è giorno  di  convito; 

Oggi  esulta  ogni  persona: 

Non  è madre  che  sia  schiva 
Della  spoglia  più  festiva 

1 suoi  bamboli  vestir. 
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Sia  (rugai  del  ricco  il  pasto; 
Ogni  mensa  abbia  i suoi  doni; 
E il  tesor  negato  al  fasto 
Di  superbe  imbandigioni, 
Scorra  amico  all*  umil  tetto, 
Faccia  il  desco  poveretto 
Più  ridente  oggi  apparir. 


Lungo  il  grido  e la  tempesta 
De*  tripudi  inverecondi: 
L’allegrezza  non  è questa 
Di  che  i giusti  son  giocondi  ; 
Ma  pacata  in  suo  contegno, 
Ma  celeste,  come  segno 
Della  gioia  che  verrà. 


Oh  beati!  a lor  più  hello 
Spunta  il  sol  de*  giorni  santi; 

Ma  che  Jìa  di  chi  rubello 
Torse,  ahi  stolto!  i passi  erranti 
Nel  senlier  che  a morte  guida? 
Nel  Signor  chi  si  conlida 
Col  Signor  risorgerà. 
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e de’  Santi;  immagine 
Della  città  superna  ; 

Del  Sangue  incorruttibile 
Conservatrice  eterna  ; 

Tu  die,  da  tanti  secoli, 
Soffri,  combatti  e preghi; 
(die  le  lue  tende  spieghi 
Dall1  uno  all'altro  mar; 
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Campo  di  quei  che  sperano; 
Chiesa  del  Dio  vivente; 
Dov’eri  mai-?  qual  angolo 
Ti  raccogliea  nascente, 
Quando  il  tuo  Re,  dai  perfidi 
Tratto  a morir  sul  colle. 
Imporporò  le  zolle 
Del  suo  sublime  aitar1? 

E allor  che  dalle  tenebre 
La  diva  spoglia  uscita. 

Mise  il  polente  anelito 
Della  seconda  vita; 

E quando,  in  man  recandosi 
Il  prezzo  del  perdono, 

Da  questa  polve  al  trono 
Del  Goni tor  salì; 

Compagna  del  suo  gemito. 
Conscia  de’ suoi  misteri. 

Tu,  della  sua  vittoria 
Figlia  immortai,  dov’eri? 

In  tuo  terror  sol  vigile. 

Sol  nell'ohhlio  seenni. 

Stavi  in  riposte  mura, 

Fino  a quel  sacro  dì. 
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Quando  su  te  Io  Spirito 
Rinnovator  discese, 

E V inconsunta  fiaccola 
Nella  tua  destra  accese; 

Quando,  segnai  de’ popoli, 

Ti  collocò  sul  monte, 

E ne’  tuoi  labbri  il  tonte 
Della  parola  aprì. 

Come  la  luce  rapida 
Piove  di  cosa  in  cosa, 

E i color  vari  suscita 
Dovunque  si  riposa  : 

Tal  risonò  moltiplico 
La  voce  dello  Spiro: 

L’Arabo,  il  Parto,  il  Siro 
In  suo  sermon  l' udì. 

Adorator  degl’idoli, 

Sparso  per  ogni  lido, 

Volgi  lo  sguardo  a Solima, 

Odi  quel  santo  grido  : 

Stanca  del  vile  ossequio, 

La  terra  a LI  I ritorni: 

E voi  che  aprile  i giorni 
Di  più  felice  età, 
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Spose  che  desta  il  subito 
Balzar  del  pondo  ascoso; 

Voi  già  vicine  a sciogliere 
11  grembo  doloroso  ; 

Alla  bugiarda  pronuba 
Non  sollevate  il  canto: 

Cresce  serbato  al  Santo 
Quel  che  nel  sen  vi  sta. 

Perchè,  baciando  i pargoli. 
La  schiava  ancor  sospira1? 

E il  sen  che  nutre  i libeii 
Invidiando  mira? 

Non  sa  che  al  regno  i miseri 
Seco  il  Signor  solleva? 

Che  a tutti  i tigli  d’ Èva 
Nel  suo  dolor  pensò? 

Nova  franchigia  annunziano 
1 cieli,  e genti  nove; 

Nove  conquiste,  e gloria 
Vinta  in  più  belle  prove; 
Nova,  ai  terrori  immobile 
E alle  lusinghe  infide, 

Pace,  che  il  mondo  irride, 
Ma  che  rai  * .»  » i > i ò. 
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0 Spirto!  supplichevoli 
A’  tuoi  solenni  altari; 

Soli  per  selve  inospite; 

Vaghi  in  deserti  mari  ; 

Dall’ Ande  algenti  al  Libano, 
I)7 Brina  all’irta  Haiti, 

Sparsi  per  tutti  i liti, 

Uni  per  Te  di  cor, 

Noi  T’ imploriam!  Placabile 
Spirto  discendi  ancora, 

A’  tuoi  cultor  propizio. 
Propizio  a chi  T’ignora; 
Scendi  e ricrea;  rianima 

1 coi*  nel  dubbio  estinti  ; 

E sia  divina  ai  vinti 
Mercede  il  vincitdr. 

Discendi  Amor;  negli  animi 
V ire  superbe  attuta  : 

Dona  i pensier  che  il  memore 
Ultimo  dì  non  muta  : 

I doni  tuoi  benefica 
Nutra  la  tua  virtude; 

Siccome  il  sol  che  schiude 
Dal  pigro  germe  il  fior; 
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Che  lento  poi  sull  umili 
Erbe  morrà  non  colto, 

Nè  sorgerà  coi  fulgidi 
Color  del  lembo  sciolto, 

Se  fuso  a lui  nell’ etere 
Non  tornerà  quel  mite 
Lume,  dator  di  vite, 

E infaticato  altor. 

Noi  T’ imploriam!  Ne’ languidi 
Pensici*  dell’  infelice 
Scendi  piacevol  alito, 

Aura  consolatrice  : 

Scendi  bufera  ai  tumidi 
Pensier  del  violento  ; 

Vi  spira  uno  sgomento 
Che  insegni  la  pietà. 

Per  Te  sollevi  il  povero 
Al  ciel,  eh’ è suo,  le  ciglia. 
Volga  i lamenti  in  giubilo, 
Pensando  a cui  somiglia: 

Cui  fu  donato  in  copia, 

Doni  con  volto  amico, 

Con  epici  tacer  pudico, 

Che  accetto  il  don  ti  fa. 
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Spira  de'  nostri  bamboli 
Nell'  ineffabil  riso  ; 

Spargi  la  casta  porpora 
Alle  donzelle  in  viso; 
Manda  alle  ascose  vergini 
Le  pure  gioie  ascose  ; 
Consacra  delle  spose 
Il  verecondo  amor. 

Tempra  de'  baldi  giovani 
Il  confidente  ingegno; 
Heggi  il  viril  pro|>osito 
Ad  ini'allibil  segno; 
Adorna  la  canizie 
Di  liete  voglie  sante; 
Brilla  nel  guardo  errante 
Di  chi  alterando  muor. 
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E detto  salve  a lei , che  in  reverenti 
Accoglienze  onorò  F inaspettata, 

Dio  lodando,  sciamò:  Tutte  le  genti 
Mi  chiamerai!  beata. 
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acita  un  giorno  a non  so  qual  pendice 
Salìa  d un  fabbro  nazaren  la  sposa; 
Salia  non  vista  alla  magion  felice 
D una  pregnante  annosa; 
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Deh!  con  che  scherno  udito  avria  i lontani 
Pi  •esagi  allor  l’età  superba!  Oh  tardo 
Nostro  consiglio!  oh  degl' intenti  umani 
Antiveder  bugiardo! 

Noi  testimoni  che  alla  tua  parola 
Ubbidiente  l’ avvenir  rispose, 

Noi  serbati  all’ amor,  nati  alla  scola 
Delle  celesti  cose, 

Noi  sappiamo,  o Maria,  ch’Ei  solo  attenne 

L’alta  promessa  che  da  Te  s’udia, 

Ei  che  in  cor  la  ti  pose:  a noi  solenne 
% 

V.  il  nome  tuo.  Maria. 

A noi  Madre  di  Dio  quel  nome  sona  : 
Salve  beata!  che  s’agguagli  ad  esso 
Qual  Tu  mai  nome  di  mortai  persona, 

0 che  gli  vegna  appresso? 

Salve  beata!  in  quale  età  scortese 
Quel  sì  caro  a ridir  nome  si  tacque? 

In  (piai  dal  padre  il  figlio  non  l'apprese 
Quai  monti  mai,  quali  acque 
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Non  1’  udirò  invocar?  La  terra  antica 
Non  porta  sola  i templi  tuoi,  ma  quella 
Che  il  Genovese  divinò,  nutrica 
I tuoi  cultori  anch’ella. 

In  che  lande  selvagge,  oltre  quai  mari 
Di  sì  barbaro  nome  fior  si  coglie, 

Che  non  conosca  de’  tuoi  miti  altari 
Le  benedette  soglie? 

0 Vergine,  o Signora,  o Tuttasanta, 
Che  bei  nomi  ti  serba  ogni  loquela! 

Più  d’  un  popol  superbo  esser  si  vanta 
In  tua  gentil  tutela. 


Te,  quando  sorge,  e quando  cade  il  die, 
E quando  il  sole  a mezzo  corso  il  parte, 
Saluta  il  bronzo  che  le  turbe  pie 
Invita  ad  onorarle. 


Nelle  paure  della  veglia  bruna, 

Te  noma  il  fanciulletto;  a Te,  tremante. 
Quando  ingrossa  ruggendo  la  fortuna. 
Ricorre  il  navigante. 
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La  fcmminetta  nel  tuo  son  regale 
La  sua  spregiata  lacrima  depone, 

E a Te,  beata,  della  sua  immortale 
Alma  gli  alì'au ni  espone; 

A Te  che  i preghi  ascolti  e le  querele. 
Non  come  suole  il  mondo,  nè  degl’  imi 
E de’  grandi  il  dolor  col  suo  crudele 
Discernimento  estimi. 


Tu  pur,  beata,  un  dì  provasti  il  pianto; 
Nè  il  dì  verrà  che  d'oblianza  il  copra: 
Anco  ogni  giorno  se  ne  parla  ; e tanto 
Secol  vi  corse  sopra. 

Anco  ogni  giorno  se  ne  parla  e plora 
In  mille  parti;  d’ ogni  tuo  contento 
l'eco  la  terra  si  rallegra  ancora, 

(Ionie  di  tresco  evento. 


Tanto  d’ ogni  laudato  esser  la  prima 
Di  Dio  la  Madre  ancor  quaggiù  dovea  ; 
Tanto  piacque  al  Signor  di  porre  in  cima 
Questa  fanciulla  ebrea. 
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0 prole  d’Israello,  o nell’ estremo 
Caduta,  o da  sì  lunga  ira  contrita, 

Non  è Costei  clic  in  onor  tanto  averne. 

Di  vostra  fede  uscita? 

' 

Non  è Davidde  il  ceppo  suo?  Con  Lei 
Era  il  pensici*  de’ vostri  antiqui  vati, 
Quando  annunziaro  i verrinai  trofei 
Sopra  P inferno  alzati. 

Deh!  a Lei  volgete  finalmente  i pregili, 
Ch’Ella  vi  salvi,  Ella  che  salva  i suoi; 

E non  sia  gente  nò  tribù  che  neghi 
Lieta  cantar  con  noi  : 

Salve,  o degnata  del  secondo  nome, 

0 Rosa,  o Stella  ai  periglianti  scampo, 
Inclita  come  il  sol,  terribil  come 
Oste  schierata  in  campo. 


! 
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; v PRIMA  DELLA-  MESSA.  i 

rfit  ofàrntnj  ni  onoL  otti  lì  MA 

ì,  Tu  scendi  ancor  dal  cielo; 
Sì,  Tu  vivi  ancor  tra  noi; 

Solo  appai*,  non  è,  quel  velo: 
Tu  r hai  detto;  il  credo,  il  so; 
Come  so  che  tutto  puoi, 

Che  ami  ognora  i tuoi  redenti. 
Che  s’addicono  i portenti 
A un  amor  che  tutto  può. 
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85  2 STROFE 


ALL*  OFFERTORIO. 


Chi  dell’ erbe  lo  stelo  compose? 

Chi  ne  trasse  la  spiga  fiorita? 

Chi  nel  tralcio  fé’  scorrer  la  vita? 

Chi  v’  ascose  — deir  uve  il  tesor? 

Tu,  quel  Grande,  quel  Santo,  quel  Bono, 
Che  or  qual  dono  — il  tuo  dono  riprendi; 
Tu,  che  in  cambio,  qual  cambio!  ci  rendi 
Il  tuo  Corpo,  il  tuo  Sangue,  o Signor. 

Anche  i cor  che  t’  offriamo  son  tuoi  : 

Ah!  il  tuo  dono  fu  guasto  da  noi; 

Ma  quell’ alta  Bontà  che  li  fea, 

Li  riceva  quai  sono,  a mercè; 

E vi  spiri,  col  soffio  che  crea, 

Quella  fede  che  passa  ogni  velo, 

Quella  speme  che  more  nel  cielo, 

Quell’  amor  che  s’ eterna  con  Te. 


PER  UNA  PRIMA  COMUNIONE. 


853 


ALLA  CONSACRAZIONE. 


Ostia  umìl,  Sangue  innocente; 
Dio  presente,  — Dio  nascoso; 
Figlio  d’ Èva,  eterno  Re! 

China  il  guardo,  Iddio  pietoso, 
A una  polve  che  Ti  sente, 

Che  si  perde  innanzi  a Te. 

PRIMA  DELLA  COMUNIONE. 


Questo  terror  divino, 
Questo  segreto  ardor, 

È che  mi  sei  vicino, 

È l’aura  tua,  Signor! 
Sospir  dell’ alma  mia, 
Sposo,  Signor,  che  ha 
Nel  tuo  superno  amplesso! 
Quando  di  Te  Tu  stesso 
Mi  parlerai  nel  cor! 
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m STROFE  PER  UNA  PRIMA  COMUNIONE. 


ALLA  COMUNIONE. 

Con  elio  fidente  affetto 
Vengo  al  tuo  santo  trono. 
M’atterro  al  tuo  cospetto. 
Mio  Giudice,  inio  Ite! 

Con  che  ineffabil  gaudio 
Ti  *emo  dinanzi  a Te! 
Cenere  e colpa  io  sono  : 

Ma  vedi  chi  T’implora. 

Chi  vuole  il  tuo  perdono, 
Chi  merita,  Chi  adora, 

Chi  rende  grazie  in  me. 

DOPO  LA  COMUNIONE. 

Sei  mio;  con  Te  respiro: 
Vivo  di  Te,  gran  Dio! 
Contuso  a Te  col  mio 
Offro  il  tuo  stesso  amor. 
Empi  ogni  mio  desiro; 
Parla,  che  tutto  intende; 
Dona,  che  tutto  attende. 
Quando  T’alberga,  un  cor. 
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IL  CINQUE  MAGGIO 


ODE. 


Stelle  la  spoglia  immemore 
Orba  di  tanto  spiro, 

Così  percossa,  attonita 
La  terra  al  nunzio  sta, 
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IL  CINQUE  MAGGIO 


Muta  pensando  all’  ultima 
Ora  dcll’uom  fatale; 

Nè  sa  quando  una  simile 
Orma  di  piè  mortale 
La  sua  cruenta  polvere 
A calpestar  verià. 


Lui  folgorante  in  solio 
Vide  il  mio  genio  e tacque; 
Quando,  con  vece  assidua, 
Cadde,  risorse  e giacque, 

Di  mille  voci  al  sonito 
Mista  la  sua  non  ha: 


Vergin  di  servo  encomio 
E di  codardo  oltraggio, 

Sorge  or  commosso  al  subito 
Sparir  di  tanto  raggio; 

E scioglie  all’ urna  un  cantico 
Che  forse  non  morrà. 


: 


t 

* 
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ODE. 


Dall'  Alpi  alle  Piramidi, 

Dal  Manzanarre  al  Reno , 
Di  quel  secare  il  fulmine 
Tcnca  dietro  al  baleno  ; 
Scoppiò  da  Scilla  al  Tanai, 
Dall'  uno  all'  altro  mar. 


8!)7 


Fu  vera  gloria?  Ai  posteri 
L’ardua  sentenza:  nui  A 

Chiniam  la  fronte  al  Massimo 
Fattoi*,  die  volle  in  lui 
Del  creator  suo  spirilo 
Più  vasta  orma  stampar. 

I 

• 1 

i 

i 

1 

La  procellosa  e trepida 
Gioia  d’ un  gran  disegno, 

L’ansia  d’un  cor  clic  indocile 

i I 

Serve,  pensando  al  regno; 

K il  giunge,  e tiene  un  premio 
Ch’era  follia  sperar; 
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IL  CINQUE  MAGGIO, 
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Tutto  ci  provò:  la  gloria 
Maggior  dopo  il  periglio, 

La  Ioga  e la  vittoria. 

La  reggia  e il  tristo  esigilo 
Due  volte  nella  polvere, 
Due  volte  sull’ aitar. 


Ei  si  nomò:  due  secoli, 
L’un  contro  l’altro  armalo, 
Sommessi  a lui  si  volsero, 
Come  aspettando  il  fato; 

Ei  le’  silenzio,  ed  arbitro 
S’ assise  in  mezzo  a lor. 


E sparve,  e i dì  nell’ozio 
Chiuse  in  sì  breve  sponda, 
Segno  d’immensa  invidia 
E di  pietà  profonda, 

D’ ineslinguihil  odio 
E d’ indomato  amor. 


()I>K 


Come  sul  capo  al  naufrago 
L'onda  s’avvolve  e pesa, 
L’onda  su  cui  del  misero, 
Alta  pur  dianzi  e tesa, 
Scorre»  la  vista  a scerncre 
Prode  remote  invan; 


Tal  su  quell’ alma  il  cumulo 
Delle  memorie  scese! 

Oh  quante  volte  ai  posteri 
Narrar  sè  stesso  imprese, 

E sull’ eterne  pagine 
Cadde  la  stanca  man! 


Oh  quante  volte,  al  tacito 
Morir  d’ un  giorno  inerte, 
Chinati  i rai  fulminei, 

Le  braccia  al  sen  conserte, 
Stette,  e dei  dì  che  furono 
L’  assalse  il  sovvenir! 


IL  CINQUE  MAGGIO, 


E ripensò  le  mobili 
Tende,  e i percossi  valli, 
E il  lampo  de’  manipoli, 
E l’onda  dei  cavalli, 

E il  concitato  imperio, 

E il  celere  ubbidir. 


Ahi!  forse  a tanto  strazio 
Cadde  lo  spirto  anelo, 

E disperò;  ma  valida 
Venne  una  man  dal  cielo, 
E in  più  spirabil  aere 
Pietosa  il  trasportò; 


E l avviò,  pei  floridi 
Sentier  della  speranza, 

Ai  campi  eterni,  al  premio 
Cbe  i desideri  avanza, 
l)ov’  è silenzio  e tenebre 
La  gloria  cbe  passò. 
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ODE. 


Hi  I 
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Bella  Immortali  benefica 
l'ede  ai  trionfi  avvezza! 
Scrivi  ancor  questo,  allegrali 
Clic  più  superba  altezza 
Al  disonor  del  Golgota 
Giammai  non  si  chinò. 


! . 


Tu  dalle  stanche  ceneri 
Sperdi  ogni  ria  parola: 

Il  Dio  che  atterra  e suscita, 
Che  affanna  e che  consola, 
Sulla  deserta  coltrice 
Accanto  a lui  posò. 


F I N E. 
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